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Chi  conosce  l'edizione  1907  di  questo  annuario  e  la  compari  colla 
presente,  constaterà  i  molti  miglioramenti  che  vi  sono  stetti  intro- 
dotti :  pia  numerosi  i  collaboratori  —  i  piti  bei  nomi  tra  quanti  col- 
tivano gli  studi  economici  in  Italia  —  più  curata  ogni  rubrica,  in- 
comparabilmente migliorata  per  nitidezza  la  stampa,  pia  numerosi 
e  comprensivi  i  diagrammi,  che  riassumono  in  rapida  e  suggestiva 
sintesi  quasi  ogni  capitolo. 

Tutti  i  pia  salienti  fatti  della  attività  sociale  degli  Italiani  sono 
qui  prospettati  e  illustrati  sulla  base  degli  elementi  statistici  uffi- 
ciali convenientemente  elaborati,  e  sono  frequentemente  messi  a 
confronto  coi  fatti  dei  paesi  esteri,  desunti  dalle  pubblicazioni  sta- 
tistiche ed  economiche  pia  recenti  e  più  reputate. 

A  rendere  viva,  fresca  e  nitida  questa  che  vorrebbe  essere  la  fo- 
tografia dell'annata  economica  italiana  che  appena  ora  si  è  chiusa, 
una  inchiesta  sul  fenomeno  che,  forse  solo  ne  minaccia,  forse  già 
ne  incombe,  la  crisi,  permette,  sul  giudizio  delle  più  eminenti  per- 
sonalità europee,  da  Luigi  Luzzati  a  Paolo  Leroy-Beaulieu,  da 
Arturo  Raffalovich  ad  Yves  Guyot,  di  pioiettare  la  visione  del  pre- 
sente sul  prossimo  futuro  e  di  spronare  a  una  perseveranza  di  sforzi 
quanti  in  Italia  da  vicino  e  da  lontano  riallacciano  l'attività  loro 
d'ogni  giorno  alla  attività  economica  della  nazione. 

Al  loro  benevolo  giudizio  si  affida  quest'opera  che,  certo,  nep- 
pure nel  SUI  secondo  anno  di  vita^  nonostante  la  buona  volontà  dei 
compilatori  e  a  malgrado  il  valore  dei  collaboratori,  riesce  perfetta. 
\^  Marzo  1908. 

Q.  PINARDI  -  A.  SCHIAVI 
Direttori. 
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L'ITALIA  ECONOMICA 


Undici  anni  or  sono,  in  una  Esposizione  finanziaria^  lo  scrit- 
tore di  questa  introduzione,  il  7  dicembre  1896,  annunziava  pros- 
simo il  risorgimento  economico  del  paese.  Notava  che  nelP  agri- 
coltura era  avvenuto  che  la  crisi  non  ci  colpisse  come  in  Inghilterra 
al  massimo  dell'  apogeo,  ma  quando  ancora  si  dovevano  conseguire 
immensi  progressi,  i  quali  appimto  si  cominciavano  a  fare  nelle 
parti  meno  infelici  dell'  Italia  per  eccitazione  della  stessa  sven- 
tura, motrice  deir  ingegno  umano.  Osservavo  che  nel  1895  i  nostri 
agricoltori  a-vevano  affidato  circa  trenta  milioni  di  sostanze  fer- 
tilizzanti per  renderlo  più  fecondo  al  suolo  della  patria,  dei  quali 
tredici  erano  preparati  in  casa  nostra.  E  aggiungevo  che  le  indu- 
strie manifatturiere  meglio  difese  dai  dazi  di  confine  e  dai  trattati 
di  commercio,  riparando  in  parte-n  dolori  della  crisi  agraria,  face- 
vano progressi  straordinari  in  tutte  le  arti  tessili,  segnatamente 
nel  cotone  e  nella  seta,  nella  metallurgia,  nella  meccanica.  Chiu- 
devo, dopo  i  tristi  casi  dell'  Eritrea,  la  esposizione  coi  seguenti 
auguri:  «Insomma  se  a  questa  nazione  nostra  si  doni  un  po'  di 
<c  pace,  se  la  si  salvi  dalle  avventure  e  dalle  soverchie  fiscalità,  se 
a  pur  esigendo  con  esattezza  le  imposte  si  temperino  le  inutili 
«  asprezze,  né  si  abbatta  1'  albero  della  ricchezza  nazionale  soltanto 
«  per  riscuotere  il  frutto  dell'  Erario,  se  si  riesca  a  garantire  e  a 
«  risanare  la  circolazione,  non  è  presuntuosa  la  speranza,  annun- 
«  ziatrice  di  più  sereni  giorni.  E  come  l'Atlantide  inviava  a  Colombo 
a  le  sue  fragranze  per  incuorarlo  a  proseguire  la  via,  così  Tawe- 
(c  nire  già  a  noi  consente  qualche  raggio  di  luce  onde  si  confidi  nei 
<c  destini  economici  della  patria  immortale  ». 

Il  presagio  d'allora  parve  alla  Camera  troppo  colorito  di  otti- 
mismo, ma  in  realtà  era  l'annunziatore  del  vero.  Vinti  i  disavanzi 
del  bilancio  dello  Stato  che  parevano  cronici,  si  potè  registrare 
una  serie  felice  di  eccedenze  di  ventrate;  la  circolazione,  che  nel  1896 
era  ancora  sotto  la  minaccia  de(  fallimento  del  Banco  di  Napoli, 
troppo  scoperta,  si  garantì  interamente  colle  leggi  del  1896  e  acce- 
lerò le  sue  purificazioni,  l'agricoltura  si  fece  sempre  più  intensa 
e  produttiva,  l'industria  manifatturiera  sempre  più  possente.  E 
due  fatti,  uno  d' indole  finanziaria  e  l'altro  di  carattere  economico, 
epilogano  per  così  dire,  e  misurano  queste  ascensioni.  La  conver- 
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sione  della  rendita  riuscita  nel  modo  più  felice  col  corso  della  ren- 
dita costantemente  sopra  la  pari;  il  cambio  con  Testerò  costante- 
mente propizio,  e  per  effetto  del  quale  da  più  che  cinque  anni, 
tranne  le  inevitabili  oscillazioni,  la  nostra  moneta  a  corso  forzoso 
di  Stato  e  di  Banca  fa  premio  sui  biglietti  degli  altri  paesi  con- 
vertibili in  oro. 

Nello  stesso  periodo  di  tempo  miglioravano  notevolmente  le 
condizioni  delle  classi  lavoratrici  e  dei  salari;  le  istituzioni  sociali 
si  vanno  svolgendo,  la  cooperazione  si  fortifica  e  si  fa  sempre  più  - 
democratica,  nunzia  di  migliori  giornate  al  popolo  che  soffre  e 
lavora.  A  Reggio  di  Emilia  (ardimento  nuovo)  i  cooperatori  stanno 
costruendo  una  ferrovia  per  esercitarla! 

A  questo  quadro  liuninoso  non  possono  mancare  le  ombre,  ed  è 
obbligo  patriottico  il  tratteggiarle.  Una  è  nella  soverchia  emigra- 
zione, Taltra  nelle  condizioni  di  alcune  Provincie  del  mezzodì,  una 
terza  nello  stato  d'  animo  dei  lavoratori,  V  ultima  infine  nelle  diflB- 
coltà  di  credito  e  di  Borsa  collegate  colle  soverchianti  specula- 
zioni. Giova  ragionare  brevemente  di  tutti  questi  pericoli. 

Della  emigrazione,  che  si  collega  colla  crescente  popolazione, 
si  può  dire  che  essa  trae  il  conforto  dalla  stessa  fonte  del  duolo  e 
per  la  facilità,  la  frequenza  dei  ritorni  va  perdendo  il  suo  signifi- 
cato antico.  Se  ci  priva  di  lavoratori  inquieti  e  malcontenti,  ce  li 
restituisce  spesso  agiati  e  avvivati  dallo  spirito  nuovo  della  ci- 
viltà. I  tre  0  quattrocento  milioni  all'anno  in  oro  vivo  che  gli  emi- 
granti mandano  alle  loro  case  insieme  coi  contributi  dei  forestieri, 
mutano  la  bilancia  commerciale,  che  ci  sarebbe  fortemente  passiva, 
in  un  bilancio  economico  attivo.  E  questo  fiore  di  nostra  gente  in- 
felice cercante  lavoro  e  pace  in  lontani  paesi,  costretto  dalla  neces- 
sità, esplica  spesso  i  pregi  migliori  della  stirpe  italica  e  tra  le  na- 
zioni che  lo  ospita  si  palesano  operai,  mercadanti,  ingegneri,  in- 
dustriali e  scienziati  incomparabili.  GÌ'  Italiani  all'estero  danno 
maggior  prova  delle  loro  varie  e  migliori  attitudini  degli  italiani 
in  patria!  Certo,  per  la  difesa  militare  del  paese  e  per  la  sua  difesa 
economica  impensierisce  tanto  esodo  di  forti  gioventù  e  rattrista  lo 
spopolarsi  di  città  e  di  borgate  prive  del  nerbo  dei  loro  lavoratori. 
Ma.  se  gli  operai  che  emigrano  migliorano  la  loro  posizione,  riescono 
a  migliorarla  anche  a  quelli  che  rimangono  per  le  inesorabili  appli- 
.  cazioni  della  legge  della  ^domanda  e  dell'offerta.  E  poiché  in  un 
paese  libero  non  si  può  costringere  la  gente  che  ha  adempito  gli 
obblighi  verso  lo  Stato  a  rimanere  a  forza  a  casa,  vi  è  a  espri- 
mere soltanto  l'augurio  che  la  produzione  si  intensifichi  sempre 
più  in  modo  da  invogliare  i  nostri  lavoratori  a  rimanere  in  patria. 
La  Germania,  tra  gli  altri  grandi  Stati,  ha  visto  diminuire  la  sua 
esportazione  di  uomini  mano  mano  che  cresceva  la  sua  esporta- 
zione di  merci;  così  può  e  deve  avvenire  per  spontanea  evoluzione 
anche  in  Italia. 

La  condizione  economica  nel  mezzodì  è  l'altro  pimto  oscuro. 

E  qui  conviene  subito  restringerlo.  La  Sicilia  ha  una  sana  costi- 
tuzione economica  e  se  riesce  a  vincere  la  crisi  dello  zolfo  non 
palesa  né  difficoltà  né  pericoli  gravi. 

Le  Puglie  sono  sedi  antiche  di  prosperosa  civiltà  economica; 
Teramo,   Chieti,  Avellino  non   soffrono  acutamente.    Le  Calabrie, 


Digitized  by 


Google 


XXI 

senza  le  immani  catastrofi  telluriche  erano  in  crescenza,  e  i  feno- 
meni di  inversione  della  vita,  di  retrogradazione  non  si  facevano 
manifesti  in  modo  inquie.tante  che  nella  Basilicata.  Napoli,  che 
aveva  intorno  a  sé  le  colture  più  ricche  diverrà,  grazie  alle  leggi 
deliberate  e  al  capitale  del  Nord  (indizio  di  solidarietà  fraterna) 
un  centro  industriale.  Ma  lo  Stato  italiano  verso  la  Basilicata,  la 
Sardegna,  e  le  Calabrie  è  stato  largo  di  provvidenze  particolari  e 
in  un  decennio  forse,  in  un  ventennio  certamente,  se  il  Governo 
saprà  compiere  il  suo  dovere  coU'aiuto  delle  popolazioni  infelici, 
anche  queste  Irlande,  che  abbiamo  nelmezzodi,  gradatamente  scom- 
pariranno poiché  non  vi  possono  essere  né  popoli,  nò  pollici  di 
terra  italiaai  predestinati  a  decadenza  insanabile. 

.  Una  sola  difficoltà  può  preoccupare  ed  è  nelPamma  anarchica 
dei  nostri  lavoranti  della  città  e  della  campagna  e  di  quelli  ascritti 
ai  servizi  ferroviari.  Gli  scioperi  per  la  lotta  delle  mercedi  erano  una 
necessità  sociale  come  era  una  necessità  il  migliorare  la  condizione 
dei  ferrovieri  passando  dal  servizio  delle  Compagnie  a  quella  dello 
Stato.  E  lo  scrittore  di  queste  note  ha  goduto  che  il  popolo,  il  quale 
soffre  e  lavora,  colPaumento  delle  mercedi  potesse  dilatare  il  suo 
cuore  con  un  respiro  di  conforto.  E  bisogna  persistere  a  temperargli 
le  asprezze  fiscali,  proseguendo  negli  sgravi  coraggiosi  incomin- 
ciati appena  abolendo  i  dazi  comunali  sulle  farine  e  alleggerendo 
quelli  di  confine  sul  petrolio. 

Bisogna  a  ogni  costo  procurargli  la  casa  decente  e  a  buon 
mercato;  creare  in  un  decennio  un  demanio  popolare  di  mezzo 
miliardo.  Queste  provvidenze  giova  sperare  che  addolciscano  Va- 
iiima  anarchica  dei  nostri  lavoratori,  nelle  mani  dei  quali  stanno 
ora  i  destini  economici,  e  quindi  anche  i  politici,  della  patria.  Lo 
sciòpero  politico,  lo  sciopero  per  lo  sciopero  è  una  invenzione  pri- 
vilegiata di  conio  italiano,  e  se  non  si  abbandona  si  potrà  in  po- 
chi anni  perdere  l'altezza  economica  guadagnata  con  tanti  tesori  di 
previdenza  e  di  fatiche  illustrate  dal  successo.  Come  succede  nelle 
\icende  economiche  si  entra  ora  in  un  periodo  di  sosta,  di  racco- 
glimento, di  minore  intensità  di  produzione.  Se  le  classi  operaie  si 
adoperassero  a  mantenere  per  un  giusto  periodo,  msino  a  che  non 
ritorni  l'ora  della  cresciuta  fortuna,  qual'è,  la  ragione  delle  loro 
mercedi,  se  si  adoperassero  a  non  perdere  terreno  avrebbero  già 
difesi  a  sufficienza  i  loro  interessi,  segnatamente  pensando  alle 
folte  schiere  di  lavoratori  che  tornano  dall'esilio  dell'emigrazione 
per  le  note  cagioni  collegate  colle  crisi  di  produzione  e  di  circola- 
zione scoppiate  negli  Stati  Uniti,  e  traverso  le  correnti  oceaniche 
irradiate  da  New  York  nell'  Europa.  L' Italia  economica  si  è  chia- 
rita anche  essa  in  queste  tristi  occasioni  meno  sana,  meno  retta 
nei  suoi  procedimenti  e  nei  suoi  metodi  di  affari  e  ha  rivelato  vizi 
e  difetti  che  bisogna  a  ogni  costo  sradicare  anche  se  occorra  col 
ferro  e  col  fuoco  ! 

Come  tutti  i  mercati  del  mondo  sono  solidali  nel  bene  e  nel 
male,  nel  male  forse  più  che  nel  bene,  così  in  ogni  mercato  nazio- 
nale si  espiano  dai  mercadanti,  dai  produttori,  dai  lavoranti  one- 
sti le  colpe  e  le  follie  dei  giocatori  di  borsa,  dei  preparatori  dei 
rialzi  artificiali  dei  valori  scadenti,  precursori  dei  ribassi  artificiali 
anch'essi.  Le  nostre  Banche  di  deposito,  di  credito  mobiliare  e  fi- 
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nanziario  nello  stesso  tempo  confondono  insieme  due  funzioni  che 
nei  paesi,  dove  la  fisiologia  del  credito  è  più  sana,  come  in  Inghil- 
terra, si  tengono  gelosamente  distinte. .  L'essere  insieme  confuse 
aggrava  il  pericolo  che  le  crisi  di  borsa,  a  ogni  stormir  di  foglie,  si 
possono  mutare  in  crisi  di  circolazione  col  ritiro  dei  depositi  dalle 
])anche  minacciate.  E  da  ciò  trae  qualità  e  modo  Tintervento  del 
Tesoro  che  dovrebbe  disinteressarsi  assolutamente  delle  vicende 
della  Borsa,  pago  del  buono  e  spontaneo  andamento  delle  rendite 
di  Stato,  e  per  contro  deve  ingerirsene  jol  mezzo,  sempr^*  corretto 
in  verità,  della  Banca  d'Italia  per  impedire  che  le  crisi  di  Borsa 
divengano  crisi  di  circolazione.  Il  qual  pericolo  mal  affanna  il 
nostro  paese  per  effetto  delle  Casse  di  Risparmio  e  delle  Banche 
Popolari,  che  vedono  crescere  il  loro  credito  quando  esso  diminui- 
sce alle  altre  Banche  cumulanti  insieme  funzioni  diverse. 

L'Italia  economica  giunta  all'altezza  su  cui  ora  si  asside,  per 
spiccare  nuovi  e  maggiori  voli  ha  bisogno  di  strumenti  di  credito 
più  flessibili  e  più  tecnicamente  adatti.  È  uopo  crescere  il  numero 
delle  Banche  aiutanti  i  grandi  affari,  e  le  Banche  esistenti  devono 
decidersi  ad  acquistar  sempre  più  una  fìsonomia  netta  o  di  ban- 
che di  deposito  o  di  credito  mobiliare.  Per  segnare  con  esattezza 
con  tratti  di  rilievo  queste  linee  di  separazione  più  che  l'ingegno 
sopraffino  occorre  la  probità  sincera.  Quando  i  depositanti  sono 
sicuri  che  coi  loro  risparmi  né  si  giuoca  alla  Borsa,  né  si  fanno 
operazioni  aleatorie  di  credito  mobiliare,  né  si  surrogano  le  fun- 
zioni le  quali  spetterebbero  alle  obbligazioni  a  lunga  scadenza  con 
lènte  ammortizzazioni,  non  ritirano  mai  la  loro  fiducia.  Le  Casse 
di  risparmio  e  le  Banche  popolari  forse  non  videro  sempre  crescere 
i  loro  depositi  nei  momenti  di  crisi?  E  la  costanza  della  clientela 
dei  depositanti  non  permise  a  esse  in  tutti  i  paesi,  in  Germania 
come  in  Italia,  quando  i  saggi  del  danaro  rialzano  vertiginosa- 
mente, di  persistere  nei  loro  prestiti  a  ragioni  più  miti,  attestando 
dinanzi  al  mondo  economico  ancora  una  volta  che  la  probità  é  il 
massimo   avvedimento  bancario? 

E  ora,  tornando  al  punto  donde  era  mosso  il  discorso,  giova 
sperare  che  l'anno  nuovo  sia  per  gl'istituti  di  credito  collegati 
colle  industrie,  un  anno  di  raccoglimento  fecondo,  di  revisioni  e  di 
coordinamenti  sagaci.  Per  non  perdere  la  via  guadagnata  a  corsa 
troppo  precipitosa  bisogna  arrestarsi  a  prendere  lena  e  a  esplorare 
i  nuovi  sentieri  che  si  devono  prescegliere.  Bisogna,  a  mo'  d'esempio, 
invece  che  incitare  nuove  iniziative,  consolidare  quelle  che  si  sono 
già  prese  e  adoperarsi  nelle  industrie  a  rinnovare  il  loro  servizio 
finanziario,  il  credito  mobile  di  sconto  dovendosi  fare  dalle  Ban- 
che, ma  quello  che  rappresenta  la  fabbrica,  gl'impianti,  le  immo- 
bilità dovendosi  servire  colle  obbligazioni  lentamente  estinguibili. 
Per  tal  modo,  dopo  una  sosta  più  o  meno  lunga,  sicuramente  non 
troppo  breve,  l'Italia  manifatturiera  riprenderà  il  suo  glorioso 
cammino,  intanto  che  nel  loro  silenzio  operoso  continueranno  a 
crescere  e  a  grandeggiare  l'Italia  agraria  e  l'Italia  cooperativa. 
Il  putito  essenziale  è  nel  non  perdere  ciò  che  si  é  guadagnato  e  in- 
aino a  che  la  finanza  dello  Stato  si  mantenga  in  eccedenza  di  en- 
trate, i  cambi  coU'estero,  tranne  le  inevitabili  fluttuazioni,  ci  ar- 
ridano favorevoli,  sulla  base  sempre  più  salda  della  circolazione, 
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senza  enfiature  di  prezzi  si  spenda  in  casa,  adoperando  le  indu- 
strie paesane,  la  massima  parte  del  bilancio,  e  sf  mitighi  Tanima 
dei  lavoratori  di  ogni  specie  sentendosi  solidali  coll'ora  difficile  che 
si  traversa,  il  domani  della  nostra  economia  nazionale  segnerà 
una  nuova  fase  nella  sua  sana  evierluzione  organica. 

È  igiunto  il  momento  nei  quale  senza  perdere  la  speranza,  che 
dà  le  ali  alle  anime,  ecMviene  più  che  mai  coltivare  la  virtù  della 
previdenza  coU^jafet  coi  sagrifìzi  occorrenti  a  risarcire  le  per- 
dite non  lievi...  vh  !  se  non  si  fosse  giuocato  alla  Borsa  da  tutti  su 
tutto  nel  19é5,  segnatamente  se  accanto  a  tante  iniziative  sane  non 
si  fosdefsa  incoraggiate  le  scadenti,  le  cattive,  se  non  si  fossero 
cre^  nelle  società  anonime  Tanti  premi  scontando  le  speranze 
^tte  non  potevano  avverarsi,  se  la  voce  dei  saggi  ammonitori  si 
fosse  ascoltata,  anche  l'Italia  avrebbe  traversata  illesa  e  serena 
quest'ora  difficile  dell'economia  mondiale.  Certo  i  gìuocatori  le 
inflissero  un  danno  maggiore  dei  lavoratori  scioperanti,  e  il  '  a- 
pitalismo,  che  è  la  degenerazione  del  capitale,  le  fu  più  molesto 
delV  anarchismo. 

Luigi  Luzzatti. 
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E  LA  LORO  INTERPRETAZIONE 


il 


1.  Lo  stato  economico  di  un  popolo,  nel 
enso  ordinario  che  vien  dato  a  tale  espres- 
sione, «  dipende  »  da  un  numero  grandis- 
simo di  altri  fenomeni,  o  meglio  è  con  que- 
sti più  o  meno  strettamente  collegato. 
E'  ben  naturale  quindi  che,  non  avendosi 
un  mezzo  per  misurarlo  direttamente,  si  ri- 
corra, onde  avere  un'idea  approssimata 
delle  differenze  che  esso  presenta  sia  tra 
popolazioni  diverse  nello  stesso  momento  di 
tempo,  sia  presso  una  stessa  popolazione  in 
momenti  di  tempo  diversi,  precisamente 
alla  varia  intensità  di  quei  fenomeni  coi 
quali  esso  è  più  strettamente  collegato. 
Questi  fenomeni  prendono  in  tal  caso  il 
nome  di  indici  dello  stato  economico  ;  ed  or- 
dinariamente diconsi  «favorevoli»  gli  incre- 
menti di  un  indice  (o,  per  maggiore  bre- 
vità, dicesi  «favorevole»  l'indice  stesso) 
concomitanti  in  genere  con  un  migliora- 
mento di  tale  stato,  chiamandosi  vice-versa 
«sfavorevoli»  (e  quindi,  «sfavorevole», 
l'indice  corrisp>ondente)  quelli  concomitanti 
con   un   peggioramento. 

j  L'ideale  in  tale  materia  sarebbe  certa- 
mente l'impiego  di  un  indice  solo,  fosse 
esso  un  fenomeno  unico,  ovvero  la  risul- 
tante in  qualche  modo  ottenuta,  delle  in- 
dicazioni di  fenomeni  diversi.  Ma  i  tenta- 
tivi fatti  in  tal  senso  essendo  finora  estre- 
mamente imperfetti,  vai  molto  meglio  at- 
tenersi alla  considerazione  di  più  indici,  il 
cui  numero  del  resto  può  essere  ben  limi- 
tato, purché  ciascuno  di  essi  goda  di  un 
«grado  di  sensibilità»,  e  quindi  di  un'e- 
sattezza,  quanto  più  è  possibile  elevati. 

Il  presente  «  Annuario  »  può,  in  sostan- 
za, considerarsi  appunto  come  una  raccolta 
degli  indici  reputati  comunemente  più  a- 
datti  a  mostrarci  il  diverso  stato  economico 
dei  popoli. 

2.  Popolazione.  Come  tutti  gli  esseri  vi- 
venti, l'uomo  «tende»  a  riprodursi  con 
rapidità  tanto  maggiore  quanto  più  facili 
sono  le  sue  condizioni  dì  vita  ;  si  riprodur- 


rebbe nel  limite  concesso  ói 
siologica  (liniite,  il  quale  si 
ralmente  come  un  massimo 
sun  «  ostacolo  »  a  ciò  si  op 
ritiene  allora  che  le  condii 
che,  pur  non  essendo  le  sol 
tal  senso,  abbiano  spesso  un 
ponderante,  come  di  fatto 
accade,  un  incremento  dell 
andrebbe  interpretato,  in 
come  sintomo  favorevole,  e  ^ 
corre  però  subito  mettere  ir 
numero  degli  abitanti  di  ui 
rio,  pur  tendendo,  in  gene 
tanto  più  elevato  quanto  r 
quantità  di  ricchezza  goduti 
zione,  tende  pure  d'altra  p 
tanto  più  basso  quanto  pii 
consumo  medio  di  ogni  al: 
di  vita).  Ne  risulta  che  u 
numerico  può  anche  essen 
di  un  abbassamento  del  tene 
nomeno  questo  facile  a  veri 
mente  nelle  classi  inferiori  d 
ne.  Vice-versa,  nelle  classi 
riori. 

Concludendo,  sia  nel  cor 
popolazioni  nello  stesso  moi 
pò,  sia  in  quello  di  una  stes 
in  momenti  di  tempo  divers 
nella  «  densità  »  degli  abitan 
concordare  per  nulla  con 
allo  stato  economico,  a  cau! 
possibile  diverso  tenore  di  ' 
tanti  stessi  (i). 

3.  I  fenomeni  di  variazic 
numerico  di  un  popolo  si  ve 
verso  quelli  di  «  nuzialità  »  ( 
trimoni  per   1000  abitanti). 


(i)  Cfr.  G.  Sensini,  «  Le 
lo  stato  economico  d'Italia) 
Loescher,  1904;  e  inoltre:, 
s.  ienza  sociale»,  nella  rivi; 
sita   Popolare»,   Mantova,    1 
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(numero  di  nati  per  looo  abitanti),  di 
«  mortalità  »  (numero  di  morti  per  looo  a- 
bitanti),  oltreché  di  migrazione,  i  quali  pos- 
sono quindi  essere  assunti  come  indici  dello 
stato  economico  :  molto  sensibili  i  primi 
due,  alquanto  meno  i  due  ultimi.  Sotto  le 
riserve  fatte  nel  §  precedente,  un  aumento 
di  matrimoni  e  di  nascite  potrà  ritenersi, 
in  genere,  quale  sintomo  favorevole,  av- 
vertendo però  ancora  espressamente  che 
sebbène  migliori  condizioni  economiche 
operino  per  lo  più  in  quel  senso,  elevatosi 
dopo  un  certo  tempo  il  tenore  di  vita,  i 
fenomeni  inversi  hanno  luogo.  In  altri  ter- 
mini, le  alterazioni  della  nuzialità  e  spe- 
cialmente della  natalità  che  si  verificano 
nel  passaggio  da  uno  stato  economico  ad 
un  altro,  sono  in  genere  diverse  da  quelle 
che  appariranno  dopo  un  certo  tempo  dac- 
ché quel  cambiamento  é  avvenuto.  E' 
quanto  oggi  precisamente  accade  presso 
alcuni  popoli  molto  ricchi,  presso  i  quali 
la  nuzialità  tende  piuttosto  a  rimanere 
stazionaria,   e  la  natalità  decresce. 

La  mortalità  poi  é  in  relazione  anch'essa 
con  la  quantità  di  ricchezza  posseduta  da 
una  popolazione,  ma  in  modo  più  indi- 
retto, le  alterazioni  che  presenta  dipen- 
dendo principalmente  sia  da  variazioni 
della  natalità  (giacché  sulla  mortalità  to- 
tale ha  gran  parte  la  mortalità  infantile), 
sia  da  variazioni  delle  condizioni  igieniche, 
le  quali  però  non  possono  essere  favore- 
voli che  là  ove  esistono  i  mezzi,  general- 
mente molto  costosi,  necessari  a  renderle 
tali. 

4.  li  migrazione.  L'uomo,  come  gli  indi- 
vìdui di  molte  altre  specie  animali,  emigra 
in  cerca  di  migliori  condizioni  di  vita.  Se 
si  ammette,  conformemente  a  quanto  in 
realtà  di  frequente  accade,  che  il  movente 
economico  sia  nelle  migrazioni  umane  ge- 
neralmente preponderante,  il  semplice  fatto 
dell'emigrazione  basta  ad  indicarci,  almeno 
rispetto  alle  classi  più  fortemente  emigra- 
trici, una  inferiorità  delle  condizioni  eco- 
nomiche nei  paesi  d'origine  di  fronte  a 
quelle  che  gii  emigrati  trovano  nei  paesi 
d'arrivo.  E  tenendo  anche  conto  che  gli  ef- 
fetti economici  dell'emigrazione  si  presen- 
tano, a  prima  vista,  come  un  puro  impove- 
rimento del  paese  che  ad  essa  dà  luogo  (e 
corrispondentemente  come  un  arricchimen- 
to dei  paesi  di  immigrazione),  perdendo 
questo  in  gran  parte  le  spese  sostenute  per 
l'allevamento  degli  emigranti,  è  ben  na- 
turale che  il  fenomeno  emigratorio  venga 
generalmente  ritenuto  quale  sintomo  sfa- 
vorevole. II  che  non  di  rado  corrisponde  al 
vero.  Ma  va  osservato  :  i»  che  il  fatto  stes- 


so dell'emigrazione  è  già  un  indice  di  dis- 
quilibrio tra  la  quantità  di  ricchezza  di 
un  paese  e  il  numero  dei  suoi  abitanti,  presi 
questi,  s'intende,  con  le  loro  abitudini  di 
consumo,  con  le  loro  tendenze,  idee,  usi, 
ecc.,  e  l'emigrazione  agisce  appunto  nel 
senso  di  eliminare  quel  disquilibrio  ;  2°^ 
che  se,  come  accade  specialmente  per  l'I- 
talia, gli  emigranti  non  consumano  inte- 
ramente i  loro  guadagni,  ma  ne  rinviano 
sia  periodicamente,  sia  al  lóro  ritorno  de- 
finitivo in  patria,  una  parte,  questa  parte 
va  a  diminuire  la  perdita  sopportata  dal 
paese  d'origine,  e  può  divenire  tanto  gran- 
de da  compensarla  anche  interamente  e  da 
trasformare  persino  l'emigrazione  in  una 
sorgente  di  ricchezza.  E'  quanto  si  veri- 
fica attualmente  nel  nostro  paese. 

5.  Produzione  della  ricchezza.  ìndice  mol- 
to diretto  ed  estremamente  importante  del- 
lo stato  economico  di  un  paese,  essg  viene 
comunemente  interpretato  rispetto  a  qual- 
siasi produzione,  sia  essa  agricola  o  indu- 
striale, quale  sintomo  favorevole  se  ascen- 
dente, sfavorevole  se  discendente.  Il  che 
concorda  con  la  realtà  spesso,  ma,  per 
quanto  possa  sembrare  strano,  non  sem- 
pre. Prescindendo  anche  dai  fenomeni  di 
sovraproduzione,  dipendenti,  com'è  noto, 
da  previsioni  per  una  ragione  qualsiasi  sba- 
gliate intorno  al  consumo  del  mercato  o 
intorno  ai  risultati  della  produzione  stessa, 
un  caso  molto  importante  merita  di  essere 
ricordato,  quello  delle  così  dette  produzio- 
ni «  protette  ». 

L'aumento  di  prezzo  che  ogni  misura 
protettiva  fa  subire  ai  beni  protetti,  va 
generalmente,  in  parte  a  beneficio  dei  pro- 
duttori nazionali  e  corrispondentemente  a 
danno  dei  consumatori  (ricchezza  trasfe^ 
rifa  da  questi  a  quelli),  e  per  l'altra  par- 
te, spesso  rilevantissima,  rappresenta  inol- 
tre un  consumo  inutile,  un  purq  spreco 
(ricchezza  distrutta).  A  causa  della  prote- 
zione infatti  si  viene  ad  impiegare  nella 
produzione  di  un'unità  di  merce  una  quan- 
tità di  servigi  di  capitali  maggiore  di 
quella  che  sarebbe  occorsa  per  ottenere  la 
stessa  unità  in  scambio  dall'estero;  e  la 
differenza  rappresenta  appunto  una  perdita 
di  ricchezza  per  tutti. 

Ne  consegue  che  il  sorgere  di  una  nuo- 
va produzione  a  causa,  ad  esempio,  di  un 
dazio  protettivo,  od  anche  l'incremento  di 
una  produzione  preesistente,  a  causa  sem- 
pre di  un  inasprimento  di  dazio,  anziché 
quale  indice  di  migliorate  condizioni  eco- 
nomiche, dovrebbe  essere  invece  considera- 
to quale  indice  opposto.  Tutto  ciò,  s'inten- 
de, ponendoci,  come  qui  sempre  facciamo, 
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dal  punto  di  vista  strettamente  economico. 
Le  conclusioni  potrebbero  esser  diverse, 
considerando  altri  aspetti  del  complicatis- 
simo fenomeno  reale. 

6.  Commercio  internazionale.  Anche  ri- 
spetto al  movimento  commerciale  totale 
coli 'estero,  un  aumento  vien  comunemente 
reputato  indice  favorevole  e^ vice-versa.  Ciò 
è,  almeno  in  grandissima  parte,  esatto,  e 
tende  a  divenirlo  tanto  più  quanto  mag- 
giormente si  riduce  il  costo  di  trasporto 
delle  merci.  Va  rilevato  però  che  da  mol- 
tissimi sono  ritenuti  vantaggiosi  soltanto 
gli  incrementi  nelle  esportazioni,  reputan- 
dosi all'incontro  dannosi  quelli  relativi  alle 
importazioni.  Ciò  è  ridicolo  :  un  paese 
che  esporta  deve  necessariamente  importa- 
re, a  meno  che  non  voglia  rinunziare  ad 
esser  «  pagato  »  delle  sue  esportazioni. 
Nel  commercio  internazionale,  come  in 
qualsiasi  scambio,  sono  i  beni  economici 
che  si  scambiano  contro  beni  economici; 
e  tale  verità  è  intuitiva.  Ma  l'ignoranza,  le 
passioni,  l'interesse  inducono  molti  a  ne- 
garla, tanto  più  che  scarso  appoggio  pos- 
sono fornire  ad  essa  le  imperfettissime  sta- 
tistiche commerciali  (i),  mentre  d'altro 
canto  è  estremamente  radicata  nell'uomo 
l'idea  che  la  ricchezza  di  un  paese  consì- 
sta in  «danaro»,  il  quale  ci  verrebbe  poi 
sottratto  dalle  importazioni,  o  almeno  dal- 
l'eccedenza di  queste  sulle  esportazioni. 

7.  Trasporti  e  comunicazioni.  Connesso 
con  tutto  il  movimento  commerciale  (in- 
terno, ed  esterno  o  internazionale)  è  lo 
sviluppo  relativo  ai  trasporti  ed  alle  comu- 
nicazioni. I  redditi  delle  strade  ferrate,  dei 
trams,  della  posta,  dei  telegrafi,  ecc.,  pos- 
sono ritenersi  generalmente  come  buoni 
indici  delle  condizioni  economiche.  Molto 
meno  lo  sono  invece  la  lunghezza  delle  li- 
nee ferroviarie,  stradali  ordmarie,  ecc.,  ed 
in  genere  le  spese  per  tali  costruzioni, 
data  la  loro  dipendenza  diretta  dalle  am- 
ministrazioni pubbliche,  e  spessissimo  dal 
potere  legislativo.!  criteri  elettorali  e  po- 
litici prevalgono  di  frequente  in  essi  di 
fronte  a  quelli  economici. 

Quanto  alle  costruzioni  navali  è  bene 
rilevare  come  per  lo  più  vengano  ad  essere 
delle  produzioni  protette,  e  in  tal  caso  val- 
gono quindi   per   esse   le  osservazioni  del 

§  5. 

8.  Consumo.  La  scarsezza  dei  dati  sta- 
tistici relativi  a  questo  fenomeno,  attenua 
fortemente  la  grandissima  importanza  che 
esso  avfebbe  quale  indice  dello  stato  econo- 
fi)  G.    Sensini,    «Le   variazioni»,    ecc., 

paragrafi  igq,  219. 


mico.  Basti  infatti  ricordare  che  la  cono- 
scenza sufficientemente  esatta  delle  varia- 
zioni del  consumo,  a  seconda  delle  diffe- 
renti classi  sociali,  unitamente  a  quella 
delle  variazioni  dei  «sacrifizi»  (lavoro,  ecc.) 
necessari  per  procurarsi  i  beni  consuma- 
bili, ci  fornirebbe  la  misura  più  precisa  del 
grado  di  benessere  ài  quelle  classi  e  quindi 
di  tutto  un  paese.  In  ogni  modo,  sia  pure 
col  materiale  statistico  imperfettissimo  og- 
gi posseduto,  un'idea  grossolana  del  benes- 
sere medio  di  alcuni  gruppi  sociali  può 
ottenersi  paragonando  il  loro  salario,  o, 
più  generalmente,  il  loro  reddito  medio  no- 
minale, con  i  prezzi  dei  principali  beni  da 
essi  consumati.  Per  tale  via  trovasi  che 
non  poche  classi,  specialmente  operaie, 
hanno  migliorato  di  molto  le  loro  condi- 
zioni, e  ciò,  sia  a  causa  degli  incrementi 
nella  produzione  della  ricchezza,  sia,  non 
di  rado,  a  causa  delle  prepotenze  di  queste 
classi  stesse,  nel  qual  caso  però  gli  aumenti 
dei  loro  salari  reali,  essendo  ottenuti,  al- 
meno in  parte,  mediante  un'imposta  sulle 
restanti  classi  della  popolazione,  andreb- 
bero interpretati,  per  la  parte  corrispon- 
dente, quali  indici  sfavorevoli  dello  stato 
economico  generale,  e  non  vice-versa. 

9.  Credito  e  risparmio.  La  vasta  cate- 
goria di  fenomeni  che  va  sotto  tal  nome 
è  specialmente  adatta  a  rivelarci  quei  mo- 
vimenti oscillatori,  abbastanza  forti,  a  cui 
sono  di  continuo  soggetti  gli  aggregati 
sociali  umani,  e  che  vengono  chiamati 
crisi  economiche. 

E'  noto  infatti  che  vi  sono  degli  anni 
in  cui  quasi  tutte  le  industrie,  i  commerci, 
le  professioni  prosperano  ;  ad  essi  tengono 
dietro  altri  anni  in  cui  all'incontro  verifica- 
si un  ristagno  più  o  meno  generale.  Tali 
movimenti,  come  oramai  è  accertato,  sono 
periodici,  pur  avvertendo  di  non  cadere  nel- 
l'esagerazione di  coloro  che  vanno  sognan- 
do intervalli  «  fissi  »  di  tempo  entro  i  quali 
quei  movimenti  si  verificherebbero.  Nulla 
è  possibile  fissare  «  a  priori  »  in  tale  ma- 
teria. 

Ora,  nel  periodo  ascendente,  o  di  prepa- 
razione, della  crisi,  una  gran  quantità  di 
rispai'mio  viene  trasformata  in  capitali  ;  di- 
minuisce quindi  l'incasso  delle  Banche, 
mentre  aumenta  il  portafoglio  ;  la  circo- 
lazione si  fa  più  veloce. 

Seguono  all'incontro  fenomeni  opposti 
nel  periodo  discendente,  o  di  liquira- 
zione.  Ed  il  rapporto  tra  questi  fatti  è 
stato  messo  in  luce  con  tale  evidenza  che 
nessun  dubbio  può  più  cader  su  di  esso. 
Del  resto  ai  fenomeni  precedenti,  di  pri- 
maria importanza  quali  sintomi  delle  crisi. 
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altri  se  ne  possono  aggiungere  :  la 
ita  dei  depositi,  il  movimento  delle 
e  di  compensazione,  il  «  corso  »  dei 
ipali  titoli  pubblici  e  privati,  ed  infine 
nero  dei  fallimenti,  dei  protesti  cam- 
dei  pignoramenti,  delle  vendite  giu- 
ie  di  mobili,  ecc.,  ecc.  E'  però  appe- 
icessario  avvertire  che  l'interpretazìo- 
.  questi  ultimi  fatti  deve  essere  in- 
a  quella  degli  altri  ad  essi  immedia- 
ite  antecedenti. 

Finanze.  Il  bilancio  di  uno  Stato, 
quello  di  un  privato,  purché  condotto 
;tanza  minutamente,  viene  ad  offrirci 
onerale  unjespressione  molto  esatta 
condizioni  tutte  di  vita,  e  specialmen- 
quelle  economiche,  dello  Stato  stesso 
spesa  infatti  non  è  che  l'indice  pre- 
ti un  consumo,  e  vice-versa  ogni  en- 
ei rappresenta  la  misura  di  un  red- 
)  il  modo  come  esso  è  stato  ottenuto, 
^ole  generali  per  una  retta  interpreta- 
di  tali  indici  non  è  possibile  dare  ;  ma 
interpretazione  deve  essere  necessa- 
!nte  diversa  a  seconda  dei  casi.  Le 
che  incontra  uno  Stato  (o  in  genere 
Ite  pubblico  come  la  provincia  o  il 
ne)  sono  conseguenza  necessaria  delle 
tanze  più  svariate  in  cui  esso  vive,  e 
iasi  giudizio  che  da  queste  astragga 
quindi  essere  affetto  da  errore.  In 
modo,  forti  «  deficit  »  annuali,  pres- 
tributarie  elevate,  contrazioni  conti- 
i  debiti,  corso  forzoso,  ecc.,  sono  fe- 
ni  generalmente  concomitanti  con 
stato  economico  depresso  ;  e  vice- 
fatto però  che  merita  grande  atten- 
è  il  genere  d'imposte  dal  quale  lo 
(o  gli  altri  enti  pubblici)  trae  princi- 
nte  i  suoi  redditi  ;  giacché  le  classi 
lanli,  di  qualunque  specie  esse  siano, 
10,  per  quanto  è  possibile,  a  scarica^ 
quelle  politicamente  soggette  il  peso 
ibuti  ed  a  volgerne  a  proprio  van= 
>  il  ricavo.  Questo  fenomeno  é  ge- 
i  e  costante.  Varia  soltanto  la  mi- 
in  cui  avviene. 

Ricchezza  privata.  —  Un'espressio- 
nplice  ,ed  anche  sufficientemente  ap- 
mata,  dello  stato  economico  di  un 
5,  purché  entro  periodi  di  tempo  non 
)  lunghi  e  limitatamente  a  popoli  in 
doni  d'ambiente  non  molto  diverse, 
brnita  dalla  quantità  media  di  ric< 
i  per  abitante,  cioè,  più  specificata- 
,  dalla  quantità  di  capitali  mobiliari 
diari,  espressa  in  numerario,  posse- 
dai  privati,  esclusa  quindi  quella 
tenente    ad    enti    pubblici     quali     lo 


Stato,  le  Provincie,  i  comuni,  ecc.,  la  cui 
importanza  indiziaria  é  molto  scarsa.  E' 
appena  necessario  avvertire  che,  data  la 
difficoltà  delle  indagini,,  le  nostre  cono- 
scenze in  proposito  sono  in  genere  quanto 
di  più  incerto  si  possa  immaginare.  Ciò 
che  molto  importerebbe  conoscere  è  la 
quantità  media  di  ricchezza  distintamente 

f)er  classi  socialt,  ma  per  simili  ricerche 
e  difficoltà  crescono  ancora,  e  con  esse 
l'incertezza  dei  risultati. 

Generalmente  ogni  incremento  di  ric- 
chezza media  viene  interpretato  come  sin- 
tomo favorevole  ;  il  che  economicamente 
é  esatto.  Occorrerebbe  solo,  come  stiamo 
dicendo,  conoscere  anche  il  modo  di  ripar- 
tizione di  quell'incremento,  sebbene  scien- 
tificamente sia  accertato  che  esso  deve 
esser  tale  da  accrescere  le  entrate  minime 
e  da  far  diminuire  l'ineguaglianza  nella 
distribuzione  della  ricchezza  (mediante 
l'arricchimento  dei  poveri).  Ed  é  quanto 
presso  i  popoli  civili  si  viene  verificando 
attualmente. 

Ma  se,  anziché  porci  dal  punto  di  vista 
strettamente  economico,  consideriamo  che 
la  quantità  media  di  ricchezza  per  abitante 
é  un  fatto  estremamente  connesso  con  tutti 
i  fenomeni  sociali,  e  specialmente  con 
quelli  così  detti  «morali»,  politici,  ecc., 
la  conclusione  che  ogni  incremento  di  ric- 
chezza debba  essere  interpretato  quale  in- 
dice favorevole,  potrebbe,  per  quanto  ciò 
sembri  strano,  non  esser  più  vera.  Tale 
interessante  questióne  esce  però  dai  limiti 
che  ci  siamo  imposti,  e  basti  l'averla  ac- 
cennata. 

12.  Altri  indici.  —  Ricordando  ora  che 
i  fenomeni  economici  non  sono  che  una 
parte  dei  fenomeni  sociali,  e  che  come  tali 
non  si  trovano  mai  dagli  altri  disgiunti,  è 
ben  naturale  che  a  rigore  qualsiasi  fatto 
sociale  debba  più  o  meno  direttamente  es- 
sere influenzato  dal  fatto  economico,  e 
possa  quindi  essere  preso  quale  indice  più 
o  meno  esatto  di  questo  (Cfr.  §  i).  Così 
spesso  troviamo  usati  come  tali  l'intensità 
della  delinquenza  (ad  es.  il  numero  dei 
furti,  delle  truffe,  delle  frodi,  ecc.),  dell'i- 
struzione (specialmente  riguardo  al  cosi 
detto  «  alfabetismo  »),  della  previdenza  so- 
ciale, ecc.,  ecc. 

L'interpretazione  di  tutti  questi  fatti  è 
naturalmente  varia  ;  ma  la  loro  considera- 
zione non  aggiunge  generalmente  molto, 
sempre  dal  punto  di  vista  economico,  alle 
cognizioni  che  possiamo  formarci  median- 
te i  fenomeni  antecedentemente  conside- 
rati. 

Prof.  GtnDO  Sensini. 
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L' Italia  nelle  mutue  relazioni  tra  geografia  ed  economia 
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Quali  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  che 
l' Italia  riceve  dalla  sua  natura  e  posizione 
geografica  ?  Alla  domanda  suggestiva  ecco 
brevissimamente  una  risposta  : 

La  posizione. 

In  ogni  epoca  storica  che  non  sia  la 
primitiva  vi  è  una  grande  civiltà  in  qual- 
che regione  del  mondo,  la  quale  abbraccia 
parecchie  zone  e.  sempre  una  di  queste  ha 
su  Taltra  il  primato. 

Le  cause  del  fenomeno  sono  sopratutto 
geografiche. 

La  zona  che  prevale  è  quella,  meglio 
situata.  Quella  dove  naturalmente  conver- 
gono in  maggior  copia  le  differenti  ener- 
gie. 

Non  è  dunque  che  ivi  convergano  per- 
chè ivi  sia  stato  il  germe  o  nucleo  primi- 
tivo della  civiltà.  La  quale  spesso  ha  a- 
vuto  origine  da  un  tutt'altro  punto,  ma 
in  quello  ha  raggiunto  la  massima  vetta 
per  legge  di  geografia. 

Nei  tempi  antichi,  quando  la  civiltà  si 
era  difTusa  in  una  gran  parte  delle  terre 
affacciate  al  Mare  Mediterraneo,  come  l'E- 
truria,  l'Africa  del  Nord,  la  penisola  bal- 
canica, TAsia  Minore,  a  Roma  e  all'Ita- 
lia meridionale,  in  ottima  posizione  geo- 
grafica rispetto  a  questi  paesi,  toccò  la 
supremazia  politica  ed  economica. 

Cosi  ritalia  rioccupò  l'antico  splendido 
trono  quando  la  civiltà,  che  nel  bacino 
orientale  s'era  rifugiata  in  seguito  alle  in- 
vasioni barbariche,  riebbe  le  sedi  avite  del 
bacino  occidentale. 

Nell'epoca  moderna  l'ambiente  civilizza- 
to si  spostò,  e  fu  il  più  gran  spostamento 
che  la  storia  ricordi  in  Europa,  perchè  il 
mare  Mediterraneo  decadde  e  gli  successe 
come  campo  alle  civili  e  feconde  imprese 
il  Mare  del  Nord. 

Ma,  fortunatamente  per  noi,  se  oggi 
cerne  oggi  ancora  l'Europa  settentrionale 
ha  l'egemonia,   è  evidente,  è  indiscutibile 


che  le  cose  stanno  per  cambiare  in  favor 
nostro. 

Il  Canale  di  Suez  rende  ogni  giorno  al 
Mediterraneo  qualcosa  della  scemata  im- 
portanza. Ancor  più  degno  d'attenzione  è 
ciò  che  si  va  operando  nei  paesi  del  Medi- 
terraneo che  ieri  chiamavamo  barbari  e 
coi  quali  avevamo  scarsi  contatti. 

Grazie  alla  Francia,  all'Inghilterra,  alla 
Germania,  e  agli  italiani  (non.  all'Italia) 
l'Algeria,  la  Tunisia,  l'Egitto  e  l'Asia  Mi- 
nore intrattengono  con  l'Europa  relazioni 
intense  e  molteplici. 

Certo  finora  è  esatto  il  dire  che  si  sono 
inciviliti  piuttosto  i  paesi  che  gli  abitanti 
perchè  le  ferrovie,  il  telegrafo,  gli  alber- 
ghi, poco  han  cambiato  delle  abitudini  in- 
digene. 

Ma  il  movimento  è  cominciato  e  irrefre- 
nabile. Già  si  può  dire  che  le  regioni  ieri 
a  noi  più  estranee  sono  rientrate  nel  no- 
stro ambiente. 

Di  tale  rinnovato  ambiente  europeo  l'I- 
talia occupa  il  centro,  cioè  il  posto  privile- 
giato. 

E'  la  natura  stessa  che  spinge  i  com- 
merci tra  l'Europa  nordica  o  centrale  e  le 
regioni  africane  o  le  asiatiche  sud-occi- 
dentali a  sceglier  l'Italia  come  paese  di 
transito  e  come  intermediaria  degli  scambi. 

Di  tale  preziosa  attitudine  che  ha  la 
patria  nostra,  non  abbiamo  noi  approfit- 
tato abbastanza,  ma  se  con  opportune  li- 
nee ferroviarie,  con  opportuno  migliora- 
mento dei  nostri  porti,  con  più  ardire,  più 
senno,  e  più  sincerità  negli  affari,  svolge- 
remo gli  elementi  naturali  di  successo, 
questo  non  ci  potrà  mancare,  e  sarà  splen- 
dido. 

La  lunghezza  della  penisola  appenninica 
che  ieri  e  oggi,  essendo  ancora  l'Italia  so- 
cialmente ed  economicamente  un'appendice 
dell'Europa  centrale,  appare  eccessiva  e 
svantaggiosa,  diverrà  utile  domani  quando 
appunto  l'Italia  sarà  tornata  il  centro  lu- 
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minoso   dell'antico   mondo   classico   rinno- 
vellato. 

Sarà  utile  perchè,  grazie  ad  essa,  ci  tro- 
veremo a  immediato  e  attivo  contatto  con 
i  centri  di  produzione  e  consumo  di  tre  con- 
tinenti. 

La  natura. 

L'Italia  ^  un  paese  montuoso  (soltanto 
''  35  %  all'incirca  della  superficie  del  paese 
è  pianura)  e  marittimo  (nessun  punto  della 
costa  è  lontano  dal  mare  più  di  200  km.  e 
la  lunghezza  totale  delle  coste  è  di  ben 
7000  km.)  che  comprende  due  regioni  ben 
distinte,  differenti  sotto  ogni  aspetto  :  Ita- 
lia continentale  e  peninsulare. 

ITALIA  CONTINENTALE: 

Questa  regione  —  costituita  dal  versan- 
te interno  delle  Alpi,  da  una  notevole  parte 
dell'Appennino  e  dalla  Valle  del  Po,  si 
può  a  ragione  chiamare  Italia  padana  per- 
chè è  ai  Po  ch'essa  deve  quel  partico- 
lare carattere  di  simmetria  della  sua  rete 
idrografica  che  la  distingue  tra  le  varie 
parti  del  mondo  ;  è  il  Po,  coi  suoi  numerosi 
affluenti  che  rende  fertile  il  suolo,  ne  per- 
mette la  irrigazione  ed  offre  al  traffico  cir- 
ca 1200  km.  di  vie  per  la  navigazione,  son 
le  cascate  del  bacino  fluviale  del  Po  che 
ne  favoriscono  lo  sviluppo  industriale  ed 
agricolo,  è  al  Po  ch'essa  deve  parte  del 
proprio  ingrandimento,  ed  oltre  a  questi 
doni  magnifici,  è  anche  al  Po  ch'essa  deve, 
singolare  contrasto,  le  sue  sventure  più 
grandi,  poiché  sono  le  inondazioni  del  Po 
che  frequentemente  la  devastano  con  le  loro 
terribili  collere. 

Essa  rappresenta  una  mirabile  conquista 
dell'uomo  su  la  natura.  I  primi  abitatori 
la  ebbero  infatti  paludosa,  malarica,  di 
difficile  transito.  Fu  nel  corso  dei  secoli  che 
il  lavoro  umano  la  ridusse,  specialmente 
col  regolarne  le  acque,  una  delle  più  fer- 
tili contrade  d'Europa,  e  la  fornì  di  ottime 
strade   commerciali,    in   gran   numero. 

Così,  rapidamente  vi  aumentarono  gli 
abitanti  a  cominciare  dall'epoca  romana 
imperiale.  Ora  l'Italia  continentale  agri- 
cola ha  una  popolazione  (cens.  io  feb- 
braio 1901)  di  14.257.000  ab.  La  densità 
è  di  137  ab.  per  kq.  La  sua  popolazione 
assoluta  è  quindi  superiore  di  gran  lunga 
a  quella  di  qualsiasi  stato  europeo  che  non 
faccia  parte  delle  grandi  potenze,  meno  la 
Spagna  e  l'Ungheria.  Quanto  alla  densità 
essa  è  la  maggiore  che  s'abbia  nelle  grandi 
divisioni  morfologiche  dell'Europa,  ed  in- 
fatti supera  notevolmente  quella  stessa  del- 


l'Arcipelago  britannico   (132)   ch'è   la   più 
elevata. 

Orografia.  —  In  conseguenza  delle  Alpi 
e  dell'Appennino,  la  Valle  del  Po  è  un  ba- 
cino per  tre  quarti  chiuso,  che  s'apre,  verso 
l'Adriatico,  lungo  il  quale  sviluppa  da  Ri- 
mini alla  frontiera  austrìaca,  almeno  400 
km.    di   coste. 

Ma  non  è  a  credere  che  per  ciò  rimanga 
disgiunta  dai  paesi  di  confine.  Le  Alpi  an- 
ziché separare  popoli  diversi,  porgendo  loro 
elementi  per  un  sempre  maggiore  benes- 
sere, ne  han  di  tanto  elevata  la  civiltà,  che 
essi  poi  si  son  potuti  meglio  comprendere, 
e  attraverso  la  frontiera,  si  son  data  la 
mano. 

Larghe  e  comode  strade  carrozzabili  già 
varcavano  la  cerchia  alpina,  quando  nel 
1857  venne  iniziata  quella  galleria  del  Fré- 
jus,  che  per  l'assoluta  novità  dell'opera 
parve  allora  quasi  un  folle  ardimento,  e  che 
venne  dipoi  seguita  dalla  serie  di  brevi  gal- 
lerie del  Brennero  e  della  Pontebba  e  dai 
più  grandi  trafori  del  Gottardo  e  del  Sem- 
pione.  Fu  davvero  stupefacente  lo  sviluppo 
che  grazie  alla  linea  del  Gottardo  pote- 
rono prendere  le  nostre  relazioni  commer- 
ciali con  i  paesi  svizzeri  e  tedeschi  !  Nel 
1878,  mentre  il  commercio  italo-francese 
ammontava  a  760  milioni  di  franchi  (espor- 
tati dalla  Francia  in  Italia  272  milioni, 
dall'Italia  in  Francia  488  milioni),  quello 
italo-germanico  era  appena  di  56  milioni, 
(dalla  Germania  in  Italia  35  milioni,  dal- 
l'Italia nella  Germania  21  milioni). 

Nel  1886  il  commercio  italo-francese  era 
bensì  salito  a  827  milioni  (346-481),  ma 
quello  italo-germanico  aveva  fatto  pro- 
gressi anche  più  rapidi  salendo  a  237  milio- 
ni (129-108).  Siccome  fino  al  1887  non  è  av- 
venuta nessuna  rottura  di  convenzioni  com- 
merciali con  la  Francia,  si  può  esser  certi 
che  principalmente  all'apertura  del  Got- 
tardo fu  dovuto  l'aumento  stupefacente. 

In  seguito  il  commercio  italo-tedesco  è 
passato  ad  occupare  addirittura  il  primo 
posto  nei  nostri  scambi  internazionali. 

Nel  1Q04  il  commercio  dell'Italia  con  la 
Germania  ascese  nientemeno  che  a  464,3 
milioni  di  lire  (importate  cioè  esportate  dal- 
la Germania  254,1  ;  esportate  cioè  impor- 
tate dall'Italia  210,2),  mentre  il  commer- 
cio italo-francese  fu  solo  di  381,9  milioni 
(importati  200,  esportati  181,9).  Ciò  in 
conseguenza  anche  della  rottura  commer- 
ciale e  della  guerra  di  tariffe  con  la  Fran- 
cia che  obligò  i  nostri  produttori  agricoli 
e  industriali  a  cercare  i  mercati  di  consu- 
mo tedeschi. 
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Ora  però  stiamo  riconquistando  anche  i 
mercati  antichi. 

Il  commercio  italo-francese  è  in  aumento 
in  seguito  alla  convenzione  del  1898  e  a 
dargli  incentivo  sarebbe  opportuno  un  nuo- 
vo traforo  nelle  Alpi  occidentali. 

I  traffici  italo-svizzeri  sono  pure  aumen- 
tati enormemente  :  332  milioni  (importati 
61,4  ;  espoitati  270,6).  La  Svizzera  è  il  pae- 
se in  CUI  noi  esportiamo  di  più  :  subito  do- 
po viene  la  Germania. 

Dunque,  malgrado  sia  relativamente 
scarso  il  commercio  ìtalo  -  francese  (la 
Francia  occupa  nelle  nostre  relazioni  com- 
merciali il  guaito  posto,  avendo  innanzi  a 
sé  anche  Tlnghilterra  e  gli  Stati  Uniti 
d'America),  si  vede  che  la  legge  geogra- 
fica dei  contatti  impera  evidentissima- 
mente. 

Chi  badasse  soltanto  alla  estensione,  al- 
Taltezza,  all'aspetto  aspro  e  selvaggio  del 
sistema  alpino,  sarebbe  indotto  a  pensare 
che  l'umano  ardimento  abbia  proprio  con 
l'infrangere  la  barriera  violentato  la  na- 
tuia.  Ma  egli  s'ingannerebbe.  È  la  natura 
stessa  invece  che  ha  spinto  l'uomo  a  pene- 
trare nell'interno  del  sistema,  a  vivervi, 
a  costruirvi  delle  strade  e  poi  delle  ferro- 
vie 

Infatti  è  vero  che  le  Alpi  volgono.  all'I- 
talia il  loro  fianco  più  ripido  ed  è  ancor 
vero  che  soltanto  in  Lombardia  esiste  una 
zona  estesa  di  Prealpi,  a  render  meno  bru- 
sco il  passaggio  tra  la  pianura  e  lo  spar- 
tiacque principale  ;  ma  è  vero  anche  che  le 
Alpi  sono  intersecate  da  numerose  valli 
longitudinali  e  trasversali  e  sul  fondo  di 
esse  la  popolazione  s'è  relativamente  molto 
agglomerata,  talora  anche  in  grosse  bor- 
gate e  città,  così  da  esser  più  densa  in 
qualche  distretto  alpino  che  in  certe  pia- 
nure del  resto  d'Europa. 

Queste  valli  facilitano  le  comunicazioni 
per  ogni  senso  tanto  più  che  la  natura  geo- 
logica e  litologica  delle  loro  pendici  e  la 
locale  distribuzione  della  precipitazione  at- 
mosferica, non  sono  tali,  come  nelle  valli 
appenniniche,  da  rendere  costosissima  la 
costruzione  e  la  manutenzione  di  strade,  o 
da  minacciarne  a  ogni  momento  l'esistenza 
con  frane  o  altri  flagelli.  Così  tra  monte 
e  piano  esistono  dal  principio  alla  fine  della 
cerchia  alpina,  vincoli  numerosi  e  potenti  : 
le  strade  e  sopratutto  le  vie  ferrate  pos- 
sono in  molti  punti  penetrare  sino  allo 
spartiacque  principale  senza  bisogno  di  gal- 
lerie e  gli  stessi  trafori  principali  attraverso 
la  frontiera,  possono  essere  relativamente 
brevi,  data  la  larghezza  del  sistema,  e, 
quel  che  economicamente  più  importa,  pos- 


sono essere  costruiti  relativamente  a  me- 
diocre altitudine. 

Anche  prima  dei  grandi  trafori  i  colossi 
alpini,  non  hanno  dunque  impedito  di  agi- 
re alla  \egge  dei  contatti,  e  verrà  presto  il 
giorno  in  cui,  grazie  a  linee  nuove^  le  co- 
municazioni tra  la  valle  del  Po  e  i  paesi 
contermini  si  faranno  agevoli  press'a  poco 
come  quelle  tra  due  confinanti  pianure. 

Allora  i  vantaggi  che  le  Alpi  recano 
sembreranno  più  grandi  perchè  non  ac- 
compagnati più  da  svantaggio  di  sorta. 
Grazie  ad  esse,  riparata  dai  gelidi  soffi 
nordici,  grazie  ai  ghiacciai  immani  e  alle 
sorgenti  copiose,  arbitra  di  una  rete  idro- 
grafica meravigliosa  per  l'abbondanza  di 
acqua  in  confronto  alla  lunghezza  del  corso 
dei  fiumi  e  alla  vastità  del  bacino,  la  Valle 
del  Po,  dovrà  esser  grata  alle  Alpi  per 
inestimabili  benefici  e  ogni  rancore  verso 
di  esse  come  verso  le  mura  di  una  prigio- 
ne,  sarà  dimenticato. 


Appartiene  all'  Italia  continentale  rAp= 
pennino  ligure  e  il  versante  esterno  del- 
l'Appennino  tosco^emiliano. 

L  Appennino  in  genere  ha  un  valore 
economico  di  gran  lunga  inferiore  a  quello 
delle  Alpi,  e  le  comunicazioni  naturali  vi 
sono  assai  malagevoli,  come  vedremo,  ma 
il  suo  tronco  settentrionale  non  è  certo  il 
peggiore.  Tuttavia,  l'Appennino  ligure  per 
il  parallelismo  delle  catene  ritarda  le  co- 
municazioni  stradali  e  ferroviarie. 

Comunicazione  naturale  fra  Genova  e 
Milano  è  il  passo  dei  Giovi  attraversato 
da  una  importantissima  galleria  ferrovia- 
ria. Non  bastando  però  al  traffico  che  vi 
divenne  intensissimo,  nel  1889,  un  poco 
più  ad  occidente,  fu  inaugurata  la  gallerìa 
di  Mignanego,  la  più  lunga  delle  gallerie 
totalmente  italiaqe  (8300  m.)  ma  col  van- 
taggio di  una  minore  altitudine. 

Tuttavia  il  problema  delle  comunicazio- 
ni ferroviarie  tra  la  Liguria  e  la  Valle  del 
Po  è  lungi  dall'essere  risolto,  e  la  proget- 
tata direttissima  occorrerebbe  assai  prnna 
del  1924  (*).  Le  provìncie  più  ricche  del- 
l'Italia continentale  per  la  posizione  geo- 
grafica loro,  ma  sopratutto  per  quella  del 
Mare  Ligure  rispetto  ai  centri  esteri  pro- 
duttori di  carbone  e  di  materie  «prime  ne- 
cessarie alle  loro  industrie,  hanno  rapporti 
senza  paragone  più  intensi  con  Genova  che 
con  Venezia,  e  le  ferrovìe  attuali  a  questi 
rapporti  non  bastano. 

(*)  Data  fissata  dalla  Commissione  Ada- 
moli. 
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L'Appennino  tosco-emiliano  è,  dal  punto 
di  vista  economico,  superiore  non  solo  al- 
l'Appennino ligure,  ma  anche  ad  altre  se- 
zioni del  sistema.   In  complesso  se  si  ec- 
cettuano   i    Preappennini,    il    parallelismo  i 
'no  evidente  che  non  nella 
esiste  invece  nel  versante  ! 
di  catene  che  a  guisa  di 
ono  lungo  lo  spartiacque  | 
nelle  e  questo  havvì  posto 
;,  lunghe,  fertili  e  popo- 
lo la  loro  influenza  eco- 
il   versante   esteriore.    In- 
►ni,   addensandosi,   hanno 
isione,   e  quindi   crebbero 
1  versante  e  l'altro,  attra- 
^ue. 

e  delle  comunicazioni  tra 
del  Po  è  quella  che  per 
ita  scende  nella  pianura 
I  grandi  città  dell'Emilia 
ono  sorte  l'una  allo  sboc- 
illo  sbocco  Sud  di  questa 
ura.  Certo  le  relazioni  tra 
l'Appennino  dovranno  as- 
ìguito,  quando  nelle  valli 
►viluppata  l'industria,  fa- 
ì  idrauliche,  e  i  prodotti 
anno  i  centri  di  consumo 
a  più  non  basteranno  le 
"irenze-Pistoia-Bologna  e 

Dopo  il  monte  il  fiume, 
l'idrografia  del  paese. 
ì  i  corsi  d'acqua  sono  in- 
tra loro  in  ogni  regione, 
neir  Italia    continentale, 
ausa  principalmente  delle 
Po,  i  suoi  affluenti  e  gli 
malgrado  la  loro  brevità 
)ortanza.    La    portata    di 
onsìderevole  e  per  essa  il 
[fronti  col  Reno.  Ma  alle 
ì  nostri  fiumi  s 'accoppia- 
lo ad  esempio  le  inonda- 
'Adige,  del  Tagliamento, 
alvolta  i  danni  delle  allu- 
il  bene  e  il  male  sono  in 
tra  loro  nella  vita  idro- 
Ma  il  bene  è  stato  reso 
ì  dalla  forte,  instancabile 

igere  che  il  carattere  geo- 
valore economico  di  tutta 
ato  in  modo  straordinario 
i  laghi,  che  lunghi,  stret- 
nuano  le  loro  acque  az- 
ie  delle  Alpi,  agevolando 
tra  il  monte  e  il  piano, 


raccogliendo,  epurando,  nutrendo  i  massi- 
mi fiumi  lombardi,  facilitando  l'irrigazione 
col  rendere  l'acqua  più  tiepida,  accrescen- 
do la  densità  della  popolazione  col  rendere 
il  clima  più  dolce,  possibili  le  culture  spe- 
ciali e  più  smagliante  il  paesaggio. 

Non  di  piccola  importanza  economica  è 
la  presenza  di  innumerevoli  fontanili,  acque 
che  sgorgano  da  l'orlo  settentrionale  della 
pianura. 

Le  forze  domate  dei  fiumi,  dei  laghi, 
delle  sorgenti,  valgono  massimamente  a 
profitto  della  irrigazione  e  della  naviga- 
zione. Carlo  Cattaneo  sostenne  che  l'alta 
cultura,  non  è  di  per  sé  la  cultura  irri- 
gatoria ;  affermò  che  anche  senza  l'irriga- 
zione si  possono  trasformare  le  terre,  rin- 
novare le  culture,  come  appunto  si  fece  in 
Inghilterra;  ma  io  credo  che  sia  stata  l'o- 
pera irrigatoria,  almeno  nel  nostro  paese, 
a  richiamare  capitali  dalla  città  alle  cam- 
pagne, a  tenerli  in  seguito  vincolati  alla 
terra,  a  permettere  così  il  miglioramento 
graduale  del  suolo.  Ciò  vale  anche  se  non 
si  voglia  ammettere  una  cosa  ovvia  ed 
indiscutibile,  e  cioè  che  soltanto  grazie  alla 
irrigazione  possono  esistere  nella  valle  pa- 
dana le  culture  grandemente  rimunerative 
del  riso  e  del  mais. 

Quanto  alla  navigazione  interna,  essa  è 
ben  misera  cosa  in  confronto  a  quella  d'al- 
tri paesi.  Certo  esistono  ostacoli  naturali 
ad  adattare  a  una  rimuneratrice  naviga- 
zione la  nostra  rete  idrografica,  e  certo 
anche  non  si  potrà  ottenere  mai  che  i  no- 
stri massimi  fiumi  abbiano  a  permettere 
la  navigazione  con  vere  e  proprie  navi, 
ma  sarebbe  illogico  che  per  questi  motivi, 
continuassimo  ad  astenerci  dall 'ottenere  ciò 
che  si  può. 

L'accumularsi  dei  detriti,  la  difficoltà  di 
costruire  dei  porti  sulle  rive  dei  fiumi  a 
cagione  degli  argini,  la  frequenza  delle 
piene,  i  dislivelli,  sono  inconvenienti  che 
l'ingegneria  moderna  può  attenuare  o  to- 
gliere. 

Quel  che  si  può  ottenere  non  è  moltis- 
simo se  facciamo  il  confronto  coi  risul- 
tali dell'estero,  ma  è  pur  sempre  molto 
se  si  riflette  che  secondo  i  progetti  della 
commissione  Romanin-Jacur  su  la  «  gran 
linea  »  costituita  dalla  laguna,  da  un  lungo 
tratto  del  Po,  dall 'Adda  e  da  canali  da 
costruirsi  ex  novo,  barche  da  600  tonnel- 
late potranno  navigare  da  Venezia  a  Mi- 
lano, mediante  rimorchiatori  o  alaggio 
meccanico. 

Se  si  pensa  che  con  un  centinaio  di  mi- 
lioni si  potranno  compiere  i  lavori  per  a- 
dattare  a  tutta  la  rete  la  navigazione,    il 
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risultato  appar  più  cospicuo,  e  non  si  ca- 
pisce perchè  alcuni  uomini  d'ingegno,  an- 
cora dopo  gli  esempi  delPestero  e  le  esau- 
rienti discussioni  all'interno,  vogliano  com- 
baJterla  a  tutti  i  costi.  In  un  paese  come 
il  nostro,  la  divisione  del  lavoro  ha  da 
trionfare  anche  in  questa  materia. 

La  gran  folla  che  quotidianamente  si 
serve  delle  vie  di  commercio  pel  trasporto 
delle  merci,  troverà  molto  opportuno  ser- 
virsi secondo  i  bisogni  del  momento  ora 
delle  vie  ferrate  e  ora  delle  vie  acque.  Le 
ferrovie,  attuata  la  navigazione  interna, 
diverranno  più  agili  e  potranno  meglio 
sopperire  alle  esigenze  del  traffico  accre- 
sciuto. 

Altro  argomento  vitale  è  quello  della 
utilizzazione  dell'energia  idraulica  per  l'in- 
dustria. 

L'industria  rrìoderna,  fatta  principal- 
mente di  carbone  e  di  ferro,  sarà  fatta 
nell'avvenire  di  ferro  e  di  elettricità? 

Se  questo  cambiamento  avvenisse,  l'Ita- 
lia padana  occuperà'  certo  tra  i  paesi  in- 
dustriali, uno  dei  primi  posti,  e  ciò  gra- 
zie alla  forza  idraulica  di  cui  dispone  che 
è,  con  tutta  probabilità,  di  più  che  2  mi- 
lioni di  cavalli.  In  ogni  modo  se  pensiamo 
che  la  sola  forza  di  un  milFone  di  cavalli, 
per  essere  ottenuta  con  motrici  a  vapore 
richiederebbe  annualmente  un  consumo  di 
8.000.000  di  tonnellate  di  combustibili,  e 
se  si  confronta  questa  somma  con  quella 
di  circa  5  milioni  di  tonnellate  di  carbone 
che  ogni  anno  l'Italia  suole  importare,  si 
vede  assai  chiaramente  quale  avvenire  sarà 
concesso  all'Italia  e  in  ispecie  alla  Valle 
del  Po,  dalla  utilizzazione  della  forza  di 
acqua.  Le  installazioni  idro-elettriche  han- 
no già  del  resto  nell'Italia  del  Nord  una 
grande  importanza.  Presentemente  l'inge- 
gnere Semenza  valuta  la  potenza  totale  di 
esse  a  150.000  cavalli  e  forse  la  cifra  è 
maggiore.  E'  certo  che  l'energia  idrau- 
lica trasformata  in  corrente  elettrica  a 
mezzo  di  motori,  ha  molto  contribuito  ad 
innalzare  il  livello  della  produzione  indu- 
striale italiana.  Così,  per  essa,  per  la  fa- 
cilità delle  comunicazioni  naturali,  pel  cli- 
ma umido  favorevole  alle  industrie  del  co- 
tone, della  seta,  della  lana,  per  la  prossi- 
mità del  mare,  l'Italia  continentale,  a  di- 
spetto della  mancanza  di  carbon  fossile,  è 
un  paese  che  a  una  prospera  agricoltura 
accoppia  già  una  assai  prospera  indu- 
stria. Questa  si  vien  collocando  nella  zona 
subalpina,  allo  sbocco  delle  valli,  onde  me- 
glio approfittare  dell'energia  fornita  dai 
rapidi  corsi  superiori  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renìì. 


Il  mare.  —  L'Italia  continentale  è  una 
regione  marittima  e  grande  è  il  vantag- 
gio che  le  deriva  dall 'esser  bagnata  da 
due  mari  diversi.  Se  sul  clima  di  essa  il 
mare  esercita  scarsa  influenza,  nei  rap- 
porti economici  e  in  quelli  sociali  di  tutta 
quanta  l'Italia  continentale,  il  mare  eser- 
cita una  influenza  assai  grande. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  Medi- 
terraneo torna  poco  a  poco  a  rivivere  e 
che  Genova  e  Venezia  sono  gli  sbocchi  pre- 
cipui del  commercio  dell'Europa  centrale 
non  soltanto  verso  i  paesi  del  Mediterra- 
neo, ma  anche  per  i  lontani  paesi  verso 
Oriente  e  verso   Occidente. 

Meritevole  d'osservazione  è  il  fenome- 
no apparentemente  strano  per  cui,  mal- 
grado l'Italia  continentale  abbia  natura 
meno  marittima  della  peninsulare,  le  due 
più  gloriose  città  marittime  del  Regno  si 
sieno  sviluppate  proprio  nella  Italia  con- 
tinentale. La  scienza  geografica,  come  o- 
gni  altra,  non  è  e  non  deve  essere  unila- 
terale e  qui  chiede  aiuto  alla  Storia. 

Finché  il  Mefezogiorno  rimase  più  ricco 
e  più  popolato,  le  città  marinare  che  gli 
servivano  di  sbocco,  poterono  prosperare  ; 
ma  quando  nel  Nord  si  svilupparono  varie 
regioni  che  insieme  formano  un  retroterra 
assai  più  vasto,  e  quando  intervenne  l'uo- 
mo a  vincere  la  difficoltà  delle  comunica- 
zioni di  Genova  e  Venezia  col  retroterra, 
quest'ultime  divennero  le  prime  tra  le  città 
marinare,  per  quelle  condizioni  geografiche 
che  le  circostanze  storiche  del  paese  fecero 
agire.  A  proposito  di  Genova,  cioè  del  no- 
stro massimo  porto,  è  affascinante  una 
questione  :  se  essa  dovrà  o  no  prevalere  su 
Marsiglia,  diventando  il  massimo  porto  del 
Mediterraneo. 

Quali  sono  i  vantaggi  di  Marsiglia? 
Questi:  non  ha  alle  spalle  l'ostacolo  di 
montagne,  è  lo  sbocco  della  valle  del  Ro- 
dano, anzi  il  primo  porto  marittimo  della 
Francia.  Quali  gli  svantaggi?  E*  di  più 
che  100  km.  al  sud  di  Genova  e  di  altri 
300  km.  più  a  levante.  Inoltre  :  la  Francia 
del  Mediterraneo  ha  fisionomia  piuttosto 
agricola  che  industriale,  è  scarsamente  po- 
polata e  tutta  la  Francia  insieme  è  indu- 
strialmente meno  considerevole  della  Ger- 
mania meridionale,  della  Svizzera  e  dell'I- 
talia padana  riunite. 

Da  ciò  risultano  i  vantaggi  di  Genova, 
assai  più  cospicui  se  si  pensi  anche  che  va 
sempre  scemando  la  difficoltà  delle  sue  co- 
municazioni col  retroterra  e  che  il  traforo 
del  Sempione,  se  oggi  ancora  non  le  può 
giovare,  le  gioverà  certo  ancora  più  del 
Gottardo,  quando  saranno  costruite  le  li» 
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nee  svizzere  di  raccordo  e  il  Lòtchberg  sa- 
rà traforato. 

Il  clima  dell'Italia  continentale  in  com- 
plesso è  felice,  malgrado  la  rilevante  escur- 
sione annua.  L'atmosfera  delle  Alpi  e  an- 
che grinvernì  rigorosi  sono  assai  adatti 
allo  sviluppo  dell'energia  umana. 

Le  montagne  elevate,  le  masse  liquide 
marine  e  continentali  aumentano  la  pre- 
cipitazione atmosferica  e  le  pioggie  sono 
in  alcuni  distretti  assai  copiose,  favorendo 
l'agricoltura,  che  però  è  alquanto  danneg- 
giata dalla  grandine,  la  quale  vi  cade  sven- 
turatamente nella  stagione  estiva,  e  dalla 
nebbia,  più  frequente  in  autunno.  La  ma- 
laria, di  cui  parleremo,  è  nell'Italia  conti- 
nentale piuttosto  diffusa,  ma  meno  e  con 
forma  più  mite  che  nell'Italia  peninsulare. 

Disgraziatamente  invece  è  assai  grave  il 
flagello  delia  pellagra,  che  colpisce  in  ispe- 
cie"  i  contadini  lombardi.  Essa  è  un  terri- 
bile male,  causa  di  febbre,  spasimi  e  per- 
fino di  fenomeni  psichici  e  di  morte.  Dopo 
i  lavori  del  Lombroso  par  dimostrato  che 
sia  una  intossicazione  proveniente  da  ve- 
leni che  s'introducono  col  mais  guasto. 
Per  combattere  questa  piaga  del  Nord  d'I- 
talia, bisognerà  vigilare  rigorosamente 
sulla  coltivazione  e  importazione  del  gra- 
noturco. 


In  complesso,  malgrado  alcuni  inconve- 
r lenti  e  anche  dei  veri  e  proprii  flagelli, 
l'Italia  del  continente  può  dirsi  una  re- 
gione non  povera  di  risorse  naturali  e  ric- 
ca di  risorse  geografiche. 

Essa  ha  sopratutto  il  vantaggio  d'essere 
una  zona  centripeta  per  eccellenza  :  centri- 
peta a  cagione  della  posizione,  della  confi- 
gurazione, della  disposizione  a  unico  semi- 
cerchio dei  suoi  monti,  della  direzione  del- 
le sue  acque  le  quali  per  la  maggior  parte 
si  versano  in  un  unico  recipiente,  il  Po,  che 
percorre  il  bel  mezzo  della  pianura.  Si 
comprende  quindi  come  la  vita  che  condu- 
cono le  popolazioni  padane  non  sia  disage- 
vole, e  come  Milano,  occupando  press'a 
poco  il  centro  naturale  della  Valle  padana, 
ne  sia  divenuta  per  vita  economica  e  so- 
ciale la  vera  metropoli,  senza  però  assor- 
bire in  sé  tutte  le  energie.  I  vivi  e  imme- 
diati contatti- con  diversi  popoli  stranieri, 
la  prossimità  di  due  mari,  il  transito  in- 
ternazionale, e  bisogna  aggiungere,  anche 
la  tradizione  storica,  per  fortuna  son  tutte 
cause  che  preserveranno  l'Italia  continen- 
tale dal  divenire  una  cellula  sola  con  un 
sol  nucleo.  Perciò  Milano,  a  differenza  di 


Parigi,  sarà  centro  direttivo  che  inviterà 
a  sé  per  migliorarle  e  poi  distribuirle,  piut- 
tosto che  trattenerle,  le  differenti  energie 
delle  differenti  provincie.  Così  la  vita  sarà 
altrove  ugualmente  intensa  che  nella  me- 
tropoli e  feconda  nei  distretti  rurali  quanto 
nei  distretti  urbani. 

Nelle  campagne  oggi  colpiscono  doloro- 
samente le  condizioni  punto  felici,  come  ri- 
sultava già  dalla  Inchiesta  agraria,  dei 
montanari  delle  alte  Alpi  e  dei  contadini 
salariati  della  bassa  pianura,  ma  io  sono 
convinto  che  lo  sviluppo  dell'industria  favo- 
rirà oltremodo  anche  lo  sviluppo  agrario 
e  il  miglioramento  della  classe  agricola. 

ITALIA  PENINSULARE: 

Se  r  Italia  continentale  può  chiamarsi 
padana,  l'Italia  peninsulare,  che  comprende 
la  penisola  vera  e  propria  e  le  isole,  é  giu- 
sto si  chiami  Appenninica,  perchè  é  all'Ap- 
pennino ch'essa  deve  i  suoi  caratteri  più 
spiccati.  E  veramente  é  a  questo  sistema 
montuoso,  a  questa  gran  cordigliera  che 
si  informa  la  vita  naturale,  sociale,  eco- 
nomica della  penisola  italiana,  come  al 
Po  e  a'  suoi  aftìuenti  quella  dell'Italia  con- 
tinentale. 

E'  infatti  l'Appennino  che  rende  disage- 
voli le  comunicazioni  tra  i  due  versanti  e 
ostacola  la  formazione  d'un  centro  econo- 
mico direttivo.  E'  inoltre  alle  valli  appenni- 
niche ampie  e  colmate  dai  sedimenti  del 
mare,  o  dalle  alluvioni  dei  fiumi,  che  sì 
deve  la  prosperità  agricola  della  Toscana 
e  della  Campania  e  la  presenza  di  grandi 
città,  mentre  alle  brevi  e  strettissime  valli 
trasversali  del  versante  adriatico  si  deve  lo 
sminuzzamento  della  proprietà  nella  Mar- 
ca. Sono  le  rocce  disgregabili  dell'Appen- 
nino che  spingono  gli  abitanti  ad  abitar  su 
le  vette,  le  pendici  e  le  creste  dei  monti, 
contemplando  dall'alto  i  fiumi  del  regime 
torrentizio,  asciutti  o  quasi  nella  stagione 
arida  e  impetuosi  per  l'acqua  sovrabbon- 
dante e  il  carico  di  sfasciume  nella  stagione 
piovosa. 

La  grande  sproporzione  tra  lunghezza  e 
larghezza  che  è  caratteristica  della  Ita- 
lia peninsulare,  é  dall'Appennino  accresciu- 
ta, poiché  esso  prolungandosi  da  N.-O.  a 
S.-E.,  seguendo  cioè  la  direzione  della  peni- 
sola, la  divide  in  due  parti,  estremamente 
lunghe  ed  estremamente  anguste.  Lo  stes- 
so versante  tirrenico  che  lascia  adito  al- 
l'uomo di  muoversi  più  liberamente,  dalla 
punta  Licosa  al  capo  Vaticano  ha,  meno 
in  qualche  tratto,  le  montagne  a  ridosso 
della  costa. 

La  difficoltà  delle  comunicazioni  tra  un 
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compartimento  e  l'altro  della  Penisola  è 
accresciuta  anche  dalla  struttura  del  si- 
stema appennìnico,  essendo  ciascun  tratto 
di  esso  costituito  da  una  serie  dì  catene 
parallele  che  sono  altrettanti  ostacoli  al 
progresso  economico  e  più  ancora  al  pro- 
gresso civile. 

Se  la  natura  non  fu  generosa  di  doni 
alle  montagne  appenniniche,  1  uomo  ne 
peggiorò  le  condizioni  perchè  col  distrug- 
gere le  selve  ha  aumentato  il  pericolo  delle 
frane. 

In  relazione  coi  vizii  delle  montagne  sono 
i  vizii  dei  fiumi  appennìnici  che  hanno  in- 
dole torrentizia,  selvaggia  ed  impetuosa. 
Non  alimentati  da  ghiacciai,  non  regolati 
dai  laghi,  alimentati  per  lo  più  dallo  scio- 
gliersi delle  nevi  e  delle  pioggie,  il  loro 
volume  d'acqua  all'epoca  in  cui  queste 
sono  abbandanti  è  cosi  grande  da  traboc- 
ca: e  rovinosamente,  mentre  nell'estate  so- 
no nella  maggior  parte  quasi  all'asciutto. 

Per  questo,  per  la  loro  brevità,  per  la 
natura  geologica  e  litologica  delle  mon- 
tagne che  li  riempie  di  detriti  ch'essi  tra- 
sportano e  poi  depositano  giunti  nel  pia- 
no, e  per  il  malaugurato  diboscamento  che 
turba  il  regime  delle  acque,  i  fiumi  appen- 
ninici hanno  un  valore  economico  scarso 
in  confronto  ai  fiumi  alpini.  Essi  poi  fo- 
mentano la  malaria,  che  si  sviluppa  d'e- 
state per  le  zanzare  che  producono  le  loro 
acque  semi-stagnanti. 

L'Appenninia  è  per  eccellenza  la  terra 
del  vulcanesimo  e  di  quelle  commozioni  tel- 
luriche, come  i  terremoti,  che  qualche  volta 
sono  con  l'attività  vulcanica  in  intima  re- 
lazione. Nessun  popolo  in  Europa  fu, 
quanto  gli  abitanti  dell'Appenninia,  dura- 
mente provato  nei  tempi  antichi  e  moder- 
ni dalle  grandi  catastrofi^  vulcaniche  e  si- 
smiche. Ciò  è  di  gran  danno  al  pacifico 
progresso  e  alla  economia  del  paese. 

Magro  compenso  a  simili  guai  può  es- 
sere il  vantaggio  economico,  per  quanto 
grande,  che  offre  lo  sfruttamento  di  certe 
manifestazioni  vulcaniche,  come  i  soffioni 
boraciferi  della  Toscana  e  in  ispecie  delle 
sorgenti  termali,  numerosissime  e  alcune 
già  celebri. 

Il  regno  minerale  che  dà  pietre  magnifi- 
che, marmi,  graniti,  zolfo,  e  in  minor  co- 
pia anche  metalli,  si  mostra  in  complesso 
assai  più  generoso  verso  l'Appenninia  che 
non  verso  l'Italia  padana,  ma  i  danni  dei 
fenomeni  tellurici  sono  incommensurabili. 

Dunque,  malgrado  alcune  ottime  qualità 
che  noteremo  in  seguito,  l'Appenninia  non 
è  una  regione  ricca  di  naturali  risorse.  La 
vaile  padana  oppose  ostacoli  d'ogni  sorta 


alla  riformatrice  opera  dell'uomo,  ma  la 
sua  indole  selvaggia  potè  esser  domata. 
Nell'Appenninia  la  natura  ha  invece  an- 
cora il  sopravvento  e  certo  completamente 
doma  non  potrà  essere  mai.  Ciò  basta  per 
comprendere  come  sia  meno  evoluta  social- 
mente ed  economicamente,  e  come  la  den- 
sità della  popolazione  sia  alquanto  più 
scarsa.  L'Appenninia  regnìcola  ha  infatti 
era  una  popolazione  assoluta  di  18.218.149 
(censimento  io  febbraio  190 1)  e  una  rela- 
tiva dì  poco  più  che  qg  abitanti  per  chilo- 
metro quadrato. 

Orografia.  —  L'Appennino,  ai  caratteri 
pl\  salienti  del  quale  abbiamo  accennato, 
per  lunghezza  si  aggira  intorno  ai  1500 
chilometri,  e  ha  il  suo  vero  nucleo  in  quella 
grande  e  compatta  massa  orografica  a- 
bruzzese  che  è  situata  nel  bel  mezzo  del- 
l'asse longitudinale  della  penisola. 

Esso  occupa  con  le  sue  dipendenze  la 
maggior  parte  della  superfìcie  del  Paese  ; 
le  pianure  rappresentano  infatti  nell'Ap- 
penninia  solo  il  28  %  della  superfìcie  to- 
tale. 

Abbiamo  parlato  dell'alto  valore  econo- 
mico che  ha  il  versante  interno  dell'Ap- 
pennino tosco-emiliano.  Ad  esso  bisogna 
aggiungere  p;lì  Anti-appenninì  che  han- 
no la  virtù  di  non  ostacolare  le  comunica- 
zioni perchè  intaccati  da  solchi  bassissimi, 
e  inoltre  sono  feraci  di  magnifiche  vigne 
e  di  uliveti.  Essi  nutrono  una  popolazione 
agricola  la  cui  civiltà  e  agiatezza  in  parte 
deriva  anche  dalla  natura  dei  contratti  a- 
grarii. 

Sì  possono  considerare  come  una  dira- 
mazione dell'Appenninìo  proprio,  le  Alpi 
Apuane  ricchissime  di  splendidi  marmi. 

La  zona  orografica  umbro-marchigiana, 
presenta  una  serie  di  antitesi,  un  avvicen- 
darsi dì  ottime  e  pessime  qualità.  Ha  tut- 
tavia varietà  d'aspetto  piuttosto  che  varie- 
tà di  struttura  e  perciò  favorisce  il  discen- 
tramento delle  forze  economiche,  ma  non 
le  disperde.  Le  ricchezze  non  vi  saranno 
inai  grandi,  ma  esse  avranno  però  sem- 
pre la  tendenza  a  un'equa  distribuzione. 
Cosi  la  vita  politica  non  avrà  mai  atteg- 
giamenti dì  violenza.  Tutto  vi  è  mitigato, 
e  si  può  ben  dire,  ingentilito. 

L'Appennino  abruzzese,  ha  forme  aspre 
e  contiene  le  più  alte  vette  dell'Italia  pe- 
ninsulare, e  cioè  nel  massiccio  del  Gran 
Sasso  il  monte  Corno  (2914  m.)  e  in  quello 
della  Majeila  il   monte  Amaro  (2795   m.). 

L'orografìa  abruzzese  si  distingue  so- 
pralutto per  la  compattezza.  E'  un  vero 
macigno   conficcato   nel   cuore  della   Peni- 
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sola,  cioè  proprio  dove  si  dovrebbero  fon- 
dere, incontrandosi,  gli  elementi  di  civil- 
t\  del  Sud  e  del  Nord.  L'unità  economica 
dell'Appenninia  è  resa  così  addirittura  im- 
possibile. 

La  zona  è  povera  ;  alcune  piccole  città 
(Aquila)  vi  vivono  stentatamente.   La  po- 
ti _•         i    j.   •      -rìf^oltorì  e  pastori. 

imbro-marcnigiano 
IO  attraversati  da 
n  comunicazione  i 
3  e  tirrenico,  ma 
a  percorsa  da  treni 
errovia  sarebbe  co- 
iscirebbe  tutt'altro 
ebbe  anche  grande 
'ia  che  nell'  Italia 
5  almeno  la  stessa 
entemente  in  Isviz- 
orestieri. 

;ece  quella  che  per 
al  del  Tevere  giun- 
r  il  solco  longitudi- 
ti  Volsci  e  i  monti 
l'Appennino  abruz- 
pportunamente  si  è 
ino  a  una  direttÌ8= 
i  la  metropoli  del 
re  senza  dubbio  an- 
e  unisca  la  capitale 
tentrione.  Tal  linea 
jve  possibile,  senza 
r  Bologna,  né  per 
sfare  gl'interessi  di 

ino  piuttostochè  di 
ran  parte  e  special- 
ìntrionale,  di  alti- 
rei  o  carsici  che 
stati  dalle  acque. 

norma  in  questa 
retti  fertili  son  me- 
sterìli  e  miserabili, 
manca  anche  nelle 
ino,  ma  qui  al  di- 
la  varietà  di  strut- 
irio  che  pell'Appen- 
no,  alla  disunione 
e  sociali,  ne  succe- 

assai  pili  alto  del 
e  selvaggio,  coni- 
ilicala  e  parte  della 
^ntiappennini  com- 
considetevole  della 
.iralì  (foreste,  forze 
rano  ma  sono  pros- 
vario causo  e  por 
che.  Non  restano 
3    i    vantaggi    della 


posizione  geografica  tra  due  mari,  e  per 
le  comunicazioni  impedite  da  abissi  e  gole 
e  perchè  le  coste  sono  inadatte  alla  vita 
marinara,  quelle  del  Tirreno  essendo  trop- 
po ripide,  quelle  del  golfo  dir  Taranto 
troppo  basse  e  fuggite  dai  naviganti  per 
l'impeto  dei  venti. 

La  Lucania  potrebbe  trar  vantaggio  dal 
mare  Adriatico  col  quale  hanno  contatti 
i  suoi  Antiappennini,  cioè  le  colline  di 
Puglia.  Ma  il  contatto  vien  meno  perchè 
prima  di  giungere  al  litorale  pugliese 
ricco  e  felice  bisogna,  venendo  dall'Appen- 
nino proprio,  attraversare  la  Puglia  pietro- 
sa, nuda  di  vegetazione  e  spopolata  quasi 
come  un  deserto  ;  quella  regione  appunto, 
che  priva  d'acqua,  attende  dall'acquedotto 
in  costruzione  la  propria  salvezza  econo- 
mica. 

La  Calabria  è  geologicamente  una  terra 
antica,  mentre  giovane  è  il  resto  della  Pe- 
nisola. Qui  l'Appennino  muta  anche  le  for- 
me perchè  consta  di  masse  compatte  dal 
dorso  largo,  ondulato  o  piatto,  sul  quale 
spuntano  rilievi  di  notevole  altezza.  Consta 
insomma  di  altipiani  accidentati,  dai  fian- 
chi poderosi  e  ripidi  e  quindi,  meno  le 
serre,  non  facilmente  accessibili.  Perciò  lo 
popolazioni  vi  vivono  isolate,  quasi  sepa- 
rate dal  resto  del  mondo. 

Devono  considerarsi  insufiìcientissìme  lo 
strade  e  le  ferrovie  attuali  che  passano  dal- 
l'un  all'altro  versante,  insufTicìentissime 
s'intende  non  a  soddisfare  le  esigenze  dello 
scarso  traflìco  e  transito,  ma  a  far  na- 
scere un  po'  di  civiltà  e  di  vita  econo- 
mica. 

La  Calabria  si  può  considerare  come 
un'unica  colossale  montagna  bagnata  da 
due  mari  azzurri  e  tiepidi,  ma  essa  non 
ha  tuttavia  indole  marittima  perchè  an- 
che qui  le  coste  sono  disgraziato  :  piatte  e 
malariche  suU'Jonio  ;  alte,  meno  nei  golfi, 
e  importuose  sul  Tirreno. 

Dei  nuclei  geografici  calabresi,  la  ca- 
tena costiera  è  piuttosto  povera  dì  risorse  ; 
la  Sila  è  ancor  più  povera,  più  impervia 
e  ospita  ima  scarsa  popolazione  semino- 
made, dedicata  alla  pastorizia  e  al  taglio 
dei  boschi  ;  le  serre  tra  l'istmo  di  Catan- 
zaro e  il  piano  della  Limma^  hanno  un 
notevole  valore  economico  per  i  boschi,  lo 
sorgenti  e  le  strade. 

L'Aspromonte  è  un'aspra  montagna,  ma 
un  dolce  paese  collinoso  con  gli  sph'iididi 
agrumeti  di  Roggio  si  distendo  ai  suoi 
piedi. 

L'Appennino  siculo  ha  la  virtù  di  non 
impedire,  an/i  di  foniontaro  l'attività  ma- 
rinara, perchè  lo  catene  sono  disposte  pc  r 
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modo  da  non  segregare  dal  mare  alcun 
distretto  dì  notevole  ampiezza.  L'indole 
marittima  della  Sicilia  si  manifesta  anche 
nella  posizione  delle  città  capoluoghi  di 
provincia,  che  meno  Caltanissetta  sono  tut- 
te sul  mare  o  in  prossimità  di  esso. 

Prevalgono  nella  montagna  sicula  le  li- 
nee tondegp^ianti,  e  ciò  facilitando  le  co- 
municazioni aumenta  il  valore  economico 
deirisola;  ma  l'abbondanza  di  argilla,  are- 
narie e  terreni  calcari  obbligando  le  acque 
a  scorrere  nel  sottosuolo  e  rendendo  per- 
ciò aridi  alcuni  distretti,  lo  diminuisce. 

È  appunto  sopratutto  per  la  scarsità 
dell'acqua  scorrente  alla  superfìcie  e  quin- 
di per  la  difficile  irrigazione,  che  nel  ver- 
sante africano  ..eli 'isola  è  ostacolata  la 
cultura  intensiva  e  favorito  il  latifondo. 

Non  mancano  del  resto  in  Sicilia  le 
zone  montuose  e  collinose  straordinaria- 
mente fertili  e  coltivate  intensivamente. 
Cosi  le  falde  dei  monti  panormìtani  (Con- 
ca d'oro)  e  quelli  dell'Etna,  che  offre  in 
grazia  dell'altezza  e  della  latitudine  il 
meraviglioso  spettacolo  di  una  colossale 
piramide  formata  da  tante  zòne  circolari 
con  vegetazione  e  cultura  subtropicali  le 
più  basse,  e  con  vegetazione  alpina  le  più 
alte. 

Alla  intensità  della  cultura  corrisponde 
la   densità   della   popolazione. 

Ai  piedi  dell'Etna  si  estende  la  Piana 
di  Catania,  coltivata,  ma  deserta  per  la 
malaria.  Se  vi  fosse  regolato  lo  scolo  delle 
acque,  essa  per  la  grande  fertilità  po- 
trebbe divenire  il  più  produttivo  distretto 
agricolo  della  Sicilia. 

I  9/10  della  Sardegna  sono  alteterre. 
La  orografia  sarda,  composta  in  prevalen- 
za non  di  catene  ma  di  massici,  altipiani, 
e  montagne  isolate,  è  spezzata  ;  tuttavia, 
separando  Tun  dall'altro  ì  varii  distretti 
dell*  ìsola,   è  assai  dannosa  alla  civiltà. 

La  montagna  sarda  ha  poi  un  altro  di- 
fetto. Essa  rivolge  al  Tirreno  e  all'Italia 
il  suo  fianco  più  ripido.  Per  questa  raj^ir  .e 
per  l'importuosità  della  costa  la  Sardegna 
orientale  è  la  meno  popolata  parte  dell'i- 
sola (densità  21  kq.,  m  certi  ampii  di- 
stretti montuosi,   18  kq.). 

La  montagna  sarda  in  genere  non  rende 
quanto  potrebbe  e  ciò  più  per  colpa  degli 
uomini  che  della  natura.  Alcune  contrade 
montuose  oggi  miserabili,  come  l'Oglia- 
stra,  potrebbero  salire  di  parecchi  gradini 
nella  scala  economica,  grazio  a  una  più 
ra;^ionalc   cultura   dell'olivo. 

L'agricoltura  è  ostacolata  inoltre  dal 
latifondo   o   dal    soverchio    sminuzzamento 


della  proprietà,  e  dalla  malaria  che  im- 
pera, ad  esempio,  nel  fertilissimo  Campi- 
dano. 

Alcuni  distretti  sterili  hanno  in  compen- 
so una  grande  ricchezza  mineraria  che 
comincia  a  esser  sfruttata. 

Idrografia.  —  L'idrografia  nell'Italia 
appenninica  è  ben  lontana  dall'importanza 
ch'essa  raggiunge  nella  valle  padana. 

Economicamente  è  dannosa  la  pluralità 
dei  bacini,  in  ispecie  se  divisi  tra  loro, 
come  quelli  dell'Appenninia,  da  gruppi  e 
catene  montuose  :  infatti  ciascun  bacino 
è  una  piccola  regione  estranea  al  resto 
del  Paese.  La  rete  idrografica  dell'Appen- 
ninia è  inoltre  assai  meno  fornita  di  utili 
qualità  che  non  la  rete  padana,  per  quel- 
l'indole torrentizia  della  massima  parte  dei 
fiumi,  alla  quale  già  abbiamo  accennato. 

Il  Tevere  è  bensì  il  secondo  fiume  d'Ita- 
lia, ma  la  sua  lunghezza  è  dì  molto  infe- 
riore a  quella  del  Po  e  il  suo  valore  eco- 
nomico per  la  portata  d'acqua,  l'ampiezza 
del  bacino,  il  numero  degli  affluenti  non  è 
nemmeno  comparabile  con  quello  del  fiume 
nordico  che  in  tutto  gli  è  superiore. 

L'Arno,  che  per  la  lunghezza  del  corso 
è  il  secondo  fiume  dell'Appenninia,  sarebbe 
un  insignificante  fiumicciattolo  se  non  scor- 
resse in  una  così  stretta  penìsola  Come 
l'Appenninia,  per  modo  da  congiungere 
quasi  con  un'adatta  via,  il  litorale  adria- 
tico e  il  litorale  tiirenico.  Così  è  sempre 
stato  una  gran  via  del  commercio,  piut- 
tosto però  come  linea  direttiva  dello  svi- 
luppo economico,  che  come  lìnea  di  comu- 
nicazione. 

La  vai  dell'Arno,  ricca  per  l'agricoltura 
e  con  l'industrie  in  via  dì  sviluppo,  ha 
socialmente  un'unica  fisonomia  e  quasi  in 
ogni  punto  vi  è  elevata  la  densità  della 
popolazione  (più  di  150  abitanti  per  chilo- 
metro quadrato). 

Pistoia,  Lucca,  Livorno,  Pisa,  Arezzo, 
oltre  Firenze,  cioè  tutte,  meno  Siena,  le 
città  più  importanti  della  Toscana,  si  sono 
sviluppate  nel  bacino  di  quest'arteria,  e 
se  alcune  di  esse  sono  decadute,  altre  mo- 
strano di  risorgere  e  progredire. 

L'Arno  e  il  Tevere  sono  i  soli  fiumi 
dell'Appenninia  che  hanno  probabilità  di 
venir  adottati  per  la  navigazione  interna. 

Vn  notevole  sviluppo  potrà  avere  invero 
la  irrigazione,  che  adesso  è  piuttosto  de- 
lirìento,  o  uno  sviluppo  grande  l'industria 
porche  l'Apponiìinia  ò  riera  dì  forzo  idr.ui- 
iìclic  quanto  1'  Italia  padana. 
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Il  mare.  —  Una  ^ran  parte  dell'impor- 
tanza che  ha  l'Italia  padana  deriva  dal 
mare.  L'Appenninia  dovrebbe  da  esso  rice- 
vere benefici  ancora  più  grandi,  perchè 
l'indole  sua  è  essenzialmente  marittima. 

Infatti  Je  popolazioni  vi  sono  spinte  dalla 
natura  stessa  ad  avvicinarsi  al  mare  e  ad 
addensarsi  non  molto  lungi  dalle  coste.  La 
distanza  dalla  costa  non  supera  mai  i  loo 
chilometri  e  mentre  l' interno  della  penisola 
è  montuoso,  tutte,  al  mare  si  affacciano  le 
parti  concave  o  pianeggianti  del  suolo.  Per- 
ciò le  zone  che  hanno  densità  di  popola- 
zione di  più  che  130  abitanti  per  chilometro 
quadrato  si  trovano  senza  eccezioni  sul  li- 
torale e  nelle  vallate  che  al  mare  si  affac- 
ciano. Il  territorio  intorno  a  Firenze  è 
forse  il  più  interno  di  quelli  di  maggior 
densità  dell'  Italia  peninsulare  e  insulare. 
Eppure  le  popolazioni  dell'Appenninia  che 
vivono  sul  litorale  hanno  una  assai  scarsa 
attività  marinaresca. 

Se  sul  clima,  sulla  vegetazione  e  sull'in- 
dole delle  popolazioni,  nell'Appenninìa,  il 
m.are  esercita  una  benefica  e  stragrande 
influenza,  sulla  vita  economica  non  ha 
ancora  lasciato  una  traccia  profonda. 

Infatti,  come  abbiamo  visto,  i  due  porti 
massimi  del  Regno  per  movimento  di  mer- 
ci sono  nell'Italia  continentale,  e  vasti  di- 
stretti che  si  trovano  a  immediato  contatto 
col  mare  (Calabria),  ospitano  popolazioni 
che  con  il  mare  hanno  ben  poca  dimesti- 
chezza. 

Ciò  deriva  da  varie  cause  alle  quali  ab- 
biamo in  parte  accennato  :  a  vicende  sto- 
riche, alla  natura  delle  Coste  che  troppe 
volte  sono  o  importuose  o  malariche  o  con 
un  retroterra  soverchiamente  montuoso. 

Ma  è  certo  anche  che  le  popolazioni  sono 
rimaste  piuttosto  inerti,  non  han  mai  de- 
dicato al  mare  quel  tanto  di  energia  che 
avrebbe  potuto  superar  molti  degli  osta- 
coli   naturali. 

Per  tonnellaggio  di  stazza  oggi  Napoli 
è  il  primo  porto  dell'Appenninia  e  il  secon- 
do del  Regno,  ma  per  movimento  di  merci 
occupa  nel  Regno  il  quinto  posto  soltanto  e 
nell'Appenninia  vien  superato  da  Livorno. 

TI  clima  dell'Appenninia  è  temperato 
marittimo  con  non  grande  escursione  an- 
nua. Di  per  sé  stesso  è  saluberrimo,  ma 
ò  guasto  in  troppe  contrade  dalla  malaria 
di  forma  grave  che  oltre  a  un  gran  nunuM-o 
di  malati,  produce  ancho  una  grande  mor- 
talità. 

La  malaria  così  ostacola  enorinementc 
il  progresso  economico.  I 


Infatti  in  molti  distretti  della  bella  Ita- 
lia la  cultura  intensiva,  che  sarebbe  la  più 
rimuneratrice,  ne  è  impedita  e  i  lavoratori 
che  stanno  appollaiati,  è  la  vera  espres- 
sione, in  gruppi  di  case  addossate  l'una 
all'  altra  sulle  alture,  non  scendono  nelle 
valli,  e  cercano  sopratutto  di  non  rimanervi 
la  notte,  che  in  dati  periodi  dell'anno  per 
la  seminagione  e  la  raccolta  di  piante  che 
non  esigono  la  presenza  continua  del- 
l'uomo. 


Concludendo,  è  vero  quanto  abbiamo  as- 
serito in  principio,  e  cioè  che  l'Appenni- 
nia  è  assai  meno  dotata  di  risorse  natu- 
rali che  non  l'Italia  padana. 

Però  l'uomo,  questa  gran  forza  che  non 
può  contrastare  una  natura  del  tutto  ma- 
trigna, ma  che  può,  con  una  ingegnosità 
e  una  pazienza  infinite,  trarre  il  profìtto 
massimo  dai  lati  buoni  ch'essa  presenti, 
sì  da  ingigantirne  i  pregi  e  nasconderne  le 
magagne,  l'uomo  non  si  dichiari  vinto  e  si 
accinga  alla  lotta. 

La  storia  attesta  che  il  successo  non  gli 
potrà  mancare,  anche  se  non  consistente 
in  una  vittoria  assoluta. 

È  pOFsibile  metter  riparo  alle  furie  de- 
\astatrici  e  alle  alluvioni  dei  corsi  d'acqua, 
tender  navigabili  i  fiumi  principali,  com- 
battere la  malaria,  e  persino  attenuare  i 
danni  delle  eruzioni  vulcaniche  o  dei  ter- 
remoti, con  opere  di  prevenzione  e  cioè  con 
una  speciale  struttura  degli  edifìci. 

Ma  il  difetto  principale  dell'Appenninia 
è  d'essere  una  regione  priva  d'unità  e 
quindi  centrifuga,  a  cagione  delle  barriere 
orografiche  di  difficile  transito.  Per  cui 
bisognerà  costruir  ferrovie,  le  quali  sono 
attualmente  molto  più  scarse  nell'Appen- 
ninia che  nella  valle  del  Po.  Eppure  in  que- 
sta un  notevole  sviluppo  economico  si  po- 
trebbe avere  anche  con  una  rete  ferroviaria 
limitata,  mentre  la  maggior  parte  di  quel- 
la, se  non  ricca  di  ferrovie,  sarà  costretta 
sempre  a  una  vita  economica  puramente 
locale  ! 

Contemporaneamente  alla  lotta  contro 
gli  ostacoli  naturali,  gli  italiani  dell'Ap- 
penninia dovranno  accingersi  allo  sfrutta- 
mento delle  ottime  qualità  che  anche  alla 
natura  del  paese  loro,  non  mancano. 

Sopratutto  potranno  redimere  economi- 
camente la  penisola  e  le  isole  italiane,  l'e- 
nergia  idraulica   e   il   mare. 

Sono  (lue  elementi  questi  che  si  com- 
pii! eranno  a  vicenda,  la  prima  facendo 
sf^rgcie  una  prospera  industria  con  la  ne- 
c(  ssità  di  sbocchi  marittimi,  il  secondo  of- 
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frendo  questi  sbocchi  in  prossimità  dei 
cen:ri  di  produzione,  sbocchi  clie  saranno 
anch^  punti  di  sbarco  delle  materie  prime 
necessarie  alle  manifatture. 

Risorta  l'industria,  risorta  l'attività  ma- 
rinara, gli  italiani  del  sud  potranno  go- 
dere tutù  i  vantaggi  della  posizione  geo- 


grafica d'Italii 
il  Mediterranei 
no,  e  l'Appeni 
invidia  alla  va 
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La  popolazione  in  Italia  ed  all'Estero  al  principio  del  Secdo  XX 


LA  POPOLAZIONE. 

Nei  principaH  Stati  civili  del  mondo,  al 
principio  di  questo  secolo  è  stato  fatto  il 
censimento  della  popolazione  ;  dai  risul- 
ta'^i  di  tali  indagini  e  da  calcoli  approssi- 
mativi, pei  paesi  nei  quali  non  fu  possibile 
eseguire  la  rilevazione  diretta  del  numero 
degli  abitanti,  si  desume  che  al  principio 
del  secolo,  la  popolazione  della  terra  si 
aggirava  intorno  a  un  miliardo  e  630  mi» 
lioni  d' abitanti,  dei  quali  soltanto  un 
quarto  circa  (400  milioni  e  500  mila)  popo- 
lava TEuropa. 

Popolazione  di   ciascuno   Stato   per   ogni 
1000  della  totale  popolazione  d'Europa. 


Anni  al 

principio 

dei  quali 

fu  fatta  la  rilevazione  di- 

retta 0 

indiretta  della  po- 

PAESI 

polazione 

1881 

1891 

1901 

Russia 

251,8 

264,9 

273,9 

Germania 

136,4 

136,2 

140,7 

Austria-Ungheria 

118,0 

118,1 

117,7 

Tnghilt.  ed  Irlanda 

106,8 

105,  6 

105,3 

Francia 

T13, 1 

105,  7 

97,3 

Italia 

85,3 

8-4,1 

81,1 

Stati  Balcanici 

52,7 

53,7 

54, 0 

Spagna 

51,6 

48,9 

46,5 

Belgio 

16,6 

16,7 

16,7 

Olanda 

14,2 

13,9 

13,5 

Portogallo 

12  2 

12,6 

12,9 

Svezia 

13^8 

13,2 

12,8 

Svizzera 

8,6 

8,1 

8,3 

Finlandia 

6,2 

6,5 

6,6 

Danimarca 

6,2 

6,2 

6,4 

Norvegia 

5,8 

5,5 

5,6 

Altri  Stati  minori 

0,7 

0,7 

0,7 

In   totale  .     . 

1000 

1000 

1000 

La  popolazione  italiana  |1   10  febbraio 

1901  era  di  32.475.253  abitanti,  l'S.i  % 
soltanto  della  totale  popolazione  d*  Euro= 

pa  ;  questa  alle  date  soprasegnate  del  tren- 
tennio precedente  T  iniz/o  del  secolo  in 
corso,  risultava  costituita  come  sopra, 
rispetto  alle  popolazioni  residenti,  con  di- 
mora abituale,  nei  territori  dei  singoli 
Stati. 

L'Italia  occupa,  qufndi,  per  popolazione 
il  60  posto  fra  gli  Stati  europei;  più  im- 
portante, però,  dell'ordine  secondo  cui  si 
distribuiscono,  per  popolazione,  gli  Stati 
in  Europa,  ordine  che,  evidentemente,  a 
parità  di  altre  condizioni,  dipende  dalla 
superficie  occupata  da  ciascuno  Stato,  è 
la  constatazione  delle  variazioni  numeriche 
relative  subite  dalle  popolazioni  dei  singoli 
Stati,  nelle  successive  loro  determinazioni. 
Da  tali  variazioni  si  rileva  che  è  notevole 
la  diminuzione  relativa  di  popolazione  su- 
bita dalla  Francia,  dalla  Spagna  e  dairita» 
lia,  specialmente  nell'ultimo  decennio  con- 
siderato, mentre  subirono  notevoli  incre< 
menti  le  popolazioni  della  Russia  e  dell' Im> 
pero  Germanico. 

La  diminuzione,  in  Francia,  si  spiega 
esclusivamente  con  ragioni  d'indole  demo- 
grafica, poiché  alla  natalità  più  bassa,  fra 
i  paesi  d'Europa  (21,4  nati  vivi  per  ogni 
1000  abitanti),  e  ad  una  mortalità  normale, 
non  fa  riscontro  una  notevole  immigra- 
zione, tale  che  possa  pare'ggiare  gli  incre- 
menti naturali  delle  popolazioni  degli  altri 
paesi.  Per  la  Spagna  la  diminuzione  è  do- 
vuta principalmente  all'alta  mortalità  (30 
morti,  di  ogni  età,  per  ogni  1000  abitanti) 
—  la  più  elevata  fra  gli  Stati  europei,  ec- 
cezion fatta  per  la  Russia  —  in  contrap- 
posizione di  una  natalità  non  molto  alta 
(35»3  n^t'  vivi  per  1000  abitanti)  ed  ac- 
compagnata da  una  emigrazione  notevo- 
le, (circa  40.000  emigrati  per  ciascun 
anno).  Per  l'Italia,  invece,  la  diminu- 
zione  relativa,    innanzi   notata,    si    spiega 
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quasi  esclusivamente  col  fenomeno  dei- 
remi  frazione  :  questa,  nel  tempo  Ira- 
scorso  fra  i  due  censimenti  del  1882  e 
del  1901,  ha  tolto  airitalia  2.179.993  abi- 
tanti e  cioè  circa  114.700,  in  media,  ogni 
anno  ;  ed'  il  fenomeno  aumenta  sempre  più 
d'importanza,  poiché  nel  quinquennio  1901- 
1905  si  calcola  una  perdita  netta  di  766.268 
abitanti,  pari  ad  una  media  annuale  di 
153.254  individui.  In  senso  inverso  ha  pro- 
ceduto e  procede  il  fenomeno  delPemigra- 
zione  in  Germania  determinando,  in  con- 
corso con  l'aumento  intrinseco,  l'incremen- 
to, anche  relativo,  della  popolazione,  dopo 
che  questo  paese  nell'intorno  del  1890  ha 
superato  felicemente  la  crisi  di  trasforma- 
zione ;  per  la  Russia,  infine,  l'incremento 
è  dovuto  all'eccedenza  fortissima,  la  più 
alta  fra  i  paesi  europei,  del  numero  dei 
nati-  (48  nati  vivi  per  1000  abitanti)  sul 
numero  dei  morti  (33  morti  di  ogni  età  per 
1000  abitanti). 

Se  poi  consideriamo  gli  aumenti  netti 
di  popolazione  per  ciascun  paese  d'Europa, 
dovuti  all'incremento  intrinseco  (ecceden- 
za delle  nascite  sulle  morti),  ed  al  movi- 
mento estrinseco  (eccedenza  dell'emigrazio- 
ne sull'immigrazione,  notiamo  ancora  che 
la  ragione  secondo  cui  cresce  annualmente 
la  popolazione  italiana  è  inferiore  a  tutte 
quelle  degli  altri  Stati  principali  d'Europa, 
se  si  eccettua  soltanto  la  Francia  e  la 
Spagna. 

L'Italia,  poi,  nelle  sue  varie  regioni,  pre- 
senta, fra  gli  Stati  europei,  la  maggiore 
difformità  d'incrementi  medi  annui  di  po- 
polazione. Le  variazioni  di  popolazione  ve- 
rificatesi in  Italia  fra  il  1882  ed  il  1901 
nei  vari  circondari,  sì  commisuravano  ad 
un  massimo  di  aumenti  annui  da  21  a  25 
per  ogni  1000  abitanti,  nei  circondari  di 
Spezia,  Roma,  Trapani,  Milano,  e  ad  un 
massimo  di  diminuzione  annua,  da  4  a  7 
per  ogni  looo  abitanti,  nei  circondari  di 
Lagonegro,  Sala  Consilina,  Potenza.  E  le 
difformità  tendono  sempre  più  ad  acuirsi, 
specialmente  in  questi  ultimi  anni,  nei 
quali,  in  alcune  regioni,  la  popolazione  fu 
stremata  e  dall'esodo  fuori  dei  confini  del- 
lo Stato,  veramente  enorme,  e  dalle  mas- 
se ognora  crescenti  che  abbandonano  il 
luogo  di  nascita  per  recarsi  in  altre  regioni 
del  Regno,  tentando  cosi  dì  ristabilire  l'e- 
quilibrio fra  le  condizioni  di  richiesta  e  di 
offerta  di  lavoro,  fra  i  mezzi  locali  di  sus- 
sistenza ed  il  numero  degli  abitanti  limi- 
tato da  quei  mezzi. 

Tenendo  conto  dei  movimenti  migra- 
tori (interni  e  nei  rapporti  coli 'estero) 
e  del    movimento   intrinseco    della    popò- 
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Inzìone,  per  nascite  e  per  morti  durante 
il  quinquennio  1901-1905,  fu  calcolata 
la  popolazione  residente  nei  singoli  com= 
partimenti  al  1^  gennaio  1996;  il  confron- 
to di  questa,  con  la  popolazione  residente 
in  ciascuna  regione  al  1°  gennaio  190 1,  ci 
dà  la  misura  dell'aumento  medio  annuo 
entro  il  quinquennio  considerato  ;  nella  ta- 
bella seguente  è  riportato  tale  aumento  as- 
sieme agli  elementi  di  calcolo,  cui  sopra 
è   fatto  cenno. 

I/incremento  della  popolazione  nel  quin= 
quennio  1901=1905  è  andato  dunque  sce- 
mando in  Italia  di  circa  il  17  %,  di  quello 
che  era  stato  calcolato  fra  i  due  ultimi 
censimenti.  L' incremento  naturale  della 
popolazione  è  rimasto  costante,  ma  la  per- 
dita definitiva  di  abitanti,  per  l'emigra- 
zione all'estero,  è  andata  sempre  crescendo 
fino  a  raggiungere  la  proporzione  di  4,7 
per  ogni  1000  abitanti  !  Ancora  più  intensa 
è  la  manifestazione  dello  stato  di  squili- 
brio nelle  varie  regioni,  per  rapporto  alla 
popolazione  ;  per  molte  di  esse  gli  effetti 
dei  due  fenomeni,*  di  emigrazione  perma- 
nente all'estero  e  di  migrazione  definitiva 
all'interno,  si  sommano  e  determinano  va- 
riazioni notevolissime  dalle  condizioni  con- 
statate fra  il  1882  ed  il  190 1.  Cosi  in 
Basilicata,  nell'ultimo  quinquennio,  la  di- 
minuzione di  popolazione  si  è  più  che  rad- 
doppiata ;  mentre  in  Sicilia,  nella  Cam- 
pania, negli  Abruzzi  e  nelle  Marche  l'au- 
mento di  popolazione  si  è  venuto  riducen- 
do atì  1/3  ed  1/4  circa  di  quello  che  fu  cal- 
colato alla  data  del  censimento.  Le  sole 
regioni,  in  Italia,  nelle  quali  l'aumento  di 
popolazione  sì  verifica  in  proporzione  sem- 
pre crescente  sono  il  Veneto,  la  Lombar- 
dia, il  Piemonte  e  la  Liguria. 

Densità  della  popolazione.  —  La  quan- 
tità di  popolazione,  come  le  variazioni 
di  essa  nel  tempo,  nei  singoli  Stati  e 
nelle  rispettive  regioni,  va  considerata  in 
rapporto  alla  superficie  occupata.  E'  tale 
rapporto  un  indice  misuratore  delle  condi- 
zioni del  suolo  e  del  clima,  del  grado  di  in- 
tensità di  sfruttamento  delle  ricchezze  natu- 
rali, delle  risorse  della  civiltà  che  rendono 
all'uomo  possibile,  in  ciascuna  determi- 
nata regione,  di  procurarsi  la  quantità  di 
beni  necessaria  al  soddisfacimento  dei  suoi 
bisogni. 

La  densità  (numero  di  abitanti  per 
I  kq.  di  superficie)  di  tutti  gli  Stati  di  Eu- 
ropa è  molto  aumentato  nel  corso  del  8e= 
colo  XIX.  E'  questo  uno  dei  fatti  caratte- 
ristici del  secolo,  in  confronto  ai  secoli  pre- 
cedenti ;  poiché  esso  sta  a  raffermare  quan- 


to-grande sia  stato  il  progresso  dell'atti- 
vità umana  nell'impiego  utile  delle  ener- 
gie naturali.  Mentre  la  densità  d'Europa 
è  più  che  raddoppiata  durante  il  secolo 
scorso  (da  19  circa  nel  1800  a  40,5  alla 
fine  del  1900)  la  densità  d'Italia  è  aumen» 
tata  soltanto  del  90  %  (da  60  circa  nel  1800 
a  113,3  ^^^  1901)»  pur  mantenendosi  sem- 
pre di  molto  superiore  alla  media  della  re- 
gione europea. 

Per  densità  di  popolazione  Tltalia  occu- 
pa il  quarto  posto  fra  gli  Stati  europei. 
Hanno  densità  notevolmente  maggiore  il 
Belgio  (227  abitanti  per  kq.),  l'Inghilterra 
(215),  l'Olanda  (157).  Hanno  minima  den- 
sità la  Norvegia  (6,9  abitanti  per  kq.),  la 
Svezia  (11),  la  Russia  europea  (20),  la 
Spagna  (37); 

L'  Italia  è  fra  i  paesi  europei  lo  Stato 
che  ha,  poi,  nelle  sue  varie  regioni,  relati- 
vamente, la  più  uniforme  densità  ;  questa 
è  massima  in  Liguria  (204  abitanti  per  kq), 
nella  Campania  (194)  ed  in  Lombardia 
(176)  ;  è  minima  in  Sardegna  (33  ab.  per 
kq.),   nella  Basilicata  e  nell'Umbria  (69). 

Nell'ultimo  trentennio  precedente  la  data 
del  censimento,  la  densità  d'Italia  è  au- 
rnentata  dì  circa  il  15  %  ;  nell'ìstesso  pe- 
riodo di  tempo  ebbero,  però,  un  maggiore 
incremento  relativo  di  densità  la  Prussia, 
l'Olanda,  l'Ungheria,  il  Belgio,  l'Inghil- 
terra. 

Distribuzione  della  popolazione.  —  La 

densità  della  popolazione,  riferendosi  a  tut- 
to il  territorio,  non  è  sufficiente  per  la  va- 
lutazione delle  forme  speciali  che  in  cia- 
scun paese  assume  la  coesione  sociale  in 
rapporto  all'economia  prevalente,  alle  con- 
dizioni delle  singole  regioni  e  talora  an- 
che alle  tradizioni  storiche.  E'  necessario 
perciò  notomizzare  la  vita  dei  singoli  paesi 
a  seconda  della  distribuzione  della  popola- 
zione in  imita  amministrative,  a  seconda 
dell'entità  e  dei  caratteri  economici  preva- 
lenti in  ciascuna  di  esse,  a  seconda  della 
intensità  con  cui  la  popolazione  tende  a 
laccogliersi  in  uno  stesso  centro. 

L*  Italia,  fra  i  principali  paesi  europei, 
coi  quali  è  possibile  statuire,  un  confronto, 
è  lo  Stato  che,  in  rapporto  alla  sua  popò» 
iazione,  ha  il  minor  numero  di  comuni; 
mentre  nel  nostro  paese  la  popolazione 
media  per  ogni  comune  è  di  3931  abitanti, 
essa  è  di  646  in  Prussia,  di  732  in  Ger- 
mania, 908  in  Austria,  1066  in  Francia, 
2000  nella  Spagna,  25.(^8  nel  Belgio  e  solo 
nell'Olanda  si  ha  una  media  di  4£;63  abi- 
tanti, superiore  a  quella  notata  per  l'Italia. 

Ma  la  media  popolazione    per    comune 


Digitized  by 


Google 


LA  POPOLAZIONE 


19 


è  insufficiente  a  dare  un  concetto  esatto 
della  distribuzione  della  popolazione  in 
unità  amministrative  nei  singoli  paesi  ; 
ò  necessaria  una  analisi  più  particolarej^- 
giata  di  questo  indice  importantissimo.  Ri- 
partendo i  comuni  in  classi,  a  seconda  del 
rumerò  degli  abitanti,  si  nota  che  la  Fran- 
cia e  la  Svizzera  presentano  una  propor- 
zione numerica  dì  comuni,  decrescente  ra- 
pidamente col  crescere  del  numero  degli 
abitanti  e  però  in  quei  paesi  è  massimo  il 
numero  dei   comuni  aventi  meno  di    1000 


abitanti  (circa  il  75  %  del  totale  dei  co- 
muni), mentre  in  Italia,  nell'Olanda  e  nel 
Belgio,  la  percentuale  sul  totale  dei  co- 
muni cresce,  fino  al  limite  massimo  di  cir- 
ca il  33  %,  col  crescere  del  numero  degli 
abitanti  fino  a  5000  per  ciascun  comune, 
indi  decresce.  L'Italia  e  l'Olanda  sono  i 
paesi  che  hanno  un  numero  minimo  di 
comuni  aventi  al  disotto  di  1000  abitanti, 
appena  1/5  del  totale,  mentre  presentano 
un  numero  massimo  di  comuni  aventi  una 
media  popolazione  fra  2000  e  5000  abitanti. 


Distribuzione  dei 

Comuni  per  popolazione  in 

Italia 

e  in  altri  Paesi  d'Europa. 

TI 

Italia 

Francia 

Belgio 

Olanda 

Svizzera 

NUMERO  DI  ABITA^ 
per  ogni  Comune 

l'i 

B  p 

°  8  0 

l'i 

H  5 

n  3  ** 

5)52 

82 

li 

3    ^ 

fi! 

li 

E  0 
3  <-» 

3   <J 

■* 

^•5 

a!  8.S 

^■0 

fi!  8.2 

^•3 

fS  8-S 

^T. 

^  8-5 

^r> 

f^o.S 

-a 

2 

-a 

2 

^3 

2 

-a 

u 

- 

Meno  di        500 

abit. 

575 

69,6 

18.471 

510,4 

451 

172,3 

48 

42,8 

1.700 

537,3 

Da        501  a     i.ooo 

)) 

1.190 

144,0 

9.a36 

271,8 

734 

280,5 

190 

169,5 

701 

221,5 

»       i.ooi  a     2.000 

» 

2.054 

248,6 

5.183 

143,2 

705 

269,4 

316 

281,9 

400 

145,4 

))       2.001  a    5.000 

)> 

2.992 

362,2 

2.086 

57,6 

500 

191,1 

364 

324,7 

241 

76,2 

»       5.001  a  10.000 

» 

944 

114,3 

348 

9,6 

139 

53,1 

las 

118,7 

41 

12,9 

»     10.001  a  20.000 

» 

339 

41,0 

144 

4,0 

56 

21,4 

46 

41,0 

10 

3,2 

»     20.001  a  50.000 

» 

133 

16,1 

87 

2,4 

22 

8,4 

16 

14,3 

7 

2,2 

Al  disopra  di  50.000 

» 

35 

4,2 

37 

1,0 

10 

3,8 

8 

7,1 

4 

1,3 

8.262 

1.000 

36.192 

1.000 

2.617 

1.000 

1.121 

1.000 

3.164 

1.000 

Scendendo,  poi,  alle  singole  regioni,  no- 
tiamo che  in  Italia  è  molto  difforme  la 
distribuzione  della  popolazione  per  comuni 
nei  vari  compartimenti.  Contano  in  media 
comuni  molto  popolosi  la  Sicilia  (9887),  le 
Romagne  (9672),  la  Toscana  (9104),  le  Pu- 
glie (8304)  ;  hanno  minima  popolazione 
quelli  della  Sardegna  (2175),  del  Piemonte 
(2234),  della  Lombardia  (2262),  degli  A- 
bruzzi  (3175). 

Nelle  singole  unità  amministrative  sono 
però  ben  differenti  la  tendenza  ed  il  bisogno 
della  popolazione  a  vivere  in  abitazioni 
contigue  a  forma  di  città  o  sparsa  per  la 
campagna.  Tale  redistribuzione  interna  in 
ogni  comune  è  importantissima,  come  cau- 
sa ed  effetto  insieme  della  fonte  principale, 
industria  o  agricoltura,  cui  gli  abitanti  at- 
tingono il  loro  reddito,  del  grado  di  cul- 
tura della  terra,  delle  condizioni  intellet- 
tuali e  morali  degli  abitanti.  Non  è  pos- 
sibile però  stabilire  confronti  fra  l'Italia  e 
gli  altri  paesi  d'  Europa  a  causa  della  dif- 
formità assoluta  di  criteri  coi  quali  venne 
fatta  la  classificazione  della  popolazione  in 


agglomerata  e  sparsa  nei  singoli  Stati.  Ma 
anche  soltanto  i  dati  concernenti  la  popo- 
lazione nel  nostro  paese  sono  ben  istrutti- 
vi. In  Italia  la  popolazione  che  vive  spar= 
sa  in  campagna  va  continuamente  aumen= 
tando,  non  solo  in  cifre  assolute,  ma  an- 
che in  rapporto  alla  popolazione  totale. 

Nel  1872  furono  censiti  viventi  in  case 
sparse  per  la  campagna,  in  cifra  tonda, 
6.879.000  individui,  nel  1882  ammonta- 
rono a  7.775.000  e  nel  1901  ammontarono 
a  9.172.000.  Su  10.000  abitanti,  in  totale 
nel  Regno,  ne  appartenevano  alla  popola- 
zione sparsa  :  a)  nel  1872,  2567  ;  b)  nel 
18S2,  2732;  e)  nel  1901,  2824.  A  questo 
aumento  contribuirono  certamente  le  mi- 
gliorate condizioni  generali  delfagricoltu- 
ra,  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  comunicazio- 
ne e  la  maggior  quantità  di  capitale  dispo- 
nibile dalle  classi  rurali,  che  permise  loro 
la   costruzione  di   molte   case   coloniche. 

Per  rispetto  a  tale  ìndice,  considerando 
come  popolazione  agglomerata  soltanto 
quella  che  vive  in  centri  di  oltre  500  abi- 
tanti,   l'Italia    può    dividersi    in    tre    zone. 
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i'  zona.  -  Agglomeramento  massimo  dal 
70  al  Qóioi  %  ;  appartengono  ad  essa  il  Na- 
poletano, il  ì.azio,  la  Sicilia  e  la  Sardegna. 

2*  zona.  -  Agglomeramento  medio  dal 
60  al  78  %  ;  appartengono  ad  essa  il  Pie- 
monte, la  Liguria,  la  Lombardia. 

'5*  zona,  formata  dall'Umbria,  dalle  Mar- 
che, dall'Emilia,  dalla  Toscana  e  dal  Ve- 
neto, dove  la  popolazione  agglomerata  è 
inferiore  per  numero  a  quella  sparsa  o  vi- 
vente in  centri  con  meno  di  500  abitanti. 

Non  è  possibile  poi  tentare  un  confronto 
concernente  la  distribuzione  della  popola- 
zione in  centri  urbani  e  centri  rurali  fra 
l'Italia  e  gli  altri  paesi  d'Europa;  né  tale 
confronto  è  legittimo,  anche  limitato  sol- 
tanto alle  varie  regioni  italiane.  La  classifi- 
cazione suddetta  è  fatta  con  criterio  diffor- 
me nei  vari  Stati  ;  mentre  poi  per  l'Italia  la 
distinzione  è  fatta  secondo  il  carattere  e- 
strinseco  del  numero  degli  abitanti,  che  in 
moltissimi  casi  non  presenta  correlazione 
con  l'economia  prevalente  nel  centro  di  po- 
polazione. Se  noi  ci  riferiamo  soltanto  a 
zone  più  o  meno  ampie  di  addensamento 
nei  vari  paesi,  notiamo  che  l'Italia  presen- 
ta fra  le  altre  nazioni  d'  Europa  una 
percentuale  media  di  abitanti  (7418  su 
10.000  in  totale)  viventi  in  centri  aventi 
meno  di  20.000  abitanti.  Tale  percentuale 


è  massima  nella  Russia  (9048  su  10.000) 
ed  è  minima  nell'Inghilterra  (4177  su 
10.000).  La  percentuale  di  popolazione  che 
vive  in  centri  superiori  ai  20.000  abitanti 
decresce  in  Italia  normalmente  col  crescere 
dell'addensamento  fino  al  limite  massimo 
di  200.000  abitanti,  indi  cresce  fortemente 
pei  centri  da  200  a  500  mila  abitanti.  Di- 
stribuzione simile  presenta  la  popolazione 
soltanto  nell'Olanda  ed  in  Germania.  Tale 
distribuzione  determina  una  caratteristica 
dell'urbanesimo  in  Italia,  il  quale  fenome- 
no tende  a  svilupparsi,  mantenendole  pres- 
soché inalterata  nel  tempo,  la  fisionomia 
di  paese  a  grandi  focolari  di  popolazione 
regionali,  senza  mostruosi  colossi.  Carat- 
teristico invece,  in  senso  opposto,  é  lo  svol- 
gimento dell'urbanesimo  in  Inghilterra. 

L'Italia,  per  percentuale  di  popolazione 
vivente  in  centri  aventi  più  di  500  mila 
abitanti,  occupa  l'ultimo  posto  fra  i  mag- 
giori Stati  europei.  E'  questa  una  delle 
ragioni  per  le  quali,  non  essendovi  grandi 
masse  di  attrazione,  la  popolazione  italia- 
na vivente  nei  centri  con  più  di  100.000  abi- 
tanti é  venuta  aumentando,  in  un  decennio, 
soltanto  del  25  %,  in  confronto  del  62  % 
notato  per  i  principali  centri  popolosi  di 
Europa. 

Mentre  nelle  altre  nazioni  le  capitali  au- 


Distribuzione  delia  popolazione  in  centri»  classificati  secondo  il  numero  degli  abitanti. 


STATI 


Popolazione  (su  10.000  abitanti  in  totale)  vivente  in  centri  aventi 


al  di  sotto 

di  20  mila 

da  20.001 

abitanti 

a  50  mila 

7.418,2 

1.164,1 

7.  596, 1 

649,8 

7.312,4 

1.023,1 

6.361,1 

938,0 

8. 209, 0 

6a4,2 

8.874,5 

121,7 

8. 743, 8 

5.30, 4 

7.233,7 

675, 9 

4.176,8 

1.363,4 

7. 878, 8 

7{)0, 7 

9. 048, 1 

190,2 

Italia 

Francia 

Belgio 

Olanda 

Svizzera 

Austria 

Ungheria 

«iermania 

Inghìlt.  e  Galles 

Spagna 

Russia  europea 


mentano  rapidamente  di  popolazione,  si 
che  a  Londra  e  a  Parigi  la  si  vede  quasi 
sestuplicata  in  un  secolo  e  a  Berlino  raddop- 
piata in  meno  di  30  anni,  in  Italia,  Roma 
ha  avuto  la  sua  popolazione  accresciuta  in 
un  ventennio,  soltanto  del  54  %  ;  gli 
nitri  centri  più  popolosi,  malgrado  la  no- 
tevolissima immigrazione,  aumonlano  la 
loro  popolazione  da  un  minimo  di   12,6  % 


da  $0.001 
a  100  mila 


475,5 
381,1 
507,5 
472,3 
373, 0 
80,5 
292,0 
472, 4 
927, 4 
460,2 
211,7 


da  100.001 

da  200.001 

a  200  mila 

a  500  mila 

239,2 

536,9 

312,6 

363,8 

749,4 

407,6 

200,0 

1.027,7 

783,8 

— 

292,5 

— 

53,5 

— 

481, 6 

673, 1 

734, 4 

1.075,6 

209, 4 

114,7 

131,2 

128, 3 

al  di  sopra 

di  500  mila 

abitanti 


166,1 
696,0 

1.000,9 

63(\8 
380,3 
460,3 
1.722,4 
576,2 
290,5 


per  Venezia  e  di  14  %  per  Napoli,  ad  un 
massimo  di  48,7  %  per  Catania  e  di  52,7 
per  Milano.  L'aumento  medio  annuo  del- 
la popolazione  è,  poi,  inferiore  a  quello 
notato  pel  Regno,  che  è  di  7,38  per  ogni 
1000  ahit.inte,  soltanto  por  Venezia  (6,61) 
e  Napoli  (7,33),  meni  re  raggiunge  quasi  il 
c|uadruplo  di  quel  valore  per  Roma  (28,3). 
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'  Variazioni  neDa   popolazione  degli  11  co« 
mani  italiani  aventi  oltre  lOO.OOt  abit. 


Popolazione 

Aumento 

presente 

della 

popola/. 

nel 

medio 

periodo 

annuo 

al    lO 

al  10 

di  tempo 

aritme- 

COMUNI 

fra  i  due 

tico 

gennaio 

febbraio 

cen- 
simenti 

della 
fKjpola- 

18S2 

1901 

per  100 
abitanti 

al  i« 
gennaio 

1882 

zione 
per    1000 
abitanti 

Napoli 

4M.  314 

563.540 

14,00 

7,33 

Milano 

321.839 

491.460 

52,70 

27,58 

Roma 

300.337 

462. 783 

54,09 

28,30 

Torino 

253.  &48 

335.656 

32.33 

16,92 

Palermo 

244.991 

309.694 

26.41 

13,82 

Genova 

179. 515 

234.710 

30.75 

16,09 

Firenze 

169.001 

21Ì5.589 

21,65 

11,33 

Boloejna 

123. 274 

152.009 

23,31 

12,20 

Venezia 

lat.  810 

151.840 

12.63 

6,61 

Messina 

120.497 

149. 778 

18,40 

9,63 

Catania 

UK).  417 

149. 295 

48,08 

25,47 

tre  Ì*andamento  di  tutta  la  serie  di  di- 
stribuzione è  pel  nostro  paese  normale  e 
molto  simile  a  quello  degli  altri  Stati  d*Eu- 
ropa. 

Le  persone  che  costituiscono  da  sole  un 
focolare  domestico  sono  in  Francia  (15,6 
per  cento),  in  proporzione  relativa  doppia 
dejTJi  altri  Stati  ;  sono  in  numero  minimo 
in  Germania  (7,2  %). 

La  Francia  si  discosta  per  composizione 
di  famiglie  da  tutti  gli  altri  Stati.  Mentre 
in  tutti  gli  altri  Stati  le  famiglie  da  2  a  4 
persone  raggiungono  appena  il  50  %  del 
totale  delle  famiglie,  in  Francia  esse  rap- 
presentano circa  il  60  %  del  totale  suddetto. 

Distribuzione  delle  famiglie,  a  seconda  del 
numero  delle  persone  che  le  compone* 
vano,  sn  100  famiglie  in  totale,  in  Italia 
ed  in  altri  Stati  d' Europa. 


Della  famiglia.  —  La  famiglia,  nel 
senso  ristretto  di  riunione  abituale  di  più 
persone  legate  fra  loro  da  vìncoli  di  san- 
i;ue  e  costituenti  un  focolare  domestico,  è 
l'espressione  elementare  della  coesione  so- 
ciale ;  è  Tunità  di  misura  della  forza  da  cui 
deriva  tutto  il  complesso  intrecciarsi  dei 
fenomeni  economici  e  politici  in  ciascuna 
nazione.  Un  indice  approssimativo  della 
consistenza  del  gruppo  familiare  si  ha  nel 
numero  medio  di  individui,  per  ogni  fami- 
glia o  convivenza.  In  Italia,  al  principio 
del  secolo,  tale  numero  (4,62)  non  è  molto 
diverso  da  quello  che  si  riscontra  per  gli 
altri  Stati  d'Europa.  Le  famiglie  più  nu- 
merose furono  censite  negli  Stati  Balcani- 
ci, Serbia  (6,22),  Bulgaria  (5,62)  ;  le  fa- 
miglie più  piccole  nella  Spagna  (3,88)  ed  in 
Francia  (3,55).  Ma  un  elemento  più  si- 
curo di  giudizio  non  si  può  trarre  che  dalla 
distribuzione  del  numero  delle  famìglie  ve- 
re e  proprie,  a  seconda  del  numero  dei  com- 
ponenti. E'  possibile  il  confronto  soltanto 
per  alcuni  degli  Stati  europei  i  quali, 
nei  loro  censimenti,  danno  la  notizia  del 
numero  dei  focolari  domestici,  classificati  a 
seconda  del  numero  dello  persone.  Dai  dati 
coiiìparativi  che  seguono  risulta  che  rita= 
lin  ha  il  massimo  numero  di  famiglie  (2,8 
per  100)  costituite  da  oltre  10  persone,  men- 
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delle  famiglie 
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co 

Famiglie  di    i   pers. 

8,8 

15,6 

7,2 

8,8 

8,4 

»               2       » 

15,9 

21,8 

14,7 

17,1 

15,3 

))               3       )) 

16,1 

20,2 

16,9 

17,8 

16,1 

»               4       » 

15,4 

16,4 

16,8 

15,8 

15,2 

))               5       » 

13,8 

11,3 

14,5 

13,0 

13,3 

»              6      » 

10,5 

7,0 

11,2 

9,9 

10,8 

»              7      » 

7,6^ 

1 

12,7 

7,0 

8,1 

»               8       » 

4,81 

' 

4,6 

5,6 

»               9       » 

2,8^  7,7 

4>^ 

2,6 

3,5 

»              1 0       » 

1,6(        i 

1,5 

1,9 

»  oltre  IO  pers. 

2,8J 

ì 

1,6 

1,9 

1,8 

Totale 

100 

100 

100 

100 

100 

La  composizione  delle  famiglie,  nelle  va- 
rie regioni  d'Italia,  è  molto  difforme  ;  le 
variazioni  da  una  regione  all'altra  seguo- 
no, con  corrispondenza  notevole,  le  varie 
condizioni  economiche,  specialmente  in  rap- 
porto al  contratto  agrario  prevalente  ed 
all'emigrazione  all'estero.  Le  grosse  fami- 
glie si  trovano  particolarmente  nel  Veneto, 
nell'Umbria,  in  Toscana,  nelle  Marche, 
neir  Emilia,  dove  le  aziende  agrarie  di 
grande  estensione,  il  contratto  agricolo  di 
mezzadria  e  di  boaria,  la  forte  proporzione 
di  popolazione  vivente  in  case  sparse  per 
la  campagna,  valgono  a  mantenere  saldo 
o  numeroso  il  nucleo  familiare.  Al  contra- 
rio, in  Basilicata,  nella  Calabria,  nello 
Puglie  od  in  Sicilia  si  notano  le  più  piccolo 
I  famiglie.  Contribuiscono  fortemente  a  de- 
1  terminare  tale  stato  di  fatto  la  coltura  dei 
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terreni  meno  intensiva  che  nelle  altre  re- 
gioni, il  contratto  agricolo  d'affitto,  la 
forte  proporzione  di  abitanti  viventi  in  cen- 
tri e  l'emigrazione  che  toglie  alle  famiglie, 
nel  periodo  di  virilità,  i  loro  capi  ed  i  figli 
adulti. 

Notevole  è  ancora,  in  rapporto  alla  com- 
posizione della,  famiglia,  il  fatto  riscontrato, 
in  Italia,  di  circa  un  sesto  delle  famiglie 
che,  alla  data  del  censimento  (io  febbraio 
iqoi),  riconoscevano  per  loro  capo  una  don- 
na, sia  perchè  il.  rispettivo  padre  o  marito 
mancava  per  morte  o  per  altro  motivo,  sia 
perchè  esso  era  temporaneamente  assente. 

IL    NUMERO    DELLE    DONNE 
ED   IL   NUMERO   DEGLI   UOMINI. 

Fattori  naturali  e  fattori  sociali  mettono 
la  donna  in  condizione  d' inferiorità,  rispet- 
to all'uomo,  nella  partecipazione  attiva  alle 
manifestazioni  della  vita  sociale  :  gli  è  per- 
ciò che  eccesso  di  popolazione  femminile 
vuol  dire  eccesso  di  popolazione  economi^' 
cameate  poco  produttiva  ;  mentre  un  tal 
fatto,  se  dipende  da  condizioni  demografi- 
che stabili,  è  indice  di  condizioni  anormali 
nella  vita  economica  di  uno  Stato. 

Se  i  movimenti  migratori  non  agissero 
con  tutta  la  loro  profonda  efficienza  ad  al- 
terare la  composizione  delle  popolazioni, 
il  numero  degli  uomini  dovrebbe  essere  e- 
guale  al  numero  delle  donne.  Ben  è  vero 
che  in  tutti  gli  Stati  d'Europa  nasce  un 
maggior  numero  di  maschi  che  di  femmi- 
ne, a  un  dipresso  nella  proporzione  di  105 
maschi  per  100  femmine  ;  ma  la  maggiore 
mortalità  dei  maschi,  nei  primi  due  o  tre 
anni  di  vita,  dovuta  ad  una  maggiore  com- 
plicatezza funzionale  dell'organismo  ma- 
schile, e  nell'età  virile,  dovuta  ai  maggiori 
pericoli  cui  è  esposto  il  sesso  maschile,  agi- 
sce con  intensità  tale  da  ragguagliare  il 
numero  complessivo  dei  maschi  al  nume- 
ro complessivo  delle  donne.  La  differenza, 
quindi,  riscontrata  in  tutti  gli  Stati  d'Euro-  ' 
pa  a  vantaggio  delle  donne  dipende,  per  la 
massima  parte,  dal  numero  di  uomini  che 
varcano  l'oceano  per  trovare,  nelle  altre  re- 
gioni del  mondo,  condizioni  più  favorevoli 
all'applicazione  della  loro  forza  di  lavoro 
od  all'impiego  dei  loro  capitali.  Così  si 
nota  che  l'eccedenza  di  donne  è  massima 
nel  Portogallo,  nell'Inghilterra,  in  Norve- 
gia, minima  in  Ungheria.  I  soli  Stati  Bal- 
canici e  la  Grecia  hanno,  in  Europa,  un  I 
numero  di  maschi  eccedente  il  numero  del- 
lo fenìmine,  ma  è  bene  ricordare  che,  in 
tali  Stati,  anche  all'atto  della  nascita,  la 
j)'oporzione  numerica  dei  sessi  è  molto  fa- 
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vorevole  al  sesso  maschile  (108  maschi  per 
100  femmine). 

I  paesi  a  forte  immigrazione,  copie  gli 
Stati  Uniti,  rArgentina,  il  Brasile,  l 'Au- 
si ralia,  hanno  tutti,  invece,  eccedenza  no- 
tevole di  maschi  sul  numero  complessivo 
delle  donne.  L'Italia  nei  censimenti  prece- 
denti quello  del  1901  aveva  sempre  dato 
un  numero  di  maschi  superiore  al  numero 
delle  femmine,  solo  in  quest'ultimo  si  è 
avuta  una  inversione  nei  rapporti  numerici 
relativi  e  si  è  constatato  che  su  1000  ahi» 
tanti  497,5  sono  dì  sesso  maschile  e  502,5 
Ji  sesso  femminile.  Tale  inversione  trova 
completa  spiegazione  nel  fenomeno  dell'e- 
migrazione,  che  dal  1887  ha  assunta  im- 
portanza demografica  ognora  crescente. 

Nei  singoli  compartimenti,  poi,  cumulan- 
dosi, come  già  fu  innanzi  notato,  gli  ef- 
fetti dell'emigrazione  all'estero  e  delle  mi- 
grazioni interne,  si  rilevano  alterazioni  pro- 
fende nella  composizione  per  sesso  della 
popolazione  rispettiva  ;  cosi  su  1000  abi- 
tanti nella  Basilicata  si  trovano  soltanto 
480  uomini,  negli  Abruzzi  483,  in  Calabria 
489,  nella  Campania  494,  mentre  poi  se 
ne  ritrovano  <32  nel  Lazio,  517  in  Sarde- 
gna, 514  nell  Umbria. 

Sono  evidenti  per  le  prime  regioni  gli 
effetti  dell'emigrazione  transoceanica,  men- 
tre per  le  altre  regioni,  la  prevalenza 
maschile  si  spiega  ò  per  l'assenza  dell'e- 
migrazione maschile  come  per  l'Umbria,  o 
per  l'immigrazione  di  lavoratori  come  in 
Sardegna,  o  per  le  condizioni  politiche  del- 
la regione  come  per  Roma,  dove  aflSuisco- 
no,  in  numero  sempre  crescente,  impie- 
gati civili  e  militari.  E'  degno  di  nota  in- 
fine i!  fatto  che  nel  complesso  dei  69  co- 
muni capiluoghi  di  provincia  furono  censite 
nel  iqoi  più  femmine  che  maschi  (497  ma- 
schi per  '^03  femmine  su  1000  abitanti,  in 
totale).  È'  questo  un  indice  della  vita  ca- 
ratteristica di  molte  nostre  provincie,  nelle 
quali  l'attività  economica  della  regione  è 
concentrata  nel  capoluogo,  sì  che  questo 
tende  ad  assumere  caratteristiche  demo- 
grafiche che  sono  proprie  di  centri  popo- 
losi. In  questi,  in  Italia  ed  all'estero,  si 
nota  eccedenza  di  popolazione  femminile 
dovuta,  probabilmente,  al  gran  numero  di 
donne  del  contado  che  si  collocano  a  ser- 
vizio nelle  grandi  città. 

L'ETÀ'. 

Dal  confronto  delle  popolazioni  sotto 
l'aspetto  quantitativo  si  hanno  i  contorni 
delle  entità  delle  simiglianze  e  delle  dis- 
simiglianze  ;  ma  in  quei  contorni  si  pos- 
sono disegnare  figure  a  tìnte  più  o  meno 


intense  ;  e  queste  trovano  la  loro  misura 
negli  indici  comparativi  delle  popolazioni, 
considerate  nel  loro  aspetto  qualitativo. 
Tali  indici  attengono  alla  vita  economica 
come  alla  vita  politica  e  morale  delle  na- 
zioni ;  fra  essi,  sintesi  di  uno  stato  di 
fatto  corrispondente  in  ciascun  individuo 
a  determinate  condizioni  di  sviluppo  fisico 
e  psichico,  alla  capacità  fisiologica  come 
alla  produttività  economica,  è  l'età. 

Ripartendo  la  popolazione  dei  principali 
Stati  d'Europa  in  tre  grandi  gruppi  di  età  : 
0=14  anni  compiuti,  limite  d'età  nei  quali 
la  produttività  economica  è  nulla  o  mini- 
ma, 15=59  anni,  limiti  nei  quali  l'individuo 
da  un  minimo  di  attività  economica  pro- 
gredisce verso  il  massimo  per  poi  decli- 
nare nuovamente,  e  da  60  in  su,  anni  di 
età  nei  quali  il  reddito  del  lavoro  decresce 
rapidamente,  tendendo  a  zero,  ci  è  facile 
rilevare,  comparativamente  agli  altri  Sta- 
ti, uno  dei  più  importanti  aspetti  dell'eco- 
nomia del  nostro  paese.  L  Italia,  fra  i 
maggiori  Stati  d'Europa,  se  si  eccettua  la 
Russia,  è  il  paese  che  ha  il  minor  numero 
di  popolazione  produttiva,  560  per  1000 
abitanti,  e  però  essa,  in  confronto  degli  al- 
tri paesi,  a  parità  di  consumo  individuale, 
deve  sostenere  uno  sforzo  economico  di 
maggiore  entità  per  sopperire  al  soddisfa- 
cimento dei  bisogni  della  popolazione  in- 
fantile e  della  invalitudinaria.  Se  si  consi- 
dera la  sola  popolazione  maschile  poi,  che 
è  certo  quella  che  contribuisce  in  massima 
parte  alla  produzione  della  ricchezza  nazio- 
nale, l'Italia  si  trova  in  condizioni  com- 
parative anche  peggiori.  Mentre  la  Fran- 
cia, su  1000  maschi,  ne  conta  617  da  15 
a  59  anni,  la  Svizzera  e  l'Inghilterra  c^gi, 
il  Belgio  591,  la  Scozia  586,  la  Germania 
/;74,  l'Austria  573,  l'Ungheria  567,  l 'Ita- 
lia, per  effetto  dell'esodo  all'estero  della 
sua  popolazione  attiva,  non  conta  che  554 
individui  maschi  da  15  a  59  anni,  su  1000 
di  ogni  età.  In  tutti  i  paesi  considerati,  fra 
la  popolazione  infantile  o  adolescente  pre- 
vale il  numero  dei  maschi,  mentre  poi  da 
15  a  59  anni  tale  prevalenza  persiste  sol- 
tanto in  Francia  e  nel  Belgio  e  la  compo- 
sizione per  sesso  si  pareggia  in  Germania 
ed  in  Svizzera  e  diviene  favorevole  al  sesso 
femminile  in  tutti  gli  altri  Stati  ;  così  man- 
tenendosi poi,  dappertutto,  per  effetto  an- 
che della  minore  mortalità  femminile  nel- 
l'età più  avanzata. 

L'Italia,  dal  1872  al  1901,  ha  subito  una 
perdita  notevole  di  popolazione  economi- 
camente attiva.  Nel  1872,  su  1000  maschi 
di  ogni  età,  583  appartenevano  al  gruppo 
dì  popolazione  produttiva. 
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l.a  differenza  delle  percentuali  (583  e 
554),  rilevata  alle  date  dei  due  censimenti 
cui  ci  siamo  riferiti,  è  dovuta  in  massima 
parte  al  forte  movimento  di  emigrazione 
all'estero  che,  come  fu  detto  innanzi,  par- 
ticolarmente dal  1890  in  poi,  porta  fuori 
del  mercato  del  lavoro  nazionale  l'attività 
di  parte  sempre  crescente  della  popolazione 
adulta  italiana.  Ed  il  fenomeno  va  sem- 
pre più  acuendosi,  poiché  la  diminuita  mor- 
talità, infantile,  e  il  prolungamento  della 
durata  della  vita  servono  ad  ingrossare  il 
numero  delle  bocche  morte  nel  bilancio  eco- 
nomico della  nazione,  il  quale,  se  dà  segni 
non  dubbi  di  progresso,  sta  a^  affermarci 
Taccresciuta  attività  della  popolazione  pro- 
duttiva italiana  ed  anche  l'efficienza  eco- 
nomica del  movimento"  di  emigrazione  al- 
l'estero. 

Difforme  assai  è,  poi,  nei  singoli  com- 
partimenti, la  distribuzione  della  popola- 
zione per  età. 

!l  Lazio  (598),  la  Liguria  (589),  la  Sar- 
degna (587)  presentano  le  più  alte  percen- 
tuali di  popolazione  attiva,  mentre  questa 
I  aggiunge  proporzioni  inferiore  a  quella 
riscontrata  in  tutti  i  paesi  d'Europa  nelle 
Calabrie  (538),   negli  Abruzzi  (542),   nella 


Basilicata  (544).  È  evidente  la  deforma- 
zione prodotta  in  queste  ultime  regioni 
dall'emigrazione  per  l'estero  e  dalle  migra- 
zioni interne.  Il  Lazio  è  la  regione  che  di 
queste  più  si  avvantaggia,  principalmente 
per  la  quantità  di  adulti  che  trovano  un 
impiego  remunerativo  nello  sviluppo  del- 
l'attività politica  ed  economica  della  ca- 
pitale. 

Diversa  è  pure  la  distribuzione  della  po- 
polazione per  età  nelle  grandi  città  in  con- 
fronto dei  comuni  meno  popolosi.  In  quelle, 
per  la  residenza  degli  uffici  amministrativi 
per  le  guarnigioni  militari,  per  le  persone 
addette  ai  servizi  domestici  e  per  la  mag- 
giore attività  industriale  e  commerciale, 
prevalgono  gli  adulti  nella  proporzione  di 
617  abitanti  da  15  a  59  anni  su  1000  di 
ogni  età,  mentre  nei  comuni  medi  e  più 
ancora  in  quelli  meno -popolosi  prevale  il 
numero  dei  fanciulli,  anche  per  il  costume 
del  baliatico,  ed  il  numero  dei  vecchi  che 
chiedono  alla  quiete  della  campagna  risto- 
ro alle  fatiche  durate  negli  anni  di  lavoro. 
Complessivamente  nei  comuni  meno  popo- 
losi i  fanciulli  ed  i  vecchi  costituiscono  la 
proporzione  di  455  per  1000  abitanti  di 
ogni  età. 


Ripartizione  della  popolazione  secondo  il  sesso  e  per  gruppi  di  età 
in  Italia  ed  in  altri  Stati  d*  Europa. 


STATI 


Italia 

Francia 

Svizzera 

Belgio 

Olanda 

Germania 

Prussia 

Austria 

Ungheria 

Inghilterra  e  Galles 

Scozia 

Irlanda 

Danimarca 

Norvegia 

Svezia 

Russia  europea 

Portogallo 


Su  1000  abitanti,  in  totale,  per  ciascun  sesso,  avevano  l'età 


da  o  a  14  anni  compiuti 


351 

265 

31G 

320 

355 

354 

3G3- 

350 

358 

335 

318 

313. 

352 

37G 

338 

392 

358 


336 
257 
304 
314 
342 
342 
349 
338 
354 
314 
322 
295 
328 
334 
312 
380 
317 


344 

261 
310 
317 
349 
348 
356 
344 
356 
324 
a35 
304 
340 
355 
325 
386 
338 


da  1$  a  59  anni  compiuti 


554 
617 
597 
591 
558 
574 
568 
573 
567 
597 
586 
578 
556 
520 
553 
540 
552 


E 
S 


567 
612 
597 
586 
561 
574 
570 
576 
569 
606 
592 
695 
568 
553 
560 
549 
578 


560 
615 
597 
589 
559 
574 
569 
575 
568 
602 
589 
587 
562 
537 
557 
645 
565 


da  60  anni  in 

su 

B 

Senza 

distinzione 

di  sesso 

95 

97 

9G 

118 

131 

124- 

87 

99 

m 

89 

100 

94 

87 

97 

92 

72 

84 

78 

69 

81 

75 

77 

86 

81 

75 

77 

7(j 

68 

80 

74 

66 

86 

7(J 
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STATO  CIVILE. 

La  distribuzione  della  popolazione  per 
Stato  civile,  direttamente  influenzata  dalle 
condizioni  di  benessere  materiale  del  paese, 
è  indice  comparativo  che  giustifica  insie- 
me il  movimento  demografico,  la  frequenza 
generica  e  specifica  di  particolari  forme  di 
delitti,  la  partecipazione  delle  varie  classi 
di  popolazione  per  sesso  e  per  età  alla  pro- 
duzione. Caratteristica  generale  per  tutti 
gli  Stati  d'Europa,  eccezion  fatta  per  la 
Svizzera,  la  Scozia  e  l'Irlanda,  è  la  pre- 
valenza del  numero  dei  coniugati,  maschi 
e  femmine,  sul  totale  della  popolazione  atta 
per  età  al  matrimonio.  Tale  prevalenza  è 
molto  più  frequente  nella  popolazione  di 
^usso  maschile,  anziché  in  quella  di  sesso 
femminile,  la  quale  conta,  comparativa- 
mente, un  maggior  numero  di  vedove,  per 
la  difficoltà  delle  donne  vedovate  di  passare 
a  nuove  nozze.  Questo  fatto  si  spiega,  sia 
j)erchè  la  donna  d'ordinario  contrae  ma- 
trimonio in  età  più  giovane  dell'uomo  ed 
ha  maggior  probabilità  di  sopravvivere  al 
(oniuge,  sia  per  la  maggiore  longevità 
della  donna  rispetto  all'uomo,  sia  infine 
perchè  il  movimento  emigratorio  all'estero 
attinge  più  alla  popolazione  adulta  maschi- 
le che  non  alla  femminile. 

L' Italia,  fra  gli  Stati  europei,  ha,  dopo 
la  Francia,  il  minor  numero  di  celibi  (390 
per  1000  di  popolazione  maschile  al  di  so- 
pra di  15  anni)  ed  il  minor  numero  di  nu- 
bili (318  per  1000  di  popolazione  femminile 
in  età  superiore  ai  15  anni)  ;  ed  ha  poi  il 
maj^gior  numero  di  coppie  legalmente  co» 
stitulte  (549  maschi  e  548  femmine  per 
i(K)o  di  ciascun  sesso  atti  al  matrimonio). 

Pur  tenendo  presente  che  il  numero  dei 
celibi,  particolarmente,  è  assottigliato  dal 
movimento  di  emigrazione  all'estero,  e  però 
per  effetto  di  questo  movimento  estrìnseco 
si  eleva  pel  nostro  paese  la  percentuale  dei 
coniugati  sul  totale  della  popolazione,  non 
si  può  non  ritenere  la  commisurazione 
cui  sopra  ci  siamo  riferiti  come  indice 
dell'attrazione  della  maggior  parte  della 
popolazione  italiana  verso  il  tipo  elemen- 
tare della  coesione  sociale  :  la  famiglia. 
Notevole  è  il  fenomeno  quale  si  svolge 
in  Francia,  dove  il  numero  dei  celibi 
(maschi  e  femmine)  va  continuamente  de- 
crescendo nel  tempo:  sia  perchè  l'abbas- 
samento continuo  della  natalità  d,etermina 
la  formazione  di  classi  sempre  rneno  nu- 
merose', di  giovani  atti  al  matrimonio",  sia 
4)er  l'incremento  della  nuzialità  negli  anni 
a  noi  più  prossimi,  sia  infine  per  la  dimi- 
nuita mortalità  delle  classi  adulte  ;  in  senso 


inverso  sì  presenta  il  fenomeno  per  l'Ir- 
landa dove  il  numero  dei  coniugati,  per  le 
cattive  condizioni  economiche  del  paese,  è 
da  parecchi  anni  notevolmente  inferiore  a 
quello  rilevato  per  tutti  gli  altri  Stati  d'Eu- 
ropa. 

Ripartizione  della  popolazione  secondo  lo 
stato  civile,  in  Italia  e  negli  altri  Stati 
d'  Europa. 


STATI 


Su 

1000  uomini 

al  disopra 

di  15  anni 

erano 


Italia 

Francia 

Svizzera 

Belgio 

Olanda 

Germania 

Prussia 

Austria 

Inghilterra  e  Galles 

Scozia 

Irlanda 

Danimarca 

Norvegia 

Svezia 


•- 

bo 

3 

I 

II 



0 

549 

61 

671 

73 

487 

60 

608 

58 

516 

56 

547 

47 

553 

46 

536 

45 

536 

63 

478 

51 

383 

58 

546 

59 

527 

61 

506 

62 

Su 

1000  donne 

al  disopra 

di  1$  anni 

erano 


3 

a 

0 

1 
a 
0 

318 

548 

286 

548 

410 

459 

394 

495 

399 

494 

352 

520 

346 

525 

366 

511 

396 

496 

445 

443 

497 

371 

376 

504 

414 

470 

411 

469 

134 
166 
131 
111 
107 
128 
129 
123 
108 
112 
132 
120 
116 
120 


In  Italia  è  andata  sempre  crescendo, 
tanto  pei  maschi  quanto  per  le  femmine,  la 
proporzione  dei  coniugati  sul  totale  della 
popolazione  di  ciascun  sesso,  atta  per  età 
al  matrimonio.  La  quantità  proporzionale 
di  vedovi  è  rimasta  stazionaria,  mentre  è 
notevolmente  diminuito  il  numero  dei  celibi 
e  delle  nubili. 

Distribuzione  per  stato  civile  della  popola^- 
zione'del  Regno,  per  ogni  1000  indivi» 
dui  di  ciascun  sesso,  in  età  superiore  ai 
15  anni. 


1872 

1882 

1901 

0 

4» 

0» 

Stato  civile 

n 

._ 

a 

._ 

e 

a 
a 

a 
§ 

1 

a 
a 

Celibi  0  nubili 

413 

387 

404 

327 

390 

318 

Coniugati 

526 

528 

536 

537 

549 

54t 

Vedovi 

61 

135 

60 

136 

01 

13^ 
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II  fenomeno  però  non  sì  è  venuto  svol- 
gendo uniformemente,  nel  tempo,  per  le 
varie  regioni  italiane  ;  che  anzX,  per  alcuni 
compartimenti  si  è  rilevata  una  proporzio- 
ne crescente  di  celibi  e  nubili,  come  pel 
Piemonte,  per  la  Sardegna,  per  la  Ligu. 
ria.  In  quest'ultima  regione,  mentre  nel 
1882  si  avevano  425  celibi  e  511  coniugati 
per  1000  maschi  in  età  superiore  ai  15  anni, 
nel  1901  si  notavano  invece  449  celibi  e 
485  coniugati.  Evidentemente  tale  distri- 
buzione è  connessa  allo  sviluppo  industriale 
e  commerciale  della  regione  che  ha  deter- 
minata l'immigrazione  di  una  massa  note- 
vole di  lavoratori  avventizi.  In  senso  op- 
posto, nonostante  l'altezza  notevole  dei  ri- 
spettivi quozienti  di  natività,  si  è  modifi- 
cata la  distribuzione  della  popolazione  nelle 
regioni  a  forte  emigrazione,  come  le  Cala- 
brie, la  Basilicata,  gli  Abruzzi,  le  Mar- 
che. In  Calabria,  il  numero  dei  celibi,  per 
1000  maschi  al  disopra  di  15  anni,  è  dimi- 
nuito da  403,  qual  era  nel  1882,  a  354  nel 
iQoi  ;  ed  in  Basilicata  e  negli  Abruzzi  esso 
è  ridotto  a  proporzioni  veramente  anor- 
mali, molto  meno  di  1/3  del  totale  dei  ma- 
schi in  età  superiore  ai  i^  anni. 

I  grandi  centri,  poi,  di  popolazione  in 
Italia  presentano,  rispetto  allo  stato  civi- 
le, caratteristiche  che,  nella  loro  tendenza, 
sono  comuni  a  tutti  i  maggiori  centri  di 
popolazione  nei  vari  Stati.  Nei  grandi  cen- 
tri è  molto  più  alta  che  nel  Regno  la  pro- 
porzione dei  celibi  e  delle  nubili  sui  totale 
della  popolazione  atta  per  età  al  matri- 
monio. 

K'  fenomeno  questo  che  si  spiega  prin- 
cipalmente pel  maggior  costo  della  vita  e 
por  la  presenza  nelle  grandi  città  di  lavo- 
ratori immigrati,  di  professionisti,  di  mi- 
litari, le  quali  classi  di  persone,  per  ragio- 
ni psicologiche,  per  ragioni  finanziarie  ed 
anche  per  regole  disciplinari,  contribuisco- 
no in  misura  scarsa  alla  costituzione  delle 
famiglie.  Le  città  italiane  che  hanno  il 
mai^^gior  numero  di  celibi  sono  :  Genova 
(509  per  1000  maschi  in  età  superiore  ai 
15  anni),  Roma  (487),  Torino  (484),  Bolo- 
gna (460),   Milano  (453). 

DELLE  PROFESSIONL 

Lo  stato  della  popolazione,  nelle  sue  va- 
rie manifestazioni,  ha  fondamento  princi- 
pale nel  modo  e  nella  misura  come  si 
espi  ira  l'attività  economica  degli  abitanti 
di   ciascun  paese. 

La  composizione  della  famiglia  come 
l'ampiezza  delle  zone  d'addensamento,  la 


mobilità  come  l'urbanesimo,  la  mortalità 
come  la  criminalità  delle  varie  popolazio- 
ni trovano  la  loro  ragione  d'essere  nel  mo- 
do come  il  reddito  dei  singoli  vien  prodot- 
to, nel  modo  e  nella  misura  come  le  varie 
classi  sociali  concorrono  alla  produzione 
della  ricchezza  nazionale  e  come  questa  si 
distribuisce.  La  statistica  delle  professioni 
ha  pertanto  importanza  sociale  grandissi- 
ma ;  ma  la  rilevazione  com'è  fatta  in  Ita- 
lia ed  in  parecchi  altri  Stati  d'Europa,  e 
cioè  come  indagine  sussidiaria  del  censi- 
mento generale  della  popolazione,  non  può 
avere  che  scarso  valore.  Non  è  sufficiente 
per  giudicare  dell'attività  di  un  popolo,  co- 
noscere la  composizione  economica  di  esso 
in  un  dato  giorno,  quando  l'esercizio  delle 
industrie  stagionali  e  le  trasformazioni 
tecniche  dell'industria  progrediscono  così 
rapidamente,  come  ai  nostri  giorni.  Ac- 
canto alla  condizione  di  stato  va  rilevata  la 
condizione  media  nell'anno  lavorativo  della 
popolazione  economicamente  attiva,  come 
a  lato  al  modo  col  quale  si  applicano  alla 
produzione  i  singoli  individui  va  rilevato 
come  e  quanta  parte  della  popolazione  si 
dedica  ad  ottenere  i  singoli  prodotti. 

L'utilità  di  un  censimento  professionale, 
sull'esempio  della  Germania  e  del  Belgio, 
è  indiscutibile.  La  legislazione  sociale  sen- 
za di  esso  cammina  a  tentoni,  non  riu- 
scendo a  prevedere  gli  effetti  delle  disposi- 
zioni legislative. 

Dividendo  gli  abitanti  di  ciascun  paese 
nei  due  grandi  gruppi  :  persone  economi- 
camente attive,  quelle  che  esercitano  una 
professione,  e  persone  economicamente  pas- 
sive, quelle  che  vivono  di  rendita,  o  sonoj 
pensionate,  o  sono  mantenute  dalla  fami- 
glia, o  vivono  a  carico  della  beneficenza 
in  istituti  appositi,  od  a  carico  del  bilan- 
cio dello  Stato  in  case  di  pena,  si  ha  che 
l'Italia  ha  dopo  l'Austria  e  la  Francia,  la 
più  alta  percentuale  (502,3  per  ogni  1000 
abitanti)  di  persone  che  ritraggono  dall'e- 
sercizio di  un  mestiere  o  di  una  professione 
la  maggior  parte  del  loro  reddito.  Minimo 
è  il  numero  di  persone  che  applicano  a 
scopo  di  lucro  la  loro  attività  economica 
negli  Stati  Uniti  C377»5  per  1000  abitanti) 
e  nell'Olanda  (379,'?  pf^r  1000  abitanti), 
principalmente  perchè  è  minima  in  tali 
paesi  (rispettivamente  143  e  168  per  ogni 
1000  donne)  la  popolazione  di  donne  che 
concorre  col  capo  famiglia  a  produrre  un 
recMito  sufficiente  ai  bisogni  della  fami- 
glia. All'opposto  questa  percentuale  è  al- 
tissima, appunto,  in  Austria  (440,8),  ini 
Francia  (348,3),  in  Italia  (323,8). 
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Su   1000  abitanti 
in    totale 

n 
2 

rt 

0 

a 

.2 

^ 

^ 

il 

2 

60 

1^ 

u: 

OO 

m 

0 

< 

P 

0 

00  T3 

/  Senza  distinz. 

Persone         V      di  sesso 

502,3 

515,4 

449,1 

443,5 

379,5 

526,8 

452,2 

431,0 

446,4 

377,5 

che  esercitano    ) 

una             j  Maschi 

680,8 

682,5 

649,1 

621,1 

591,2 

612,9 

637,1 

611,5 

644,3 

612,0 

professione      / 

\  Femmine 

323,8 

348,3 

249,1 

266,0 

167,8 

440,8 

267,3 

250,5 

248,6 

143,1 

Persone  che      / 

vivono  di  rendita,!  s,„,^jj,,i„,_ 

0  sono  mantenute  j       * 

497,7 

484,6 

550,9 

556,5 

620,5 

473,2 

547,8 

569,0 

553,6 

622,5 

dalla  famiglia,    /j^      j^. 
0  vivono  a  carico  1 

319,2 

317,5 

350,9 

378,9 

408,8 

387,1 

362,9 

388,5 

355,7 

388,0 

del  bilancio     /  p^ .  ^ 

dello  Stato,     f  Femmine 

676,2 

661,7 

750,9 

734,0 

832,2 

559,2 

732,7 

749,5 

751,4 

856,9 

del  Comune,  ecc.\ 

Non  è  possibile  statuire  per  l'Italia  con- 
fronti esatti  con  i  censimenti  precedenti, 
sia  perchè  furono  diversi  i  criteri  seguiti 
nella  classificazione  specialmente  delle  per» 
sooe  accessorie  e  delle  donne  esercitanti 
r  industria  tessile,  sia  perchè  i  censimenti 


precedenti  il  1901  dettero  sempre  un  gran 
numero  di  censiti  a  professione  ignota  e  sia 
ancora  per  il  giorno  diverso  in  cui  i  due 
ultimi  censimenti  furono  eseguiti. 

Per  quello  che  possono  valere  diamo  qui 
appresso  le  principali  variazioni  : 


Su  1000  abitanti  da  9  anni  in  su 


1882. 

1901 

Persone  che  vivevano  di  ren- 

Persone che  vivevano  di  ren- 

dita, 0   erano   mantenute 

dita,    0   erano  mantenute 

Persone  che  esercitavano 

dalla   famiglia,  0   vivono 

Persone  che  esercitavano 

dalla   famìglia,    0  vivono 

una 

professione 

a    carico    dello    Stato,    0 

una 

professione 

a    carico    dello    Stato,    0 

sono  assistite  d^lla  carità 

sono  assistite  dalla  carità 

pubblica  0  privata. 

pubblica  0  privata. 
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b 
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Uh 

^'1=^ 
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839,3 

50i,8 

671,8 

96,2 

419,3 

258,0 

876,2 

411,4 

641,0 

123,0 

588,6 

358,6 

La  tabella  indicherebbe  una  diminuzione 
dal  1882  al  1901  del  numero  delle  donne 
che  esercitavano  una  professione  ;  ritenia- 
mo però  che  tale  constatazione  non  sìa 
rispondente  a  realtà,  poiché  la  maggior 
precisione  dell'ultimo  censimento  nella  de- 
terminazione delle  donne  che,  principal- 
mente, attendevano  alle  cure  casalinghe, 
ha  avuto  per  effetto  di  falcidiare  dal  nu- 
oterò delle  donne  attive  tutte  quelle  che 
esercitano  un  mestiere  interpolatamente 
nelPanno  o  soltanto  per  qualche  ora  del 


giorno.  Per  auelle  professioni,  dove  è  pos- 
sibile raccogliere  notizie  più  esatte  ed  omo- 
genee, si  è  avuto  dappertutto  un  notevole 
incremento  dal  1882  al  1901  delle  donne 
ivi  occupate  ;  così  nelle  industrie  metal- 
lurgiche, nella  fabricazione  dei  prodotti 
chimici,  nelle  industrie  tipografiche  e  poli- 
grafiche e  nelle  industrie  di  precisione  ;  in 
complesso,  in  tali  industrie,  la  proporzione 
su  10.000  donne  è  cresciuta  da  13  a  18,2, 
mentre  nel  commercio  essa  è  cresciuta  da 
12,8  a  13,3;  nelle  professioni  ed  arti  libe- 
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rali  da  8,7  a- 10,8.  Per  effetto  della  diminu- 
zione del  numero  delle  donne  attive  appare 
pure  aumentato  il  numero  delle  persone 
improduttive.  E'  da  notare  però  che  men- 
tre nel  1882  dichiaravano  di  vivere  del 
reddito  dei  loro  capitali  427  persone  su 
IO. 000  censite,  nel  1901  tale  numero  era 
quasi  ridotto  a  metà  (236,6).  Caratteristica 
poi  deireconomia  italiana  è  il  fatto  del  no= 


tevole  impiego  dei  fanciulli  neiragricoltu^ 
ra  come  neirindustria. 

Tale  impiego  presenta  un  aumento  ecce- 
zionale, fra  tutti  i  paesi  d'Europa,  nell'in- 
tervallo  di  tempo  corso  fra  i  due  ultimi  crn- 
simenti  ;  l'incremento  si  palesa  e  nelle  cifre 
assolute  e  nei  rapporti  di  frequenza  col  to- 
tale dei  fanciulli  e  col  totale  delle  persone 
economicamente  attive. 


Numero  dei  fanciulli  da  9  a  15  anni  i  quali  esercitavano  una  professione. 


Cifre  assolute 

Fanciulli  occupati 
per  1000  fanciulli  fra  9  e  1$  anni 

Proporzione  dei  fitnciulli 
per  ogni  1000  persone  produttive 

1882 

1901 

1882 

1901 

1882 

1901 

1. 073. 897 

1.887.137 

332 

464 

71 

115 

L'incremento  in  cifre  assolute  è  notevo- 
lissimo :  l'economia  italiana  ha  avuto  bi- 
sogno, in  un  ventennio,  di  accrescere  l'im- 
piego di  mano  d'opera  infantile  per 
S13.740  individui.  La  domanda  di  lavoro 
è  cresciuta,  dunque,  in  un  ventennio,  ma  si 
è  indirizzata,  in  principal  guisa,  verso  la 
forza  di  lavoro  a  minimo  prezzo,  speculando 
forse  sulla  necessità  del  bilancio  familiare 
del  lavoratore  adulto  e  concorrendo  ad  a- 
cuire  la  crisi  economica  e  morale  della 
classe  lavoratrice  ;  la  quale  fu  costretta 
e  a  ricorrere  agli  scioperi  disordinati  del 
1901  e  del  1902  per  conquistare  migliori 
condizioni  di  lavoro,  e  a  richiedere  allo 
Stato  una  legge  protettiva  del  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  ed  anche  a  sfollare 
il  mercato  del  lavoro  coli 'emigrazione. 
Quasi  la  metà  dei  fanciulli  dai  9  ai  15  anni 
è  costretta  a  rinunziare  ai  bisogni  elemen» 
tari  dell*  intelletto  e  dello  sviluppo  fisio* 
logico  per  portare  il  suo  contributo  neces- 
sario a  provvedere  la  famiglia  dèi  beni 
indispensabili  alla  vita. 

E  la  proporzione  d'impiego  dei  fanciulli 
cresce  nei  singoli  compartimenti  col  dimi- 
nuire dei  salari  dei  lavoratori  adulti  e  col 
peggiorare  delle  condizioni  della  classe  la- 
voratrice, mentre  è  in  stretta  correlazione 


coli 'elevarsi  della  percentuale  di  fanciulli 
analfabeti.  Così  mentre  nel  Regno,  per 
ogni  1000  operai  di  ciascun  sesso  impie- 
gati nelle  industrie,  si  coniano  145  fan- 
ciulli e  267  fanciulle,  nelle  Puglie  si  hanno 
183  fanciulli  e  434  fanciulle,  nelle  Calabrie 
rispettivamente  261  e  401,  negli  Abruzzi 
219  e  424  ! 

COME  E'  ESERCITATA  L'ATTIVITÀ' 
DEGLI  ITALIAP^I. 

Agricoltura  e  Pesca.  —  La  popola- 
zione italiana  trae  ancora,  per  la  mag- 
gior parte,  i  suoi  mezzi  di  sussistenza  dal- 
l'esercizio dell'agricoltura;  su  1000  per= 
sone  produttive,  597  erano,  nella  massima 
parte  dell'anno,  occupate  nell'agricoltura. 
Fra  gli  Stati  europei  solo  l'Ungheria  (704,5) 
e  l'Austria  (624,5)  hanno  una  percentuale 
più  elevata. 

Notevole  è  pure  in  Italia  la  propor- 
zione delle  donne  che  esercitano  l'arte  a= 
graria,  605  su  ogni  1000  donne  economica^ 
mente  attive.  Esse  rappresentano  la  metà 
del  totale  della  popolazione  impiegata  nella 
coltura  dei  campi. 

Eguale  proporzione  si  ha  nell'Ungheria, 
in  Germania,  in  Francia,  nell'Inghilterra; 


Su  1000  abitanti  i  quali  eserci- 
tavano una  professione,  quanti 
traevano  il  loro  reddito  dalla 
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soltanto  in  Austria  sì  ha  che  il  numero 
(ielle  donne  impiegate  nell'agricoltura  su- 
pera il  numero  degli  uomini,  mentre  negli 
Stati  Uniti,  per  la  notevole  immigrazione 
maschile,  si  ha  la  minima  percentuale  di 
donne  che  lavorano  la  terra,  i/io  del  to- 
tale degli  agricoltori. 

Notevole  è  il  fatto  che  in  tutti  gli  Stati 
europei  è  in  diminuzione  la  popolazione 
attiva  che  vive  dell*  agricoltura,  mentre  in 
Italia,  non  ostante  la  forte  emigrazione  al- 
l'estero e  l'attrazione  crescente  della  popo- 
lazione della  campagna  per  le  città,  è 
cresciuta,  dal  1882  al  1901,  la  popolazione 
octupata  nell'agricoltura. 

Al  1°  gennaio  1882  erano  occupati  nel- 
l'agricoltura 8.566.467  persone  in  età  su- 
periore ai  9  anni,  mentre  al  io  febbraio 
1901   dichiararono  di   esercitare   l'agricol- 


tura Q. 61 1.003  abitanti;  e  cioè  nel  venten- 
nio si  è  avuto  un  incremento  del  12,2  % 
sulla  popolazione  agraria  censita  al  1882.  A 
tale  aumento,  partecipano  indistintamente 
tutti  i  compartimenti,  pure  essendosi  veri- 
ficato che  in  alcuni  di  essi,  come  in  Pie- 
monte, in  Liguria  ed  in  Lombardia,  sia 
venuta  scemando,  in  cifre  assolute  ed  anche 
in  rapporto  alla  totale  popolazione  femmi- 
nile esercente  una  professione  qualsiasi,  la 
mano  d'opera  femminile  impiegata  nella 
coltivazione   dei   campi. 

E'  interessante,  anche  come  indice  dei 
sistemi  di  coltivazione  del  suolo  e  delle  con- 
dizioni economiche  degli  agricoltori  nelle 
varie  regioni  d'Italia,  studiare  in  quali 
rapporti  col  capitale-fondiario  sì  esplica 
l'opera  della  popolazione  lavoratrice  : 


Agricoltori  maschi  da  9  anni  in  su  secondo  la  loro  condizione. 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 
Liguria 
Lombardia 
Veneto 


Emilii 


ex  Ducati 
Romagne 


Toscana 
Marche 
Umbria 
Lazio 

Abruzzi  e  Molise 
'  Campania 
Puglie 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

Gli  agricoltori  che  conducono  o  lavorano 
ia  loro  piccola  proprietà  sono  particolar- 
mente numerosi  nel  Piemonte,  in  Liguria, 
ocgli  Abruzzi,  nel  Veneto.  La  mezzadria  e 
le  altre  forme  di  colonia  parzìaria  predo- 
minano neiritalia  centrale  (Marche,  To- 
scana, Umbria,  Emilia).  Il  contratto  d'af- 
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fitto  è  prevalente  invece  nel  Veneto,  nella 
Campania,  in  Basilicata.  In  Lombardia, 
nel  Veneto,  negli  ex  Ducati,  in  Piemonte, 
nell'Umbria  prevalgono  i  contratti  ad  an- 
no od  a  stagione  agraria,  mentre  nelle 
Puglie,  in  Sicilia,  nelle  Calabrie,  nel  La- 
zio,  in  Sardegna  vi  ha  un  numero  gran- 
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dissimo  di  braccianti  ì  quali  vivono  si  può 

dire  alla  giornata,  o  con  contratti  brevi  e 

quindi  senza  lavoro  assicurato.  Notevole  è 

il  fatto  che  in  tutta  l*Italia  meridionale 

I»  ^^:^-..s».^  iig  avuto  per  effetto  di  au- 

quenza  delle  forme  di  con- 

\  che  assicurano  al  proprie* 

d*opera  ed  al  lavoratore  la 

piego  della  propria  forza  en- 

I.  Infatti  è  notevolmente  au- 

1882  e  il  1901  il  numero  dei 

si   dichiararono   mezzadri   o 

i,  o  contadini  obbligati. 

In  correlazione  con  quanto 

l'impiego  delle  popolazioni 


dei  vari  Stati  europei  nell'arte  agraria, 
si  nota  che  l'Ungheria  (10-5,7  individui  su 
1000  esercenti  una  professione  qualsiasi), 
l'Austria  (198)  e  l'Italia  (249)  nanno  la 
minima  proporzione  di  popolazione  che  trae 
il  suo  reddito  dalla  produzione  industriale. 
La  percentuale  massima  di  popolazione  ad- 
detta all'esercizio  d'industrie  si  ha  in  In- 
ghilterra (527,6),  in  Svizzera  (409,2),  nel 
Belgio  (454).  Se  poi  si  considera  la  sola 
popolazione  maschile,  anche  la  percentua- 
le di  popolazione  industriale  dell'Austria 
(285,6)  supera  quella  dell'  Italia  (238,3)  e 
questa  risulta  superiore  soltanto  a  quella 
che  si  ha  per  1'  Ungheria  (148,3). 


quali  esercì- 
iione,  quanti 
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li  Stati  europei  si  ha  in- 
-o  di  popolazione  attiva  im- 
idustrie,  mentre  in  Italia  il 
anti  occupati  nell'industria 
to  dal  1882  al  1901  da 
lo. 495  ;  tale  fatto  è  non  solo 
le  col  movimento  generale 
iche  con  l'innegabile  incre- 
à  industriale,  che  si  è  venu- 
nell 'Italia  settentrionale  e 
mmettendo  che  il  perfezio- 
nacchine  ed  i  nuovi  sistemi 
abbiano  resa  superflua  una 
di  mano  d'opera,  l'aumen- 
orzionale  della  produzione, 
Jtatistiche  d'importazione  e 
rafferma  che  la  diminu- 
ita è  dovuta  esclusivamente 
i  di  classificazione  seguiti 
del    1882   ed   in   quello  del 

pubblicati  dalla  nostra  Di- 
e  della  statistica,  sarebbe 
esciuto  dal  1882  al  1901   il 


numero  degli  individui  occupati  nelle  in- 
dustrie- estrattive,  nelle  mineralurgiche  e 
meccaniche,  nella  lavorazione  delle  pietre 
e  sabbie,  nella  fabbricazione  dei  prodotti 
chimici  e  della  carta,  nelle-  industrie  poli- 
grafiche, nella  costruzione  dei  veicoli  e 
nelle  industrie  di  precisione  e  di  lusso  ;  sa- 
rebbe invece  diminuito  il  numero  degli  in- 
dividui occupati  nelle  industrie  edilizie, 
nelle  alimentari  e  nelle  tessili. 

Trasporti  e  Commercio.  —  Non  ostante 
l'incremento  dei  traffici  verificatosi  negli 
ultimi  anni  precedenti  il  1900,  non  ostante 
l'incremento  della  produzione  industriale, 
ritalia  tiene  sempre,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta della  statistica  delle  professioni,  Tulti^ 
mo  posto  fra  gli  Stati  europei,  per  quanto 
concerne  l'attività  commerciale.  Mentre  nel 
Belgio  e  nell'Olanda,  su  1000  persone  at- 
tive, rispettivamente  204,3  ^  i68,i  eserci- 
tano abitualmente  la  mercatura,  in  Italia 
soltanto  61,3  persone  dedicano  la  loro  at- 
tività  a    rendere   più   facili   i   rapporti   fra 


uali  eserci- 
one,  quanti 
eddito  dal- 

asporti. 
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produttori  e  consumatori.  La  minore  ric- 
chezza e  la  minore  diffusione  di  cultura, 
in  Italia,  rispetto  agli  altri  Stati  europei,  è 
resa    evidente    dalla    sproporzione    anche 


maggiore  di  quella  sopra  notata,  fra  il 
numero  percentuale  di  donne  impiegate  nel 
commercio  nel  nostro  e  negli  altri  paesi 
d'Europa. 


Su  1000  abitanti  i  quali  eserci- 
tavano una  professione,  quanti 
traevano   il   loro   reddito   dal 

Commercio. 
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In  Italia  dal  1882  al  1901  è  quasi  qua= 
drnplicata  la  popolazione  che  traeva  i  mezzi 
per  vivere  principalmente  dalFesercizio  del 
commercio.  Nel  18S2  furono  censiti  sotto 
la  rubrica  esercenti  il  commercio  e  T  in- 
dustria dei  trasporti  239.773  individui, 
mentre  nel  1901  ne  furono  censiti  1. 196.744, 
e  i incremento  relativo  è  anche  maggiore 
se  si  considera  la  sola  popolazione  femmi- 
nee :  da  33.125  nel  1882  a  170.905  nei  1901. 
Notevolissimo  è  Tincremento  negli  eser- 
centi i  trasporti,  la  vendita  di  merci  e  der- 
rate, negli  addetti  agli  istituti  di  credito  o 
di  cambio.  L*  incremento  varia  notevol- 
mente da  regione  a  regione  ;  esso  è  mas- 
simo per  la  Liguria,  la  Lombardia,  la 
Campania. 

Professioni  liberali.  —  E'  comune  giu- 
dizio che  le  Università  italiane  producano 
troppi  dottori,  i  quali  vanno  ad  accrescere 
la  falange  dei  rejetti  dalle  altre  professioni, 
per  costituire  la  massa  degli  spostati,  che 
pesa  sulla  vita  economica  della  nazione.  Il 
confronto  con  gli  altri  paesi,  in  rapporto 
al  totale  della  popolazione  produttiva,  ci 
rende  avvertiti  che  —  se  la  sopraproduzione 
di  professionisti  deve  essere  calcolata  sul 


numero  di  abitanti,  senza  distinzione  di 
sesso,  che  diversamente  impiegano  la  loro 
attività  —  il  male  non  è  esclusivamente 
italiano,  ma  ha  altrove  maggiore  entità. 

Invero  dopo  l'Austria  e  la  Germania  che 
contano  7,8  esercenti  professioni  liberali 
su  1000  persone  attive,  l' Italia  fra  gli  Stati 
europei  ha  la  più  bassa  percentuale  (11,8 
p^r  cento)  di  abitanti  che  ritraggono  il  loro 
reddito  principalmente  dall'esercizio  del- 
l' avvocatura,  della  medicina,  ecc.  Ma  la 
condizione  comparativa  dell'Italia  si  ag- 
grava e  giustifica  la  comune  affermazione, 
quando  si  considera  la  sola  popolazione 
maschile.  Su  1000  maschi  economicamente 
attivi,  in  Italia,  18,2  si  dedicano  a  profes= 
sioni  liberali  e  tale  percentuale  è  superata 
soltanto,  in  Europa,  dall'Inghilterra,  dove 
ben  altre  condizioni  di  ricchezza  nazionale 
permettono  a  25,5  maschi,  su  1000  pro- 
duttivi, di  dichiararsi  cultori  dj  scienze  od 
esercenti  una  professione  liberale.  In  con- 
corso di  tale  stato  di  fatto,  troviamo  in 
Italia  la  più  bassa  percentuale  di  donne 
(5,5  su  1000  donne  produttive)  le  quali  ri- 
traggono un  reddito,  insegnando  od  eser- 
cendo la  medicina,  l'ostetricia,  ecc. 


Su  1000  abitanti  i  quali  eserci- 
tavano una  professione,  quanti 
traevano  il  loro  reddito  dalle 

Professioni  liberaU. 
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Dal  1882  al  1901  gli  esercenti  professioni 
ed  arti  liberali,  senza  tener  conto  di  quelli 
addetti  ai  servizi  pubblici  od  ijnpiegati  in 
amministrazioni  private,  sono  aumentati 
da  285.463  a  302.581,  con  un  incremento 
di  circa  il  6  %  ;  il  maggiore  incremento  si 


ebbe  nelle  professioni  sanitarie,  da  59.271 
nel  1882  a  69.913  nel  1901.  Aumento  non 
notevole  subì  il  numero  degli  avvocati 
(20.354  nel  1882  e  24.196  nel  1901)  ;  ciò 
non  ostante  l'Italia  rimane,  fra  gli  Stati 
europei,  il  paese  che,  in  rapporto  alla  po= 
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polazione,  ha  il  magf^ior  numero  di  cui* 
tori  di  discipline  giuridiclie. 

Servizi  pubblici.  —  Raggruppando  sotto 
questo  titolo  gli  insegnanti  e  gli  impiegati 
in  amministrazioni  pubbliche,  diamo  qui 
appresso,  non  senza  avvertire  il  lettore  che 


le  comparazioni  ir^  questa  categoria  riesco- 
no anche  più  difettose  che  nelle  altre,  le 
cifre  proporzionali  del  numero  delle  per- 
sone che  provvedono  ai  servizi  pubblici,  in 
rapporto  al  totale  delle  persone  produttive 
in  ciascuno  Stato. 


Su  looo  abitanti  ì  quali  eserci- 
tavano una  professione,  quanti 
traevano   il   loro   reddito   dai 

Servizi  pubblici. 
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Su  lOOO  abitanti  i  quali  eserci- 
tavano una  professione,  quanti 
traevano  il  loro  reddito  dalla 

Armata. 
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Il  numero  degli  addetti  all'amministra- 
zione publica  civile,  In  Italia,  da  167.362 
nel  1882  salì  a  178.241  nel  1901,  con  un'in- 
cremento dì  circa  il  7  %  ;  mentre  il  nume- 
ro degli  insegnanti  in  istituti  pubblici  ed 
in  scuole  private  ebbe  un  incremento  ben 
più  notevole  da  81.650  nel  1882  a  103.430 
nel  iqoi,  oltre  il  27  %  dì  aumento  ;  ma  au- 
mento anche  maggiore  ebbe  il  numero  del- 
le persone  distolte,  permanentemente  o  tem- 
poraneamente, dalla  produzione  per  prov- 
vedere alla  <iifesa  del  paese:  da  160.155 
uomini  nel  1882  a  204.012  nel  1901  ;  circa 
il  28  %   di  aumento  ! 


Servizi  domestici. 


Comprende  questa 


categoria  l'insieme  delle  persone  accesso- 
rie, le  quali  esplicano  la  loro  opera,  faci- 
litando agli  altri  l'esercizio  della  rispetti- 
va professione,  coll'attendere  a  lavori  ne- 
cessari alla  cura  della  persona,  od  all'eco- 
nomia domestica.  In  questa  categoria  i 
confronti  nel  tempo  e  nello  spazio  riescono 
manchevolissimi,  poiché  trattasi  di  profes- 
sioni non  completamente  determinate,  né 
esercitate  con  continuità. 

Diamo  qui  appresso,  solo  per  completare 
il  quadro  della  ripartizione  per  professioni 
della  popolazione  nei  vari  Stati  d'Europa, 
il  numero  proporzionale  degli  addetti  ai 
servizi  domestici. 


Su  1000  abitanti  i  quali  eserci- 
tavano una  professione,  quanti 
traevano   il    loro   reddito   dai 

Servizi  domestici. 
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Senza  distinz.  di  sesso 

Maschi 

Femmine 
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5,3 

80,3 

41,6 

2,9 

136,9 

71,3 

5,7 

227,5 

116,2 

4,8 

344,4 
177,4 
10,4 

242,6 
127,7 
12,8 

In  Italia  dal  1882  al  1901  risulta  dimi- 
nuito da  153.920  a  81.132  il  numero  delle 
persone  addette  ai  servizi  domestici  ;  tale 
diminuzione  è  evidentemente  soltanto  l'ef- 


fetto dei  diversi  criteri  di  classificazione 
seguiti  nei  due  censimenti,  come  d'altron- 
de, la  stossa  Direzione  generale  della  sta- 
tistica dichiara  esplicitamente. 
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Qnanta  parte  della  popolazione  trae  i  mezzi 
di  sussistenza  dai  redditi  delle  persone 
attive  occupate  nell'esercizio  delle  varie 
professioni  ? 

Un  indice  approssimativo  della  misura 
come  la  popolazione  attiva  e  passiva  gra- 
va sulle  diverse  categorie  in  cui  si  distri- 
buisce il  reddito  nazionale,  si  ha  dalla  ri- 
partizione delle  famiglie  per  numero  dì 
persone  che  le  componevano  e  secondo  la 
professione  del  capo  famiglia.  Da  tale  in- 
dagine risultò  che  al  io  febbraio  1901  su 
29.671. 998  persone  componenti  le  famiglie 
ordinarie,  nelle  quali  il  capo  aveva  dichia- 


rato di  esercitare  una  professione,  16  mi- 
lioni 836.551  vivevano  suiragricoltufa,  sil- 
vicoltura e  pastorizia,  141.245  sulla  pesca 
e  caccia,  6.304. 113  sulle  varie  industrie, 
3.214.857  sul  commercio,  460.597  sul  ser- 
vizio domestico  e  di  piazza,  1.453.904  sui 
vari  impieghi  in  amministrazioni  pubbliche 
e  private  e  sulle  professioni  liberali,  ed  in- 
fine 1.250. 331  avevano  per  capo  famiglia 
uh  capitalista  o  un  pensionato.  Conside- 
rando la  popolazione  sopranotata  distri- 
buita secondo  le  quattro  grandi  regioni 
geografiche,  si  hanno  le  cifre  proporzionali 
riportate  nel  seguente  quadro  : 


Si 

1  1000  persone 

viventi  di  reddito  specificato 

quante  vivevano 

REGIONI 

suir 

Agricoltura] 

sulle 
Industrie 

sul 
Commercio 

e 
Trasporti 

sui 

Servizi  pubbl. 

e  sulle 

professioni 

liberali 

sui 
Servizi  dome- 
stici 
0  di  piazza 

di 

Rendita 

0 

di  pensione 

Settentrionale 

573 
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110 

41 

17 

34 

Centrale 

585 

201 

106 

54 

15 

39 

Meridionale 

580 

198 

102 

53 

15 

52 

Insulare 

534 

223 

120 

56 

13 

54 

Regno 

572 

123 

108 

49 

16 

42 

Se  poi  i  rapporti  sono  fatti  al  totale 
della  popolazione,  ci  è  possibile,  anche  per 
grandi  categorie  di  fonti  di  reddito,  sta- 
tuire i  confronti  con  altri  paesi  d'Europa  ; 
tali  raffronti  sono  riportati  nella  tabella  se- 
guente. 


Su  1000  abitanti  traevano  i  mezzi 

di  sussistenza  dall'esercizio 

di  altre 

professioni 

PAESI 
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cs 
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pubblica 

t3     . 
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0  privata 

Italia 

523 

194 

99 

184 

Svizzera 

384 

369 

116 

131 

Austria 

559 

258 

89 

94 

Germania 

357 

391 

115 

137 

Danimarca 

421 

246 

99 

234 

Svezia 

510 

177 

65 

248 

Nor\'egta 

447 

260 

148 

45 

Conclusione. 

Lo  stato  della  popolazione  italiana,  le 
variazioni  di  essa  nel  tempo,  il  modo  e 
la  misura  come  si  esplica  l' attività  de- 
gli abitanti,  dimostrano  principalmente 
quanto  sia  grande  la  forza  di  resistenza 
della  popolazione  lavoratrice  italiana,  la 
quale,  con  la  limitazione  del  soddisfaci- 
mento dei  propri  bisogni  e  col  sagrificio 
delle  energie  giovanili,  ha  potuto  ripor- 
tare, nonostante  le  distruzioni  di  ric- 
chezza delle  classi  governanti,  l'economia 
nazionale  ad  uno  stato  potenziale  di  svi- 
luppo che  ci  permette  il  confronto  con  gli 
altri  Stati  d'Europa.  Sono  di  non  dubbia 
i  interpretazione  gli  indici  concordi  del  pro- 
gresso industriale  e  del  progresso  agricolo 
nel  nostro  paese  ;  ma  come  dobbiamo  rico- 
noscere che  i  prodotti  della  nostra  terra 
sono  tuttora  inferiori  alla  potenzialità  pro- 
duttiva di  essa,  cosi  è  bene  riaffermare  che 
lo  studio  comparativo  della  popolazione  ci 
indica  che  al  miglioramento  conseguito 
dal  nostro  paese  fa  riscontro  un  miglio- 
ramento anche  più  rapido  delle  altre  na- 
zioni. La  crisi  di  trasformazione  in  Italia  è 
principalmente    sopportata    dai    lavoratori 
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delta  terra  delle  regioni  ad  economia  pre- 
valentemente agricola  ;  essi,  forse,  contri- 
buiscono a  facilitarne  la  soluzione  pro- 
muovendo, col  diradare  della  mano  d'ope- 
ra, un  assetto  più  razionale  dei  sistemi  di 
coltura  e  di  rapporti  fra  capitale  fondiario 
e  lavoro,  accrescendo  poi,  la  massa  di  ri- 
sparmio che  deve  lievitare  Io  sviluppo  di 
quelle  industrie  che  trovano  in  Italia  ter- 
reno naturale  di  coltura. 
Roma. 

Dott.   Alberto  Ben  educe. 
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LINGUE  E  RELIGIONE. 

Aggiungiamo  ancora  alcune  notizie  sul- 
le lingue  e  le  religioni  in  Italia  : 

Lingue. 

Non  tutti  gli  italiani  parlano  la  lingua 
del  si,  ma  altri  dialetti  che  hanno  conser- 
vati da  quando  immigravano,  cacciati  per 
varie  vicende,  dai  loro  paesi  d'origine  in 
Italia,  or  sono  parecchi  secoli  :  . 
131.000  parlano  il  franco  provenzale,  nel- 
le valli  della  Stura,  dell'Orco  e 
della  Dora  Bai  tea  ; 
37.000  parlano   i    dialetti   tedeschi,    sulle 
pendici    meridionali    del    monte 
Rosa  e  in  Val  d'Ossola  ; 
44.500  parlano  i  dialetti  slavi,  nel  Friu- 
li,  negli  Abruzzi  e  nel  Molise  ; 


Religioni 

Cattolica 

Evangelica,  protestante 

Greco   scismatica    . 

Israelita 

Altri  culti  cristiani .     . 

Maomettana  .... 

Buddistica,  brami- 
nica,    ecc 

Atei  o  non  professan- 
ti una  religione  po- 
sitiva  

Non  dichiarata  .     .     . 


96.000  parlano  l'albanese,  negli  Abruzzi, 
Mplise,  Campania,  Puglie,   Ba- 
silicata, Calabrie  e  Sicilia  ; 
40.200  parlano    il    dialetto    greco,    nelle 

Puglie  ; 
10.700  parlano  il  catalano  delle  isole  Ba- 
leari,  in  Alghero,  in  Sardegna. 
Si  ha  cosi  un  totale  di  360.000  italiani 
bilingui,  ai  quali  aggiungendo  61.600  stra- 
nieri   che   all'epoca   del    censimento   erano 
presenti  in  Italia,  si  ha  la  proporzione  del- 
l' I  3/00  dei  parlanti   un   idioma  straniero. 

Religione. 

Nel  censimento  del  1901  fu  rimesso  il 
quesito  della  religione,  che  era  stato  omes- 
so nel  1882,  in  questa  forma  :  Chi  appar> 
tiene  ad  un  culto  dica  qual  è.  Per  V  Italia 
e  per  gli  Stati  d'Europa  si  hanno  que-^te  | 
cifre  effettive  e  per   1000  abitanti  : 


Europa 

N.   effettivo 

171.745.9j7 

104.604.164 

106.560.130 

8.544.6Ì9 

1. 614.406 

17.812.752 

16.690 


899.573 
88.435 


per   1000 

416 

254 

258 

21 

4' 
43 


Italia 

N.   effettivo 
31. 5^9.863 

65 -595 
2.472 

35-617 
280 
58 


36.092 
795276 


per    1000 
971 

2 
0,1 
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I 
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In  Italia  dei  790.355  non  cattolici  23.601 
iooo  stranieri  appartenenti  in  gran  parte 
\{  culto  evangelico,  protestante  e  valdese. 
In  quarant'anni  i  professanti  questi  culti 
»ono  esattamente  raddoppiati  per  la  mag- 
t^iore  immigrazione  di  svizzeri,  inglesi  e 
iedeschi,  e  per  la  maggiore  propaganda 
dei  pastori  che  risiedono  in  grandissima 
parte  (25.164)  in  Piemonte,  e  precisamen- 
Le  nel  circondario  di  Pinerolo  dove  trovasi 
!  i^ruppo  più  compatto  dei  valdesi  j  quindi 
n  ordine  decrescente,  in  Liguria,  Lombar- 
lia,  Toscana,  Lazio,  Sicilia,  e  Campania, 
»  sono  raccolti  nelle  grandi  città  Roma, 
jenova,  Firenze,  Milano,  Torino,  Napoli 
)  nei  luoghi  di  soggiorno  :  S.  Remo  e  Fie- 
ole. 


Il  numero  degli  israeliti  si  è  mantenuto 
pressoché  uguale  in  40  anni,  vale  a  dire 
che  proporzionalmente  alla  popolazione  è 
diminuito  da  1325  per  un  milione  di  abi- 
tanti nel  1862  a  1097  nel  1901  ;  essi  si  sono 
anche  spostati  dal  nord  al  sud  dirfiinuendo 
in  Piemonte,  nel  Veneto,  nell'Emilia,'  in 
Toscana  e  nelle  Marche  e  aumentando  nel- 
le altre  regioni,  specialmente  nelle  meri- 
dionali. 

I  maggiori  centri  israelitici  sono  Roma 
(7121),  Milano  (1012),  Torino  (2828),  Fi- 
renze (2776),  Livorno  (2487),  Venezia 
(2474)-. 

Un  indice  della  grande  mobilità  di  que- 
sta razza  è  dato  dal  fatto  che  su  cento 
censiti,  solo  61,5  erano  nati  nel  comune, 
gli  altri  venivano  da  altri  comuni  o  dal- 
l 'estero. 


La  Repubblica  di  San  Marino. 


Giace  a  43°  54'  e  43°  59'  di  latitudine  bo- 
eale,  ed  a  0°  3'  di  longitudine  occidentale 
ì  0*4'  longitudine  orientale  del  meridiano 
li  Roma.  Ila  un  circuito  di  38  chilometri, 
ma  superficie  di  Ett.  .^781,73  e  si  trova  a 
ma  altezza  (Piazza  della  Libertà)  di  metri 
■»8o,25  sul  livello  del  mare. 

La  sua  popolazione  calcolata  a  7080  abi- 
anti  dall'Ellero  nel  1865,  ^  9359  ^^1  Fran- 
:iosì  nel  1899,  era  di  9617  ab.  nel  1905,  dei 
luali  5000  maschi  e  4617  femmine,  7065 
niginarii,  2220  esteri,  301  naturalizzati  e 
;i  di  cittadinanza  ignota.  La  media  della 
i%Brtalità  è  stata  nel  quinquennio  1900-1904 
li  189  decessi  all'anno  (19,65  per  mille), 
a  media  delle  nascite  fu  di  280  nati  al- 
'anno  (29,11  per  mille),  i  matrimoni  fu- 
'ono  91  all'anno. 

Sul  suo  territorio  si  trovano  1639  case 
»n  12.071  vani,  dei  quali  10.859  abitati  da 
687  famiglie  e  12 12  vuoti  ;  si  ha  cosi  che 
>Rni  casa  è  abitata  da  5,87  persone  e  che 
»gni  persona  ha  più  di  un  vano. 

1/ istruzione  pubblica  era  impartita  in 
9  scuole  elementari  da  21  insegnanti  a 
<K)  alunni  iscritti,  dei  quali  si  p/esenta- 
ono  agli  esami  524  e  furono  promossi  386  ; 
•el  ginnasio  a  48  iscritti  di  cui  17  pro- 
nossi  e  nel  liceo  a  30  iscritti  di  cui  15  pro- 
^ossi.  Nel  1905  sì  contavano  2738  abitanti  I 


che  sapevano  leggere  e  6879  analfabeti, 
cioè  71,42  %. 

Per  la  beneficenza  pubblica  la  Congrega- 
zione di  carità  dispone  di  un  patrimonio  di 
L.  328.337,42  e  nel  1905  erano  preventi- 
vate L.  38.117,89  di  spese,  delle  quali 
20.000  erano  date  come  sussidio  dal  Go- 
verno. 

Il  bilancio  della  Repubblica  segnava, 
sino  a  questi  ultimi  anni,  un  disavanzo  : 
nel  bilancio  di  previsione  1905-1906  con- 
tro L.  255.742,39  di  entrata  stavano'  lire 
307.996,55  di  uscita,  e  quindi  un  disavan- 
zo di  L.  52.254,16. 

Ma  in  questi  ultimi  anni  la  nuova  Reg- 
genza, eletta,  non  più,  come  da  quattro 
secoli  avveniva,  per  cooptazione,  ma  dal 
riconquistato  voto  dei  padri  di  famiglia 
convocati  nell'arringo  del  25  marzo  1906, 
è  venuta  riducendo  e,  può  dirsi  ormai,  an- 
nullando il  disavanzo. 

Venne  infatti,  nell'esercizio  1906-1907, 
contratto  un  prestito  di  L.  200.000  con  la 
Cassa  depositi  e  prestiti  di  Roma,  estin- 
guibile in  50  anni,  che  servi  ad  estinguere 
circa  altrettanti  prestiti  precedenti,  venne 
realizzato  un  utile  di  L.  30.000  sulla  co- 
niazione di  L.  60.000  di  monete  d'argento, 
vennero  fatte  economie  e  realizzati  mag- 
giori introiti  sui  proventi  doganali,  sui 
valori  postali  e  sui  generi  di  privativa,  per 
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modo  che  venne  eliminato  il  previsto  sbi- 
lancio di  L.  26.886,91  e  si  chiuse  il  conto 
consuntivo  con  un  avanzo  in  contanti  di 
l-  33-574.33. 

Il  bilancio  preventivo  dell'esercizio  1907= 
1908  si  presenta  cosi  : 

Entrate    .     .     .     .    L.  307.160,82 

Uscite »    332.296,70 

Disavanzo    ...»      25.135,88 

Nella  cifra  delle  entrate,  le  vere  tasse: 
imposte  prediali,  urbane  e  tasse  scuole, 
dazio  carni  e  tassa  macellazione,  tassa 
posteggio  e  porticato,  entrano  per  lire 
13.130,10,  cioè  in  ragione  di  L.  1,50  per 
abitante,  e  nelle  uscite  le  maggiori  spese 
sono  rappresentate  dalla  amministrazione 
delle  finanze  L.  56.451,41,  dalla  istruzione 
pubblica  L.  41.131,04,  dai  lavori  pubblici 
ordinari  L.  16.407,29  e  straordinari  lire 
33.464,22. 

Ma,  la  stipulazione  avvenuta  il  14  giu- 
gno 1907  di  una  Convenzione  addizionale 
a  quella  di  buon  vicinato  e  di  amicizia  del 
28  giugno  1897  fra  la  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino e  il  Regno  d' Italia,  in  forza  della 
quale  «al  prodotto  netto  delle  dogane,  in 
base  al  quale  viene  stabilita  la  quota  che 
il  Governo  d*  Italia  si  è  assunto  l'obbligo 
di  corrispondere  alla  Repubblica,  con  l'ar- 
ticolo 39  della  Convenzione  tìel  28  giugno 
1897,  devesi  aggiungere  il  prodotto  netto 
delle  tasse  interne  di  fabbricazione  sugli 
spiriti,  sulla  birra,  sulla  cicoria  preparata, 
sullo  zucchero,  sulle  polveri  piriche  e  sui 
fiammiferi  »  assicura  che  il  bilancio  in 
corso  vedrà  sparire  il  previsto  disavanzo, 
e  che  si  chiuderà,  il  31  marzo  1908,  con 
un  avanzo  di  circa  L.  10.000. 

Alla  stessa  Convenzione  che,  nei  suoi 
primi  articoli,  stabilisce  la  reciprocità  della 
esecuzione  delle  sentenze  e  dei  provvedi- 
menti in  materia  civile  e  commerciale, 
pronunciati  dalle  autorità  dei  due  Stati,  è 
aggiunta  una  dichiarazione  per  la  quale 
il  Governo  italiano  consente  le  negoziazio- 
ne in  Italia  di  un  prestito  a  premi  a  van- 
taggio degli   Istituti  di  beneficenza  e  di 


previdenza  di  S.  Marino  per  8  milioni  dì 
lire,  da  estinguersi  entro  il  i960. 

Nell'esercizio  1904-1905  la  posta  ebbe  un 
movimento  di  6092-  lettere  raccomandate, 
495  assicurate,  2059  pacchi  postali  e  5431 
vaglia  per  L.  274.417,43,  il  telegrafo  nel 
19Ò4  spedi  e  ricevette  3014  telegrammi,  e 
il  telefono  in  6  mesi  2383  telefonogrammi. 

La  Giustizia  costa  L.  14.319  e  nelle  car- 
ceri nel  1904  entrarono  21  detenuti  e  ne 
uscirono  2^  (3  dell'anno  precedente)  sog- 

giornandovi  73 1   giornate  ;   la  forza   pub* 
lica  è  composta  di  30  uomini  della  Guar- 
dia nobile,  e  di  8  gendarmi. 

Le  vendita  dei  sali,  tabacchi  e  polveri 
piriche  rende  oltre  95.000  lire,  e  i  proventi 
dei  servizi  pubblici  danno  oltre  20.000  lire. 

La  locale  Cassa  di  risparmio,  aperta  nel 
1882  con  3000  lire  di  capitale,  nel  1904 
aveva  L.  ^0.000  di  riserva,  e  L.  470.636,10 
di  depositi  a  risparmio  in  1056  libretti. 

Nel  territorio  della  Repubblica  esistono 
una  fornace  da  laterizi  che  produce  300.000; 
pezzi  all'anno,  una  fabbrica  di  fiammiferi 
per  il  consumo  locale,  due  tipografie,  tre 
fabbriche  di  acque  gassose  e  Vichy.  Inol- 
tre la  Repubblica  ha  cave  di  pietra  che 
impiegano  40  operai  al  giorno  ;  commercia 
bestiame  e  vino,  e  produce  formaggi  es-l 
sendo  abbondante  l'industria  della  pasto- 1 
rizia.   Un  ramo  di  commercio  e  di  indu- 
stria molto  accentuato   nella   Repubblica,  | 
è  quello  delle  cartoline  illustrate,  delle  quali 
se  ne  spacciano  annualmente  circa  75.000,  | 
delle  collezioni  complete  dei  francobolli  e 
delle  monete  Sammarinesi. 

Non  essendovi  lavoro  sufficiente  nella 
Repubblica,  dal  1897  è  cominciata  l'emi* 
grazione  oltre  i  confini  d'Italia. 

Nel  1905  furono  rilasciati  200  passa- 
porti. 


Dalla  Monografia  di  Vittorio  Boni- 
celli  :  «  Per  l' istituzione  e  l' impian- 
to di  un  ufficio  anagrafico  statistico, 
di  Stato  civile  e  polizia  mortuaria 
nella  Repubblica  di  San  Marino» 
Cesena,  Bettini,  1905  ;  e  dal  Bilan- 
cio preventivo  1907-1908). 


I  Comuni  del  Trentino. 

Il  Trentino  è  formato  da  due  città  coni  distretti  giudiziari  ed  abbracciano  366  c4 
proprio  Statuto,  Rovereto  e  Trento,  e  da  1  mani,  con  una  popolazione  (alla  fine  di 
8  distretti  politici,  i  quali  comprendono  26  I  dicembre    1900)  Ai  360il79   abitantff  tia 
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10.980  più  che  alla  fine  del  decennio  ante- 
riore (4,27  %).  e  una  densità  di  popola- 
zione (sopra  6.357  kqm.  di  superficie)  di  60 
abitanti  per  kqm.,  mentre  nel  1890  era  di 
58,  cifra  ancora  esigua  in  confronto  con 
quella  media  della  monarchia  austrìaca  che 
è  di  circa  73  per  kqm.,  e  ciò  per  essere  il 
.Trentino  una  regione  preponderantemente 
montuosa. 

La  popolazione  è  distribuita  in  859  loca- 
lità, delle  quali  662  in  media  contano  sin- 
golarmente meno  di  500  abitanti  ;  181  più 
dì  500  e  meno  di  2000  ;  14  più  di  2000  e 
meno  di  5000  ;  mentre  le  citta  di  Trento  e 
Rovereto  contano  più  di  10.000  abitanti  ; 
ed  è  insediata  in  50.967  case,  e  77.803  abi- 
tazioni, oltre  a  12.193  case  disabitate. 
Gli  abitanti  stabili  del  Trentino,  che  som- 
mano a  352.425,  sono  suddivisi  in  342.130 
italiani-,  8970  tedeschi  e  1325  appartenenti 
ad  altre  nazionalità  o  facenti  parte  in  mas- 
sima parte  delPesercito  ivi  stanziato.  I 
più  numerosi  gruppi  di  popolazione  tede- 
sca si  rinvengono  nella  città  di  Trento 
(buona  parte  dei  militari  e  molti  impie- 
gati), nel  distretto  politico  dì  Clès  (i  co- 
muni tedeschi  di  S.  Felice,  Lauregno,  Pro- 
ves  e  Senale),  in  quello  di  Cavalese  (i  co- 
muni tedeschi  di  Anterivo  e  Trodena)  e  in 
quello  di  Borgo  (alcuni  comuni  della  Valle 
dei  Mocheni,  di  popolazione  mista,  e  il  co- 
mune di  Luserna  che,  secondo  la  «  statìsti- 
che ufficiali  »,  in  questi  ultimi  due  decenni 
sarebbe  divenuto  quasi  completamente  te- 
desco). 

Nella  città  di  Rovereto  nel  decennio 
1890-J900  si  ebbe  un  aumento  considere- 
vole della  popolazione  italiana,  mentre  il 
contingente  tedesco  è  rimasto  stazionario. 
A  Trento  si  è  verificato  del  pari  un  aumen- 
to della  popolazione  italiana,  ed  inoltre 
una  diminuzione  di  quella  tedesca  ;  un  au- 
mento in  quest'ultima  città  è  dato  pure 
dairelementp  czeco  (rappresentato  dalla 
guarnigione).  Anche  nei  distretti  si  avverte 
in  generale  un  aumento  della  popolazione 
italiana  e  una  diminuzione  di  quella  tedesca. 

Riguardo  al  sesso  la  popolazione  tren- 
tina si  trova  distinta  n  176.372  maschi  e 
183.807  femmine,  con  una  eccedenza  di 
femmine  di  7435,  specialmente  manifesta 
nei  distretti  lontani  dalle  città,  per  l'emi- 
grazione dei  maschi  validi. 

Dì  fronte  a  209.967  individui  produttivi 
ve  ne  sono  116. 122  sotto  i  14  anni  e  34.000 
sopra  i  60  anni,  inetti  al  lavoro  e  cioè 
passivi.  Nella  città  dì  Trento  sono  atti  al 
guadagno  68,5  per  cento,  e  a  Rovereto 
66,8  per  cento. 


Riguardo  alla  professione  la  popolazione 
del  Trentino  è  cosi  ripartita  : 


Categoria  professionale 

Maschi 

Totale 

I. 

Agricoltura,  allevamento 

del  bestiame  e  orticoltura 

114. 954 

234.444 

2. 

Selvicoltura 

1.702 

3.146 

3- 

Pesca  .     : 

63 

120 

4- 

Scavo  di  minerali.     .     . 

433 

746 

5. 

Industria  della  pietra  e 

della  terra    ,     .     .     .     . 

1.591 

2.878 

6. 

Industria  metallurgica  . 

2.054 

3.524 

7- 

Industrie  affini  alla  me- 

tallurgica      

525 

1.160 

8. 

Costruzione  di  macchine 

653 

1.188 

9- 

Industria  chimica  .    .     . 

994 

1.085 

IO. 

Industria  edile  .... 

7.686 

13. 110 

II. 

Industria  grafica  .     .     . 

289 

507 

12. 

Industria  tessile    .     .     . 

1.165 

3.056 

13- 

Industria   della   carta   e 

del  cuoio 

498 

1.0Ì9 

14. 

Industria  del  legno    .     . 

4.416 

7.549 

15- 

Industrie  dì   generi   ali- 

mentari   

3.676 

6.827 

16. 

Industria     dell'alberga- 

tore     

2.984 

"8.394 

17. 

Industrie   di    articoli    di 

vestiario 

4.414 

9.642 

18. 

Altre  persone  addette  ad 
un'  industria  senza  indi- 

cazione della  professione 

117 

235 

19. 

Aziende  commerciali  .     . 

5.230 

10. 975 

20 

Banche,    istituti   di  cre- 

dito e  d'  assicurazione    . 

224 

408 

21. 

Trasporti  per  terra  .     . 

2.741 

5.306 

22. 

Trasporti  per  acqua  .     . 

L88 

172 

23 

Altre  occupazioni  acces- 

sorie del  commercio  .     . 

381 

710 

24. 

Servizi  domestici  .     .     . 

1.561 

3.620 

25- 

Milizia 

4.321 

4.699 

26. 

Servizi  dello  Stato  ed  al- 

tri servizi  pubblici     .     . 

5.835 

12.599 

27. 

Professioni  libere  .     .     . 

338 

613 

28. 

Possidenti  e  sussidiati    . 

2.126 

6.397 

29. 

Indivìdui  che  si  trovano 
in   istituti  0  che  impa- 

rano una  professione.     . 

2.434 

4.018 

30. 

Individui   che  non  indi- 

carono una  professione . 
Totale  .     .     . 

2.889 

ili  '342 

176.372 

360.170 

Inoltre,  riguardo  alla  condizione,  que- 
sta popolazione  attiva  si  ripartisce  come 
segue  : 
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Indipendenti 
Impiegati  . 
Lavoratori. 
Giornalieri. 


52.634 
3.098 

26. 472 
3.630 


21.938 


108. 672 


67. 154 
546 


176.372 


Totale 


70. 578 

5.359 

35. 328 

4.738 

81.788 


197. 791 


157. 600 

4.788 


360.170 


poranea  porta  via  o- 
vidui  circa  (35^3  per 
igrazione  perinanente 

Negli  ultimi  5  anni 
-ca  60.000  passaporti, 
ad  emigranti  verso  i 
Le    cause    principali 

la  scarsezza  e  Tesi- 
terreno  coltivabile,  le 

opprimono   i   piccoli 

alpini  l'eccessivo  ri- 
tali che  rendono  dif- 
Dnchè  le  enormi  pas- 

industrie  nel  paese, 
hanno     poco    più    di 

al  6  per  cento  della 
imprendono    i    bam- 

numero  degli  anal- 
pari  al  20  per  cento 
a  popolazione  esisto- 
i  d*  infanzia,  con  una 
izione  di  4581  bam- 
;,  delle  auaìi  63  reli- 
lementari,  con  circa 
te  da  58.700  alunni, 
egli  individui  di  età 
In  queste  scuole  im- 
le  1099  insegnanti, 
nun  d'essi  50  scolari, 
intenerle  734.062  co- 
corone   per    scolaro. 

scuole  medie:  quat- 
lola  reale  superiore, 
li,  uno  femminile  e 
:ademia  di  commer- 
Drìvato  cittadino  per 
tre  vi  ha  un  liceo 
I,  un  istituto  agrario 


provinciale  in  S.  Michele  e  6  scuole  profes- 
sionali :  d'arti  e  mestieri,  di  disegno,  di 
pizzo,  ambulanti  di  pizzi,  d' intreccio,  di 
disegno  e  di  perfezionamento  industriale. 

La  grandissima  maggioranza  degli  abi- 
tanti, 998,55  per  mille,  sono  cattolici, 
1,02  per  mille  protestanti,  0,31  per  mille 
ebrei,  e  0,12  per  mille  di  altre  confessioni. 

Nell'anno  1905  il  complessivo  importo  " 
delle  entrate  dei  comuni  del  Trentino  som- 
mava a  corone  9.634.231  e  l'uscita  com- 
plessiva a  corone  9.043.397,  con  una  dif- 
ferenza attiva  di  corone  590.834.  Il  solo 
reddito  dei  bosclii  dette  ai  comuni  corone 
1.468.575. 

La  somma  complessiva  degli  interessi 
di  capitali  attivi  ammonta  a  cor.  247.084, 
mentre  quella  degli  interessi  dei  capitali 
passivi  a  cor.  582 .ì»8. 

Trento,  città  con  una  superfìcie  di  1843 
ettari  e  una  popolazione  di  24.868  abitanti, 
ebbe  nel  1903  cor.  957.878  di  entrata,  e  co- 
rone 920.281  di  uscita  con  un  civanzo  di 
cor.  37.597,  e  Rovereto,  con  799  èttari  di 
superficie  e  10.180  abitanti  ebbe  un'entrata 
di  330.693  corone,  un'uscita  di  314.065  co- 
rone e  un  civanzo  di  16.628  corone. 


In  attesa  che  la  Camera  di  commercio 
e  di  industria  di  Rovereto  completi  la  se- 
conda parte  della  sua  pubblicazione  «  I 
comuni  del  Trentino  »  che  ci  ha  servito 
come  fonte  nella  prima  parte,  rileviamo 
da  «  Il  Trentino  »  di  Cesare  Battisti  (Tren- 
to, Zippel,  Ed.  1898)  che  nel  1890  i  636.240 
ettari  di  terreno  del  Trentino  erano  45.709 
arativi,  44.523  a  prati,  1333  a  orti,  6624 
a  vigne,  35.900  a  pascoli,  121.220  erano 
alpi,  302.296  boschi,  2232  laghi  e  paludi 
e  76.400  improduttivi.  «Mentre  però  l'a- 
gricoltura fu  per  molti  anni  il  nervo  della 
produzione  del  Trentino  attualmente  essa 
attraversa  un  periodo  di  crisi  ;  gravata  di 
debiti  vecchi  e  di  imposte  nuove  non  s'è 
ancor  messa  risolutamente  su  di  una  base 
razionale  e  scientifica.  » 

Tra  le  industrie,  «  per  lunghissima  se- 
rie d'anni  l'industria  serica  costituì  l'ele- 
mento principale  della  vita  economica  del 
Trentino,  ma  oggi  essa  sembra  volgere 
al  tramonto.  L'industria  nuovissima,  l'u- 
nica forse  che  può  redimere  il  Trentino 
dalle  sue  tristi  condizioni  economiche  è 
quella  dei  forestieri.  » 
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I  CARATTERI  FISICI  DEGLI  ITALIANI 


I  caratteri  fisici  che  gli  antropologi  stu- 
diano in  un  gruppo  di  popolazione  per  de- 
terminare il  tipo  fisico  o  razza,  e  le 
mescolanze,  sono  humerosi  :  alcuni  si  stu- 
diano sul  vivo,  altri  sullo  scheletro,  specie 
lo  scheletro  facciale  e  cranico.  E  numero- 
sissime sono  anche  le  memorie  che  gli  an- 
tropologi italiani  hanno  dedicato  alla  de- 
terminazione di  questo  o  quel  carattere  fi- 
sico tanto  sul  vivo  quanto  sullo  scheletro 
negli  italiani  di  questa  o  quella  regione. 
Qui,  per  evidenti  necessità  di  spazio  e  per 
rindoie  del  presente  lavoro,  non  faremo 
cenno  che  di  pochi  caratteri  fisici.   {*) 

La  seguente  tabella  che  stendiamo  sui 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 

Lombardia 

Liguria 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi-Molise 

Campania 

Puglia 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 


3     .2 

o     « 


33.541 

8.104 

36.904 

28.509 

24. 616 

23.738 

10. 747 

6.301 

8.035 

14. 524 

28. 967 

16.546 

5.976 

13.336 

32. 824 

6.687 


164,9 
165,5 
165,3 
166,6 
165,3 
165,6 
163,8 
164,2 
164,3 
163,2 
163,5 
163,5 
162,6 
163,1 
163,5 
161,9 


Colore  dei 
capelli  e 
degli  occhi 


Tipo 
bru 


olo 

41,5 
47,6 
44,5 
41,8 
50,2 
47,7 
49,0 
48,7 
52,9 
50,8 
54,7 
56,2 
56,0 
62,2 
57,3 
70,4 


Tipo 
bion 
do 

olo 


13,0 
10,5 
11,7 
14,2 
8,3 
9,8 
8,8 
10,4 
7,3 
7,6 
7,6 
6,6 
5,8 
4,6 
6,3 
2,9 


85,9 
82,3 

84,4 
85,0 
85,2 
82,3 
84,0 
84,1 
81,0 
81,9 
82,1 
79,8 
80,8 
78,4 
79,6 
77,5 


Totale  generale    299.255  164,5  50,1    9,3  82,7 

(*)  L*  «Antropometria  militare  italiana», 
documento  di  primo  ordine  per  lo  studio 
dei  caratteri  fisici  degli  italiani  —  pubbli- 
(aiosi  in  due  grossi  volumi,  il  primo  nel 
1896,  il  secondo  nel  1905  (Roma),  —  espo- 
ne i  resultati  di  una  inchiesta  ufficiale  an- 
tropologica su  299.255  soldati  di  tutte  le 
regioni  d'Italia;  risultati  ordinati  e  sa- 
pientemente studiati  dal  maggiore  me- 
dico Ridolfo   Livi. 


dati    dell' «  Antropometria    militare»,    dà, 
in  primo  luogo,  la  distribuzione,  comparti- 
mento   ner    comnartimento.    della    s^atura. 
d( 
it 
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a  dare  un'idea  esatta  del  carattere  da  stu- 
diarsi ;  per  questo  lo  si  mette  in  rapporto 
con  la  statura,  per  mezzo  del  metodo  del 
perimetro  toracico  medio  (cifra  assoluta) 
e  del   perimetro   toracico   normale  (quello 


che  dovrebbe  essere  data  la  statura).  La 
stessa  cosa  dicasi  per  il  peso.  La  tabella 
seguente  mette  in  rilievo  la  distribuzione 
geografica  del  torace  e  del  peso  (tanto 
medi  quanto  normali)  degli  italiani  : 


Perimetro  toracico 


medio 

normale 

87,1 

87,1 

87,6 

87,3 

87,4 

87,3 

88,0 

87,6 

87,8 

87,3 

87,2 

87,4 

87,1 

86,9 

87,6 

87,0 

87,4 

87,0 

87,2 

86,8 

86,6 

86,9 

87,3 

86,9 

86,3 

86,7 

86,0 

86,8 

86,6 

86,9 

86,7 

86,5 

Differenza  tra  il 

torace 

quale  è  (medio) 

e  quello 

che  dovrebbe  essere 

(normale) 

data  la  statura 


•  che,  d'una  ma- 

e  il  peso,  tanto 

nati  alla  statura, 

cende  al  Sud  Ita» 

ce  e  il  peso  quali 
sono  superiori  a 
,  data  la  statura, 
e  inferiori  al  Sud. 
se  ne  potrebbero 
)  lo  permettesse, 
distribuzione  nei 
ell'indice  nasale, 
o,  della  circon- 
11 'apertura  delle 
ebbero  anche  ri- 
ose  ricerche  mor- 
mentre  nel  Sud 
)minano  i  crani  a 
pentagonoidi,  le 
a  un  unico  tipo 
ea),  nel  Nord  d'I- 
i  crani  a  forme 
riattaccano  a  un 
utamente  diverso 
erto  è  che  la  di- 
sici degli  italiani, 
n  semplice  cenno, 
mostra  in  primo 
zione  fornita  dal- 


+  0,3 
+  0,1 
+  0,4 
+  0,5 
—0,2 
+  0,2 
+  0,5 
+  0,4 
+  0,4 
—0,3 
+  0,4 
-0,4 
—0,8 
—0,4 
—0,8 


Peso 

medio 

normale 

(K),4 

00,5 

61,3 

60,9 

61,1 

60,8 

62,2 

61,6 

61,6 

60,8 

61,1 

61,0 

60,8 

59,9 

61,2 

60,2 

60,4 

60,2 

60,3 

59,5 

59,6 

59,7 

60,0 

59,7 

59,0 

59,1 

58,6 

59,5 

58,9 

59,7 

58,0 

1     58,7 

Differenza  tra  il 

peso, 

quale  è  (medio) 

e  quello 

che  dovrebbe  essere 

(normale) 

data  la  statura 


—0,1 
+  0,4 
+  0,3 
+  0,6 
+  0,8 
+  0,1 
+  0,9 
+  1,0 
+  0,2 
+  0,8 
—0,1 
+  0,3 
-0,1 
—0,9 
—0,8 
—0,7 


l'indice  cefalico  e  dalla  forma  del  cranio, 
la  differenza  fisica  profonda,  che  esiste  tra 
gli  italiani  delle  varie  parti  d'Italia;  dif- 
ferenza fisica,  o  di  razza,  che  si  ritrova 
del  resto  in  tutte  le  nazioni,  poiché  ogni 
nazione  è  composta  di  varie  razze,  di  cui  i 
recenti  studi  possono  mirabilmente  definire 
l'area  di  diffusione  e  le  mescolanze.  (Vedi 
Collignon  per  la  Francia  ;  Olorif  per  la 
Spagna,  ecc.)  In  secondo  luogo  essa  mo- 
stra che  lo  stato  economico,  sociale  e  igie= 
nico  delle  popolazioni  del  Sud  Italia  è  as- 
sai inferiore  a  quello,  corrispondente,  del 
Nord  Italia  :  molti  dati  fisici  accusano,  con 
le  loro  alterazioni,  l'inferiorità  del  Sud.  La 
dimostrazione  di  questo  fatto  fu  da  noi 
data  altrove  per  mezzo  dell'analisi  di  nu- 
merosi dati  antropologici  degli  italiani  del 
Sud  e  con  ogni  particolare. 

Il  secondo  volume  dell'  «  Antropometria 
militare»  (1905)  ha  in  tutto  punto  confer- 
mato queste  prime  deduzioni,  che  potevano 
sembrare  audaci  ;  ricerche  più  recenfi  han- 
no ancora  aggiunto  nuovi  dati,  nuove  os- 
servazioni e  nuove  conferme.  Tra  la  sta- 
tura, ad  esempio,  delle  classi  povere  (conta- 
dini) e  delle  classi  agiate  (possidenti,  pro- 
fessioni liberali  e  studenti  d 'u n i versi t:\)  al 
Nord  Italia,  passa  una  differenza  più  pic- 
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cola  di  quella  che  passa  tra  le  stature  delle 
due  niedesinie  categorìe  sociali  al  Sud.  La 
statura  dei  poveri  è  sempre  inferiore  a 
quella  degli  agiati,  è  vero,  ma  al  Sud 
questa  differenza  è  più  grande.  E  ciò  per- 
chè la  povertà  con  il  suo  ambiente  di  de- 
nutrizione, di  fatiche,  di  intossicazioni  e 
di  mancanza  d'igiene,  impedisce  lo  svilup- 
po completo  delia  statura  ;  ma  al  Sud  tale 
airesto  di  sviluppo  nella  statura,  presso  i 
contadini  è  più  spiccato  che  al  Nord,  IMn- 
dìcc  delle  peggiori  condizioni  economiche 
e  igieniche  di  quelle  'popolazioni  rurali. 
Noi  non  diamo  qui  che  un  solo  esempio, 
ma  se  ne  potrebbero  dare  moltissimi  altri. 
Gli  studi  sui  caratteri  fisici  degli  italiani, 
tanto  quelli  raccolti  da  private  investiga- 
zioni quanto  quelli  officialmente  raccolti 
dair  ((Antropometria  militare»,  permettono 
anche  di  stabilire  quali  siano  alcune  diffe- 
renze fìsiche  esistenti  tra  le  classi  sociali, 
tra  gli  abitanti  della  pianura  e  del  monte, 
tra  gli  abitanti  della  città  e  della  campa- 
gna. Chi  scrive  ha  mostrato  che  esistono 
tra  le  alte  e  basse  classi  sociali  differenze 
sensibili  nella  statura,  nel  peso,  nella  for- 
za, nelle  misure  craniche,  nell'angolo  fac- 
ciale, nelle  proporzioni  del  corpo,  nella  re- 
sistenza alla  fatica,  nella  capacità  respi- 
ratoria, nel  periodo  di  crescenza,  in  una 
folla  insomma  di  caratteri  fisici  e  biolo- 
gici ;  non  esclusi  molti  caratteri  studiati 
dire  ttamente  sui  crani  secchi,  estratti  dalle 
fosse  comuni;  T  <(  Antropometria  milita- 
re» mostra,  per  l'Italia,  con  una  ricchez- 
za incomparabile  di  dati  le  differenze  per 
tre  importanti  caratteri  fisici  :  la  statura, 
il  peso  e  il  torace,  professione  per  profes- 
sione. Diamo  più  avanti,  a  titolo  d'esem- 
pio, le  stature  dei  contadini  e  dei  possi- 
denti, professionisti  liberali  e  studenti,  tutti 
di  20  anni,  compartimento  per  comparti- 
mento, in  Italia  ricordando  che  la  statura 
media  del  Regno  (soldati  di  20  anni  è  di 
1,647. 

In  tutti  i  compartimenti  italiani  la  sta= 
tura  delle  classi  agiate  è  superiore  a  quella 
dei  contadini. 

I.a  differenza,  in  Italiq,,  tra  tipo  fisico 
della  montagna  e  tipo  fisico  della  pianura 
è  qualche  volta  differenza  fondamentale 
di  razza  ;  altre  volte  differenza  occasionata 
dalle  modificazioni  che  l'ambiente  della 
montagna  ha  impresso  in  alcuni  caratteri 
fisici  degli  uomini,  come  sulla  statura  e 
sulla  colorazione  ;  generalmente  i  monta- 
gnardi sono  più  bassi  e  presentano  mag- 
giore quantità  di  colorazioni  chiare,  per- 
chè la  povertà  economica  della  montagna 


Compartimenti 


Piemonte 
Liguria 
Lombardia 
Veneto 
Emilia 
Toscana 
Marche 
Umbria 
Lazio 

Abruzzi  e  Molise 
Campania 
Puglie 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

Media    di    tutte    le 
professioni 


Statura  media 


Contadini 


1.651 
L655 
1.653 
1.665 
1.651 
1.656 
1.635 
1.639 
1.637 
1.630 
1.631 
1.631 
1.622 
1.628 
1.629 
1.619 

1.643 


Studenti 

Possidenti, 

Professionisti 

liberi 


1.669 
1.673 
1.676 
L682 

■  1.677 
1.676 
1.666 
1.671 
1.671 
1.667 

•  1.657 
1.666 
1.659 
1.661 
1.666 
1.641 

1.669 


determina  la  povertà  nell'evoluzione  della 
statura   é  della   pigmentazione. 

Nelle  città  del  Nord  d'Italia,  che  ha 
fondo  brachicefalo,  i  contadini  sono  meno 
brachicefali  dei  campagnoli  ;  nelle  città  del 
Sud,  per  contro,  che  ha  fondo  dolicoce- 
falo, i  cittadini  son  meno  dolicocefali.  Que- 
sto fatto  è  causato  da  un  fenomeno  demo- 
grafico :  gli  è  che  le  città  sono  potenti  cen- 
tri di  ^immigrazione,  e  poiché  gli  immi- 
granti vendono  dalle  più  lontane  partì,  gli 
italiani  dolicocefali  del  Sud  che  emigrano 
nel  Nord,  accorrendo  nelle  città,  ne  doli- 
cocef alizzano  l'indice  cefalico,  o  almeno  lo 
rendono  meno  brachicefalo.  Viceversa  gli 
italiani  del  Nord,  brachicefali,  che  emi- 
grano nel  Sud,  accorrendo  nelle  sue  città, 
ne  brachicefalizzano  l'indice  cefalico,  o  al- 
meno lo  rendono  meno  dolicocefalo. 

Altre  importanti  ricerche  possono  farsi, 
a  questo  proposito,  sul  modo  con  cui  gli 
ahi  e  i  bassi  elementi  delle  classi  sociali 
si  spostano  e  migrano  da  regione  in  re- 
gione in  Italia,  e  ciò  basandosi  sull'esame 
dell'indice  cefalico  (e  anche  sulla  forma 
del  cranio,  come  noi  abbiamo  fatto  per 
cento  crani  di  contadini  del  Molise)  degli 
individui   formanti  le  varie  classi   sociali. 

Queste  brevi  indicazioni  basteranno  non 
diciamo  a  dare  un'idea  —  ma  ad  accennare 
soltanto  a  qualcuno  dei  problemi  agitati  dal- 
lo studio  dei  caratteri  fisici  degli  italiani. 

Parigi.  Prof.   Alfredo  Niceforo. 
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LA  FASE  PRESENTE  DELL'AGRICOLTURA  ITALIANA 


Questa  rubrica  agraria  dell'Annuario  po- 
trà^ documentare,  nella  serie  degli  anni, 
uno  dei  fatti  più  rilevanti  della  nostra  sto- 
ria economica  e  sociale.  Vero  è  che  gli 
italiani  mostrano  assai  poco  di  accorrer- 
sene, alieni  come  sono  (intendo  gli  italiani 
del.'e  così  dette  classi  dirigenti)  dalla  vita 
dei  campi.  Poco  male  :  il  fatto  è  che  la 
nostra  agricoltura  è  in  una  fase  di  tra- 
sformazioni profonde,  le  quali  hanno  e 
avranno  larghe  ripercussioni  nella  nostra 
compagine  economica  e  sociale. 

Le  più  recenti  ricerche  biologiche  fanno 
ritenere  che  la  evoluzione  degli  organismi 
viventi  si  attui  non  —  come  si  è  ritenuto 
in  passato  —  per  un  lento  meccanismo  di 
piccole  trasformazioni,  ma  piuttosto  per 
biusche  mutazioni  (così  il  De  Vries  le  ha 
chiamate)  susseguenti  a  periodi  di  stabi- 
lità. Se  è  lecito  servirsi  di  questa  analogia, 
diremmo  che  la  nostra  agricoltura  trovasi 
da  pochi  decenni  —  e  più  negli  ultipii  lu- 
stri —  dopo  secoli  di  relativo  equilibrio 
stabile,  in  un  periodo  di  mutazione,  di  pro- 
fondo rinnovamento,  non  scompagnato, 
com'è  necessario,  da  crisi  gravi  e  dolorose. 

Difiìcilissimo  è  oggi  dare  la  documen- 
tazione esatta  di  quanto  afferrilo,  nella 
pi  esente  deficenza  quasi  incredibile  di  sta- 
tistiche agrarie  e  nella  relativa  scarsezza 
anche  di  studi  speciali,  monografici,  inte- 
si ad  illustrare,  nella  sua  evoluzione,  l'as- 
setto agrario  delle  singole  regioni  italia- 
ne. Noi  conosciamo  ancora  pochissimo  l'I- 
talia agricola.  Ma  non  è  lontano  il  tempo 
nel  quale  potremo  conoscerla  in  modo  ade- 
guato. 

Por  merito  del  prof.  Ghino  Valenti,  il 
Ministero  di  agricoltura  si  è  finalmente  in- 
dotto a  preparare  e  ordinare  una  seria  sta- 
tistica agi  aria,  la  quale,  già  in  esperi- 
mento per  18  Provincie,  allo  scopo  di  sag-* 
giare  il  metodo,  sarà  fra  non  troppo  tem- 
po completa  per  tutta  l'Italia.  Essa  rap- 
presenterà —  ne  siamo  sicuri  —  per  molti. 


e  sotto  molti  aspetti,  una  rivelazione  di 
fatti  importantissimi  ;  se  non  ignorati,  cer- 
to poco  e  mal  noti  ;  frammentariamente 
e  qualitativamente  intravvisti,  non  quan- 
titativamente  determinati. 

Né  potrà  nel  prossimo  futuro  mancare 
quel  lavoro  monografico  cui  sopra  acc»i- 
navo,  del  quale  già  si  vedono  i  primi  ten- 
tativi ed  esempi  ;  non  meno  necessario 
della  statistica,  a  colorire  e  dar  vita  alle 
cifre  di  questa,  e  ad  illustrare  fenomeni 
che  non  trovano  nel  rigido  lunguaggio  del 
numero  adeguata  espressione. 

Ma  fin  d  ora,  chi  vive  a  contatto  della 
vita  dei  campi  può  cogliere  per  vari  in- 
dici, almeno  in  via  di  prima  approssima- 
zione, le  linee  generali  della  trasformazione 
che  va  attuandosi  nella  nostra  agricoltura. 
Quali  sono  esse? 

Uno  dei  fatti  più  rilevanti  a  me  par 
questo  :  la  crescente  penetrazione  dello 
spirito  d^mpresa,  come  i  tedeschi  dicono, 
nell'agricoltura.  E'  in  fondo  il  fatto  stesso 
che,  in  tutti  i  campi  della  vita  econo- 
mica, principalmente  differenzia  l'epoca 
nostra,  l'epoca  capitalistica,  da  quelle  pre- 
cedenti. L'agricoltura  cessa  di  essere  un 
modo  di  vita,  per  diventare  un'industria 
indirizzata   al   massimo   tornaconto. 

Non  più  il  grande  proprietario  considera 
la  terra  come  la  fonte  del  reddito  che  gli 
permette  di  ,vivere  secondo  le  abitudini 
della  sua  classe,  pago  quando  gli  riesca 
così  di  assicurare  la  sua  sussistenza  :  or- 
mai egli  vede  nella  terra  un  capitale  dal 
quale  occorre  realizzare  il  massimo  inte- 
resse ;  che  si  noleggia  ad  altri,  quando  si 
vogliono  evitare  gli  imbarazzi  della  ge- 
stione diretta  ;  che  anche  si  vende,  quando 
se  ne  presenti  l'occasione  favorevole.  Al- 
l' ideale  della  sussistenza  si  sostituisce  quel- 
lo della  impresa. 

Più  tenacemente  resiste  l'ideale  della 
sussistenza,    con    l'indirizzo    di    economia 
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domestica,  presso  il  piccolo  proprietario  ; 
ma  anch'egli,  preso  per  amore  o  per  forza 
nell'ingranaggio  della  economìa  di  scam- 
bio, bisognoso  sempre  più  di  danaro,  è 
trascinato,  per  vivere,  a  mutare  l' indi- 
rizzo della  piccola  azienda,  a  produrre 
meno  per  sé  e  più  per  il  mercato,  a  rea- 
lizzar dalla  terra  i  più  alti  redditi,  a  tra- 
sformarsi insomma  in  un  piccolo  impren- 
ditore. 

Anche  l'agricoltore  va  cosi  diventando 
uomo  d'affari  :  lo  spirito  della  speculazio- 
ne va  impadronendosi  anche  di  lui.  I 
grandi  progressi  della  tecnica  agraria, 
appoggiata  a  sicure  cognizioni  scientifi- 
che —  i  nuovi  mezzi  e  metodi  di  fertiliz- 
zazione delle  piante  e  di  alimentazione  de- 
gli animali  domestici  ;  ^i  nuovi  più  per- 
fetti strumenti  meccanici  ;  la  possibilità  di 
dominare  e  regolare  i  più  delicati  processi 
microbiologici  ;  la  possibilità  non  ancor 
acquisita,  ma  che  già  si  intravvede  come 
conquista  massima  di  un  futuro  non  re- 
moto, quella  cioè  di  regolare  e  dirigere 
in  conformità  dei  nostri  bisogni,  con  ufia 
tecnica  sicura,  la  variazione  degli  organi- 
smi viventi,  nel  meccanismo  della  selezio- 
ne e  della  ibridazione  ;  e  via  via  tutta  una 
serie  di  conquiste  della  mente  umana  che 
progredisce  nella  conoscenza  scientifica 
della  natura  e  sostituisce  nella  tecnica 
il  sapere  razionale  all'empirismo,  il  pro- 
cedimento scientifico  alla  ricetta  tradizio- 
nale —  tutto  ciò  ha  enormemente  moltipli- 
cato e  più  moltiplicherà  nel  prossimo  av- 
venire le  forze  dell'uomo  agricoltore  nella 
ricerca  del   guadagno   mediante   la   terra. 

A  questo  fatto  fondamentale  si  collegano 
molti  dei  fenomeni  più  rilevanti  della  pre- 
sente vita  agraria. 

LrO  strumento  primo  della  industria  a- 
graria  —  la  terra  —  si  è  mobilizzato. 
Essa  passa  più  velocemente  da  una  combi- 
nazione a  un'altra  di  coefficienti  produtti- 
vi, tendendo  verso  la  combinazione  del 
massimo  tornaconto.  Per  quanto  in  Italia 
questo  movimento  sia  gravemente  intral- 
ciato da  ben  note  ragioni  giuridiche  e  fi- 
scali —  per  quanto  manchino  da  noi  que- 
gli strumenti  giuridici  che  potrebbero  age- 
volarlo in  quanto  ha  di  più  socialmente 
vantaggioso  (legislazione  sulle  riunioni 
particellari,  agevolazioni  alle  permute,  ecc., 
ecc.)  —  pure  vediamo  che  la  terra,  o  come 
proprietà  o  come  uso,  passa  ben  più  ra- 
pidamente di  un  tempo  da  persona  a  per- 
sona e  da  classe  a  classe  di   persone. 

Qua  sono  gli  arricchiti  nelle  industrie 
manifatturiere  che  se  ne  impadroniscono, 


portandovi  il  loro  spiriti 
là  sono  gli  emigrati  che 
piccoli  risparmi  nell'acqu 
una  parte  la  grande  soc 
pitalistica,  coìl 'acquisto 
cimenta  nella  trasformazi 
agricoltura  povera  in  t 
mente  coltivati  —  dall'ai 
zioni  dei  lavoratori  tenta 
correnza,  che  muove  da 
farsene  quasi  una  riserve 
loro  lotte  economiche.  In 
correnza  che  muove  da 
assicurarsi  la  disponibilit; 
sempre  vanno  scompare 
grandi  proprietari  ammir 
creditori  ipotecari,  i  picc 
spire  dell'usura:  e  la  te 
tuma  in  piccoli  poderi,  là 
grandi  aziende,  spinta  se 
binazioni  produttive  che 
soddisfare  lo  spirito  d'im 
del  massimo  tornaconto. 

Non  è  vero,  come  si 
l'evoluzione  dell'agricoltu 
ranciamente  a  quella  del 
fatturiera,  abbia  un 'un 
verso  la  grande  impresa 
che,  in  funzione  di  molt 
del  terreno,  qualità  delle  e 
quando  la  grande  e  quan 
presa  meglio  rispondono 
conomico.  e  che  perciò  ne 
nel  passato,  esse  continu 
mente  a  coesistere,  distri 
zione   alla   loro   produttivi 

Non  solo  lo  spirito  d' 
rando  questa  mobilizzaz 
italiana  :  esso  crea  nuovi 
vero  meraviglioso,  sebber 
za  noto,  quanto  si  è  fai 
strappare  alle  acque  centi 
di   ettari   di   suolo   coltiva 

L'Italia  può  legittimar 
primato  nelle  bonificazioni 
è  questo  un  vanto  solo  ci 
le  bonifiche,  specialmen 
hanno  antiche  e  giorios( 
certo  i  nostri  tempi,  sott 
desiderio  di  guadagno, 
vedono  questo  movimcn 
acquistar  forme  più  rapid 
ne  del  motore  meccanico 
di  migliaia  di  cavalli  -  ' 
l'acqua  dalla  morta  paluc 
al  mare.  Pochi  sanno  ci 
una  provìncia  —  quella  d 
aveva,   solo  30  anni   fa,   e 
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tari  di  terreno  produttivo  :  ne  conta  oggi, 
per  le  bonifiche,  più  di  200.000. 

x\lla  moderna  fase  dell'agricoltura  in- 
dustriale si  congiunge  pure  una  intensa 
trasformazione  delle  colture. 

La  pianta  coltivata  non  è  più  il  mezzo 
di  provvedere  al  bisogno  di  alimentazio- 
ne, poco  variabile,  del  coltivatore;  è  il 
mezzo  di  realizzare  il  massimo  guadagno 
sopra  il  mercato.  Le  antiche  costanti  com- 
binazioni colturali  sono  anch'esse  trasci- 
nate nella  enorme  .corrente  dalle  rapide 
mutazioni  della  vita  moderna  :  si  sciolgono 
e  si  ricompongono,  per  restringersi  e  adat- 
ta; rsi  ciascujia  all'area  più  favorevole,  cioè 
di  minor  costo  di  produzione,  e  di  nuovo 
continuamente  variano  in  funzione  dei  va- 
riabili prezzi  di  mercato  così  dei  prodotti 
come  dei  coefficienti  produttivi. 

Esempi  sono  noti  a  tutti  :  basti  accen- 
nare al  restringersi  della  coltura  del  fru- 
mento al  primo  riversarsi  sui  nostri  rner- 
cati  dei  cereali  esteri,  non  ancor  sufficien- 
tepiente  itrattenuti  allora  dalle  barriere 
doganali,  e  al  correlativo  estendersi  di 
altre  colture,  come  la  vite  —  basti  ricor- 
dare come  ai  prezzi  elevati  e,  relativa- 
mente a  quelli  di  altri  prodotti,  crescenti 
delle  derrate  animali,  la  nostra  agricol- 
tura risponda  con  un'estensione  fortissima 
della  coltura  foraggera  e  dell'industrie 
zootecniche  —  e  come  all'elevarsi  dei  sa- 
lari dei  lavoratori  rurali  risponda  il  re- 
stringersi di  quelle  coltivazioni  che  più 
richiedono  di  mano  d'opera,  come  la  ri- 
saia. Così  pure  ogni  fatto  di  politica  eco- 
nomica, influente  sui  prezzi,  si  ripercuote, 
più  o  meno  celermente  e  intensamente, 
sulla  distribuzione  delle  colture.  E'  il  mo- 
vimento continuo,  rapido  —  per  quanto 
lo  consenta  la  natura  della  industria  agra= 
ria  —  che  si  sostituisce  alla  antica  immo- 
bilità. Movimento  che  si  manifesta  anche 
nell'adozione  di  colture  nuove,  le  quali 
permettano  di  meglio  raggiungere  il  fine 
economico  :  così  in  pochi  anni  l'agricol- 
tura italiana  introduce  la  bietola  da  zuc- 
chero e  tanto  la  estende  da  provvedere 
interamente  al  consumo  interno  ;  così  oggi 
essa  va  estendendo  la  coltura  del  tabacco, 
prima  limitatissima,  al  fine  di  provvedere 
a'  suoi  bisogni,  e  tentarne  anche  la  espor- 
tazione. 

Si  noti  :  anche  nell'agricoltura,  come 
nella  industria  manifatturiera,  nella  perti- 
nace ricerca  della  combinazione  colturale 
del  massimo  tornaconto,  non  di  rado  l'im- 
prenditore oltrepassa   il   segno  :    errori   di 

previsione,  spirito  di  imitazione,  contribui- 


scono spesso  a  spingere  troppi  sulla  me- 
desima via,  onde  poi  la  necessità,  fra  crisi 
dolorose,  di  ritornare  sui  propri  passi.  Già 
sentiamo  oggi  i  lamenti  per  una  eccessiva 
estensione  data  alla  viticoltura. 

Nello  stesso  tempo  che  si  trasformano 
le  combinazioni  colturali,  varia  pure  il 
grado  di  intensità  della  coltura  :  l'im- 
piendìtore,  sotto  lo  stimolo  del  tornaconto, 
tende  ad  aumentare  le  dosi  di  capitale  e 
di  lavoro  applicate  alla  unità  fondiaria, 
fino  al  punto  nel  quale  la  produttività 
dell'ultima  dose  applicata  non  sia  supe- 
rata dal  suo  costo.  E  poiché  questa  pro- 
duttività e  questo  costo  sono  nell'agricol- 
tura infinitamente  vari  col  terreno,  col 
clima,  con  condizioni  igieniche,  colla  di- 
stanza dai  mercati,  ecc.,  così  tende  a  ve- 
rificarsi un  differenziamento  assai  mag- 
giore di  un  tempo  nella  scala  dell'inten- 
sità colturale  :  qua  terreni  spinti  a  un 
grado  massimo  di  intensità,  fino  alle  for- 
me più,  si  direbbe,  capitalistiche  dell'a- 
gricoltura ;  là  terreni  che  si  arrestano  alle 
forme  più  estensive,  non  solo,  ma  che 
talora,  per  il  cresciuto  costo  della  inten- 
sivazione  o  per  il  diminuito  prezzo  dei 
prodotti,  camminano  a  ritroso  nella  scala 
della  intensità. 

Ho  accennato  a  fattori  igienici  della 
intensità  colturale  :  non  dimentichiamo  in- 
fatti che  se  il  latifondo  estensivo  occupa 
ancora  molta  parte  dell'Italia  centrale, 
meridionale  e  insulare,  ciò  si  deve  in  gran- 
dissima parte  alla  malaria  che  domina  in 
quelle  regioni.  La  lotta  contro  la  malaria, 
intrapresa  in  questi  ultimi  anni  con  mag- 
gior energia  e  migliore  indirizzo,  avrà, 
non  c'è  dubbio,  una  importanza  enorme 
sull'avvenire  agricolo  di  questi  paesi,  nei 
quali  già  si  manifestano  i  primi  segni  di 
una  grande  trasformazione  dell'agricol- 
tura. 

Questi  nuovi  indirizzi,  questi  atteggia- 
menti nuovi  che  si  affermano  nell'indu- 
stria agraria,  si  rispecchiano  nel  rinno- 
vamento al  quale  oggi  assistiamo,  sia 
pure  in  forme  spesso  .disordinate  e  non 
sempre  coscienti,  dei  rapporti  contrattuali 
fra  le  persone  che  partecipano  alla  produ- 
zione agraria.  A  un  nuovo  organismo 
occorrono  vesti  nuove. 

I  vecchi  contratti  agrari  sono  in  gran 
parte  dominati  da  uno  spirito  di  patriar- 
cato. Di  rado  essi  hanno  perciò  condizioni 
precise  e  forma  scritta,  l  lavoratori,  i  co- 
loni* stanno  di  fronte  al  proprietario  in  un 
rapporto   non   tanto  di   contraente  a  con- 
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traente,  quanto  di  servo  a  padrone,  servo 
talora  maltrattato  e  mal  nutrito,  spesso 
anche  trattato  umanamente,  cristianamen- 
te. Essi  sono  quasi  la  ramificazione  infe- 
riore della  famiglia  del  padrone,  che  è  il 
vero  capo  famiglia  per  tutti  ed  ha  un'au- 
torità assoluta.  Raramente  i  contadini 
mutano  padrone  :  essi  insistono  sul  mede- 
simo fondo  per  secoli.  (*) 

Poteva  persistere  questo  stato  di  cose 
o^s^ìf  in  un'atmosfera  sociale  tutta  satura 
di  spirito  dì  speculazione,  in  questo  uni- 
versale sforzo  verso  la  ricchezza? 

Evidentemente  no.  I  vecchi  rapporti  pa- 
triarcali si  spezzano  :  rapporti  sempre  più 
strettamente  giuridici  vi  «si  sostituiscono. 
Le  relazioni  contrattuali  fra  imprenditori 
e  lavoratori  più  sempre  si  atteggiano,  an- 
che nell'agricoltura,  a  un  puro  rapporto 
di  compra-vendita  della  forza  di  lavoro. 
I  lavoratori  si  organizzano  e  combattono 
per  vender  al  miglior  prezzo  la  loro  mer- 
ce :  gli  imprenditori  cercano  di  pagarla 
il    meno  possibile. 

Possono  l  vecchi  contratti  rimanere  ta- 
lora eguali  nelle  loro  forme  e  condizioni 
esteriori  ;  ma  pur  sempre  ne  è  mutato  lo 
spirito  informatore.  E'  forse  la  stessa  cosa 
la  mezzadria  quale  la  vedevano  ed  ammi- 
ravano i  nostri  vecchi  scrittori  —  realiz- 
zazione perfetta  di  un  ideale  di  armonia 
e  fratellanza  fra  padroni  e  contadini  — 
e  la  mezzadria  quale  oggi  esiste  in  certe 
regioni  della  Romagna,  continuamente 
sottoposta  a  revisione  di  patti,  discussi 
in  mezzo  a  lotte  acerbe  fra  le  organizza- 
zioni dei  lavoratori  e  quelle  dei  proprie- 
tari ? 

Ma  spesso  anche  mutano  propriamente 
i  contratti.  Sotto  la  comune  tendenza  di 
un  miglioramento  nella  remunerazione  del 
lavoro,  e  di  una  più  esatta  e  rigorosa  de- 
terminazione delle  condizioni  di  esso,  noi 
vediamo  un  po'  dappertutto  cadere  an- 
tiche prestazioni  di  origine  o  talora  di  ap- 
parenza angarica,  vediamo  progressiva- 
mente sostituirsi  oneri  in  danaro  a  quelli 
in  natura,  vediamo  reridersi  meno  com- 
plicati i  contratti,  lasciando  alle  parti  mag- 
ijior  libertà  di  movimento,  vediamo  il 
contributo  portato  dal  lavoratore  all'azien- 
da, che  era  spessissimo  un  tempo  non  di 
solo  lavoro,  ma  anche  di  capitale,  tendere 
a  restrìngersi  alla  prestazione  del  solo  la- 
voro. 


(*)  Si  veda  il  bel  lavoro  dell'on.  Nicco- 
lini  «La  questione  agraria  nel  Ferrarese». 
Ferrara,    Bresciani,    1907. 


Sì  constata  pure  una  spiccata  tendenza, 
nei  lavoratori  organizzati,  a  combattere  le 
forme  della  partecipazione  al  prodotto, 
che  è  anche  oggi  il  modo  più  ordinario 
di  remunerazione  degli  operai  agrìcoli. 
Ma  questa  tendenza  difficilmente,  a  parer 
mio,  riuscirà  a  trionfare,  in  una  industria 
come  quella  agraria,  nella  quale  il  lavoro 
sparso  e  diviso  in  punti  vari  e  lontani 
della  azienda,  quindi  difficilmente  sorve- 
gliabile, esige  la  partecipazione  al  pro- 
dotto come  necessario  stimolo  alla  sua 
buona  esecuzione.  E'  da  credere  piutto- 
sto che  andranno  aumentando  i  casi  nei 
quali  da  periodi  intensi  di  agitazione  non 
si  troverà  altra  miglior  via  di  uscita,  se 
non  il  passaggio  integrale  della  impresa 
agraria,  nelle  forme  dell'affitto  od  in  al- 
tre, in  mano  dei  lavoratori  stessi  organiz- 
zati. Gli  esempi  già  qua  e  là  ne  appaiono. 
Se  non  mancheranno  le  cadute  clamorose, 
non  mancheranno  neppure  i  brillanti  suc- 
cessi, ove  i  lavoratori  siano  preparati  ad 
assumer  la  impresa  da  precedente  disci- 
plinata organizzazione,  e  ove  vi  concorra 
la  natura  adatta  delle  imprese  assunte. 
E'  una  nuova  aristocrazìa  del  lavoro  che 
si  differenzia  dalla  massa  dei  -lavoratori  dei 
campi,  aristocrazìa  animata  anch'essa  dal- 
la ricerca  del  massimo  guadagno. 

Se  la  brevità  non  ci  si  imponesse,  po- 
tremmo mostrare  come  anche  nei  rapporti 
contrattuali  fra  proprietari  e  grandi  affit- 
tuari sì  manifestano  analoghe  tendenze, 
col  concedere  maggiore  libertà  di  movi- 
menti e  rafforzar  le  posizioni  di  chi  rap- 
presenta Io  spirito  d'impresa  —  l'affit- 
tuario —  contro  la  vecchia  concezione 
giuridica  della  proprietà  quiritaria. 

Ma  non  possiamo  tacere  un  altro  fatto 
notevolissimo. 

Sono  molti  anche  in  Italia  i  resti  di  an- 
tichi usi  collettivi,  che,  sotto  vari  nomi, 
con  varia  natura  giuridica  e  con  diverso 
contenuto  economico  si  estendono  special- 
mente nella  regione  delle  montagne,  fra 
oascoli  e  boschi,  e  non  mancano  in  molte 
regioni  propriamente  agrarie,  specialmen- 
te nell'ex-Stato  pontificio,  nel  Mezzogiorno, 
in  Sardegna.  La  impresa  privata,  indivi 
dualistica  non  ha  mancato  dì  far  larghi 
strappi  —  e  non  sempre  in  forma  legale 
-  a  questi  antichi  diritti  delle  popolazioni 
rurali,  ma  non  è  giunta  a  distruggerlL 
Oggi  anch'essi  si  trasformano  secondo  le 
tendenze  dei  tempi.  Erano  una  volta  com- 
plemento a  pìccole  economie  domestiche  ; 
tendono  oggi  a  trasformarsi  in  vere  im- 
prese organizzate,  in  mano  dei  lavoratori, 
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le  quali,  sopprìmendo  le  forme  d'uso  meno 
conciliabili  con  un'agricoltura  economica, 
servendosi  degli  strumenti  tecnici  moder- 
ni, cercano  di  valorizzare  in  grado  massi- 
mo le  forze  di  lavoro  che  vi  sono  impie- 
gate. E'  ancora  lo  spirito  di  impresa  che 
penetra  in  queste  ultima  propaggini  di 
antichissime  forme  della  vita  agraria. 

La  visione  più  netta,  la  ricerca  più 
viva  del  proprio  tornaconto,  come  ha  mo- 
bilizzato la  terra,  mobilizza  anche  i  lavo- 
ratori rurali.  Essi  si  sentono  oggi  meno 
legati  al  vecchio  fondo,  coltivato  talora 
per  secoli  dagli  antenati  :  essi  corrono  là 
dove  esistono  migliori  probabilità  di  gua- 
dagno. Due  grandi  forze  di  attrazione  si 
esercitano  oggi  in  Italia  sui  lavoratori 
dei  campi  :  l'emigrazione  all'estero  e  l'in- 
dustria manifatturiera.  E  con  queste  for- 
ze potenti  trovasi  a  combattere  l'imprendi- 
tore agrario,  nel  provvedersi  le  necessarie 
forze  di  lavoro.  Di  qui  notevolissime  ri- 
percussioni sull'agricoltura.  Poiché  au- 
menta il  prezzo  del  lavoro  —  poiché  nel- 
l'industria agraria  la  spesa  di  mano  d'o- 
pera grava  fortissimamente,  più  che  in 
ogni  altra  industria,  sopra  il  prodotto  -— 
ne  conseguono  trasformazioni  agrarie  già 
indietro  accennate,  quando  nel  senso  di 
un'ulteriore  intensivazione  della  coltura, 
quando  invece  nel  senso  opposto  di  una 
estensivazione  di  essa.  E  la  macchina  fa 
pure  il  suo  ingresso  nell'agricoltura,  so- 
stituendo molte  braccia  umane.  E'  l'epoca 
della  macchinofattura  che  si  inizia  anche 
nella  vecchia  arte  dei  campi?  Ciò  è  stato 
affermato.  Ma  in  verità  la  macchina,  e 
sopratutto  il  motore  inanimato,  che  già 
rivoluzionò  la  industria  manifatturiera, 
trova  nell'agricoltura  ostacoli  diffìcilmente 
superabili.  Il  lavoro  umano  conserverà 
probabilmente,  per  gran  tempo  ancora, 
posto  predominante  nella  produzione  agra- 
ria. E  se  l'agricoltura  non  potrà  fer- 
mare, trasformandosi,  ed  elevando  suffi- 
cientemente le  mercedi,  quest'  esodo  dai 
campi  ;  se  si  accentuerà  la  evoluzione 
in  senso  industriale  dell'Italia;  se  le  mi- 
gliori forze  di  lavoro  più  sempre  abban- 
doneranno la  terra,  lasciandovi  solamente 
quelle  più  deboli  e  stanche  —  vedremo 
noi  verificarsi  in  Italia  fatti  simili  a  quelli 
che  negli  ultimi  decenni  si  verificarono  in 
Inghilterra?  Vedremo  noi  sorgere  preoc- 
cupazioni sulla  stabilità  e  integrità  della 
razza,  logorata  dalla  vita  nervosa  della 
città  ;  vedremo  noi  lo  Stato  intervenire, 
con    un'ardita   politica   agraria   colonizza- 


trice, per  fissare  le  popolazioni  rurali  alla 
terra?  Domande  gravi,  alle  quali  non  è 
possibile  qui  neppur  tentare  una  risposta. 
Constatiamo  intanto  che  l'amore  della 
terra  é  tutt'altro  che  spento  pelle  nostre 
popolazioni  ;  che  il  desiderio  della  pro- 
piletà  é  ancora  una  forza  viva  contrastante 
l'irref renato  amor  del  guadagno.  I  nostri 
emigrati,  ritornando  in  patria,  subito  in- 
vestono in  acquisto  di  terra  i  loro  piccoli 
risparmi  :  e  l'acquistano  fuori  di  ogni  spi- 
rito economico,  a  prezzi  altissimi,  tali  da 
assicurare  ben  scarsa  remunerazione  al  loro 
lavoro.  Le  fatiche  e  i  dolori  dell'emigra- 
zione si  convertono  in  incrementi  di  rendita 
per  i  proprietari. 

Non  si  può  parlare  della  fase  presente 
dell'agricoltura  italiana  senza  almeno  ac- 
cennare alla  cooperazione  rurale,  che  va 
penetrando  tutti  i  campi  della  nostra  in- 
dustria. Essa  è  l'organizzazione  economica 
della  classe  degli  imprenditori  agrari.  Essa 
asseconda  il  moderno  spirito  d'impresa, 
permettendo  alle  forze  unite  di  raggiun- 
gere la  meta  più  economicamente  delle 
forze  isolate.  E  viene  in  ajuto  specialmen- 
te della  piccola  impresa,  la  cui  capacità 
di  concorrenza  di  fronte  alla  grande  ne 
viene  rafforzata. 

Lo  sviluppo  della  cooperazione  nell'agri-- 
ccltura  è  quasi  l'equivalente  della  diffu- 
sione della  grande  impresa  nell'industria 
manifatturiera.  Nel  campo  degli  acquisti, 
del  credito,  delle  assicurazioni,  della  va- 
lorizzazione dei  prodotti,  della  vendita  di 
essi,  la  cooperazione  moltiplica  le  forze 
economiche  dell'agricoltore,  si  fa  stru- 
mento potente  di  elevazione  de'  suoi  gua- 
dagni. 

Errano  coloro  che  vedono  nella  coope- 
razione un  principio  economico  «  sui  ge- 
neris »,  contrapponendo  le  imprese  coope- 
rative a  quelle  speculative.  No  —  lo  ha 
abbastanza  dimostrato  il  Pantaleoni  — 
anche  le  cooperative  sono  organizzazioni 
prettamente  economiche,  che  tendono  a 
produrre  beni  economici  con  un  costo  mi- 
nore di  quello  che  con  altri  mezzi  si  po- 
trebbe, a  vantaggio  di  coloro  che  dell'im- 
presa sono  soci.  E'  l'egoismo  la  forza  che 
le  crea  e  le  tiene  in  vita  rèi'  interesse  indi- 
viduale la  forza  di  cui  esse  sono  una  ma- 
nifestazione. Se  nell'agricoltura  esse  si 
sono  cosi  rapidamente  diffuse,  non  è  già 
che  fra  gli  agricoltori  sia  più  ch^  altro- 
ve diffuso  uno  speciale  senso  cooperativo, 
uno  speciale  senso  di  solidarietà  ;  è  piut- 
tosto che  la  impresa  agraria,   per  la  sua 
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struttura,  meglio  può  valersi  di  questo 
mezzo  nel  conseguimento  del  massimo  tor- 
naconto. La  coopcrazione  rurale  rientra 
così  del  tutto  in  quello  che  chiamammo 
lo  spirito  d'impresa,  dominatore  dell'agri- 
coltura come  di  tutta  la  vita  moderna  ;  e 
]virallelamente  ad  esso,  non  in  contrasto 
con  esso,  si  diffonde  e  trionfa. 

L'Italia  è  ancor  lontana  dalle  mirabili 
altezze  della  cooperazione  rurale  tedesca  e 
belg^a  e  d'altri  paesi.  Pure  cammina  anche 
in  .questa  via  a  grandi  passi.  La  Cassa 
centrale  delle  cooperative  sorta  quest'an- 
no, presso  la  Federazione  dei  Consorzi 
aq^rari,  è  un  avvenimento  importante  nella 
storia  della  cooperazione  italiana. 

Raccogliamo  le  vele.  Questi  rapidi  ac- 
cenni hanno  mostrato  alcune  tendenze  più 
notevoli  della  presente  vita  agraria  italia- 
na. E  se  ne  ha  un'impressione  di  movimen- 
to, di  rinnovamento,  di  agitazione,  che 
contrasta  singolarmente  colla  virgiliana 
pace  dei   campi. 

Certo  è  che  in  Italia  questo  vasto  mo- 
\  iniento  procede  ancora  molto  disordinato 
e  slegato  :  quelle  tendenze  si  manifestano 
con  un'intensità  diversissima  da  regione 
a  regione  :  anche  in  questo,  come  in  tanti 
altri  aspetti  della  vita  italiana,  appare  il 
doloroso  contrasto,  forse  crescente  anziché 
decrescente,  fra  nord  e  sud,  contrasto  che 
j.',ra veniente  minaccia  la  solidità  della  no- 
stra compagine  nazionale. 

Al  rinnovamento  dell'agricoltura  man- 
cano sopratutto,  in  grandissima  parte, 
tutti  quegli  stimoli  e  sussidi,  come  quei 
freni,  che  potrebbero  venire  solamente 
dallo  Stato.  Noi  non  abbiamo  una  vera 
politica  agraria.  Si  possono  ben  contare 
molte  leggi  che  da  lontano  o  da  vicino 
interessano  l'agricoltura:  ma  dov'è  una 
azione  di  stato  che  affronti  i  problemi  a- 
grari  dell'ora  presente,  con  una  direttiva 
ben  netta,  con  visione  larga  dell'avveni- 
re, con  mezzi  adeguati?  Chi  la  vede,  la 
ìndichi.  Noi  vediamo,  anche  in  quelle  at- 
tività che  più  indiscutibilmente  spettano 
allo  Stato,  una  grande  miseria  di  inizia- 
tive e  di  strumenti  per  attuarle. 

Basta  pensare  alla  politica  delle  acque, 
vuoi  nei  riguardi  del  rimboschimento  e 
della  stabilità  dei  terreni  montani,  vuoi 
ne?  riguardi  della  irrigazione.  Se  lo  Stato 
italiano  avesse  fatto  nel  Mezzogiorno  quel 
che  l'Inghilterra  fece  in  Egitto  per  l'irri- 
gazione, come  diversamente  si  sarebbe 
svolta  l 'economia  di  quelle  povere  terre  ! 
—    Basta    pensare    ai    problemi    perenne- 


mente discussi  e  non  mai  pienamente  ri- 
solti del  credito  per  l'agricoltura,  e  a  quelli 
della  legislazione  sociale  per  i  lavoratori 
dei  campi,  e  a  quelli  delle  assicurazioni 
agrarie  :  a  lungo  potrebbe  continuare  l'e- 
numerazione. 

Malgrado  ciò,  la  nostra  agricoltura  si 
trasforma,  organizzando  lo  sfruttamento 
razionale  delle  forze  della  natura,  e  parte- 
cipa anch'essa  all'immane  sforzo  del  secolo 
verso  la  ricchezza,  verso  la  potenza  eco- 
nomica. 

Dobbiamo  noi  di  ciò  rallegrarci?  Con- 
ti ibuirà  veramente  questa  agricoltura 
nuova  a  un  maggior  benessere  sociale? 
Questa  febbre  del  guadagno  che  la  pene- 
tri  e  la  rinnova,  segna  essa  veramente 
nella  storia  agraria  un  progresso?  Do- 
mande probabilmente  vane,  e  che  ad  ogni 
modo  richiederebbero  di  accordarsi  prima 
sul  significato  di  queste  non  ben  definite 
espressioni  di  a  benessere  sociale  »  e  di 
«  progresso  ». 

Certo,  si  può  osservare  che  l'azienda 
agraria,  col  suo  lungo  ciclo  di  produzione, 
con  la  sua  grande  complessità  di  strut- 
tura, con  la  necessaria  lentezza  de'  suoi 
movimenti,  con  la  poca  sicurezza  delle 
sue  previsioni  ;  l'azienda  agraria  che  si 
vale  a'  suoi  fini  economici  degli  strumenti 
meno  facilmente  dominabili,  quali  sono  gli 
organismi  viventi  ;  che  deve  predisporre 
oggi  i  mezzi  per  giungere  alla  meta  fra 
anni  —  sembra  non  essere  la  più  adatta 
al  velocissimo  ritmo  della  vita  economica 
moderna,  sembra  repugnare  alla  necessità 
di  variar  continuamente  e  rapidamente  le 
proprie  combinazioni  produttive,  necessità 
implicita  in  un  regime  di  economia  di 
scambio  e  di  concorrenza,  nel  quale  si 
tende  al  massimo  tornaconto. 

E  si  può  anche  osservare  che  in  Italia 
agitazioni  gravi  e  discordie  fra  le  varie 
classi  che  partecipano  alla  produzione  a- 
graria  sono  sopravvenute,  quando  appena 
essa  sta  abbandonando  i  vecchi  strumenti 
tecnici  per  avviarsi  su  vie  nuove  :  onde 
una  doppia  crisi  grava  ad  un  tempo  sul- 
l 'ancor  debole  organismo  della  nostra  a- 
gricoltura.  Non  neghiamo  che  qualche  in- 
quietudine possa  nutrirsi  sull'avvenire. 

Ma  certo  è  intanto  che  quest'agricoltura 
nuova  sa,  e  più  saprà,  strappare  alla  terra 
ricchezze  in  misura  un  tempo  ignorata  ; 
che  anch'essa  segna  un  grande  accresci- 
mento della  dominazione  dell'uomo  sulla 
natura. 

Prof.  Arrigo  Serpieri 
della  Scuola  Sup.  d'Agr.  di  Milano. 
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Il  bonificamento  agrario. 


Il  bonificamento  in  Italia  è  problema  che 
assume  una  grande  importanza  date  le 
speciali  condizioni  in  cui  si  trovano  .molti 
e  fertili  territori. 

Il  più  delle  volte  avviene  che  un  terreno 
bonificato  rappresenta  un  tesoro  da  utiliz- 
zarsi. Nel  nostro  paese  —  come  osserva 
giustamente  il  cav.  Vittorio  Stringher  — 
lo  Stato  giustifica  il  proprio  aiuto  alle  o- 
pere  di  bonificamento  col  fatto  Bi  contri- 
buire a  migliorare  l'ambiente  igienico. 

Anche  nel  Codice  Civile,  agli  articoli 
657,  658  e  659,  noi  troviamo  norme  fonda- 
mentali che  regolano  la  materia  dei  con- 
sorzi per  bonifiche  ;  si  arriva  poi  alla  legge 
del  20  marzo  1865,  n.  2248,  colla  quale  si 
stabilisce  che  i  lavori  idraulici,  che  hanno 
Io  scopo  di  migliorare  i  terreni,  sono  ad 
esclusivo  carico  dei  proprietari. 

Con  successive  leggi  si  vollero  stabilire 
norme  più  chiare  :  così  con  quella  del  25 
giugno  1882,  n,  869  ;  colla  legge  18  giu- 
gno 1899,  n.  236,  che  basandosi  su  una 
relazione  dell*  ing.  Fornari,  ispettore  del 
Genio  Civile  —  relazione  presentata  in  da- 
ta del  20  luglio  1897  —  portava  modifica- 
zioni e  aggiunte  riguardanti  il  bonifica- 
mento dei  terreni  paludosi. 

L'opera  svoltasi  fino  in  quel  periodo  di 
tempo  viene  regolata  meglio  colla  legge 
del  22  marzo  1900,  n.  195.  Le  disposizioni 
fondamentali  della  legge  18  giugno  1899 
stabiliscono  che  al  Governo  sìa  affidata  la 
suprema  tutela  e  le  ispezioni  dei  laghi, 
delle  paludi  e  di  altri  terreni  bonificati  ;  che 
le  bonificazioni  comprendano  i  prosciuga- 
menti compiuti  a  mezzo  delle  colmate  na- 
turali e  artificiali  ;  che  si  ritenga  finita 
una  bonifica  quando  i  terreni  compresi  nel 
perimetro  della  zona  bonificanda  sono  resi 
coltivabili  e  possono  usufruire  di  facili  mez- 
zi di  comunicazione. 

Le  opere  di  bonifiche  furono  divise  in 
due  categorie. 

Alla  prima  categoria  appartengono  quel- 
le opere  che  rivestono  un  carattere  di  vera 
urgenza  nei  riguardi  igienici,  e  dato  il 
loro  speciale  carattere,  lo  Stato  concorre 
nella  misura  di  6/10  della  spesa,  mentre  il 
comune  e  la  provincia  concorrono  ognuno 


con  i/io  ;  i  privati  concorrono  con  i  2/10, 
ripartendo  tale  quota  tra  loro  a  seconda 
della  estensione  dei  terreni  sotto  bonifica 
e  a  seconda  dei  benefici  ritraibili  dalla  bo- 
nifica stessa. 

Le  opere  di  seconda  categoria,  avendo 
una  minore  importanza  nei  riguardi  so- 
ciali, debbono  essere  eseguite  a  spese  de- 
gli stessi  proprietari,  potendo  lo  Stato,  nei 
casi  di  un  certo  interesse  pubblico,  concor- 
rere con  i/io  della  spesa. 

Se  gli  interessi  generali  impongono  e 
giustificano  la  obbligatorietà  dei  consorzi 
di  seconda  categoria,  chi  non  vuole  rima- 
nere nel  consorzio  stesso  può  a  questo  ce- 
dere la  propria  parte  di  terreno  sotto  bo- 
nifica, alle  condizioni  solite  pei  casi  dì 
espropriazione  per  ragioni  di  pubblica  uti- 
lità. 

Leggi  speciali  nei  riguardi  del  bonifica» 
mento  dell'  Agro  romano  furono  emesse 
coll'ii  dicembre  1878,  n,  4642,  coir8  lu- 
glio 1883,  n.  1489,  e  coir8  luglio  1888, 
n.  5534  ;  e  provedimenti  speciali  per  la 
Sardegna  colle  leggi  9  luglio  1897,  n.  382, 
e  con  quella  del  28  luglio  1902,  n.  342. 

Dalla  preziosa  relazione  dell'  ing.  For- 
nari si  hanno  dati  interessantissimi  nei  ri- 
guardi delle  opere  di  bonifica  nel  nostro 
paese. 

Le  bonifiche  in  corso,  eseguite  diretta- 
mente dallo  Stato,  erano  17  e  richiedevano 
per  essere  finite  L.  55.740.000  ;  le  bonifica- 
zioni in  corso  di  seconda  categoria  (del- 
l' Idice  e  Quaderna  di  Bologna,  del  La- 
rnone  di  Ravenna,  e  della  Val  di  Chiana), 
richiedevano  una  spesa  di  L.  12.030.000  ; 
per  le  Paludi  Pontine  si  richiedevano  2  mi- 
lioni e  500  mila' lire  :  in  totale,  dunque,  21 
bonifiche  in  corso  da  compiersi  dallo  Stato, 
per  una  superficie  di  ettari  651. 7*7/».  con 
una  spesa  di  L.  70.270.000.  Le  bonifiche  da 
intraprendersi  —  per  la  maggior  parte  di 
prima  categoria  —  erano  69,  per  un'esten- 
sione di  507.535  ettari,  per  una  spesa  di 
L.  116.774.000.  Le  100  bonificazioni  sotto 
alla  tutela  dello  Stato  comprendevono  ettari 
1.263.097,  per  una  spesa  di  L.  217.691,625, 
comprese  le  quote  a  carico  dei  privati  e 
degli  enti  locali. 
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Dal  1862  al  iS<)()  in  opere  pubbliche  si 
spesero  6  miliardi  e  mezzo  di  lire,  mentre 
per  le  opere  di  bonificazione  si  spesero  96 
milioni.  Dal  principio  del  secolo  alla  for- 
mazione del  Regno  d'  Italia  si  ebbe  una 
spesa  di  132  milioni  ;  da  quell'epoca  al 
1877,  14  milioni  di  lire  ;  dal  1878  al  1900, 
circa  104  milioni. 

Con  maggiore  precisione  ecco,  desunte, 
dalla  seconda  relazione  sulle  bonificazioni 
presentata  alla  Camera  dall'on.  Gianturco 
nel  1907,  le  somme  spese  per  opere  di  bo- 
nifica di  prima  categoria  a  tutto  il  1905- 
1906  : 


dairinizio 
al  30  giuo^no 

nell'esercizio 
1900-1901 
1901-1902 
1902- 1903     . 
1903- 1904     . 
1904-1905     . 
1905- 1906 


1901 


L.  181.828.204,10 

»  5- 103-446,98 

»>  5-43I-374.I9 

»  7-79i-i43,32 

))  9.671.500,59 

»  6.977.805,41 

»  8.655.277,62 


In  totale 


L.  225.548.752,2] 


Ed  ecco  l'estensione  delle  terre  sommerse 
e  paludose,  delle  terre  idraulicamente  bo- 
nificate al  30  giugno  1906,  e  delle  terre  da 
bonificare  : 

Terre  sommerse  .     .   Ett.     228.579,08.56 
Terre  paludose    .  »        741.653,23.48 


In   totale  Ett.  1.196.218,02.14*) 


Terre  idraulicamen- 
te bonificate  al  30 
g^iugno   1906.     .     .   Elt. 

Terre  da  bonificare.     » 


502.034,73.75 
659.170,03.40 


In  questi  ultimi  anni  si  sono  andate  co- 
stituendo numerose  ed  esfese  aziende  che 
sono  le  naturali  figlie  del  bonificamento,  co- 
stituendosi jo^eneralmente  là  dove  v'è  la 
possibilità  di  mettere  a  coltura  un  terreno 
bonificato  ma  non  ancor  sistemato. 

Nel  Ferrarese  abbiamo  a  La  Bonifica», 
di  una  società  di  Torino,  estesa  16  mila 
ettari,  che  rappresenta  il  secondo  latifondo 


*)  Questo  totale  non  corrisponde  alla  som- 
ma delle  due  cifre  precedenti,  a  causa  delle 
bonifiche,  come  dei  torrenti  di  Somma  e 
Vesuvio  che,  consistenti  in  lavori  di  siste- 
mazione torrentizia,  non  hanno  terre  som- 
merse, né  paludose. 


coltivato    d'Italia:    il    maggiore    restando 

quello  del  principe  T<    '     '       "^ 

seguito  l'Azienda  Gali; 

talia,   estesa  ettari  37 

della  Société  Vaudoise 

coles,  di  ettari  1776,  ci 

de  larghe  da  5  a  8  m 

digiana,  con  un  tenim 

di  4000  ettari. 

Va  ricordata  la  teni 
Basilicata  acquistata  1 
nari  e  Compagni  nel 
bonificato  e  messo  a 
ottimi  risultati.  La  te 
5340,  dei  quali  nel  m< 
soli  500  erano  in  ìstal 
ture.' 

Si  misero  a  coltivazi 
di  terreno  boscoso,  pìi 
annue,  e  si  divise  il  te 
20  a  40  ettari  l'uno,  e 
cendo  impianti  di  frutt» 
L'esito  soddisfacente  e 
nosce  non  appena  si  s 
terreni,  i  quali  prima  r 
taro,  ora  danno  un  re 
taro,  pur  deducendo  g 
pitali,  impiegati. 

Nel  1905  si  costituì 
Industriale  italiana  co 
quale  ha  lo  scopo  di 
coltura  latifondi  incoll 
vole  Poggi,  direttore  d( 
questa  deve  «  coltivar  t 
lusso,  ma  con  tutto  il 
non  coltivare  da. vamp 
dilettanti  ;  coltivare  ir 
cremente,  prudentemer 
perciò  le  coltivazioni  e 
razioni  di  bonificamen 
lieo  deve  essere  già  st£ 
ve  entra  la  Società)  ch( 
vantaggiosa  un'agricol 
tensiva.  » 

Nel  1906  in  comp 
ettari  15,69  con  una 
L.  66.626,45. 

La  Società  ha  poi 
400.000  nella  Società  i 
ta  con  un  capitale  di 
L.  ^00.000  nella  Socie 
marchigiana.  In  ques 
acquistati  tutti  i  beni  e 
per  una  superficie  di  2 
che  il  capitale  iniziah 
poco  dopo  portato  a  2 
mentato  ancora. 

Dalla  relazione  del  ( 
ottobre  1906,  si  ha  che 
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leguente  movi- 

3. 
4. 

Tcnimento  di  Grosseto 

Tcnimento  di  Torre  del 

Padiglione    provincia 

»  4. 5^16, 94 

»  1.907.000 

lla  Società 

di  Roma 

»  3.384,75 

»1.2ÒG.000 

1906. 

5. 

Tenimento    Ischia    di 

Castro,  prov,  Roma 

»  7.  21Ó,  00 

»         — 

G. 

Tenimento  Eboli,  pro- 

21    L.     2:38.208 

vincia  di  Salerno 
Totale,  senza  Ischia 

»      700, 00 

»      G80. 000 

,20    L.     3%.  000 

Ha.  9. 833,  59 

L. 4. 48G. 907 

a  colonizzazione  interna. 


azione  interna 
rogramma  da 
peciali  e  poco 
3no  a  trovarsi 
le  sono  abban- 
ura.  Così  ab- 
sono  che  fo- 
a,    di    brigan- 

ì  avere  il  com- 
lioramento  dei 
.irali  e  il  suolo 
l'affluire  della 
ichi  e  diradan- 
sia  favorendo 
(Itivazione  che 
i  lavoro  agri- 
la  colonizza- 
te col  probie- 
co, dato  il  ca- 
>  si  trovano  le 
le  quali  abbi- 
e  una  regolare 
:ile  il  deflusso 
ssibile  l'estrin- 
iriore  di  sfrut- 
li  del  terreno, 
lice  la  relazìo- 
*antano  per  la 
nentre  il  boni- 
tendente  al- 
colonizzazione 
■escimento  del 
to  alla  mede- 
colonizzazione 
su  cui  sarebbe 
>pera. 

nti  le  terre  da 
I,  bisogna  che 


ci  riferiamo  al  «  Bollettino  di  notizie  agra- 
rie «  del  1894,  l'unico  che  contenga  dati 
apprezzabili. 

Su  di  una  superfìcie  di  ettari  28.658.000, 
il  Regno  d'Italia  ne  ha  ettari  20.131.509 
che  rappresentano  terreni  produttivi;  et- 
tari 4.649.203  di  superfìcie  improduttiva, 
dei  quali  ettari  500.000  sono  di  terreni  bo^ 
nificabili.  Gli  altri  3.878.187  ettari  della  su- 
perficie del  Regno,  sono  designati  coH'in- 
dicazione  di  terreni  di  scarsa  o  nulla  pro= 
duzione,  tutti  più  o  meno  a  pascolo,  e  che 
fanno  parte  degli  incolti  coltivabili  che  la 
Direzione  generale  dell'agricoltura  riteneva 
potessero  ascendere  ad  oltre  una  terza  parte 
della  detta  superficie,  vale  a  dire  a  più  di 
un  milione  di  ettari. 

Senza  voler  assicurare  che  su  questo  mi- 
lione e  mezzo  di  ettari  di  terreno  sarà  pos- 
sibile svolgere  un'azione  di  bonificamento 
e  colonizzazione,  resta  pur  sempre  evidente 
la  grande  importanza  che  riveste  nel  paese 
nostro  il  problema  della  colonizzazione. 

Voti  e  progetti  in  merito  alla  colonizza^ 
zione  interna  furono  emessi  da  oltre  un 
ventennio  in   molte  occasioni. 

Nel  1881  il  Consiglio  superiore  d'agri- 
coltura emettev^t  il  voto  che  il  Ministero 
dell'Agricoltura  e  quello  dell'Interno  faci- 
litassero il  formarsi  di  correnti  di  contadini 
dirette  alle  zone  con  terreni  incolti  o  poco 
intensivamente  coltivati.  Nel  1903,  pure 
nel  Consiglio  superiore  d'agricoltura,  si 
discusse  —  nella  tornata  del  31  maggio  — 
il  disegno  di  legge  presentato  dall'on.  For- 
tis  sul  bonificamento  e  sulla  colonizzazione. 
In  tale  occasione  il  comm.  Miraglia  osser- 
vava come  non  fosse  consigliabile  la  co- 
lonizzazione a  mezzo  della  quotizzazione,  se 
non  si  voleva  arriv^are^al  risultato  ottenuto 
dall'alienazione  dei  beni  demaniali,  poco 
tempo  dopo  le  quali   le  piccole  proprietà 
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si  erano  riunite  ed  erano  state  la  base  di 
nuovi  latifondi. 

Nel  maggio  1905,  nel  Congresso  delle 
cooperative  agricole  tenutosi  a  Reggio  E- 
nìilìa,  si  faceva  voti  affinchè  l'opera  di  co- 
lonizzazione venisse  aiutata  mediante  l'ap- 
pogs^io  delle  organizzazioni  operaie,  a  mez- 
zo dei  capitali  anticipati  da  appositi  Isti- 
tuti di  credito,  svolgendo  l'opera  propria 
su  terre  concesse  di  preferenza  alle  coo- 
perative dallo  Stato  o  dagli  Enti  pubblici, 
adendo  sotto  le  direzione  di  competenze 
economiche  e  tecniche.  Pure  a  Reggio,  nel- 
l'ottobre  dello  stesso  anno,  in  un  nuovo 
Congresso  delle  cooperative  agricole  si 
affermava  la  necessità  di  creare  un  istituto 
speciale  di  credito  per  le  cooperative  stesse. 

I!  28  ottobre  1905  al  Congresso  delle 
cooperative  braccianti  romagnole,  tenutosi 
in  Bologna,  si  facevano  voti  affinchè  il 
Governo  studiasse  seriamente  il  problema 
della  colonizzazione  interna,  promuovendo 
0  aiutando  le  cooperative  operaie,  eseguen- 
do studi  e  progetti  concreti,  e  istituendo 
una  Cassa  di  credito  agrario  dotata  di 
venti  milioni  per  le  anticipazioni  alle  coo- 
perative  agricole. 

Il  19=20  novembre  1905  nel  Congresso  dei 
lavoratori  della  terra  di  Catania  venne  ap- 
provata l'idea  di  un  Istituto  centrale  di 
credito  alle  cooperative  di  colonizzazione 
e  a  Roma,  in  quello  del  10=11  dicembre, 
si  veniva  a  riconfermare  tutti  i  voti  emessi 
pi  ecedentemente. 

Progetti  di  legge  riguardanti  la  coloniz- 
zazione ne  furono  emessi  fin  dai  tempi  an- 
tichi. Noi  passeremo  in  rassegna  in  modo 
speciale  quelli  sviluppati  dopo  la  costitu- 
zione della  terza  Italia,  accennando  di  sfug- 
gita alle  riforme  agrarie  del  Pontefice  Si- 
sto IV  —  costituzione  del  V  marzo  1476  — 
che  in  un  editto  incominciò  la  serie  dei  ten- 
tativi per  ridurre  a  coltura  l'Agro  romano 
mediante  la  concessione  gratuita  di  terre 
demaniali  e  private,  concedendo  pure  gra- 
tuitamente la  terza  parte  delle  terre  incolte 
a  chiunque  spettasse,  editto  che  fu  rinno- 
vato col  Motu-proprio  di  Pio  VI  del  26  lu= 
glio  1799,  ove  si  riconferma  il  permesso  a 
chiunque  persona  di  coltivare  le  terre  in- 
colte qualora  dai  proprietari  non  se  ne  ese- 
guisse la  coltura  della  prescritta  terza  parte. 

Il  13  febbraio  1856  il  Conte  di  Cavour 
presentava  un  progetto  di  legge  inteso  alla 
cessione  di  60.000  ettari  di  terreno  dema- 
niale nell'isola  di  Sardegna,  che  avrebbero 
dovuto  venir  messi  a  coltura  da  case  ban- 


carie di  Torino  e  Gei 

bero  stabilito  coloni 

Il  14  febbraio  18^ 

tava  alla  Camera  ui 
sulla  colonizzazione 
1887  l'on.  Grimald 
tura,  presentava  un 
vorire  la  costruzioni 
delle  case  coloniche, 

Il  19  dicembre  U 
mulava  un  disegno 
la  colonizzazione  de 
vili,  rimaste  invendi 
di  94.000  ettari  circi 
dovute  concedere  pei 
tolo  di  fitto  gratuit 
proprietà,  a  famigli< 
possedere  i  mezzi  nec 
di  dette  terre. 

Il  2  giugno  1893  g 
ribaldi,  Baccelli,  0< 
ramella-Manetti,  Va 
sentarono  un  disegr 
concessioni  in  enfitei 
dei  terreni  incolti,  s 
reni  dei  proprietari  e 
tura  intensiva  avrebl 
cessi  in  enfiteusi  peq 
Ioniche,  in  fondi  dz 
22  febbraio  1894  altr 
nor.  Napoleone  Ferr 
menti  agrari  intesi 
possessori  di  terre  d 
temente,  da  cui  avi 
solo  concedendo  le  te 
putato  Rinaldi  il  1°  : 
cembre  1896  propone 
stici  appartenenti  ai 
e  al  patrimonio  del 
sero,  dietro  il  paga 
alle  classi  povere  di 
attivamente  riunite  i 
e  costituite  in  ente 
1894  l'on.  Pandolfi, 
riguardante  i  beni  d 
che  questi,  costituiti 
ro  perduto  il  carattei 
duale  per  divenire  pn 
insequestrabile  ed  \ni 
1894  l'on.  Crispi  cor 
tendeva  concedere  i 
redimibile  tutti  i  fon( 
i  latifondi,  ed  anche 
dei  privati,  che  non 
all'obbligo  che  loro 
Carli  e  ridurli  a  coltur 
tre  di  promuovere  la 
di  consorzi  che  agev 
miglioramenti  agrari 
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gli  on.  Socci  e  Marcerà,  proposero  di  met- 
tere una  tassa  di  lire  3  per  ogni  ettaro  di 
terreno  incolto.  Barazzuoli  e  Crispi  nel 
1894=95,  in  un  apposito  progetto  in  merito 
ai  demani  comunali  delle  provincie  del  Mez- 
zogiorno, proponevano  la  quotizzazione  del- 
le terre  demaniali  suscettive  di  coltura  a- 
graria,  ripartendole  ai  lavoratori  poveri 
in  quote  dai  due  ai  sette  ettari,  obbligan- 
doli a  costituirsi  in  consorzio  della  durata 
di  ajmeno  20  anni.  Infine  il  1°  maggio 
1899  gli  on.  Fortis,  Vacchelli  e  Carcano, 
presentarono  proposte  sul  miglioramento 
agrario  e  sulla  colonizzazione  interna  a 
mezzo  delle  iniziative  private,  che  avreb- 
bero dovuto  essere  promosse  dall'opera 
dello  Stato. 

Abbiamo  poi  altre  proposte  in  merito 
fatte  dall'on.  Pini  il  27  novembre  1902,  re- 
canti disposizioni  relative  ai  terreni  incolti  ; 
dell'on.  Celli,  Luzzatti  e  altri,  in  data 
24  aprile  1902,  sulle  abitazioni  e  sulla  co- 
lonizzazione dei  latifondi  nelle  zone  mala- 
riche ;  la  proposta  Sonnino  del  4  dicembre 
1902  riguardante  i  provvedimenti  per  le 
Provincie  meridionali,  la  Sicilia  e  la  Sar- 
degna, tutte  intese  alla  espropriazione  per 
pubblica  utilità  dei  terreni  incolti  e  suscet- 
tivi di  coltivazione,  per  costruire  case  di 
abitazione  per  i  contadini,  e  a  concedere 
fondi  in  enfiteusi  a  lavoratori. 

Nel  bienno  1904=1906  abbiamo  il  disegno 
di  legge  del  19  novembre  1904  degli  onore- 
voli Ronchetti,  Rava  e  Goilitti,  relativo  al- 
la sistemazione  dei  demani  comunali  nelle 
Provincie  napoletane  e  siciliane  nel  quale 
si  vietava  la  quotizzazione  demaniale,  con- 
cedendo i  terreni  agli  usi  civici  delle  popo- 
lazioni del  luogo.  Il  9  febbraio  e  il  9  giù» 


gno  1905  gli  on.  Rava  e  Luzzatti  presen- 
tavano  un  disegno  di  legge  per  lo  sgravio 
del  debito  ipotecario  e  per  agevolare  la  for- 
mazione di  piccole  proprietà,  agevolando  i 
mutui  fondiari  e  stabilendo  che  il  rimborso 
del  capitale  occorrente  per  i  miglioramenti 
debba  avvenire  per  ammortamento  solo  do- 
po il  quinto  anno. 

In  seguito  si  ebbe  la  legge  per  la  Ca- 
labria in  data  2b  novembre  1905,  che  face- 
va seguito  a  quella  per  la  Basilicata  in 
data  31  marzo  1905,  e  si  ebbe  poi  quella 
del  18  dicembre  1905  riguardante  la  isti- 
tuzione del  credito  agrario  per  la  Sicilia, 
e  quella  del  14  dicembre  1905  sul  regime 
dei  tratturi  del  Tavoliere  Pugliese,  parte 
delle  cui  terre  si  potevano  acquistare  ad 
un  prezzo  di  favore  da  parte  dei  Comuni 
per  destinarle  ai  vantaggi  dei  comunisti 
secondo  le  norme  vigenti  pei  demani  co- 
munali. 

In  questi  ultimi  anni  le  leggi  state  ap- 
provate e  aventi  lo  scopo  di  promuovere 
il  bonificamento  e  la  coltivazione  di  molte 
terre  dell'Italia  centrale  e  meridionale,  han- 
no subfto  modifiche  e  ritocchi  come  la  pra- 
tica è  venuta  suggerendo.  Cosi  furono  mo- 
dificate le  leggi,  o  meglio  disposto  per  la  ' 
loro  applicazione,  a  mez;jo  dei  regolamenti, 
sui  provvedimenti  presi  in  favore  delle  Ba- 
silicate, della  Calabria,  della  Sardegna,  del- 
l'Agro romano  e  promosso  l'istituto  della 
protezione  contro  la  malaria. 

LA  PROPRIETÀ»  COLLETTIVA 

E  I  TERRENI  DEMANIALI. 

Secondo  notizie  raccolte  dal  Ministero 
sui  domini  collettivi  delle  provincie  dell'ex 
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a 

s 

n 
3 

SUPERFICIE  E  VALORE  DEI  TERRENI 

PROVINCIE 

Boschivi  e 

pascolivi 

Seminativi 

Totale 

Eti.,  are,  cent. 

Lire 

Ett.,  are,  cent. 

Lire 

Ett.,  are,  cent. 

Lire 

Ancona 

45 

3.514 

4.  2G4, 12, 93 

460.000 

1.129,30,14 

154.000 

5. 393, 49, 07 

014.000 

Ascoli  Pie. 

131 

3.975 

6. 423, 38, 55 

343.000 

1.  390,  80, 10 

357. 570 

0. 814, 18, 05 

701.170 

Bologna 

3() 

().712 

3. 382, 74, 3() 

488.  4a) 

3.  700, 29, 12 

3. 027. 100 

7. 089, 03, 42 

3. 515. 580 

Ferrara 

3 

2.  7()8 

— 

— 

2. 382,  22,  40 

4. 198.  0()0 

2. 382, 22, 40 

4. 198.  (MK) 

Macerata 

72 

2. 4G() 

7. 303, 52, 73 

703.500 

1.930,00,55 

180. 295 

9.  2:ì:},  53, 28 

iMi].  855 

Modena 

1 

(307 

— 

— 

707,95,71 

381. 910 

707,95,71 

381. 910 

IVrugia 

lU 

13.235 

25.774,58,80 

1.758,400 

5. 158, 12, 00 

571.400 

30. 932, 70, 80 

2. 329. 800 

Ppsaro-Urb. 

31 

2.8H2 

6.  250,  .33, 82 

52:3.118 

2. 3W,  12, 3.3 
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8.  020, 40, 25 

773. 148 

Roma 
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19.21S 
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.3(».  8.32, 0.3, 11 
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Totale 
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11.042.008 

31.128,88,41 

12.520.225 

108. 000, 22, 05 

23. 563. 003 
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Stato  pontificio,  è  risultato  che  questi  sono 
in  numero  di  499,  rappresentando  una 
estensione  territoriale  di  ettari  108.000  cir- 
ca, ai  quali  si  computa  un  valore  di  24  mi» 
lionl  di  lire,  traendone  godimento  oltre 
60.000  famiglie  dì  utenti. 

La  relazione  che  accompagna  il  progetto 
di  legge  dell'on.  Pantano,  in  data  dell'S 
marzo  1906,  inteso  a  portare  aiuto  alla  co- 
Ionizzazione  interna,  riporta  un'istruttivo 
quadro  (inserito  nella  pagina  precedente) 
sulla  distribuzione  per  provincie  di  detti 
beni  collettivi,  avvertendo  che  la  loro  clas- 
sificazione, per  quanto  è  possibile,  è  stata 
Tiolto  bene  accertata. 


Ma  oltre  questi  domini  collettivi  delle  Pro- 
vincie dell'ex  Stato  pontificio,  abbiamo  tutti 
i  beni  del  Demanio  che  possono  alienarsi  e 
che  sono  rappresentati  dal  Demanio  antico 
e  dai  beni  dell'asse  ecclesiastico  che  non  fu- 
rono venduti. 

Dalle  cifre  del  progetto  che  riportiamo 
bisogna  detrarre  i  beni  rappresentati  da 
fabbricati  o  altro  non  soggetto  a  coloniz- 
zazione, oltre  i  beni  della  Basilicata  e  della 
Calabria  che  hanno  già  ricevuta  una  spe- 
ciale destinazione. 

Ecco  le  cifre  totali  dei  terreni  apparte> 
nenti  al  Demanio  patrimoniale  dello  Stato 
alla  fine  del  1905  : 


ASSE  ECCLESIASTICO 

DEMANIO  ANTICO 

Beni  rimasti  invenduti 

Beni  disponibili 

^0 

COMPARTIMENTI 

0  non 

ancora  esposti 
alle  aste 

per  la  vendita 
ma  non  ancora 

Num. 

PREZZO 

0 

divisi  in  lotti 

dei 

Superfice 

di 

e 

Num. 

• 

lotti 

stima 

;s 

dei 
lotti 

Prezzo  d'asta 

Valore 
d'inventario 

Ett.,are,  cent. 

1 

Piemonte 

19 

12. 983,  25 

27.917,02 

77 

7,97,40 

337.702,13 

2 

Liguria 

33 

43. 477, 99 

5.925,92 

52 

983, 23, 40 

226. 472, 00 

3 

Lombardia 

20 

24.725,06 

4. 023, 67 

152 

12, 54, 14 

258.597,90 

4 

Wneto 

40 

15. 395, 60 

4. 040, 46 

124 

15, 71, 16 

53.065,19 

5 

Emilia 

19 

15.312,31 

37.272,07 

95 

32, 82, 19 

117.518,11 

G 

Umbria 

35 

311.770,33 

— 

46 

1,45,16 

50.638,80 

7 

Marche 

28 

14.117,21 

16.798,83 

35 

173,50,68 

153.784,90 

^ 

Poscana 

29 

5.  723, 60 

2.829,85 

244 

2. 806, 49, 19 

2. 103. 783, 61 

ì» 

Lazio 

1090 

1. 003. 721, 10 

341. 849, 67 

69 

30,44,90 

900. 403, 93 

10 

Abruzzi  e  Molise 

12G0 

888.  768, 18 

102.501,48 

269 

365,78,08 

1.161.223,09 

11 

Campania 

1440 

1. 336. 336, 86 

171.934,91 

225 

55,90,49 

466. 225, 25 

12 

Puglie 

60 

40. 636,  28 

— 

236 

592, 52, 10 

340. 783, 00 

13 

Basilicata 

439 

295. 674, 12 

4. 225, 00 

128 

91,78,55 

360. 694, 12 

14 

Calabria 

907 

1.210.779,28 

26. 369, 40 

522 

427, 28, 60 

426. 022, 50 

15 

Sicilia 

512 

993.242,31 

477.817,73 

691 

2.256,13,04 

463.654,34 

16 

Sardegna 

Totali 

486 

198.264,86 

— 

160 

62,09,55 

98. 762, 92 

6407 

6. 410. 928,  .34 

1.223.601,91 

3128 

7.915,68,63 

7.559.231,69 

.Secondo  l'art.  7  del  disegno  di  legge  pre- 
sentato dall'on.  Pantano  al  Parlamento, 
Io  Stato  potrebbe  disporre  per  la  concessio- 
ne dei  propri  beni  patrimoniali,  che  vi  si  a- 
dattano.a  speciali  unioni  di  lavoratori  che 
abbiano  lo  scopo  di  bonificare  e  di  intensi- 
ficare la  coltivazione  delle  terre  stesse. 

In  detto  articolo  si  diceva  che  le  terre  in- 
colte di  proprietà  dello  Stato,  «  dichiarate 
suscettibili  di  colonizzazione,  vepgano  con- 
cesse in  uso  temporaneo  e  col  vincolo  della 
inalienabili  tu,  secondo  le  condizioni  locali  : 
a)  alle  associazioni  agricole,  composte 


dai  lavoratori  della  terra,  coll'obbligo  di 
coltivare  cooperativamente  i  fondi  loro  as- 
segnati ; 

b)  a  contadini  poveri.  » 

Ma  nei  riguardi  della  colonizzazione  ac- 
quistano importanza  anche  i  terreni  che  ap- 
partengono ad  altri  Enti  pubblici,  come  le 
Provincie,  i  comuni,  le  opere  pie.  Questi 
enti,  secondo  il  precitato  disegno  di  legge, 
sarebbero  stali  autorizzati  a  concedere  i 
beni  stessi  in  enfiteusi  o  in  alììttanze  col- 
lettive. 

Nel  1899  i  beni  stabili  posseduti  dai  co> 
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muni  erano  complessivamente  del  valore  di 
lire  546.597.648  quelli  con  rendita  reale, 
lire  174.013.846  quelli  con  rendita  figurati- 
va e  lire  172.341.189  quelli  infruttiferi. 

Dall'inchiesta  fatta  nel  1884-1892  dalla 
speciale  Commissione  si  hanno  dati  riflet- 
tenti solo  3^^  Provincie,  da  cui  si  sa  che 
in  queste  vi  erano  ben  8127  opere  pie, 
delle  quali  2871  possedevano  beni  ru- 
stici. Dalle  comunicazioni  avute  da  1852 
enti,  risulterebbe  che  la  loro  proprietà 
sommava  a  Ha.  238.383,  dei  quali  190.285 
erano  dati  in  affìtto,  12.192  a  colonia  par- 
ziaria,  16.0Ò1  coltivati  in  economia  e  7.106 
a   conduzione   mista. 

Il  seguente  prospetto  ci  dice  quali  sono 
le  Provincie,  per  le  quali  si  hanno  dati,  che 
hanno  maggior  estensione  di  terreno  in 
possesso  delle  opere  pie  : 

Roma ettari  54.363 

Milano »  32.987 

Perugia »  14-623 

Palermo »  13.270 

Cremona.     ....  »  10.645 

Bergamo     ....  »  10.4,74 

Torino »  8.985 

Bologna »  8.684 

Piacenza »  8.207 

Ravenna »  8.049 

Venezia       ....  »  7.956 

Forlì »  6.675 

Parma »  6.074 

Bari »  5.759 

Macerata    ....  »  5.7.51 

Lecce »  5.707 

Ancona »  5.399 

Napoli »  4.695 

Potenza »  4.336 

Alessandria.     ...  »  3.402 

Firenze »  2.682 

Siracusa.     ....  »  1.243 

Di  2507  opere  pie  che  affittavano  i  loro 
fondi,  si  seppe  .che  1613  volevano  una  cau- 
zione e  512  non  la  esigevano.  La  cauzione 
in  907  casi  era  data  in  danaro,  in  209  con 
ipoteca,  in  179  si  richiedeva  l'anticipato 
pagamento  del  canone  d'affitto  e  in  100  casi 
si  esigeva  una  cauzione  mista.  Inoltre  in 
43  casi  si  richiedeva  la  cauzione  con  depo- 
sito di  danaro,  in  39  casi  con  deposito  di 
titoli  di  rendita,  in  34  coi  libretti  delle 
casse  di  risparmio,  in  5  con  sicurtà  soli- 
dale   e    in   .25    con    garanzia   personale. 

La  colonizzazione  può  compiersi  o  colla 
forma  della  quotizzazione  o  con  quella  del- 
la coltivazione  collettiva  dei  terreni. 


Colla  quotizzazione  si  viene  —  secondo 
una  espressione  di  un  economista  —  a  spos- 
sessare dei  loro  diritti  i  poveri  delle  future 
generazioni,  ripartendo  fra  i  presenti  quel 
patrimonio  di  cui  costoro  hanno  semplice- 
mente il  diritto  di  godere.  Solo  nel  caso 
di  mettere  a  base  della  quotizzazione  stessa 
il  principio  dell'inalienabilità  si  potrebbe 
mantenere  costante  un  patrimonio  che  deve 
tramandarsi  a  tutti  i  discendenti  di  quella 
data  categoria  di  persone. 

E'  evidente,  però,  che  con  tal  mezzo  si 
verrebbe  a  compromettere  un  razionale 
sfruttamento  del  terreno,  mantenendo  for- 
zatamente, e  contro  avvenimenti  contrari, 
una  forma  di  proprietà  che  dovrebbe  ces- 
sare, dimostrandosi  pur  necessario  stabi- 
lire il  principio  della  trasmissione  del  di- 
ritto di  proprietà  al  maggiore  dei  figli. 
Invece  nei  beni  collettivi,  nelle  comunanze, 
nelle  università  agrarie,  quando  si  potesse 
su  di  esse  innestare  il  principio  coopera- 
tivo, si  verrebbe  a  mantenere  un  diritto 
e  un  patrimonio  che  è  insito  non  nelle 
persone  ma  nella  classe  di  una  località  e 
che  non  può  essere  annullato  da  nessuna 
generazione. 

Uno  dei  più  tipici  esperimenti  di  quotiz- 
zazione di  beni  demaniali  è  quello  dell'ex- 
bosco  Montello  (provincia  di  Treviso). 
Colla  legge  del  21  febbraio  1892,  n.  57,  si 
intendeva  di  «  assicurare  il  possesso  della 
proprietà  in  mano  al  quotista,  convertendo 
in  cittadini  rispettabili  e  lavoratori  onesti, 
utili  alle  loro  famiglie  e  alla  società  questi 
diseredati  che  erano  in  gran  parte  desti- 
nati a  fuggire  il  suolo  benedetto  d'I- 
talia ». 

L'ex-bosco  Montello  era  della  estensione 
di  ettari  5912  e  si  stabili  che  metà  di  detta 
superficie,  e  la  parte  più  fertile  e  di  più 
facile  accesso,  fosse  divisa  fra  le  famiglie 
povere  degli  utenti,  domiciliate  da  almeno 
dieci  anni  nei  comuni  di  Montebelluna, 
Volpago,  Arcade,  Nervesa  e  Cornuda,  e 
che  da  tempo  avevano  il  diritto  di  far  legna 
secca  nel  bosco  stesso.  Su  una  popolazione 
di  12.036,  ben  il  75  %  ebbe  diritto  a  quote. 
Nella  ripartizione  delle  quote  si  tenne  an- 
che calcolo  delle  condizioni  economiche  e 
dei  componenti  le  singole  famiglie.  Su  1224 
quote  in  cui  rimase  divisa  la  parte  quotiz- 
zabile  del  Montello,  risultarono  2015  par- 
tite, di  cui  533  quote  furono  assegnate 
una  per  famiglia,  599  a  due  famiglie,  84 
a  tre  ed  8  a  quattro.  Siccome  poi  la  na- 
turale produttività  del  terreno  e  le  condi- 
zioni di  giacitura  e  configurazione  non 
permettevano  di  assegnare  ad  ogni  unità 
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di  superficie  lo  stesso  valore,  si  equilibra- 
rono le  quote  dando  loro  una  differente 
estensione,  che  fu  per  la  prima  classe  di 
ettari  2,29,  per  la  seconda  di  2,41  e  per  la 
terza  di  2.53.  L'altra  metà  del  bosco  si 
alienò  divisa  in  poderi  della  estensione  di 
5-6  ettari  in  media  :  si  divise  in  386  appez- 
zamenti che  furono  venduti  al  prezzo  di 
L.  1.333.000. 

Questo  ricavato  della  vendita  di  metà  il 
Montello,  doveva  servire  a  formare  un 
fondo  speciale  di  prestanze  agrarie  pei  quo- 
tisti, che  incominciò  a  funzionare  col  1895. 

Secondo  il  disposto  della  legge,  l'antici- 
pazione ad  ogni  famiglia  non  poteva  su- 
perare le  L.  600,  coli 'interesse  del  3  %. 
Dal  1895  al  1900  si  ebbero  3847  domande 
di  credito,  delle  quali  ne  furono  accettate 
3400,  di  cui  1377  per  un  valore  di 
19%  mila  lire,  erano  in  effetti  cambiari 
a  nove  mesi,  e  2023  per  un  valore  di 
22  mila  lire,  amniortizzabili  a  rate.  Di 
2015  partilari,  solo  1526  ricorsero  alla 
Cassa  Montelliana  per  aver  credito.  Al  30 
giugno  1900  le  partite  debitrici  verso  la 
Cassa  erano  885  :  al  30  giugno  1906  i  quo- 
tisti debitori  erano  in  numero  di  118  per 
un  ammontare  complessivo  di^.  14.925,90. 

L'affìtto  gratuito  delle  quote  doveva  du- 
rare per  un  sessennio,  fino  al  1899,  dopo  di 
cui  i  quotisti  avrebbero  dovuto  ottenere  la 
concessione  definitiva.  Essendo  stati  pochi 
quelli  che  fecero  le  relative  pratiche,  si 
prolungò  per  un  altro  sessennio,  fino  al 
31  dicembre  1905;  però  al  30  giugno  1906 
erano  da  concedersi  ancora  262  quote  per 
un  totale  di  571  partite,  delle  quali  solo 
118  erano  in  debito. 

.Sembra  che  dal  1894  al  1900  le  partite 
siano  aumentate  di  un  terzo  :  la  tendenza 
generale  è  al  polverizzamento  eccessivo  da 
una  parte,  e  dall'altra  all'assorbimento 
delle  partite  da  parte  delle  fiorenti  proprietà 
all'intorno. 

Le  poco  razionali  pratiche  agricole,  e  i 
limitati  redditi  di  questi  terreni,  di  fronte 
a  quelli  superiori  delle  terre  dello  stesso 
Montello  vendute  a  privati  facoltosi,  au- 
torizzano a  ritenere  che  la  quotizzazione 
del  Montello  è  mancata  allo  scopo  per  cui 
venne  compiuta. 

La  colonizzazione  interna  all'estero. 

Nei  paesi  dell'Europa  settentrionale  la 
colonizzazione  interna  ha  specialmente  gli 
scopi  di  favorire  il  formarsi  di  una  classe 
di  piccoli  proprietari  (che  nella  Prussia  e 
nella  Ungheria  assume  un  carattere  poli- 
tico) e  di  dare  impulso  al  costituirsi  di  pro- 


prietà parcellari  dalle  quali  il  lavoratore 
salariato  possa  trarre  un  reddito  sussidia- 
rio. 

La  legge  prussiana  del  26  aprile  1886 
si  applica  alle  provincie  della  Prussia  occi= 
dentale  e  di  Posen,  e  con  esse  si  assegna- 
rono 100  milioni  di  marchi,  ad  una  speciale 
Commissione  di  colonizzazione,  la  quale 
doveva  acquistare  latifondi,  migliorarli, 
suddividerli,  formarne  poderi  e  parcelle  che 
munite  del  necessario  venivano  cedute  a 
coloni  tedeschi  capaci -e  volonterosi.  Nel 
1898  tale  fondo  si  portò  a  200  milioni  di 
marchi  e  nel  1902  a  350  milioni. 

Si  cedono  i  poderi  più  o  meno  estesi 
vendendoli,  o  affittandoli,  e  generalmente 
con  contratto  d'enfiteusi,  pagando  un  ca- 
none annuo  che  non  supera  il  2-3  %  del 
valore  del  terreno. 

Dal  1886  al  1903  su  164  fondi  di  et- 
tari 104.378,  pei  quali  era  stato  comple- 
tato i!  piano  di  parcellamento,  la  Commis- 
sione aveva  fatto  eseguire  il  drenaggio  su 
ettari  34.005  (il  31  %  del  totale)  con  una 
spesa  di  5,8  milioni  di  marchi,  in  media 
368  marchi  per  ettaro  ;  bonificò  2820  et- 
tari di  terreni  torbosi  e  no  di  prati  natu- 
terreni  torbosi  700-800  marchi,  e  pei  prati 
rali,  spendendo  1,6  milioni  di  marchi  (pei 
100-250  l'ettaro). 

^  Nel  Posen  dal  1886  al  1903  la  Commis- 
sione per  la  colonizzazione  politica  ha 
acquistato  160.435  ettari,  cioè  il  4  %  del 
territorio  della  provincia,  dei  quali  150.212 
ettari  di  grande  possesso,  vale  a  dire  7,8 
di  quello  esistente. 

Nella  Prussia  occidentale,  ove  pure  pre- 
domina il  grande  possesso,  su  68.117  et- 
tari (2,67  %  del  territorio)  65.561  erano 
del  grande  possesso.  Le  terre  furono  poi 
parcellate   nel   modo   seguente  : 

Tn  parcelle  con  superficie  fino  a 

50  ettari 8391 

Idem,  da  50  a  120  ettari  .     .     .  142 

Idem,   oltre  120  ettari   ....  120 

Per  la  colonizzazione  generale  si  ha  la 
seguente   distribuzione  : 


fino  a  ettari  21/2. 

.  parcelle 

N 

743 

da  2  1/2  a  5.     .     . 

» 

» 

1887 

da  5  a  7  1/2.     .     . 

» 

» 

1817 

da  7  1/2  a   10    .     . 

» 

» 

I3QI 

da   IO  a   25  .     .     . 

» 

» 

3190 

sopra  25   ...     . 

» 

» 

«95 

Le  Commissioni  esecutive  che  hanno  il 
compito  dì  dar  esecuzione  alla  legge  di  co- 
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Ionizzazione  in  Prussia,  spiegano  una 
j^rande  attività  nell 'assicurare  la  prosperi- 
tà delle  colonie  con  ogni  specie  di  assistenza 
economica  e  morale.  Nelle  provincie  di 
Posen  e  della  Prussia  orientale  sono  stati 
spesi  per  la  colonizzazione  tedesca,  a  tutto 
il  1903,  52  milioni  dì  marchi  per  chiese, 
oratori,  abitazioni  di  religiosi,  scuole,  case 
comunali  ;  1,8  milioni  per  costruzioni  di 
case  da  vendere  o  affittare  ai  coloni.  A  tutto 
il  1903,  nella  provincia  di  Posen  e  della 
Prussia  occidentale,  la  Commissione  di  co- 
lonizzazione politica  aveva  collocate  7.382 
famiglie,  per  un  complessivo  di  circa 
.  50.000  anime,  sparse  in  280  piani  di  co- 
lonie di  ettari  160.182.  Fino  al  31  marzo 
1903  la  Commissione  aveva  spesi  marchi 
256  milioni,  e  incassatine  54.  E  fino  a  tale 
epoca  le  Commissioni  generali  avevano 
parcellato  1.148  fondi  della  estensione  di 
ettari  246.808  :  la  parte  divisa  definitiva- 
mente era  di  ettari  112.549  e  comprendente 
9.923  parcelle.  11  terreno  parcellato,  com- 
prese le  costruzioni,  aveva  un  valore  di 
marchi  84.667.557,  in  media  marchi  752 
per  ettaro. 

In  Ungheria  una  legge  del  1883  permet- 
teva di  emettere  cartelle  fondiarie  per  fio- 
rini 6.800.000  onde  facilitare  il  riscatto 
delle  colonie  sorte  su  terreni  del  demanio 
pubblico,  riscatto  che  avveniva  in  42  anni 
pagando  non  oltre  il  6  %  compreso  l'in- 
teresse,  l'ammortamento  e  le  altre  spese. 

Colla  legge  del  17  marzo  1894  si  stabilì 
un  credito  di  3  milioni  di  fiorini  da  servire 
all'acquisto  dei  terreni  da  colonizzare  e  per 
far  credito  ai  coloni  che  si  stabilissero  sulle 
terre  dello  Stato  o  dei  privati.  Alla  fine 
del  1903  più  di   10.000  parrocchie  avevano 


fatto  l'acquisto  di  15.000  acri,  e  oltre 
25.000  operai  erano  diventali  proprietari  o 
conduttori  di  parcelle.  Per  l'esecuzione 
della  legge  del  1894  il  Ministero  spese,  fino 
al  1900,  fiorini  1. 112. 163,  di  cui  929.630  per 
acquisto  di  terre  e  182.532  per  costruzione 
di  case. 

In  Irlanda  s'intervenne  nel  problema  col 
fissare  il  canone  dovuto  dai  piccoli  affit- 
tuari, e  col  facilitare  l'acquisto  da  parte 
degli  affittuari  dei  terreni  da  loro  avuti  in 
affitto.  Colla  legge  del  1870  si  potevano 
concedere  anticipazioni  per  i  due  terzi  del 
valore  dei  terreni  acquistati,  garantiti  da 
ipoteca.  Colla  legge  del  1881  e  con  quelle 
che  ne  seguirono  si  venne  a  disporre  di 
un  rilevante  fondo  e  si  riuscì  a  facilitare  a 
divenir  proprietari  ben  25.367  affittuari. 
Fino  al  31  dicembre  1904  le  offerte  di  ven- 
dita fatte  pervenire  alla  Commissione  inca- 
ricata della  esecuzione  delle  varie  leggi,  fu- 
rono 1635,  delle  quali  1200  state  accettate 
e  421  in  corso;  30.836  affittuari  domanda- 
rono anticipazioni  per  lire  steri.  12.726. 121. 
Tra  vendite  dirette  e  indirette,  cioè  a 
mezzo  delle  Commissioni  o  direttamente 
avvenute  tra  le  parti,  si  è  avuto  in  Irlanda  : 

latifondi  Venduti  432 

acquirenti  6828 

prezzo  lire  sterline  3.568.622 

anticipazioni  3.535.023 

versamenti  in  contanti  33.599. 
Colla  legge  del  16  settembre  1887  in 
Inghilterra  si  permetteva  alle  autorità  lo- 
cali di  comprare  o  affittare  terreni  per  ri- 
venderli o  subaffittarli  in  parcelle  non  mag- 
giori di  un  acre.  Senza  dubbio  i  più  istrut- 
tivi esempi  di  colonizzazione  si  trovano  nei 
paesi    dell'Europa    centrale. 


L' irrigazione. 


In  Italia. 

Da  tutti  si  considera  l'irrigazione  come 
uno  dei  più  efficaci  mezzi  per  ritrarre  dal 
terreno   i   massimi  prodotti. 

I  popoli  che  più  rifulsero  nella  storia 
per  ricchezza,  sono  quelli  che  poterono  av- 
vantaggiarsi delle  acque,  siano  esse  di  più 
o  meno  costoso  uso  :  1  Egitto  di  migliaia  di 
anni  fa,  veniva  annualmente  feconaato  dal- 
lo acque  del  Nilo  straripanti  dal  loro  letto 
ed  ora  sono  rese  ancor  più  fruttuose  me- 
diante una  ben  sistemata  rete  di  canali. 

In  Italia  la  prima  opera  importante  di 


cui  si  abbia  notizia,  risale  al  1179,  nel  qual 
anno  i  milanesi  incominciarono  i  lavori  per 
il  canale  Tisinello  derivante  le  acque  dal 
Ticino;  nel  1220  si  scavò  la  Muzza  (Adda 
Nuova).  Molte  altre  opere  irrigatorie  fu- 
rono compiute  di  poi,  per  iniziativa  e 
concorsi  vari,  fino  ad  arrivare  alla  costi- 
tuzione del  nuovo  Regno,  dopo  di  che  fu- 
rono emanate  leggi  che  regolavano  tale 
materia. 

La  legge  29  maggio  1873,  n.  1387,  con- 
teneva disposizioni  per  la  facile  costitu- 
zione di  Consorzi  ;  colla  legge  25  dicembre 
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1883,  n.  3722  e  col  regolamento  del  28  feb- 
braio 1886,  si  stabili  che  il  Ministro  di 
agricoltura  può  concedere  sussidi  a  detti 
Consorzi,  sempre  nei  limiti  delle  disponi- 
bilità del  bilancio,  e  si  autorizzò  la  Cassa 
prestiti  e  depositi  a  concedere  ai  Consorzi 
d'irrigazione  mutui  ammortizzabili  all'in- 
teresse normale. 


Dall'esame  del  consun 
nell'esercizio  1904-1905  de 
gricoltura,  appaiono  poc 
risultati  conseguiti  colla 
giacché,  come  si  vede  dal 
portiamo,  la  spesa  di  su 
sole  L.   239.147. 


Consorzi,  Corpi  morali  e  privati  sussidiati. 

1.  Consorzio   dei   comuni   per   l'incremento   dell'irrigazione   nel   t 

ritorio  cremonese 

2.  Comune  di  Raiano  (Aquila)  per  il  canale  di  Corfimo  .... 

3.  Comune  di   Castel  di   Sangro   (Aquila) 

4.  Consorzio   d'irrigazione   dell'Alto   Agro    Veronese 

5.  Consorzio   Valentino    San    Germano    (Alessandria) 

6.  Cav.   Ercole  Strada.   Irrigazione  nei  comuni  di  Calvisano,   Got 

lengo    ed    altri    (Brescia) 

7.  Consorzio  Ledra-Tagliamento  (Udine) 

8.  Consorzio    irriguo    di    San    Gennario    in    Comune    di    Crescenti 

(Novara) 

9.  Consorzio  Bene  Vagienna,  Chivasso  ed  altri  Comuni  (Cuneo)  . 

10.  Consorzio  dì  Cigliano,   Borgo  d'Ale  ed  altri  Comuni  (Novara). 

11.  Consorzio  del   Rivo,   Comune  di   Valtidone  (Piacenza).     .     .     . 

Totale  .     , 


Includendovi  tqtti  i  terreni,  la  superfi» 
eie  totale  irrigata  in  Italia  è  di  ettari 
1.454.968,  dei  quali  82.000  irrigati  dai  ca- 
nali demaniali  derivati  dal  Po  (Canale  Ca- 
vour e  derivati). 

Sono  poi  da  ricordarsi  quelli  dell'Agro 
Cremonese  (dell'Adda),  dell'Agro  veronese 
(dell'Adige)  e  il  Ledra-Tagliamento. 


Secondo  gli  ultimi  dati 
djallo  Stringher,  nel  suo 
sommarie  sulle  irrigazioni 
in  qual  modo  si  distribuì 
regione,  le  terre  irrigate,  n 
coli  'area  geografica  della 
e  colla  sua  superficie  pia 


Area 

Superficie 

Superficie 

REGIONI 

geografica 

pianeggiante 

irrigata 

ettari 

ettari 

ettari 

Piemonte 

2.  93G.  700 

966. 161 

340. 724, 23 

Lombardia 

2. 408.  500 

1.232.081 

644. 512, 48 

\'eneto 

2. 454.  700 

1.325.397 

98. 268, 32 

Liguria 

705. 900 

27.720 

•       12.  435, 00 

Emilia 

2. 070. 100 

1.086.613 

68.221,46 

Marche  e  Umbria 

1. 942. 100 

467.000 

8. 385, 00 

Toscana 

2.  232. 400 

755.495 

11. 960, 30 

Lazio 

1.208.100 

723. 740 

1.000,00 

iMerid.  adriatico 

3.563.a)0 

1. 792. 600 

34. 070, 12 

Mrrid.   tirrenico 

4. 13:^.  200 

1.188.855 

202. 049, 72 

Sicilia 

2. 573. 900 

596. 045 

35.577,00 

Sardegna 

2.410.900 

1.056.239 

7. 765, 00 

Regno  d'Italia 

28.G40.300 

11.217.936 

1. 464. 969, 63 

Fra  i  maggiori  canali  d'irrigazione,  van-  1  Marzano   (Cremona),   dell 
no    notati    i    canali    Cavour,    Villoresi,    di  I  nese,    del    Ledra-Taglianii 
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Leunense  (fiume  Magra),  i  canali  del  Luc- 
chese e  quelli  per  la  pianura  di  Solmona. 

Fra  le  opere  d'irrigazione  a  mezzo  di 
serbatoi  in  corso  di  studio  e  pei  quali  si 
sono  già  fatti  dei  progetti  nel  1886  per 
cura  del  Ministero  d'agricoltura,  ricordia- 
mo le  seguenti  località  : 

Puglie  :  Serbatoio  di  Monticchio. 

Sicilia:  Quattro  serbatoi  in  provincia  di 
Catania  —  Due  in  provincia  di  Siracusa  — 
Un  serbatoio  per  la  piana  di  Terranova  — 
Un  serbatoio  per  la  piana  di  Licata, 

Sardegna  :  Serbatoio  sul  fiume  Tirso. 

Emilia  :  Sbarramento  del  Tidone  — 
Studi  per  i  serbatoi  dell'Emilia. 

Il  più  grandioso  progetto  di  canale  a 
scopo  irrigatorio  è  quello  Emiliano,  che 
avrebbe  la  lunghezza  di  300  chilometri  e 
che  per  i  primi  86  chilometri  avrebbe  una 
larghezza  al  fondo  di  metri  38.25. 

Si  faceva  assegnamento  su  una  portata 
di  me.  200.000  al  i",  con  una  spesa  di 
circa  300  milioni  :  questo  sarebbe  senza 
dubbio  l'opera  più  grandiosa  d'  Europa. 

Fra  i  principali  canali  d'Italia,  il  ca- 
nale Emiliano  fornirebbe  l'acqua  al  prezzo 
più  elevato  :  lo  specchietto  che  ripetiamo 
ne  dà  la  misura  : 


0   a 
e   0 

i,^' 

CANALI 

PORTATA 

m. 

300 

0  «  .2 
U        S 

Emiliano 

300,00 

1,500 

Cavour 

110,00 

80 

720 

Villoresi 

44,00 

16 

368 

Veronese 

11,50 

4 

347 

Marzano 

25,00 

7 

280 

Ledra-Tagliamento 

17,50 

3 

172 

Fino  al  1S99  furono  fatte  concessioni  sul= 
l'uso  di  acque  pubbliche,  dal  1885  per  nu- 
mero 4187,  di  cui  915  avevano  scopo  esclu- 
vamente  agrario  e  108  scopo  misto, 
siva  era  in  moduli  (in  centinaia  di  litri) 
di  3464.29  e  la  supreficie  migliorata  per  il 
fatto  dell'irrigazione  di  ettari  161.900.  Te- 
nendo calcolo  delle  altre  secondarie  con- 
cessioni, si  avrebbe  che  complessivamente 
la  superficie  migliorata  ammonterebbe  a 
ettari   207.500. 

Nel  1906  la  Commissione  nominata  dalla 
Società  degli  Agricoltori  italiani  per  stu- 
diare i  provvedimenti  da  prendersi  per 
promuovere  l'irrigazione  in  Italia,  di  cui 
fu  relatore  il  senatore  Cadolini,  proponeva 


che  il  Governo  facesse  procedere  alla  com- 
pilazione di  studi  sulle  opere  d'irrigazione, 
chiedendo  al  Parlamento,  a  progetto  ulti- 
mato, gli  stanziamenti  delle  somme  neces- 
sarie ;  e  per  cura  del  Governo  si  proponeva 
che  fosse  tenuta  l'amministrazione  delle 
opere  d' irrigazione  costruite  a  spese  dello 
Stato,  cedendo  l'acqua  ai  privati  ai  prezzi 
che  saranno  determinati,  non  già  in  pro- 
porzione con  le  spese  sostenute,  bensì  in 
equo  rapporto  coi  benefici  che  dall'irriga- 
zione l'agricoltore  potrà  raccogliere. 

Secondo  T  ing.  Torricelli  sarebbe  cosa 
agevole  estendere  in  pochi  anni  l' irrigazio- 
ne nell'Italia  meridionale  a  più  di  500.000 
ettari  ottenendo  un  aumento  di  valore  per 
lire  1. 000.000  con  una  spesa  di  400-500  mi- 
lioni, compresa  la  sistemazione  dei  terreni. 
Vi  sono  da  utilizzare,  fra  le  altre,  le  acque 
del  Sele  per  30  me,  quelle  del  Volturno 
per  30  me,  e  quelle  del  Garigliano  per 
60  me. 
Air  Estero. 

Nei  riguardi  dei  canali  per  derivazione 
di  acque  a  scopo  d' irrigazione,  abbiamo 
paesi  che  segnano  un  notevole  progresso. 
Ciò  che  noi  vogliamo  qui  mettere  a  con- 
fronto sono  i  dati  riguardanti  i  serbatoi 
costruiti  pure  a  scopo  di  ottenerne  acque 
per  le  irrigazioni. 


PAESE 


Algeria 

Francia 

Belgio 

Spagna 

Inghilterra 

India  Inglese 

Stati  Uniti 

Germania 
Perù 

Australia 
Panama 
Nuova  Zelan- 
da 
Egitto 
Austria 
China 
Canada 
Italia 


2I 

Costo 

della  costruz. 

Milioni  di 

lire 

10 

10 

41 

36 

1 
14 

4,5 
12 

27 

— 

23 

— ■ 

45 

— 

27 

— 

1 

— 

0 

— 

1 

— 

1 

— 

1 
1 
1 

61,2 



1 

— 

12 

— 

CAPACITA 
milioni  di  m.  e. 


69 
145 

12 
201 
260 

900 
per  29  serbatoi 

90 

per  14  serbatoi 

10 

40 

0,5 

2,2 

1,6 


4,5 


Dai    tecnici   vengono   detti   piccoli   quei 
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serbatoi  che  non  hanno  capacità  superiore 
ai  200.000  me,  medii  quelli  contenenti  dai 
200.000  ai  500.000  me,  e  grandi  quelli 
aventi    una   capacità   superiore. 

Il  più  grande  serbatoio  è  quello  di  As- 
souan  costruito  nel  1899,  ^  nella  Spagna, 
Algeria  e  India  sono  numerosi  i  serbatoi 
costruiti  per  puro  intento  d'irrigazione, 
mentre  in  altre  località,  come  in  Inghil- 
terra e  nell'America,  essi  servono  per  la 
maggior  parte  per  l'alimentazione  idrau- 
lica d'importanti  città  o  per  la  forza  mo- 
trice che  se  ne  ritrae. 

L'Italia  progredisce  molto  lentamente 
sulla  via  delle  opere  per  la  irrigazione.  E' 
meraviglioso  invece  ciò  che  vanno  facendo 
e:li  Stati  Uniti  :  mentre  nel  1899  l'area  arti- 
ficialmente irrigata  era  di  ettari  2.934.356, 
nel  IQ02  l'area  irrigata  era  divenuta  di 
ettari  3.832.779,  e  per  il  decennio  1889- 
1899  si  è  avuto  un  aumento  nella  super- 
ficie del  terreno  irrigato  del  103,8  %. 


Pure  interessante  è  conoscere  i  dati  ri- 
guardanti l'India.  L'area  irrigua,  da  et- 
tari 5.052.669  che  era  nel  1899,  nel  1903 
era  salita  a  ettari   7.797.714. 

Il  canale  del  Gange,  finito  nel  1854, 
misura  nel  suo  tronco  principale  708  chilo- 
metri, e  ha  4359  chilometri  di  canali  di- 
stributori, fornendo  acqua  a  352.232  et- 
tari. 

Il  canale  Sirhuid,  nel  Puntgiab,  più  co- 
stoso del  canale  del  Gange,  misura  nel  suo 
tronco  principale  chilometri  865  ed  ha 
7464  chilometri  di  canali  distributori. 

Nel  Governo  di  Madras  le  acque  del 
Godaveri,  del  Kistua  e  del  Cauveri,  irri- 
gano complessivamente  978.019  ettari. 

Questi  esempi  meravigliosi  di  utilizza- 
zione delle  acque  dei  fiumi  dovrebbero  in- 
citare maggiormente  il  paese  nostro  a 
darsi  con  mezzi  e  con  volontà  per  lo  svi- 
luppo di  una  fitta  rete  di  canali  irrigatori 
che  rendano  più  produttive  le  tèrre  d'I- 
talia. 


Produzione  dell'agricoltura  italiana. 


Dei  286.682,20  chilometri  quadrati  di 
superficie  geografica  che  misura  l'Italia, 
236.464,74  appartengono  all'Italia  conti- 
nentale e  peninsulare,  e  kq.  50.217,47  ap- 
partengono all'Italia  insulare. 

Nel  1870  la  superficie  produttiva  sarebbe 
stata  ripartita  come  appresso  : 


Terreni     aratorii    con    o 

senza   viti ettari 

Prati  naturali  e  artificiali  » 

Risaie » 

Oliveti » 

Castagneti » 

Boschi » 

Pascoli » 


11.573.422 
1. 208.381 

153-307 

583.268 

595-832 

4-434-569 

5.599-588 

I  terreni  a  coltura  nel  1892  e  nel  1902 
si  ripartivano  nel  modo  seguente  : 


Frumento. 
Granturco. 
Riso  - 
Orzo  ,  . 
Segale.  . 
Avena  .     . 


Ea. 


1892 

4-529.574 
1.903.233 
197.827 
313.152 
143-633 
450.418 


1902 

4.760.000 

1.753.000 

188.600 

297.500 

143-633 
473.700 


Riporto  Ea. 
Fave    ....     » 
Patate.     ...» 
Viti     (  coltura 
specializzata  )  .     » 
Olivi    (id.)     .     .     » 
Agrumi  (id.).     .     » 
Canapa     ...» 
Lino    ....     » 
Leguminose  va- 
rie  da   seme   .     » 
Prati  da  fieno  e 
da  pascolo  .     .     » 
Orti,  pometi, 
giardini  ...» 
Tabacco  ...» 
Sommacco    .     .     » 
Barbabietole  da 
zucchero  ...» 


Totale 


7-537-837  2.616.433 
413.451  416.500 
194.221        200.000 


500.000 
500.000 

70.000 
100.794 

51-858 


700.000 
500.000 

80.000 
105.000 

52.000 


200.000  200.000 

5-519-539  5-564-000 

150.000  150.000 

4.157  4.700 

25-649  25.649 

50.000 


Ea.  15.267.506  15.662.000 


Il  diagramma  nella  pagina  seguente  dà 
con  evidenza  un'idea  della  distribuzione 
ed  estensione  delle  colture  nel   1902. 

E'  noto  come  in  Italia  manchi  ancora 
una  seria  base  statistica  per  poter  giudi- 
n„     -       ^      .  T-  o  .  .         I  ^^^^  *^°"  scrupolosa  esattezza  delle  varia- 

Da  riportarsi  Ea.     7.537-837    2.616.433  |  zioni  che  avvengono  nel  campo  della  prò- 
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duzìone.  Pur  tuttavia  si  hanno  dati  di  una     quinquenni,  il  1870-74  e  il  1890-94,  i  quali 
certa  attendibilità  sulla  produzione  per  due    ci  indicano  in  quali  colture  si  sono  fatti  più 


QUINQUENNIO  1870-74 

QUINQUENNIO  1890-94 

PRODUZIONE 

PRODUZIONE 

RACCOLTI 

Superficie 

Superficie 

coltivata 
Ettari 

Totale 

Media  per 
Ettaro 

coltivata 
Ettari 

Totale 

Media  per 
Ettaro 

Frumento 

4.676.485 

Ett.  51. 790. 005 

Ett.    11,07 

4.513.849 

45.488.667 

10,08 

Granoturco 

1.696.513 

»  31.098.331 

»     18,33 

1.908.360 

25.509.610 

13,37 

Riso  (risone) 

232.669 

Qu.    9.818.151 

Qu.    42,20 

182. 449 

6. 217. 228 

34,08 

Orzo 

Segala                    ' 

464.780 

Ett.    6.697.288 

Ett.    14,41 

315. 810 
142.633 

3. 161. 335 
1.554.992 

10,01 
10, 90 

Avena 

398.631 

»     7. 443. 567 

»     18, 67 

455. 158 

6. 442. 530 

14,15 

Fagiuoli,  piselli  e 

lenticchie 

312.869 

»     2.496.192 

.  »       7,97 

441. 477 

1. 365. 161 

3,09 

Fave,   ceci,  cicer- 

chie, lupini    vec- 

cie  e  mochi 

300.637 

»     3. 096. 747 

»     10,30 

•  419. 614 

3.398.654 

8,10 

Patate 

68. 524 

Qu.    7.049.879 

Qu.  102, 89 

189. 487 

7.375.008 

38,92 

Vino 

1.870.109 

Ett.  27. 136. 534 

Ett.    14,51 

3.445.257 

31. 680. 165 

9,20 

Olio  d'oliva 

900.311 

»     3. 385. 391 

»       3, 76 

1. 038. 686 

2. 514. 698 

2,42 

Agrumi 

— 

— 

— 

(♦)   16.667.466 

3.428.099.143 

206 
per  pianta 

Castagne 

495. 794 

Qu.    5.768.347 

Qu.    12,64 

411. 553 

2.698.090 

6,56 

Canapa 

133.039 

»         959.177 

»       7,21 

104.294 

724.382 

6,95 

Lino 

81.116 

»         233.337 

»       2,88 

52.561 

189. 939 

3,61 

Bozzoli  da  seta 

n    1.168.481 

40.817.493 
53.800.000 

34,93 
■  per  oncia 

Lana 

■  — 

— 

— 

— 

9. 729. 846 

— 

.«  i  formaggi 
•3  1  burro 









75. 801. 219 



— 

— 

— 

— 

16.047.389 

— 

*5j  ricotta 

— 



— 



12. 130. 274 



►3  /latticini  diversi 

— 

— 

— 

— 

6.097.057 

— 

Leguminose 

da  foraggio  :  erba 

-r- 

— 

■  — 

— 

82.684.585 

— 

Prati             (erba 
naturali      (fieno 

" — 

— 

.  — 

— 

60. 599. 964 

— 

— 

— 

— 

— 

62.233.057 

— 

notevoli  progressi  dal  punto  di  vista  della 
loro  intensificazione. 

Questi  sono  gli  unici  dati  che  sia  possi- 
bile raccogliere  dalle  statistiche  che  elen- 
cano buon  numero  dei  prodotti  dell'agri- 
coltura ;  più  innanzi  daremo  cifre  più  det- 
tagliate e  riguardanti  un  maggior  numero 
di  anni  per  i  prodotti  grano,  granturco, 
riso,  bozzoli.  Tino  e  olio. 


Ì*)  Numero  approssimativo  delle  piante. 
**)  Numero  delle  once  (27  grammi)  di 
seme  posto  in  incubazione. 


Intanto  riferiamo,  nella  pagina  seguen- 
te, il  valore  della  produzione  lorda,  met- 
tendo a  fianco  Tanno  a  cui  si  riferiscono  i 
computi  fatti,  facendo  subito  notare  come 
tali  dati  siano  approssimativi. 

Il  valore  dei  prodotti  dei  boschi,  secondo 
una  valutazione  fatta  nel  1886,  Tunica  che 
si  possegga,  fu  così  calcolato  :  il  legname 
da  opere  e  per  usi  sociali  ammontava  a 
m.  e.  1.374.000  pel  valore  di  L.  17.062.000, 
la  legna  da  fuoco  a  m.  e.  6.289.000  per  un 
valore  di  L.  20.632.000  ;  m.  e.  3.019.000  di 
carbone  per  L.   18.133.000;  L.  32.174.000 
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Valore  dei  prodotti  agrari. 

Anni 

Valore  medio 

PRODOTTI 

ai  quali  si 
riferisce 

annuale 
in   migliaia 

il  calcolo 

di    lire 

Frumento 

1896-98 

859. 175 

Granturco 

» 

292.726 

Avena 

1891-95 

49. 567 

Orzo 

» 

26.913 

Segala 

» 

16. 107 

Risone 

1896_98 

62. 272 

Fagiuoli,    ecc. 

1891-95 

20.023 

Fave,  ecc. 

» 

44.895 

Canapa 

» 

58.126 

Lino 

» 

19. 878 

Patate 

» 

57.406 

Castagne 

» 

43.267 

Vino 

1896-98 

742.323 

Olio  d'oliva 

» 

193. 812 

Agrumi 

» 

64.753 

Bozzoli 

» 

99.983 

Tabacco 

». 

5.915 

\"alore  totale 

2.647.141 

di  prodotti  secondari  ;  tigli  15.527,000  sen- 
za comprendervi  le  castagne  :  un  valore 
totale  dei  prodotti  dei  boschi  di  lire 
88.001.000. 

La  rendita  lorda  del  bestiame  è  stata  cal- 
colata un  ventennio  fa  in  L.  1.178.910.000, 
che  verrebbe  così  suddivisa  : 

Carne L.  569.705.000 

Ossa »         7.500.000 

Lana »      35.000.000 

Latte »     198.735.000 

Pelli  da  concia  ...»       46.800.000 
Lavoro  animale  e  au- 
mento   del    bestiame 
giovine    ....     »    321.170.000 


i  Secondò  notizie  raccolte  dalla  Direzione 
generale  dell'agricoltura  nell'anno  1890,  si 
avrebbe  che  tale  rendita  lorda  annuale  sa- 
rebbe salita  a  1424  milioni  di  lire.  Riassu- 
mendo, si  avrebbe  che  la  produzione  lorda 
dell'agricoltura  italiana  quindici  anni  or 
sono  era  di  milioni  4.159,  così  suddivisi  : 

Prodotti  agrari  (media  1891- 

1895  e  1896- 1898)  ....  milioni  2.647 

Boschi  e  foreste  (media  1886)        »  88 

Prodotti  animali  (1890)     .     .        »  1.424 

Si  deve  notare  come  in  questa  somma 
non  si  siano  compresi  prodotti  come  le 
uova,  il  pollame,  la  paglia  da  cappelli,  i 
fiori,  le  frutta,  gli  ortaggi,  il  sughero  e 
altri  prodotti  di  minor  importanza,  coi 
quali  si  arriva  a  portare  la  produzione  lorda 
a  5  miliardi. 

E'  evidente  che  la  produzione  del  suolo 
d'Italia  deve  ammontare  a  molto  di  più, 
considerando  che  non  sarebbe  possibile  al- 
cun risparmio,  se  effettivamente  la  som- 
ma che  spetterebbe  ad  ogni  individuo  della 
popolazione  agricola  fosse  di  sole  lire  300, 
che  è  quanto  risulterebbe  dalle  cifre  sue- 
sposte. E'  doveroso  notare  che  nell'agricol- 
tura, specialmente  dove  la  proprietà  è  mol- 
to frazionata,  gli  esatti  computi  sono  as- 
sai difficili,  e  che  dati  rispondenti  alla  ve- 
rità non  si  otterranno  che  quando  un  ben 
organizzato  servizio  statistico  potrà  valu- 
tare anche  le  innumeri  frazioni  di  prodotti 
che  si  disperdono  nel  vorticoso  movimento 
dello  scambio  e  nel  consumo  famigliare 
quotidiano. 

E'  quanto  attendiamo  di  rilevare  a  mez- 
zo delle  statistiche  che  si  vanno  compiendo 
in  alcune  provincie  d' Italia  per  il  corren- 
te anno.  Da  questo  primo  esperimento  si 
stabilirà,  poi,  quale  rnetodo  di  raccolta  di 
dati  sia  più  proprio  allo  speciale  carattere 
dell'  industria  agricola. 


Coltivazioni  e  produzioni  agrarie. 


Venendo  a  parlare  di  alcune  principali 
coltivazioni  e  dei  loro  prodotti,  è  neces- 
sario premettere  che  non  è  possìbile  pre- 
sentare un  quadro  completo  di  tutte  le 
produzioni  della  agricoltura  italiana.  Avre- 


mo dati  completi  per  il  grano,  per  il  gra- 
noturco, il  riso,  l'olio  e  il  vino,  mentre  per 
altre  colture  di  minore  importanza  si  pos- 
sono presentare  cifre  incomplete,  riguar- 
danti brevi  periodi  di  tempo. 


Digitized  by 


Google 


l'agricoltura 


Frumento. 


ANKI 


5.2:2         .2H.o:S 


3  -^ 

O    1>    < 


1870-874 

4-737 

1870-I8S3 

4-434 

1891-1895 

4-451 

1896-1898 

I90I 

4.820 

1902 

4750 

1903 

4.850 

1904 

5-397 

1905 

5-3  »5 

ic)o6 

5.1.36 

t:  E  .-H  uà 

50.898  IO, 

46.562  IO, 

43.821  9, 

43-403  — 

58.000  12, 

48.000  IO, 

65.000  13, 

59.074  10, 

56.561  IO, 

62.185  12 


75 
50 
80 


Ecco  le  medie  per  regioni  agrarie  per  il 
quinquennio   1901-1905  : 


W    4>    |_ 

a 

0  «-2 

«  2 
o»'B 

REGI 

a  *■"  Ci 

IH 

111 

C/3 

PH-O 

Piemonte    . 

294.280 

4.358.480 

14,9 

Lombardia. 

294,611 

4.698.715 

16       . 

Veneto  .     . 

307.270 

4.181.550 

13,6 

Liguria .     . 

31.616 

357-232 

ii»5 

Emilia    .     . 

483.270 

7.079.078 

14,6 

Marche-Umbr 

-       523-715 

5.435.222 

10,5 

Toscana      .     . 

408.001 

4.096.512 

10,0 

Lazio     .     .     . 

232.600 

2.842.564 

12,2 

Merid.    Adr.    . 

814.630 

7.979.125 

9,8 

Meri^.   Med.   . 

674.930 

6.722.145 

9.9 

Sicilia    .     .     . 

795-735 

8.092.185 

10,2 

Sardegna    .     . 

165.802 

1.484.283 
57.327.091 

8,9 

Regno 

5.026.460 

".4 

Guardando  ai  dati  dell'ultimo  quinquen- 
nio 1901-1905,  e  per  provincìe,  si  vede  co- 
me le  Provincie  del  Nord  d' Italia  siano 
quelle  che  danno  una  maggiore  produ- 
zione unitaria  di  grano  per  ettaro,  e  fra 
queste  dobbiamo  notare  Ferrara  con  una 
media  di  15,1  ettolitri  per  ettaro;  Alessan» 
dria  con  16,1;  Novara  con  16,8;  Milano 
con  18,2  ;  mentre  il  minimo  è  dato  da  Sa8= 
sari  con  8,6. 

Se  guardiamo  alle  cifre  riflettenti  le 
superfìcie  coltivate  a  grano,  vediamo  come 
dal  1870  al  1895,  tale  estensione  sia  an- 
data diminuendo,  per  riprendere  ad  au- 
mentare notevolmente  in  seguito  alla  mes- 
sa a  coltura  di  molte  terre  un  tempo  a 
bosco   o  paludose.    In   questi   ultimi   anni, 


poi,  si  è  an 
produzione  ui 
ra  molto  m.ag 
cifre  più  sop 
Vediamo  h 
esportazione  : 

ANNI 

1884  < 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

1891 

1892 

1893 
1894 

1895 
1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901    (*) 

1902 

1903 

1904 

1905 

1906 

L' importazi 
mentre  la  sup 
rebbe  suflìcier 
coltura,  a  dai 
anche  più,  pe 
polazione  d  It 

Ora  r  Italia 
l'estero  per  oli 
tazione   a   gra 

Con  leggeri 
manciparsi  co; 
diante  una  sa 
tura. 

Nel  campo 
che  rispecchia 
le  dell'  Italia  e 
opportune  con 
vare  una  prò 
quintali  per  eti 
misura  media 
che  si  ha  per 

La    media    i 


(*)    I   dati   e 
dall'Annuario 
quelli  dal  1901 
della    Dìrezion 
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ettaro,  nel  1902,  della  Scozia  era  dì  etto- 
litri 34,26;  della  Irlanda  32,58;  della  Gran 
Bretagna  29,54  '>  ^^^  Belgio  30,6  ;  della 
Germania  27,30  ;  della  Danimarca  25,36. 

Nelle  pianure  del  Malmohiis,  nella  Sve- 
via,  ai  hmiti  estremi  ove  è  possibile  pra- 
ticare tale  coltura,  sì  arriva  a  medie  di 
22-23  ettoltiri  per  ettaro.  Nella  Nuova  Ze- 
landa —  regione  simile  per  condizioni  al- 
l' Italia  —  si  produce  in  media  per  ettaro 
ettolitri  34,5  dì  grano. 

La  produzione  granaria  mondiale  dà  ci- 
fre che  si  presentano  di  una  certa  attendi- 
bilità e  che  noi  amiamo  qui  presentare,  to- 
gliendole dal  giornale  «  Il  Mercurio  Mer^ 
cantile  »  : 


Raccolto 

Raccolto 

Stati  Europei 

1907 

medio 

n  migliaia  di 
tonnellate 

decennio 
1893-1902 

Russia 
Francia 

14.366 
8.700 

11.272 
8.859 

Italia 
Spagna 

3.916 
3.045 

3.396 

2.748 

Germania 

3.045 

3.909 

Rumania 
Inghilterra 
Austria 
Turchìa 

1.700 

1.414 

1.305 

761 

1.552 

1.570 

1.181 

543 

Bulgaria 

544 

903 

Belgio 
Ungheria 
Serbia 
Altri   Stati 

381 
370 
326 

740 

449 
400 
255 
740 

« 

49.601 

37.  777 

Raccolto 

Raccolto 

St.iti  fuori  d'Europa 

1907 

medio 

in  migliaia  di 

decennio 

tonnellate 

1895-1902 

Stati    Uniti 

16.  530 

15.233 

India 

8.482 

6.134 

Argentina 

5..%0 

1.932 

Canada 

2.  566 

1.538 

Giappone 

2.175 

1.507 

Australia 

2.175 

1.004 

Algeria 

761 

572 

Chili 

326 

327 

Tunisia 

272 

179 

Egitto 

218 

291 

Uraguay 

217 

202 

Altri   Stati 

3.000 

3.000 

42. 072 

31. 979 

Il  raccolto  1906  ci  ha  dato  :  50.639  ton- 
nellate pei  paesi  d'  Europa  e  65.792  per 
gli  altri  paesi:  in  totale  116.431  tonnel- 
late, che  confrontate  coll'attuale  raccolto 
1907  fa  sembrare  un  deficit  dì  ^3.000  ton- 
nellate in  conseguenza  all'eccezionale  pro- 
duzione 1906,  superiore  al  consumo  mon- 
diale. Di  fatti  il  consumo  mondiale  del 
grano  si  computa  in  91.348.000  tonnel- 
late. 
Granoturco. 

Questa  pianta  erbacea  è  di  massima  im- 
portanza per  l'Italia,  il  suo  prodotto  es- 
sendo una  delle  basi  della  alimentazione 
dei  contadini  di  molte  regioni  dell'  Italia 
settentrionale  e  centrale.  Sì  coltiva  ovun- 
que nella  penisola  nostra,  anche  là  dove 
le  condizioni  di  clima  e  di  giacitura  del 
terreno  —  com'è  per  il  Meridionale  —  so- 
no le  meno  favorevoli  per  la  prosperità  dì 
questa  pianta. 

Diamo  alla  pagina  seguente  alcuni  dati 
riguardanti  la  estensione  e  la  produzione 
del  granoturco. 

E'  interessante  conoscere  come  è  distri- 
buita tale  coltura  per  regione  in  Italia, 
riportando  le  medie  del  quinquennio  1901- 


REGIONI 

Superfice 

Produzione 

o"2 

SS 

.    4> 

Ettari 
162. 524 

Ettolitri 

ài 

Piemonte 

2. 772. 806 

17,0 

Lombardia 

294. 191 

7.646.622 

26,0 

Veneto 

366. 691 

7.004.482 

19,1 

Liguria 

16.292 

236. 889 

14,5 

Emilia 

188.369 

3. 033. 102 

17,1 

Marche-Umbria 

193. 600 

3. 256.  271 

16,8 

Toscana 

102.  2as 

1. 463. 997 

14,3 

Lazio 

72.840 

1.216.433 

17,7 

Meridion.  Adr. 

150. 978 

1.726.282 

11,4 

Meridion.  Medit. 

251. 662 

3. 106. 879 

12,3 

.Sicilia 

3.985 

79. 215 

19,9 

Sardegna 

5.466 

51.947 

9,4 

Regno 

1.808.882 

31.694.924 

17,4 

Naturalmente,  nel  Settentrione  si  hanno 
le  maggiori  produzioni  unitarie,  e  difattì 
abbiamo  Rovigo  col  massimo  generale  di 
33  ettolitri  per  ettaro  ;  Milano  con  32,7  ; 
Cremona  con  29  ;  Brescia  con  28  ;  Pavia 
con  27;  mentre  nel  Mezzogiorno  e  nelle 
Isole  si  hanno  minimi  irrisori  :  cosi  ab- 
biamo Potenza  colla  media  di  7  ettolitri  ; 


(*)  Vedi  «  Annuario  Statistico  Italiano. 
Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  d'Agri- 
coltura »)  : 
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Produzione  e   commercio 

del  granoturco. 

ANNI 

Produzione 

Superfice 

Quantità  di 
seme     occorr. 

Importazione 

Esportazione 

Quantità  per 

Ettolitri 

Ettari 

Quintali 

Quintali 

Qjuintali 

il  consumo  interno 

1870-74 

31.174.000 

1.717.000 

— 

__ 



_ 

1879-83 

29. 661. 000 

1. 892. 000 

— 

— 

— 

__ 

18&4 

33.630.000 

— 

688.320 

199. 710 

311.450 

23.413.540 

1885 

29. 666. 000 

— 

688.320 

422.740 

158.580 

20.933.200 

1886 

30.552.000 

— 

688.320 

421. 920 

147.350 

21. 583. 690 

1887 

29.437.000 

— 

688.320 

43.290 

249.260 

20.300.360 

1888 

25. 606. 000 

— 

688.320 

1. 316. 890 

107.580 

18.957.310 

1889 

28.918.000 

— 

688.320 

1. 655. 650 

81.600 

21. 706. 660 

1890 

26.418.000 

1.912.000 

688.320 

498.710 

119.680 

18.711.670 

1891 

25. 539. 000 

1. 906. 000 

686.160 

607.650 

91.160 

18. 218. 410 

1892 

25.419.000 

1. 903. 000 

685.440 

262.300 

70.350 

17.808.190 

1893 

29. 168. 000 

1. 920. 000 

691. 079 

86.690 

244.970 

20. 151. 601 

1894 

21. 004. 000 

1.901.000 

684.306 

1.281.840 

114. 150 

15. 606. 264 

1895 

24.838.000 

1.957.000 

704.453 

1.924.200 

129. 210 

18.973.897 

1896 

28. 160. 000 

— 

704.453 

958.220 

103.810 

20.425.157 

1897 

23.220.000 

— 

704.453 

3. 634. 760 

66.990 

19. 581. 717 

1898 

28.065.000 

— 

704.453 

2.640.940 

74.420 

22.075.867 

1899 

31.200.000 

— 

704.453 

829. 710 

87.650 

22. 501. 607 

1900 

31.000.000 

— 

704.453 

2.577.290 

109.960 

24,082.877 

1901 

35.400.000 

1.755.000 

631.800 

253.639 

73.960 

26.638.060 

1902 

25.030.000 

1. 700. 000 

612.000 

208.719 

50.860 

20. 825. 440 

1903 

31.360.000 

1.688.000 

— 

383.368 

64.440 



1904 

31. 908. 145 

1.941.203 

— 

212.484 

66.460 

— 

1905 

34.276.473 

1.960.207 

— 

1. 499. 400 

10.028 

— 

1906 

32.775.608 

1.817.437 

— 

2.201.460 

56.610 

— 

Campobasso  con  6,5  ;  Reggio  Calabria  con 
6,4;   Sassari  con  9. 

Dai  dati  riferiti,  si  ha  che  la  produzione 
media  in  Italia,  nelle  annate  più  favore- 
voli, come  il  1903,  è  dì  ettolitri  15  per 
ettaro,  mentre  nella  Nuova  Zelanda  si 
produce  ettolitri  45,43. 

Avena.  -  Orzo  -  Segale. 

Di  questi  tre  cereali  si  hanno  cifre  che 
salgono  fino  al  1895  :  è  notevole  la  loro 
importanza  avendo  in  questi  ultimi  anni 
prezzi  di  vendita  abbastanza  elevati  e  ri- 
munerativi. 


ANNI 


Avena 


Orzo 


Segale 


Superficie  coltivata  in  migliaia  di  ettari 


1870-74 
1879-83 
18^0 
1891 
18^2 
1893 
1894 
1895 


380 
437 
453 

448 
450 
458 
466 
474 


478 


338 
332 
308 
313 
323 
303 
297 


160 
142 
142 
144 
145 
142 
137 


Anni 


Avena 


Orzo 


Segale 


Produzione  media  all'ettaro,  in  ettolitri 


1870-74 
1879-83 
189o 
189l 
1892 
1893 
1894 
1895 


17,66 
14,84 
14,79 
15,63 
13,49 
14,04 
12,88 
14,28 


11,40 
11,63 
11,10 
8,93 
8,65 
9,70 
9,11 


13,48 


11,48 
11,05 
11,39 
10,43 
10,94' 
10,70 
10,30 


Produzione  totale  in  migliaia  di  ettolitri 


1870-74 
1879-83 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 


La  forte  importazione  che  si  fa  anche  di 
questi  cereali,  ci  indica  come  vi  sia  ancora 
un  largo  margine  di  estensione  e  di  in- 
tensificazione di   dette   colture   cereali. 

a 


6.716 

6.440 

6.481 

3.850 

1.840 

6.700 

3.863 

1.560 

7.009 

3.416 

1.614 

6.076 

2.797 

1.498 

6.430 

2.792 

1.586 

6.000 

2.938 

1.618 

6.764 

2.620 

1.413 
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Importazione    ed    esportazione 

nel    qnin- 

quenn 

io    190M905. 

Importazione 

ANNI 

Avena 

Orzo 

Segale 

1901 

42.270 

5. 462 

11.365 

1902 

47.898 

6.657 

10.595 

1903 

39. 365 

6.569 

11. 124 

1904 

13. 132 

6.299 

3.771 

1905 

39.487 

7.566 
Esportazione 

6.060 

1901 

114 

207 

27 

1902 

91 

53 

35 

1903 

117 

772 

24 

1904 

69 

857 

32 

1905 

129 

141 

28 

Nei  riguardi  di  questi  tre  cereali  è  da 
osservarsi  come  essi  servano  spesso  a  fare 
erbai  per  procurare  mangimi  freschi  al 
bestiame  ;  perciò  la  superficie  coltivata  con 
esse  piante  è  molto  maggiore  di  quella 
che  potrebbe  risultare  dalle  cifre  dello 
specchietto  riportato. 

•  ^**®; 

Ecco  i  dati  sulla  coltivazione  e  la  produ- 
zione   del    vino    raccolti    dall' «  Annuario 

Produzione  del  riso. 


ANNI 

Superfice 

Produzione 

Produz.  media 
per  Ettaro 

Migl.  Ettar. 

Migl.    Ettol. 

Ettolitri 

1870-74 

232 

9.798 

42,22 

1879-83 

201 

7.281 

36, 16 

18% 

193 

6. 303 

82,64 

18^1 

195 

6. 938 

85, 63 

18^2 

198 

7.  260 

86,  70 

18% 

162 

4. 850 

30,01 

18% 
18% 
18% 
18^7 
18^8 
18% 
19% 

165 
163 

5.738 
5.994 
3.761 
6.430 
6.180 
6.650 
9. 480 

34, 75 
.86, 86 

I9O1 

189 

8.880 

47,00 

19% 

171 

8.480 

49,06 

I9O3 

186 

9.660 

62,00 

I9O4 

170 

9.645 

56,04 

I9O5 

160 

8.583 

53,06 

I9O6 

154 

9.243 

60,02 

Statistico  Italiano  del  1900  »  e  dal  «  Bol- 
lettino Ufficiale  del  Ministero  d'Agricol- 
tura del  1906».  La  produzione,  come  si 
vede,  subisce  fortissime  oscillazioni  da  un 
anno  all'altro. 

Nel  periodo  1884-1898  si  andrebbe  da  un 
minimo  di  ettolitri  3.761.000,  nel  1896,  ad 
un  massimo  di  8.654.000  nel  1886. 

Le  massime  produzioni  sono  date  dalle 
Provincie  di  Novara  (1.800.000  nel  1896- 
1898);  di  Pavia  (1.500.000);  dì  Milano 
(quasi  800.000). 

Il  riso  è  uno  dei  cereali  che  ha  maggior- 
mente bisogno  per  prosperare  di  trovare 
condizioni  specialissime  quali  sono  quelle 
di  avere  di  continuo  acqua  in  abbondanza. 

In  questi  ultimi  anni  la  superfìcie  col- 
tivata ^  riso  in  Italia  si  è  andata  restrin- 
gendo per  ragioni  varie,  fra  cui  è  da  an- 
noverarsi la  concorrenza  estera.  E'  da  au- 
gurarsi che  la  intensificazione  culturale  ab- 
bia a  mantenere  il  paese  nostro  fra  i  mag- 
giori produttori. 

Delle  12  ragioni  agrarie  in  cui  si  suddi- 
vide r  Italia,  in  solo  7  si  coltiva  il  riso  e 
fra  queste  nel  solo  Piemonte  e  Lombar- 
dia si  coltivano  i  6/7  di  tutta  la  super- 
ficie a  riso.  In  una  superficie  di  160.177  et- 
tari coltivati  a  riso  nel  1905,  ben  67.508 
appartenevano  alla  provincia  di  Novara  ; 
40.297  a  quella  di  Pavia  e  18.352  a  quella 
dì  Milano.  Viene  poi  Verona  con  8.038  ; 
Ravenna  con  5.916  ;  Rovigo  con  5.000  ; 
Mantova  con  4.449;  Cremona  con  2.190; 
Alessandria  con  2.200  ;  Bologna  con  2.075  I 
Reggio  Emilia  con  1.260.  Hanno  superficie 
coltivata  a  riso  in  quantità  minore  le  Pro- 
vincie di  Bergamo,  Brescia,  Vicenza,  Udi- 
ne, Lucca,  Napoli,  Catania  e  Siracusa, 
Venezia,   Padova,   Modena,   Ferrara. 

Vediamo  a  pagina  seguente  le  variazio- 
ni nella  superficie  coltivata  e  nella  produ- 
zione nel  triennio  1904- 1906,  diviso  per  7 
regioni  agrarie  : 

Come  si  vede  la  media  produzione  ad 
ettaro  è  salita  moltissimo,  tanto  che  dei 
30-36  ettoltirì  che  sì  ottenevano  nel  pe- 
riodo dal  1890  al  1895,  abbiamo  per  il 
triennio  surriferito  una  media  di  51,6.  con 
un  aumento  di  quasi  un  terzo,  frutto  evi- 
dente delle  più  razionali  norme  culturali 
e  dì  una  buona  rotazione  agrajia. 

Se  esaminiamo  i  dati  riguardanti  il  mo- 
vimento d' importazione  ed  esportazione 
nel  periodo  1901-1906,  sì  constata  come  sia 
cessata  l'importazione  di  riso  greggio, 
rnentre  è  aumentata  la  esportazione  del 
rìso  lavorato,  come  del  rìso  semi-greggio 
e  con  lolla. 


Digitized  by 


Google 


L  AGRICOLTURA 


67 


Coltivazione  e  produzione 

del  riso 

per  regioni. 

1904 

1905 

Su 

IQAR 

REGIONI 

Superficie 

Produz. 

Superficie 

Produz. 

coltivata 

totale 

coltivala 

totale 

a 

Ettari 

Ettolitri 

Ettari 

Ettolitri 

I 
7 

Piemonte 

82.700 

4.187.347 

69. 708 

3.799.723 

Lombardia 

G5.234 

4. 136. 393 

65.416 

3.521.841 

1 

Veneto 

15.330 

855. 453 

14.617 

641. 650 

1 

Emilia 

6.29tì 

417.108 

9.601 

559. 198 

] 

Toscana 

652 

31.500 

375 

16.088 

Meridionale  Mediterr. 

Sicilia 

424 

17. 971 

460 

45.450 

170. 636 

9.645.772 

160. 177 

8. 583. 950 

1- 

Importazione  ed  esportazione  del  riso. 


Importazione 

Eportazione 

ANNO 

Riso   con 
lolla  e  se- 
mi-greg. 

Riso 
lavorato 

Riso    con 

lolla  e 
semi    greg. 

Riso 
lavorato 

Tonn. 

Tonn. 

Tonn. 

Tonn. 

1901 

100 

29 

11.093 

40.841 

1902 

4.037 

4.165 

9.451 

34. 193 

1903 

1.198 

2.223 

6.838 

30.440 

1904 

303 

1.682 

8.702  ■ 

39.330 

1905 

— 

315 

14. 987 

47.561 

1906 

— 

111 

17.423 

61.136 

E'  da  augurarsi  che  questa  importan- 
tissima coltura  vada  ognor  più  intensifi- 
candosi, dovendosi  riconoscerla  vantaggio- 


sa per  un  più  int( 
energie  del  suolo  e 
di  mano  d'opera  di 

OLIO 

Questa  coltura 
mente,  e  si  compi 
cosi  se  si  pensa  al 
prima  che  le  nuov 
gano  il  tempo  dell 
tiva.  Riscontrerem 
subisce  delle  grai 
anno  all'altro,  sebi 
arboree.  E'  che  gì 
dette  annate  di  vu« 
bero  verificarsi  ogi 
aggiunto  in  questi 
flagello  della  mosci 
pre  più  minacciosa. 


Produzione   dell'olio  d'oliva   per   region 

PRODUZIONE 

REGIONI 

1901 

1902 

1903 

1904 

19C 

Ettolitri 

Ettolitri 

Ettolitri 

Ettolitri 

Ettol 

Lombardia 

5.340 

4.300 

3.000 

7.490 

2. 

Liguria 

5.750 

4.800 

2.850 

3.825 

2. 

Veneto 

183.500 

99.000 

163.500 

9.800 

79. 

Emilia 

2.870 

5.200 

2.370 

5.015 

4. 

Marche-Umbria 

129.000 

159.000 

177.880 

79.750 

165. 

Toscana 

140.000 

195.000 

221. 700 

154.520 

339. 

Lazio 

110.000 

130.000 

170.000 

62.950 

232. 

Merid.  Adriat. 

L  Oli.  840 

560.600 

958.000 

301.043 

853. 

Merid.  Mediterr. 

951.000 

281.700 

898.000 

423.710 

914. 

Sicilia 

603.000 

351.400 

582.000 

602.800 

776. 

Sardegna 

58.200 

59.300 

80.700 

49. 817 

43. 

Regno 

3.200.000 

1.850.000 

3.260.000 

1.690.720 

3.412 
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metodo  di  lotta 
i  efiRcace. 
bI  periodo  1884- 
*dia   di   ettolitri 
lìo  1901-1905  di 

a  in  tutte  le  re- 
ione per  il  solo 
tie  danno  mag- 
li Bari  (ettolitri 
iodo  1901-1905)  ; 

(152.422);  Co- 
0  (148.000).    Le 

meno  sono  Bo- 
lo (86}  ;  Vicenza 


i  anni  del  quin- 
)erfìcie  media  di 
^  data  nella  ta- 


6-1907  —  giac- 
nella  stagione 
ad  oliveti  era 
iando  una  pro- 
.350  :  come  si 
i  annate  Tuote. 

bitante,  compu- 
sarebbe  di  chi- 


li movimento  del  commercio  colPestero 
è  dato  dalle  seguenti  cifre  : 

Importazione   ed   esportazione 
dell*oUo  decliva. 


ANNO 


Dal  primo  marzo  di  un  anno 

alla  fine  febbraio  dell'anno  seguente 

Importazione 

Esportazioni 

Quintali 

Quintali 

14.223 

576.598 

181.521 

359.549 

25. 178 

378. 318 

50.892 

441.790 

126.485 

289.506 

114. 299 

424.334 

119.092 

512.056 

156.823 

378. 995 

125.757 

483.001 

140.359 

354.759 

23.936 

664.265 

1880 
1885 
1890 
1895 
1900 
1901 
1902 
1903 
1904 
1905 
1906 


L*  Italia  produce  finissimi  oli  sulle  sue 
costiere  tirreniche,  ciò  che  deve  far  sperare 
che  sapremo  crearci  un  miglior  mercato 
all'estero.  Molto  si  potrà  conquistare  mer- 
cè l'avveduta  opeta  dell'Associazione  Na> 
zionale  per  la  difesa  della  produzione  dea» 
ria,  avente  sede  in  Roma. 


Il  Vino. 


acile  avere  una 
roduzione  vini- 
dati  che  a  tale 
)gliere  possono 
nolto  maggiore 
che   riguardano 

)  esponendo  si 
•ei  siano  quelli 
roduzione,  anzi 
jzione  del  vino, 
data  da  epoche 
sndo    cifre    che 


ci  testi moniino  del  consumo  del  vino  du- 
rante i  secoli  scorsi,  è  lecito  pensare  che 
ora  si  beva  vino  in  misura  non  paragona- 
bile a  quella  di  un  tempo.  Oltre  ad  avere 
una  maggior  popolazione  nei  singoli  pae- 
si, si  ha  una  più  larga  superfìcie  di  con- 
sumo. 

Dai  dati  pubblicati  per  i  vari  paesi,  si 
sono  potute  ricavare  le  seguenti  tabelle,  ri- 
guardanti la  produzione  vinicola  nei  sin- 
goli paesi  nell'ultimo  ventennio  e  la  prò» 
duzione  vinicola  mondiale  distinta  per  pae- 
si  europei  e  per  paesi  extra-europei  : 
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Produzione  vinicola  per  paesi 

(in  migl 

iaia  di 

Bttolil 

PAESI 

1885 

1890 

1895 

1900 

1901 

190: 

Italia    .... 

.     23.562 

29-457 

24.246 

33.200 

44.180 

41.4 

Francia.    ,     . 

28.536 

27.416 

26.688 

67.353 

57-964 

39-81 

Corsica.    . 

22.000 

29.876 

20.353 

i8o 
28.370 

200 
17.676 

I 

Spagna.    .     . . 

23.8' 

Portogallo.    . 

4.000 

4.500 

4.500 

6.300 

5.900 

4.» 

Azzorre,  Can.  R 

lad 

150 

120 

320 

300 

i^ 

Austria.     .     . 

10.000 

0.040 

3.583 

5-^213 

2.800 

5-2 

Ungheria 

6.000 

2.191 

2.243 

1.600 

i.9( 

Germania .    . 

3.690 

4.200 

2.012 

3.685 

2.300 

2.4 

Russia.      . 

3-500 

3.000 

720 

2.400 

2.Q00 

2-3' 

Svizzera    .     . 

1.300 

1.000 

1.250 

1.560 

1.200 

i.r 

Turchia  e  Cipro 

2.600 

2.500 

2.400 

2.200 

1.900 

1.8 

Grecia  e  Isole 

1.300 

1.500 

1.600 

900 

I.IOO 

81 

Bulgaria  .     . 

— 

2.900 

2.000 

3.400 

2.800 

2.31 

Serbia  . 

50G 
700 

2.000 

1.200 

900 
3-300 

5' 
2.? 

Rumania  . 

1.850 

3.120 

3-542 

Persia .     .     . 

— 

29 

31 

2Q 

Algeria.    . 



2.844 
60 

3-798 

5-444 
250 

150 

5-547 

I70 

3.6 
II 

Tunisia. 



Capo  di  B.   Sper. 

100 

100 

120 

Stati  Uniti  d'Amer 

— 

1.520 

850 

1.430 

1.500 

i.i 

Messico.    .     .     . 







32 

35 

Argentina.     .     . 

— 

1.500 

1-350 

1.151 

1.844 

1.3' 

Chili   .... 

— 

1 .800 

1.500 

3.100 

3-300 

2.5 

Perù     .... 

— 

— 

350 

2.200 

1.400 

Brasile. 





350 

430 
170 

480 
90 

3: 

Uraguay  .... 

— 

— 

Bolivia. 

— 

100 

150 

35 
250 

25 
315 

Australia  .     . 

3 

Produzione  mondiale  del  vino. 

(in  migliaia  di  ettolitri). 

ANNI 

PAESI 
europei 

PAESI 
extra -europei 

TOTALE 

1885 

101.688 



101. 688 

1886 

112.063 

— 

112. 063 

1887 

115. 852 

1.902 

117. 754 

ias8 

115. 873 

3.592 

119. 465 

1889 

88.963 

6.645 

95.608 

1890 

120.389 

7.924 

128. 313 

1891 

134. 13:3 

8.911 

143. 044 

1892 

118.  249 

7.  237 

125.486 

1893 

137. 059 

7.981 

145.040 

lé94 

IH.  709 

7.4as 

119. 142 

1895 

94.  783 

8.667 

103.450 

1896 

122.762 

10. 924 

133. 686 

1897 

100. 930 

10.606 

111.536 

1898 

115. 823 

13.282 

129. 105 

1899 

129.847 

13. 556 

143. 403 

1900 

162. 066 

14.673 

176.739 

1901 

157.020 

14. 855 

171.875 

1902 

131. 439 

9.698 

141.137 

1903 

113.488 

12:454 

125. 942 

1904 

163.700 

14.743 

178.443 

E*  interessante  ora  ve 
tuale  di  produzione  vin 
negli  ultimi  cinque  < 
grandi  regioni  di  prodi 

Percentuale  di  prod 


Quinquennio 


1885-89 
1890_94 
1895.99 
1900-1904 


Paesi 
europei 


MEDIA 
migl.cttol. 


106. 888 
124. 308 
112. 829 
145. 543 


ole 
sul  to 


97, 
94, 
90, 
91, 


Alla  fine  dell'ultimo  v( 
della  percentuale  di  pro( 
paesi  extra-europei  non 
mento  europeo,  ma  è  t 
anche  quei  paesi  abbìai 
giganteschi,  per  merito 
numerosi  viticultori  eur 
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i  nuovi,  ove  sono 
na  coltivazione  a 
modo  particolare. 

a  vite  in  Francia 
di  circa  3  milioni 

1886  era  ridotta, 
-ica,  a  2  milioni  di 

1.692.947. 

aggira  sui  49  nii- 
la  esportazione  di 
nodo  che  la  Fran- 

una  considerevole 
e  ebbe  il  suo  mas- 
i  importazione  nel 

o  a  vite  2  milioni 
isera  i  suoi  vigneti 
o.  Il  consumo  in- 

si  deve  fare  Te- 
ente  tende  a  gua- 
nerìca  meridionale 
e  della  Germania, 
endo  una  limitata 
ni  di  ettolitri  — 
'Austria-Ungheria 

di    6   milioni   — 
iportatore,  tende  a 
all'interno. 
lania  e  la  Russia 
bisogno  di  impor- 

di  vino. 


0  in  Italia.  —  Sc- 
iai Ministero  d'a- 
>  coltivata  a  vite 
.461.561  ;  nel  1901 
2  ettari  4.000.000  ; 
o;  nel  1904  ettari 
ettari  4.045.000. 
laggiore  produzio- 
no  notate  Alessan- 
Aquila,  Teramo, 
ipoli.  Trapani,  Be- 
lo per  Catania  con 
tr  ettaro  di  terreno 

notato  come  venga 
;ie  coltivata  a  vite 
filari  a  diverse  col- 
la vite  è  associata 

2si  alla  produzione 
ire  una  giusta  mi- 
di vino  ad  ettaro, 
amo  a  considerare 
ia  ove  si  coltiva  la 
i,  e  ove,  di  conse- 


guenza, le  cifre  non  possono  dare  un'idea 
dell'importanza  della  produzione  vinicola 
sul  reddito  del  terreno. 

Diamo  ora  i  dati  riguardanti  la  produ- 
zione di  vino  per  ogni  singola  regione,  la 
estensione  su  cui  si  pratica,  messa  in  con- 
fronto colla  superficie  totale  della  regione 
stessa.  I  dati  sono  quelli  dell'ultimo  quin- 
quennio 1901-1905,  e  vennero  desunti  dalle 
statistiche  pubblicate  a  cura  del  Ministero 
d'Agricoltura  : 

Produzione  del  vino  per  regioni. 


REGIONI 


Piemonte 

Lombardia 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Marche-Umbria 

Toscana 

Lazio 

Meridion.  Adr. 

Meridion.  Med. 

Sicilia 

Sardegna 

Regno 


-26 


29.378 
24.317 
24.548 
7.058 
20.640 
19.457 
22.324 
12.081 
35.639 
41.329 
25.740 
24.078 


Superficie 

coltivata  a 

vite 

Ettari 


294.700 
218.500 
552.500 

38.700 
827.000 
502.000 
493.600 
117.000 
456.000 
306.000 
176.000 

92.000 


Produzione 
Ettolitri 


4. 537. 000 
1.  676. 000 
2. 143. 000 
304.000 
3. 672. 000 
3. 314. 000 
3.983.000 
1.320.000 
7.555.000 
3.999.000 
3.250.000 
2.165.000 


4.074.000  37.918.000 


Per  l'anno  1906  la  superficie  vitata  in 
Italia  era  scesa  a  ettari  3.778.800,  con  una 
produzione  di  ettolitri  29.783.647. 

Il  nostro  commercio  vinicolo  colPestero 

è  stato  per  gli  anni  1905  e  1906  : 
Importazione  : 

1905 


Vini  in  botti  : 
D'ogni   sorta 

In  bottiglie  : 
Vermouth 
D'ogni  sorta 


ettolitri  21.944 


centinaia 


Esportazione  : 


5-956 

1905 

Vini   in   botti  : 

Vermouth  ettolitri  10.018 

Marsala  »         27.765 

D'ogni  sorta  »       851.848 

Vini  in  bottiglie: 

Vermouth  centinaia  53.462 

Marsala  »  510 

D'ogni  sorta  »        25.061 

Vini  in  fiaschi  »        13  «594 


1906 
26.782 

7.036 

1906 

8.956 

26.810 

664.629 

64.979 

543 

28.957 

14.429 
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Nei  vini  in  botti  sono  compresi  ett.  27.161 
di  vini  comuni  alcoolizzati  con  spirito  este- 
ro in  esenzione  di  tassa. 


Ecco  le  cifre  della  impoi 


del  vino  in  botti  per 

1906  : 


il  q 


Austria-  U  n  gher  ia 

Francia 

Grecia 

Samos 

Spagna 

Turchia 

Altri  paesi 


etto!. 


1902 
9.072 
2.997 

4I.837 
5- «07 
1-534 

63.872 

7.335 


1903 
5.106 
2.321 
46.847 
9.644 


.S4 


720 
116 


Totale  ettol.  131.754  120.759 

L*esportazione   nel   corrispondente  periodo  è  stala  : 


.Austria-Ungheria 

Francia  » 

Germania  » 

Gran  Bretagna  m 

.Malta  » 

Svìzzera  » 

Contrade  Africane              "  » 

America    Settentrionale  » 

America  Centrale  e  Merid.  » 

.Altri  paesi  » 

Totale  ettol. 


1902 
ettol.  573.200 
)i        41580 
M       120.934 

»         14-855 

»         13.271 

»       191.463 

»        37-321 

23.412 

248. 164 

59.843 


1.324.043 

La  diminuzione  degli  ultimi  anni  è  do- 
vuta alla  chiusura  dei  mercati  austro-un- 
garici. 


Francia  cent. 

Germania  » 

Gran  Bretagna  » 

Contrade  Africane  »  . 

.America   Settentrionale  » 
America  Centrale  e  Merid.  » 

.Altri   paesi  » 


1902 

2-035 

433 

2.055 

6.524 

11.858 

23.640 

13.583 


Ecco 
mercio 
tando   1 
vembre 
.\KNO 
1884 
1889 
1804 

1896 
1897 
1898 
1902 

'903 
1904 

'9^'5 
1906 


Totale   cent.  60.128 

il  movimento  complessivo  del  com- 
del  vino  dal  1884  al  1906  compu- 
*anno   dal    1°   dicembre   al   30    no- 


Importazlone 

ettol.  340.128 

»  18.324 

»  101.490 

»  123.016 

»  210.939 

»  72.217 

»  137.351 

»  131.7.S4 

»  120.759 

»  63-555 

»  21.944 

»  26.782 


Esportazione 

ettol.  1. 214.273 

»  877.135 

»  1.732.985 

»  3-534.218 

»  2.258.075 

»  2.606.202 

»  2.429.215 

»  1.324.043 

»  2.088.709 

»  1.125.^09 

»  889.631 

»  709395 


1903 
990.938 
106.350 

93  ..=503 
16.760 

18.247 
435-370 

39-6.^6 

.S5.I66 
280.131 

72.4Ò8 


1904 

6.293 

1.841 

27.614 

4.343 

1.204 

19.742 

1.918 

63.555 


1904 
166.500 

50.433 
76.794 

21-553 

8.576 

361.763 

36.987 

42.984 
303.319 

56.600 


29 
3 
4 
34 
Jl 
8g 


2.088.709       1.125.509 

La  esportazione  di  vino 

vece,  è  assai  più  consolai 
per  paesi 


di  destinazione 


1903 
1.991 

949 

1.022 

6.631 

13.096 

28.924 

15.293 


1904 

2.786 

1.661 

1.031 

6.043 

18.194 

35.170 

14655 


2. 

!.. 

I9.( 
44.< 
16. 


68.806  79.840  92.  i 

II  periodo  di  maggiore 
vino  fu  quello  tra  il  1884 
tuato  il  1889  che  fu  un  ar 
bassa  produzione  (ettoliti 
quale  fatto  si  deve  senza 
nuita  esportazione. 

Nel    1°   semestre    1907 
importazione    e    di    espor 
fronto  ai  rispettivi  semes 
il  seguente  : 

Importazione  dei  vini  n 

1905 

In    botti     .     .   Ett.    14.217 
In   bottiglie   Cent.     2.515 
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1906    1907 

00.861  374-778 
48.366   66.345 

>  CULI. 

>  della  coopera- 
eciale    accenno, 

recente  nascita 
empre  più  assu- 

!  e  malsicure  del 
ìnte  durante  la 
jni  anni  or  sono 
linciato  a  costi- 
dia,  dando  esito 

a,  con  legge  11 
ava  una  somma 
ociali  e  le  asso- 
i 'accreditamento 
oro  vini  :  in  se- 

>  furono  presen- 


tate numerose  domande  di  sussidi.  Nel  feb- 
braio iqo6  le  cantine  aspiranti  al  sussidio 
erano  55,  dì  cui  34  appartenenti  all'  Italia 
superiore,  12  all'Italia  centrale,  6  all'Italia 
meridionale  e  3  alla  Sicilia. 

In  tale  epoca  si  ripartivano  a  41  cantine 
sociali  complessivamente  L.  243.000,  parte 
in  denaro  e  parte  in  botti. 

Nel  marzo  1907  le  cantine  sociali  aspi- 
ranti al  sussidio  erano  63,  e  di  queste  ne 
furono  sussidiate  ben  50. 

Vi  sono  poi  attualmente  altre  16  cantine 
e  associazioni  costituitesi  in  questi  ultimi 
mesi,  cosicché  noi  abbiamo  in  Italia  un 
complesso  di  134  fra  associazioni  di  produt- 
tori e  cantine  sociali.  Le  91  cantine  o  as- 
sociazioni sussidiate  e  le  16  costituitesi  nel 
corrente  anno,  si  distribuiscono  per  re- 
gione nel  modo  seguente  :  Piemonte  34  ; 
Lombardia  12;  Veneto  5;  Emilia  io;  Li- 
guria 2  ;  Marche  4  ;  Toscana  i  ;  Lazio  5  ; 
Meridionale  Adriatica  14  ;  Meridionale  Me- 
diterranea 3  ;  Sicilia  II  ;  Sardegna  i. 


Il  Tabacco. 


te  Provincie  dei- 
andata  svolgen- 
e  Ambulanti  di 
propaganda  — 
d'Agricoltura  e 
per  la  diffusione 
;co.  Dalla  stam- 
e  che  la  propa- 
;timi  risultati. 
5  la  coltivazione 
e  non  potrà  mai 
portanza  date  le 
lano  le  pratiche 

Maiorana,  ex- 
riveva  che  se  le 
potevano  in  par- 
lell'economia,  si 
olto  si  potrebbe 
1  integrare,  se  e 
sumesse   vera   e 

1  lavoro  da  com- 
li  detta  cultura, 
tratti   generale 


di  :  a)  Generale  diffusione  nel  Regno  dei 
tipi  scuri  del  Nord  America  ;  b)  Diffusione 
dei  tipi  «  bright  »  per  spagnolette  nelle 
terre  povere,  specialmente  nell'Italia  meri- 
dionale e  nelle  isole  ;  e)  Specializzazione 
nell'Italia  settentrionale  e  centrale  dei  tipi 
fini  e  leggeri  assimilabili  a  quelli  dell'Eu- 
ropa centrale;  d)  Specializzazione  nell'Ita- 
lia meridionale  e  nelle  isole  dei  tipi  deri- 
vanti da  razze  tropicali  e  capaci  di  fornire 
prodotti  aromatici  e  profumati  ;  e)  Spe- 
cializzazione nelle  Puglie  e  nelle  isole  di 
tabacchi  orientali. 

Il  regolamento  dell'amministrazione 
dello  Stato  permette  la  coltivazione  ìndi- 
gena  del  tabacco  nel  territorio  del  Regno, 
principalmente  per  l'approvigionamento 
delle  manifatture  dello  Stato  e  per  l'espor- 
tazione, e  dà  anche  facoltà  di  eseguire 
esperimenti. 

Per  l'approvigionamento  delle  manifat- 
ture dello  Stato,  il  Monopolio  stesso  in 
linea  principale;  a)  esige  la  produzione 
di  determinati  tipi  di  prodotto,  prescrìven- 
done anche  alcune  norme  culturali  ;   b)  li- 
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inita  il  numero  delle  piante  da  coltivare, 
assegnandole  a  determinate  rircoscrizioni 
territoriali  del  Regno  ;  e)  stabilisce  i  prezzi 
per  qualità  e  per  classe. 

Il  tabacco,  a  cagione  del  suo  breve  ciclo 
vegetativo,  può  vivere  sotto  svariate  con- 
dizioni di  clima  in  numerose  regioni, 
perchè  anche  nei  luoghi  di  alte  latitudini 
è  possibile  raccogliere  la  somma  minima 
di  calore  necessaria  ai  suoi  normali  biso- 
gni. Per  la  tabacchicoltura  nazionale  im- 
porta considerare  Tadattamento  industria- 
le, giacché  la  migliore  o  peggiore  ma- 
teria prodotta  in  relazione  alle  esigenze  del 
consumo  è  conseguenza  appunto  dell'am- 
biente in  cui  la  produzione  si  svolge. 

Dei  tre  cicli  che  deve  percorrere  il  ta- 
bacco per  rendersi  adatto  all'immediato 
consumo  —  il  primo  agrario,  dalla  semi- 
nagione alla  raccolta  ;  il  secondo  indn» 
striale,  dalla  raccolta  allo  allestimento  com- 
pleto della  materie  greggie,  e  l'ultimo  il 
manifatturiero  —  hanno  importanza  per 
l'agricoltore  il  primo  e  il  secondo,  inquan- 
to che  occorre,  oltre  la  produzione,  anche 
la  preparazione  della  materia. 

Che  la  coltivazione  del  tabacco  possa 
apportare  notevoli  vantaggi  economici  non 
è  da  porsi  in  dubbio,  come  del  resto  è 
dimostrato  dai  risultati  ottenuti  negli  at- 
tuali centri,  nonostante  le  imperfezioni  con 
cui  si  esercita  l'industria  nei  suoi  primi 
passi.  I  vantaggi,  poi,  risulteranno  ancor 
più  evidenti  se  consideriamo  l'azione  emi- 
nentemente miglioratrice  della  cultura  del 
tabacco,  la  quale,  se  esige  forti  anticipa- 
zioni in  materie  fertilizzanti,  vi  lascia  a 
sua  volta  una  rilevante  quantità  di  calorie 
a  profìtto  delle  successive  culture  della  pre- 
stabilita rotazione  agraria. 

In  una  pubblicazione  del  Ministero  delle 
Finanze  del  1905  «  La  coltivazione  del  ta- 
bacco in  Italia  »  si  affermava,  senza  ad- 
dentrarsi in  conti  culturali  analitici  che 
ben  difficilmente  potrebbero  riassumere  le 
singole   condizioni   di   fatto   che  si  hanno 


nelle  diverse  regioni  d'Iti 
guida  dell'esperienza,  rit 
coltivazione  di  Kentucky, 
di  un  ettaro  di  terreno  d 
vita,  possono  ricavarsi  d£ 
logrammi  di  foglie  allestì 
dando  un  reddito  lordo  e 
Di  queste,  quattro  quini 
bero  le  spese  e  gli  inte 
compresovi  il  fondiario, 
il  sopraprofitto  dell'impr 
Da  un  conto  culturali 
coltivazione  del  tabacco, 
nelle  aziende  di  Foiano 
S.  Sepolcro  (provincia  di 
l 'utile  della  coltivazione 
dalla  somma  di  L.  309,. ^ 
può  essere  superiore  se  il 
sui  mercati  esteri  che 
prezzo  notevolmente  ma 
Nel  Belgio  il  benefica 
eleva  a  ben  1378  lire  per 
e  in  Olanda  a  ì..  355,  ne 
resse  del  capitale  impieg 


Tenendo  conto  del  gu 
le  nostre  manifatture  ( 
mente  abbondanti  quan 
nee  alla  fabbricazione  d 
ni,  fermentati,  forti,  al! 
gnolette  tipi  orientali  e 
gradazioni  di  trinciati  ( 

Per  le  suddette  tre  ca 
si  provvede  rispettivam 
delle  varietà  Kentucky  « 
nell'America  del  Nord  ; 
venienti  dall'Oriente  d 
Minore  e  dagli  Stati  L 
varie  origini. 

Per  comprendere  bem 
l'industria  del  tabacco 
mo  dati  riguardanti  le  e 
impiegata  nella  fabbrica 


Qualità 
della  foglia 


Foglia  esotica 
Foglia  indigena 


per  fiuto 


Cg.  g. 

912. 122, 707 

71.956,500 


per  try^ciati 


Cg.  g. 

2. 556. 155, 800 
1. 215. 260, 200 


Cg.  g. 

1.382.0a%000 
12. 729.  SU.  995 


per  spag 


Cg. 
258.  ( 

1.068.^ 


Appare  come  la  quantità  di  tabacchi  in 
foglie  nelle  lavorazioni  ammonti  a  chi- 
logrammi 20.188.401,  con  impiego  di  ma- 


teria indigena  per  5.10; 
vale  a  dire  il  25,28  % 
Nella  campagna  del 


Digitized  by 


Google 


74 


L*  ITALIA  ECONOMICA 


►rizzata,  per  conto  delle 
Stato,  per  134.17^.000 
)er  93.258.226  e  i  coltiva- 
po  soltanto  80.31^0.916, 
i  ettari  4.936.  Da  detta 

depositato  nei  magaz- 
[iframmi  5.625.124. 
tìvata   superò  di   rado, 

ettari,  e  non  si  posero 
di  88  milioni  di  piante, 


ottenendo  una  massima  produzione  dì  chi- 
logrammi Ó.742.962  nelPanno  1895.  Le 
esperienze  condotte  col  concorso  dello  Sta- 
to hanno  dimostrato  le  buone  attitudini  di 
adottamento  del  Kentucky  Burley  a  certe 
determinate  condizioni  dei  nostri  terreni 
e  più  forse  ancora  dei   nostri  climi. 

Per  Tanno  1905  fu  autorizzata  la  colti- 
vazione di  ettari  6311,91  distribuiti  nel 
modo  seguente  : 


tensione  della  coltivazione  del  tabacco  nel  1905 

'3 

3 

e 
d 

a 

3 

1 

Superfìcie  autorizzata  alla  coltivazione 
nell'anno  1905 

PROVINCIE 

per  le    Manifatture 
dello  Stato 

0 

1 

0 

U2 

nelle  agenzie 

di 
coltivazione 

nelle  fat- 
torie au- 
tonome 

? 

Ha 

Ea 

Ea 

Ea 

Ea 

►rino 





2,00 



2,00 

)vara 

1 

— 

— 

2,00 

— 

2,00 



— 

— 

— 

— 

— 



lluno 

1 

3,33 

— 

— 

— 

3,33 

cenza 

9 

402, 99 

— 

— 

— 

402,99 

ivenna 

3 

— 

— 

6,00 

— 

6,00 

ezzo 

9 

651,31 

24, 14 

— 

20,00 

695, 65 

lenze 

2 

— 

40,09 

4,00 

— 

44,09 

ina 

4 

270,49 

20,00 

— 

— 

290,49 

icona 

10 

333,16 

— 

— 

— 

333,15 

rugia 

4 

178, 81 

— 

— 

— 

178,81 

>ma 

2 

91,66 

— 

9,00 

— 

100,56 

ramo 

2 

— ' 

— 

2,00 

— 

2,00 

ellìno 

1 

111,69 

— 

— 

— 

111,69 

nevento 

10 

1.  569, 65 

— 

— 

— 

1.569,65 

serta 

11 

207,62 

— 

— 

— 

207,62 

ipoli 

3 

20,23 

— 

— 

— 

20,23 

lerno 

11 

483,34 

— 

2,00 

— 

485,34 

eoe 

52 

661,68 

55,04 

— 

663,68 

1.270,40 

— 

— 

* 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

tania 

11 

6,33 

— 

— 

— 

6,33 

»ssina 

2 

38,75 

— 

— 

— 

38,75 

lermo 

4 

336,26 

— 

— 

— 

336,25 

acusa 

6 

89,07 

— 

— 

— 

89,07 

ssari 

4 
162 

216, 61 

— 

— 

— 

216, 61 

otali  .... 

6.561,96 

139,27 

27,00 

583,68 

6.811,91 
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Il  quadro  che  segue  rispecchia  rimportanza   che   va   assumendo 
indigena   del    tabacco  : 


Sviluppo   della 

coltivazione 

del   tabacco. 

Coltivazioni  effettive 

Y^*-\ 

comprese 

le  coltivazioni  sperimentali  ,1 

1 

Coltivazione 

autorizzata 

in  base 

Esercizi 

Piante 

Quantii 
effettiv 

^ 

ai  man. fosti 

poste  a  campo 

Foglie 

consegni 

Piante 

I.  verifica 

addebitate 

dai 
coltivate 

Numero 

Numero 

Numero 

Cg. 

1884-85 

1884 

74.760.000 

67.819.317 

739.007.181 

6.017.J 

1885-86 

1885 

74.750.000 

69.429.870 

776. 037. 747 ' 

6.132.( 

1886-87 

1886 

74.750.000 

66. 286. 356 

691.033.390] 
583.567.535 

5. 291.  \ 

1887-88 

1887 

73. 050. 000 

57.817.936 

4. 065.  ( 

1888-89 

1888 

60.600.000 

32. 377. 271 

267.629.228' 

2.156.Ì 

1889-90 

1889 

38.200.000 

27.908,254 

231.876.123] 

1. 767.  ' 

1890-91 

1890 

50.650.000 

32. 164. 177 

277. 794. 762  _, 

2.294.! 

1891-92 

1891 

58. 750. 000 

43. 347. 638 

417.400.377 

3. 140.  \ 

1992-93 

1892 

83.  500. 000 

67.499.129 

591. 673. 743 

4. 613.  ' 

1893-94 

1893 

83.500.0:30 

65. 994. 829 

717.999.830 

6.079.' 

1894-95 

1894 

86. 400. 000 

73.313.832 

787.341.706 

5. 895.  i 

1895-96 

1895 

109.800.000 

as.  706. 474 

1. 222. 044. 091 

6.765.1 

18%-97 

1896 

130.  500. 000 

81.272.582 

1.261.652.091 

5.932.Ì 

1897-98 

1897 

134. 050. 000 

80. 979. 721 

1.  276. 744. 747 

6. 248.  < 

1898-99 

1898 

134.175.000 

80. 569. 176 

886. 556. 479 

5. 646.  ! 

1899-1900 

1899 

107. 008. 000 

75. 669. 615 

760.385.366 

5.757.1 

1900-01 

1900 

107.175.000 

77.  261. 791 

808.877.946 

6.  240.  \ 

1901-02 

1901 

107. 930. 000 

76. 874. 047 

798. 769. 933 

5.793.' 

1902-03 

1902 

110.  575. 000 

70. 597. 494 

764.489.044 

5.038.J 

1903-04 

1903 

112.217.748 

79. 164.  070 

770.  719. 335 

6.  560.  ( 

1904-05 

1904 

113. 470. 0(X) 

79. 635. 749 

831. 354. 605 

6. 16G.  \ 

1905-06 

1905 

124.045.000 

103.950.594 

1.186.914.903 

7.148.( 

rroduzionc  della  coltivazione  del  tabacco.' 


il 

Piante  messe 

in 
coltivazione 

Produzione 

lorda 

ANNI 

ìi 

co  o 

Piante  messe 

in 
coltivazione 

T 

.\NN1 

Cifre  effettive 

Media 
per 
ettaro 

Cif! 

1871 

4.418 

Numero 
46. 407. 436 

Cg. 
3. 783.  441 

Cg. 

856 

1887 

3.690 

57. 817. 936 

4. 

1872 

3.778 

50.938.108 

4. 441.  a32 

1.176 

1888 

1.908 

32.377.271 

2, 

1873 

4.384 

68. 328. 461 

4.  934.  243 

1.126 

1889 

1.161 

27.908.254 

1, 

1874 

2.424 

61. 149. 364 

4. 878. 594 

2.013 

1890 

1.896 

32. 164. 177 

2, 

1875 

3.964 

64. 441.  787 

4.  799. 916 

1.211 

1891 

2.683 

43.347.638 

3. 

1876 

4.880 

78. 939. 727 

6. 344. 535 

1.  .300 

1892 

3.744 

57. 499. 129 

4. 

1877 

4.803 

73.  .353. 568 

5. 388. 585 

1. 122 

1893 

4.314 

65. 994. 829 

6, 

1878 

5.064 

66. 472. 155 

5.  796. 138 

1.145 

1894 

4.658 

73.141.675 

5, 

i879 

5.825 

80. 271. 682 

6. 513. 044 

946 

1895 

5.245 

83. 213.  670 

6, 

1.S80 

4.975 

80. 835. 604 

6. 137.  749 

1.234 

1806 

4. 902 

80. 934. 870 

6, 

1881 

5.901 

87. 025. 819 

6. 448. 088 

1.093 

1897 

4.798 

80. 355. 106 

6. 

1882 

4.957 

77. 598. 887 

5.  737. 585 

1.157 

1898 

4.936 

80. 350. 916 

5. 

1883 

4.385 

67. 073. 481 

5. 398. 286 

1.281 

1899 

4.722 

75. 447. 597 

5. 

1884 

4.168 

67.819.317 

6. 017. 892 

1.44^4 

1900 

4.635 

76. 889. 704 

6, 

1K85 

4.409 

69. 429. 870 

6. 132.  520 

1.391 

1901 

4.977 

76. 688. 649 

5. 

1886 

3.924 

66.286.356 

5. 288. 133 

1.348 

1902 

4.833 

76.049.169 

5. 
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a  dimostrare  la  possibilità  e  la  convenienza 
di  estendere  una  tale  cultura,  destinata  a 
sostituire  altre  specie  di  piante,  i  prodotti 
delle  quali  sono  minacciati  da  crisi  ; 

Ultimamente  si  è  costituito  in  Roma  il 
«  Sindacato  per  Fesportazione  dei  tabacclii 
coltivati  in  Italia»,  mediante  il  quale  il 
coltivatore,  invece  di  cedere  il  proprio  pro- 
dotto allo  Stato,  lo  vende  a  questa  socie- 
tà,  della  quale  può  sempre  essere  socio. 

Il  Sindacato,  poi,  si  obbliga  di  fornire 
i  semi  dei  tipi  di  tabacco  più  confacenti  a 
quella  determinata  zona  da  coltivarsi,  in- 
teressandosi per  provvedere  l'agricoltore  di 
esperti  operai  per  la  formazione  di  semen- 
zai e  per  la  buona  coltivazione.  Vigila  sulle 
coltivazioni,  dà  consìgli  e  mette  a  dispo- 
sizione dei  soci  il  personale  tecnico  :  è 
tenuto  ad  accjuistare  tutto  il  tabacco  pro- 
dotto dai  SOCI  a  prezzo  di  perìziaj  fìssato 
a  richiesta  dell'interessato  anche  coll'in- 
tervento  di   un   perito  del   Monopolio. 

Il  Sindacato,  allo  scopo  di  incoraggiare  il 
coltivatore  alla  produzione  di  buoni  tipi  di 
tabacco,  stabilisce  premi  in  danaro  con  di- 
plomi di  benemerenza,  e  gli  utili  accusati 
alla  fine  di  ogni  Questione  saranno  ripartiti 
fra  i  soci  in  proporzione  del  prodotto  con- 
sfjgnato  al  Sindacato  stesso. 


dello  sviluppo  agrario. 


Frumento. 
F'rumentone  . 
Risone  . 

Barbabietole  .     , 
Avena  da  seme 


Prato  artificiale. 
Colture  minori  . 


1907  1905 

Ettari  Ettari 

54.400  64.688 

34.936  42.559 

4.220  4.999 

923  880 

.3-555  6.178 


Vite  (con  alberi  di  sosteg.)  16.116  9.502 

Vigneto 2.230  2.693 

Pascolo 2.962  2.925- 

Prato  stabile. 


14.019  16.970 
52.974  42.534 
14.414       20.217 


200.569 
Tara  delle  colture.     .     .     14.552 

Superficie  totale,  colture    215. 121     214.205 

Per  la  coltura  della  vite  risulta  una  mag- 
giore estensione  perchè  si  è  conglobata  in 
detta  superficie  anche  quella  adibita  alle 
piante  di  sostegno  della  medesima  (ettari 
^015)  prima  compresa  nelle  colture  minori. 
Si  delinea  il  fatto  della  maggior  estensione 
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che  va  prendendo  il  prato  artificiale,  che 
trova  conferma  nell'incremento  dell'alle- 
vamento del  bestiame  e  nello  sviluppo  o- 
gnor  crescente  dell'  industria  caseana. 

I  14.414  ettari  occupati  dalle  colture  mi- 
nori sono  cosi  distribuiti  : 

Lino Ett.  35 

Canapa »  179 

Orzo  da  seme »  136 

Segala  da  seme »  163 

Civaie,  legumi  e  patate  .     .  »  189 

Ortaggi »  712 

Frutta    ........  »  299 

Zucche,    cocomeri,    poponi    e 

pomodori »  190 

I^upini »  320 

Fave »  127 

Cipolle »  30 

Ulivi »  5 

Saggina  o  melica  da  scope  .  »  390 

A  riportarsi  .     Ett.     2.775 


Gelsi  (oltre  quel 
sostegno  della 

Bosco  (compresi 
escluse  le  piani 

Alberi  del  prato  i 


Un  confronto 
il   grano  e  il  gr; 
no  1905,  ossia  ali 
prime  notizie  del 
di  Mantova  : 

Ufficio  raccog 

Ministero  di  Ag 
(1905).     .     .     . 

Camera  di  Comi 
Mantova  (1905 

Id.  id.  (1907).  . 
Le  notizie  delle 

un'idea  dei   pos! 

sahili  dati   i  met 


Organizzazioni  economico-agric 


Cooperative  per  acquisti.  —  In  questi 
Ulti  ini  anni  sì  sono  andati  costituendo  un 
buon  numero  di  Consorzi  agrari  in  ogni 
regione  d'Italia.  Fra  tutte  queste  organiz- 
zazioni economiche  per  acquisto  dì  materie 
utili  all'agricoltura,  va  ricordata  la  Fe= 
derazione  Italiana  dei  Consorzi  Agrari, 
che  è  presieduta  dall'on.  prof.  Giovanni 
Raineri.  E'  sorta  nel  1892  e  all'atto  della 
sua  costituzione  contava  soltanto  18  enti 
e  32  persone  :  alla  fine  del  1904  contava 
fra  i  soci  416  associazioni  agrarie  e  396 
persone.  Come  apparirà  dallo  specchietto 
che  più  avanti  riportiamo,  il  valore  delle 
merci  consegnate  ai  soci,  da  L.  711. 147 
che  era  nel  1893,  è  salito  a  L.  9.389.188 
nell'anno  IQ05. 

Secondo  il  suo  statuto,  la  Federazione, 
oltre  a  promuovere  nuovi  Consorzi  agra- 
ri, deve  contribuire  al  maggiore  svolgi- 
mento dell'opera  di  quelli  che  già  esi- 
stono, imprimere  loro  unità  d'indirizzo 
e  d'azione,  e  in  pari  tempo  darsi  cura  di 
quanto  giovi  ad  assicurare  il  progresso 
dell'agricoltura  e  delle  classi  agrarie. 

I  mezzi  predisposti  sono  numerosissimi 
e  nel  campo  degli  acquisti  di  ciò  che  può 
servire  alle  colture,  e  nel  campo  delle 
vendite  dei  prodotti  del  suolo. 


Essa  si  ispira 
tendenze  più  noi 
dottrina.  Quando 
levato  il  ventesin 
assegna  al  capiti 
corra  per  corrisi 
al  5  %  netto  sul 
zioni  liberate  ;  e 
grossa ta  ulterior 
stribuisce  fra  i  s 
degli  acquisti  e  d 
salvo  un  io  %  a 
IO  %  a  scopo  di  ] 

La  Federazione 
ai  seguenti  scopi 

1°  Acquistare  f 
ci,  dei  terzi  e  d 
stribuire  loro  n 
macchine,  scorte 
r  esercizio  dell'  a, 
le  famiglie  colon 
to  proprio,  di  soc 
per  conto  dei  Ce 
in  genere,  istitue 
siti  spacci  e  dep 
3"  partecipare  co 
vati  al  commerc 
terno  e  per  l'esp 
grari  ;  4°  dare  a  ] 
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chine  ed  attrezzi  ;  5*  procurare  informa- 
ezzi  atti  a  far  profittare  le  classi 
mercati  migliori,  e  sollecitare  ta- 
li in  loro  favore  ;  6  promuovere, 
sorvegliare  e  dirigere  campi 
li  nell'interesse  dell'agricoltura, 
a  Sezione  commerciale,  che  si 
n  6  riparti,  che  riguarda  : 
legli  acquisti  collettivi  di  quan- 
lle  colture  agrarie  ;  b)  Ufficio 
le  collettive  dei  prodotti  del  suo- 
ndustrie  agrarie  ;  e)  Ufficio  del- 

Sviluppo  della  Federazione 


le  vendite  dì  macchine  e  strumenti  agri- 
coli ;  d)  Ufficio  spedizioni  ;  k)  Ufficio  con- 
tabilità e  controllo  ;  f)  Ufficio  tecnico  mac- 
chine agrarie. 

La  Sezione  propaganda  comprende  l'Uf- 
ficio di  propaganda  dei  concimi,  quello  per 
la  propaganda  cooperativa  e  di  statistica, 
e  per  la  propaganda  per  le  macchine  e 
strumenti  agrari.  Ecco  pertanto  uno  spec- 
chietto che  dimostra  lo  sviluppo  della  Fe- 
derazione dal  1892  al  1907  fino  tutto  set- 
tembre : 

dei  Consorzi  Agrari. 


Soci 

Azioni 

Capitale 

sociale 

TOTALE 

2  1 

0    ji 
l    1 

Valore 
delle  merci 
consegnate 

ai  soci 

00  "" 

1 

Azionar. 

Riserve 

il 

N. 
18 
65 

N. 

N. 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

32 

158 

3.950 

250 

4.200 

25 





65 

207 

466 

11.626 

1.360 

12.885 

25 

711. 147 

11.009 

81 

247 

594 

14.850 

6.373 

21.223 

33 

753.401 

4.204 

93 

264 

638 

15. 950 

8.854 

24.804 

38 

810. 435 

7.463 

104 

282 

690 

17.250 

12.596 

29.846 

42 

1. 568. 528 

15.360 

114 

296 

735 

18. 375 

19. 952 

38.327 

52 

2.118.629 

13. 109 

129 

302 

775 

19.375 

26.572 

45. 947 

59 

2. 656. 003 

22. 396 

180 

330 

1.729 

43.225 

18.232 

61.457 

35 

3.944.876 

29.673 

229 

348 

1.868 

46.700 

32. 981 

79. 681 

35 

3.806.789 

1.027 

273 

370 

1.973 

49. 325 

35.178 

84.603 

42 

4. 086.  288 

19.687 

306 

377 

2.058 

51. 450 

45.242 

96.692  . 

47 

3.992.139 

19.995 

371 

389 

2.178 

54.450 

56. 746 

111.  196 

50 

5. 374. 632 

20.253 

415 

397 

2.300 

57.500 

68.784 

126.284 

54 

7. 824.  537 

20.913 

468 

472 

2  453 

61.325 

82.  785 

144. 110 

58 

9.389.188 

23.  239 

605 

479 

5.028 

125. 700 

81.876 

167.577 

31 

10.613.634 

23.644 

640 

490 

5.115 

127.875 

41.091 

168.966 

33 

12. 257. 423 

— 

nazioni  federate  nel   1906  erano 
/ise  per   regioni  :   Piemonte   51, 

Lombardia  54,  Veneto  45,  Emi- 
cana  37,  Marche  23,  Umbria  12, 

Abruzzi   e   Molise    18,    Campa- 
•uglie    21,    Basilicata    5,    Cala- 
cilia  II,  Sardegna  5. 
e    sono    416    Consorzi    federati, 

esistono   ancora   altrettanti   in 

non   hanno  aderito  alla   Fede- 

fre    surriportate    si    vede    come 

siano  molto  più  diffusi   nell'I- 

itrionale,  restando  fra  le  ultime 

1  1906  la  riserva  toccò  il  limite 
art.  5  dello  Statuto,  e  il  numero 
L  si  raddoppiò  con  conseguente 
e  delle  riserve, 
itto  il  30  settembre. 


regioni  la  Calabria,  la  Sardegna,  la  Sici- 
lia,  la  Basilicata  e  l'Umbria. 

I  Consorzi  agrari  e  le  Società  per  ac- 
quisti di  materie  utili  all'agricoltura,  si 
distribuivano  in  Italia,  nel  1906,  nel  modo 
seguente  : 

Numero  dei  Consorzi 
e  Società  agrarie 


REGIONI 


efFettiv 


Piemonte 77 

Lombardia     ....  130 

Veneto 123 

Liguria 14 

Emilia 55 

Marche-Umbria.      .     .  44 

Toscana 57 

Lazio 21 


relazione  alla 

superficie 
della  regione 

2,6 

.<; 
2 

2,7 
2.3 
2,6 
1.8 
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;  facile,  nozioni  di 
•icoltore,  come  pure 
idizioni  agrarie  al- 
;  d)  studiando  i  mo- 
ito  ai  proprietari  ed 
sando  ai  mezzi  più 
nento  al  commercio 
ime  pure  per  facili- 
aggetti  utili  all'iagri- 
ed  incoraggiando  lo 
ione  fra  le  classi  ru- 
ed  incoraggiando 
ilmente  esposizioni, 
igressi  ;  g)  metten- 
ù  eminenti  agricol- 
benemerite  che  con 
ono  al  progresso  a- 
in  relazione  per  lo 
ni  e  di  notizie,  con 
scientifiche  così  ita- 
affiliandosi  i  soda- 
ino  con  la  Società 
legli  scopi  che  essa 
are  de^li  interessi 
gere  aiuto  per  ri- 
>lari.  »  Essa  ha  pro- 
le, ha  pubblicato  in- 
L  organizzato  e  or- 
ngressi  agrari  na- 
conoscenza  diretta 
talia  e  sviluppando 
rietà  fra  gli  agri- 
u  per  opera  propria 
nte  organizzato  in 
»o  internazionale  di 

taliana  si  presenta 
attività,  intendendo 
azioni  operaie,  rac- 
ze  organizzate  per 
;i  morali,  economi- 
sta e  dell'  industria 
graria  di  Lombar» 
!,  ha  per  iscopo  di 
o  deiragricoltura  e 
nti,  a  seconda  delle 
eciali  regioni  agri- 
Lssociazione  di  prò» 
in  Napoli,  fondata 
di  cooperare  con  le 
;sse  mutuo  dei  soci 
■,  al  miglioramento 
ciazione  attende  in 
luppo  della  frutti- 
o.  L'  Associazione 
tituita  nel  1847.  Si 
le  attiva  di  questa 
)ra  tra  le  più  pro- 
dia  nel  campo  del- 


la produzione  agraria.  La  Società  fra  i 
mercanti  di  campagna  e  gli  esercenti  V  in» 
dustria  agricola  armentìzia  nell'Agro  Ro> 
mano  ha  un  carattere  strettamente  locale. 
Vienne  fondata  in  Roma  nel  1899  e  conta 
più  di  200  soci. 

Vi  sono  poi  altre  numerose  Società  agri= 
cole  che  assumono  il  nome  di  accademie 
di  agricoltura,  di  circoli  e  associazioni  spe^ 
ciali,  di  associazioni  fra  i  propretari  e  i 
conduttori  di  fondi  e  che  sono  sparse  per 
tutta  Italia.  Parimenti  numerosi  sono  nel 
nostro  paese  i  Comizi  agrari  che  pare  ora- 
mai non  rispondano  più  ad  un  preciso  sco- 
po. Eccone  il  numero  per  regioni  :  Pie- 
monte 2G,  Lombardia  22,  Veneto  43,  Li- 
guria IO,  Emilia  17,  Toscana  16,  Marche 
e  Umbria  16,  Lazio  3,  Meridionale  Adria- 
tica 18,  Meridionale  Mediterranea  23,  Si- 
cilia 20,  Sardegna  8. 


ISTITUZIONI 
E  SCUOLE  D'AGRICOLTURA. 


Scuole  d'agricoltura.  —  Le  scuole  agra- 
rie in  Italia  in  questi  ultimi  anni  si  sono 
andate  diffondendo  in  ogni  regione.  Ab- 
biamo così  le  seguenti  categorie  di  scuole  : 

Scuole  superiori  :  R.  Scuola  superiore  di 
agricoltura  in  Milano  ;  R.  Scuola  superiore 
di  agricoltura,  Portici  (Napoli)  ;  R.  Isti- 
tuto agrario  di  Pisa,  annesso  a  quella 
R.  Università  ;  R.  Istituto  superiore  agra- 
rio sperimentale  di  Perugia  ;  R.  Scuola 
agraria  universitaria  di  Bologna  ;  R.  Isti- 
tuto superiore  forestale  di  Vallombrosp 
(Firenze). 

Scuole  speciali:  R.  Scuole  di  viticoltura 
e  di  enologia  :  Alba  (Cuneo),  Avellino.  Ca- 
gliari , Catania,  Conegliano  (Treviso)  ;  Re- 
gia Scuola  di  pomologia,  orticoltura  e  giar- 
dinaggio, Firenze  ;  R.  Scuola  di  zootecnia 
e  caseificio,  Reggio  Emilia. 

Scuole  pratiche  :  Alanno  (Teramo),  Asco- 
li-Piceno, Brescia,  Caltagirone  (Catania), 
Caluso  (Torino),  Catanzaro,  Cesena  (For- 
lì), Cerignola  (Foggia),  Cosenza,  Eboli 
(Salerno),  Fabriano  (Ancona),  Grumello 
del  Monte  (Bergamo),  Imola  (Bologna), 
Lecce,  Macerata,  Marsala,  Messina,  Pa- 
dova, Brusegana  (Pesaro),  Piedimonte 
d'Alife  (Caserta),  Pozzuolo  del  Friuli  (Udi- 
ne), Roma,  S.  Ilario  Ligure  (Genova), 
Sassari,  Scerni  (Chieti),  Todi  (Perugia), 
Voghera  (Pavia). 

Scuole  libere  :  Istituto  agrario  «  Castel- 
nuovo  »  ai  Colli  presso  Palermo  ;  Istituto 
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agrario  e  Cavalcanti  »  in  Castelletti  presso 
Signa  (Firenze)  ;  Istituto  agrario  in  Scan- 
dicci  (Firenze)  ;  Istituto  agrario  «  Vegni  » 
alle  Capezzine  in  Barullo  (Arezzo)  ;  Scuola 
provinciale  d'agricoltura  «Marcantonio 
Bentegodi  »  in  Quinto  Valpantena  (Ve- 
rona) ;  Scuola  di  agricoltura  «  C.  Zucchi  » 
in  Monza  ;  Scuola  pratica  di  agricoltura 
per  la  provincia  di  Napoli  in  Napoli  ;  Scuo- 
la di  frutticoltura  in  Varese  (Como)  ;  Scuo- 
la di  agricoltura  in  Albissola  Superiore 
(Genova)  ;  Scuola-  teorico-pratica  di  agri- 
coltura in  Rivoli  Torinese  ;  Scuola  femmi- 
nile di  agricoltura  in  Niguarda  (Milano). 

Istituti  congeneri:  Colonia  agricola  di 
Andrìa  (Bari)  ;  Colonia  agricola  Bonafus 
presso  Torino  ;  Colonia  agricola  di  Mon- 
teieone  di  Calabria  (Reggio  Calabria)  ; 
Colonia  agricola  di  S.  Martino  della  Sca- 
la in  Palermo  ;  Scuola  agraria  elementare 
dell'Ospizio  di  carità  in  Aosta  ;  Scuola  di 
guardie  forestali  in  Cittaducale  (Aquila)  ; 
Scuola  di  agricoltura  e  frutticoltura  presso 
l'Orto  sperimentale  di  Venezia  ;  Scuola  di 
orticoltura  presso  la  Casa  paterna  per  ì 
figli  *  degli  inondati  poveri  in  Venezia  ; 
Scuola  di  giardinaggio  nel  R.  Albergo  dei 
poveri  in  Napoli  ;  Scuola  elementare  agra- 
ria annessa  al  R.  Ginnasio  di  Saluzzo  ; 
Scuola  agraria  annessa  all'Ospizio  dell'Im- 
macolata Concezione  e  di  S.  Vinenzo  di 
Paola  in  Sassari  ;  Scuola  di  pesca  e  di 
acquicoltura  in  Venezia. 

Istituti  agrari  sperimentali.  —  Stazioni 
agrarie:  Modena,  Torino,  Roma^  Paler- 
mo, Udine,  Forlì. 

Stazioni  speciali  :  Stazione  bacologica  di 
Padova  ;  Stazione  di  caseificio  di  Lodi  ; 
Stazione  enologica  di  Asti  ;  Stazione  di 
patologia  vegetale  di  Roma  ;  Stazione  di 
piscicoltura  di  Brescia  ;  Stazione  di  pisci- 
coltura annessa  al  R.  Museo  agrario  di 
Roma  ;  Stazione  entomologica  di  Firenze  ; 
Stazione  di  granicoltura  in  Rieti  (Peru- 
gia ;  Laboratorio  anticrittogamico  di  Pa- 
via. Si  hanno,  inoltre,  i  Laboratori  di  chi- 
mica agraria  presso  le  R.  Scuole  superiori 
di  agricoltura  di  :  Milano,  Portici  e  Pisa  ; 
i  quali  funzionano  da  Stazioni  agrarie. 

R.  Cantine  sperimentali  :  Di  autonome 
ne  esistono  5  :  Barletta  (Bari)  ;  Riposto 
(Catania)  ;  Noto  (Siracusa)  ;  Velletri  (Ro- 
ma) ;  Milazzo  (Messina). 

H.  Oleifici  sperimentali:  Ora  funziona- 
no l'Oleificio  sperimentale  presso  la  Regia 
Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Portici 
e  quello  di  Spoleto  (Perugia). 

JR.  Istituti  zootecnici  :  Se  ne  hanno  3  : 
Reggio-Emilia  ;   Portici  ;   Palermo. 


Osservatori  di  apicoltura  :  Di  osserva- 
tori di  apicoltura,  riconosciuti  dal  Gover- 
no, ne  abbiamo  20,  con  sede  rispettiva- 
mente in  :  Roma  ;  Torre  S.  Patrizio  (A- 
scoli-Piceno)  ;  Treja  (Macerata)  ;  Lagone- 
grò  (Potenza)  ;  Galomeo  (Perugia)  ;  Casti- 
glione Torinese  (Torino)  ;  Bieno  (Novara)  ; 
Bisignano  (Cosenza)  ;  Caserta  ;  Castel  di 
Casio  (Bologna)  ;  Teramo  ;  Orsogna  (Chic- 
li) ;  Marsango  di  Campo  S.  Martino  (Pa-* 
dova)  ;  Bra  (Cuneo)  ;  Castel  di  Sangro 
(Aquila)  ;  X.upara  (Campobasso)  ;  Monte- 
scudo  (Forlì)  ;  Jesi  (Ancona)  ;  S.  Pietro 
in  Campiano  (Ravenna)  ;  Caltagirone 
(Catania).  Vi  sono  poi  60  Osservatori  di 
bachicoltura  sparsi  per  le  diverse  città 
d'Italia,  ma  specialmente  nelle  provincle 
settentrionali  e  nelle  Marche. 

Tutti  questi  istituti  agrari  sperimentali 
hanno  la  funzione  di  condurre  esperienze 
scientifiche  e  di  compiere  il  servizio  d'a- 
nalisi per  gli  agricoltori  ;  quest'ultimo 
però  in  generale  vien  eseguito  dietro  il 
pagamento  di  una  certa  tassa.  Se  si  pensa 
al  grande  uso  che  si  fa  ora  di  concimi 
chimici  e  di  anticrittogamici,  alla  facilità 
con  cui  si  ricorre  agli  Istituti  speciali  per 
avere  notizie,  informazioni,  istruzioni  nei 
riguardi  delle  piante  coltivate,  si  compren- 
de quanto  lavoro  abbiano  da  compiere  e 
come  sia  necessario  dotarle  di  personale 
adatto  se  si  vuole  che  la  fiducia  che  in  essi 
istituti  pone  l'agricoltore  non  venga  meno. 

Le  Cattedre  ambulanti  d'agricoltura  han- 
no avuto  una  insperata  fortuna  e  si  vanno 
sempre  più  diffondendo  in  ogni  regione, 
tendendosi  a  crearne  una  per  ogni  circon- 
dario. Esse  hanno  una  grande  funzione 
da  compiere  in  mezzo  alle  popolazioni  agri- 
cole che  per  buona  parte  sono  ancora  di- 
giune di  ogni  razionale  principio  tecnico- 
agricolo. 

La  prima  a  sorgere  fu  quella  di  Ro- 
vigo, che  ebbe  a  direttore  l'on.  prof.  Tito 
Poggi,  e  fu  nell'anno  i8go. 

Esse  sono  cosi  distribuite  nelle  varie 
regioni  : 


Sedi 

Sez.  di 

Regioni 

Centrali 

Cattedra  Totali 

Lombardia     . 

1.'=; 

8 

23 

Emilia.     .     . 

8 

9 

17 

Veneto.      .     . 

0 

7 

16 

Piemonte  .     e 

•  •        7 

2 

9 

Lazio    .     .     . 

4 

5 

9 

Toscana     .     . 

7 

I 

8 

Marche.     .     . 

7 

I 

8 

Campania. 

6 

2 

8 

Puglie .     .     . 

4 

4 

8 
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Regioni 

Abruzzi.  . 
Liguria  . 
Sicilia  .  . 
Umbria  . 
Basilicata  . 
Calabria 
Sardegna 


Sedi         Sez.  di 
Centrali  Cattedra  Totale 


Le  cifre  che  seguono  mostrano  Paumen- 
to  progressivo  nel  numero  delle  Cattedre 
amoulanti  dall'  anno  1890  al  1906.  Il  moto, 
lento  in  principio,  si  è  andato  accelerando 
negli    anni   più   vicini   a   noi.    Il   maggior 


numero  di   Cattedre  nuovamente   istituite 
si  ha,  comparativamente,  nel  1904. 


Cattedre 

Cattedre 

Cattedre 

ANNI 

istituite 

ANNI 

istituite 

ANNI 

istituite 

1890 

1 

189G 

1 

1902 

10 

1891 

— 

1897 

4 

1903 

14 

1892 

1 

1898 

4 

1904 

27 

1893 

1 

1899 

^    7 

l'.M)5 

13 

1894 

1 

H)00 

IG 

nm 

17 

1895 

3 

1901 

17 

Affittanze  collettive- 


Il  problema  delle  affittanze  collettive  a- 
gricole  in  questi  ultimi  anni  ha  acquistato 
una  grandissima  importanza,  dato  i  risul- 
tati soddisfacenti  a  cui  si  è  finora  potuto 
pervenire.  Eccettuata  l'Italia  centrale,  esse 
si  sono  sviluppate  tanto  nell'Italia  setten- 
trionale che  nell'estremo  mezzogiorno, 
ovunque  con  caratteri  un  po'  simili. 

Le  affittanze  collettive  si  raggruppano  in 
due  categorie  a  seconda  che  distribuiscono 
le  terre  fra  tutti  i  soci  delle  Cooperative, 
perchè  ognuno  diventi  a  sua  volta  condut- 
tore indipendente  della  propria  parcella, 
o  che  tutti  i  soci  delle  affittanze  parteci- 
pano collettivamente  alla  coltivazione  del- 
l'azienda: queste  ultime  poi  vanno  suddi- 
vise in  chiuse  e  aperte. 

Per  le  chiuse  il  numero  dei  soci  è  pro- 
porzionato alla  estensione  e  ai  bisogni  di 
mano  d'opera  dell'azienda,  mentre  nelle 
aperte  il  numero  dei  soci  è  illimitato  e 
questi  partecipano  all'esecuzione  dei  lavori 
per  turno.  Ecco  pertanto  il  prospetto  della 
suddivisione  delle  affittanze  : 


«1  ^„^fl..^    \  cattoliche 
al  carattere      1        ... 


Affittanze 
collettive 


Iconduzione^ 
divisa 


politico  1  socialiste 

o  confessionale  (democratiche 

per  riguardo     l  società  civili 
alla  <  società  com- 

forma  giuridica  (      mcrciali 


a         /  chiuse 
conduzione  < 

unita       { aperte 


Le  affittanze  collettive  a  conduzione  unita 
nacquero  e  si  mantengono  con  propositi 
di  organizzazione  proletaria  e  hanno  rap- 
porti e  contatti  con  le  organizzazioni  poli- 
tiche socialiste.^  Salvo  alcune  eccezioni, 
hanno  una  forma  giuridica  comune  :  la 
«  società  anonima  cooperativa  a  capitale  il- 
limitato». Nell'Emilia  e  nella  Romagna 
nacquero  come  atto  di  resistenza,  colla 
fiducia  ch'esse  servissero  ad  attenuare  la 
disoccupazione.  In  Sicilia  le  affittanze  col- 
lettive sono  sorte  specialmente  per  merito 
del  sacerdote  Luigi  Sturzo,  il  quale  pen- 
sava di  porre  un  argine  allo  sfruttamento 
dei  piccoli  affittuali  coli*  «  eliminare  il  ga» 
bellotto,  questo  gran  parassita  delle  cam- 
pagne e  del  lavoro,  formato  da  esigenze 
ambientali  e  da  tradizioni  capitalistiche  ». 
Cinquanta,  cento,  duecento  agricoltori  si 
uniscono  in  una  cooperativa  per  azioni  e 
cercano  di  formare  un  capitale  discreto 
da  dare  sufficiente  garanzia  al  proprietario 
del  latifondo.  D'altra  parte  abbiamo  pure 
in  Sicilia  cooperative  agricole  sorte  per 
opera  di  socialisti,  come  la  cooperativa  di 
Monte  S.  Giuliano,  sorta  «  allo  scopo  di 
affittare  collettivamente  le  terre  e  colti- 
varle assegnando  una  quota  ad  ogni  socio 
che  venisse  a  trarre  i  profìtti  del  proprio 
lavoro  senza  più  l'intermedario  sfrutta- 
tore e  la  concorrenza  generalizzata  tra  i 
lavoratori  della  terra  ». 

Senza  alcun  dubbio  si  può  affermare  che 
la  forma  di  affittanza  agricola  che  assume 
maggior  importanza  in  quanto  non  si  li- 
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nita  solo  a  eliminare  l*intermediario  con- 
duttore dei  fondi,  è  Taffittanza  a  condu- 
eione  unita  —  e  specialmente  quelle  aperte 
—  con  epsj*  mirandosi  a  diminuire  la  di- 
soccupai^iolf^  di  certe  zone  del  piano  emi- 
liano. A  mezzo  d'essa  molti  operai  cam- 
pagnuoli  avventizi,  riuniti  nella  loro  coo- 
perativa, possono  occuparsi  per  un  numero 
di  giornate,  per  la  stessa  unità  di  super- 
ficie, di  molto  superiore  ai  comuni  bisogni 
di  mano  d'opera  a  normale  conduzione  pri- 
vata ;  di  ciò  ce  ne  da  una  bella  dimostra- 
zione la  provincia  di  Reggio  Emilia. 

Nello  statuto  della  Società  anonima  coo- 
perativa di  miglioramento  fra  i  lavoratori 
della  terra  di  Fabbrico  (Reggio  Emilia), 
si  dice  ch'essa  ha  lo  scopo  di  migliorare 
progressivamente  la  condizione  economica 
e  morale  dei  lavoratori  della  teira,  procu- 
rando loro  lavoro  ed  abituandoli  alla  pre- 
videnza, intendendo  raggiungere  le  fina- 
lità sue  assumendo  la  conduzione  di  fondi 
rustici,  la  cui  coltivazione  viene  affidata  ai 
soci  e  loro  famiglie  ;  esercitando  il  com- 
mercio di  prodotti  agricoli  e  di  articoli 
occorrenti  all'industria  agraria;  assumen- 
do imprese  di  lavori  pubblici  che  abbiano 
attinenza  col  miglioramento  delle-  condi- 
zioni dei  terreni  ;  diffondendo,  con  confe- 
renze e  pubblicazioni,  l'istruzione  fra  i 
soci  ;  infine  intende  istituire  un  fondo  pe- 
cuniario per  soccorrere  i  soci  nei  «ìasi  di 
malattia  o  di  assoluta  indigenza. 

Nell'altro  gruppo  di  affittanze  a  condu- 
zione divisa  vediamo  come  gli  scopi  per 
cui  sono  sorte  siano  un  po'  più  ristretti  :  si 
mira,  come  abbiamo  detto,  alla  soppressio- 
ne dell'intermediario.  La  prima  cooperativa 
agricola  di  questo  gruppo  sorta  è  quella  di 
Calvezano  (feergamo).  Essa  intende  pro- 
muovere lo  sviluppo  dell'industria  agricola, 
ed  il  benessere  dei  soci,  mediante  la  coo- 
perazione. La  Società  si  propone,  fra  le 
principali  operazioni,  dì  acquistare  ed  as- 
sumere in  affitto  beni  stabilì,  per  essere  af= 
fitati  in  piccoli  lotti  ai  sìngoli  soci  ;  acqui- 
stare macchine  agricole,  attrezzi  rurali, 
sementi,  concimi,  ecc.,  per  ripartirli  ai 
soci  al  prezzo  mìnimo  del  mercato  ;  favo- 
rire ed  aiutare  lo  smercio  dei  prodotti  dei 
singoli  soci  ;  sviluppare  ed  esercitare  le 
industrie   accessorie  dell'agricoltura. 

.Specialmente  nelle  cooperative  sorte  in 
alcune  provincìe  della  Sicilia  troviamo  ac- 
cenno ad  uno  spiccalo  loro  carattere  con- 
fessionale, com'^  per  la  Cooperativa  di  la» 
voro  di  S.  Giuseppe  in  Ribera  (Gìrgenti), 
hello  statuto  della  quale  sì  dice  che  per  es- 
sere soci  è  necessario  essere  «  buoni  catto^ 


liei  e  non  contrari  al  governo  costituito», 
mentre  nel  regolamento  Si  aggiunge  che 
bisogna  regolare  cristianamente  sé  stesso 
e  la  propria  famiglia. 

Le  cooperative  di  Ravenna  e  di  Cal- 
venzano  sono  le  due  prime  a  sorgere. 
Quella  dì  Ravenna,  costituitasi  nel  1883, 
incominciò  ad  assumere  la  conduzione  di 
fondi  nel  1886,  nel  quale  anno  prese  in  af- 
fitto la  Colonia  di  S.  Vitale,  del  Comune 
di  Ravenna,  della  estensione  di  ettari  260, 
pagando  un  affitto  annuo  di  L.  23.400. 
Come  garanzia  si  è  data  una  cauzione 
di  L.  20.000,  e  il  credito  alla  Cooperativa 
è  fatto  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Ra- 
venna. Nel  1891  l'Associazione  dei  brac- 
cianti assunse  in  affitto  pure  la  Colonia 
di  Ostia,  che  da  essa  era  stata  bonificata 
in  precedenza. 

La  Cooperativa  di  Calvenzano  fu  costi- 
tuita legalmente  il  18  dicembre  1887,  men- 
tre non  potè  incominciare  a  svolgere  il 
proprio  programma  di  lavoro  che  col  1889. 
Nel  1894  venne  poi  assunta  la  conduzione 
di  un  podere  dell'estensione  di  600  pertiche 
milanesi. 

Senza  voler  dare  un  quadro  completo  — 
che  d'altronde  non  sarebbe  possibile  averlo 
preciso  —  contenente  il  numero  dei  soci  e 
la  estensione  di  ogni  singola  cooperativa 
agrìcola,  riportiamo  alcuni  dati  riguardan- 
ti alcune  fra  le  maggiori  organizzazioni 
economiche  esistenti  in  Italia,  notìzie  che 
serviranno  a  dimostrare  quale  importanza 
vada  assumendo  il  problema  della  affittanza 
collettiva,  sìa  essa  a  conduzione  mista  o 
divìsa.  Diamo  a  pag.  84  i  dati  che  si  rife- 
riscono  alla   fine  del    1905. 

Le  affittanze  collettive  esistenti  nella  pri- 
mavera del  1906  erano  in  numero  di  108, 
delle  quali  88  già  in  esercizio  e  20  costi- 
tuite e  che  dovevano  ancora  incominciare 
a  funzionare.  Nella  gran  maggioranza  esse 
appartengono  al  tipo  delle  affittanze  a  con- 
duzione divisa,  giacché  su  88  ben  70  erar\o 
tali  ;  quelle  a  conduzione  unita  sono  con- 
centrate nell'Emilia,  Romagna  e  luoghi 
vicini,  e  poco  meno  della  metà  nella  pro- 
vincia di  Reggio  Emilia.  Fra  le  88  affit- 
tanze in  esercizio  all'aprile  del  1906,  78 
conducevano  complessivamente  Ha.  29.496 
cosi  suddivisi  : 

Gruppo  Emiliano-Romagnolo  .  Ha.  2.168 
Gruppo  Lombardo-Piemontese  .  »  2.852 
Gruppo  Siciliano »    25.476 

Tale  estensione  è  disseminata  in  19  Pro- 
vincie, e  in  8  solo  dì  esse  se  ne  trova  la 
superficie   maggiore.    Difatti   ettari  26.742 
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Cooper,  agricola  di  Fabbrico 
))  »  Molinella. 

Coop  braccianti  di  Ravenna. 
Pìccolo  Credito  di  Rho.  .  . 
Coop.  agricola  di  Calvenzano 
Soc.  Probi  Contad.,  Treviglio 
Coop  agric,  Piana  dei  Greci 
Coop.  agric.  catt.  » 
Cooper,  agricola  di  Marsala. 
Idem,  di  Monte  S.  Giuliano 
Società  «  La  Madre  Terra  »  di 

Castrogiovanni 

Piccole  Industrie  agricole  San- 
t'Isidoro di  Caltagirone.     . 


Soci 


471 
557 

3010 
286 
141 
120 
? 
? 
730 

1283 

722 
117 


Ettari 


136 

476 

260 

1500 

116 

541 

1800 

1175 

8389 

3292 

895 

750 


Canone  annuo  comples. 


L.  .  .100 

»  41.900 

»  23.400 

»  62.900 

»  19.600 

»  48.000 

»  50.700 

»  25.000 

»  176.206 

»  135.000 

»  25.815 

»  36.500 


sono  compresi  nelle  provincie  di  Reggio* 
Emilia  e  Bologna,  che  rappresentano  il 
centro  dello  sviluppo  delle  affittanze  nel 
gruppo  emiliano-romagnolo  ;  Milano  e  Ber» 
gamo  del  gruppo  lombardo-piemontese  ;  e 
Palermo,  (jirgenti,  Trapani  e  Caltanisset» 
ta,  del  gruppo  siciliano. 

Da  calcoli  stati  fatti  con  sufficiente  ap- 
prossimazione dal  prof.  Serpieri,  si  può 
ritenere  che  il  numero  delle  giornate  di 
lavoro  che  si  possono  eseguire  per  la 
lavorazione  delle  affittanze  della  estensione 
di  ettari  29.500  sia  di  circa  1.500.000,  e 
considerando  anche  le  altre  dieci  affittanze 
collettive,  con  ogni  probabilità  si  giunge 
a  poco  m.eno  di  due  milioni  di  giornate  di 
lavoro. 

E'  interessante  vedere  la  intensità  di  svi- 
luppo delle  affittanze  collettive  dalla  loro  o- 
rigine  ;  abbiamo  il  seguente  riassunto  che 
ci  indica  quante  affittanze  funzionassero  nei 
singoli  anni,  incominciando  dal  i886:  va 
notato  però  che  per  dieci  di  esse  non  si 
è   potuto   sapere   l'inizio   dell'esercizio: 


I   nell'anno  agrario 


3 
4 

«3 
28 

44 
66 
78 


1886-887 
1894-895 
1897-898 
1898-899 
1900-901 
1901-902 
1902-903 
1903-904 
1904-905 
IQ05-906 


Dal    1886  al    1900,   sorgono  sole   t;  affit- 
tanze  collettive;   nel    1901    ne   sorgono   8; 


nel  1902,   15  ;  nel  1903,  16  ;  nel  1904,  22  ; 
nel    1905,    12. 

Per  avere  una  giusta  impressione  sul- 
l'avvenire delle  cooperative  agricole,  è 
istruttivo  conoscere  lo  sviluppo  assunto 
nella  provincia  di  Reggio  Emilia,  dove 
senza  dubbio,  il  movimento  cooperativo  ha 
acquistata  una  fisionomia  più  seria. 

Delle  otto  affittanze  collettive  esistenti  al 
principio  del  1906,  sette  coltivavano  ettari 
709  e  contavano  soci  15 18.  Nella  prima- 
vera del  1907  i  soci  erano  aumentati  a 
16 16  e  l'estensione  dei  terreni  condotti  in 
affitto  a  ettari  913,  mentre  il  valore  del 
bestiame,  degli  attrezzi  e  delle  invernaglie 
che  all'assunzione  dei  fondi  era  di  126.641 
lire,  all'ultimo  inventario  era  salito  a  lire 
261.262. 
Milano. 

Dott.   Ilario  Zannoni. 
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LE  FORESTE  NEL  PRESENTE  E  NELL'AVVENIRE. 


Quando  dico  a  taluno  :  Perchè  non  col- 
ti\ate  a  bosco  i  vostri  magri  pascoli,  le 
vostre  sterili  lande,  le  terre  scoscese  e  fra- 
nose di  montagna,  le  improduttive  arene 
lungo  il  mare?  ne  ricevo  quasi  sem.pre  la 
risposta  :  Perchè  dovrei  investire  delle  som- 
me non  piccole  in  una  coltivazione  che 
rende  poco  o  punto,  certo  meno  di  quanto 
ne  ricavo  al  presente  senza  spesa  alcuna? 
In  una  coltivazione  di  cui  godranno  solo 
i  nipoti  o  i  pronipoti?  E  dove  devo  pren- 
dere i  danari  occorrenti?  E  come  posso 
rinunziare  alla  rendita,  sia  pur  piccola, 
dèlie  mie  terre? 

Questa  risposta  prova  che  da  noi  la 
coltivazione  forestale  non  è  ancora  suffi- 
cientemente nota  e  apprezzata  ;  prova  che 
il  bosco  viene  ancor  sempre  considerato  co- 
me un  semplice  prodotto  spontaneo  da 
shuttare  e  non  suscettibile  di  razionale 
coltivazione  ;  prova  che  molti  ancora  igno- 
rano che  esso,  quando  sia  ben  tenuto, 
può  dare,  a  parità  di  condizioni,  una  ren- 
dita tutt'altro  che  trascurabile  e  non  poche 
volte  superiore  a  quella  di  altre  coltiva- 
zioni. 

Cercherò  di  dimostrare  quanto  sopra 
dopo  avere  illustrato  con  alcuni  esempi  la 
grande  importanza,  le  innumerevoli  ap- 
plicazioni e  il  consumo  ognor  crescente 
dei   prodotti   boschivi. 

L    Principali  usi  del  legname.  —  Non 

parliamo  delle  costruzioni  civili,  perchè  dai 
più  modesti  tuguri  ai  più  sontuosi  palazzi, 
non  vi  è  casa,  quasi  non  parte  di  casa  in 


cui  poco  o  tanto  non  entri  il  materiale  le- 
gnoso. 

Gran  consumo  di  legname  si  è  fatto  e 
si  fa  tuttora  nelle  strade  ferrate,  special- 
mente per  le  traversine,  di  cui  si  computa 
occorrano  in  media  1300  per  chilometro 
di  strada. 

Il  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  d'A- 
gricoltura indica  per  le  nostre  strade  fer- 
rate (computate  anche  quelle  a  scartamen- 
to ridotto,  ma  escluse  le  tramvie)  una  lun- 
ghezza di  circa  16.284  chilometri  fino  a 
tutto  l'anno  1905  per  le  quali  si  sono  im- 
piegate non  meno  di  21  milioni  di  traver- 
sine. Per  ognuna  di  queste,  tenendo  conto 
delle  perdite  nella  lavorazione  che  impor- 
tano il  30  0/  circa,  si  richiedono  in  me- 
dia 125  decimetri  cubi  di  massa  legnosa  ; 
perciò  il  legname  consumato  nella  prepa- 
razione delle  suddette  traversine  non  è 
stato  minore  di  2.625.000  metri  cubi.  A 
questa  enorme  quantità  va  aggiunta  quella 
occorrente  per  la  manutenzione  delle  stra- 
de stesse.  Si  può  ritenere  che  la  durata 
media  di  una  traversina  di  quercia  natu- 
rale o  di  faggio  preparato  sia  di  15  anni; 
ne  consegue  che  ogni  anno  sarà  da  rin- 
novarsi la  quindicesima  parte  delle  traver- 
se suddette,  consumando  non  meno  di  altri 
175.000  metri  cubi  di  legname.  E  tutto  ciò 
senza  tener  conto  dell'aumento  che  la  no- 
stra rete  ferroviaria  va  continuamente  ri- 
cevendo, e  del  materiale  rotabile  pel  quale 
pure  si  fa  gran  consumo  di  legname. 

Nel  1901  si  contavano  sulle  nostre  strade 
ferrate    3187    locomotive,    8714  vetture  e 
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59.280  carri,  in  tutto  71. 181  veicoli.  E' noto 
che  presentemente  tale  numero  è  stato  mol- 
to aumentato.  Sia  pure  che  il  metallo  entri 
in  gran  parte  nella  loro  costruzione,  ma 
non  saremo  lontani  dal  vero  ammettendo 
per  essi  un  consumo  di  un  egual  numero 
di  metri  cubi  di  legname,  compresi  i  ca- 

Itresl  nello 
delle  reti 

i  media  20 
di  44.500 
della  no- 

n  totale  dì 

un  palo, 
lò  ritenere 
noj  si  ha 
J.ooo  me, 

lavorazio- 
Tiedia  non 
nque  altri 
rono  ogni 
i  rete  pre- 
dile strade 
)  legname, 
itaziohe  di 

nel  1894, 
DO  mq.  nel 
ossia  il  20 
radale.  Per 
IO  di  me.  ; 
el  1904  se 
TIC.  ;  senza 
itità  occor- 

pur  quelle 
in    grande 

ecc.,  con- 
ia e  molto 

dai  fusti 
l'alberatu- 
r  lo  scafo, 
irevoli  per 
leganti  pei 
è  possibile 
rra  per  la 
dipendendo 
,  dall'avere 

e  secondo 

a  vapore, 
via  in  via 
mercantili, 
gnamo  por 
atistico  in- 
r  il   nostro 


Bastimenti  a  vapore 


Bastimenti  a  vela 

Galleggianti  addetti  al  ser- 
vizio dei  porti,  delle 
rade  e  delle    spiagge 

Barche  e  battelli  da  pesca 


anno 

i  1878 

(  1902 

j  1878 

[  1902 

1878 

1902 

1878 

1902 


numero 

162 

485 

8.438 

5.205 

10.602 

20.823 

16.441 

23.827 


tonnellate 

63.020 

448.404 

966. 137 

670. 403 


62.339 
69.130 


Non  tenuto  conto  del  naviglio  da  guerra, 
di  cui  al  1903  si  avevano  18  navi  con  scafo 
di  legno  e  304  con  scafo  di  ferro,  e  dei 
galleggianti,  nel  1902  il  nostro  naviglio 
mercantile  aveva  1.087.937  tonnellate  che, 
in  ragione  di  un  metro  cubo  Tuna,  rappre- 
sentavano una  massa  legnosa  di  oltre  un 
milione  di  metri  cubi.  Si  omette  di  conside- 
rare la  quantità  non  trascurabile  occor- 
rente nei  cantieri  sotto  forma  di  scali,  di 
puntelli,  di  taccate,  ecc. 

Nel  gruppo  delle  costruzioni  rammen- 
teremo ancora  il  legname  adoperato  nel- 
Tarmatura  delle  gallerie  e  d^i  pozzi  per 
l'estrazione  dei  minerali  e  dei  combusti- 
bili fossili,  computandosi  da  38  a  40  deci- 
steri  di  legname  per  ciascuna  tonnellata  di 
minerale  escavato. 

Da  noi  la  produzione  nel  1902  fu  di 
1. 108.310  tonnellate  ;  si  ebbe  perciò  un  con- 
sumo di  legname  non  minore  di  43.000 
metri  cubi  ;  e  ciò  senza  tener  conto  di 
quello  occorrente  per  la  manutenzione  dei 
pozzi,  che  è  pure  rilevante,  sapendo  che 
in  quelli  ambienti  caldi  e  umidi  la  durata 
del  legname  è  brevissima. 

Anche  nelle  semplici  cave  di  pietra,  di 
terre,  di  argilla,  ecc.,  è  necessaria  una 
discreta  quantità  di  legname.  Se  ne  avrà 
una  certa  idea  sapendo  che  il  numero 
delle  nostre  cave,  che  nel  1890  era  di  5921, 
con  39.706  operai,  nel  1902  era  salito  a 
11.495  con  57.950  operai. 

Passando  alla  categoria  del  legname  la- 
vorato, rileveremo,  come  importantissima 
fra  tutte,   la  fabbricazione  dei  mobili  di 

ogni  specie  e  segnatamente  delle  sedie  cur- 
vate col  vapore.  Nella  sola  Austria,  ove 
tale  fabbricazione  ebbe  origine,  dieci  anni 
fa  si  producevano  già  oltre  3.000.000  di 
sfdic  all'anno,  per  le  quali  si  consumava 
rincromento  annuale  di  150.000  ettari  di 
fa^rgeta.    In   tale  lavorazione  erano  occu- 
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paté  più  di  20.000  persone  ;  senza  contare 
la  preparazione  delle  parti  accessorie  per 
le  quali  esistevano  delle  fabbriche  speciali. 

Come  industria  veramente  italiana  va 
ricordata  la  lavorazione  delle  sedie  di  Ghia» 
vari,  di  cui  fino  a  pochi  anni  fa  esiste- 
vano ben  12  opifici  per  la  fabbricazione 
delle  sedie  fini  e  altrettanti  per  quelle  or- 
dinarie, con  una  produzione  annuale  rag- 
guagliata di  25.000  delle  prime  e  5000  delle 
seconde  ;  vi  attendevano  270  operai  (Rizzi, 
«  Tecnologia  forestale  »  in  Biblioteca  Val- 
lardi).  Anche  negli  stabilimenti  penali  si  at- 
tende a  questa  lavorazione  ;  nel  1903,  vi 
erano  occupati  da  noi  663  detenuti. 

.SJ  fa  grande  consumo  di  legname  spac- 
cato o  segato  per  la  fabbricazione  dei  vasi 
vinari  e  di  altri  recipienti  per  il  trasporto 
o  la  conservazione  delle  merci  liquide  e 
solide  sotto  forma  di  botti,  casse  e  cas- 
sette, ceste  e  panieri.  Questa  industria  ha 
una  speciale  importanza  da  noi  special- 
mente pel  commercio  sempre  crescente 
delle  frutta  e  della  pasta. 

Per  darne  una  idea  basteranno  le  se- 
guenti cifre  del  movimento  delle  doghe  pei 
soli  vasi  vinari  in  Francia  e  in  Italia  : 

a)  doghe  importante  in  Francia  sola- 
mente dall'Austria-Ungheria  e  dagli  Stati 
Uniti   d'America  : 

nel   1901,  37  milioni   di   franchi 
nel  1902,  33         »  » 

b)  per   r  Italia   (in   quintali)  : 


importazione 

esportazione 

nel   1890 

14-397 

174.130 

1900 

19.797 

158.740 

1901 

13.342 

250.750 

1902 

9-944 

273-730 

Nel  1903  si  contavano  da  noi  1830  opi- 
fici, dei  quali  alcuni  con  motori  meccanici, 
per  la  fabbricazione  di  botti,  barili,  tini 
e  simili,  impiegandovi  più  di  8  mila  lavo- 
ranti. 

Notevolissimo  è  il  consumo  del  legname 
nella  fabbricazione  dei  fili  e  delle  strisele 
per  fiammiferi,  stoini,  pedane,  tappeti,  ecc., 
per  la  quale  si  calcolano,  nella  sola  Eu- 
ropa, da  150  a  200  mila  metri  cubi  di  le- 
gname all'anno.  Per  tale  lavorazione,  ol- 
tre il  legname  di  produzione  indigena,  se 
ne  importarono  in  Italia,  sotto  forma  di 
fili,  dal  1900  al  1904,  in  media  7419  quin- 
tali all'anno.  In  Francia,  per  la  sola  fab- 
bricazione di  fiammiferi,  si  consumarono 
nel  1904  circa  5000  steri. 


Da  noi  ha  specia 
bricazione  dei  truci< 

vorazione  dei  cappel 
luoghi  e  specialmenl 
milia.  A  Carpi,  pie 
nese,  vi  erano  occup 
fa,  circa  2000  perse 
produzione  non  infe 
annuali.  Nel  1903  s 
il  Regno  vi  attendei 
sone. 

Maggiore  importa 
giorno  acquistando 
nissima  alla  precedi 
trucioli  più  fini,  eh 
per  l'imballaggio  d 
mobili,  delle  frutta, 
die,  guanciali  e  mat 
animali,  per  pulire 
in  modo  speciale, 
giche   in   sostituzior 

Il  vantaggio  spec 
ora  dette  è  quello 
trar  profitto  a  buon 
le  specie  legnose  e 
piccoli,  che  prima 
sivamente  per  la  ( 
così  anche  finanzia 
sterzi  nei  boschi  g 
sono  utili  dal  lato  e 

In  questo  stesso 
ricordate  le  così  det 
restali,  ossìa  quelle 
boschi  stessi  o  nelle 
consistono  nella  lav 
numerevoli  oggetti 
che  si  adoperano 
economia  domestica 
gne,  e  dalla  povera 
scatole,  stacci,  piati 
stoli,  fusi,  ecc.,  ( 
purché  siano  conve 
te,  sono  utili  dal  la 
pazione  e  pane  a  n 
senza  di  esse  staret 
bero  costrette  ad  e 
anche  dal  lato  for 
lavorare  il  legname 
usufruire  dei  prode 
del  resto,  per  la  lor 
za  dai  grandi  centri 
bilità,   non  darebbe) 

La  fabbricazione 
dipartimento  della  1 
voro  a  1700  operai 
esclusivamente  di  ti 

Se  ne  fa  ascender 
le  a  574.000  paia 
si   richiedono   da   9 
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diversa  specie  e  di  conveniente  grossezza  ; 
il  valore  di  questa  merce  importa  un  mi- 
lione di  franchi.  Anche  da  noi  questa  la- 
vorazione è  molto  diffusa  nei  paesi  di  mon- 
tagna. Per  esempio,  nella  provincia  di 
Brescia  si  fabbricano  annualmente  15.000 
paia  di  zoccoli,  e  circa  20.000  nel  Friuli  ; 
per  questa  stessa  industria  nella  provincia 
di  Bergamo  si  consumano  annualmente 
100.000  quintali  di  pioppo.  A  Badia  Fra- 
taglia (provincia  di  Arezzo)  non  meno  di 
70  famiglie  trovano  nelle  piccole  indu- 
strie forestali  lavoro  per  tutto  l'anno. 

Degna  di  particolare  menzione  è  la  in« 
dustria  dei  balocchi  la  quale,  se  da  noi 
non  ha  ancora  acquistata  quella  impor- 
tanza che  ha  specialmente  in  Francia  e 
Germania,  sopratutto  per  la  mancanza 
di  buona  materia  prima,  potrà  tuttavia 
col  tempo  diventare  una  grande  risorsa 
per  le  popolazioni  povere  di  montagna  {*). 
Nel  solo  distretto  forestale  di  Olbernhau 
(Sassonia),  su  una  popolazione  di  220.000 
abitanti,  ben  80  mila  persone  ritraggono 
il  loro  sostentamento,  godendo  di  una  certa 
agiatezza,  con  la  fabbricazione  dei  baloc- 
chi. Il  legname  consumato  annualmente 
importa  poco  meno  di  40.000  metri  cubi, 
assorbendo  quasi  la  quarta  parte  della  pro- 
duzione di  quelle  foreste  che  misurano 
26.500  ettari. 


Venendo  al  legname  che  sì  consuma 
direttamente,  non  occorre  spendere  molte 
parole  per  rilevare  l'enorme  quantità  di 
quello  occorrente  pei  soli  usi  della  combu- 
stione, sia  allo  stato  di  legna  ordinaria  o 
di  legna  torrefatta,  come  di  carbone,  tanto 
per  la  cottura  dei  cibi  e  del  mangime 
al  bestiame,  il  riscaldamento  delle  a^bita- 
zioni  e  per  altri  usi  domestici,  quanto  per 
la  cottura  del  pane,  delle  stoviglie,  dei 
materiali  laterizi,  della  calce,  del  cemento, 
del  vetro,  la  lavorazione  dei  metalli,  la 
fusione  dei  minerali,  il  riscaldamento  delle 
macchine  a  vapore,  dell'acqua  negli  stabi- 
limenti balneari,  ecc.,  ecc. 

Daremo  in  seguito  una  idea  approssi- 
mata dell'enorme  consumo  di  legna  fatto 
per  gli   usi  suddetti. 

Fra^  le  tante  industrie,  che  hanno  per 
materia  prima  il  legno,  ricorderemo  an- 
cora la  fabbricazione  della  carta.   Il  con- 

(*)  Nel  periodo  dì  tempo  dal  iqoo  al 
1904  furono  importati  in  Italia  oltre 
500  quintali  di  balocchi,  e<;I  esportati  soli 
55  quintali. 


sumo  di  questa,  che  nel  1850  era  in  tutto 
il  mondo  di  soli  221  milioni  di  chilogram- 
mi, nel  1895  era  già  salito  a  più  di  un  mi- 
liardo e  mezzo  ;  e  presentemente  non  è 
molto  lontano  dai  3  miliardi.  Nella  sua 
fabbricazione  il  legno  rappresenta  ora- 
mai la  principale  materia  prima,  sia  sotto 
forma,  di  cellulosa,  che  sotto  forma  dì 
pasta  meccanica,  che  si  ottiene  sfibrando 
meccanicamente  il  legno.  Per  dimostrare 
come  sia  andato  rapidamente  crescendo 
il  consumo  del  legname  in  questa  indu- 
stria,  valgano  ì   seguenti  dati  : 


Fabbriche 
esistenti 


di  Pasfa 


di  Cellulosa 


Austria  Germania 
nel 

1871  23  62 

1890        211  524 

1871  —  — 

1890  28  63 


Nella  sola  Germania,  che  pure  deve  im- 
portare pasta  e  cellulosa,  si  consumano 
annualmente  oltre  2  milioni  di  metri  cubi 
di  legname,  e  nella  Sassonia  il  60  %  del 
prodotto  annuale  delle  foreste  dello  Stato 
che  misurano  oltre  169.000  ettari  e  produ- 
cono più  di  800.000  metri  cubi  dì  legna- 
me. La  Svezia  produce  annualmente  non 
meno  di  150  milioni  di  chilogrammi  fj-a 
pasta  e  cellulosa,  consumando  intorno  a 
650.000   metri    cubi    di    legname. 

La  Francia,  benché  ne  fabbrichi  essa 
stessa  una  forte  quantità,  nel  1892  ne  im- 
portò 90  milioni  di  chilogrammi  e  164  mi- 
lioni nel  1901. 

Importazione  di  pasta  e  cellulosa. 


0 

2 
a 

'è 

a 

^ 

0 
1891 

"2 

a 

è 

1878 

3.168 

126. 720 

123.  982 

3. 228. 470 

1879 

5.448 

227. 920 

1892 

122.  023 

3.110.649 

18cS() 

5.902 

206. 570 

1893 

119. 550 

3.  608.  874 

1881 

8.240 

271. 920 

1894 

128.  246 

3.  676. 032 

1882 

6. 173 

185. 190 

1895 

138. 751 

3.  745. 300 

1883 

15.854 

428. 058 

1896 

178. 086 

4.  744. 180 

1884 

60.393 

1. 509. 825 

1897 

180. 233 

4. 865. 100 

1885 

69. 950 

1.  748.  750 

1898 

212. 106 

5.  m2.  785 

1886 

88. 920 

2. 102.  238 

1809 

215. 160 

6.  781. 338 

1887 

85. 931 

2. 268. 842 

1900 

219. 684 

5.974.446 

1888 

82. 227 

2.098.274 

1901 

267.970 

7. 985. 905 

1889 

111,932 

2. 974. 540 

1902 

265. 259 

7. 399. 056 

1890 

129.618 

2.752.210 

1903 

308. 101 

8. 607. 551 
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Noi,  pur  troppo,  per  la  mancanza  di  ma- 
teria prima,  sotto  questo  rapporto  siamo 
quasi  interamente  tributari  all'estero,  co- 
me rilevasi  dalla  precedente  statistica  della 
pasta  e  cellulosa  importata  in  Italia,  es- 
sendone nulla   l'esportazione. 

Le  cifre  precedenti,  se  provano  il  con- 
tinuo e  rapido  crescere  della  fabbricazione 
della  carta  anche  in  Italia,  dimostrano  al- 
trui che  noi  mandiamo  ogni  anno  all'e- 
stero parecchi  milioni  di  lire  che,  se  aves- 
simo risparmiato  di  più  i  nostri  boschi, 
potremmo  tenere  in  casa.  Da  noi,  nel  1903, 
esistevano  16  sole  fabbriche  di  pasta  e 
appena  due  dì  cellulosa.  Al  presente  il  loro 
numero  non  è,  né  può  sicuramente  essere 
gran  cosa  aumentato  per  la  mancanza  ap- 
punto della  materia  prima  ;  tant'è  vero 
che  le  fabbriche  stesse  fanno  attiva  pro-^ 
paganda  per  l'aumento  della  produzione 
legnosa,  perchè,  del  resto,  vedono  minac- 
ciata la  loro  esistenza.  E  sì  che  tale  in- 
dustria sarebbe  vantaggiosissima  anche  ai 
boschi,  perchè,  potendo  essere  impiantata 
in  essi,  darebbe  un  grande  risparmio  nelle 
spese  di  trasporto  e  di  lavorazione  della 
materia  prima,  e  usufruendo  dei  legni 
dolci  e  dei  piccoli  assortimenti,  che  sono 
anzi  i  preferiti,  renderebbe  possibile  la  di- 
minuzione dei  turni  e  i  diradamenti  perio- 
dici con  grande  aumento  della  rendita  bo- 
schiva. 

Per  ragione  di  spazio  omettiamo  di  con- 
siderare la  distillazione,  la  fabbricazione 
degli  estratti  tannici,  ecc.  e  i  prodotti  se- 
condari dei  boschi,  quali  sughero,  resine, 
frutti,  erba,  ecc.,  ecc.,  benché  taluni  di  essi 
rappresentino  un  valore  tutt'altro  che  tra- 
scurabile. 

II.  Utilità  economica  della  coltivazione  fo- 
restale. 

Dalla  precedente  rapidissima  rassegna 
delle  principali  applicazioni  del  legname, 
apparisce  chiaro  che  si  tratta  di  un  genere 
di  prima  necessità,  della  materia  prima  di 
innumerevoli  industrie,  il  cui  consumo, 
anziché  scemare,  come  crede  taluno,  é  an- 
dato e   andrà   c^putinuamente  crescendo. 

Con  tutto  ciò  qualche  economista  scon- 
siglia dallo  estendere  la  superfìcie  e  la 
produzione  dei  boschi,  obiettando  :  1°  che, 
il  legname  potendo  essere  surrogato  con 
altri  materiali,  può  arrivare  un  tempo  in 
cui  non  si  trovi  più  da  esitarlo  a  prezzi 
convenienti  ;  2"  che  la  nostra  produzione 
è  sufficiente  e  anche   superiore  al  consu- 


mo, tant'è  vero  che  esportla 
che  se  un  tempo  fosse  dive 
ciente,  potremmo  importare  i 
corrente  senza  bisogno  di  est 
perfìcie  dei  boschi  a  scapit 
zioni  più  profìcue  ;  3°  che  li 
boschi  è  troppo  bassa  da  pot 
privato  a  investirvi  i  suoi  ca 
no  poche  parole  per  dimostr 
ste  obiezioni  sono  prive  di  fo 

1"  E'  il  legname  surrogabi 
ventare  col  tempo  inutile? 

qualsiasi  discussione  vi  rispo 
Notoriamente    l'introduzior 
dei  metalli,  del  cemento,  ecc. 
zioni,   del  carbon   fossile,  del 
gas  nella  combustione,  ecc., 
decenni  ;    ora,    se,    per    tale 
il   consumo  del   legname  fosi 
minuendo,  dovremmo  notare 
diminuzione  dei  suoi  prezzi  ; 
tistiche  provano  il  contrario, 
che  potrei  riportare,  basti  la 
mostrante  la  variazione  dei  p 
tro  cubo  dal  1848  al  1898  : 


i  ccdifcrc 


Legna  da  opera  [ 


'  latifoglie 


(  Boemia 
<  Moravia 
(  Slesia  aus 
(  Boemia 
(  Moravia 


Legna  da  ardere  :  lat  foglie 


.    ^Bo 


(  Moravia 


Ho  scelto  a  bella  posta  qu 
perchè  il  forte  aumento,  dei  p 
col  fatto  importantissimo  chi 
questi  ultimi  tempi,  nella  n 
stro-ungarìca  furono  dischiu; 
le  ricchissime  ed  estesissime 
Bosnia  e  della  Erzegovina  ; 
della  immensa  quantità  di  1 
tato  sul  nostro  mercato  pur  a 
ultimi  tempi,  dall'America, 
dalla  Scandinavia,  ecc. 

Non  è  difficile  la  spiegazl 
fenomeno  economico.  Innanz 
gabile  che,  laddove  popolazio 
sono  grandemente  aumentai 
le  applicazioni  e  il  consumo 
la  sua  produzione,  al  contrai 
stazionaria,  anzi  in  alcuni  ] 
mente  diminuita.  E'  del  pi 
che  la  surrogazione  del  lej 
certi  casi  è  utilissima  e  anche 
ed  economicamente  possibile 
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tri  non  lo  è  punto.  Basti  a  provarlo  il  se- 
guente esempio  recentissimo.  E'  noto  che 
in  questi  ultimi  tempi,  per  la  difficoltà  di 
avere    traversine    di    legno    per    le    strade 
ferrate,  si  è  pensato  di  costruirle  con  l'ac- 
ciaio,  col  vetro,  col  cemento  armato  :  ma 
con    quale    risultato?    L'amministrazione 
delle    strade    ferrate    italiane    fa    continue 
prove  per  rendere,  mediante  l'imbibizione 
di  sostanze  antisettiche,  adatte  al  suddetto 
uso  le  più  svariate  specie  legnose,  cui  pri- 
ma nessuno  avrebbe  mai  pensato  (faggio, 
u'mi.  abeti,  ecc.)  e  manda  in  Russia,  nella 
ania,  ecc.,  speciali  inca- 
ire  le  traverse  che  non 
a.    Poche   settimane   fa 
issia  l'acquisto  di  qual- 
versine  al  prezzo  di  lire 
le  ancora  pochi  anni  fa 
;,   al  massimo  3,50  ;   in 
iverle  a  6  lire,  e  già  si 
pensato  persino  alla  So- 
lia. 


5  del  legname  in  certi 
mbustione,  ha  reso  pos- 
are o  restringere  molto 

combustibile,  poco  pa- 
ere  quella  del   legname 

assai  più.  Ne  è  esempio 
la  sostituzione  del  car- 
della    torba   si    è   molto 

gli  usi  domestici  ;  ivi 
Oreste,  in  conseguenza 
stituzìone,  ebbe  un  au- 
zo,  dove  dì  uno  e  anche 

Tetto  di  questa  parziale 
ono  sorgere  e  fiorire 
e  prima  non  erano  pos- 
:à  della  materia  prima  ; 
fabbricazione  della  car- 
a,  la  preparazione  del- 
a  pavimentazione  delle 
ecc. 

iogna  dimenticare  che, 
sono  una  sorgente  ine- 
1  prima,  altrettanto  non 
^e  di   ferro,   di  carbone. 


Bumo  interno  la  nostra 
ion  basta,  conviene  im» 

?  —  Alla  prima  di  que- 
idono  in  modo  eloquen- 
5sportazione  e  dell' im- 
lotti  legnosi  dal  1877  al 


1903  che  riportiamo  nella  pagina  seguen- 
te (*). 

Quelle  cifre  non  hanno  bisogno  di  com- 
menti, dimostrando  a  luce  meridiana  che 
la  nostra  produzione,  lungi  dall'essere  pa- 
ri al  consumo,  ne  è  di  gran  lunga  in- 
feriore ;  il  deficit,  che  nel  1903  raggiunse 
la  cospicua  somma  di  L.  62.730.000,  è 
ancora  andato  e  certamente  andrà  cre- 
scendo negli  anni  successivi  :  già  oggi  si^ 
parla  di  80  milioni  ! 

E'  degno  di  speciale  rilievo  il  salto  re- 
pentino avvenuto  nella  nostra  esportazione 
dopo  il  1877  e  fino  all'anno  1887,  aumento 
che  coincide  con  l'applicazione  della  legge 
forestale  20  giugno  1877,  in  conseguenza 
della  quale,  una  vasta  superfìcie  boschiva 
essendo  stata  prosciolta  da  ogni  vìncolo, 
i  proprietari  ne  approfittarono  per  esten- 
dere smisuratamente  i  tagli.  Ma  dal  1888 
in  poi  l'esportazione  tornò  gradatamente 
a  diminuire  in  ragione  della  scemata  po- 
tenzialità degli  stessi,  mentre  l'importa- 
zione andò  crescendo  in  eguale  misura  : 
prova  evidente  del  grande  sperpero  di  bo- 
schi fatto  nel  decennio  successivo  all'  ap- 
plicazione della  legge  forestale,  e  della 
grande  insufficienza  della  nostra  produzio- 
ne di  legname,  insufficienza  che  si  è  an- 
data accentuando  sempre  più  negli  anni 
successivi  e  che  tutto  lascia  ragionevolmen- 
te supporre  che  continuerà  ad  aumentare. 

Abbiamo  ancora  una  prova  della  sud- 
detta insufficienza  paragonando  la  produ- 
zione col  consumo. 

Per  il  legname  da  opera,  escluso  cioè  il 
combustibile  consumato  a  scopi  industriali, 
il  prof.  Enders  indica  per  la  Germania  il 
seguente  consumo  per  anno  e  per  abitante  : 


dal   1872  al   187;; 

me.  0,370 

dal  1876  al   1885 

»      0,350 

nel  1896 

»      0,400 

nel  1899 

»      0,430 

Per  la  Francia  il  prof.  HufTel  riduce  tale 
cifra  a  metri  cubi  0,250  a  0,300.  L' Italia, 
specialmente  dal  Iato  industriale,  non  può 
certo  essere  paragonata  né  alla  Francia, 
né  alla  Germania,  per  cui  non  sarà  troppo 
se  riduciamo  la  cifra  del  consumo  annuale 
a  soli  150  decimetri  cubi  per  abitante;  ed 
essendo  la  nostra  popolazione  fissa  di  circa 
30  milioni,  avremo  così  un  consumo  an- 
nuale dì  4  milioni  e  mezzo  di  metri  cubi. 


(*)  A.  Lunardoni,  «  Vini,  uve  e  legnami 
nei  trattati  di  commercio.  »  Roma,   1904. 
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Importazione  ed  esportazione  dei  prodotti  legnosi. 

Anno 

IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

1)1 

Tonnellate 

Migliaia  di  lire 

Tonnellate   » 

Migliaia  di  lire 

Tounellat 

1877 



48.434 



7.499 



1878 

666.851 

32. 402 

441. 423 

23. 777 

215. 428 

1879 

574  532 

33.210 

257. 190 

17.715 

317.342 

•  1880 

635.288 

24.003 

220. 086 

15. 082 

415. 152 

1881 

767.  270 

37.830 

225.350 

14. 836 

641. 92C 

1882 

724.543 

35.477 

221.764 

15.026 

502.581] 

1883 

801.743 

39.533 

219.048 

14. 690 

682.  G9S 

1884 

828.916 

39.700 

248.183 

16.774 

580.  733 

1885 

920.168 

43.096 

212. 785 

14. 027 

707.383 

1886 

1. 430. 660 

66. 419 

206.618 

13.633 

1.224.042 

1887 

1.949.524 

89.533 

193. 160 

11.799 

1.756.364 

1888 

608.298 

39.829 

127.790 

9.262 

480.608 

1889 

607.772 

35.602 

95.297 

7.328 

612.475 

1890 

620.348 

37. 593 

96.108 

7.320 

624.240 

1891 

567.583 

34.869 

106.839 

7.822 

461. 744 

1892 

546.127 

33.751 

98.309 

7.469 

447. 818 

1893 

546.555 

35.021 

83.632 

6.415 

462. 923 

1894 

517.992 

33.146 

102. 187 

7.960 

415. 805 

1895 

563.149 

38.278 

94. 195 

6.904 

468.954 

1896 

569. 040 

40.184 

109.061 

6.945 

459. 979 

1897 

634.413 

44.069 

96. 768 

6.017 

537.645 

1898 

610.460 

44.264 

96. 661 

6.074 

614.  799 

1899 

669.047 

50.899 

110.254 

6.602 

558. 793 

1900 

714.201 

60.480 

102. 169 

7.103 

612. 042 

1901 

771.648 

66.454 

92. 515 

6.924 

679. 133 

1902 

856.665 

68.304 

102.211 

7.221 

764.454 

1903 

880.485 

70.453 

106.840 

7.723 

773.646 

Quanto  al  combustibile  occorrente  per 
gli  usi  domestici,  non  saremo  molto  lon- 
tani dal  vero  ammettendo  un  consumo 
giornaliero  minimo  per  famiglia  di  un 
chilogramma  di  carbone,  o  di  una  equiva- 
lente quantità  di  legna  ;  avremo  cosi  un 
consumo  annuale  di  365  chilogrammi  di 
carbone,  ossia,  ritenutQ.(come  dall'Annua- 
rio statistico)  che  ogni  famiglia  consti  in 
media  di  5  individui,  un  consumo  annuale 
di  circa  75  chilogrammi  per  abitante  (*). 

La  nostra  popolazione  (al  10  febbraio 
1901)  essendo,  in  cifra  tonda,  di  32  milioni 
di  abitanti,  si  ha  cosi  un  consumo  annua- 


(*)  Lunardoni  (1.  e.)  da  una  statistica 
fatta  per  le  città  di  Roma,  Napoli,  Torino 
e  Firenze,  dal  1894  al  1903,  stabilisce  per 
questi  grandi  centri  un  consumo  medio 
annuale  di  95  chilogrammi  di  carbone  o 
di  una  equivalente  quantità  di  legna. 


le  di  carbone  pari  a  24  mi 
che,  al  ragguaglio  medie 
grammi  di  carbone  per  ogi 
legna,  corrispondono  a  16 
tri  cubi,  cioè  a  mezzo  r 
abitante.  Per  altri  paesi  si 
sumo  medio  annuale  dì  4 
Onde  riassumendo,  abbi; 

legname  da  opera 
combustibile  i( 

consumo  totale  2( 


L'Annuario  statistico  del 
i  nostri  boschi,  esclusi  i 
frutto,  la  superficie  di  cin 
ettari,  con  una  produzione 
di  metri  cubi  2,300  per  e 
dato  lo  stato  di  abbandono 
parte  dei  nostri  boschi,  tali 
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mole  tuttavia  come 
cosi  una  produzione 
o.ooo  metri  cubi  che, 
esso  è  cosi  divisa  : 

.,  ossia  1.380.000  me. 
,  ossia  7.820.000     » 

eguente  bilancio  : 

legname  combustib. 
I..500.000  16.000.000 
[.380.000      7.820.000 


j.  120.000  8.180000 
fronte  a  questo  de- 
sopra riportata,  dà 
ovimento  di  importa- 


import. 

esport. 

ate  25.229 

40-314 

92.513 

13-326 

728.052 

48.323 

2.217 

505 

1.664 

4.372 

30.810 

— 

quantità    in    massa 

prodotta  in 

bosco,  si 

risultati  ; 

ì  cellulosa  combustib. 
576.320        300.570 
106.400        286.950 


469.920  13.620 


condizioni  non  molto 
ma  ove  i  boschi  sono 
ti,  la  produzione  me- 
lunali  e  privati,  che 
0  il  97  %  della  in- 
va,  arriva  appena  a 
icora  bisogna  notare 

le  quali  producono 
lanno  una  estensione 
da  noi. 

ella  Società  degli  A- 
5  marzo  1902)  riduce 
media  a  me.  1,670. 
iduce  la  superficie  dei 
000  ettari.  Ho  dimo- 
[  Congresso  internaz. 
la,  1907)  che  tale  su- 

alla  vera. 


Aggiungendo  ora  questa  differenza  alla 
produzione  dei  nostri  boschi,  abbiamo,  in 
nunieri  tondi,   il  seguente  bilancio  : 

legname     combustib. 
consumato  me.  4.500.000     16.000.000 

prodotto  e  import.  »     2.850.000       7.834.000 


deficit  annuale 


1.650.000       8.166.000  • 


Dunque  fra  il  consumo  e  la  quantità  pro- 
dotta e  importata  abbiamo  ancora  una  dif- 
ferenza dì  1.650.000  metri  cubi  per  il  le- 
gname da  opera,  e  più  di  8  milioni  di 
metri  cubi  pel  combustibile.  Come  viene 
coperta  questa  differenza,  che  supera  la 
stessa  produzione  annuale  dei  nostri  bo- 
schi ? 

Pel  combustibile  la  cosa  si  spiega  fa- 
cilmente ove  si  consideri  che,  per  nostra 
fortuna,  l'Italia  è  tutta  un  frutteto,  tutta 
una  coltura  arborata  ;  che  i  soli  castagneti 
da  frutto  misurano  oltre  400.000  ettari  ; 
che  estesissima  pure  è  la  coltivazione  della 
vite,  degli  agrumi,  degli  ulivi,  dei  gelsi, 
dei  noci,  dei  noccioleti,  del  lentisco,  del 
carrubo,  ecc.  :  ora  tutti  questi  milioni  di 
piante,  che  non  sono  noverate  fra  i  bo- 
schi, fra  quelle  che  annualmente  perisco- 
no e  quelle  che  vengono  semplicemente 
potate,  danno  una  rilevante  quantità  di 
combustibile,  che  sopperisce  interamente  ai 
bisogni  delle  campagne,  avanzandone  an- 
che per  le  città. 

Abbiamo  ancora  il  prodotto  degli  alberi 
tenuti  a  capitozza  e  a  sgamollo,  lungo  le 
strade,  i  fossi,  sui  campi  ;  abbiamo  i  ter- 
reni cespugliati  che  pur  essi  danno  ceppi 
e  fascine  ;  abbiamo  i  sostegni,  che  an- 
nualmente devono  essere  rinnovati,  per  la 
coltivazione  dei  legumi,  dei  pomidoro,  ecc.  ; 
abbiamo  i  pali  da  vite  messi  fuori  uso,  le 
pine,  le  cortecce  impiegate  nella  concia 
delle  pelli,  la  legna  morta  dei  boschi,  ecc. 
E  tutto  ciò  senza  tener  conto  dei  cascami 
nella  lavorazione  del  legname,  delle  traver- 
se e  di  moltissimo  altro  legname  da  opera 
che  col  tempo  diventa  inservibile  e  fa 
d'uopo  rinnovarlo,  ma  in  gran  parte  serve 
ancora  agli  usi  della  combustione. 

Resta  meno  facile  a  spiegarsi  la  diffe- 
renza nel  legname  da  lavoro.  E'  vero  che, 
se  teniamo  conto  di  tutte  le  piante  che  an- 
nualmente spariscono  o  per  vecchiaia  o 
per  malattia  o  per  altre  cause  lungo  i  pub- 
blici passeggi,  le  strade,  nei  parchi  e 
giardini,  nei  campi,  nei  frutteti,  ecc.  ;  se 
pensiamo  alle  estesissime  piantagioni  di 
pioppi  e  di  salici  lungo  i  fiumi  e  torrenti 
e  in  altri  terreni  non  classificati  come  bo- 
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schi  ;  se  pensiamo  al  legname  stesso  delle 
precedenti  categorie,  il  quale,  se  per  la 
massima  parte  è  buono  solo  per  la  combu- 
stione, tuttavia  ci  può  dar  sempre  qualche 
pezzo  da  lavoro,  anche  la  indicata  diffe- 
renza trova  in  parte  la  sua  spiegazione  ; 
però  non  si  può  negare  che  la  differenza 
sia  molto  forte.  Onde  è  mestieri  conclu- 
dere che  il  consumo  annuale  medio,  da 
noi  ammesso  per  base  del  calcolo,  di  soli 
150  decimetri  cubi  di  legname  per  abitante, 
sia  ancora  troppo  elevato,  e  che  appunto 
per  la  deficienza  di  materia  prima  molte 
industrie,  le  quali  fioriscono  alPestero,  da 
noi  o  non  possono  stabilirsi  0  restano  molto 
mesciiine. 

E'  poi  evidente  che  siamo  giunti,  abbia- 
mo anzi  già  oltrepassato  di  molto  il  massi» 
mo  della  nostra  potenzialità;  onde  o  limi- 
tare ancora  il  .consumo  del  legname  con 
grave  danno  delle  industrie  stesse  e  del 
benessere  socjale,  o  aumentare  1  importa- 
zione :  la  soluzione  più  logica  sarebbe  in- 
vece di  estendere  la  superficie  dei  nostri 
boschi  e  di  elevare  la  produzione  dei  già 
esistenti. 

*•*  * 

Assodata  la  assoluta  insufficienza  della 
nostra  produzione  forestale,  resta  a  vedersi 
se  quella  degli  altri  paesi  sia  tale  da  assi- 
curarci, anche  in  un  avvenire  non  molto 
remoto,  il  rifornimento  del  legname  che  ci 
manca. 

In  una  rivista  mondiale  che  si  stampa  a 
Parigi  («  Revue  des  deux  Mondes  »)  per 
tacere  di  altri  scritti,  già  fin  dai'iSyi  si 
richiamava  l'attenzione  del  governo  e  dei 
privati  sulla  crescente  penuria  del  legname 
da  lavoro  nei  paesi  d'Europa.  Più  tardi, 
al  Congresso  forestale  internazionale  tenu- 
tosi a  Parigi  nel  1900,  l'ispettore  forestale 
Melard  (*),  con  statistiche  e  documenti 
inoppugnabili,  provava  che  in  Europa  se 
ne  consumano  annualmente  due  milioni  e 
mezzo  di  metri  cubi,  pari  a  un  milione  e 
tre  quarti  di  tonnellate,  in  più  della  produ- 
zione ;  un  anno  dopo  il  dottore  Schlìch  ele- 
vava tale  eccedenza  a  2.600.000  tonnellate, 
prevedendo  che  fra  dieci  anni  tale  quantità 
poteva  raddoppiarsi  e  anche  triplicarsi  ! 

Come  viene  coperta  tale  eccedenza? 

Gli  stati  europei,  come  risulta  dalla  se- 
guente statistica  del  Melard,  ad  eccezione 
deirAustrìa-Ungheria,  della  Russia,  della 
Romania,  della  Serbia  e  della  penìsola 
scandinava,    sono    oramai    tutti    importa- 

(*)  «  Congrès  International  de  Svlvicul- 
ture  ».  Paris,  1900.  Compte-rendu  cfétaillé. 


tori  ;  non  ne  va  esclusa  la  stessa  Germa- 
nia, benché  abbia  ancora  più  di  25.000.000 
di  ettari  di  foreste  ben  coltivate  e  molto 
produttive.  Anzi,  osserva  il  Melard,  l' im- 
portazione è  più  intensa  nei  paesi  la  cui 
popolazione  è  più  densa,  la  cui  industria 
è  più  fiorente,  più  attivo  il  commercio,  os- 
sia in  tutti  quei  paesi  che  sono  la  sede 
delle  più  antiche  e  brillanti  civiltà  ;  l'im- 
portazione è  più  intensa  ancora  nei  paesi 
appunto  che  producono  le  maggiori  quan- 
tità di  succedanei  del  legname,  come  il 
ferro,  l'acciaio,  il  carbon  fossile.  Con  altre 
parole,  l'importazione  va  crescendo  in  ra> 
gione  che  civiltà  e  industria  progrediscono. 


Commercio  d' 

importazione  e  d' 

esportazione 

del  legname  greggio  nel  1898. 

Super- 

Eccedenza 

in  metri  cubi 

fìcie 

aella 

STATI 

boschiva 

in 

kmq. 

importaz. 

esportazione 

Austr.-Ungh. 

(compr.  la  Bosnia 

e  l'Erzegovina) 

21.284 

7.220.000 

Belgio 

522 

1.860.000 

Bulgaria 
Danimarca 

3.000 

C)  2.200 

205 

800.000 

Francia 

9.609 

3.036.000 

Germania 

26.101 

9.000.000 

Grecia 

830 

65.000 

Inghilterra 

1.299 

15.000.000 

Italia 

4.093 

900.000 

Norvegia 

6.820 

2.000.000 

Olanda 

248 

(*)  18.145 

Portogallo 

472 

100.000 

Romania 

2.000 

120.000 

Russia  (compr. 

la  Finlandia) 

203.700 

14.500.000 

Serbia 

1.800 

35.000 

Spai^na 
Svezia 

6.500 

400.000 

18.200 

9.000.000 

Svizzera 

782 

300.000 

Australia 

32.000 

C)  20.000 

Canada 

323.000 

C)  127.00 

Giappone 

19.303 

n  314 

Stati  Uniti 

205.040 

(*)  99. 637 

(America  d.Nord) 

Osservazione.  —  I  numeri  contrassegnati 
con  (*)  esprimono  milioni  di  franchi. 

Varrebbe  la  pena  di  riprodurre  qui  per 
intero  l'analisi  diligente  e  acuta  che  il  Me- 
lard fa  delle  condizioni  di  produzione  e  di 
consumo  interno  dei  vari  paesi  esportatori 
per  sapere  su  quanto  e  per  quanto  tempo 
possiamo  fare  assegnamento  sulle  loro  ri- 
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sorse  forestali  ;  ma  mancandomi  a  ciò  lo 
spazio,  mi  limiterò  a  riportarne  le  conclu- 
sioni.  Queste  sono  : 

Se  si  tien  conto  del  continuo  aumento 
che  si  verifica  nella  popolazione,  nelle  indu- 
strie e  pertanto  nel  consumo  interno  del 
legname,  al  presente  non  possiamo  fare 
assegnamento  certo  che  sulla  Russia,  sulla 
Finlandia  e  sul  Canada.  Ma  per  quanto 
tempo  basteranno  le  loro  foreste  alle  ri- 
chieste sempre  crescenti  di  tutti  gli  altri 
paesi?  Chi  non  vede  che,  se  non  ci  pen= 
siamo  a  tempo,  andiamo  incontro  a  una 
grande  penuria  di  legname,  non  solo  in 
Europa,  ma  nel  mondo  intero? 

Ma  se  anche  —  faccio  una  sola  ipotesi 
—  ciò  non  si  avverasse,  ci  conviene  più 
importare  il  legname  occorrente,  anziché 
produrlo  in  paese  e  possibilmente  espor- 
tarne? Chi  non  sa  che  in  Italia  abbiamo 
immense  estensioni  di  terreno  i  quali  non 
sono  suscettibili  di  alcuna  coltivazione  du- 
revolmente proficua,  eccettuata  la  fore- 
stale ? 

Chi  non  vede  che  Tltalia,  per  la  sua 
posizione,  si  trova  nelle  condizioni  più  fa- 
vorevoli per  esercitare  un  attivo  commercio 
di  esportazione?  In  fatti,  i  paesi  a  noi  più 
vicini,  se  si  eccettua  rAustria-Ungheria, 
sono  tutti  importatori  di  legname  ;  e  ab- 
biamo a  pochi  passi  l'Africa  le  cui  regioni 
che  lambiscono  il  Mediterraneo  sono,  con 
poche  eccezioni,  poverissime  o  del  tutto 
prive  di  boschi.  Fortunati  quei  proprietari 
previdenti  che  non  pensando  all'utile  del 
momento,  avranno  saputo  accumulare  un 
buon  capitale  legnoso  per  Torà  non  lon- 
tana  del  bisogno  I 

3**  Conviene  la  coltura  forestale  al  pro- 
prietario privato?  Le  statistiche  e  conside- 
razioni precedenti  potrebbero  dispensarmi 
dal  rispondere  a  quest'ultima  domanda  ; 
tuttavia,  come  la  si  sente  ancora  ripetere 
con  troppa  frequenza,  cercherò  di  dissipare 
gli  ultimi  dubbi. 

E*  vero  che,  in  tesi  generale,  la  grande, 
proprietà  forestale  conviene  solamente  agli 
enti  morali  e  particolarmente  allo  Stato  : 
le  ragioni  di  ciò  son  troppo  note,  perchè 
occorra  il  ripeterle  (*)  ;  ma  non  è  men  vero 
che  in  molti  casi  anche  il  privato  ha  il 
suo  tornaconto  nella  coltivazione  boschiva. 
In  fatti  si  esagera  affermando  che  la  ren- 
dita dei  boschi  sia  nulla  o  piccolissima. 
L'ultima  statistica  pubblicata  dal  Ministero 

{*).  Vedasi  :  R.  Braghetta  «  Stato  e  Fo- 
reste» (Coltivatore,  anno  1907). 


d'agricoltura,  indica  per  alcune  foreste  de- 
maniali inalienabili  dello  Stato  una  rendi- 
ta che  da  L.  8,20  sale  fino  a  L.  53,70  per 
ettaro.  Per  la  Francia  si  ha  una  rendita 
media  di  L.  29,30  per  le  foreste  demaniali 
dello  Stato  (in  talune  sale  persino  a  100 
e  120  lire),  di  L.  17,90  per  quelle  dei  co- 
muni e  stabilimenti  pubblici,  di  L.  16,80 
per  le  rimanenti,  con  una  media  generale 
di  L.  18,30.  Per  la  Germania  abbiamo  un 
minimo  di  L.  13,75  (Prussia)  e  un  massi- 
mo di  L.  63,75  (Sassonia).  Possiamo  di- 
chiarare tanto  basse  queste  rendite  dalle 
terre  più  scadenti,  in  luòghi  assai  lontani, 
scoscesi  e  spesso  inaccessibili,  in  climi  ri- 
gidi? I 

Se  poi  dalle  medie  suddette  passiamo  a 
considerare  qualche  coltivazione  speciale, 
vedremo  che  la  rendita  dei  boschi  può 
stare  a  paragone  di  quella  di  certi  campi 
e  prati,  e  anche  superarla.  Basti  il  seguen- 
te conto  culturale  di  un  rimboschimento 
eseguito  dal  cav.  avv.  Bozino  a  Sostegno 
(prov.  di  Novara)  con  pini  e  larici,  su  un 
terreno  di  40  ettari  da  lui  acquistato  nel 
1876  (*)•  La  coltivazione  venne  eseguita 
con  piantine  fornite  gratuitamente  dal  Mi- 
nistero di  agricoltura  negli  anni  qui  sotto 
indicati  ; 

Sezione  i*  1884.  .  ettari  1,20 

»        2*  1888.  .         »  4,25 

»        3*  1890.  .         »  10,40 

»        4*  1892.  .         »  6,85 

»        5*  1894.  .         »  8,30 

»        6'  1896.  .         »  9,00 

La  spesa  totale,  compreso  l'acquisto  del 
fondo,  fu  di  L.  6.750. 

L'ispettore  forestale  Fan  chiotti  calcola 
che  da  questo  bosco  si  potranno  avere  i 
seguenti  prodotti  per  ettaro  : 

a  20  anni  :  i*  diradamento  15  me.  a  L.  8 
importano  L.  120  ; 

a  30  anni  :  2"  diradamento  26  me.  a  L.  9 
importano  L.  234  ; 

a  40  anni  :  taglio  definitivo  355  me.  a  lire 
19  importano  L.  6.745. 

Cosi  avremo  i  seguenti  prodotti  : 


(*)  C.  Fanchiotti^  «  Vademecum  del  Mon- 
tanaro», terza  edizione,  Novara,  1904. 
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i^  diradamento 

2"  diradamento 

Taglio  finale 

LO 

anno 

lire 

anno 

lire 

anno 

lire 

1 

1904 

144 

1914 

281 

1924 

8.094 

•; 

1908 

510 

1918 

994 

1928 

28.066 

H 

1910 

1.248 

1920 

2.4S4 

193() 

70. 148 

4 

1912 

822 

1922 

1.603 

ia'ì2 

46.2(>3 

5 

1914 

996 

1924 

1.942 

VMi 

55.98:^ 

6 

191G 

1.080 

1926 

2.106 

1936 

60.  7().> 

Riferendo  tutti  questi  prodotti  all'anno 
1936  in  cui  si  compie  il  taglio  dell'ultima 
sezione,  con  l'aggiungervi  gl'interessi  com- 
posti al  3  %,  e  sommandoli,  si  ottiene  un 
valore  di  circa  330.000  lire  !  E  tutto  ciò, 
giova  ripeterlo,  con  un  capitale  d'impian- 
to di  sole  6.750  lire  e  dopo  appena  53  anni 
dall'inizio  dei  lavori. 

E'  un'idea  errata  che  rimpianto  di  un 
bosco  costi  molto.  Ogni  regola  ha  la  sua 
eccezione.  Ma  se  astraiamo  dai  casi  spe- 
ciali, noi  possiamo  con  poche  decine  di 
lire  coltivare  un  ettaro  di  terreno.  Con  la 
sementa  la  spesa,  tutto  compreso,  batte 
fra  le  40  e  le  50  lire,  giungendo  raramente 
alle  60.  Se  si  ricorre  alla  piantagione,  met- 
tendo le  piante  alla  distanza  di  metri 
1,50,  ne  occorrono  4444  piantando  a  qua- 
drati e  5134  piantando  a  triangoli,  po- 
niamo in  numero  tondo  4800.  Si  computa- 
no, fra  escavazione  delle  buche,  alFevamen- 
to  e  piantagione  del  postime,  17  lire  il 
mille,  e  per  4800  piantine  L.  81,60. 

Né  pure  si  deve  dimenticare  che  l'opera 
del  rimboschimento  viene  sussidiata,  in  vari 
modi  dal  governo  :  con  la  distribuzione 
gratuita  di  semi  e  di  piante,  con  premi 
(50  a  100  lire  l'ettaro),  con  tributi  in  da- 
naro (che  per  le  opere  idrauliche  di  terza 
categoria  arrivano  fino  ali '80  %  della  spesa 
totale,  con  mutui  a  buone  condizioni  e  con 
l'esenzione  dall'imposta  fondiaria  erariale 
e  dalla  sovrimposta  comunale  e  provinciale 
per  15  a  30  anni  secondo  che  si  tratta  di 
cedui  o  di  boschi  dì  alto  fusto. 


Se  poi  è  il  caso  di  lavori  che  i  singoli 
proprietari  non  possano  eseguire  senza  il 
concorso  dei  proprietari  limitrofi,  v'è  il 
mezzo  di  riunirsi  in  consorzi,  i  quali  go- 
dono d'ogni  sorta  di  facilitazioni  e  di  be- 
nefìci, tanto  che  si  costituiscano  secondo 
la  legge  forestale  20  giugno  1877,  (guanto 
secondo  la  legge  sulle  opere  idrauliche  o 
ciucile  speciali  per  la  Sardegna,  la  Basi- 
licata e  la  Calabria  (*). 

V.  Perona 
Professore  nel  R.  Istituto  forestale 
di  Vallombrosa. 


Rimboscamenti  seguiti  nell'anno    1906  e 
da!  1867  a!  1906. 

Nell'anno  1906,  il  Ministero  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio,  all'intento  di 
diffondere  la  iniziativa  dei  rimboscamenti 
distribuì  gratuitamente  ad  enti  morali  e 
privati  numero  13. 117.213  piantine  delle 
specie  più  pregiate  nelle  colture  silvane, 
allevate  all'uopo  nei  vivai  governativi  si- 
tuati nelle  varie  regioni  d'Italia. 

Si  distribuirono  cosi  dal  1867  ^il  1906 
117  milioni  di  piantine. 

Si  distribuirono  pure  nel  1906,  8233  chi- 
logrammi di  semi,  così  che  in  tutto  il  pe- 
riodo dianzi  cennato  si  distribuirono  com- 
plessivamente 101.950  chilogrammi  di  se- 
menze forestali  raccolte  nei  boschi  dema- 
niali inalienabili  o  acquistati  presso  i  mi- 
gliori stabilimenti  nazionali  ed  esteri. 

Con  tale  distribuzione  si  sono  guada- 
gnati alla  coltura  boschiva  ettari   19.589. 

Complessivamente  la  superficie  rimbosca- 
ta al  31  dicembre  1906  è  di  46.206.69,72 
ettari. 


(*)  Perona  «  Disposizioni  intese  a  pro- 
muovere il  rimboschimento  delle  terre  in- 
colte in  Italia»  (Atti  deir8o  Congresso  in- 
ternazionale d'Agricoltura). 


I  PASCOLI  ALPINI  D'ITALIA. 


L'Italia  è  un  paese  eminentemente  mon- 
tuoso: dei  286.682  chilometri  quadrati  che 
formano  la  sua  totale  superfìcie,  ben  175.000 
sono  occupati  da  montagne,  e  cioè  circa 


60.000  dalla  catena  delle  Alpi,  circa  115.000 
dagli  Apennini.  Quantunque  un  buon  terzo 
di  tale  montuosa  superfìcie  sia  assoluta- 
mente improduttiva,  è  facile  comprendere 
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quale  grande  importanza  eserciti  neireco- 
nomìa  agricola  generale  dell'Italia  quella 
forma  particolare  di  agricoltura  che  trova 
sviluppo  nei  paesi  montuosi,  basata  sul- 
l'allevamento del  bestiame,  quale  mezzo 
di  utilizzazione  del  prodotto  foraggero, 
che,  insieme  al  bosco,  forma  il  principale 
reddito  della   montagna. 

I  prati  sul  fondo  e  sui  fianchi  delle 
valli,  i  maggenghi  a  mezza  montagna,  i 
pascoli  alpini  nella  zona  più  elevata,  al 
disotto  delle  roccie  nude  e  delle  nevi  :  ecco 
i  tre  elementi  essenziali  della  produzione 
foraggera  nell'agricoltura  alpestre.  Ma  se 
i  prati  delle  valli  trovansi  spesso  in  buone 
od  ottime  condizioni  di  produttività  per  le 
cure  assidue  che  vi  tributa  l'uomo,  se  i 
maggenghi,  termine  intermedio  fra  la  valle 
e  l^lpe,  sono,  quasi  al  pari  del  prato,  og- 
getto di  attenzioni  da  parte  di  coloro  che 
li  possiedono  e  li  godono,  ben  diverso  è  lo 
stato  dei  pascoli  alpini,  contro  i  quali,  in 
Italia  più  che  in  altri  paesi,  alle  ingrate 
condizioni  naturali  fu  sempre  congiunta  la 
noncuranza  degli  uomini. 

Sull'estensione  dei  pascoli  alpini  italiani 
si  hanno  dati  poco  sicuri,  perchè  le  stati- 
stiche non  distinguono  esattamente  il  pa- 
scolo alpino  da  altre  forme  di  pascolo,  che 
pure  si  trovano  nelle  regioni  montuose, 
ma  che  esercitano  una  funzione  diversa 
dalle  vere  alpi.  Secondo  i  risultati  delle  in- 
dagini fatte  dal  Ministero  dì  Agricoltura 
sulla  distribuzione  delle  varie  colture  in 
Italia,  i  pascoli  alpini  avrebbero  occupato, 
verso  il  1894,  una  superficie  di  circa 
360.000  ettari,  cifra  che  mi  sembra  debba 
essere  molto  inferiore  al  vero  (*).  La  pro- 
duzione dei  pascoli  alpini,  nelle  statistiche 
rimane  compresa  in  quella  dei  prati  e  pa- 
scoli  naturali. 

Una  più  chiara  nozione  dell'importanza 
del  pascolo  alpino,  si  può  aver  consideran- 
dolo nei  suoi  ra^orti  coll'industria  agraria 
e  zootecnica  delle  regioni  montuose,  non 
solo,  ma  anche  delle  pianure  che  si  sten- 


(*)  Vedi:  V.  Stringher,  «Notizie  sull'I- 
talia agricola»',  nel  volume:  «L'iniziativa 
del  Re  d'Italia  e  l'Istituto  internazionale 
di  agricoltura  ».  Roma,  tip.  nazionale  Ber- 
tero,    1905. 

Da  altre  statistiche  succesivamente  pub- 
blicate, la  estensione  dei  pascoli  alpini  ita- 
liani salirebbe  a  2.561.000  ettari:  fra  que- 
sti probabilmente  si  comprendono  molte 
superfici  alpestri  indicate  anche  nel  catasto 
come  pascoli,  ma  che  effettivamente  sono 
prati  falciabili, 


dono  ai  loro  piedi.  Infatti  il  pascolo  alpino 
rappresenta  anzitutto  un  complemento  dei 
beni  d'inverno  e  dei  maggenghi  :  durante 
l'inverno  il  bestiame  soggiorna  nei  villag- 
gi, nutrito  col  prodotto  raccolto  sui  prati 
delle  valli  ;  in  primavera  e  in  autunno  vive 
sui  maggenghi,  alimentato  promiscuamen- 
te col  pascolo  e  con  foraggi  secchi  ;  in 
estate  migra  sulle  alpi,  e  pascola  per  l'in- 
tero periodo  di  alpeggio.  Tale  periodo, 
nella  nostra  zona  alpina,  ha  la  media  du- 
rata di  tre  mesi,  dalla  metà  di  giugno 
alla  metà  di  settembre  ;  talora  giunge  a 
quattro  mesi,  talora  non  va  molto  al  di 
là  di  due  mesi. 

Si  può  ritenere,  insomma,  che  il  pascolo 
alpino  contribuisca  al  sostentamento  di  ben 
un  quarto  del  bestiame  allevato  nei  paesi 
montuosi. 

Ma  non  solamente  il  bestiame  delle  mon- 
tagne migra  sui  pascoli  alpini.  Gli  alleva- 
tori della  pianura,  convinti  dell'importanza 
dell'alpeggio  nell'esercizio  razionale  del- 
l'industria zootecnica,  tendono  sempre  più 
a  mandare  i  loro  giovani  animali  sulle 
alpi  :  così,  ad  esempio,  vediamo  i  pascoli 
alpini  della  Lombardia,  e  specialmente 
quelli  della  zona  prealpina,  popolati,  in 
estate,  da  bestiame  della  pianura. 

Ecco  dunque  che  il  pascolo  alpino  diviene 
anche  un  complemento  delle  aziende  agra» 
rie  del  piano. 

Fatto  grave,  che  deve  attirare  l'atten- 
zione di  quanti  si  preoccupano  dell'avve- 
nire della  nostra  agricoltura,  e  non  sol- 
tanto di  quella  alpestre,  si  è  che  i  pascoli 
alpini  italiani  non  sono  attualmente  in 
f^rado  di  sostenere  tutto  il  bestiame  che  si 
destina  all'alpeggio  :  le  stesse  regioni  al- 
pine sono  costrette  a  mandar  bestiame  al- 
l'estero: la  Valtellina  e  il  Bergamasco 
mandano  in  Svizzera  migliaia  e  migliaia 
di  capi  bovini  (*)  ;  il  Veneto  ne  manda  nel 
Trentino,  nel  Tirolo,  nella  Carinzia.  Si 
aggiunga  che  i  piccoli  proprietari-alleva- 
tori della  montagna,  non  di  rado  consi- 
derano il  pascolo  alpino  come  una  neces- 
sità alla  quale  devono,  loro  malgrado, 
assoggettarsi  per  non  dover  diminuire  il 
numero  di  capi  di  bestiame  che  possiedono  : 
ciò  perchè  i  vantaggi  che  gli  animali  do- 
vrebbero  risentire   dall'alpeggio,    vengono 


(*)  Vedi  :  «  Società  Agraria  di  Lombar- 
dia :  I  pascoli  alpini  della  Valtellina  ». 
Fase.   I,  pag.  69. 

«  Società  Agraria  di  Lombardia  :  I  pa- 
scoli alpini,  della  Provincia  di  Bergamo  ». 
Pag.   316. 
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spesso  superati  dai  danni  derivanti  dal  pes- 
simo stato  in  cui  le  alpi  si  trovano  per  se- 
colare trascuranza.  Ne  deriva  la  tendenza, 
che  si  e  sserva  fra  gli  alpigiani,  per  esem- 
pio in  Friuli,  di  trattenere  il  bestiame  in 
valle  per  tutto  Tanno,  tendenza  favorita 
:lal  sorgere  di  latterie  cooperative,  le  quali 
permettono  di  ricavare  dal  latte  un  red- 
dito elevato,  e  dall'introduzione  dei  concimi 
artificiali,  che  danno  modo  di  •  aumentare 
la  produzione  foraggera  sui  beni  d'inver- 
no, e  di  evitare  cosi  la  diminuzione  di 
bestiame  che  si  renderebbe  necessaria  ri- 
nunciando   al    pascolo    alpino. 

Appare  dunque  l'urgente  necessità  di 
provvedere  al  miglioramento  delle  alpi. 

Quale  il  rendimento  del  pascolo  alpi- 
no? Si  comprende  facilmente  a  quali  im- 
mense variazioni  possa  andare  soggetta  la 
produttività  dei  pascoli  alpini  da  luogo  a 
luogo,  sia  per  le  diverse  condizioni  natu- 
rali (altitudine,  configurazione,  esposi- 
zione, caratteri  geologici,  clima,  ecc.),  sia 
per  il  differente  Stato  in  cui  i  pascoli  si 
trovano  ,in  rapporto  alle  cure  che  a  loro 
rivolge  l'agricoltura. 

Si  usa  esprimere  la  produttività  dei  pa- 
scoli alpini  colla  cifra  mdicante  il  numero 
delle  giornate  durante  le  quali  sopra  un 
ettaro  di  superficie  può  trovare  alimento 
un  capo  normale. 

Orbene,  se  esaminiamo  le  varie  pub- 
blicazioni che  illustrano  i  pascoli  alpini 
italiani  di  questa  o  quella  plaga,  troviamo 
medie  che  si  aggirano  più  frequentemente 
fra  30  e  60  giorni,  con  dei  minimi  che  si 
abbassano  fin  sotto  i  io,  con  dei  massimi 
che  superano  i  100  giorni  (*).  Ciò,  in  altre 
parole,  vorrebbe  dire,  che  la  produzione  del 
pascolo,  in  equivalente  di  fieno  normale, 
è  di  3  a  6  quintali  a  ettaro,  e  credo  sia 
lecito  supporre  che,  nel  complesso  dei  pa- 
scoli alpini  italiani,  si  avvicini  più  alla 
prima  che  alla  seconda  cifra. 

La  produzione  foraggera  dei  pascoli  aì- 
pini  italiani  è  dunque  bassissima.  Che  sia 
suscettibile  d'aumento  è  dimostrato  dai 
buoni  esempi  d'alpicoltura  che  qua  e  là 
s'incontrano,  nonché  dagli  studi  ed  esperi- 
menti numerosi  che  furono  fatti,  o  si  vanno 
facendo,  per  opera  di  istituzioni  e  di  pri- 
vati. Solo  che  si  provvedesse  al  buon  uso 
delle    deiezioni    animali,    all'introduzione, 

(*)  Vedi,  oltre  alle  due  opere  preceden- 
temente citate,  anche  :  «  Associazione  A- 
graria  Friulana:  I  pascoli  alpini  nei  di- 
stretti di  Spilimbergo  e  Maniago».  Udine, 
tip.    Seitz,    1903. 


dove  possibile,  dei  concimi  artificiali,  alla 
lotta  sistematica  contro  le  erbe  e  gli  ar- 
busti infestanti,  alla  semina  di  adatte 
piante  foraggere,  come  dunque  si  vede  a 
semplici  miglioramenti  colturali,  e  la  pro- 
duzione unitaria  dei  pascoli  verrebbe  di 
molto  elevata. 

Non  occorre  dire  poi  dell'aumento  di 
reddito  di  cui  sarebbe  capace  ogni  azienda 
alpina,  qualora  venisse  trasformata  in  mo- 
do da  soddisfare  alle  esigenze  dell'alpeg- 
gio. Privi  di  strade  d'accesso  e  di  strade 
interne  di  comunicazione,  mancanti  di  fab- 
bricati per  ricoverare  il  bestiame,  sprov- 
visti d'acqua,  mal  riparati  da  pericoli,  da 
valanghe,  da  alluvioni,  come  possono  i 
pascoli  alpini  dare  il  beneficio  di  cui  vir- 
tualmente sarebbero  capaci  ? 

L'ostacolo  principale  che  si  frappone  al 
miglioramento  dei  pascoli  alpini  sta  nella 
loro  forma  d'uso.  Si  tratta  molto  spesso  di 
alpi  comunali  godute  promiscuamente  e 
disordinatamente  dai  comunisti,  o  di  alpi 
affittate  per  un  periodo  di  tempo  troppo 
breve  perchè  l 'affittuario  possa  pensare 
all'esecuzione  di  miglioramenti,  special- 
mente aventi  carattere  fondiario,  tanto  più 
se  nessun  indennizzo  gli  viene  concesso 
per  la  loro  esecuzione  dal  comune  proprie- 
tario. 1  pascoli  alpini  si  avvieranno  a  un 
sicuro  e  continuo  miglioramento  solo  quan> 
do  sarà  tolto  tale  stato  dì  cose,  quando  cioè 
la  loro  conduzione  sarà  assunta  dagli  stessi 
allevatori  di  bestiame  riuniti  in  regolare 
consorzio.  Eliminato  il  disordine  derivante 
dal  godimento  promiscuo,  eliminato  l'af- 
fittuario speculatore,  sarà  tutto  interesse 
degli  allevatori  di  usare  il  pascolo  razio- 
nalmente e   di   migliorarlo. 

Il  miglioramento  dei  pascoli  alpini  po- 
trebbe trovare  così  l'intimo  collegamento  al 
più  complesso  problema  dell'incremento 
zootecnico  del  nostro  paese,  perchè  le  stes- 
se società  per  l'alpeggio  sarebbero  nella 
migliore  condizione  per  funzionare  anche 
come  società  di  allevamento,  allo  scopo  di 
produrre  quel  bestiame  bovino  pel  quale 
siamo  oggi  costretti  di  lasciare  all'estero 
un   enorme  annuo  tributo. 

Gli  enti  locali  e  gl'istituti  di  istruzione  e 
propaganda  molto  possono  fare  diffondendo 
fra  i  montanari  le  cognizioni  principali 
di  alpicoltura,  favorendo  il  sorgere  di  pic- 
cole associazioni  cooperative  agricole,  pri- 
mo passo  verso  i  più  vasti  orizzonti  della 
cooperazione,  incoraggiando  con  premi  o 
sussidi  coloro  che  in  vario  modo  si  occu- 
pano dell'incremento  e  della  riforma  dei 
pascoli   alpini  ;   ma   occorre   molto   di   oiù. 
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Si  ripete  che  troppo  di  frequente  viene 
invocato  l'aiuto  del  Governo  per  opere  di 
più  o  meno  evidente  pubblica  utilità.  Pure, 
fra  i  casi  nei  quali  Topera  del  Governo  è 
da  ritenersi  assolutamente  necessaria,  ò, 
senz 'alcun  dubbio,  quello  dei  pascoli  alpi- 
ni. Si  richiedono,  prima  dì  tutto,  oppor- 
tune norme  legislative  che  rendano  facile 
la  trasformazione  del  godimento  collettivo 
secondo  i  criteri  brevemente  sopra  esposti. 
Non  basta  però:  Talpicoltura  si  svolge  in 
un  ambiente  naturale  troppo  ingrato,  per- 
chè le  singole  forze  private  o  locali  pos- 
sano, da  sole,  provvedere  alla  trasforma- 
zione tecnica  di  essa.  Deve  intervenire  lo 
Stato  anche  col  sussidio  materiale,  sussi- 
dio che  potrà  rappresentare  una  leva  po- 
tente di  progresso  quando  sia  largito  con 
metodo,   e  con  mezzi  adeguati  al  grande 


bisogno,  sull'esempio  luminoso  della  Sviz- 
vera  e  su  quello  di  altre  nazioni. 

E  s'impone  ancora  che  il  problema  dei  | 
pascoli  alpini  sia  saggiamente  collegato 
a  quello  forestale,  affinchè  la  grande  ope- 
ra di  difesa  e  restaurazione  delle  montagne 
abbia  a  trovarsi  in  perfetta  armonia  colle 
esigenze  della  pastorizia  e  colle  necessità 
economiche  delle  popolazioni  alpestri. 

Pensando  agli   immensi   bisogni  di   tali 
popolazioni,   che  vediamo  costrette  a  cer- 
car lavoro  all'estero,  dando  il  massimo  con- 
tributo all'emigrazione  temporanea,  si  deve 
riconoscere  che  il   miglioramento  dei   pa-  j 
scoli  alpini  non  solamente  costituisce  una  : 
importante    questione    agraria,    ma    viene  l 
anche  a  prender  posto  nel  più  vasto  e  com-   ] 
plesso  problema  sociale. 

Dott.  E.  Marchettano. 


L'ALLEVAMENTO  DEI  BOVINI  ED  IL  CONSUMO  DELLE  CARNI. 


Trattare  del  consumo  delle  carni  in  Ita- 
lia, voler  stabilire  la  percentuale  annua 
che  spetterebbe  ad  ogni  abitante,  e  di  con- 
seguenza comprendere  in  un  breve  rias- 
sunto le  condizioni  dell'allevamento  na- 
zionale del  bestiame  è  compito  ben  diffi- 
cile, per  non  dire  impossibile,  stante  la 
mancanza  assoluta  di  statistiche  e  la  diffi- 
coltà di  avere  dei  dati  in  proposito,  sieno 
pure   relativamente  approssimativi. 

In  un  pregevole  volume  del  dott.  Leo- 
nardo Colucci,  in  data  1904,  dal  titolo 
«  Produzione,  Commercio  e  Polizia  sani- 
taria degli  animali  in  Italia  »  ho  potuto 
trarre  delle  cifre  pregevoli  il  cui  valore  è 
però  oggi  molto  discutibile,  riferendosi 
queste  al  censimento  eseguito  nella  notte 
dal  13  al  14  febbraio  1881,  che  fissava 
in  4.783.232  i  capi  bovini  esìstenti  in  Ita- 
lia. Se  si  pensa  che  quest'ultimo  censimen- 
to segnava  1.300.000  capi  in  più  dì  quello 
eseguito  6  anni  prima  e  cioè  nel  i87«;,  si 
ha  il  diritto  di  richiedere  oggi,  a  più  di 
25  anni  di  distanza,  un  nuovo  censimento 
del  bestiame,  il  cui  numero  di  capi,  dopo 
tanti  anni  e  tanti  mutamenti  nell'mdirizzo 
della  nostra  industria  zootecnica,  noi  non 
possiamo  neppure  lontanamente  fissare. 

Dalla  sopracìtata  statistica  risultava  che 
a  quell'epoca  quattro  sole  regioni  posse- 
devano più  di  mezzo  milione  di  bovini  cia- 
scuna,   e  cioè  :   il   Piemonte  con   843.053 


capi,  la  Lombardia  840.324,  il  Veneto 
739.952  ed  infine  l'Emilia  con  659.066.  Ve- 
niva ultimo  il   Lazio  con  96.587. 

L'importazione,  che  segnò  42.896  ca|5Ì 
nel  1889  e  52.391  nel  1890,  subì  progressi- 
ve diminuzioni  finché  si  ridusse  a  16.150 
capì  nel  1893.  Si  trattava  per  lo  più  di 
tipi  scelti,  da  latte,  provenienti  per  la  mag- 
gior parte  dalla  Svizzera  e  dall'Austria- 
Ungheria.-  L*  esportazione,  che  raggiunse 
nel  1882  i  109.972  capì,  discese  a  21.000 
nel  1890  per  risalire  a  53.365  nel  1903. 
Oggi  essa  si  riduce  a  ben  poca  cosa,  il 
mercato  della  domenica  a  Milano,  ove 
molti  compratori  svizzeri  usavano  rifor- 
nirsi, presenta  un  decrescendo  precipitoso  : 
i  capi  ivi  acquistati  per  l'esportazione  fu- 
rono :  12.196  nel  1902,  17.820  nel  1903, 
6.209  nel  1904,  5.384  nel  1905,  e  final- 
mente 958  nel  1906. 

Questa  fonte  non  indifferente  di  guada» 
gno  tende  a  scomparire  per  deficienza, 
dirò  cosi,  della  materia  prima.  Se  da  una 
parte  dobbiamo  consolare!  per  l'aumentato 
consumo  interno  delle  carni,  dall'altra  dob» 
Marno  deplorare  che  il  progresso  dell*  in- 
dustria zootecnica  nazionale  non  abbia  se* 
guito  di  pari  passo  il  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  della  nostra  indù- 
stre  popolazione,  la  cui  ricerca  dì  carne, 
non  compensata  dall'offerta  dei  produttori, 
causò  naturalmente  quell'eccessivo  aumen- 
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to  dei  prezzi  che  viene  da  tutti  lamentato 
senza  che  se  ne  possa  trovare  pronto  ri- 
medio. 

Il  bestiame  grosso  da  macello  ha  subito, 
nell'ultimo  quinquennio,  un  aumento  che 
varia  in  media  da  9  a  io  lire  al  quintale 
vivo.  Sul  mercato  di  Milano  il  costo  me- 
dio per  quintali,  peso  vivo,  del  bestiame  di 
prima  qualità,  appartenente  alle  categorie 
qui  sotto  indicate,  raggiunse,  nell'ultimo 
quinquennio,  le  seguenti  cifre: 

Anni  1902  1903  1904  190S  1906 

Buoi         77,55  78,80  83,60  85,15  87,04 

Vacche    65,62  68,50  73,05  73,03  74,93 

Tori         63,10  68,70  72,50  71,46  72,98 

11  corrente  1907  segnò  prezzi  altissimi. 
Dei  buoi  scelti  di  primissima  qualità  ven- 
nero pagati  fin  100  lire  al  quintale,  peso 
vivo.  Recentemente  si  ebbe  un  leggero  ri- 
basso causato  dalla  prolungata  siccità  che 
obbligò  molti  agricoltori  a  sfollare  le  loro 
stalle.  Oggi  però  ricomincia  l'aumento,  né 
è  facile  prevedere  a  che  prezzi  saliremo 
quest'inverno,  tanto  più  se  l'afta  epizoo- 
tica verrà  nuovamente  a  danneggiare  i 
nostri  agricoltori,  impedendo  il  progres- 
sivo sviluppo  dell'allevamento  nazionale  ed 
intralciando  il  commercio  del  bestiame. 


Ho  detto  più  sopra  che  non  è  possibile 
fissare  la  media  annna  di  consumo- carneo 
che  spetterebbe  ad  ogni  italiano,  pure  nel 
Bollettino  dell'Agricoltura  del  21  dicembre 
1906  ho  trovato  scritto  che  nel  1903  le 
statistiche  italiane  segnarono  un  consumo 
di  440  milioni  di  chilogrammi  di  carne  bo- 
vina e  184  milioni  di  chilogrammi  di  carne 
suina.  Il  consumo  medio  per  individuo 
sarebbe  stato  di  21  chilogrammi  con  forti 
varianti  da  regione  a  regione  :  dai  75  chi- 
logrammi in  Milano  si  scende  giù  giù 
fino  a  4  chilogrammi  in  Sardegna.  E' 
troppo  difficile  conoscere  il  numero,  anche 
solo  approssimativo,  dei  capi  abbattati  an- 
naalmente  in  Italia  ed  il  loro  rendimento 
a  peso  morto,  perchè  si  possa  prestar  fede 
a  dette  cifre.  Ritengo  invece  più  oppor- 
tuno rif>ortare  qui  la  media  delle  macella- 
zieni  che  si  effettuano  annualmente  nel 
Pubblici  Mattatoi  delle  grandi  città  d'Ita- 
lia, ricavandole  dalle  statistiche  dì  detti 
stabilimenti  durante  il  quinquennio  1902- 
1906: 


Media  annua  delle  macellazioni. 


Bovini 

Suini 

Ovini 

e 
caprini 

Equini 

Totale 
dei  capi 

Napoli 

43.620 

35.041 

161.156 

_ 

229.717 

Milano 

113.836 

41.991 

18.723 

6.700 

181.249 

Torino 

46.232 

11.127 

92.628 

288 

160.276 

Firenze 

41.515 

4.010 

80.000 

— 

125.526 

Roma 

49.659 

44.306 

19.851 

795 

114.610 

Genova 

45.863 

4.217 

63.127 

19 

113.226 

Venezia 

23.566 

6.196 

26.748 

662 

57.061 

Palermo 

20.657 

8.317 

21.642 

— 

60.616 

Bologna 

19.157 

4.601 

20.882 

1.323 

46.963 

Nella  denominazione  generica  di  bovini, 
per  quanto  riguarda  i  mattatoi  di  Roma 
e  Napoli,  sono  stati  compresi  anche  i  bu- 
fali ni  il  cui  consumo  è  poco  importante  e 
va  annualmente  decrescendo  ;  segna  invece 
un  continuo  e  generale  aumento  la  macel- 
lazione degli  equini.  Dalla  presente  stati- 
stica risulta  che  Napoli  è  superiore  a  Mi- 
lano per  il  numero  dei  capi  annualmente 
abbattuti,  ma  se  consideriamo  il  quantita- 
tivo in  chilogrammi  di  carne  quest'ultima 
città  tiene  indiscutibilmente  il  primato.  No- 
terò infine  che  della  specie  bovina  a  Mi- 
lano è  preferito  il  manzo,  a  Torino  il  ci- 
vetto, a  Genova  la  scottona.  A  Roma  si 
consuma  un  numero  straordinario  di  abac- 
chì,  agnelletti  che  vengono  venduti  dai 
fruttivendoli  come  da  noi  si  usa  per  la  pol- 
leria; parimenti  a  Palermo  si  importano 
numerosissimi  agnelli  e  capretti  macellati 
non  compresi  nella  presente  statistica,  alla 
quale  andrebbero  pure  aggiunti,  per  quan- 
to riguarda  le  macellazioni  in  Bologna, 
tutti  i  capi  ivi  abbattuti  nei  mattatoi^  pri- 
vati del  forese,  che  sommano  a  20  pei  bo- 
vini e  a  70  circa  pei  suini,  ma  di  questi 
non  mi  fu  possibile  avere  dati  precisi. 

Nelle  nostre  campagne  il  consumo  della 
carne  è  aumentato  di  molto  nel  giro  di 
pochi  anni,  non  solo  per  le  migliorate  con- 
dizioni economiche  derivate  dal  diffondersi 
delle  industrie,  ma  ancora  per  merito  delle 
cooperative  e  delle  società  mutue  di  assicu- 
razione del  bestiame,  che  usano  dividere  fra 
i  soci  la  carne  delle  bovine  che,  per  una  ra- 
gione o  per  l'altra,  vengono  abbattute. 
Continuando  di  questo  passo  è  certo  che 
l' Italia,  anziché  esportare,  dovrà  impor. 
tare  animali  da  macello.  Tentativi  di  que- 
sto genere  ebbero  già  luogo  :  si  fecero  ve- 
nire dei  suini  dall'Olanda  e  dall'Ungheria 
e  dei  bovini  dalla  Rumenia,  dalla  Serbia 
e  dall'Argentina.   Finora  però  non  venne 
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Stabilita  una  vera  e  regolare  importazio- 
ne :  il  solo  carico  degno  di  nota  fu  quello 
sbarcato  a  Genova  il  23  luglio  u.  s.  ;  era- 
no 568  buoi  di  razza  Durham,  del  peso  di 
600  kg.  per  capo,  che  la  ditta  Facci  Ne- 
grati  y  C.ia  di   Buenos  Aires,   importava 
per  conto  del  Consorzio  Macellai  Milanesi. 
Nel  iQOj;  un  intraprendente  genovese,  il 
o    ,    tentava   i    primi 
izione  delle  carni  con- 
)ve  nasceva  l'attuale 
iferi    genovesi  »    che 
Tiagazzini  della  Dar- 
metri  cubi  di  spazio 
lenti    moderni    e   dei 
affreddamento  per  la 
;  carni.  Questa  socie- 
8  vagoni  frigoriferi 
:arne  può  esserg  tra- 
stanze e  consegnata 


in  buone  condizioni  anche  dopo  8-10  gior- 
ni di  viaggio.  Nel  decorso  1906  vennero 
importate  e  passate  al  consumo  1200  ton- 
nellate di  carne  congelata  proveniente  da 
quei  famosi  stabilimenti  americani  ove 
giornalmente  vengono  abbattute  centinaia 
dì  giovani  buoi  delle  pregiate  razze  Dur- 
ham ed  Hereford. 

Questo  commercio  ha  assunto  una  gran- 
dissima importanza  in  Inghilterra  ove  ven- 
ne iniziato  nel  1875  dai  signori  John  Beli 
e  Son  di  Glascow,  con  un'  importazione  di 
800  tonnellate.  Nel  1905  V  Inghilterra  im- 
portava oltre  a  480.000  tonnellate  di  carne 
congelata  e  raffreddata  equivalente  ad  un 
terzo  del  suo  consumo  totale. 

Dott.   Luigi  Zerboni 
Direttore    Pubblico    Macello,    Gallarate. 
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INDICI  DELLO  SVILUPPO  E  DELLA  POTENZIALITa 
DELL'INDUSTRIA  IN  ITALIA 


Pur  m^ntenedosi  l' Italia  un  paese  pre- 
valentemente agricolo,  le  industrie  propria- 
mente dette,  nonostante  la  mancanza  del 
combustibile  che.  deve  esser  tutto  importato 
—  sino  a  che  non  potrà  essere  sostituito, 
in  parte  o  a  pieno,  dall'energia  idrica  —  vi 
hanno  uno  sviluppo  rapido  e  notevole. 

Ne  sono  indici  importanti  primamente  il 
numero  degli  operai  e  dei  cavalli  dina- 
mici impiegati,  poi  il  numero  degli  opifici 
--  che  però  è  affatto  relativo  perchè  più 
che  il  numero  vale  la  loro  potenzialità  — 
il  numero,  la  importanza  e  la  vitalità  delle 
società  industriali  che  si  sono  costituite,  e 
la  massa  delle  importazioni  e  delle  esporta- 
zioni. Ci  occuperemo  qui,  rapidamente,  dei 
primi  di  questi  coefficienti  :  popolazione  o- 
peraia,  cavalli  dinamici  ed  opifici,  rinvian- 
do a  successivi  capitoli  la  diffusa  tratta- 
zione degli  altri. 

Popotaziofle  indnstriale.  —  Secondo  il 
censimento  io  febbraio  1901,  il  numero  de» 
gli  abitanti  occupati  nelle  industrie  —  sot- 
tratte le  donne  addette  air  industria  edili- 
zia ed  alle  industrie  tessili  che  in  due  cen- 
simenti furono  diversamente  classificate  — 
è  annientato  in  venti  anni»  dal  1881  al 
1901,  da  2.940.971  a  3.322.134,  cioè  nella 
proporzione  dell*  11,8  per  cento. 

La  statistica  delle  industrie  compilata 
dalla  Direzione  generale  della  statistica  *), 
ci  presenta  lo  stato  di  alcune  fra  le  prin- 
cipali industrie  nel  1876  e  nel  1903  con 
questi  dati  : 


nel  1S76 

nel 

1903 

Numero 

degli 

opifici  . 

15.202 

14.004 

Numero 

degli 

operai 

adulti 

maschi 

. 

109.427 

170. 

386 

Numero 

degli 

operai 

adulti  \ 

emmine.     .     . 

188.710 

286. 

242 

*)  Statistica  industriale  :  «  Riassunto  del- 
le notizie  sulle  condizioni  industriali  del 
Regno»,  Parte  I  -  Roma,  Bertero,   1906. 


nel  1876       nel  1903 


X  unioni  dogli  operai 
fanciulli 

Numero  degli  operai 
in  compi  ISSO. 

Cavai  li  dinamici  dei 
motori  a  vapore    . 

Id.,  id.,  motori  idraul. 

Id.,  id.,   motori  diversi 

Id.,  id.,  motori  in  com- 
plesso  


77.901 

534.529 

07-813 
92.232 

-  i6.5i8 

55.336      206.583 


388.306 


Da  questo  prospetto  si  rileva  che  il  nu- 
mero degli  opifici,  i  quali  formarono  og- 
getto delle  due  indagini,  è  diminuito  da 
15.202  nel  1876  a  14.004  nel  1903  e  preci- 
samente nelle  industrie  dello  spirito,  della 
seta,  della  concia  delle  pelli,  della  fabbrica- 
zione della  carta,  dei  cappelli  e  della  bir- 
ra, perchè  si  chiusero  molte  piccole  fab- 
briche e  sorsero  invece  opifici  meno  nume- 
rosi, ina  assai  più  potenti,  dotati  cioè  di 
macchinario  perfezionato  e  provvisti  di  ab- 
bondante forza  motrice,  e  parecchie  altre 
se  ne  riunirono  sotto  una  stessa  ragione 
sociale.  Per  lo  spirito  e  la  birra  non  po- 
che fabbriche,  specialmente  quelle  di  mo- 
desta importanza,  si  chiusero  in  seguito 
ai  notevoli  aumenti  della  tassa  di  fabbrica- 
zione avvenuti  dal  1876  in  poi.  Negli  altri 
rami  di  lavorazione  l'indagine  del  1903, 
in  confronto  con  quella  del  1876,  segna 
quasi  sempre  un  sensibile  incremento  nel 
numero  degli  opifici,  specialmente  nelle  of- 
ficine ferroviarie  e  tramviarie,  nelle  fab- 
briche di  candele  e  saponi,  di  acque  gas- 
sose, nelle  industrie  della  lana  e  del  co- 
tone, delle  materie  miste  e  dei  cordami. 

Notevolmente  è  cresciuto  il  numero  degli 
operai  occupati  in  queste  industrie  :  da 
388.306  a  534.529,  in  ragione  di  38  su  100, 
cosicché  il  numero  medio  di  operai  per  cia- 
scun opificio  è  salito  da  25  nel  1876  a  38 
nel  1903.  Invece,  per  efifetto  delle  varie  di- 
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sposizioni  legislative  entrate  in  vigore  dopo 
il  1876,  per  regolare  il  lavoro  dei  fanciulli 
nelle  fabbriche,  il  numero  di  questi  è  di- 
minuito da  232  su  1000  operai  occupati  in 
opifici  nel  1876,  a  143  nel  1903,  mentre  il 
numero  degli  adulti  maschi  è  cresciuto  da 
282  a  318,' e  quello  delle  femmine  da  486 
a  .!:;37.  Anche  piìi  forte  di  quello  degli  ope- 
rai è  stato  l'aumento  proporzionale  dei  mo- 
tori adoperati  in  questi  gruppi  d' industrie, 
giacché  da  55.336  cavalli  dinamici  nel 
1876,  è  salito  in  poco  più  di  un  quarto  di 
secolo  a  206.583,  cosicché  T  aumento  fu  in 
ragione  di  273  su  cento.  Inoltre,  mentre 
al  tempo  della  prima  indagine  la  forza  mo- 
trice idraulica  rappresentava  il  72  %  di 
quella  totale,  nel  1903  essa  rappresentava 
solo  il  45  %. 

Un  altro  indice  del  progresso  delle  in- 
dustrie dal  1876  in  poi  è  dato  dall'aumento 
del  consumo  dei  vari  combustibili  fossili 
in   queste  proporzioni  : 

nel  1874-78  nel  1900-904 

Quantità  media  an- 
nuale in  tonnellate 
di  combustibili  fos- 
sili di  produzione 
nazionale     .    Tonn.       155.290        428.827 

Idem,  importata  dal- 
l'estero dedotta  l'e- 
sportazione .  Tonn.   1.235.063     5.299.276 

Idem,  consumata  nel 
Regno    .     .    Tonn.   1.390.353     5-728.103 


Nell'anno  1903  lo  stato  delle  industrie  in 
Italia  si  presentava  nel  modo  seguente  : 


Numero 

Pot.     dei 

Numero 

INDUSTRIE 

degli 

motori  in 

dei 

opifci  od 

cavalli 

lavoranti 

impese 

dinaraiei 

Industrie  minerarie, 

miueralurgiche, 

metallurgiche, 

meccaniche  e  chi- 

miche  .... 

33.208 

371.134 

422.531 

Industrie  alimentari 

61. 896 

214. 187 

223.980 

Industrie  tessili .     . 

7.263 

137. 803 

»  452. 969 

Industrie  diverse     . 

14. 912 

54.607 

312.782 

Totale     . 

117.278 

777.731 

1.412.262 

Nelle  due  tabelle  seguenti  è  data  la  ri- 
partizione della  popolazione  industriale  e 
della  potenza  dinamica  per  compartimen- 
to, nonché  delia  popolazione  industriale 
per  Provincie  e  per  quattro  gruppi  d'indu- 
strie con  cifre  effettive  e  percentuali  al  to- 
tale occupati  in  ogni  provincia. 

Le  cifre  della  prima  delle  due  tabelle, 
come  altre  riportate  in  questo  articolo,  dif- 
feriscono da  quelle  pubblicate  nell'a  Italia 
economica  1907  »  perchè  le  prime  furon 
tolte  dalle  Parti  II  e  III  della  «Statistica 
industriale  »,  e  le  ultime  pubblicate  ora 
furon  desunte  dalla  Parte  I  uscita  come 
Introduzione   dopo   le   altre   due,    e   nella 


Popolazione  industriale  e  potenza  dinamica  per  compartimenti. 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

('alabria 

Sicilia 

Sardegna 

Regno 


Popolazione 

presente 

al  IO  febbr.  1901 


3. 317. 401 
1.077.473 
4. 282. 728 
3. 134. 467 
2. 445. 035 
2. 549. 142 
1.060.755 

667. 210 
1. 196. 909 
1.441.551 
3. 160. 448 
1.959.668 

490. 705 
1. 370. 208 
3. 529. 799 

791.754 


32. 475. 258 


Numero 

dei 

lavoranti 


165. 371 
55.673 

357.415 

126. 170 
^70.995 

208.319 
34.824 
18.343 
30.395 
20.881 

114.850 

37.520 

4.834 

31.043 

113.288 
22.341 


1.412.262 


Potenza  in 
cav.  din. 

dei  motori 
meccanici 


126. 162 

64.398 

182. 890 

62. 967 

36. 916 

56. 928 

17.890 

58.287 

20. 507 

18.864 

68.629 

14. 173 

3.828 

9.289 

29.251 

6.752 


777.731 


Su  1000  abitanti 
si  contavano 


lavor. 


49 
51 
83 
40 
29 
82 
33 
27 
25 
14 
36 
19 
10 
23 
32 
28 


43 


cav.  din. 


60 

42 

20 

15 

22 

17 

87 

17 

13 

22 

7 

8 

6 

8 

8 

24 
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Distribuzione   della   popolazione   operaia   per  gruppi  d*  industrie  e  per  provincie» 

Numero  degli  operai  occupati 


PROVINCIA 


Alessandria 

Ancona 

Aquila 

Arezzo 

Ascoli  Piceno 

Avellino 

Bari 

Belluno 

Benevento 

Bergamo 

Bologna 

Brescia 

Cagliari 

Caltanissetta 

Campobasso 

Caserta 

Catania 

Catanzaro 

Chieti 

Como 

Cosenza 

Cremona 

Cuneo 

Ferrara 

Firenze 

Foggia 

Fori? 

Genova 

Girgenti 

Grosseto 

Lecce 

!-.ivorno 

I-ucca 

Macerata 

Mantova 

Massa-Carrara 

Messina 

Milano 

Modena 

Napoli 

Novara 

Padova 

Palermo 

Parma 


^1 

^  2 
(2  ^ 

li 

ifre   percentuali   della 
>lazione  industriale  alla 
popolazione  totale 

"1 

811833 

21069 

2,60 

302172 

12394 

4,12 

396629 

3728 

0,94 

271676 

9768 

3,59 

245172 

10057 

4,10 

402425 

4757 

1,19 

827698 

17763 

2,15 

192800 

4712 

2,46 

256504 

3768 

1,47 

459594 

49014 

10,66 

627367 

21228 

4,02 

538427 

25370 

4,71 

483548 

18713 

3,87 

327977 

21163 

6,46 

366571 

3713 

1,01 

785357 

14410 

1,83 

705412 

15949 

2,26 

476227 

9462 

1,99 

370907 

7664 

2,07 

580214 

79735 

13,74 

465267 

7049 

1,52 

327838 

13852 

4,22 

638235 

18186 

2,85 

271776 

5642 

2,08 

939054 

126480 

13,47 

425450 

4827 

1,14 

280823 

6075 

2,17 

934627 

53110 

5,68 

371638 

21462 

6,77 

144722 

6633 

3,89 

706620 

12891 

1,82 

123877 

9219 

7,44 

319523 

13074 

4,09 

259429 

4770 

1,84 

311942 

5646 

1,81 

195631 

11809 

6,04 

543809 

16591 

3,05 

1442179 

160182 

11,11 

315804 

16919 

5,36 

115iaS4 

70769 

6, 15 

743115 

56256 

7,67 

443227 

7447 

1,68 

785357 

16017 

2,04 

294159 

4825 

1,64 

Industr.  mine- 
rarie, minera- 
lurgiche,  me- 
tallurgiche,  1 
chimiche 


^1 

1  i 

0^ 

U                   &4 

^                    0 

0     ^ 

8682 

41,21 

3591 

28,97 

1675 

44,93 

3484 

35,66 

1349 

13,41 

1576 

33,13 

5036 

28,35 

1397 

29, 65 

664 

17,36 

5814 

11,86 

6270 

29,54 

6651 

26, 22 

15620 

83,47 

18528 

87,55 

723 

19,47 

2885 

20,02 

10169 

63,76 

2449 

26,88 

2731 

36,64 

6009 

7,54 

1080 

15,32 

2029 

14,65 

5348 

29,41 

1084 

19,21 

17075 

13,50 

1786 

37,00 

3091 

50,88 

30814 

58,02 

18647 

86,88 

4191 

74,40 

3680 

28,65 

7364 

79,88 

4148 

31,73 

2001 

41,95 

lax) 

28,34 

9:337 

79,07 

6390 

38,51 

25629 

16,00 

1670 

9,87 

35458 

50,10 

7731 

13, 74 

2489 

33,42 

7851 

49,02 

1325 

27, 46 

Industrie 
alimentari 


UiS 


2262 
2516 
1314 
3080 

9a3 
2137 
9122 
1416 
2675 
4458 
289J 
3465 
2011 
2005 
176G 
5279 
3418 
5665 
4<J89 
2464 
4094 
2932 
1953 
2676 
5111 
2728 
1954 
4498 
2121 
1157 
7922 

609 
1620 
109' 
1518 
1023 
6S()2 
7782 
2155 
9666 
3647 

932 
ó4r,H 
1814 


a  - 


10,74 

20,30 

35, 

31,53 

9,77 

44,92 

51,36 

30,05 

70,99 

9,10 

13,62 

13, 66 

10, 75 
9,47 

17,56 
òo,63 

21,43 

5dS7 
53,34 

3,09 
58,08 
21,17 
10,74 
47,41 

4,04 
56,52 
32,17 

8,47 

9,88 
20, 53 
61,25 

6,60 
12,39 
23,00 
26,89 

8,66 
41,0( 

4,86 
12, 74 
13, 66 

6,48 
12, 52 
34,08 
37,60 


Industrie 

Industrie 

tessili 

diverse 

^1 

U 

^^ 

2^ 

03        0 

,2  §- 

U 

u 

6619 

31,41 

3506 

16,64 

3133 

26,28 

3154 

25,45 

420 

11,26 

319 

8,66 

1817 

18,61 

1387 

14,20 

2517 

26,03 

6208 

51,79 

78 

1,64 

966 

20,31 

949 

5,34 

2666 

14,95 

169 

3,59 

1730 

36,71 

189 

5,02 

250 

6,63 

36584 

74,64 

2158 

4,40 

1795 

8,45 

10272 

48,39 

11494 

45,30 

3760 

14,82 

25 

0,13 

1057 

5,65 

125 

0,  59 

505 

2,39 

1097 

29, 55 

127 

3,42 

2043 

14,18 

^3 

29,17 

439 

2,75 

1923 

12,06 

219 

2,32 

1129 

11,93 

288 

3,76 

556 

7, 26 

66551 

83,46 

4711 

6,91 

1624 

23,04 

251 

3,56 

8144 

58,79 

747 

5,39 

9632 

52,41 

1353 

7,44 

1686 

29,87 

198 

3,51 

7786 

6,15 

%508 

76,30 

90 

1,86 

223 

4,62 

652 

10,73 

378 

6,22 

12276 

23,11 

5522 

10, 40 

89 

0, 42 

605 

2, 82 

120 

2,13 

165 

2, 93 

302 

2,34 

987 

7,66 

65 

0,60 

1191 

12,92 

4489 

34,33 

2817 

21, 55 

666 

13,94 

1007 

21,11 

623 

9,27 

2004 

35, 50 

1269 

10,75 

180 

1,52 

1953 

11,77 

1446 

8,  72 

94268 

58,8.^ 

32503 

20, 29 

363 

2,14 

12731 

75,25 

6777 

9,58 

188(38 

26, 66 

36728 

65,29 

8150 

14,40 

1856 

24, 92 

2170 

29,14 

2m 

1,62 

2448 

15, 2S 

503 

1  10,43 

1183 

24, 51 
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PROVINCIA 


Pavia 

Perugia 

Pesaro-Urbino 

Piacenza 

Pisa 

Porto  Maurizio 

Potenza 

Ravenna 

Rei^i^io  Calabria 

Regjjio   Emilia 

Roma 

Roviji^o 

Salerno 

Sassari 

Siena 

Siracusa 

Sondrio 

Teramo 

Torino 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Venezia 

X'erona 

Vicenza 


^  ^ 


496969 
667210 
253982 
245126 
320829 
142846 
490705 
235485 
428714 
274495 

1196909 
221904 
5(>4328 
308206 
2:^:{8;ìo 
4275(_)7 
125565 
:ì07144 

1124218 
36W99 
412267 
592592 
401211 
422437 
447999 


14685 

18278 
7593 
3908 

2:^730 
2526 
48;^ 
3831 

14532 
8487 

30241 
2625 

21895 
3579 
8212 
8464 
:^324 
5752 

66883 

12:^3 
i:5;ì34 
2:^()5 

26729 
11804 
35976 


2,96 
2,74 
2, 99 
1,60 
7,40 
1,77 
0, 99 
1,6;^ 
3, 39 
3,09 
2, 52 
1,18 
3,88 
1,16 
3,51 
1,98 
2,65 
1,87 
5,95 
3,34 
3,  23 
3, 96 
6,66 
2,  79 
8, 03 


Numero  degli  operai  occupati 


Industr.  mine- 
rarie, minera- 
lurgiche,  me- 
tallurgiche, e 
chimiche 


2514 
9794 
3042 
1443 
8240 

746 

892 

1168 

3083 

1558 

13399 

939 
1494 
1226 
4:329 
2709 

269 
1(301 
21015 
3706 
240; 
4229 
13584 
4404 
4078 


Industrie 

Industrie 

alimentari 

tessili 

"1 

g*     -^ 

II 

al 

i  1 

46,47 

3555 

24, 21 

6824 

4569 

25,00 

2984 

16,3:3 

1183 

15,58 

2979 

39,24 

Ilio 

28, 40 

313 

8,01 

3:302     i3,92 

11:395 

46,02 

1:3:  io 

ò^.tS 

47 

1,86 

3449 

71,35 

109 

2,26 

1118 

29,18 

574 

14, 98 

7143 

49,15 

24:J9 

16,  78 

2118 

24, 95 

661 

7, 79 

5897 

19, 50 

1298 

4,30 

1181 

44,9J 

244 

9,:3o 

91:35 

4:3,0*) 

9888 

45,16 

1682 

i;,oo 

40 

1, 12 

2188 

26, 64 

553 

6,73 

4O8S 

48,30 

270 

3,19 

978 

2^»,  42 

1875 

3(;,41 

3260 

56,6S 

174 

3,02 

3608 

5,  :39 

31127 

5:. 03 

5516 

44,83 

558 

4,54 

1758 

13,18 

7449 

55,8/ 

2429 

10,  :35 

12744 

54,31 

769 

2,  -SS 

8917 

3:3,47 

2:554 

19,94 

31(H) 

26, 26 

2113 

5,87 

14769 

41,05 

quale  perciò  si  tenne  conto  di  altri  opifici 
omessi   nelle  parti  precedenti. 

Il  numero  apparentemente  esiguo  degli 
operai  addetti  alle  industrie  qui  conside- 
rate, corrispondente  al  43  per  mille  degli 
abitanti  di  ogni  età,  ed  al  55  per  mille  del- 
la popolazione  di  oltre  9  anni  di  età,  di- 
pende dal  fatto  che  non  tutte  le  forme  di 
industria  sono  comprese  in  questa  stati- 
stica, non  essendovisi  tenuto  conto  dei  pic- 
coli esercizi  d'arti  e  mestieri,  i  quali  in 
ogni  paese,  e  più  nel  nostro,  impiegano 
maggior  numero  di  braccia  che  non  le  vere 
fabbriche:  tantoché  col  censimento  io  feb- 
braio it)oi  si  rilevò  che  le  varie  produzioni 
industriali  erano  esercitate  da  3.989.816 
persone  di  oltre  9  anni,  delle  quali  2.592.487 
si  dichiararono  di  condizione  capotecnici, 
sorveglianti,  operai,  garzoni  o  manovali, 
1.043.152  padroni  o  artigiani  indipendenti, 


17, 12 
53,5^ 
40,06 
30,93 

31, 72 
29, 53 
18,45 
30,49 
21, 22 
18,36 
44,:30 
35, 77 
6,82 
:U,25 
52,71 
:J2,oi 

8,  OJ) 
27, 8:3 
31,42 
:3(),  12 
18,01 
18,02 
50,8'^ 
37,31 
11,:34 


313.236  filatori  o  tessitori  che  lavoravano 
nella  propria  abitazione  e  40.941  impiegati 
contabili,   viaggiatori,   commessi,   ecc. 

LE  FORZE  MOTRICI 

IMPIEGATE  IN  ITALIA. 

Una  statistica  delle  forze  motrici  più 
completa  di  quella  cui  abbiamo  attìnto  si- 
nora, in  quanto  comprende  non  soltanto 
quelle  impiegate  nelle  industrie  propria- 
mente dette,  ma  in  tutti  i  rami  dell  attività 
italiana,  è  stata  pubblicata  dall'  Ispettorato 
generale  dell'industria  e  del  commercio 
nel   1906  (*). 


Industrie 
diverse 


^1 

Cifre  percenl. 

alla 

popol.  ind. 

1792 

12,20 

931 

5,09 

389 

5,12 

1042 

2(),  m 

75)3 

3,:34 

4o:i 

15, 96 

384 

7,94 

971 

25,35 

1867 

12,85 

4150 

18,90 

9647 

31,90 

261 

9,94 

1078 

4,9:{ 

6:31 

17,63 

1142 

13,91 

1397 

16,50 

202 

6,08 

717 

12,47 

8133 

12,16 

2523 

20,51 

1725 

12,94 

4063 

17,:32 

:3429 

12, 83 

1946 
15016 

16,49 
41,74 

(*)  Statistica  delle  forze  motrici  impie- 
gate al  1°  gennaio  1904  nell'agricoltura  e 
nelle  industrie  del  Regno  (Roma,  Bertero, 


Digitized  by 


Google 


l'  industria 


I^^ 


dei  motori  delle  navi  da  guerra,  ammonta- 
vano a  3.008.433,8  cavalli  dinamici  ed  era- 
no ripartite  per  specie  così  : 


41  V  gennaio  1904  le  forze  motrici  impie» 
f^ate  nel  Regno  a  qualsiasi  uso,  eccettuate 
quelle  sviluppate  da  derivazioni  d' acqua 
concesse  a  tìtolo  gratuito  e  quelle  a  bordo 

Motori  a  vapore.     .  N.  delle  caldaie  32.503  Potenza  in  cavalli  dinamici  eff.  2.472.132,8 
Motori  a  gas     .     .    »  motori  a  gas    4.298        »  »  »  »  45-855, o 

Concessioni  d*acque 

pubbliche    ...»  concessioni       3.779       »         sviluppata      »  »        490.000,0 

Motori  a  vento.     .    »  dei  motori  250        »  »  »  »      Non  cono- 

sciuta e  var. 
Motori    a    petrolio, 

benzina,    ecc.  .      .    »  »  131        »  »  »  »  446,0 

Totale  generale  .     .  3.008.433,8 


coltura  e  per  le  industrie  manufattrici,  per 
industrie  e  per  specie  : 


La  tabella  seguente  ci  mostra  qual  fosse 
al  i'  gennaio  1904  la  distribuzione  delle 
forze  motrici  adoperate  soltanto  per  Tagri- 

Distribnzione   al   V   gennaio   1904   delle    forze  motrici  adoperate  per  V  agricoltura 
e  per  le  industrie  manufattrici. 


INDUSTRIE 


Industrie  agricole 

Industrie  manufattrici  : 

Minerarie 

Metallurgiche  e  mineralurgiche. 

Meccaniche 

Del  legno 

Della  costruzione  dei  mezzi  di  tra 

sporto 

Ceramiche  e  vetrarie   .... 

Delle  costruzioni 

Chimiche  e  derivate 

Fisiche *    . 

Alimentari 

Tessili  :  della  seta 

Id.  :  della  lana 

Id.  :  del  cotone     .!.... 
Id.  ;  della  canapa,   lino,   cotone. 

Id.  :  altre 

Del  vestiario 

Dei  cuoi,  delle  pelli,  ecc.  . 

Della  carta  e  affini 

Poligrafiche 

Della    oreficeria,    coralli    e    pietre 

preziose    

Dei  trasporti 

Dei  servizi  pubblici 

Diversi 


Specie  e  quantità  delle  forze  motrici 


Totale  . 


IGO. 361. 9 

17.522,3 

20.742,0 

12.045,5 

7.944,2 

1. 71508 
G.718,3 
6. 892, 4 

37. 729. 1 
26. 298, 7 

107. 697, 2 
41.208,8 

17. 782. 2 
61.529,0 

5.452,2 
3. 835, 3 
8. 196, 2 
7. 493, 1 

12. 642. 3 
520,6 

111,1 

2.970,7 

30.074,4 

11. 651, 7 


Totale 


cavalli  dinamici  effettivi 


615.035,0 


458,0 

167.161,40* 

1.124,0 

22.044,05 

453,0 

45. 360, 25 

2. 777, 5 

18.811,75 

2.037,0 

14.063,70 

92,0 

1.830,80 

1.175,5 

10.824,05 

1. 994, 0 

16. 480, 15 

1. 166, 5 

121.623,85 

3. 020, 5 

193. 788, 45 

15. 650, 0 

188. 206, 95 

502,0 

47. 554, 05 

368,5 

30. 272, 70 

1.421,0 

96. 725, 50 

322,0 

12.075,45 

394,0 

5. 066, 80 

426,5 

9. 173, 70 

587,5 

8.883,10 

175,5 

'   29. 356, 55 

2.056,0 

2. 607, 60 

200,0 

3.808,85 

88,0 

27.989,95 

8.342,0 

62. 531, 65 

764,5 

14.389,20 

6.311,50 

3. 397, 75 
19. 165, 25 

3.088,75 
4.082,50 

23,00 

2. 930, 25 

7. 593, 75 

82. 728, 25 

164.469,25 

64. 859, 75 

5. 843, 25 

12. 122, 00 

33. 775, 50 

6.301,25 

837,50 

551,00 

802, 50 

16. 538, 75 

31,00 

3. 497, 75 

24.931,25 

24. 115, 25 

^.973,00 

~Ì9CL000,^0'       45.595,5  1.150.630,50 
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In  complesso,  sono  utilizzati  in  Italia 
3  milioni  di  cavalli,  dei  quali  due  terzi 
sono  aumentati  in  soli  cinque  anni,  spe- 
cialmente   nelle    industrie    manifatturiere 


e  nei  trasporti  per  terra  e  nella  navigazione 
lacuale,  come  appare  dal  seguente  pro- 
spetto : 


Usi  ai  quali  è  destinata  la  forza 


Industrie  agricole 

Industrie  manufattrici 

Industria  dei  trasporti  : 
Trasporti  per  terra  e  navigazione  lacuale 
Trasporti    per    mare  ;    industria    e    com- 
mercio marittimi 

Opifici   e   servizi   dipendenti   dai    Ministeri 
della   Guerra  e  della  Marina  .     .     .     . 

Totale  .     .     . 

Naturalmente  oltre  metà  della  forza  mo- 
trice è  occupata  nell'  Italia  settentrionale 
e  un  quinto  nell'  Italia  centrale  : 


ITALIA 

Quantità 
della  forza  motrice 

1 
.9 

e 

a 
o 

H 

S 

Totale 

S 

n 

S 

,n 

cavalli   vapore  effettivi 

Cifre    proporz. 
per    lO(K)   ab. 

G0(),  4 

210,.^  122,0 

01,3 

10(X),0 

Per  inno  abit. 

1 

di  ogni  etù 

Per  looo  kmq. 

di  superficie 

578,0 
837,8 

298. 1 

317. 2 

103,5 
182,3 

158, 3 
141,6 

346,4 
401,4 

Un  esame  più  particolareggiato  delle  va- 
rie specie  di  forze  motrici  ci  mostra  come 
le  caldaie  a  vapore  denunciate  al  i°  gen- 
naio 1904  a  termini  del  regolarnento  27  giu- 
gno 1897  e  sottoposte  alla  vigilanza  del 
Ministero  di  agricoltura  industria  e  com- 
mercio erano  26.422  con  una  superficie  di 
riscaldamento  di  mq.  621.652,65,  e  una  po- 
tenza corrispondente  di  615.035  cavalli-va- 
pore. 

Le  caldaie  locomobili  rappresentavano 
poco  meno  della  metà  del  totale  come  nu- 
mero e  poco  meno  di  due  decimi  come  su- 
perficie  di    riscaldamento    della    superficie 


Cavalli  dinamici  cflettivi 


al   1  gennaio 
1899 

al  I  gennaio 
1904 

1)5. 00() 
iJ35.(KH) 

165.000 
USO.  000 

3CK).000 

1.495.000 

'250.000 

345.000 

20.000 

15.000 

1.000.000 

3.000.000 

Differenza 

nel  quinquennio 

1899-1903 

+ 

70.000 
645.000 

-h 

1.195.000 

+ 

95.000 

— 

5.000 

+  2.000.000 

complessiva,  le  semifisse,  rispettivamente 
poco  più  di  un  decimo  e  neppure  un  mezzo 
decimo,  le  fisse  quasi  esattamente  i  quattro 
decimi  e  i  tre  quarti  del  totale. 

Nel  quinquennio  1899-1903  il  numero  dei 
comuni  in  cui  fu  accertato  P  impiego  di 
caldaie  a  vapore,  aumentò  di  379,  arrivan- 
do a  3860  su  8*76  ;  le  caldaie  a  vapore 
aumentarono  di  4697,  cioè  di  oltre  un 
quinto,  la  loro  superficie  complessiva  di 
riscaldamento  di  mq.  154.829,01,  cioè  di 
un  terzo,  mentre  nel  quinquennio  prece- 
dente gli  aumenti  erano  stati  dì  408  comu- 
ni, 4360  caldaie,  109.715,02  mq.  di  super- 
ficie di  riscaldamento. 

Così  la  superficie  media  di  riscaldamen- 
to in  mq.,  che  era  di  20,56  nel  1894,  salì  a 
21,53  "6^  1899  6^  ^  23,53  ^^^  ^904»  ^  ^^ 
potenza  media  in  cavalli-vapore  da  17,1  a 
17,9  ed  a  23,3. 

Per  numero  di  caldaie  il  massimo  au- 
mento, in  cifra  assoluta,  spetta  alle  indu- 
strie agricole  con  2244  caldaie  e  in  cifre 
proporzionali  alle  industrie  diverse  col- 
1*82,8%;  riguardo  alla  superficie  di  ri- 
scaldamento complessiva,  il  primo  posto 
effettivo  è  tenuto  dalle  industrie  alimentari 
con  mq.  43.957,76  d'aumento  e  il  primo 
posto  per  aumento  proporzionale  alle  in- 
dustrie fisiche  col  150  %. 

Inoltre,  le  caldaie  adoperate  nelle  indu- 
strie del  cotone  avevano  la  più  grande 
superficie  media  di  riscaldamento  tanto  nel 
1899  che  nel  1904  (mq.  51,91  nel  1899; 
mq.  55,14  nel  1904):  avevano  invece  la 
più  piccola  superficie  media  le  caldaie  de- 


Digitized  by 


Google 


l'  industria 


107 


stinate  alle  industrie  agricole  (mq.  10,51 
nel  iSgg  e  mq.  10,20  nel  1904). 

Considerando  le  caldaie  secondo  il  loro 
anno  di  costruzione,  si  vede  come  il  nu- 
mero delle  nuove  caldaie  è  andato  conti- 
nuamente aumentando  anche  nel  quin- 
quennio 1899-1903,  ma  che  l'aumento  è 
stato  decrescente  negli  ultimi  anni.  Tut- 
tavia, l'aumento  medio  annuo  delle  nuove 
caldaie  è  stato  di  1.058,  superiore,  perciò, 
di  250  a  quello  avuto  nel  quinquennio  1894- 
1898. 

E'  andato  pure  crescendo,  sebbene  con 
qualche  oscillazione,  dal  1864  al  1903,  l'im- 
piego delle  caldaie  a  grande  superficie  di 
riscaldamento,  specialmente  di  quelle  con 
superficie  di  riscaldamento  da  100  a  200 
mq.  e  superiore  a  200  mq.,  e  delle  caldaie 
ad  alta  pressione.  Mentre  nel  totale  delle 
caldaie  costruite  nel  1884,  quelle  con  pres- 
sione di  lavoro  oltre  3  1/2  sino  a  6  atmo- 
sfere rappresentavano  76,2  %,  tale  propor- 
zione discende  a  29,5  %  per  le  caldaie  co- 
struite nel  1903.  Invece  per  le  caldaie  con 
pressione  oltre  6  sino  a  8  atmosfere  la 
proporzione  percentuale  va  da  12  (anno 
1884)  a  40  (anno  1893)  •  P^^  quelle  con  pres- 
sione oltre  8  sino  a  io  atmosfere  aumenta 
da  1,2  %  (anno  1884)  a  12,7  %  (anno 
1903)  ;  P*^^  le  caldaie  con  pressione  oltre 
IO  sino  a  14  atmosfere  la  proporzione  per- 
centuale aumenta  da  0,4  (1884)  a  7,9 
(1903)- 

Un  altro  dato  interessante  è  il  paese  di 
costruzione  delle  caldaie  a  vapore.  La  mag- 
gior parte  di  quelle  adoperate  nel  Regno, 
cioè  poco  meno  di  nove  decimi,  sono  di  co- 
struzione italiana  (480,4  per  mille)  o  ingle- 
se (406,3  per  mille).  Delle  altre,  20  per 
mille  sono  costruite  in  Frai^ia,  23,2  per 
mille  in  Germania,  31,2  per  mille  in  Sviz- 
zera. Considerando  invece  la  superfìcie  di 
riscaldamento,  1'  Italia,  mantiene  sempre 
il  primo  posto  e  sale  ^80,4  a  571  per  mille, 
e  r  Inghilterra  scende  da  406,3  per  mille  a 
240,4  per  mille. 

A  poco  a  poco  però  la  costruzione  delle 
caldaie  a  vapore  va  diventando  sempre  più 
industria  italiana.  Infatti  le  caldaie  di  fab- 
brica italiana  costruite  nel  quinquennio 
1868-1864  rappresentano  36,7  %  del  nume- 
ro totale  delle  caldaie  di  detta  età,  costrui- 
te in  tutti  i  paesi  insieme  ed  adoperate 
in  Italia,  e  tal  proporzione  era  di  68,3  % 
nel  quinquennio  1898-1894,  e  di  63,6  % 
nel  quinquennio  1903-1899.  Per  le  caldaie 
di  costruzione  francese  si  scese  rispettiva- 
mente dalla  percentuale  9,2  a  0,4  e  0,6, 
per  quelle  inglesi  da  48,0  a  26,9  e  27,2, 


per  quelle  svizzere  da  2,1  a  1,7  e  1,8.  Quel- 
le costruite  in  Germania  rappresentano, 
per  numero,  una  percentuale  assai  bassa 
del  numero  totale  delle  caldaie  adoperate 
dall'agricoltura  e  dall'industria  italiana; 
neir  insieme,  però,  si  verifica  per  esse  un 
crescente  aumento  d'impiego  da  1,5  a  2,1 
e  3,8. 

bei  4262  motori  a  g 
gennaio  1904  ed  adibit 
dustria  e  in  piccola  pa 
a.i^ricoli,  con  una  poten 
:-.^9j^,5  cavalli  dinamic 
930  erano  a  gas  povero 
lènza  di  31.077  cavalli 
di  33.4  e'  3332  per  14.5 
mìci  e  media  di  4,4  er 
nante.  La  maggior  par 
nelle  industrie  alimentar 
(295,4  P®^  mille)  come  1 
per  mille). 

Nel  quinquennio  189 
dei  comuni  in  cui  esiste^ 
da  220  (2,66  %  ,  sali  a 
numero  totale  dei  moto 
di  1262  e  la  loro  poten 
29.125  cavalli  dinamici, 
r  aurnento  proporzionali 
del  17,9  ?^  pei  motori  i 
del  434,5  per  quelli  a 
42,1  per  tutti,  e  nella  p< 
vamente,  del  32,0  %,  d 
176,8%. 

I  490.000  cavalli  dinar 
le  forze  motrici  idraulicfa 
naio  1904,  ricavati  da  37 
cessivamente  distribuite 
segue  : 

Forze  idrauliche  che  figi 

rano  nella  statistica  rei 

tiva  al  1°  gennaio  1899 
Forza  sviluppata  dalle  d 

rivazioni    di    acque    pul 

bliche  concesse  nel  quii 

quennio  1899-1903  .     . 
Forza  sviluppata  dalle  d 

rivazioni  di  acque  dem 

niali  vigenti  al  31  dicen 

bre   1903   

Totale  . 

Nella  seguente  tabell 
compartimenti  o  regior 
concessioni  e  la  loro  pot 
namici  effettivi,  notando 
trici  sono  attribuite  alle 
viene   la   utilizzazione  e 
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fu  fatta  la  derivazione,  provincìe,  che,  in 
qualche  caso,  non  sono  le  medesime  ;  e  che 
le  forze   motrici  si   intendono   espresse  in 


caTallì  dinamici  eflettiTi,  che  furono  de- 
terminati assumendo,  come  media,  tre 
quarti  dei  cavalli  teorici. 


rtizione  per  compartimenti  delle  forze 

motrici,   idrauliche. 

Concessioni  di  acque 

Concessione  di   acque 

Concessioni   di   acque 

pubbliche -con  s  vi- 
luppo'dl'forzal^mo- 

Concessioni   di  ac- 

pubbliche   -   gravate 

pubbliche  -  con  svi- 

que derivate  da  ca- 

da  canone   a   favore 

luppo  di   forza    mo- 

trice -  gravate  da 

nali  demaniali-con 

dello  Stato  -  e  di  ac- 

trice -  gravate  da  ca- 

canone    a     favore 

sviluppo    di    forza 

que  derivate   da   ca- 

nnone  a   favore  dello 

dello  Stato,  accor- 

motrice   -    accor- 

nali   demaniali,    con 

Stato,    in    vigore     a 

date  nel  quinquen- 

date ed  in  vigore  a 

srviluppo  di  forza  mo- 

ri 

_|tutto  •  il  3 1  dicembre 

nio  dal   1   gennaio 

tutto  il  31  dicem- 

trice, accordate  e  in 

1898 

1899  al  31  dicem- 
bre 1903 

bre  1903 

vigore    a  tutto  il  31 
dicembre  1903. 

0 

Potenza 

0 

Potenza 

0 

Potenza 

0 

Potenza 

u 

in  cavalli 

SJ 

in  cavalli 

in  cavalli 

in  cavalli 

B 

dinamici 

B 

dinamici 

6 

dinamici 

B 

dinamici 

^ 

effettivi 

^ 

effettivi 

1 

effettivi 

è 

effettivi 

438 

81.  675, 00 

134 

41.403,75 

116 

9.870,00 

688 

132.948,75 

277 

12. 154, 75 

26 

6.306,00 

— 

— 

303 

18. 460, 75 

254 

59.257,75 

68 

40. 273, 75 

56 

14. 775, 25 

378 

114.306,76 

859 

60. 462. 00 

60 

7.315,00 

— 

—  ' 

919 

67.777,00 

126 

5. 887, 25 

19 

562, 25 

89 

2.378,25 

234 

8.827,75 

255 

11. 426, 75 

29 

2.458,00 

113 

2. 505, 75 

397 

16.390,50 

,65 

3. 898, 25 

17 

1.580,00 

1 

60,00 

83 

5. 538, 25 

60 

20. 442, 50 

12 

9.817,25 

— 

— 

72 

30.259,75 

66 

15. 591, 50 

14 

2. 842, 00 

— 

— 

80 

18.433,50 

128 

3. 579, 25 

27 

36. 255, 25 

— 

— 

155 

39.834,50 

53 

4. 464, 00 

9 

8.582,25 

10 

172,50 

72 

13. 218, 75 

1 

3, 50 

— 

— 

— 

— 

1 

3,60 

12 

339, 50 

5 

162,00 

— 

— 

17 

501,50 

28 

724, 25 

2 

97, 75 

— 

— 

80 

822,00 

292 

19. 894, 25 

10 

2. 421, 25 

38 

138,25 

340 

22.453,75 

5 

199,  50 

5 

23,50 

423 



10 

223,00 

IO 

2. 919 

800.  m),  00 

437 

160. 100, 00 

29.900,00 

3.779 

490.000,00 

nostra  che  di  tutte  le  for- 
liche  alle  quali  si  riferisce 
,  oltre  un  quarto  è  utiliz- 
ite,  una  quantità  di  poco 
Tibardia,  oltre  un  settimo 
he  r  Umbria  e  gli  Abruzzi 
entemente  la  loro  ricchez- 
Drze  idrauliche, 
rano  da  sole  le  forze  svi- 
e  derivate  da  canali  dema- 
che  nella  quasi  totalità  si 
lonte,  Lombardia,  Emilia, 
la  Lombardia  da  sola  ne 
la    metà,    ed    il    Piemonte 

ì  Toscana  ne  utilizzano  in 

uguale,  cioè  poco  meno  di 

Mascuna. 

istribuzione  delle  forze  mo- 


trici idrauliche  per  industria,  appare  che 
circa  un  terzo  delle  forze  idrauliche,  delle 
quali  si  aveva  notizia  alla  fine  delPanno 
1903,  era  assorbito  dal  gruppo  delle  in- 
dustrie fisiche  e  circa  un  sesto  dalle  indu- 
strie chimiche  e  derivate.  Alle  industrie 
alimentari  spettava  circa  un  ottavo,  alle 
industrie  tessili,  insieme  prese,  poco  meno 
di  tale  cifra  ;  le  industrie  del  cotone  impie- 
gavano, da  sole,  oltre  la  metà  di  tutta  la 
forza  destinata  alle  industrie  tessili  com- 
plessivamente. 

E'  assai  interessante  conoscere  quale 
quantità  di  forza  motrice  idraulica  fosse 
destinata  a  sviluppo  di  energia  elettrica. 
La  determinazione  non  può  essere  fatta 
con  precisione,  per  la  mancanza  di  notizie 
esatte,  per  la  parte  relativa  alle  forze  cen- 
site,   nella  statistica   pubblicata  nel    1900. 
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Sì  può,  però,  ammettere  che  quelle  assor- 
bite dal  gruppo  delle  industrie  fisiche  sia- 
no, alla  quasi  totalità,  destinate  a  essere 
trasformate  in  energia  elettrica,  e  che  sia 
pure  a  ciò  destinata  una  parte  notevole 
delle  forze  idrauliche  che  figurano  nei 
gruppi  delle  industrie  chimiche,  dei  tra» 
sporti  e  dei  servizi  pubblici. 

Le  forze  idrauliche  adibite  a  questi 
quattro  gruppi  d*  industrie  ammontano  a 
296.343  cavalli  dinamici  effettivi,  e  per  le 
cose  dette  si  può  ammettere  con  suflRciente 
approssimazione  che,  di  essi  circa  245.000, 
cioè  la  metà  di  tutte  le  forze  idrauliche, 
siano  destinate  a  sviluppare  energia  elet- 
trica per  gli  usi  diversi  delle  industrie,  per 
illuminazione  pubblica  e  privata  e  per  la 
trazione  elettrica  delle  ferrovie  e  tramvie. 

Alla  fine  del  1903  era  conosciuta  l'esi- 
stenza di  circa  250  motori  a  vento  attivi, 
stabiliti  per  la  massima  parte  a  poca  di- 
stanza dal  mare,  destinati  esclusivamente 
al  sollevamento  dell'acqua  per  mezzo  di 
pompe,  sia  a  scopo  di  irrigazione,  sia  per 
ia  r« tornitura  degli  abbeveratoi,  sia  per 
usi  industriali  diversi  e  precisamente  alla 
macinazione  dei  cereali  e  all'esercizio  del- 
le saline  marittime.  Il  maggior  numero 
di  questi  aeromotori  è  dì  costruzione  na- 
zionale, provenendo  dall'officina  di  una 
nota  ditta  di  Grosseto  ;  quasi  tutti  gli  altri 
sono  di   fabbricazione  americana. 

Assai  limitato  è  stato  fin  qui,  a  causa 
del  gravoso  regime  fiscale  sui  petroli,  l' im- 
piego dì  motori  a  petrolio,  o  benzina  e  ad 


altri  idrocarburi.  Ne  esistevano,  alla  fine 
del  T903,  131  aventi  una  potenza  comples- 
siva di  446  cavalli  dinamici,  destinati  spe- 
cialmente alle  industrie  alimentari,  poli- 
grafiche, meccaniche,  a  segherie  di  mar- 
mi, alla  eduzione  d'acqua  per  irrigazione 
o  per  uso  domestico,  all'  illuminazione  a 
luce  elettrica,  nonché  a  cinematografi  ed 
a  vetture  automobili. 

Nell'esercizio  di  talune  industrie,  come, 
ad  esempio,  la  fusione  e  raffinazione  dello 
zolfo,  varie  industrie  chimiche,  talune  in- 
dustrie alimentari,  alcune  industrie  tes- 
sili, la  fabbricazione  della  carta  ed  altre 
di  minor  importanza,  hanno  una  parte  as- 
sai importante  i  recipienti  di  vapore,  cioè 
quelli  speciali  apparecchi,  nei  quali  il  va- 
pore, sviluppato  dalle  caldaie,  va  a  tro- 
varsi in  presenza  di  materie  industriali  che 
debbono  essere  elaborate  o  trasformate  per 
via  fisica  o  chimica. 

Al  1°  gennaio  1904  esistevano  in  288 
comuni  (3,5  %)  1284  recipienti  di  vapore 
della  capacità  di  7.243.143  litri,  con  una 
capacità  media  di  litri  5.641,08,  oltre  otto 
decimi  dei  quali  erano  impiegati  nelle  in- 
dustrie chimiche  e  derivate,  nelle  industrie 
alimentari,  nelle  industrie  del  cotone,  in 
quelle  della  carta  e  affini. 

Una  comparazione  delle  forze  motrici 
impiegate  in  Italia  con  quelle  di  alcuni  ah 
tri  paesi  esteri,  mostra  come  l'Italia  venga 
quarta,  dopo  la  Germania,  gli  Stati  Uniti 
e  la  Francia,  per  l'importanza  dell'utilizza- 
zione  della   forza    meccanica. 


Distribuzione  per  specie  della 

forza  motrice  impiegata  in 

alcuni 

paesi  esteri. 

Specie  della  forza  motrice 

Data  alla  quale 
si  riferiscono  le 

STATO 

d'  altra 
natura 

notizie 

a  vapore 

idraulica 

a  gas 

elettrica 

Totale 

Belgio 

I  Genn.   1905 

1. 825. 634 

? 

? 

} 

1.825.634 

Bulgaria 

31  Die.      1904 

5.724,50 

3.041,12 

— 

133,25 

78 

8.976 

Danimarca 

2S  Mag.      1897 

215, 683 

? 

3.619,4 

317,2 

883,5 

220. 503 

Francia 

I  Genn.    1899 

7. 652. 669 

574.972 

? 

? 

} 

8. 227.  541 

Germania 

14  Gtug.    189$ 

11.055.276 

631.894 

53. 909 

— 

30.460 

11.771.539 

Lussemburgo 

190S 

196. 696 

2.885 

5.270 

16.127 

— 

220. 978 

Norvegia 

I  Genn.    1900 

436.231 

130. 046 

— 

— . 

3.820 

570.097 

Olanda 

1  Genn.    1904 

1. 0<J0. 588 

? 

? 

7. 

? 

1.060.588 

Rumenia 

1902 

231.291,5 

7.161,5 

J385,5 

303 

760 

239. 901 

Russia 

I  Genn.    1896 

549. 721 

54.707 

2.  793 

— 

3.604 

610. 825 

Svezia 

1903 

838. 961 

309.261 

— 

— 

18.814 

1.167.036 

Svìzzera 

5  Giug.    1901 

461.231 

185. 484 

— 

37. 415 

13.504 

697. 634 

Ungheria 

1898 

1.702.802 

23. 171 

1.548 

— 

24.044 

1.751.565 

Stati  Uniti  d'Ame- 

rica 

i9oo 

8. 742. 416 

1.727.258 

143. 850 

490. 8G0 

195. 697 

11.300.081 
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Distribuzione,  a  seconda  dell'uso 

cui  è  destinata, 

della  forza  motrice  Impies^ata 

in 

alcuni  paesi  esteri. 

Uso  al  quale  è  destinata  la  forza  motrice 

Trasporti 

Agri- 
coltura 

Industrie 
manufat- 

complessi- 

Totale;   ^ 

trici 

per  terra 

per  acqua 

vamente 

cavalli  vapore  effettivi 

13.913 

762.745 

895.606 

153.870 

1. 049. 476 

(0 

1.825.634 

? 

8.976,87 

? 

? 

? 

(2) 

8.976 

7.804 

20. 199, 1 

100.600 

41.900 

142.500 

(3) 

220.503 

103.690 

1.907.264 

5.331.597 

884.990 

6.216.587 

(4) 

8.227.541 

? 

3.437.481 

7.288.650 

1.045.408 

8.334.058 

(s) 

11.771.539 

5.304 

110. 196 

105.478 

— 

106. 478 

(6) 

220.978 

207 

179.390 

47.300 

343.200 

390.500 

(7) 

570.097 

150.000 

181.088 

383.032 

346.468 

729.500 

(8) 

1.060.588 

? 

45.211,5 

170.550 

24.140 

194.690 

(9) 

239.901 

? 

610.825 

? 

— 

? 

(io) 

610.825 

? 

536.438 

362.600 

267.998 

63^.598 

(11) 

1.167.036 

? 

320.433 

352. 575 

24.626 

377.201 

(12) 

697.634 

? 

262.070 

1.368.450 

121.045 

1.48^.495 

(n) 

1.751.565 

? 

11.300.081 

? 

(h) 

11.300.081 

forza  motrice 
©raggiate  dal- 

rze  idrauliche. 

i  vapore. 

rza  impiegata 

ellhagricoltura 
tinaia  alle  in- 
motrici desti- 
mo  al  I*  gen- 

determinazio- 
i 'agricoltura  è 
rza  sia  il  dop- 
1898. 

'za  impiegata 
destinata   alla 


io)  E*  compresa  solamente  la  forza  mo- 
trice impiegata  negli  opifici  industriali. 

11)  Non  è  compresa  la  forza  impiegata 
nell'agricoltura.  Le  notizie  sulle  forze  mo- 
trici destinate  ai  trasporti  per  acqua,  si 
riferiscono  al  1902  ;  quelle  relative  ai  tra- 
sporti per  terra  al  1899. 

12)  Non  è  compresa  la  forza  impiegata 
nell'agricoltura.  Le  notizie  sulle  forze  mo- 
trici destinate  ai  trasporti  per  acqua  si 
riferiscono  al  1898. 

13)  Non  è  compresa  la  forza  impiegata 
nell'agricoltura.  Le  notizie  sulle  forze  mo- 
trici destinate  ai  trasporti  per  terra  si  ri- 
feriscono alla  fine  del  1904  :  quelle  relative 
ai  trasporti  per  acqua  al  giugno  1905. 

14)  E'  fompresa  solamente  la  forza  mo- 
trice impiegata  nelle  industrie  manufat- 
trici. 
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Prodnziooc  e  prezzi  od  mondo. 

Neiranno  1905  sì  sono  estratte  dalle  vi- 
scere della  terra  un  pò*  più  di  940  milioni 
di  tonnellate  metriche  dì  minerali  dì  car- 
bone, cosi  distribuite  nei  vari  Stati  : 


STATI 

Stati   Uniti    .     . 

Regno    Unito    . 

Germania.     .     . 

Austria-Ungheria 

Francia    . 

Belgio.      .      .     . 

Russia. 

Giappone . 

India  inglese.     . 

Canada     .     .     . 

Confederaz.  australiana 

Spagna.     .     .     . 

Transvaal.     .     . 

Nuova  Zelanda  . 

Natal  .... 

Messico     .     .     . 

Olanda.     .     .     . 

Italia    .... 

Svezia  .... 

Colonia  del   Capo 

Altri  paesi  :  Cina,  Tur 
Ghia,  Serbia,  Portogal 
lo,  Colombia,  Cile,  èor- 
neo  e  Labuan,  Perù, 
Grecia,  Bosnia  ed  Erze- 
govina, Bulgaria,  Ru- 
mania,    ecc 


Produzione 
in  migliaia   di 

tonnellate 
metriche 

356.785 

240.143 

173-811 

42.000 

35-928 

21.775 

17-493 

".779 

8.569 

7.960 

7.623 

3-372 

2.651 

1.613 

1.250 

700 

467 

413 
320 

150 


7500 


% 

37.86 

25.48 

18.45 

4.46 

3»8i 

i!86 
i»25 
0,91 
0.85 
0,80 
0.36 
0,28 
0,18 
o»i3 
0,08 
0,05 
0.04 
0,03 
0.02 


o>79 


942.302       100,— 

Le  cifre  della  produzione  nel  1906  sono 
note  solo  per  i  principali  paesi  che  danno 
più  del  90  %  alla  produzione  totale  : 

Stati  Uniti 375.564 

Regno  Unito 255.069 

Germania 193-533 

S'?"pa 34.314 

oelgio 23.611 

Giappone 13.200 

India  inglese  e  Native  States  .  9.939 

Queste  cifre  indicano  già  un  aumento 
«^i  circa  55  milioni  sul  1905,  per  cui  si  può 


approssimativamente  calcolare  che  nel  1906 
la  produzione  del  carbone  abbia  quasi  toc- 
cato ao  milUrdo  di  tonnellate,  e  Questo 
aumento  sarebbe  presso  a  poco  quello  del 
1905  sul  1904. 

Si  esauriranno  e  quando,  le  riserve  di 
carbone  che  giacciono  nel  sottosuolo  della 
terra?  E*  una  domanda  che  si  sono  posti 
particolarmente  gli  americani,  i  quali  van- 
no consumando  carbone  con  un  crescendo 
veramente  enorme. 

Veggasi  infatti  questa  statistica  del  con- 
snmo  del  carbooe  oegli  Stati  Uniti  dal  1816 
al  1905  in  short  toos  : 


Sh.  T. 


331-356 
4. 168. 149 

23-177-637 
83.417.825 

173-795-014 

419.425.104 

847.760.319 

1. 586.098.641 

2.832.599.452 


1816-1825.     .     . 

1826-1835 » 

1836-1845 » 

1846-1855 » 

1856-1865 » 

1866-1875 ») 

1 876-1885 » 

1886-1895 ») 

1896-1905 » 

Si  prevede  in  America  che  se  il  consumo 
del  1905  si  mantiene  indefinitamente,  il  car- 
bone basterà  per  circa  4000  anni  ;  ma  se 
aumenta  nella  proporzione  degli  ultimi  90 
anni,  la  riserva  di  carbone  si  esaurirà  in 
100  anni,  ovvero,  continuando  nella  propor- 
zione attuale  il  consumo  delle  ferrovie,  del- 
le manifatture,  e  delle  necessità  domesti- 
che, la  riserva  durerà  ancora  200  anni. 

Non  è  quindi  il  caso,  si  domanda  r«Ame- 
rican  Review  of  Reviews  »  (aprile  1907), 
che  il  Governo  non  conceda  altri  terreni 
carboniferi  alle  Società  private,  e  ne  riservi 
una  parte  per  uso  della  comunità  america- 
na, impedendo  e  prevenendo  sistemi  di  e- 
strazione  che  esauriscono  le  miniere? 

Questo  timore  non  sembra  però  troppo 
fondato  per  il  consumo  mondiale,  perchè 
accanto  a  bacini  minerari  in  attività  di  e- 
strazione  altri  se  ne  vanno  scoprendo  ver- 
gini ed  immensi.  Cosi  in  Cina,  la  regione 
delPHonan,  dello  Scìan-si,  si  dice  possa 
gareggiare  con  la  Pensilvanìa  per  abbon- 
danza e  qualità  delle  sue  ricchezze  carbo- 
nifere, e  il  «  Pekincf  Syndicate  »,  che  è  il 
concessionario  del  diritto  di  sfruttamento 
delle  miniere,  spera  dì  essere  tra  poco  sba- 
razzato dalle  difficoltà  che  hanno  sin  qui 
ritardato  il  periodo  di  produzione. 
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Quali  sono  i  valori,  in  miniera,  dei  car- 
boni, almeno  negli  Stati  che  più  interessa- 
no per  l'entità  della  loro  produzione  car- 
bonifera e  per  la  loro  potenza  economica, 
come  gli  Stati  Uniti,  il  Regno  Unito,  la 
Germania,  la  Francia,  il  Belgio,  Ì 'Austria- 
Ungheria,  la  Russia,  la  Svezia,  la  Spagna, 
il  Giappone? 

..  e»  fo^:i^  — ^"iprendere,  scrive  Eduard 
3miste  fran^ais  »  (28  set- 
anto  importi  alla  prospe- 
Stati,  tra  i  quali  la  lotta 
ella  guerra  economica  e 
nente  che  caratterizza  la 
l' alimentazione  a  buon 
oni,  poiché  il  valore  di 
una  parte,  che  è  talvolta 

Jniti 


<'Z 

«P 

0 

Uh 

1,24 

6.35 

6,45 

11,73 

0.97 

5.94 

6,45 

11,19 

1,30 

5.93 

6.45 

10,63 

0,74 

6.23 

6,50 

10,31 

8,09 

7.«i 

7.II 

10,42 

8,04 

10,15 

9.55 

11,94 

8,18 

9,84 

9,74 

13,25 

S,8^ 

«,95 

9,99 

12.46 

«.'>5 

«.36 

«.37 

11,54 

«.49 

8,20 

«.27 

11,26 

«.43 

7.21 

8,66 

10,87 

7.93 

7.43 

8,86 

11,04 

«,49 

7.28 

8,91 

10,88 

7,93 

7,«i 

9,20 

11,26 

S,i8 

9,33 

9,60 

12,47 

^.3« 

13.31 

11,05 

15,03 

9.39 

11,51 

11,09 

15.79 

3.34 

10,13 

11,01 

14,65 

1,46 

9,43 

10,76 

14,10 

3,68 

8,87 

10,69 

13,37 

),28 

«.56 

io,8i 

12,99 

icano  dati  precisi,  ma  se- 
zie  il  «  Peking  Syndica- 
già  una  provvista  no- 
e  di  bituminosi  dei  quali 
ne  varierebbe  da  i  scel- 
la tonnellata, 
rontare  i  prezzi  dei  car- 
isi, il  Lozé  ha,  sulle  me- 
a  indicate  per  il  periodo 


Austria  8,17 


considerevole  specie  nelle  grandi  industrie 
del  ferro,  dell'acciaio  ed  altre,  nei  prezzi 
di  costo  dei  prodotti  destinati  a  farsi  con- 
correnza nei  grandi  mercati  mondiali.  » 
Premesse  le  difficoltà  di  compilare  una 
tavola  dei  prezzi  dei  carboni  nei  vari  pae- 
si, in  valori  comparabili,  dati  i  differenti 
criteri  coi  quali  sono  in  ogni  paese  calco- 
Iati,  il  Lozé  presenta  una  tabella  dei  va- 
lori medi  del  carbone  in  miniera,  dal  1875 
al  1905,  in  lire  e  centesimi  per  tonnellata 
metrica,  riguardanti,  eccetto  che  per  la 
Russia  dove  la  distinzione  non  potè  esser 
fatta,  i  carboni  bituminosi  e  l'antracite,  o 
i  combustibili  compresi  ordinariamente  sot- 
to questa  denominazione  generale,  escluse 
le  ligniti,  combustibili  di  qualità  inferiore. 


.9  -si  .2  .2  P  I 

.^  ^  bo  S  2  §"  .2 

8,87  6,75        —  —  8,81        8,62 

8,25  6,69         —  —  8,32  8,12 

8,04  6,45      —         —         8,51       7,23 

8,43  6,40      —         —         8,15       8,27 

9,45  6,75       —  —  8,72       8,47 

13,14  7,39      —         —  «,12     10,29 

12.58  7,69       7,43      —         8,37      9,60 
10,28  6,47       7,58      —  8,42       6,74 

9.35  7,53       7,58      —  7,68       5.88 

9,32  7,58       8,27      —  6,99       6,16 

9,45  7,68       8,42       —  7,58       6,45 

9.51  7,75       8,81       9,95       7,58       6,74 

10,26  8,05       9,18       9,94       8,44       9,18 

11, —  8,12       9,20     10,14       8,61     10,04 

12,43  «.37     10,73     10.44      9,35       8,37 

17,41  9,25     13,40     12,06      9,50      8,34 

15,23  9,86     10,14     11,96     11,27      7,49 

13,20  8,86       8,66     11,47       9,95       7,43 

12,99  9,01       —        10,98       9,28       7,49 

12.59  «,53       —        10,48       9,70      6,50 
12,64       (*)        —        10,14     10,04      ~- 

1886   al    1905    in   ogni    serie,    fatta    la    se- 
guente classificazione  : 

1.  Francia 207 

2.  Belgio 188 

3.  Svezia 181 

4.  Russia 154 

5.  (Germania 152 

6.  Spagna 147 

7.  Regno   Unito    .     .     .     .     143 

8.  Giappone 137 

g.  Austria-Ungheria  ...     131 

10.  Stati     Uniti     (principal- 
mente bituminosi  )  .     .       94 
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L'INDUSTRIA  MINERARIA. 


L*  Italia  è  un  paese  povero  dal  punto  di 
vista  minerario.  La  mancanza  di  carbone 
e  la  poca  quantità  di  ferro  influiscono  no- 
tevolmente sulla  ricchezza  industriale  ita- 
liana. Il  cosidetto  «carbone  bianco»,  l'ac- 
qua, che  noi  sappiamo  sfruttare  abbastan- 
za bene,  non  può,  né  potrà  mai,  sostituire 
del  tutto  il  carbone  fossile  ed  è  bene  ram- 
mentarlo ;  come  pure  è  bene  non  esage- 
rare troppo  la  importanza  delle  forze  idrau- 
liche italiane.  Quanto  al  ferro,  esso  è 
rappresentato  da  quantità  quasi  trascura- 
bili in  confronto  alia  produzione  mondiale. 
Basterà  pensare,  per  convincersi  di  que- 
sto, al  fatto  che  lo  Stato,  proprietario  del- 
le miniere  dell'Elba,  deve  alla  Società  con- 
cessionaria imporre  un  limite  massimo  di 
escavazione  annua.  In  Russia,  ad  esempio, 
la  siderite  degli  Urali  ò  scavata  a  cava  a- 
perta,  e  viene  rigettato  come  materiale  di 
scarto  del  minerale  che  da  noi  verrebbe 
considerato  ricchissimo'.  Solo  per  la  pro- 
duzione dello  zolfo,  r  Italia  occupa  tuttora 
il  primo  posto  tra  le  nazioni  minerarie. 
Ma  la  concorrenza  dei  giacimenti  ameri- 
cani si  fa  ogni  giorno  più  forte.  Il  me- 
todo, genialmente  semplice,  della  estrazio- 
ne, l'organizzazione  potente  delle  Com- 
pagnie americane,  minacciano  fortemente 
la  produzione  italiana.  E'  necessario  ri- 
correre a  rimedi  energici,  ma  sino  ad  ora 
di  questi  non  si  parla. 

*  *  * 

La  poca  ricchezza  mineraria  ci'  Italia  e 
specialmente  l'assoluta  mancanza  di  car- 
bone fossile  è  data  dalla  sua  speciale  co- 
stituzione geologica.  L' Italia  è  paese  geo- 
logicamente giovanissimo,  ed  è  regola 
quasi  generale  che  i  giacimenti  minerari 
siano  in  rapporto  diretto  coli 'età  geolo- 
gica della  regione.  E'  per  questo  che  an- 
che la  ricchezza  mineraria  d'  Italia  varia 
a  seconda  delle  varie  regioni  e  della  loro 
età,  fatta  astrazione  dallo  zolfo  che  è  ca- 
ratteristico di  regioni  più  giovani. 

Ogni  anno  aumentano  le  ricerche  mine- 
rarie in  Italia,  sia  per  effetto  di  nuovi  me- 
todi di  estrazione  più  economici  che  ren- 
dono possibile  la  coltivazione  di  miniere 
prima  passive,  sia  per  effetto  dell'aumento 
dei  prezzi  del  mercato,  come  è  avvenuto 
recentemente,  ma  fu  fuoco  di  paglia,  per 
l'antimonio  e  per  il  rame.  Parecchie  di 
queste  ultime  miniere  si  dovranno  richiu- 


dere quando  i  prezzi  del 
nati  normali.  Ma  è  ben 
sistano  giacimenti  mii 
scurati,  che  meriterebb 
ne  che  certo  sarebbe  pr 
tese,  uno  dei  nostri  più 
gegneri  di  miniere,  h 
mente,  in  un  importan 
di  mostrare  quanto  an 
in  Italia  per  la  coltivaz 
menti  sino  ad  oggi  ne 
si  hanno  363  miniere  e 
Uve,  di  cui  alcune  dànr 
ranza. 

Distribuzione  delle  n 
strativamente  le  minie 
sono  ripartite  in  io 
1°  11  distretto  di  Bolog 
le  Provincie  di  Ancon 
Macerata,  Modena,  Pei 
Ha.  2°  Il  distretto  di 
comprende  tutte  le  pro^ 
distretto  di  Carrara  (p 
Lucca,  Massa-Carrara 
4°  Il  distretto  di  Firei 
quasi  tutta  la  Toscana 
renze,  Grosseto,  Livo 
5°  Il  distretto  di  Iglesi; 
presa  tutta  la  Sarde^ 
di  Milano  (Bergamo,  1 
mona,  Milano,  Parma 
Sondrio).  7°  Il  distrel 
Provincie  meridionali, 
driatiche,  di  Avellino 
Campobasso,  Caserta, 
za.  Foggia,  Lecce,  Nr 
gio  Calabria  e  Salern 
Roma  (Aquila,  Chieti 
Teramo).  9°  Il  distret 
sandria,  Cuneo,  Nova 
distretto  di  Vicenza 
Mantova,  Padova,  Re 
ne,  Venezia,  Verona  e 
Come  si  vede,  la  e 
risponde  abbastanza  i 
naie,  salvo  che  per  li 
nali,  riunite  tutte  a  N 
zo  unito  a  Roma.  Sol 
sessantanove  provincie 
che  hanno  torbiere  e  ( 
naturalmente  sono  qu 
hanno  né  cave  né  min 
tistica  ufficiale  del  19 
guenti  miniere  in  lav 
se  Provincie. 
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a  di  Cuneo  :  una 
irgentifero  e  tre 
operai  comples- 

a  di  Novara  che 
)mbo  e  zinco  ar- 
i'  invece  più  ric- 
che ha  miniere 
irite,  di  magne- 
perai. 

a  di  Bergamo  è 
ì  zinco  con  1544 
r  le  sue  miniere 
duzione,  con  157 
iera  dì  piombo  e 

i  Belluno  aveva 
inco,  nella  quale 
1  1906,  ed  una  di 
348  operai.  Udi- 
intrace  a  Ciudi- 
di  fahlerry  (ra- 
>erai,  ed  una  di 
operai.  Vicenza 
jcisti  bituminosi, 
con    342    operai 

rali  importanti  ; 
Genova  si  hanno 
mganese,  di  ra- 
rai.  In  provincia 
irai  lavorano  ad 
i  ferro. 

Bologna  ha  due 
•perai  ;  Forlì  ha 
597  operai.  Par- 
),  gaz  e  sale  con 
pure  sorgenti  di 
erai  ;  ed  una  mi- 
-ai. 
ìsaro  ha  quattro 

operai,   ed  una 
srai.    Ancona   ha 

282  operai.   Pe- 
ìre  di  lignite  con 

jnte  ricca  di  mi- 
una   parte   della 
al  Savi  «  Catena 
del    tutto   di  fife- 
prossimo  recen- 
:ia  di  Arezzo  ha 
1  1220  operai.  Fi- 
lignite   con    146 
vanto,  insien.e  a 
minerarie  tosca- 
1  lo  portano  per 
apuani.  Grosse- 
nio,   di  ferro,   di 


ra- 
in 


manganese,  di  mercurio,  di  pipite,  di 
me;  ha  poi  ligniti  e  Tacido  borico;  ha 
tutto  una  popolazione  operaia  mineraria  di 
2637  individui.  Livorno  ha,  nell'Elba,  l'i- 
sola del  ferro  con  1403  operai;  una  mi- 
niera di  manganese  non  venne  coltivata 
nel  1906.  Pisa  ha  miniere  di  rame,  acido 
borico  e  una  salina  di  sorgente  con  in 
tutto  1002  operai.  Siena  ha  miniere  di 
antimonio,  di  mercurio,  di  lignite  e  di  zol- 
fo con  763  operai. 

Lazio.  E'  poverissimo  di  minerali,  non 
avendosi  che  allumite  alla  zolfa  in  provin- 
cia di  Roma  e  asfalto  con  75  operai. 

Meridionale  adriatico.  Di  minerali  non 
si  hanno  in  questa  regione  se  non  asfal- 
to, bitume,  ed  olio  minerale  in  provincia  di 
Chieti,  con  324  operai. 

Meridionale  mediterraneo.  La  provincia 
di  Avellino  ha  miniere  di  zolfo  con  366 
operai.  Catanzaro  ha  pure  cave  di  zolfo 
con  315  operai.  In  provincia  di  Cosenza 
si  ha  il  ben  noto  salgemma  di  Lungro,  al- 
la cui  estrazione  lavorano  262  operai. 

Sicilia.  E'  l'isola  dello  zolfo,  che  si  tro- 
va diffuso  in  purtroppo  numerosissime  e 
talvolta  microscopiche  miniere  nella  pro- 
vincia di  Caltanissetta  (217  solfare  e  13.318 
operai),  Catania  (46  solfare  e  2578  ope- 
rai), Girgenti  (294  solfare  e  10.509  ope- 
rai) e  Palermo  (27  solfare  e  669  operai). 
A  Trapani  cessò  nel  1906  l'escavazione  del- 
l'unica solfara.  Di  altri  minerali  si  han- 
no in  provincia  di  Caltanissetta  miniere 
di  salgemma  con  20  operai.  In  provincia 
di  Catania  si  hanno  pure  miniere  di  sal- 
gemma con  4  operai.  Il  salgemma  si  tro- 
va pure  a  Girgenti  in  15  miniere  con  81 
operai  ;  si  escava  pure  da  4  operai  la  ce- 
lestina. La  provincia  di  Messma  ha  mi- 
niere di  antimonio  e  di  lignite  con  17  ope- 
rai. Palermo  ha  una  miniera  di  salgem- 
ma con  5  operai.  Cave  di  asfalto  e  di  cal- 
care bituminoso  con  1346  operai  si  hanno 
in  provincia  di  Siracusa. 

Sardegna.  E'  l'isola  metallifera  per  ec- 
cellenza. In  provincia  di  Cagliari  si  han- 
no miniere  di  antimonio,  di  antracite,  di 
argento,  di  lignite  compatta,  di  manga- 
nese, di  piombo,  zinco  e  di  arsenico,  che 
danno  lavoro  a  ben  15.137  operai.  La  pro- 
vincia di  Sassari  è  più  povera,  non  aven- 
dosi che  poche  miniere  di  piombo  e  zinco, 
dì  rame  e  di  manganese  con  520  operai. 

Distribuzione  delle  torbiere.  —  Poche  tor- 
biere si  hanno  in  Italia,  raggiungendo  esse 
il  numero  di  44,  delle  quali  solo  una  tren- 
tina hanno  una  certa  importanza. 
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In  provìncia  di  Torino  si  ha  una  tor- 
biera che  impiega  50  operai.  ^    • 

In  provincia  di  Brescia  14  torbiere  im- 
piegano 268  operai  ;  a  Como  si  hanno  4 
torbiere  con  4  operai  ;  a  Milano  pure  4 
torbiere  con  42  operai. 

In  provincia  di  Ferrara  in  una  torbiera 
lavorano  io  operai  ;  40  lavorano  nelle  3 
torbiere  di  Mantova  e  44  nelle  15  di  Udine. 

A  Lucca  in  una  piccola  torbiera  lavo- 
rano 6  opeiai. 

A  Orentano,  in  provincia  di  Firenze,  la- 
vorano ad  una  torbiera  96  operai. 

Distribuzione  delle  cave.  —  Nelle  rasse- 
gne ufficiali  le  cave  non  sono  tenute  distin- 
te per  provincia.  Anche  noi  quindi  ripor- 
teremo le  cifre  ufficiali  pei  singoli  distretti 
minerari,  accennando  solo  alle  principali 
cave  delle  singole  provincie,  ed  ai  prodotti 
principali. 

Distretto  di  Torino.  —  La  provincia  di 
Alessandria  ha  cave  di  calcare  argilloso  ; 
quella  di  Cuneo  ha  cave  di  caolino,  di  fels- 
pato,  di  pietra  della  Roja  ;  quella  di  No- 
vara ha  cave  di  gneiss,  di  granito,  di  pie- 
tra oliare;  Torino  ha  cave  di  amianto,  dì 
talco.  Tra  i  prodotti  delle  cave  del  di- 
stretto si  hanno  pure  :  marmo,  sienìte,  are- 
narie, ardesie,  bargioline  (quarziti),  argil- 
le varie,  pietra  da  calce  e  da  gesso,  ecc. 
Le  cave  sotterranee  sono  181,  quelle  a  cie- 
lo aperto  113 1,  gli  operai  impiegati  sono 
7212. 

Distretto  di  Milano.  .—  La  provincia  di 
Bergamo  ha  cave  di  arenaria,  di  ceppo,  di 
gesso,  di  marmo  e  di  pietra  da  coti.  Brescia 
ha  pure  cave  dì  arenaria,  di  marmo  e  di 
pietra  da  macine.  Como  ha  cave  di  arena- 
ria, dì  baritina,  dì  pietra  dì  Saltrio,  di 
felspato,  dì  marmo  e  dì  porfido.  Sondrio 
ha  cave  di  amianto,  di  granito  e  dì  pietra 
oliare.  Tra  A  prodotti  delle  cave  del  di- 
stretto sì  hanno  pure  :  ardesie,  terre  refrat- 
tarie, argille,  calcare  da  calce  e  da  ce- 
mento, ecc.  I^e  cave  sotterranee  sono  74, 
quelle  a  cielo  aperto  863  ;  gli  operai  6567. 

Distretto  di  Vicenza.  * —  In  provìncia  di 
Belluno  sono  note  le  cave  dì  pietre  da  ar- 
rotare. Padova  ha  negli  Euganei  ottime 
trachitì.  Udine  ha  cave  di  calcare  e  di 
sabbia  silicea.  Verona  ha  cave  di  calcare, 
dì  marmo  colorato  e  dì  ocre.  Vicenza  ha 
cave  dì  arenarie,  dì  calcare,  di  caolino,  di 
marmo,  dì  tufo  calcareo.  Tra  ì  prodotti 
delle  cave  deF  distretto  sì  hanno  pure  :  ar- 
desie, gesso,  pietre  refrattarie,  argille,  ecc. 
Le  cave  sotterranee  sono  119  ;  quelle  a  cielo 


aperto  554  ;  gli  operai  7617. 
Distretto  di  Carrara. 


E'  più  impor- 


tante tra  tutti,  essendo  in  esso  comprese  le 
celebri  cave  dei  marmi  apuani.  Nel  Carra- 
rese si  hanno  430  cave  attive  con  8726  o- 
perai  ;  nel  Massese  in  98  cave  lavorano 
1600  operai  ;  le  cave  della  Versilia,  in  nu- 
mero di  135,  impiegano  2172  operai,  e  quel- 
le della  Garfagnana,  per  adesso  solo  23, 
danno  lavoro  a  216  operai.  In  tutto  le  cave 
di  marmo  attive  sono  686  con  12.714  ope- 
rai. Oltre  ai  marmi  delle  Apuane  si  hanno 
in  provincia  di  Genova  cave  di  ardesie,  di 
marmo  verde  della  Polcevera,  dì  marmo 
rosso  dì  Levanto,  dì  Portoro,  ecc.  Tra  ì 
prodotti  delle  cave  del  distretto  sì  hanno 
poi  quarziti,  terre  da  ceramica,  pietre  da 
macine,  calcari  vari,  da  calce,  da  cemento, 
baritina,  gesso,  argille,  ecc.  Le  cave  sot- 
terranee sono  81,  escluse  quelle  per  mar- 
mi in  numero  di  6,  e  quelle  a  cielo  aperto, 
escluse  quelle  per  marmo,  sono  409,  con 
2877  operai. 

Distretto  di  Bologna.  —  In  provìncia  di 
Bologna  sì  hanno  numerose  cave  dì  gesso  ; 
in  quella  di  Forlì  cave  dì  tripolì.  La  pro- 
vìncia di  Pesaro  ha  cave  dì  pietra  da  ma- 
cine e  dì  calcare  litografico.  Tra  ì  prodotti 
delle  cave  del  distretto  citeremo  arenarie, 
ardesie,  materiali  refrattari,  calcari  da  co- 
struzione e  da  coltura,  argille,  ecc.  Le 
cave  sono  tutte  a  cielo  aperto,  dì  cui  466 
permanenti  e  524  temporanee  :  in  esse  la- 
vorano 2584  operai. 

^  Distretto  di  Firenze.  —  Nella  provìncia 
dì  Firenze  sono  note  le  cave  dì  macigno, 
pietra  serena,  di  gesso,  di  verde  di  Prato. 
Grosseto  ha  molte  cave  di  granito,  dì  mar- 
mo, di  farina  fossile,  di  ocre  o  terre  bolari 
delPAmiata.  La  provincia  di  Livorno  ha 
una  cava  di  granito  alPElba  ;  quella  di  Pi- 
sa ha  cave  celebri  dì  alabastro.  Siena  ha 
cave  dei  ben  noti  marmi  gialli,  di  gesso, 
di  ocre,  dì  travertino.  Sì  hanno  inoltre  dal- 
le cave  del  distretto  :  trachite,  pietra  da 
rnacine,  caolino,  pozzolana,  terre  refratta- 
rie, calcari  vari,  da  calce,  da  cemento,  ar- 
gille, ecc.  Le  cave  sono  tutte  a  cielo  aper- 
to in  numero  di  1053,  di  cui  8  solamente 
temporanee.  In  esse  lavorano  4648  operai. 
Distretto  di  Roma.  —  In  provìncia  di 
Roma  si  hanno  numerose  e  celebri  cave 
di  pozzolane,  dì  lave,  di  tufi  vulcanici,  di 
caolino,  dì  sabbia  da  vetrerìe,  dì  terre  re- 
frattarie, di  trachite.  Perugia  ha  bei  mar- 
mi colorati,  ma  non  sono  escavati  ;  sì  esca- 
vano a  Spello  i  calcari  litografici.  Nel  di- 
stretto sì  escavano  altresì  arenarie,  gesso, 
leucititì,  calcari  dì  vario  tipo,  argille,  ecc. 
Le  cave  sono  1820,  dì  cui  86  temporanee, 
con  5305  operai. 
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i\ia*fi^*iA  Al  i^apoli.  —  In  provincia  di 
ve  dì  marmi  e  di  sabbia 
già  ha  una  cava  di  tra- 
cave di  travertino  e  dei- 
aria  detta  pietra  leccese, 
bene  allo  scalpello  e  di- 
elio.  Per  essa  sono  resi 
abili  ornamenti  architet- 
ì  un  gusto  squisito,  cui 
rsi  le  scuole  industriali 
)  reso  ben  noto  il  cosidet- 
cese.  Benevento  ha  cave 
ifo  calcareo  o  travertino, 
le  cave  di  breccia.  Catan- 
gesso  e  sabbia.  Cosenza 
ilcareo.  Napoli  è  ricca  di 
di  lava,  di  tufo  vulcani- 
jozzolane  di  Bacoli,  con- 
e  romane.  Reggio  ha  u- 
lo  e  Salerno  ha  cave  di 
i  i  prodotti  delle  cave  del 
0  poi  arenarie,  granito, 
e  e  da  macine,  ecc.  Le 
sono  85,  quelle  a  cielo  a- 
lelle  quali  42  temporanee, 
elle  cave  7055  operai. 
[tanissetta.  —  Catania  ha 
ssina  ha  cave  di  marmo 
pomici,  di  cui  più  di  100 
ìve  dell'isola  si  estraggo- 
truzione  e  da  calce,  are- 
:hiti,  pozzolane,  pietre  da 
o,  ecc.  Sono  214  le  cave 
3  quelle  a  cielo  aperto,  e 

iesias.  —  In  provincia  di 
•  cave  di  calcare,  di  gra- 

,di  porfido  ;  in  quella  di 
di  granito.  Si  hanno  pure 

macine,  di  baritina,  ecc. 

e  1033  sono  gli  operai  ad 


ionale  delle  miniere  e  ca» 

1906  la  produzione  totale 
cave  italiane  fu  di  lire 
ripartite  nei  vari  distret- 
^orino.  Non  molto  ricco, 
metallici  quanto  nei  non 
raggiunsero  L.  1.478.380, 
800,  contro  L.  861.230  e 
iva  meni  e  nel  1905.  I  pro- 
raggiunsero la  cifra  di 
ro  L.  2.713. 120  nel  1905. 
no.  Nel  distretto  si  ebbe 
Ji  minerali  metallici  per 
J»  minerali  non  metallici 
;    ronro    una    produzione 


nel  1905  di  L.  2.382.980  e  L.  2.332. 117  ri- 
spettivamente. I  prodotti  delle  cave  am- 
montano a  L.  3.470.806  contro  la  stessa  ci- 
fra nel  1905.  Distretto  di  Vicenza.  Pove- 
rissimo è  il  distretto  di  Vicenza.  Infatti 
esso  raggiunge  appena  L.  498.730  dì  mi- 
nerali metallici  e  L.  231.850  dì  non  me- 
tallici, contro  L.  519.862  e  L.  177.284  ri- 
spettivamente nel  1905.  Il  prodotto  delle 
cave  fu  di  L.  1.862. 551  contro  la  stessa  ci- 
fra nel  1905.  Distretto  di  Carrara.  La  pro- 
duzione dì  minerali  metallici  fu  di  lire 
1.5 16. 970  contro  L.  i. 091. 650  nel  1905.  Di 
minerali  non  metallici  si  ebbero  solo  lire 
31.195  contro  L.  41.130  nell'anno  prece- 
dente. Forte  è  invece  il  prodotto  delle  ca- 
ve, pei  marmi  apuani.  Questo  prodotto  fu 
di  L.  20.526.430  contro  L.  18.698.038  nel 
1905.  Distretto  di  Bologna.  Non  vi  sono 
nel  distretto  minerali  metallici.  Le  15  mi- 
niere di  minerali  non  metallici  produssero 
L.  2.006.403,  contro  L.  2.350.266  nel  1095. 
Le  cave  j.rodussero  L.  383.360,  contro  li- 
re 371.210  nel  1905.  Distretto  di  Firenze. 
E'  abbastanza  ricco  nei  minerali  metallici, 
specialmente  mercurio  e  ferro,  quanto  nei 
minerali  non  metallici,  più  che  altro  li- 
gnite e  acido  borico.  I  minerali  metallici 
diedero  nel  1906  un  prodotto  dì  12.885.518 
lire,  contro  L.  9.425.800  nel  1905.^  I 
non  metallici  diedero  L.  3.862.461  contro 
L.  3.244.847  nel  1905.  Anche  le  cave  die- 
dero un  discreto  prodotto  di  L.  2.793.132 
contro  pari  cifra  nel  1905.  Distretto  di  Ro= 
ma.  Anche  qui  mancano  ì  minerali  metal- 
lici :  e  di  scarso  valore  sono  ì  non  metal- 
lici che  raggiunsero  appena  L.  i. 361. 378 
contro  L.  1.243.054  nel  1905.  I  prodotti 
delle  cave  furono  h.  3.518.049  contro  lire 
3.393-899  nel  1905.  distretto  di  Napoli. 
Non  si  hanno  minerali  metallici.  I  non 
metallici  produssero  L.  1.512.160  contro 
L.  1.635.172  nel  1905;  esclusivamente  da- 
te da  zolfo  e  salgemma.  I  prodotti  delle 
cave  furono  L.  5.443.065,  contro  lire 
5.001.425  nel  1905.  Distretto  di  Caltanis= 
setta.  La  produzione  di  minerali  metallici 
è  piccolissima.  Appena  L.  10.980  contro 
L.  4040  nel  1905.  Quella  di  minerali  non 
metallici,  prevalentemente  zolfo,  raggiun- 
se la  cifra  di  L.  35.249.613  contro  lire 
L.  40.510.729  nel  1905.  Abbastanza  forte 
per  la  produzione  delle  cave,  che  raggiun- 
se L.  5.599.192  contro  L.  5.182.576  nel 
T905.  Distretto  di  Iglesias.  Forte  per  il 
prodotto  dei  minerali  metallici.  Questo 
rac:giunse  nel  1906  L.  25.380.044  contro 
L.  22.591.499  nel  T905.  Pochissimi  invece 
fuiono  i  niiiKM-ali  non  metallici,  e  cioè  lire 
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229.350  e  L.  234.114  rispettivamente  nel 
1906  e  1905.  Non  rilevante  fu  pure  il  pro- 
dotto delle  cave  di  L.  i. 551. 803,  contro  lire 
1.5 17.803  nel  1905.  A  questi  prodotti  vanno 
aggiunti  quelli  delle  torbiere,  che  sono  nel 
distretto  di  Torino  L.  4500  ;  per  quello  di 
Milano  L.  169.555,  per  quello  di  Carrara 
L  2600  ;  per  quello  di  Firenze  L.  16.250  e 
per  quello  di  Vicenza  L.   70.490,   con  un 


totale  di  L.'  263.395  contro  L.  237.070  nel 
1905.  Nel  seguente  specchietto  sono  indi- 
cati, per  distretti  minerari,  il  numero  delle 
miniere  e  cave  degli  operai  ed  il  prodotto 
loro,  riportati  coi  dati  del  1905.  Il  tutto  è 
desunto  dai  dati  ufficiali  comunicati  dal 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. 


Numero  delle  mloiere  e  cave,  degli  operai  e  del  prodotto  negli  anni  1905*1906. 


Numero 

DISTRETTI 

delle  tniniere 

1905 

1906 

Torino 

36 

26 

Milano 

46 

44 

Vicenza 

16 

13 

Carrara 

20 

20 

Bologna 

16 

16 

Firenze 

53 

58 

Roma 

14 

19 

Napoli 

13 

11 

Caltanìss. 

750 

633 

Iglesìas 

100 

91 

Totale  .  . 

1.064 

931 

Dififerenze 

—  ] 

33 

Numero 

Produzione 

Numero 

Numero 

Produzione 

degli  operai 

in  migl.  dì  lire 

delle  caVe 

degli  operai 

in  migl.  di  lire 

1905 

1906 

1905 

1906 

1905 

1906 

1905 

1906 

1905 

19(J6 

1.303 

1.430 

1.097 

1.770 

1.318 

1.312 

6.627 

7.212 

2.713 

2.938 

2.282 

2.120 

4.715 

5.670 

937 

937 

6.567 

6.576 

3.471 

3.471 

852 

793 

697 

730 

673 

673 

7.617 

7.617 

1.862 

1.862 

797 

842 

1.133 

1.548 

1.135 

1.176 

10.348 

15.691 

18.698 

20.526 

1.400 

1.354 

2.350 

2.006 

989 

990 

2.544 

2.581 

871 

383 

6.983 

7.171 

12.671 

17.248 

1.053 

1.053 

4.648 

4.648 

2. 798 

2. 793 

1.152 

1.235 

1.243 

1.361 

1.814 

1.820 

5.224 

5.305 

3. 894 

.3.518 

872 

943 

1.635 

1.612 

1.260 

1.275 

6.878 

7.055 

5. (K)l 

5. 448 

31.883 

28.641 

40.516 

35.260 

2.137 

2.174 

7.864 

8.036 

5. 182 

5.599 

14.188 

15.657 

22.886 

25.609 

130 

131 

1.025 

1.033 

1.518 

1.552 

61.712 

60.186 

88.943 

92. 714 

11.452 

11.541 

50.342 

65.657 

45.1KI2 

48. 085 

—  l 

)26 

+■£ 

;.771 

-h 

89 

+   6.315 

-\-    8.083 

Il  prodotto  totale  delle  miniere  e  cave 
italiane  è  stato  adunque  nel  1906  di  140 
milioni.  Il  valore  della  produzione  minerale 
in  L.  92.717.592  è  il  massimo  raggiunto 
sino  ad  ora.  In  confronto  al  1905  si  ha  un 
di  più  di  L.  3.774.923  dato  prevalentemente 
dai  minerali  di  rame,  piombo,  ferro  e  zin- 


co che  hanno  colmato  abbondantemente  la 
diminuzione  di  L.  5.917.480  verificatasi 
nello  zolfo.  Può  avere  qualche  interesse  lo 
specchietto  seguente,  nel  quale  sono  riunite 
le  cifre  della  produzione  mineraria  ita- 
liana  nell'ultimo   dodicennio. 


Produzione  mineraria  italiana. 


ANNI 


1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1000 
19<31 
1902 
1903 
1904 
1905 
1900 


14.638.093 
23.876.393 
37.310.255 
40.  .375. 152 
44.114.503 
41.701.381 
43.819.718 
42. 650. 944 
4.3.852.437 
41.582.108 
42.828.881 
36.910.901 


Piombo,  zinco 
e  argento 


12.489.1.39 
12.504.422 
13.751.212 
17. 663. 145 
30. 426. 398 
24.046.316 
21.826.706 
17.666.917 
22. 860. 594 
23.947.917 
24.809.068 
27.869.485 


Altri  minerali 


Metallici 

Non  metallici 

6.058.226 

5.922.821 

7.  .803. 639 

5.284.651 

7.921.809 

5. 687. 107 

7.467.481 

6. 298. 298 

10.170.042 

6.681.525 

11.595.097 

7.717.208 

11.248.579 

7.804.8a5 

10. 484. 947 

7. 162. 789 

11.792.075 

7.088.509 

11.840.998 

7.a88.9U 

12.088.898 

9.176.827 

17.272.564 

10.661.692 

Totale 


39.103.279 
48.969.105 
64.670.38:^ 
71.804.071 
91.892.4(i8 
85.060.(.X)2 
84.694.aS8 
77. 965. 597 
85.59.3.615 
85.204.934 
88. 947.  C69 
92. 717. 592 
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schietto  risulta  l' impor- 
per  noi  lo  zolfo  ed  i  mi- 
:iferi  della  Sardegna.  E 
,  e  specialmente  del  prin- 
importanza  per  la  Sici- 
ì  dire  qualche  parola  più 

lo  zolfo.  —  Sino  a  pochi 
aveva  il  monopolio  del- 
3to  monopolio  è  perduto, 
5  agli  zolfi  siciliani  il  loro 
icipale,  quello  degli  Stati 
[lente  un  pericolo  di  con- 
%  della  produzione  mon- 
?cesa  per  adesso  al  60  %. 
•  zolfo  era  monopolio  ita- 
lepressioni  di  prezzo  for- 
causate  dalla  sfrenata 
ialzare  i  prezzi  ed  a  re- 
cio  dello  zolfo  sorse  al- 
ana  Sulphur  Company, 
dere  il  contratto  di  essa 
»iù  possibile  rinnovarlo,  e 
io  per  legge  il  Consorzio 
produttori  di  zolfo  della 
zio  è  limitato  a  12  anni, 
di  vendere  lo  zolfo  non 

0  e  neir  interesse  comu- 
Drziati.  E'  abolito  quindi 
esercenti  miniere  di  zolfo 
irticolo  del   codice   civile 

ha  diritto  di  vendere  a 
che  prezzo  vuole  la  roba 
triale    siciliano    può    sca- 
non può  venderlo.  Ven- 
eir  interesse   collettivo   il 
a  produzione  sarà  ecces- 
ha  diritto  di  limitare  la 
to  può   essere  un   danno 
attori,  ma  anche  pei  con- 
limitare   la    produzione 
tare   i    prezzi.    Ora   però 
maggior  consumatore,  il 
be,    in   teoria,    riuscire   a 
consumatori  non  italiani 
prodotto  va  ai  magazzini 
Banco  di  Sicilia  è  auto- 
Dare   i   4/5   del   valore   ai 
:hè  il  gettare  sul  mercato 
l^lo-sicilìana  Sulphur  Co., 
disastro,  cosi  lo  Stato  ha 
stock   a   59   lire   la   ton- 
la  di  circa  30  milioni  ne- 
ivata  autorizzando  il  Con- 
e  obbligazioni  ni  3,65  % 
2  anni,  e  le  obbligazioni 
Ilo  Stato,  tanto  in  conto 

1  conto  interesse.  Questa 
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iegge,  approvata  come  la  cosa  più  sem- 
plice di  questo  mondo,  include  un  concet- 
to non  innovatore  ma  del  tutto  rivoluziona- 
rio. Essa  rappresenta  il  primo  tentativo 
in  Europa  di  un  vero  e  proprio  socialismo 
di  Stato.  E*  certo  un  esperimento  interes- 
santissimo di  trust,  rivolto  allo  sfrutta- 
mento dei  mercati  stranieri,  con  carattere 
semi-pubblico  e  quasi  di  Stato  :  può  rap- 
presentare la  vera  forma  ideale  di  un  trust 
socialmente  benefico.  Lo  Stato  italiano  non 
ha  risparmiato  sacrifici  per  questa  impor- 
tante industria  siciliana,  nella  quale  1/18 
della  popolazione  dell'  isola  è  interessata,  e 
sarebbe  buona  cosa  che  l'esperimento  riu- 
scisse bene.  Ma  il  Consorzio,  che  non  è  an- 
cora del  tutto  organizzato,  ha  iniziato  la 
sua  vita  in  un  periodo  molto  diffìcile.  Se 
diamo  infatti  uno  sguardo  alle  cifre  della 
produzione  e  dell'esportazione  dello  zolfo 
nell'ultimo  decennio  nella  tabella  della  pa- 
gina precedente,  si  vede  come,  benché  la 
produzione  sia  diminuita,  pure  essa  supe- 
ra sempre  il  bisogno.  Secondo  le  ultime 
statistiche,  nei  magazzini  del  Consorzio 
si  trovava  l'enorme  quantità  di  520.000 
tonnellate  di  zolfo  ;  quasi  un  anno  e  mezzo 
di  esportazione  ! 

E  le  notizie  che  ci  vengono  dall'estero 
sono  quanto  mai  sconfortanti.  Le  compa- 
gnie della  Louisiana  avevano  nel  1905,  si 
dice,  2.000.000  di  tonnellate  di  zolfo.  Ed 
aumenta  la  produzione  anche  nella  Neva- 
da,  nell'Utah,  nel  Texas,  nel  Colorado. 
Adesso  poi  è  sorta  una  nuova  società  per 
lo  sfruttamento  di  ricchi  giacimenti  posti 
presso  Sechura  sulla  costa  settentrionale 
del  Perù. 

Si  parla  anche  di  estesi  giacimenti  zol- 
fìferi  della  Sirte,  presso  Bengasi  ;  essi,  a 
quanto  anch'io  ne  potei  giudicare,  veden- 
do dei  campioni  durante  la  mia  escursio- 
ne in  Tripolitania,  sembrano  analoghi  a 
quelli  siciliani.  La  somiglianza  geologica 
tra  la  Sicilia  e  l'Africa  settentrionale,  con- 
ferma questa  opinione.  L'importanza  loro 
è  tuttora  ignota,  ma  non  sarebbe  male  che 
in  Italia  si  pensasse  a  studiare  quei  giaci- 
menti ed  eventualmente  ad  accaparrarli, 
non  tanto  per  avere  disponibile  una  forte 
riserva  di  minerale,  quanto  per  impedire 
il  sorgere  di  un  altro  concorrente  proprio 
alle  porte  di  casa  nostra. 

I  trusts  che  non  hanno  il  monopolio  non 
possono  riuscire;  e  pel  Consorzio  dello 
zolfo  siamo  in  questo  caso.  E'  urgente  cor- 
rere ai  rimedi,  e  dovranno  essere  rimedi 
eroici.  Forse  il  Consorzio,  potente  per  pro- 
duzione e  depositi,  potrebbe  riuscire,  e  sa-  ' 


I  rebbe  gran  fortuna,  a  trattare  colle  com- 
pagnie americane  per  la  divisione  dei  mer- 

i  cati  ;  cercherebbe  così  almeno  di  evitare  la 
concorrenza.  Per  mio  conto  ne  dubito,  ma 
voglio  sperare  che  a  questo  si  riesca.  Ma 
anche  in  tal  caso  dovremo  sempre  conside- 
rar perduto  del  tutto  almeno  il  mercato 
americano. 

Ridurre  adunque  la  produzione.  Ma  una 
riduzione,  che  è  in  facoltà  del  Consorzio, 
in  pratica  è  diffìcile  ;  ed  in  '^'^"'  '^^'"^  "** 
risentirebbero   maggiori  ds 

maggiori,  che  dovrebbero  v( 
tate  in  ogni  modo,  e  danni 
cole  solfare  che  sarebbe  uti 
rire.  Ed  una  riduzione  di 
porrebbe  in  condizioni  di 
produttori  esteri. 

Non  resta  che  ridurre  il 

sibile  questo?  A  mio  parer 

tari    dei    terreni   zolfiferi    u 

natura,    di   una   rendita   ad 

tante.  Talune  zolfare  dann 

rio,  che  non  corre  alcun  ri 

fatica,   sino  al  30  %   del  p 

poco  quindi,  sono  io  milioi 

vanno  in  sopraprezzo  allo  2 

nerale  potesse  essere  vendu 

mercato,  farebbe  una  forte  e 

piriti,   ed  il  consumo  ne  sj 

mt-nte  aumentato.  Naturaln 

tirebbe  per  primo  lo  Stato 

Sicilia,  col  deprezzamento  d( 

me  accumulato  sino  ad  ogg 

lunque   maniera,    e  vorrei   j 

della  Sicilia  e  d' Italia  ingai 

to    e    Banco   di    Sicilia   sonc 

questa  minacciata  industria 

bire  grandi  perdite. 
Minerali  metallici  e  marn 

sono  le  condizioni  delle  mir 

zinco   e   piombo   argentifero 

metalli  si  sono  mantenuti  ri 

produzione  è  aumentata.  Ba: 

occhiata  alla  seguente  tabell 

conto  dell'andamento  di  qu( 

del  valore  del  minerale  estrai 


Anno 

Tonnellate 

IQOI     . 

161.085 

1902     .        .       . 

156.129 

1903     .        .       . 

178.472 

1904    .        .       . 

169.483 

19^5     •        ■       • 

171.842 

IV)06    .        .       . 

182.993 

La   diminuz 

one  del    1 

grande  deprezzamento  del  r 
aumenti  verificatisi  poi,  piì 
mento  di  produzione,  che  ir 
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tenne  su  per  giù  stazionaria,  furono  dovuti 
ai  prezzi  più  sostenuti  specialmente  dello 
zinco  e  dell'antimonio. 

Nel  185 1  la  produzione  mineraria  sarda 
era  di  1345  tonnellate  di  minerale  di  piom- 
bo. In  55  anni  furono  estratte  dalle  minie- 
re della  Sardegna  a  tutto  il  1906,  ben  6 
milioni  di  tonnellate  di  minerali  per  un 
valore  di  690  milioni  di  lire. 
*** 

I^a  produzione  dei  minerali  di  ferro  del- 
l'isola d'Elba,  nell'ultimo  sessennio,  è  data 
dallo  specchio  seguente  : 

Valoie 
Anno  Tonnellate  unitario  Valore  totale 

in  lire  in  1  re 


1901 

216.230 

16  — 

3.459.680 

l()02 

229.698 

16,- 

3.675.168 

1903 

395-776 

14.50 

5-303-752 

1904 

402.216 

12.93 

5.201.108 

«905 

355-877 

14.— 

4.982.278 

i()o6 

370-724 

18,— 

6.673.032 

L'aumento  del  1903  fu  dovuto  al  nuovo 
contratto  colla  Società  Elba,  che  iniziò  seri 
lavori  di  escavo,  ed  all'utilizzazione  dei  mi- 
nerali di  seconda  qualità,  resa  possibile 
dall' impianto  di  altri  forni  a  Portoferraio. 

Un'ultima  parola  sulla  produzione  dei 
marmi  apuani.  Dopo  la  grande  depressione 
del  1894,  dovuta  ai  forti  ^  dazi  protettori 
degli  Stati  esteri,  l'esportazione  andò  man 
mano  aumentando.  Ecco  le  cifre  per  l'ul- 
timo sessennio  : 


Anno 

Tonnellate 

Valore  in  lire 

1901 

290.570 

I  1.622.800 

1902 

319.S87 

M-394-9'5 

1003 

334272 

14.029.740 

1904 

344-504 

15-475-180 

1905 

342. 132 

^v3.'?0.44o 

I'M)6 

382.395 

17.j83.985 

Nell'industria  marmifera  sono  stati  in- 
trodotti miglioramenti  notevoli  nel  siste- 
ma dì  estrazione,  non  ancora  però  in  quelli 
di  trasporto,  adoperandosi  tuttora  le  lizze. 
Un  ostacolo  grave  ed  ognor  crescente  è 
quello  dei  detriti,  ai  quali  è  urgente  pen- 
sare seriamente. 

L*  Italia  nella  produzione  mineraria 
mondiale.  —  A  dimostrare  la  grande  infe- 
riorità dell'Italia  nella  produzione  minera- 
ria mondiale  basteranno  poche  cifre.  Ecco, 
ad  esempio,  la  percentuale  della  produzione 
dei  minerali  di  ferro  per  le  varie  nazioni  : 

Stati  Uniti  d'America  .  .  34,89  % 
(ìermania  e  Lussemburgo  .  20,82  % 
Inghilterra .     13,67  % 


Spagna -  8,32  % 

Russia  e  Finlandia.     .     .     .  5,55  % 

Francia 4.9 1  % 

Svezia 3.61  % 

Austria-Ungheria  .     .     .     .  3,26  % 

Terranuova o,*:^  % 

Cuba 0,62  % 

Grecia 0,54  % 

Algeria 0,51  % 

Italia 0,36  % 

Canada 0,36% 

Belgio 0.16% 

Australia  .......  0,12  % 

India 0,08% 

Giappone 0,07  % 

Nuova  Galles  del  Sud.     .     .  0,01  % 

Altri  paesi i-4i  % 

Le  cifre  si  riferiscono  al  1903,  non  essen- 
do possibile  avere  i  dati  più  recenti  per 
parecchie  nazioni.  Ma  le  differenze  pel 
1906  sono  piccole»  e  la  proporzione  muta 
di  poco.  Se  poi  si  fanno  dei  confronti  colla 
produzione  dei  minerali  metallici  in  ge- 
nere, i  risultati  non  variano  molto  neppur 
qui.  Ecco,  in  proposito,  alcuni  dati  recenti 
sulla  produzione  dei  minerali  metallici,  in 
confronto  coli'  Italia  : 


Stati  Uniti  (1905Ì 
(1905) 


Inghilterra 

Colonie  inglesi  (1905). 
Prussia  (1906)  .  .  . 
Spagna  (1905)  .  .  . 
Francia  e  Algeria  (1905), 
Italia  (1006)  .... 
Austria-Ungheria  (1906) 


L.  3.345.587.210 

»  2.396.768.000 

»  2.194.335.000 

»  172.581.600 

»  ii6.656./;37 

»  57.400.209 

»  45.140.000 

»  36.123.182 

Addirittura  insignificante  è  il  valore  del- 
l'Italia nella  produzione  dei  combustibili 
fossili.  La  percentuale  della  produzione 
mondiale  nel   1906  è  la  seguente  : 

Stati  Uniti  di  America  ...  38  % 

Inghilterra 25  % 

Germania 19  % 

Altri  paesi 18  % 

Per  citare  alcune  cifre  ricorderemo  la 
produzione  in  combustibili  dei  seguenti 
paesi  : 


(1905) 
(1905) 


Stati  Uniti 
Inghilterra 
Prussia  (1906) 
Francia  (1905)  .  .  . 
Belgio  (1905)  .  .  . 
Colonie  inglesi  (1905). 
Austria  (1906Ì  .  .  . 
Spagna  (1905)  .  .  . 
Italia  (1906)  .... 


L. 


2.469.601.068 

2.069.013.306 

1.524.225.840 

464.883.936 

275.164.500 

241.450.000 

235096.583 

33.478.164 

4.191.8^ 
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Se  poi  consideriamo  la  produzione  totale 
delle  miniere  di  vari  paesi  del  mondo,  ve- 
diamo come  la  produzione  italiana  possa 
considerarsi  quasi  una  quantità  trascura- 
bile. Riportiamo  da  varie  statistiche  le  ci- 
fre seguenti,  le  più  recenti  possibili  per 
ciascun  paese. 

im.  (1905).  L.  7-952-707-095 
4.680.442.000 


105)       ^ 
i  (1905). 

)5)    •     • 


)  2.435.785.000 

)  1.742. 910. 000 

.     .     .     .    »  528.673.362 

....    »  480.575.000 

....))  342-873-505 

....    »  337.547-025 

.     .     .     .    »  291.662.819 

....    »  287.797.950 

})....    »  172.661.976 

....    »  170.456.5 II 

....))  92.717.592 

.    »  41.839.000 

o   al   grafico   a   pagina    120 
lente  risaltare  la  nostra  po- 


i  indubbiamente  fatto  dei 
ulia  via  del  progresso  indù- 
ricchezza.  Ma  occorre  lavo- 
enacemente,  e  approfittare 
naturali   che   abbiamo   per 


cercare  di  compensare  quelle,  e  non  son 
poche,  che  ci  mancano.  Quanto  ancora  ci 
resti  da  fare  politicamente,  socialmente  ed 
industrialmente,  ce  lo  potrà  far  palese  una 
sola  considerazione.  11  disastro  cioè  poli- 
tico ed  economico  che  si  avrebbe  in  una 
grande  regione  italiana  per  una  eventuale 
perdita  di  una  trentina  di  milioni,  quale 
è  quella  che  minaccia  la  nostra  industria 
zolfifera. 

Prof.  Paolo  Vinassa  de  Regny. 
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IL  PETROLIO  IN  ITALIA. 


del  petrolio  in  Italia  è  re- 
a  produzione  di  esso  è  una 

trascurabile.  Ma  poiché  es- 
to  ed  attualmente  si  stanno 
ed  importanti  ricerche,  sarà 

brevemente. 

iella  quale  si  eseguirono  ri- 
\  speranze  di  buoni  risultati 
I  tracce  di  petrolio  si  hanno 
però  il  vero  interesse  è  dato 
li  Ragusa,  a  Isamutola  in 
Potenza,  e  nelle  valli  del 
ara,  nelle  quali  però  predo- 
^W  asfalti.  Le  prime  prove 
urono  fatte  nel  1863  a  Toc- 
i,  ma  le  più  importanti  fu- 
liliane  iniziate  nel  1866,  che 
mente  erano  negative.    Nel 


1870  dai  pozzi  emiliani  si  estraevano  una 
diecina  di  tonnellate  di  petrolio.  Vent'an- 
ni  dopo,  in  seguito  all'aumento  del  dazio 
doijanale,  si  diede  impulso  a  nuove  ricer- 
che nell'  Emilia,  non  ostante  i  cattivi  ri- 
sultati delle  perforazioni  di  Salsomaggiore 
spinte  a  600  metri  di  profondità.  A  Velleia 
i  risultati  furono  così  buoni  che  troviamo 
nel  i<S')5  la  produzione  salita  a  3500  tonnel- 
late. Nuove  perforazioni  furono  eseguite  a 
Mont(  chino,  pure  con  buoni  risultati,  tanto 
cIk»  la  produzione  del  1905  fu  di  6000  ton- 
nellate,  e  nel    1906  di  7500. 

Nel  1S60  non  vi  erano  che  tre  pozzi  con 
5  operai  dai  quali  si  estrassero  5  tonnel- 
late di  petrolio  del  valore  di  4400  lire  ;  nel 
1S70  i  pozzi  erano  6  con  30  operai,  nel  1890 
i  pozzi  erano  9  e  gli  operai  127,  nel   1900 
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i  pozzi  ancora  9  e  gli  operai  235  e  nel 
ic)o6  abbiamo  io  pozzi  e  376  operai.  Il 
rendimento  petrolifero  è  indicato  nella  se- 
guente tabella  per  quattro  periodi  decen- 
nali nelle  medie  annue,  e  per  gli  anni  suc- 
cessivi  in  cifre  effettive  : 


Periodi 
decennali  e  annui 

PRODUZIONE 

Quantità 
(tonnellate) 

Valore  in  lire 

1860-1869 

66,6 

20.504,— 

1870-1879 

217,2 

28.440,— 

iaSO-1889 

230,8 

83. 036, 40 

1890-189<) 

2.193,3 

611.595,60 

1900 

1.683 

491.769,- 

1901 

2.246 

671. 065,  — 

1902 

2.633 

778.163,— 

1903 

2.486 

737. 293,  — 

1904 

'  3.543 

1.053.294,— 

1905 

6.122 

1.826.802,- 

1906 

7.451 

2. 226. 559,  — 

L'importazione  annua  del  petrolio  in  Ita- 
lia è  data  dalle  cifre  seguenti  : 

1902 Tonn.  68.781 

1903 »        68.220 

1904 »        69.223 

1905 »        66.493 

1906 »        64.451 

Sembrerebbe  quindi  aversi  una  diminu- 
zione, ed  è  stata  questa  una  delle  ragioni 


principali  del  recente  sgravio  doganale  del 
petrolio.  Ma  se  si  somma  la  produzione 
indigena,  così  aumentata  negli  ultimi  an- 
ni con  l'importazione,  si  vedrà  come  il 
consumo  su  per  giù  si  mantenga  lo  stesso. 
E  difatti  il  petrolio,  troppo  caro,  era  so- 
stituito da  altri  prodotti,  come  il  carburo. 
Sarà  interessante  vedere  V  anno  venturo 
l'effetto  che  ha  avuto  sul  consumo  del  pe- 
trolio lo  sgravio  recente. 

Sarebbe  però  un  danno  che  un  tale  sgra- 
vio dovesse  rallentare  le  ricerche  del  petro- 
lio in  Italia.  Senza  poter  divenire  un  paese 
fortemente  produttore  di  petrolio  è  indu- 
bitato che  in  parecchie  regioni,  e  non  nella 
sola  Emilia,  1*  Italia  ha  modo  di  ottenere 
questo  liquido,  di  cui  fa  tanto  acquisto 
all'estero. 

Quanto  alla  qualità  essa  è  ottima  ed 
atta  a  svariati  usi.  Ne  sono  state  una 
prova  le  grandi  manovre  di  quest'anno, 
per  le  quali  il  nostro  benemerito  Touring 
Club  italiano,  incaricato  del  rifornimento 
della  benzina  per  automobili,  ha  potuto 
adoperare  prodotto  italiano  distillato  da 
petrolio  italiano,  che  si  è  dimostrato  ot- 
timo. 

P.   VlNASSA  DE  ReGNY. 
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Roma,   1907. 
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Roma,    1907. 


L'INDUSTRIA  METALLURGICA  E  MECCANICA. 


L'industria  metallurgica  italiana,  consi- 
derata come  indnstrìa  estrattiva,  per  la 
produzione  diretta  del  metallo  dai  mine- 
rali ricavati  dal  suolo,  si  svolge  in  condi- 
zioni speciali,  che  sono  la  causa  della  sua 
inferiorità  rispetto  all'analoga  industria 
forestiera.  In  Italia,  mentre  abbondano  i 
minerali  di  ferro,  di  zinco,  di  piombo,  di 
mercurio  (per  tacere  d'altri  che  si  trovano 
in  quantità  minore,  o  che  hanno  minore 
importanza)  mancano  quasi  completamen- 
te i.  combustibili  fossili,  adatti  alla  loro 
trasformazione  in  metallo,  i  quali,  dovendo 
essere  importati  dall 'estero,  ci  pervengono 


ad  un   prezzo  che  grava  sul  prodotto  na- 
zionale in  misura  eccessiva. 

Perciò,  la  produzione  metallica,  e  spe- 
cialmente quella  dei  ferri  e  degli  acciaj, 
che  ragioni  speciali  consigliavano  di  ren- 
dere viva,  è  stata  largamente  protetta  nel- 
le tariffe  doganali,  affinchè  potesse  crearsi 
una  industria  metallurgica,  ma,  special- 
mente, un'industria  siderurgica  nazionale. 
La  protezione  accordata  così  alla  materia 
prima,  che  è  la  più  importante  per  le 
costruzioni  meccaniche  in  genere,  ed  in 
ispecie  per  quelle  che  riflettono  la  euerra 
e  la  marina,  e  che  ha  quindi  suo  fonoamen 
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to  precipuo  nel  concetto  di  poter  produrre 
in  paese  i  materiali  occorrenti  alla  sua  di- 
fesa) avrebbe  reso  a  sua  volta  assai  più 
difficili  le  condizioni  dell'industria  mecca- 
nica, che  questa  materia  prima  utilizza,  se 
contemporaneamente  non  si  fosse  cercato 
di  ristabilire  l'equilibrio  all'aggravio  di  cui 
il  materiale  veniva  caricato. 

Sarebbe  certamente  uno  studio  interes- 
sante, quello  di  esaminare  se  questo  equi- 
librio sia  stato  raggiunto. 

In  genere  possiamo  affermare,  senza 
tema  di  errore,  che  questo  equilibrio  non 
è  raggiunto,  poiché,  mentre  la  protezione 
doganale  accordata  ai  ferri  ed  agli  accia] 
(escludendo  naturalmente  le  ghise,  la  cui 
protezione  varia  da  8  a  io  %  del  valore 
e  ciò  per  ragioni  ovvie,  dovendo  la  ghisa, 
impiegata  direttamente  nelle  fusioni,  con- 
siderarsi quasi  alla  stessa  stregua  del  car- 
bone, mentre  è  difficile  assai  distinguere 
la  ghisa  di  fusione  da  quella  di  affinazione) 
oscilla  dal  20  al  30  %  del  valore,  quella 
accordata  alle  macchine  varia  dal  5  al 
10  %  del  valore,  avvicinandosi  in  genere 
di  più  al  coefficente  minore. 

E  ciò  spiega  come  la  produzione  na- 
zionale dei  ferri  e  degli  acciaj  sia  andata 
intensificandosi,  e  la  loro  importazione  nel- 
l'ultimo quinquennio  sìa  rimasta  quasi 
stazionaria  sul  valore  di  circa  25  milioni 
di  lire,  e  d'altra  parte  l'importazione  delle 
macchine  e  delle  loro  parti  sia  andata  no- 
tevolmente crescendo  nello  stesso  periodo 
da  50  a  80  milioni  di  lire,  progressione  del 
resto,  che,  salvo  deboli  scarti,  si  è  sempre 
avuta.  Fanno  eccezione  da  questo  stato 
di  cose  i  veicoli  ferroviari  la  cui  prote- 
zione oscilla  dal  12  al  20  %  del  valore. 

Malgrado  tale  squilibrio,  l'industria  mec- 
canica progredisce  ;  e  ciò  dipende  da  altri 
coefficenti,   che  accenneremo  in  appresso. 

Naturalmente,  quanto  abbiamo  detto,  si 
riferisce  all'industria  siderurgica,  né  po- 
trebbe ripetersi  per  le  altre  industrie  estrat- 
tive metalliche  italiane,  le  quali  riguarda- 
no quasi  esclusivamente  il  rame,  lo  zinco, 
il  piombo,  il  mercurio  e  l'antimonio.  Que- 
ste difatti  seguono  il  loro  naturale  svilup- 
po senza  che  per  esse  vi  sia  stato  bisogno 
di  rendere  più  efficace  la  protezione,  poi- 
ché la  qualità  e  la  specialità  della  materia 
prima  non  rendeva  ciò  necessario. 

Riassumendo  i  dati  acertati  dalle  stati- 
stiche ufficiali  al  1906  si  ha,  per  i  prodotti 
estrattivi  metallica  diversi  dal  ferro,  il  se- 
guente specchio  : 


Produzione  nazionale  dei  minerali  nel  1906. 


Natura  del  prodotto 

Quantità  in 
tonnellate 

Valore 
in  lire 

Minerali  di  manganese 

3.060 

116.950 

»         di  rame 

147. 132 

5.514.594 

»         di  zinco 

155.751 

20. 162. 788 

»        di  piombo 

40. 945 

7.649.047 

»         di  antimonio 

(anche  argentifero) 

5.704 

627.730 

Minerali  di  mercurio 

80.638 

1. 619. 944 

L'estrazione  dei  minerali  di  rame  si  é 
quasi  raddoppiata  nell'  ultimo  quinquennio, 
quella  dei  minerali  di  piombo  e  zinco  si  è 
accresciuta  di  un  terzo,  ed  il  movimento 
progressivo  continua  tuttora. 

E  per  ciò  che  si  riferisce  a  questi  mine- 
rali metallici,  diversi  dai  minerali  di  ferro, 
evvi  a  constatare  qualche  fatto  notevole. 

Per  i  minerali  di  rame  si  constata  che, 
mentre  la  produzione  nazionale  cresce,  la 
importazione  si  mantiene  costante,  e  l'espor- 
tazione è  quasi  nulla  ;  il  che  dimostra  che 
il  minerale  estratto  trova  tutto  impiego 
nelle  officine  italiane  di  seconda  lavorazio- 
ne ;  né  questa  produzione  è  sufficiente  ai 
bisogni  delle  varie  applicazioni  meccaniche 
ed  elettriche,  perocché  l'importazione  del 
metallo  (rame,  ottone  e  bronzo)  diede  luo- 
go ad  un  costante  eccesso  sulla  esporta- 
zione, importazione  che  ha  variato,  pro- 
gredendo continuamente,  da  5000  ad  oltre 
10.000  tonnellate. 

Pei  minerali  di  piombo  le  statistiche  pro- 
vano che  la  esportazione  loro  ha  superato 
le  8000  tonnellate  (1906),  onde  risulta  che 
la  maggior  parte  del  minerale  estratto,  il 
residuo  essendo  di  ^2.500  tonnellate,  è  trat- 
tato direttamente  m  Italia  (Sardegna).  E 
per  di  più  il  prodotto  nazionale  trova  in 
paese  il  suo  maggior  impiego. 

Il  piombo  estratto  si  esporta  in  quantità 
che  è  andata  regolarmente  decrescendo  in 
questo  periodo,  da  5000  a  4000  tonnellate, 
mentre  contemporaneamente  è  scemata  la 
importazione  del  piombo  straniero,  da  6000 
a  3900  tonnellate. 

Infine,  perciò  che  si  riferisce  ai  minerali 
di  zinco  risulta  che,  del  minerale  estratto, 
che  ha  variato  tra  il  1900  e  il  1906  da 
100.000  a  157.000  tonnellate,  se  ne  espor- 
tarono rispettivamente  circa  90.000  a 
144.000.  Il  residuo  che  rimane  in  Italia 
viene  impiegato  alla  produzione  diretta 
del  metallo  che  resta  auasi  interamente 
presso  di  noi,  dappoiché  la  esportazione 
supera  di  poco  le  600  tonnellate;  mentre, 
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per  converso,  l'importazione  dello  zinco 
straniero  è  andata  crescendo  dalle  4000  a 
circa  7000  tonnellate.  Il  che  dimostra  il 
fatto  che,  mentre  il  mineralf  spgue,  prr 
compiere  il  proprio  trattamento,  le  vie  del- 


l'estero,  esso  ritorna  ptesso  di  noi  parzial- 
mente ridotto  in  pani  metallici  ed  in  la- 
miere, per  bisogni  della  nostra  industria. 
Questi  elementi  risultano  dagli  specchi 
seguenti  : 


Esportazione  ed  importazione  dei  minerali. 


NatJfRa  del  prodotto 


Minerali    di    piombo 
(anche  argentifero) 

Minerali  di  rame 
»  »     (pi- 

riti di  rame) 

Metalline   e  cemento 
di  rame 

Minerale  di  zinco 

Altri  minerali  metal- 
lici       • 


Importazione  in  tonnellate  negli  anni 


1902 

1W3 

1.680 

689 

201 

2. 151 

9. 221 

7.305 

2.299 

649 

131 

46 

822 

535 

1904 

1905 

2.187 

465 

1.092 

1.013 

7. 012 

5.  S66 

309 

486 

362 

14 

583 

1.104 

4.526 
1.271 


8. 092 


802 
2. 042 


1.207 


Esport.izione  in  tonnellate  negli  anni 


1902 


3. 354 
11 


1 1 1. 894 
27. 99() 


1903 

1904 

1905 

5.011 
15 

5.  524 
43 

4.311 

77 

110 
116.419 

6 
126.393 

25 
117.810 

3. 738 

1.845 

2. 881 

8.356 
189 


27 
144. 244 


2.827 


Esportazione  ed  importazione  dei  metalli. 


NATURA  DEL  PRODOTTO 


Rame,  ottone,  bronzo,  in  pani,  rosette  . 
Rame,   ottone,  bronzo  in   spranghe  fogli, 

tubi,    fili .*.••: 

Piombo  e  sue  leghe  coli 'antimonio  in  pani 

e  rottami 

Zinco  in  pani  e  rottami 

»     in   lamiere  lavorate 

Stagno  e  sue  leghe 

Antimonio 

Mercurio 


Medie  annue  in  tonnellate  delle  quantità 
Importate 


1900-lfK)4      19(Ì5      1906 


,369 


3.323 


4.735 
4.235 
4.08-4 
2.012 
79 
39 


13.795 


6.764 
5. 996 
4.452 
2.;ì03 
117 
57 


15.922 

3. 571 

10. 959. 
6.834 
4.1:38 
3. 361 
50 
11 


Esportate 


19(M>1901 

1905 

1906 

256 

170 

448 

670 

327 

875 

3.968 

976 

2.005 

JJ80 

4vU 

639 

40 

;J3 

49 

178 

285 

3a3 

4t)2 

132 

208 

253 

243 

278 

l 


Questo  movimento  dei  principali  metalli, 
che  formano  la  materia  prima  dell'indu- 
stria meccanica  —  esclusi  i  materiali  si- 
derurgici —  rileva  il  fatto  che  la  produ- 
zione mineraria  italiana  potrebbe  essere 
senza  timore  intensificata,  per  rispondere 
.soltanto  ai  bisogni  delle  officine  e  del  mer- 
cato nazionale;  alla  parte  di  minerai^  che 
si  esporta  corrisponde  una  introduzione  di 
metallo  che  è  sempre  rilevante,  rilevantis- 
sima poi  pel  rame  e  per  lo  zinco. 

Ma  veniamo  a  considerare  la  principale 
delle  industrie  estrattive  metallurgiche, 
quella  che  riflette  i  materiali  siderurgici. 


Produzione  metallica  nel  1906. 


Natura  del    prodotto 


Rame  e  sue  leghe. 
Piombo  in  pani  . 
Zinco  in  pani  .  . 
.Stagno  in  pani 
Antimonio  .  .  . 
Mercurio. 


0 


44. 55; 
814. 54 
2.O82.93JJ 

Abbiamo  notato  come  la  protezione  accor- 
data abbia  esercitato  una  influenza  note- 


Q.uantità 
in  ton. 


15.465 

21.268 

69 

13 

537 

416 


Valore  in 
lire 


44.142.88^ 

8.719.04Ì 

45.20' 
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vele  sullo  sviluppo  di  questa  industria. 
Or  vediamone  la  conferma  coU'esame  delle 
cifre. 

L'estrazione  dei  minerali  di  ferro  —  il 
cui  centro  è  all'isola  d'Elba,  essendo  af- 
fatto trascurabile  la  quantità  dei  medesimi 
che  si  estrae  dalle  miniere  dell'Alta  Italia 
—  ha  toccato  nel  1906  la  produzione  di 
384.000  tonnellate  per  un  importo  di  lire 
6.855.776;  ciò  malgrado,  l'esportazione  di 
minerale  che  era  assai  elevata  nel  1900  e 
saliva  allora  a  circa  200.000  tonnellate,  si 
è  quasi  di  un  colpo  arrestata  fino  a  ridursi 
a  due  migliaia  di  tonnellate  circa.  Vice- 
versa la  importazione  di  minerali  si  è  man- 
tenuta costante,  nel  quinquennio,  sulle 
30.000  tonnellate  annue,  per  triplicare  d'un 
colpo  nel  1906. 

Quantità  dei  prodotti  esportati  ed  impor» 
tati  in  tonnellate. 


ANNI 

Minerali 
di  ferro 

Piriti 
di   ferro 

Totale 

Importaz. 

nel 

1900 





19.205 

)) 

)) 

1901 

4.054 

24. 594 

28.638 

» 

» 

1902 

4.314 

25.210 

29.524 

)) 

» 

1903 

5.937 

31.618 

37.555 

» 

» 

1904 

4.390 

25.896 

30.286 

)) 

» 

1905 

4.745 

33.520 

38.265 

» 

» 

1906 

6.452 

88.928 

95.380 

Esportaz. 

nel 

IQOO 

— 

— 

170. 286 

» 

)) 

I9OI 

121. 592 

4.872 

126. 464 

» 

» 

1902 

209. 070 

2.594 

211.664 

)) 

» 

1903 

98.819 

101 

98.420 

)) 

)) 

1904 

2.577 

266 

2.843 

» 

» 

1905 

111.358 

415 

11. 773 

)) 

» 

1906 

i^l.833 

769 

2.602 

Questo  risultato  è  dovuto  sia  all'obbligo 
imposto  dal  Governo,  nel  concedere  in  af- 
fitto alle  Società  dell'Elba  le  miniere  del- 
l'isola, di  limitare  l'esportazione,  sia  al- 
l'impianto degli  alti  forni  dell'Elba  e  di 
Piombino,  ed  alla  riattivazione  di  alcuni 
alti  forni  dell'Alta  Italia.  Certamente  è 
stata  provvida  la  disposizione  per  cui  si 
limitava  lo  sfruttamento  del  minerale  come 
puro  oggetto  di  commercio  coli 'estero,  ob- 
bligando così  alla  trasformazione  diretta 
in  ferro  od  acciaio  del  minerale  estratto. 
Mediante  tale  doppia  trasformazione,  pas- 
saggio òioè  del  minerale  alla  ghisa,  e 
raffinazione  di  queste  per  acciaio,  l'indu- 
stria siderurgica  ha  assunto  un  carattere 
logico  per  le  condizioni  del  nostro  paese. 
Poiché,    se   la   semplice   produzione   della 


ghisa  greggia  dal  minerale  non  ha  suffi- 
ciente protezione  per  lottare  colla  ghisa 
estera  (e  difatti  le  ghise  da  fonderia  usate 
in  Italia  sono  quasi  totalmente  di  impor- 
tazione estera)  né  la  potrebbe  avere  legit- 
timamente perchè  si  dovrebbe  andare  verso 
un'eccesso  non  ragionevole,  le  cose  mutano 
radicalmente  passando  dalla  ghisa  al  lin- 
gotto di  acciaio  coi  processi  Bessemer, 
Martin  ;  poiché,  se  da  un  lato  la  trasfor- 
mazione avviene  nel  Martin  con  limitato 
consumo  di  carbone  ,e  nel  Bessemer  senza 
consumo  di  carbone,  dall'altro,  il  prodotto, 
che  non  è  e  non  potrebbe  essere  sufficien- 
temente protetto  come  ghisa,  gode  invece, 
come  acciaio,  di  larga  protezione. 

Cosi  la  produzione  della  ghisa  é  salita 
da  20.000  tonnellate  nel  1900  a  180.940 
nel  1906  con  6  alti  forni  in  attività.  A  sua 
volta  le  quantità  di  ferro  ed  acciaio  pro- 
dotto é  cresciuta  in  fortissima  misura. 

Pel  ferro  bollito,  dalle  150.000  tonnellate 
del  1900  si  è  giunti  gradatamente  a  ton- 
nellate 237.000  nel  1906  ;  per  l'acciaio  fuso 
da  95.000  tonnellate  a  349.000. 

Questi  dati  sono  qui  raccolti  : 


Natura  del  prodotto 


Ghisa  in  pani  .     .     . 
Ghisa  di  2*  fusione . 

Ferro 

Acciaio 

Bande  stagnate  . 


Produzione  del  1906  l 


Quantità  in 
tonnellate 


135.296 

45.644 

236.946 

332. 924 

16.350 


Valore 

in  migliaia 

di  Ure 


11.786.685 

9.247.749 

51.494.061 

78.094.295 

8.010.150 


E  la  tabella  alla  pagina  seguente  dà  la 
media  annua  nel  quinquennio  1900-1904,  e 
nel  1906  in  tonnellate  delle  quantità  im- 
portate ed  esportate  di  questi  materiali. 

A  questa  enorme  produzione  del  ferro  e 
dell'acciaio  —  che,  sommate  le  due  quan- 
tità constatate  pel  1906,  raggiunge  il  to- 
tale di  569.000  tonnellate,  e  che  dimostra 
il  grande  sviluppo  assunto  da  una  indu- 
stria pure  avente  un  parziale  carattere 
di  artificiosità  —  hanno  concorso,  come 
materia  prima,  la  ghisa  nazionale  nella 
sua  quasi  totalità,  (la  quale  è  per  sua  na- 
tura atta  principalmente,  e,  il  più  delle 
volte,  esclusivamente,  alla  raffinazione,  e 
il  cui  ammontare  si  calcola  a  50.000  ton- 
nellate), ed  infine  i  rottami  di  ferro  ed 
acciaio.  Or  questi  rottami  sono  la  materia 
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Quantità  importate 
in  tonnellate 

Quan.  espor. 
in  ton. 

Natura   del  prodotto 

nel 
1906 

T3    3    O"    1 

a -Il 

150.338 

nel 
1906 

il 

m    1 

il 

Ghisa  in  pani 

168.984 

2.545 

415 

»     lavorata  in  getti 

greggi 

7.371 

2.470 

286 

532 

Rottami  di  ferrOj  ghi- 

sa, acciaio 

345.332 

199. 406 

2. 691 

345 

Ferro    in   masselli   e 

acciaio  in  lingotti 

22.782 

17.117 

8 

— 

Ferro    e    acciaio    da 

rotaie 

22.063 

19. 224 

15 

17 

Ferro  e  acciaio  lami- 

nato e  battuto 

161.332 

83.870 

309 

392 

Ferro  e  acciaio  di  se- 

conda fabbricazione 

45.435 

24.884 

2.435 

1954 

Acciaio  in  molle 

.  681 

550 

7 

3 

Lamiere  ferro  stam- 

pate 

13.360 

5.967 

9.000 

4007 

prima  unica  dell'industria  della  bollitura, 
e,  per  due  terzi  del  prodotto,  rappresen- 
tano la  materia  prima  impiegate  nei  forni 
Martin.  Di  questi  rottami  la  importazione 
è  andata  crescendo  fino  a  raggiungere,  nel 
1904,  le  345.000  tonnellate.  A  questi  rot- 
tami si  deve  aggiungere  tutto  il  rottame 
di  origine  nazionale,  la  cui  esportazione, 
che  tocca  a  stento  nel  quinquennio  1900- 
1904,  le  350  tonnellate  e  arriva  nel  1906 
a  2700,  sì  può  quindi  ritenere  come  tra- 
scurabile. 

Si  comprende  così  come,  tanto  le  offi- 
cine metallurgiche,  che  sono  basate  sulla 
raffinazione  della  ghisa  coi  processi  Bes- 
semer  e  Martin  (Società  di  Terni,  di  Sa- 
vona, d'Elba,  le  Società  di  Piombino,  le 
ditte  Glisenti,  Gregorini,  Vendei,  ecc.),  ab- 
biano potuto  avere  notevole  impulso,  mag- 
giore o  minore  dall'una  all'altra  secondo 
l'esistenza  di  condizioni  esterne  od  interne 
più  o  meno  favorevoli  a  codesto  sviluppo, 
attirando  a  sé  l'impiego  di  molto  capitale 
nuovo  —  e  come  pure  abbiano  partecipato 
a  tale  sviluppo  le  altre  numerose  officine 
che  riposano  sulla  semplice  trasformazione 
dei  materiali  per  via  di  bollitura,  officine 
che  si  contano  in  §^ran  numero,  anche  di 
modeste  proporzioni,  e  tra  cui  eccellono  le 
società  delle  Ferriere  Italiane  e  la  Ferriera 
di   Vobarno. 

Si  comprende  anche  come,  considerate 
le  parziali  artificiosità  dell'industria  e  l'ef- 


fetto della  protezione,  la  distribuzione  re- 
gionale   delle    industrie    metallurgiche    in 
Italia  —  malgrado  che  sul  costo  di  produ- 
zione gravino  enormemente  i  trasporti  del 
materiale  soggetto  al   trattamento,   mine- 
rali,  ghise,    rottami,    carb 
sempre  avvenuta  nel  mode 
rocche  se,  nelle  condizioni 
prende  l'impianto  di  tali  o 
del  mare,   in  posizione  ag 
per  ricevere  le  materie  pr 
prende  l'impianto  di  talun 
sformazione  nell'interno,    i 
portuna  per  l'ammasso  de 
la   forza   motrice,   non    è 
gabile  lo  spreco  che  avvìi 
alti   forni   ed   i    forni    Mai 
incastrati   nelle   valli   alpir 
deve  trasportare  con   gra\ 

Ma   la  protezione,   insìe: 
che   arreca,   porta  con  sé 
inconvenienti.  E  queste  co 
tendono  ad  esagerarne  la  n 
favoriti  dall'ubicazione  e, 
circostanze  locali,  trovano 
mai   bastevole  ;   tale   tende 
ralmente   favorita   anche 
strie  che  si  trovano  collocai 
migliori.  E'  tanto  comodo 
modo  i   propri   benefici  e 
altri  le  conseguenze  dei  p 

Intanto  é  notevole  che 
l'Alta  Italia,  e  specie  la  1 
Piemonte,  sieno  divenuti  e 
di  produzione  siderurgica 
abbia,  in  parte,  abbandona 
tane  ove  ha  sempre  vissut 
tatamente. 

La  stessa  Milano,  la  ste 
divenute,    la  prima  colla 
goredo  e  l'Acciaieria  Milai 
colla  Acciaieria  Vendei,  c< 
di  questa  produzione. 

Naturalmente,  come  abfc 
vato,  questa  attività  ha  ui 
zialmente  artificioso  e  si 
fronte  a  gravi  difiicoltà,  s 
ristiche,  avessero  a  predoi 
rebbe  ingiusto  condannare 
tificiosità  che  dà  la  vita  a 
necessaria  in  un  paese  ci 
che,  dopo  tutto,  ha  parziali 
ricchezze  naturali  del  suo 
anche  dalla  natura  mal  dis 
viste  incomplete,  non  poss 
essere  dimenticate. 

La  sola  condizione  legit 
pone  è  che  non  venga  d£ 
dustria    delle    costruzioni 
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quale  vivendo  sulle  materie  prime  metal- 
liche, è  fortemente  influenzata  dal  prezzo 
di  questa. 

E  che  rindustria  meccanica  non  debba 
essere  sacrificata  alla  siderurgica,  risulta 
da  importanti  considerazioni.  E'  vero  che 
non  tutto  il  materiale  della  siderurgia, 
va  alla  costruzione  meccanica,  è  vero  che, 
buona  parte  di  questo  materiale  serve  allo 
Stato  per  le  costruzioni  di  difesa,  e  lo 
Stato,  appunto  per  ciò,  si  preoccupa  so- 
vratutto  di  assicurare  l'esistenza  e  la  pro- 
duzione nazionale  di  questo  materiale  ;  ciò 
mali^rado  risulterebbe  assurdo,  a  priori, 
che  non  si  dovessero  contemprare  le  esi- 
ii;enze  delle  due  industrie,  legate  fra  loro 
da  una  dipendenza  così  diretla.  Ma  altro 
si   deve   aggiungere. 

Dappoiché  tutte  le  forme  di  produzione 
acquistano  ogni  giorno  più  il  carattere  di 
industrie  meccaniche,  si  comprende  che 
una  industria  meccanica  nazionale  forte  e 
vigorosa,  è  condizione  esenziale  di  vita  per 
tutte  le  altre  industrie,  senza  imporre  loro 
il  vincolo  della  servile  dipendenza  dall'e- 
stero. 

Sì  deve  inoltre  notare  che,  siccome  nel- 
l'industria meccanica  circa  due  terzi  del 
valore  del  prodotto  sono  rappresentati  dal- 
l'impiego del  personale  operaio,  direttivo 
ed  amministrativo,  l'assicurare  ad  essa  un 
florido  svolgimento  si  risolve  in  una  ottima 
assicurazione  del  lavoro  nazionale  per  un 
numero  rilevantissimo  di  cittadini. 

E  certo  che  nello  stabilire  il  valore  delle 
macchine  costrutte  (e  questo  è  argomento 
■  che  frena  gli  eccessi  di  protezione  che  po- 
trebbero chiedersi)  entra  in  gran  parte  il 
credito  che  la  costruzione  meccanica  si  è 
potuta  assicurare  per  l'esattezza  e  la  preci- 
sione del  lavoro  e  la  genialità  nella  conce- 
zione generale  delle  macchine  e  dei  detta- 
gli. Ma  cjuesti  coeflìcenti,,  per  cui  il  prezzo 
può  parzialmente  avvicinarsi  ai  valori  sim- 
patici e  di  affezione,  non  si  acquistano  che 
col  tempo,  nò  mai  potranno  essere  acqui- 
stati se  non  si  darà  modo  alla  industria 
di  assicurare,  mercè  una  efiìcace  protezione 
iniziale,  che  potrà  in  appresso  decrescere, 
quell'importanza  e  quello  sviluppo  che  la- 
sciano presumere  dagli  esempi  che  già  si 
hanno,  le  attitudini,  troppo  disconosciute, 
dell'ingegno  e  del  lavoro  italiano. 

Si  constata  infatti  che  dove  l'industria 
meccanica  italiana  ha  potuto  per  condizioni 
favorevoli  svilupparsi  gradatamente,  essa 
non  è  riuscita  inferiore  alla  straniera,  ed 
in  qualche  caso  l'ha  sopravanzata. 

Ne  sieno  esempio  la  costruzione  delle  cal- 


daie e  delle  motrici  a  vapore  per  opera 
della  ditta  Tosi  di  Legnano  ;  la  costruzione 
dei  motori  a  gas  per  opera  della  stessa 
ditta  e  della  società  Langen  e  Wolf  di  Mi- 
lano ;  quella  delle  locomotive  (Società  Bre- 
da  di  Milano  e  Ansaldo-Armstrong  di  Ge- 
nova) quella  delle  costruzioni  navali  (An- 
saldo, Orlando,  Oderò,  ecc.),  quella  dei 
motori  idraulici  (ing.  Riva  di  Milano),  ecc. 
Ma  quale  esempio  più  efficace  allo  scopo,  di 
quello  offerto  dalla  industria  delle  automo- 
bili, in  cui  la  produzione  italiana,  per  me- 
rito precipuo  della  Fiat,  si  è  assicurata 
una  posizione  di  primo  ordine,  se  non  ad- 
dirittura il  primato? 

Malgrado  questi  elementi  favorevoli,  i 
<juali  provano  che  il  genio  ed  il  lavoro  ita- 
liano sono  perfettamente  adatti  a  questa 
forma  di  produzione,  e  che  le  cure  premu- 
rose per  far  sorgere  una  potente  industria 
meccanica  non  si  eserciterebbero  su  un  ter- 
reno sterile  e  improduttivo,  pure  noi  ve- 
diamo che  l'importazione  straniera  rag- 
giunge un  enorme  valore.  Veggasi  al  ri- 
guardo alla  pagina  seguente  la  tabella  delle 
esportazioni  ed  importazioni  di  macchine 
avvenute  nel  quinquennio  1900-1904.  nella 
quale  aggiungiamo  gli  stessi  dati  pel  quin- 
quennio 1888- 1892  e  per  gli  ultimi  due 
anni  1905- 1906,  allo  scopo  di  dimostrare 
che  malgrado  lo  sviluppo  industriale  del 
paese  un  grande  cammino  resta  a  com- 
piere per  dare  alla  industria  meccanica  la 
potenzialità  di  cui  è  capace. 

Le  macchine  importate  appartengono, 
come  risulta  dallo  specchio,  ai  più  svariati 
rami  della  produzione  industriale,  anche  a 
quelli  pei  quali  la  produzione  nazionale  ha 
già  dato  ottimi  frutti,  ma  specialmente  vi 
appartengono  le  macchine  per  ragricoltu- 
ra  (specie  locomobili  a  trebbiatrici)  e  quelle 
che  alimentano  floride  industrie  nazionali, 
come  la  filatura,  la  tessitura,  l'appretto, 
l'industria  della  macinazione,  quella  delle 
carte  e  tipografia,  quella  dei  laterizi  e  si- 
mili ;  anche  in  larga  misura  le  macchine 
elettriche  e  quelle  che  servono  alla  lavora- 
zione dei  metalli  e  del  legno. 

La  forte  introduzione  delle  macchine 
utensili  per  lavorare  i  metalli  e  il  legno 
che  si  è  verificata  in  questi  ultimi  anni, 
mentre  prova  l'impianto  di  numerose  offi- 
cine meccaniche,  serve  indirettamente  a  di- 
mostrare che,  nella  costruzione  meccanica, 
uno  dei  principali  elementi  di  successo  è 
costituito  dalla  genialità  della  concezione, 
per  la  forma  e  la  disposizione  del  congegno 
meccanico.  Ove  questa  genialità  si  affer- 
ma, l'elemento  del  prezzo  di  vendita  divie- 
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Il  commercio  delle  macchine  in  Italia. 


NATURA  DEL  PRODOTTO 


Caldaie  per  macchine.  .  . 
Macchine  a  vapore  .  .  . 
Macchine  idrauliche  .     .     . 

Locomotive 

Locomobili 

Macchine  di  navigazione    . 

»         utensili  per  metalli 
e  legno  .     .     .     . 

»  agricole  in  genere 

»  per  filatura.     .     . 

»  per  tessiture  .     . 

»  di  cucire    .     .     . 

»         diverse  non  nomin 
Parti  staccate  di  macchine. 
Macchine  dinamo-elettriche 


ne  cosa  secondaria,  e  secondaria  pure  la 
influenza  della  protezione.  Così,  nel  caso 
appunto  delle  macchine  utensili,  per  effetto 
di  una  speciale  genialità  della  costruzione 
degli  .Stati  Uniti  d'America,  la  macchina 
americana  si  è  imposta  sul  mercato  mon- 
diale, prendendo  il  posto  della  tedesca  che 
prima  vi  dominava  e  malgrado  un  costo 
più  elevato  ;  e  quest'ultima,  passata  in  se- 
conda linea,  se  ha  voluto  conservare  in 
parte  le  proprie  posizioni  nel  mercato  mon- 
diale, ha  dovuto  foggiare  la  propria  pro- 
duzione sugli  esempi  che  le  venivano  d'oltre 
oceano. 

Di  fronte  alla  importazione  di  macchine 
che  supera  gli  80  milioni,  si  può  conside- 
rare trascurabile  l'esportazione  che  si  è 
mantenuta  stazionaria  nell'ultimo  quin- 
quennio sui  6  milioni  di  lire.  Ma  dappoi- 
ché questa  esportazione  minima  esiste,  si 
può  affermare,  a  priori,  che  esiste  pure  la 
possibilità  del  suo  sviluppo.  Per  rendere 
effettivo  il  quale,  come  pure  per  rendere 
possibile  il  graduale  affrancamento  dall'in- 
troduzionef  straniera,  occorre,  più  che  una 
riforma  del  regime  doganale,  intesa  tutt'al 
più  a  mettere,  per  un  determinato  numero 
di  anni,  l'industria  meccanica  in  più  logico 
rapporto  coli 'industria  metallurgica,  che  la 
istruzione  tecnica  che  vi  si  riferisce,  venga 
nel  nostro  paese  meglio  coltivata,  diffusa 
ed  indirizzata.  E'  tempo  ormai  che  cessi 
l'opinione,  mantenuta  artificiosamente  con- 
tro la  verità  delle  cose,  anche  da  uomini 
che  passano  per  la  maggiore,  usurpando 


Media  annuale  in 

quintali  delle  quantità  di   macchine 

Importate 

Esportate 

1888-92 

1900-04 

1905 

1906 

1888-92 

1900-04 

1905 

1906 

10.869 

24.648 

36.945 

50.653 

512 

1.650 

1.712 

421 

11.834 

17.633 

30.463 

39.395 

168 

334 

514 

699 

8.681 

8.348 

8.598 

11. 173 

106 

614 

832 

919 

24.946 

16.604 

13.156 

85.020 

307 

-ì 

90 

427 

9.848 

12.094 

15.491 

22.708 

— 

116 

111 

178 

7.875 

9.527 

36 

— 

85 

301 

—   , 

17.661 

26.388 

60.631 

129.741 

38 

461 

443 

192 

16.383 

51.899 

66.931 

95.945 

1.062 

1.967 

3.071 

3.614 

32.448 

90.521 

131.869 

197.426 

279 

952 

933 

1.203 

34.341 

69.699 

96.955 

130.491 

174 

391 

759 

1.036 

12.894 

29.676 

29.315 

34.941 

78 

97 

112 

81 

54.967 

85.578 

113.319* 

197.362* 

4.429 

10.282 

12.603 

13i797 

58.356 

71.682 

93.548 

123.660 

4.015 

24. 231 

36.211 

38.504 

4.596 

38.699 

38.057 

51.051 

95 

397 

438 

433 

spesso  una  fama  dovuta  alla  sola  fortuna 
o  cecità  altrui,  per  cui  si  è  ritenuto  che  le 
macchine  non  si  potessero,  in  Italia,  co- 
struire bene  ed  economicamente. 

Il  centro  della  costruzione  meccanica  ita- 
liana è  nella  Lombardia,  nel  Piemonte  e 
nella  Liguria,  per  l'importanza  ed  il  nu- 
mero degli  opifici  e  per  le  varietà  del  pro- 
dotto ;  ma  se  ne  hanno  esempi  cospicui  in 
molte  altre  parti  d'Italia,  a  Venezia,  Bo- 
logna, Firenze,  Ancona,  Napoli  e  Palermo. 
Il  suo  carattere  che  ne  rende  possibile  l'e- 
sercizio, anche  con  limitati  impianti,  quan- 
do si  ten^^a  presente  l'esenziale  concetto 
della  specializzazione  del  prodotto,  rende 
agevole  la  diffusione  quando  se  ne  prepari 
l'ambiente.  Diverso  è  il  caso  dell'industria 
propriamente  detta. 

Una  forma  di  produzione  meccanica  che 
merita  un  cenno  speciale,  è  quella  della  co» 
struzione  dei  veicoli  ferroviarii.  Polche  il 
dazio  di  importazione  sale  a  L.  14,  15  e  19 
per  quintale,  secondo  che  si  tratta  dì  vei- 
coli di  terza  classe,  seconda  e  prima,  e 
poiché  buona  parte  del  peso  è  costituito  da 
legname,  ed  il  materiale  dì  ferro  impiega- 
tovi non  è  soggetto,  per  la  maggior  par- 
te, a  lavorazione  meccanica  molto  accu- 
rata, sì  comprende  come  questa  industria 
sia  andata  contìnuamente  progredendo  in 
Italia.  Di  più,  ulteriori  facilitazioni  ha  ot- 
tenuto l'industria  italiana  per  le  provviste 
ferroviarie,  in  forma  di  benefici,  sulla  per- 
centuale del  prezzo  di  fronte  alla  concor- 
renza straniera. 
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Dne  cesserebbe 
lo  gli  impianti 
di   costruzione 

Diatto,   Savi- 

sono  notevol- 
nuovi  ne  sono 
inde  fabisogno 
,  è  assicurato 
io  lavoro, 
do  notare  che 

consigliato  il 
sta  produzione 
amo  —  consi- 
nento  analogo 
manica,  che  ha 
nita  assai  più 
dei  vagoni,  e 
ina  veramente 

paese  che  ne 

aria  estrattiva 
parte  relativa 
si  aggira  sui 
etallurgìche  e 
dividono  fra 
m  capitale  to- 
tava  nel  1904 
la  dunque  in 
li  cui  ci  occu- 
dal  conteggio 
i^ali,  una  som- 


Ciò  malgrado,  se  confrontiamo  l'indu- 
stria metallurgica  e  meccanica  con  quella 
delle  nazioni  più  progredite,  vediamo  che 
esiste  ancora  un  lungo  cammino  a  com- 
piere, perchè  l' Italia  si  metta  a  livello 
con  esse.  Non  parliamo  certamente  di 
quelle  speciali  regioni  —  come  potrebbero 
essere  i  distretti  minerari!  inglesi,  il  Bel- 
gio, la  Vestfalia,  alcuni  dipartimenti  fran- 
cesi, ecc.  nei  quali  la  siderurgia  ha  tro- 
vato ragioni  naturali  di  grande  sviluppo, 
specie  per  la  grande  vicinanza  delle  mi- 
niere di  combustibile  e  di  minerale.  Ma 
vi  sono  regioni  nelle  quali  le  condizioni 
della  produzione,  non  essendo  migliori  di 
quelle  del  nostro  paese,  e  talvolta  essen- 
do peggiori,  pure  l'industria  meccanica  si 
è  affermata  con  una  slancio  ed  un  credito 
notevoli  ;  così,  ad  esempio,  la  Svizzera. 
Ciò  è  dovuto  al  fatto,  già  da  noi  accen- 
nato, che  la  industria  meccanica,  anche 
se  le  condizioni  naturali  non  sembrano 
favorevoli,  può  correggerle  radicalmente 
mercè  l'abilità  degli  operai,  il  grado  di 
coltura  e  la  genialità  del  lavoro. 

Perchè  lo  stesso,  in  egual  misura,  non 
dovrebbe  avvenire  presso  di  noi?  Certa- 
mente vi  sono  regioni  della  Lombardia, 
del  Piemonte,  della  Liguria,  che  possono 
stare  anche  oggi  a  pari  colle  regioni  più 
progredite  dell'estero,  almeno  per  molte 
forme  della  produzione  meccanica.  Ma 
l'Italia  non  è  costituita  da  queste  sole 
regioni,  e  l'eguale  spirito  dì  lavoro  deve 
poter  diffondersi  dappertutto.  Questo  è 
il  compito  al  quale  devono  tendere  tutte 
le  energie  nazionali,  da  quelle  organizza- 
te, con  a  capo  il  governo  a  quelle  indi- 
viduali 

Ing.  Egidio  Garuffa. 


DEI  MATERIALI  DA  COSTRUZIONE. 


tre  l'industria 
Lsse  »  data  da 
tuiva  nel  pas- 
uri  materiale 
)osìzione  delle 
alci  idrauliche, 
no  presa  nel- 
nente  in  Italia 


che  dopo  il  1870,  quando  si  iniziarono  le 
costruzioni  ferroviarie.  La  calce  grassa 
viene  prodotta  attualmente  in  numerosissi- 
me fornaci,  disseminate  ovunque  in  tutte 
le  regioni  italiane  ;  essa  rappresenta  un 
capitale  non  indifferente  come  si  rileva 
dalle  seguenti  tabelle,  ma  però  va  oggidì 
perdendo  sempre  più  d'importanza,  perchè 
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i  costruttori  preferiscono  l'impiego  delie 
calci  idrauliche  anche  per  lavori  all'asciut- 
to,  costano  ugualmente  e  spesso  anche 
meno  e  danno  miglior  affidamento  di  resi- 
stenza. Di  largo  impiego  è  invece  la  calce 
grassa  nelle  arricciature  dei  muri,  pel  suo 
colore  bianco  più  gradevole  di  quello  delle 
malte  idrauliche.  Tecnicamente  la  fabbri- 
cazione della  calce  grassa  è  ultrasemplice 
e  segue  ancora  coi  vecchi  sistemi  e  diffi- 
cilmente dà  luogo  ad  impianti  meccanici 
anche  modestissimi. 

Maggiori  necessità  tecniche  hanno  in- 
vece le  calci  idrauliche  in  zolle,  più  ancora 
quelle  in  polvere,  ed  infine  i  cementi  Port- 
land richiedono  sempre  installazioni  gran- 
diose. E'  noto  come  un  cemento  Portland 
sia  il  resultato  della  coltura  di  un  cal- 
care che  deve  contenere  una  data  quantità 
di  argilla.  Se  il  calcare  atto  a  fornire 
cemento  lo  si  trova  in  natura,  si  ottiene 
il  Portland  naturale,  se  invece  si  mesco- 
lano tra  loro  in  quantità  opportune  il 
calcare  puro  o  scarsamente  argilloso  col- 
l'argilla  e  si  procede  con  questa  miscela 
alla  fabbricazione,  si  ottiene  il  Portland 
artificiale.  In  Italia  alcuni  recenti  stabi- 
limenti producono  appunto  Tartificiale,  ma 
è  caratteristico  all'industria  cementifera 
italiana  la  produzione  del  «  Portland  natu- 
rale »  che  se  trova  condizioni  favorevolis- 
sime, come  avviene  nel  Casalese,  può  com- 
petere coi  migliori  cementi  artificiali. 

In  Italia  r  industria  delle  calci  idrauli- 
che precedette  quella  dei  cementi.  Si  svi- 
lupparono dal  1850  in  poi  due  grandi  in- 
dustrie :  quella  della  calce  in  zolle  del  Mon- 
ferrato, quella  della  calce  in  polvere  della 
Lombardia.  Dapprincipio  i  fabbricanti  ca- 
salesi  non  pensavano  certo  a  produrre  il 
cemento,  anzi  tenevano  in  onore  i  calcari 
meno  ricchi  d'argilla  e  che  utilizzavano  per 
la  fabbricazione  della  calce  idraulica.  Ve- 
nendosi man  mano  ad  esaurire  questo  gia- 
cimento, cominciarono  però  ad  impiegare 
anche  calcari  più  argillosi  e  solo  verso  il 
1876  si  comprese  che  spingendo  la  cottura 
fino  ad  un  certo  limite  si  otteneva,  con 
certi  calcare,  un  vero  ed  ottimo  Portland  ; 
da  allora  l' industria  del  cemento  cominciò 
veramente  a  svilupparsi  per  arrivare  ra- 
pidamente a  quell'alto  grado  di  perfeziona- 
mento a  cui  oggi  si  trova. 

In  Lombardia,  invece,  per  molte  ragioni 
d'indole  geologica  e  tecnica,  si  calcina- 
vano dei  materiali  di  composizione  diver- 
sissima, e  colla  cottura  si  otteneva  un  ma- 
teriale che  non  poteva  essere  commerciato 
in  zolle  perchè  ì  vari  pezzi  sì  comportava- 
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La  «  Società  It£ 
calci  idrauliche  » 
Palazzolo,  Vittori 
oltre  un  milione  e 
versi  materiali  ;  e 
Pesenti  allo  scop 
mento   all'  industi 
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■''^*  prodotti  idraulici,  senza  contare 
nero  stragrande  di  piccoli  im- 
:alce  idraulica  in  polvere  ed  in 
^anno  sorgendo  in  ogni  regione 

ente  statistica  ufficiale  si  riferì- 
)  e  vi  si  trova  pure  un  confronto 
lai  quale  si  vede  quanto  notevole 
'aumento.  Infatti  in  questi  ulti- 
X  enorme  il  movimento  di  capi- 
gato  neir  industria  cementifera. 


1904. 


MOTORI 


1150 
4 

69 

2 

99 

« 

1 
46 
12 

125 

1 
4 

A 

5 

2078 

102 

2956 

35 

93 

co 

«1 

30 
1 

7 

3 

3 

« 

2091 
10 

205 

86 

Totale 

N. 

5 
195 
50 

152 

8 

17 

pot. 

30 
7012 
302 

3457 

64 

436 

da  costruzione. 


azione 

Commercio 

nel 

1906 

nel  1906 

Q.uant. 

Valore 

Import. 

Esport. 

lonnell. 

mig.diL. 

tonn. 

tonn. 

841.768 

12.998 

2.214 

4.194 

465.906 

2.241 

2.255 

1.088 

388.976 

12.638 

12.682 

6.685 

341.783 

2.842 

12.320 

7.180 

4893.305 

43.437 

48.243 

16. 978 

77.841 

6.526 

4.657 

6.231 

23.330 

1.339 

470 

147 

ima  in  Italia,  terra  classica  dei- 
argille.  All'estero,  lo  sviluppo 
'industria  è  forse  più  avanzato, 
deve  forse  al  fatto  che  la  bon- 
ìtra  materia  prima  non  richiede 
eccessivamente  scrupolosa.  Co- 


Digitized  by 


Google 


L*  INDUSTRIA 


"33 


si  anche  il  nostro  clima  moderato  rende 
inutili  molte  e  costose  operazioni  di  essi- 
camento  artificiale  che  invece  si  sviluppano 
notevolmente  nei  paesi  nordici. 

I  mattoni  comuni  sono  in  gran  parte 
fabbricati  a  mano  nelle  infinite  fornaci 
sparse  in  tutta  Italia,  spesso  con  sistemi 
primitivi,  sia  di  modellamento  che  sosti- 
tuendolo almeno  per  pilastri  ed  in  qualche 
caso  per  muri.  Nelle  costruzioni  rurali,  do- 
ve le  condizioni  locali  lo  favoriscono,  ha 
preso  un  certo  svilupix)  la  fabbricazione  dei 
mattoni  e  dei  prismi  di  cemento  ed  una 
nuova  industria,  che  cerca  di  sostituire  al 


mattone  d'argilla  un  surrogato  a  base  di 
sabbia  e  di  calce,  si  è  iniziata  a  Milano  ed 
a  Torino.  Mancano  però  gli  elementi  per 
poterne  stabilire  lo  sviluppo  attuale  e  pos- 
sibile. 

Certo  è  che  in  c^uesti  ultimi  anni,  nume- 
rosissimi sono  gli  impianti  appena  ulti- 
mati od  in  corso  di  costruzione  di  materiati 
da  costruzione  in  genere  e  finora  l'indu- 
stria si  mostra  fiorente  ed  in  continuo  au- 
mento. 

I  dati  che  seguono  mostrano  la  riparti- 
zione della  produzione  nei  vari  distretti 
minerari  d*  Italia  nel  1906. 


Tonnellate  prodotte  nel   1906  nei  distreni  minerari 

di 

Natura  dei  prodotti 

1 

i 
1 

6 

134.996 

u 

100.000 

ì 

5 

1 

i 

115.358 

1 

è 

H 

> 

Calce  grassa 

41.640 

78.000 

18.500 

^.255 

136.000 

92.000 

37.119 

Calce  idraulica 

60.000 

37.511 

56.000 

65.500 

— 

119.614 

— 

540 

9C.000 

37. 740 

Cemento 

7.000 

1.175 

8.500 

4.100 

— 

58.020 

27.000 

46.900 

196.600 

41. OSO 

Gesso 

60.680 

210.705 

500 

8.200 

— 

14.830 

4.686 

10.958 

31. 125 

UH) 

Laterizi 

585.760 

268.570 

390.000 

302. 792 

21.300 

997.031 

43.762 

427.856 

1. 156. 146 

700.108 

Refrattari  e  grès 

ordinario 

— 

— 

9.500 

350 

— 

6.770 

— 

250 

7.460 

— 

Terre  cotte 

6.385 

14.970 

7.700 

12.350 

690 

5.854 

16.082 

2.223 

5.687 

8.000 

Ing.  Giulio  Rbvbre. 


LE  INDUSTRIE  ELETTRICHE  IN  ITALIA. 


Sviluppo  e  avvenire. 

Nel  linguaggio  corrente  si  distinguono 
due  sorta  di  industrie  elettriche  :  1  indu- 
stria elettrica  propriamente  detta,  riguar- 
dante la  produzione  e  la  distribuzione  del- 
l'energia elettrica  e  l'industria  elettrotec- 
nica, riguardante  la  fabbricazione  del  ma- 
teriale elettrico.  L'industria  elettrica  ha  per 
l'Italia  un'importanza  speciale,  in  quanto 
essa  dà  il  modo  di  mettere  in  valore  le 
considerevoli  forze  idrauliche  esistenti  nel 
paese,  porgendo  a  questo  il  mezzo  per  una 
sua  razionale  industrializzazione. 

In  conseguenza  della  sua  speciale  con- 
figurazione idrografica  l'Italia  è  molto  fa- 
vorita in  riguardo  alla  creazione  di  forze 


idrauliche  perenni  e  considerevoli.  Special- 
mente il  versante  meridionale  delle  Alpi, 
prox'visto  di  vette  altissime,  di  ghiacciai 
e  di  laghi  immagazzinatori,  offre  la  pos- 
sibilità di  captarne  le  acque  e  di  regolarne 
il  regime  in  modo  da  avere  a  disposi- 
zione delle  forze  idrauliche  di  una  poten- 
zialità continua  e  di  un  costo  conveniente 
anche  nelle  attuali  condizioni  del  mercato. 
Una  buona  parte  dì  queste  forze  idrau- 
liche vennero  già  messe  in  valore  e  natu- 
ralmente si  cominciò  con  quelle  che  si 
presentavano  come  le  economicamente  e 
tecnicamente  più  convenienti.  Una  gran 
parte  però  sono  da  usufruire  e  si  può  cal- 
colare che  ancora  nei  limiti  della  pratica 
possibilità  e  convenienza  vi  sieno  in  Italia, 
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oltre  a  quelli  attualmente  utilizzati,  cir- 
ca 2.000.000  dì  cavalli  idraulici  da  met- 
tere in  valore. 

La  messa  in  valore  di  (Queste  forze  idrau- 
liche è  stata  resa  possibile  dalPelettrotec- 
nica,  che  diede  il  mezzo  pratico  di  tra- 
sportare la  energia  elettrica  da  esse  ritrai- 
bile  sui  mercati  di  consumo  e  di  distri- 
buirla ivi  in  un  modo  pratico  e  adatto 
alle  esigenze  dei  diversi  lavori  industriali  ; 
tuttavia  la  creazione  delle  forze  idrauliche, 
la  loro  trasformazione  in  energia  elettrica, 
il  trasporto  e  la  distribuzione  di  questa, 
esigono  rinvestimento  di  ingentissimi  ca- 
pitali e  non  sempre  questi  capitali  possono 
trovare  la  sufficiente  rimunerazione  nelle 
attuali  cQndizioni  del  mercato  di  consumo. 
Giova  infatti  osservare  che  la  motrice 
termica  (a  vapore,  a  ^as,  a  petrolio,  ecc.) 
può  fornire  la  energia  meccanica  occor- 
rente al  funzionamento  delle  industrie  in 
condizioni  tali,  che  possono  riuscire  econo- 
micamente più  favorevoli  di  quelle  of- 
ferte dalle  forze  idrauliche  trasportate  e 
distribuite  elettricamente.  Non  si  può  enun- 
ciare in  via  generale  quali  sieno  queste 
condizioni,  dipendendo  esse  da  diversi  fat- 
tori, come  il  costo  del  combustibile,  ge- 
nere ed  importanza  dell'industria,  scopo  a 
cui  deve  servire  la  forza,  condizioni  del 
mercato  di  lavoro,  ecc.,  ecc.  Sta  però  il 
fatto  chjp  il  costo  di  produzione  dell'ener- 
gia elettrica  ottenuta  per  via  termica  for- 
ma praticamente  il  limite  del  prezzo  di 
vendita  dell'energia  elettrica  ottenuta  uti- 
lizzando le  forze  idrauliche  e  costituisce  in 
conseguenza  il  fattore  principale  determi- 
nante la  convenienza  economica  della  loro 
messa  in  valore. 

Diverse  altre  questioni  si  presentano 
nello  studio  della  convenienza  economica 
per  Io  sfruttamento  delle  forze  idrauliche 
e  cioè  il  loro  grado  di  costanza,  l'ampiezza 
dell'utilizzazione,  la  possibilità  di  avere 
per  esse  serbatoi  di  accumulazione,  l'uso  a 
cui  può  venir  destinata  l'acqua  in  certe 
epoche  dell'anno,  ecc.  E'  evidente  che  una 
forza  idraulica  utilizzabile  soltanto  in  certi 
mesi  dell'anno  e  con  deflusso  variabile,  ha 
un  valore  molto  inferiore  a  quello  che  può 
presentare  una  forza  perenne  e  regolabile 
entro  certi  limiti.  Considerevole  importanza 
presenta  pure  l'ampiezza  nell'utilizzazione 
del  salto  idraulico,  alla  quale  questione 
si  innesta  l'altra  riguardante  la  regolare 
coordinazione  dei  diversi  impianti  idraulici, 
specialmente  se  appartenenti  allo  stesso 
bacino. 

Queste  brevi  considerazioni  fanno  intra- 


vedere le  difficoltà  che  si  presentano  per 
stabilire  a  priori  i  quantitativi  delle  forze 
idrauliche  disponibili  sui  nostri  corsi 
d'acqua.  Riteniamo  che  la  cifra  soprain- 
dicata di  2.000.000  cavalli  idraulici  con- 
tinui rappresenti,  in  ordine  di  grandezza, 
l'ammontare  di  queste  forze  idralilìche 
atte  ad  una  pratica  utilizzazione  in  condi- 
zioni   di    mercato    analoghe    alle    attuali. 

Si  può  calcolare  che  in  Italia  al  31  di- 
cembre 1906  le  forze  idrauliche  utilizzate 
in  concessione  od  in  proprietà  privata 
ammontassero  ad  un  complesso  di  830.000 
cavalli  nominali  dì  cui  circa  90.000  utiliz- 
zati direttamente  sull'asse  delle  turbine 
idrauliche  e  740.000,  corrispondenti  a  cir- 
ca 500.000  cavalli  elettrici,  utilizzati  indi- 
rettamente mediante  previa  trasformazio- 
ne in   energia  elettrica. 

A  questi  500.000  cavalli  elettrici  che  le 
industrie  italiane  impiegano,  traendoli 
da  impianti  idro-elettrici,  occorre  aggiun- 
gere altri  210.000  cavalli  elettrici  rap- 
presentanti la  potenzialità  di  impianti 
termo-elettrici  (a  vapore,  a  gas,  petro- 
lio, ecc.,  ecc.)  serventi  come  sussidio  o 
riserva  ai  precedenti  impianti  idro-elet- 
trici o  serventi  direttamente  per  la  pro- 
duzione e  distribuzione  di  energia  elet- 
trica mediante  appositi  impianti  esclusiva- 
mente termo-elettrici. 

L'importanza  dell'industria  di  distribu- 
zione elettrica  in  Italia  appare  dalla  se- 
guente tabella  di  raffronto  con  altri  paesi  : 


Italia .  . 
Austria  . 
Svìzzera  . 
Germania. 
Inghilterra 
Spagna     . 


Impianti 
idro-elettrici 

Cavalli 
elettrici 
500.000 

95.000 
210.000 
260.000 

45.000 
145.000 


Impianti 

termo-elettrici 

Cavalli 

elettrici 

210.000 

130.000 

580.000 

820.000 

70.000 


Dall'esame  dei  consuntivi  delle  aziende 
industriali  italiane  esercenti  la  distribu- 
zione dell'energia  elettrica,  si  può  desumere 
che  la  quota  unitaria  di  capitale  investito 
per  cavallo  elettrico  vendibile  (compren- 
dendovi quindi  la  quota  relativa  aU'im- 
pianto  idraulico,  quella  del  macchinario 
e  dell'impianto  di  distribuzione)  varia  da 
un  massimo  dì  lire  4000  a  un  minimo  di 
lire  400,  con  una  media  di  lire  1200.  Com- 
putando una  quota  media  annua  del  15  % 
pel  complessivo  delle  spese  di  esercizio, 
manutenzione,  ammortamento  e  rimune- 
razione capitale,  si  vede  che  il  prezzo  me- 
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dio  di  vendita  del  cavallo  annuo  elettrico 
ottenuto  da  impianti  idro-elettrici  varia  aa 
L.  60  a  L.  300  con  una  media  di  L.  180. 
Considerando  che  nei  limiti  pratici  di 
utilizzazione  corrente  di  circa  300  ore  di 
lavoro  all'anno,  il  costo  di  produzione  del 
cavallo  annuo  elettrico  ottenuto  può  va- 
riare da  L.  125  a  L.  350,  si  viene  a 
dimostrare  come  effettivamente  la  conve- 
nienza dell'utilizzazione  delle  forze  idrauli- 
che sia  praticamente  limitata  dal  fattore 
economico,    cor^.e   più   sopra   accennato. 

Si  può  calcolare  che  il  capitale  inve- 
stito in  Italia  nelle  industrie  di  distribu- 
zione elettriche,  ammonti  attualmente  ad 
oltre  500.000.000  di  lire.  Non  tutte  le  im- 
prese hanno  dato  buoni  risultati  finanziari, 
anzi  si  può  dire  che  per  circa  la  metà  di 
esse,  questi  risultati  sieno  stati  sfavore- 
voli. Da  una  sommaria  revisione  del  bi- 
lancio delle  principali  aziende  elettriche 
risulterebbe  che  durante  i  tre  ultimi  anni 
( i<)04-oì;-o6)  la  media  rimunerazione  annua 
del  capitale  investito  fu  del  3,4  %. 

Riassumendo,  le  cifre  sopra  esposte, 
danno  l'importanza  dell'industria  della  di- 
stribuzione elettrica  in  Italia  e  lo  sviluppo 
che  ad  essa  si  prepara  in  un  avvenire  più 
o  meno  prossimo.  L'utilizzazione  per  via 
elettrica  delle  sue  forze  idrauliche  costitui- 
sce effettivamente  una  potente  risorsa  per 
il  nostro  paese,  il  quale,  povero  di  combu- 
stibile naturale,  dovrebbe  altrimenti  rima- 
nere indefinitamente  in  arretrato  nello 
sviluppo  delle  sue  industrie  in  confronto 
degli  altri  paesi  ricchi  di  giacimenti  fos- 
sili. 

La  conoscenza  di  questo  fatto  è  già  da 
tempo  penetrata  fra  i  nostri  industriali  e 
ciò  spiega  l'entusiasmo  col  quale  il  capi- 
tale si  è  investito  nelle  imprese  elettriche 
benché,  come  fu  sopra  accennato,  i  risul- 
tati finanziari  non  siano  sempre  stati  in- 
coraggianti. 


Anche  il   Governo  incomincia  ad  occu- 
parsi dell'importante  questione  e  col  pro- 
getto di  legge  presentato  nell'inverno  1907 
dall'onorevole    Massìmini,    ha    cercato  di 
coadiuvare  questo  sviluppo  delle  distribu- 
zioni  elettriche   in    '    ' 
favore   della   creaz 
liche    il    principio 
pubblica  utilità  ed 
naie    utilizzazione 
stesse,  cercando  in 
sbrigo  delle  pratici 
portune   riforme   r 
native.   Disgraziata 
lazioni  si  è  contra 
canoni   di   concessi 
le    ragioni    soprae: 
sempre   può    riusc 
nelle  attuali  condi 
strie. 

L'industria  della 
riali  elettrici  non  e 
che  sarebbe  stato  e 
siderazione  speciali 
revole  che  ad  essi 
suoi  inizi.  Il  mere 
invece  lo  sbocco  m 
bricazioni  germani 
attualmente,  malg 
nostri  industriali,  s 
la  metà  del  fabbis 
teramente  captato 
sca,  svizzera  ed 
portazione  estera  d 
nel  1896  era  di  ci 
gradualmente  sali 
scorso  anno  1906, 
annua  nazionale  ne 
da  circa  2.000.000  ^ 

Il  capitale  inves 
elettrica  di  fabbric; 
scorso  anno  a  circi 


Statìstiche  sulle  industrie  elettri 


Dalle  statistiche  ufficiali  togliamo,  in 
aggiunta  alle  osservazioni  del  nostro  colla- 
boratore, più  recenti  dati  riguardanti  que- 
sto importante  ramo  di  industria  : 

Officine  per  la  produzione  di  energia  elet» 
trica  sejgnatamente  a  scopo  d'illuminaziO' 
ne.  —  Quest'industria  ha  avuto  un  rapido 
sviluppo    nel    nostro    paese.    Anch'essa    è 


soggetta  a  tassa  d 
hanno  notizie  preci 
rante  quell'anno  fìr 
tive  1981  officine  d 
di  energia  elettrica 
prese  quelle  per  usi 
nell'anno  1904- 1905 
lito  a  4831.  Il  cons 
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i  di  etto-watt-ora, 
stato  il  seguente  : 

Migliaia 
di  etto-watt-ora 
161.067 
186-862 
219-308 
267-713 

321.934 
382.519 

454-634 
531-190 
621-566 

[HO  d'energia  elet- 
ato.  Nel  prospetto 
)nsumo  di  energia 
stato  il  luogo  e 
le,  secondo  la  si- 
imero  degli  opifici 
id  817,  essi  dispo- 
i  vapore  della  po- 


tenza di  69.794  cavalli  dinamici,  di  2375 
motori  della  potenza  di  196.024  cavalli  di- 
namici, cioè  di  ^08  motori  a  vajìore  per 
Ó2.612  cavalli  dinamici,  di  756  idraulici 
per  107.904  cavalli  dinamici,  di  162  a  gas 
per  8165  cavalli  dinamici  e  di  1149  elet- 
trici per  17.343  cavalli  dinamici.  Davano 
in  quell'anno  occupazione  a  4202  lavoranti, 
di  cui  4171  uomini,  30  fanciulli  ed  una 
donna. 

Nelle  prime  due  colonne  del  prospetto 
sono  indicati  per  ciascun  compartimento  il 
numero  di  opifici  attivi  di  qualsiasi  specie, 
durante  l'esercizio  finanziario  1Q04-1905 
soggetti  a  tassa  di  fabbricazione,  e  la 
quantità  di  energia  elettrica,  calcolata  in 
base  al  consumo  dichiarato  ed  accertato  o 
al  consumo  presunto  dalle  condizioni  di 
abbonamento  ;  nelle  colonne  successive 
sono  esposti  soltanto  i  risultati  della  in- 
chiesta per  quegli  opifici  che  provvedono 
all'illuminazione   pubblica. 


Officine  attive  per  la 
produz.  di  energia  elettr. 

Officine  destinate  in  tutto  o  in  parte 
ad  illuminazione  elettrica 

I 

Numero 

Quantità 
consumata  jn 

migliaia  di 

etto-watt 

ora 

Numero 

Motori 

Numero 

Potenza 

in 

cav.  dinamici 

dei 
lavoranti 

• 

1.109 

518 

1.382 

434 

216 

309 

85 

47 

133 

55 

233 

95 

10 

22 

153 

30 

101.995 
67.507 
144. 932 
50.500 
24. 377 
44. 511 
10.241 
13.094 
52.813 
11.909 
70. 270 
13.312 

1.176 

'       1.222 

11.878 

1.829 

188 
52 

223 
58 
30 
43 
31 
14 
23 
35 
33 
22 
7 
5 
46 

•    7 

294 
1.157 

310 
89 
51 
78 
52 
25 
47 
48 
89 
60 
11 
8 
53 
3 

42.397 

27. 674 

71. 861 

5.923 

2.016 

6.300 

3.806 

2.190 

7.030 

4.048 

15.029 

3. 236 

522 

353 

3.591 

48 

636 
309 
810 
212 
113 
202 
145 
173 

60 

124 

1.032 

208 

14 

18 
135 

11 

4.831 

621.566 

817 

2.375 

196.024 

4.202 

:ine  per  la  produ- 
ica  sono  più  nu- 
itenzialità  in  Lom- 
line  decrescente  il 
a,  la  Liguria,  il 
;o  stabilimento  di 
bscana  e  l'Emilia. 
Iti  ne  è  più  o  meno 
la  potenza. 


Le  officine  per  l'illuminazione  elettrica 
hanno  geograficamente  una  diffusione  arta- 
loga  a  quella  sopra  indicata  ;  ma  nelle 
Provincie  dell'Italia  centrale  e  meridionale 
sono  realmente  meno  scarse. 

(Dalla  «  Statistica  industriale  »  com- 
pilata dalla  Direzione  generale  della 
statistica,  Voi.  I.  —  Roma,  1906). 
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L'INDUSTRIA  AUTOMOBILISTICA  ITALIANA  1907. 


In  questo  anno  l'industria  automobili- 
stica italiana  ha  subito  non  pochi  e  non 
lievi  cambiamenti.  Quantunque  alla  data 
in  cui  scriviamo  non  si  posseggano  ancora 
gli  elementi  necessari  per  misurare  con 
esattezza  l'intensità  della  crisi,  di  cui  si 
parla  correntemente  nei  circoli  finanziarli 
e  industriali,  nei  giornali  e  tra  il  pubblico, 
resta  provato  e  documentato  che  una  crisi 
c'è  veramente  e  grave,  molto  grave.  E' 
da  vedersi  ora  se  si  tratta  di  una  vera 
.  crisi  industriale  automobilistica  o  non  siano 
più  vicini  al  vero  coloro  che  considerano 
questa  crisi  come  una  crisi  di  borsa.  Già 
nella  edizione  1907  di  questo  Annuario, 
occupandoci  brevemente  dell'industria  au- 
tomobilistica italiana,  noi  avevamo  parlato 
del  pericolo  che  questa  industria  poteva  cor- 
rere in  conseguenza  delle  speculazioni  di 
borsa  che  sulle  sue  azioni  venivano  fatte. 
Purtroppo  quanto  si  temeva  si  è  verificato. 
A  questa  crisi  di  borsa  bisogna  aggiungere 
le  mancate  ordinazioni,  specialmente  dal- 
l'America, fatto  nuovo  e  inatteso  che  ag- 
grava le  condizioni  delle  fabbriche  italiane 
e  spiega  le  difficoltà  che  hanno  arrestato 
d'un  tratto  lo  slancio  mirabile  di  una  delle 
nostre  più  importanti  industrie.  Che  l'in- 
dustria automobilistica  italiana  sia  tuttora 
da  considerarsi  come  importante,  lo  prova 
Io  stesso  numero  delle  sue  fabbriche,  le 
quali  sono  cresciute  fino  a  raggiungere  'A 
numero  di  66,  e  precisamente,  61  vere  e 
proprie  fabbriche  di  vetture  automobili  e 
5  di  canotti  automobili. 


Data  di  fondazione 
delle  Società 


Num.         Capitale  nominale 


Anteriori   al    1904  4 

Fondate  nel    1904  6 

»  1905        22 

»  1906        25 

»  i907(i®sem.)    9 


L.  5.900.000 
»  12.850.000 
»  26.815.000 
»  34.820.000 
n    8.210.000 


Totale  66  L.  88.595.000 

E  se  noi  aggiungiamo  ancora  il  capi- 
tale di  quelle  società  che  non  è  indicato, 
si  avrà  che  il  capitale  totale  impegnato 
nelle  industrie  automobilistiche  italiane  è 
di  circa  100  milioni  di  lire:  però  mentre 
nel  1906  a  questo  capitale  nominale  (che 


era  soltanto  di  L.  72.795.000  nel  luglio) 
corrispondeva  un  capitale  effettivo  dì  lire 
230.052.000,  ora  invece  il  capitale  effettivo 
sarà  di  circa  50.000.000  di  lire  ;  ed  infatti, 
secondo  i  dati  riportati  da  «  l'Economista  », 
si  ha  : 

Valore  effettivo  di  tutte  le 
azioni  di  fabbriche  di  auto- 
mobili :  maggio  1907      .     L.  66.454.000 

Id.  :    giugno    1907    ...»    73.264.000 


Differ.  in  meno  in  un  mese    L.     6.810.000 

Siccome  ora  però  le  azioni  sono  dimi- 
nuite di  valore,  si  può  appunto  calcolare 
nel  luglio  1907  a  50.000.000  di  lire  il  va- 
lore effettivo  delle  dette  azioni. 

Nelle  tabelle  seguenti  diamo  l'elenco  del- 
le Società  italiane  per  la  costruzione  di 
automobili  col  valore  del  capitale  nominale 
e  versato,  il  numero  delle  azioni  e  11  loro 
valore  effettivo,  e  l'area  occupata. 

Se,  come  si  vedrà  da  queste  tabelle,  è 
importante  l'industria  automobilistica  con- 
siderata dal  solo  lato  della  costruzione  di 
vetture,  di  camions  o  di  canotti  automo- 
bili, molto  importanti  sono  anche  le  indu- 
strie che  da  quella  automobilistica  dipen- 
dono o  sono  ad  essa  intimamente  connesse 
e  cioè,  l'industria  della  carrozzeria  e  l'in- 
dustria di  accessori  per  automobili.  Perciò 
facciamo  seguire  anche  dati  che  riguarda- 
no le  principali  industrie  di  carrozzeria  riu- 
niti in  apposite  tabelle.  Ecco  frattanto  il 
numero  e  il  capitale  delle  fabbriche  di  ac- 
cessori per  automobili  : 


Carrozzerie 

Garages 

Pneumatici 

Fanali 

Chàssis 

Lubrificanti 

Cerchioni 

Serbatoi 

Magneti 

Trasporto 

Freni 

Ruote 

Altre 


'■     1 

L.  23.808.000 
»     6.880.000 

5 
3 

2 

»  14.030.000 
»  4.690.000 
»          — 

»              3 

»     1. 100.000 

I 

»         — 

I 
I 

9 

I 

»  500.000 
»  350.000 
»  3.460.000 
»     1. 000. 000 

2 

»          — 

3 

»         — 

Totale  56 

L.  52.818.000 
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Società  italiane  per  la 


SEDE 

Data 

di 

fondazione 

Durata 

Capitale 

nominale 

sottoscritto 

aumenta- 
bile 

L. 

L. 

Sesto  S.  Giov. 
Milano 

28-I-1903 

e  1-7-1906 

1904 

— 

3.000.000 
4.000.000 

4.000.000 

Torino 

1904 

— 

3.000.000 

5.000.000 

Torino 

1904 

— 

2.000.000 

5.000.000 

Firenze 

1904 

— 

2.000.000 

- 

Milano 

1904 

— 

1.500.000 

- 

Torino 

1904 

— 

350.000 

- 

Milano 

1899-1904 

— 

1.500.000 

1.700. 000 

Milano 
Torino 

1905 
20-4-1905 

25  anni 

1.500.000 

- 

Roma 
Napoli 

17-7-1905 
IO-7-1905 

31-12-1960 
30-4-1915 

3.000.000 
615.000 

6.000.000 

Genova 

28-7-1905 

30-6-1935 

4.000.000 

- 

Genova 

13-12-1905 

31-12-1925 

3.000.000 

— 

Milano 

23-6-1905 

30-9-1925 

750.000 

1.500.000 

Milano 
Genova 

9-II-1905 
28-4-1905 

30-9-1925 
30  anni 

1.250.000 
1.000.000 

2.000.000 
3.000.000 

Torino 

31-5-1905 

20  anni 

900.000 

2.000.000 

Roma 

7-7-1905 

31-12-1930 

2.000.000 

3.000.000 

Torino 

7-3-1905 

25  anni 

850.000 

2.000.000 

Torino 

1 2-4-1905 

30-9-1935 

1.500.000 

2.500.000 

Bergamo 
Torino 

6-5-1905 
19-6- 1905 

31-12-1930 
31-12-1930 

500.000 
1.000.000 

1.000.000 
3.000.000 

Legnano 

9-1906 

— 

350.000 

1.000.000 

Napoli 

9-7-1906 

Digitized  by  V. 
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costrozione  di  au 

tomobili. 

' 

Numero 
deUe 
azioni 

Valore 
emiss. 

Val. 
effett. 

Valore 
effettivo 

Val. 
effett. 

Valore 
effettivo 

Area  totale 

i 

4i 

Capitale 

Tipo  della  vettura 

delle 
azioni 

delle 
azioni 

lugl. 

totale 
in  Lire 

delle 
azioni 

totale 
in  Lire 

oc- 
cupata 

co- 
perta 

12 

s 

versato 

osservazioni 

L. 

luglio 

sett. 

settembre 

mq. 

mq. 

L. 

L. 

1906 

1906 

1907 

1907 

1 

120.000 

25 

40 

4.800.000 

28 

3.240.000 

6.000 

— 

2,50 

3.000.000 

Vetture  elettriche 
«  Ausonia  » 

20.000 

200 

540 

10.800.000 

200 

4.000.000 

34.000 

26.000 

16,- 

2.000.000 

Vetture  a  benzina 

120.000 

25 

300 

36.000.000 

50 

6.000.000 

78.000 

40.000 

- 

1.750.000 

Vetture  a  benzina 
«  Itala  » 

80.000 

25 

215 

17.200.000 

17 

1.360.000 

45.000 

— 

— 

1.825.000 

Vetture  a  benzina 
«  Rapid  » 

80.000 

25 

95 

7.600.000 

20 

1.600.000 

6.000 

— 

— 

2.000.000 

Vetture  a  benzina 
«  Florentia  » 

16.000 

100 

260 

8.900.000 

160 

2.250.000 

26.000 

— 

16,- 

1.600.000 

Vetture  a  benzina 
((  Bianchi  » 

— 

25 

— 

— 

— 

— 

10.000 

— 

— 

— 

Vetture  a  benzina 
«  Taurinia  » 

, 

60.000 

25 

169 

10.140.000 

26 

1.500.000 

35.000 

— 

1,60 

450.000 

Vetture  a  benzina 
«  Ziist  ») 

i 









— 

_ 

25.000 

_ 

_ 

— 

• 

60.000 

25 

40 

2.400.000 

9 

540.000 

4.500 

" 

1.000.000 

Già   G.    Ceirano   ju- 
nior, ora  fusa  con 
la  Tiirkheimer 

30.000 

100 



_ 

_ 

_ 

— 

— 

— 

2.100.000 

Vetture  a  benzina 

6.150 

100 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

415.000 

Vetture  a  benzina  ed 
elettriche 

160.000 

25 

- 

- 

- 

- 

15.000 

- 

- 

2.000.000 

Vetture  a  benzina 
tipo  «  Flag  » 

15.000 

200 

— 

— 

— 

50.000 

" 

3.000.000 

Automobili  tipo 
«  Napier  » 

7.500 

100 

120^ 

900.000 

90 

675.000 

- 

- 

7,- 

750.000 

Automobili  tipo 
«  Otav  » 

12.500 

100 







— 

_ 

— 

1.250.000 

Automobili  a  benzina 

40.000 

25 

95 

3. 800. 000 

25 

1.000.000 

6.000 

— 

perdita 
64, 242 

1.000.000 

Stabilimento    a    Pia- 
cenza 

9.000 

100 

~ 

20.000 

6.000 

900.000 

Automobili     miste    e 
e  vetture  tipo 
«  Krieger  » 

80.000 

25 

80 

6.400.000 

20 

1.600.000 

66.000 

— 

— 

2.000.000 

Stabilim.    a   Torino 

34.000 

25 

280 

9.520.000 

30 

1.020.000 

- 

- 

3,50 

225.000 

Già    soc.    automobili 
«  Fiat-Ansaldi  » 

30.000 

50 

— 

50 

1.500.000 

25.000 

— 

4,~ 

1.500.000 

Automobili  a  benzina 
tipo  «  Torino  » 

20.000 

25 





— 

— 

— 

— 

— 

160.000 

Automobili  tipo  «Sai» 

40.000 

25 

178 

4.272.000 

— 

— 

— 

— 

— 

300.000 

Canotti  automobili 

14.000 

25 

- 

- 

- 

- 

15.000 

2.000 

- 

350.000 

Automobili  tipo 
«  Fiat  » 

80.000 

25 

— 

— 

— 

— 

20.000 

1S.0(X) 

~ 

Automobili  tipo 
«H.I.S.A.  » 
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NOME  DELLA  SOCIETÀ 


Società  industriale  Dora 


Esperia 

Auto-garage    Antonietti    & 

Ugonino 
Società      per      la     trazione 

elettrica 
Società  italo-svizzera 

G.  &  T  .T.  Patinson  (offi- 
cine   e    cantieri     napole- 
tali) 

Canttieri  Gallinari  &  C. 

Cantieri  offic.  motori  «  Sa- 
voia » 

Fabbrica  italiana  automobili 


Fabbrica  automobili  «Stan- 
dard » 

Società  Bianchi.  -  Camions 
automobili 

Società  italiana  automobili 
Darracq 

Peugeot-Croizat.  Società  an. 
per  la  fabbricazione  dei 
veicoli  automobili 

Fabbrica  di  automobili  e 
cicli  «  Lux  » 

Fabbrica  di  automobili 
Brixia-Ziist 

Società  anonima  officine 
Majocchi 

Società  anonima  Ligure- 
Romana 

Società  anonima  «  La  Ser- 
pollet  italiana» 

Fabbrica  aut.  «  Padus  » 

Fabbrica    italiana    automo- 
bili  «Aquila» 
Au  to-Commerciale 

Società  anonima  officine 
De  Luca-Daìmler 

Società  napoletana  automo- 
bili 


Data 

di 

fondazione 

Durata 

Capitale  nominale       1 

SEDE 

sottoscritto 

aumenta- 
bile 

L. 

L. 

Genova 

1905 

— 

2.200.000 

- 

Bergamo 

1905 

— 

1.000.000 

— 

Torino 

1905 

— 

- 

- 

Milano 

1905 

— 

1.000.000 

- 

Bologna 

1 882-1 905 

— 

1.200.000 

- 

Napoli 

1905 

— 

- 

- 

Livorno 
Torino 

1905 
IO-4-1905 

30-6-1935 

760.000 

- 

Torino 

1906 

3I-12-1931 

9.000.000 

— 

Torino 

27-3-1906 



1.600.000 

2.400.000 

Brescia 

4-1906 

— 

1.000.000 

2.000.000 

Napoli 

26-2-1906 

— 

2.500.000 

4.500.000 

Torino 

7-I-1906 

20  anni 

1.500.000 

- 

Torino 

10-3- 1906 

30-9-1936 

1.200.000 

1.250.000 

Brescia 

1906 

— 

1.000.000 

3.000.000 

Milano 

1906 

— 

400.000 

1.000.000 

Genova 

1906 

— 

1.500.000 

3.000.000 

Milano 

1906 

—  , 

1.650.000 

.S.  000. 000 

Torino 

4-1906 

— 

400.000 

— 

Torino 

28-4-1906 

31-12-1931 

1.250.000 

3.000.000 

Torino 

10-4-1906 

9  anni 

600.000 

3.000.000 

Napoli 

27-4-1907 

— 

2.500.000 

- 

Napoli 

20-6-1900 

25  anni 

Digitized  by  VJ 
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Numero 
delle 
azioni 


44.000 


40.000 


20.000 


30.000 
90.000 

64.000 

10.000 
60.000 

24.000 
40.000 

16.000 

16.500 

16.000 
50.000 
24.000 
100.000 

800 


Valore 
emiss, 
delle 
azioni 


L. 


50 


25 


60 


25 
100 

25 

25 
25 

25 
25 

100 

100 

26 
20 
25 
26 

250 


Val. 

eflfett. 
delle 
azioni 


lugl. 
1906 


75 


Valore 
effettivo 
totale 

in  Lire 


luglio 
1906 


1.500.000 


Val. 
effett. 

delle 
azioni 


sett. 
1907 


870 


100 


78.300.000 


4.000.000 


35 


80 


Valore 
effettivo 
totale 

in  Lire 


settembre 
1907 


Area  totale 


oc- 
cupata 


mq. 
15.000 

42.500 


26.000 


450.000 


7.200.000 


80.000 

25.000 

8.900 

22.000 

600 

25.000 
10.000 

16.000 

22.500 

20.000 
20.000 


co- 
perta 


35,— 


GO.OOO 


10.000 


10.000 


20.000 


perdita 
28.308 
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L'ITALIA   ECONOMICA 


SEDE 

Data 

dì 

Durata 

Capitale  nominale 

NOME  DELLA  SOCIETÀ 

.  fondazione 

sottoscritto 

aumenta» 
bUe 

L. 

L. 

Società  piemontese  automo- 

Torino 

12-6- 1906 

30-9-193 1 

1.000.000 

5.000.000 

bili  Ceìrano-Ansaldi 

Società   italiana    automobili 

Torino 

1-6- 1906 

— 

1.000.000 

3.000.000 

elettrici   «  Gallia  » 

Società  meccanica  italo-gine- 

Torino 

5-6-1906 

31-IO-1931 

2.000.000 

3.000.000 

vrina 

Società    anonima    lombarda 

Milano 

4-12-1906 

— 

200.000 

2.000.000 

vetture,    automobili 

Socetà  Ceirano  automobili, 

Torino 

1906 

— 

600.000 

— 

Torino 

Società  meccanica  bresciana 

Brescia 

1906 

— 

1.200.000 

— 

Wolsit  (Wolseley  ital.) 

Legnano 

20-1-1907 

— 

2.000.000 

5.000.000 

Società  automobili  Lentz 

Milano 

3 1-5- 1906 

— 

60.000 

— 

Fabbrica  automobili  di  Bu- 

Busto Arsizio 

1906 

— 

— 

— 

sto  Arsizio 

Società  anonima  Zena 

Genova 

7-7-1906 

— 

320.000 

— 

Società    italiana    degli    Au- 

Alessandria 

6-1907 

— 

1.000.000 

— 

to-Cars 

Società  anonima   automobili 

Genova 

6-1907 

23  anni 

1.000.000 



Marengo 

«  Moto-Réve  » 

Milano 

1907 

— 

450.000 

2.000.000 

Fabbrica  automobili  «Siena») 

Siena 

4-1907 

— 

60.000 

100.000 

Società   anonima   lombarda 

Milano 

5-1907 

— 

200.000 

2.000.000 

vetture  automobili 

S.   Spera 

Società  italiana    automobili 

Genova 

2-1907 

— 

250.000 

1.000.000 

marittimi 

Società  in  accomandita  lom- 

Busto Arsizio 

7-1907 

15  anni 

250.000 

1.000.000 

barda  per   motori   ed   au- 

tomobili,  Monaco  &  C. 

Società  «Leonardo  da  Vinci» 

Roma 

1907 

— 

3.000.000 

— 

noi  consideriamo  l'industria  automo- 
ica  italiana  totale,  avremo  i  seguenti 
:  fabbriche  N.  66+56=12,  capit.  nom. 
3.595.000-1-52.818.000=141.413.000. 
)me  si  è  già  detto  però,  causa  le  spe- 
doni di  borsa,  mentre  nel  1906  i  valori 

azioni  di  queste  fabbriche  erano  sa- 
nolto  in  alto,  ora  essi  sono  di  molto 
isi,  provocando  con  la  crisi  finanzia- 
mche  una  crisi  industriale.  Ciò  si  può 
re  dalle  seguenti  tabelle  : 


Mi 

II 

II 

at 

25 

1885 

870 

445 

80 

da 

25 

346 

300 

"7 

50 

ipid 

25 

229 

215 

103 

17 

Drentia 

2S 

95 

05 

44 

20 

3tta  Frasch 

.   200 

540 

540 

450 

200 

ist 

25 

250 

I6q 

108 

24 

irkheimer 

100 

135 

120 

"5 

90 

Per  quanto  riguarda  la  Fiat  si  hanno  i 
seguenti  dati  : 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

A  orile 

^{aggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

8  Ottobre 


1906  L.  1850  (vecchie  da  2$  lire) 
»  »  720  (nuove  da  25  lire) 
))  »  726 

»  »  745 

1906  L.  765 

»  »  750 

»  »  620 

1907  »'  505 
»  »  550 
»  »  538 
»  »  480 
»  »  410 

»  »  325 

»  ))  265 

»  »  200 


175 
80 
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Numero 
delle 
azioni 

Valore 
emiss. 
deUe 
azioni 

Val. 
effett. 

delle 
azioni 

Valore 
effettivo 
totale 

in  Lire 

Val. 
effett. 
delle 
azioni 

Valore 
effettivo 
totale 

in  Lire 

Area  toule 

3 

> 

Q 

Capitale 
versato 

oc- 
cupau 

co- 
perta 

40.000 

20.000 

80.000 

8.000 

6.000 

80.000 
2.000 

12.800 
20.000 

5.000 
15.000 

L. 
25 
26 
25 
25 
100 

25 
25 

25 
50 

50 
200 

lugl. 
1906 

luglio 
1906 

sett. 
1907 

settembre 
1907 

mq. 
33.000 

1.500 

3.000 

24.000 

110000 

mq, 
18.000 

L. 

L. 

1.000.000 
700.000 
600.000 
120.000 

350.000 

Purtroppo  in  quest'anno  scorso,  mentre 
più  alti  erano  i  valori  delle  azioni  di  fab- 
briche di  automobili,  gli  utili  furono  molto 
bassi  per  alcune  società  e  nulli  o  negativi 
per  altre  :  ciò  devesi  però  attribuire  in  par- 
te allo  stato  iniziale  delle  fabbriche  ita- 
liane di  automobili.  I  p^uadagni  o  le  perdite 
fatte  dalle  diverse  società  italiane  si  posso- 
no vedere  nelle  tabelle  più  sotto  riportate  : 

Gnadagni  e  perdite  avute  dalle  fabbriche 
di  antomobili. 

Società  Fiat  (Capìt.  L.  800.000,  azioni  vecchie): 


1900 

perdita 

L.  18.070 

I90I 

n 

»     9.849 

1902 

guadagno 

L.  64.034 

1903 

» 

»  91-525 

1904 

» 

6% 

1905 

» 

»  2.136.130  20  % 
»  5.287.083  80  % 

1906 

)) 

Società   Florentìa  : 

1903  versato  L.    377. 

1904  »         »     540. 

1905  »         »  1.350 

Benché  l'industria 
liana  abbia  assunto  ] 
tevole  importanza,  ] 
tiamo  le  produzioni 
estere,  ci  accorgiam< 
fatto,  pure  la  nostra  j 
tuto  sorpassare  le  i 
onta  dei  premi  vinti 
diverse  corse  automi 
zioni  di  vetture  au 
nazioni  vennero  riun 
blicata,  per  necess 
alla  pag.  148. 
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Società  itaUane  per  la  costruzione         | 

NOME  DELLA  SOCIETÀ 

SEDE 

Data 

di 

Durata 

Capitale  nominale       { 

N. 

fondazione 

sottoscritto 

bile 

.  L. 

L. 

1 

Società  anonima  carrozzeria 
Locati  &  Torretta 

Torino 

23-2-1905 

31-12-1930 

1.000.000 

— 

2 

Società   an.    La  carrozzeria 
italiana  &  Cesare  Sala 

Milano 

-25-5-1905 

31-12-1930 

2.000.000 

— 

3 

Fabbriche  riunite  di  carroz- 
ze C.  Castagna  &  C. 

Milano 

— 

— 

— 

— 

4 

Carrozzeria    automobilistica 
naz.  (Soc.  an.  cooperativa) 

Milano 

16-6- 1905 

30-6-1935 

S      '     '  li   ■ 

illimitato 

illimitato 

6 

Carrozzeria    indust.  italiana 
J.  Rothschild  et  Fils 

Torino 

19-8- 1905 

3I-I2-I930 

1.500.000 

2.000.000 

6 

Carrozzeria  genovese 
Fabbrica   milanese    di    car- 

Genova 

2-1 2-1 905 

3I-I2-I920 

250.000 

— 

7 

Milano 

1 5-5-1905 

30-6-1920 

700.000 

— 

rozzeria  L.  Belloni  &  C  . 

8 

Società  anonima  «  Taurus  » 

Torino 

18-10-1905 

3I-IO-I935 

700.000 

3.000.000 

9 

Società    anonima    Fratelli 
Macchi 

Varese 

27-6-1905 

3I-I2-I920 

800.000 

10 

Garage  carrozzeria  automo- 
bili Alessio 

Torino 

27-4.1905 

3I-I2-I925 

1.700.000 

2.000.001) 

11 

Società  auto-garage  e  car- 
rozzeria Nenci 

Firenze 

1906 

— 

600.000 

— 

12 

Carrozzeria  lombarda  auto- 
mobili vetture  F.   Belloni 

Milano 

12-4- 1906 

— 

800.000 

8.000.000 

13 

Società  A.  Reina 

Milano 

20-4-1906 

— 

2.000.000 

5.000.000 

14 

Carrozzeria    automobilistica 
nazionale  G.  Oliva 

Milano 

24-4-1906 

— 

300.000 

1.000.000 

16 

Pavesi,  Crespi  &  C. 

Milano 

6-1906 

— 

500.000 

1.000.000 

16 

Fabbrica  tormese  di  carroz. 
per  aut.  Rossi,  Bussolotti 

Torino 

~ 

" 

17 

M.  T.  Christillin 

Torino 

1905 



— 



18 

Scieppati  &  C. 

Milano 

— 

_ 



19 

Carrozzeria  Marco   Fiorini 

Bologna 

13-4-1906 

■— 

360.000 

1.000.000 

Per  le  industrie  affini  si  hanno  i  seguenti  dati  : 


Società  itaUane  esercenti  una 


N. 


NOME  DELLA  SOCIETÀ 


Fabbre  &  Gagliardi 
Agenzia    internazionale    au- 
tomobili 
Garages  riuniti 
Auto-garages   Alberti 

Garages  internazionali    au- 
tomobilistici 


SEDE 


Milano 
Milano 

Torino 
Firenze 

Roma 


Data 

di 
fondazione 


1906 
3-5-1906 

4-1906 
22-7-1905 

19-3- 1906 


Durata 


31-12-1935 
9  anni 

25  anni 


Capitale  nominale 


2.000.000 
80.000 


2.500.000 
1.000.000 


1.000.000 


aumenta- 
bUe 


L. 

3.000.000 
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Google 


l'  industria 


l  carrozzerìe  per  automobili. 


Capitale 

Numero 

Valore 

Valore  effettivo 

Valore  effet 

sottoscritto 

delle  azioni 

di  ogni  azione 

di  ogni  azione 

totale 

L. 

L. 

L. 

L. 

1.000.000 

40.000 

25 

- 

- 

2.000.00O 

20.000 

100 

— 

- 

5.000 

50 

100 

— 

— 

1.500.000 

60.000 

25 

160 

9.600.0( 

250.000 

10.000 

25 

— 



700.000 

7.000 

100 

— 

— 

700.000 

14.000 

50 





800.000 

8.000 

100 

— 

— 

1.700.000 

•    68.000 

25 

60 

4.080.0< 

600.000 

- 

- 

- 

- 

800.000 

- 

- 

- 

- 

2.000.000 

80.000 

25 

— 

— 

300.000 

— 

— 

— 

— 

!       500.000 

— 

— 

- 

- 

1 

350.000 

14.000 

26 

— 

— 

idnstria  affine  alla  automobilistica. 


Capitale 
KKtoscrhto 

Numero 
delle  azioni 

Valore 

nominale 

di  ogni 

azione 

Capitale 
versato 

Osservaz 

L. 

2.000.000 
80.000 

2.500.000 
1.000.000 

1.000.000 

20.000 

100.000 
40.000 

40.000 

L. 

100 

25 
25 

25 

L. 

600.000 
80.000 

2.500.000 
300.000 

300.000 

Industria  e  commercio 
Industria  e  commercio 

Vendita,  noleggio  e  ri|: 

Già  società  italo-ingles< 

bustione  (in  liquldazi 

Assorbita  dalla  Fabbre 
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SEDE 

Data 

di 

fondazione 

Durata 

Capitale  noraii 

:iETÀ 

sottoscritto 

aura 
b 

ly 
)anavesio 

Milano 
Milano 
Torino 
Genova 
Milano 
Torino 

1906 

29-3-1905 

7-3-1906 

2-1906 

7-I-1906 

31-12-1923 
25  anni 

10.500.000 
2.000.000 
1.400.000 
1.050.000 
640.000 

2.m 
3.  Od 

chàssis 
ì.  fu  Mi- 

Torino 

— 

— 

— 

- 

einach 
bici 

Milano 
Milano 

12-5-1905 
23-10-1905 

31-12-1914 
31-12-1920 

700.000 
1.000. 000 

- 

■ecipientl 
R.{.) 
le  indù- 
miche    e 

Torino 
Milano 

5-4-1906 
24-4-1906 

— 

500.000 
350.000 

I.OOI 
1.00 

1 

trasporti 

Milano 

22-5.1905 

25  anni 

500.000 

- 

esercizi 

Milano 

22-5-1905 

31-12-1935 

1.250.000 

- 

nti    vet- 
itom. 
di     tra- 
meccani- 
-dinarie 
di    tras- 

5bili 

con  au- 

Milano 
Roma 

Bologna 
Genova 

18-7-1905 
23-10-1905 

15-I-1906 
1905 

31-12-1930 

illimitato 
400.000 

100.000 
30.000 

illim 
1.50 

)rto   con 

Caserta 

20-12-1904 

15  anni 

110.000 

- 

me  elet- 

Milano 

18-7-1905 

31-12-1930 

1.000.000 

- 

llta  Val- 

Tirano 

19-IO-1905 

31-12-1914 

70.000 

- 

my 
abile  per 

Genova 
Torino 

6-1906 

— 

130.000 

- 

upero) 
)leum  » 
ica 

Genova 

Torino 

Pisa 

5-1906 
4-190,6 
4-1906 

—    ■ 

1.000.000 
400.000 
300.000 

1 

] 

1 

vorazio- 
irazza 

Varese 
Torino 
Milano 

Torino 
Milano 
Bologna 
Torino 

1907 

Digitized  t 

5  anni 
yGoOQ 

2.000.000 
50.000 

[e 

1 

i 
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•itale 

scritto 

Numero 
delle  azioni 

Valore 

nominale 

di  ogni 

azione 

Capitale 
versato 

Osservazioni 

)0.000 
WlOOO 
KlOOO 
iO.OOO 
10.000 

21.000 

42.000 
25.600 

500 

25 
25 

10.500.000 

600.000 

420.000 

1.050.000 

640.000 

Fabbrica  gomme 

Id.             id. 

Id.             id. 
Produzione  e  commercio  del  ca 
Costruzioni  fanali 
Costruzione  fanali  (riunitasi  a 

Zanardini) 
Costruzione  di  chàssis 

X).000 
X).000 

7.000 
10.000 

100 
100 

700.000 
300.000 

Lubrificanti 

Cerchioni  elastici  ad  aria  lib< 

oo.ooo 

20.000 

25 

150.000 

Serbatoi  di  benzina 

fio.  000 

- 

- 

105.000 

Magneti  Gianoli 

DO.  ODO 

5.000 

100 

150.000 

50.000 

12.500 

100 

375.000 

10.750 

215 

50 

10.750 

)0.000 

4.000 

100 

120.000 

Dalla  Società  romana  per  Tes 
costruzione    di    automobili 

X>.000 

1.000 

100 

30.000 

zione) 

BO.OOO 

- 

- 

10.000 

ilo.  000 
100.000 

110 
10.000 

1000 
100 

33.000 
300.000 

Esercita  la  linea  Caserta-Pied: 

life 
Tramvie  elettriche  senza  rotai 

70.000 

140 

500 

21.000 

Trasporto  viaggiatori  e  merci  ( 
bili 



_ 





Lubrificante 

30.000 

— 

— 

39.000 

)00.000 
IDO.OOO 
JOO.OOO 

— 

— 

30.000 
120.000 
90.000 

Freni  a  ricupero  brevetto  «  Ca 
Fabbricazione  olii  minerali  e  \ 
Esercizio   garages 



— 





Ruote  per  automobili 

= 

— 

— 

Id.                id. 
Fanali  tipo  «  Sole  » 

xw.ooo 

50.000 

- 

- 

2.000.000 
50.000 

Acido  carbonico 
Accessori  in  cuoio 
Accessori  automoboli 
Chàssis,  ecc. 
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Guadagni  e  perdite  avute  dalle  fabbriche  di   automobili. 


SOCIETÀ 


Rapid     .     .     .     .     .     . 

Junior 

Itala 

Fabbrica  Ligure  .     .     . 
Isotta  e  Fraschìni  .     . 
»  »         .     . 

Società  Anonima  Frera 
Diatto-A.  Clement  .     . 
Turkheimer     .... 

Marchand 

Peugeot-Croizat  .    .     . 
Bianchì  


Capitale  versato 


1.500. 

500. 

1.625. 


1.626. 
1.500, 
1.500. 
1.250. 
1.500. 
750. 
1.000. 


1.500. 
1,500. 


000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 


Anno 
di  esercizio 


Produzione  di  vetture  automobili 
nei  varii  Stati. 


.2 

1 

.2 

ì 

.9 

i 

p 

00 

1898 

894 

1.631 

_ 

682 

_ 

1899 

— 

1.478 

4.914 

— 

1.413 

— 

1900 

— 

2.312 

10.039 

400 

2.481 

— 

1901 

300 

3.209 

16.486 

600 

4.112 

— 

1902 

350 

4.738 

23.711 

1.700 

6.263 

314 

1903 

1.380 

6.904 

30.204 

2.839 

9.437 

2.722 

1904 

3.080 

4.370 

37.321 

6.026 

14. 770 

11.374 

1905 

8.870 

15.682 

47.302 

7.927 

20.848 

23.877 

1906 

18.000 

22.000 

55.000 

12.000 

27.000 

58.000 

31.908 

68.587 

226.608 

29.492 

86.406 

96.287 

L'industria  francese  si  mantiene  perciò 
sempre  al  primo  posto  con  circa  55.000  au- 
tomobili costruite  in  un  anno  e  con  un  to- 
tale di  226.608  ;  sep^uono  poi  per  impor- 
tanza gli  Stati  Uniti  con  96.287  vetture 
(benché  la  vera  produzione  sia  incomin- 
ciata nel  1902),  r  Inghilterra  con  86.406 
vetture,  la  Germania  con  68.587  vetture, 
ritalia  con  31.908  vetture  ed  il  Belgio 
con  29.492  vetture. 

E'  necessario  però  osservare  che  mentre 
nelle  altre  nazioni  si  costruiscono  vetture 
di  forza  motrice  media,  in  Italia  si  costrui- 
scono vetture  di  grande  forza  motrice,  in 
modo  che  se  noi  consideriamo  il  valore 
delle  vetture  costruite,  si  ha  che,  l'Italia 
non  occupa  uno  degli  ultimi  posti. 

Per  quanto  ha  riguardo  all'industria  au- 


1904-905 

1906 

1905 
1905-906 

1905 

1906 

1906 

1906 

1906 

1906 

1906 

1906 


Perdita 


2.395 

43.925 

18. 131 

141.883 


64.242 
28.308 


Guadagno 


188.092 

246.319 

144.449 

65.093 


150.200 


Ole 


15 


tomobilistica  americana,  si  ha  che  mentre 
nel  1900  esistevano  negli  Stati  Uniti  57 
fabbriche,  nel  1905  esse  erano  già  121  :  ^ 
capitale  investito  aumentò  da  dollari 
5.786.857  (lire  28.934.285)  nel  1900,  a  dol* 
ìari  20.552.247  (lire  102.761.235)  nel  1905  j 
il  numero  degli  impiegati  si  elevò  da  1241 
a  10.239.  Nel  1900  esistevano  fabbriche 
di  automobili  solo  in  13  stati  dell'Unione 
e  nel  1905  in  17.  Nel  1905  lo  stato  di  Mi 
chigan  occupa  il  primo  posto  per  il  nu 
mero  delle  fabbriche,  l'ammontare  del  ca* 
pitale  ed  il  valore  della  produzione  ed  il 
secondo  posto  per  il  numero  degli  operai ^ 
giacché  sotto  quest'ultimo  aspetto  esso  è 
preceduto  dall'Ohio,  che  viene  secondo  per 
il  valore  della  produzione  e  terzo  per  il 
numero  di  fabbriche  e  per  capitale.  Nuo- 
va York  é  al  secondo  posto  per  il  numero 
di  fabbriche,  al  terzo  per  quello  degli  inì- 
piegati  e  pel  valore  della  produzione  ed  al 
quarto  per  l'ammontare  del  capitale  inve- 
stito. Però  nel  1907  si  ha  una  forte  crisi 
anche  nell'industria  automobilistica  ameri- 
cana, ed  al  fallimento  della  Pope-Toledo 
è  succeduto  il  fallimento  di  un'altra  im- 
portante ditta  :  a  queste  due  altre  segui- 
ranno, più  per  il  troppo  forte  capitale  fit- 
tizio che  non  per  una  vera  crisi  industriale. 
L'improvviso  svilupparsi  dell'industria  au- 
tomobilistica in  Italia  fece  spo§^tare  gran- 
demente i  salari  degli  operai  meccanici,  e 
man  mano  si  creavano  nuove  fabbriche  e 
nuove  richieste  venivano  fatte  di  mano 
d'opera,  andava  aumentando  il  salario  de- 
gli operai  addetti  a  questa  nuova  indu- 
stria. Una  idea  esatta  di  questi  salari 
si  può  avere  esaminando  la  seguente  ta- 
bella : 
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Salari  ncU'  industria  degU  aotomoMU  a  Torino  (giugno  190 


Montaggio  motori 

Aiutanti  montaggio  motori 

Preparazione  materiale  motori     .... 

Sala  di  prova 

Montaggio  vetture 

Preparazione  materiale  montaggio  vetture 

Cambi   di   velocità 

Differenziali 

Carter 

Tornitori 

Calibristi 

Modellatori 

Utensileria 

Aggiustatori 

Preparazione 

Macchine 

Calderai 

Pulitori 

Fucinatori     . 

Aiutanti  frenatori 

Elettricisti 

Manovali 

Complessivamente  sui  1755  operai  con- 
siderati. 1.08  «^  ha  salari  da  0.55  a  o?co 
centesimi  all'ora,  10,25%  da  0,45  a  0,50; 
q,62%  da  0.0  a  0,45;  19,77%  da  0,35  a 
0.40;  16,82^  da  0,30  a  0,35;  19,82^  da 


Numero 
operai 


U4 
45 
115 

38 
281 
160 
135 

53 

9 

298 

7 

1 

144 

26 

7 

225 
22 

29 

23 

23 

2 

48 


Salano  per  ogni  ora 


0,50 
0,45 

0,30 

0,30 
0,35 

0,45 
0,30 

0,30 
0,35 

0,25 
0,30 

0,35 
0,25 

0,40 
0,30 

0,40 
0,30 
0,20 

0,35 
0,45 

0,45 
0,25 

0,53 

0,45 
0,25 

0,30 

0,35 

0,35 
0,30 

0,35 

0,40 
0,35 

0,40 

0,20 

0,35 

0,20j5.a    0,25 


0,45 
0,40 

0,26 

0,25 
0,40 

0,50 
0,35 

0,35 
0,40 

0,30 
0,35 

0,40 
0,30 

0,45 
0,35 

0,45 
0,35 
0,25 

0,40 
0,50 

0,50 
0,30 

0,50 
0,30 

0,35 

0,40 

0,40 
0,35 

0,40 

0,45 
0,40 

0,45 

0,25 


0,25  a  0,30;  11,11%  da  0,20 
da  0,15  a  0,20. 

Gli  operai   considerati   va 
divisi  : 
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Il  commercio  delle  automobili  non  ha 
risentito  ancora  un  grave  danno  dalla  crisi 
automobilistica  e  le  esportazioni  sono  an- 
cora in  notevole  aumento.  Però  è  da  no- 
tarsi che  noi  possiamo  confrontare  sol- 
tanto i  dati  dei  primi  cinque  mesi,  e  pur- 
troppo negli  altri  mesi  si  prevede  un  mino- 


re aumento.  Nelle  tabelle  che  abbiamo 
riportate  si  può  studiare  tutto  Tandamen- 
to  del  commercio  italiano  delle  automobili 
dal  1900  al  31  maggio  1907:  queste  ta- 
belle sono  abbastanza  chiare  per  dover 
aggiungere  qualsiasi  considerazione  ad  il- 
lustrarne le  conclusioni. 


Esportazione  dan*  Itatta  di  yetture  aotomobili  dal  1906  al  1906. 


Numero 

Valore 

in  migliaia  di  lire 

PAESI 

di  destinazione 

1900 

1901 

1902 
4 

1903 
2 

1904 
12 

1905 

8 

1906 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

1906 

Austria 

7 

41 

15 

35 

104 

105 

Belgio 

—- 

1 

2 

— 

— 

1 

— 

— 

4 

8 

— 

— 

10 

— 

Francia 

6 

5 

6 

26 

70 

177 

— 

36 

16 

55 

290 

684 

2.101 



Germania 

1 

_ 

1 

'   1 

— 

10 

6 

10 

— 

Inghilterra 

— 

— 

— 

4 

1 

4 

— 

— 

— 

50 

10 

21 

— 

Svizzera 

—  ■ 

— 

5 

5 

2 

9 

— 

— 

— 

28 

rai 

18 

107 

— 

Portogallo 

— 

— 

— 

5 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

73 

9 

— 

— 

Stati  Uniti 

_ 

1 

2 

_ 

24 

54 

_ 

— 

10 

12 

— 

185 

871 

— 

Rep.  Argent. 

— 

3 

1 

3 

4 

11 

— 

— 

18 

3 

23 

33 

133 

— 

Egitto 

— 

2 

4 

4 

— 

5 

— 

— 

4 

24 

52 

— 

27 

— 

Turchia 

— 

— 

4 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

14 

— 

6 

— 

— 

Perù 

— 

— 

2 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

11 

— 

11 

— 

— 

Brasile 

ChUi 

Grecia 

— 

— 

— 

1 
1 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

7 
15 

7 

8 

— 

— 

— 

— 

_ 

— 

_ 

— 

_ 

_ 

— 

_ 

_ 

— 

Spagna 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

6 

— 

— 

Indie  inglesi 

— 

— 

— 

— 

2 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

6 

35 

— 

Cina 

— 

— 

— 

— 

1 

8 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

147 

— 

Tunisia 

— 

— 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

_ 

— 

— 

17 

— 

— 

Uruguay 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

— 

— 

Eritrea 

— 

— 

— 

— 

— 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

42 



Australia 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

25 

— 

Rumenta 

6 

20 

30 

52 

127 

1 
287 

829 

36 

— 

— 

— 

— 

12 

— 

Totale  .     . 

103 

170 

586 

1.112 

3.646 

11.848 

Commercio  itaHano  delle  aotomobili  dal  1*  gennaio  al  31  maggio  1907. 


Vetture  automobili 

Anni 

Importaz  one 

Esportazione 

Numero 

Valore 

Numero 

Valore 

Del  peso  di  500  kg.  e  meno  .... 
Del  peso  di  più  di  500  kg.  a  1000  .     . 
Del  peso  di  più  di   1000  kg.       .     .     . 

1906 
1907 

1905 
1906 
1907 

1906 
1907 

104 
126 

275 
263 
119 

.   127 
147 

*  Lire 

783.800 

733.120 

2. 644. 700 
2.392.100 
1.114.700 

2. 142. 164 
2.317.900 

17 
16 

73 

62 

221 

99 
306 

Lire 
103.000 
137.900 

676.550 

778.800 

3.308.700 

1.730.000 
4.742.000 
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Commercio  italiano  delle  automobili  dal 

r  gennaio  al  31  maggio 

1907 

per   paei 

Francia 

Germania 

Stati  Unjti 

Altri  paesi 

Totald 

li 

Imp. 

Esp. 

Imp. 

Esp. 

Imp. 

Esp. 

Imp. 

Esp. 

Imp. 

E 

chilo- 

. 

71 

— 

16 

— 

31 

— 

8 

— 

126 

1  500 
kg. 

93 

46 

16 





1 

10 

175 

119 

i 

rCg.     0 

96 

116 

22 

— 

— 

26 

30 

164 

147 

S 

aliano  dei  carri  automobili  dal  1*  gennaio  al  31  maggio  1907 
secondo  il  peso  dei  carri. 


L  del  carro 

Anni 

Importazione 

Esportazione 

Numero 

Valore 

Numero 

Valort 

ali 

Lire 

ali 

Lire 

1905 

— 

—     1 

g.  0  meno  .... 

1906 

— 

— 

— 

— 

1907 

10 

8.000 

6 

lAìOO 

1905 

— 







a  5000  kg.       ... 

1906 

— 

— 

— 

— 

1907 

113 

85.000 

55 

38.00t' 

1905 







_ 

1  3000  kg. 

1906 

— 

— 





1907 

40C) 

18.000 

120  n 

23.000 

1905 



_ 

Totale  .     .     . 

1906 

— 







1907 

163 

111.000 

180 

62.000 

laggiore  deiritalia  si  ha 
Dalle  statistiche  ufficiali 

i  seguenti  dati  fino  al 
andò  che  nelle  statistiche 

sono  valutate  a  L.  10,00 


Valore 


266 

Fr.      266.000 

338 

»     1.338.000 

884 

»     1.884.000 

il  nostro  commercio  di 
i,  è  molto  più  considere- 
)  di  automobili  francesi  : 
cupa  il  primo  posto  tanto 
nto  nel  commercio  auto- 
statistiche  ufficiali    fran- 


cesi sì  possono  infatti  ricavare  i  seffuen 

dati  :  ^ 

1899  Fr.  1.749.000 

1900  »  9.417.000 

1901  »  — 

1902  »  — 

1903  »  50.837.000     I 

1904  »  71.034.000     1 

1905  »  100.521.000 
IQ06  »  137.856.000 

Nel  1905  le  più  importanti  esportazior 
francesi  vanno  così  divise  : 

Inghilterra  Fr.       49.727.000 

Germania  »         11. 5 16.000 

^6^g'o  »         10.229.000 

Per  quanto  riguarda  le  esportazioni  dall 
Francia  negli  Stati  Uniti,  si  hanno  i  s< 
guenti  dati  : 


Oria  è  in  meno  di  3  :  mettendo  in  media  4000  kg.  si  hanno  Ql     120 
aria  è  m  meno  di  uno;  mettendo  4000  kg.  si  hanno  Cll.  40. 
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1903  Fr.       878.000 

1904  »       2.621.000 
190^  »       6.647.000 

saminando  attentamente  Tindustria  ed 
ammercio  delle  automobili  in  Italia  e 
Frontandoli  con  quelli  delle  altre  nazio- 
ibbiamo  potuto  farci  la  convinzione  che 
nolto  si  è  fatto  in  Italia,  molto  rimane 
ire  per  occupare,  non  soltanto  moral- 
ite,    ma   anche  materialmente  uno  dei 


primi  posti  in  questa  nuova  ed  importante 
mdustria  :  e  noi  ci  auguriamo  che  questa 
nostra  nuova  industria,  liberatasi  dalla 
forte  crisi  finanziaria  ed  anche  in  parte 
industriale  che  ne  ha  arrestato  per  un  mo- 
mento il  glorioso  cammino,  prosep^ua  sulla 
via  del  continuo  sviluppo,  raggiungendo 
quel  posto  che  l'ingegno  ed  il  lavoro  ita- 
liano ben  si  meritano. 

Ing.  Prof.  Effren  Magrini. 


L'INDUSTRIA  DELLA  GOMMA. 


*  industria  della  gomma  è  in  Italia 
to  recente  e  soltanto  in  questi  ultimi 
i  ha  subito  un  notevole  sviluppo  come 
Istria  sussidiaria  all'industria  automo- 
;tica  e  all'industria  elettrica.  Le  indu- 
^  che  utilizzano  il  ca^ucciù  e  la  gutta- 
ra,  come  materia  prima  principale  o 
i€  materia  prima  complementare,  sono 
te  e  tra  esse  vogliono  essere  prese  in 
siderazione  specialmente  le  fabbriche  di 
le  e  fili  elettrici,  quelle  di  gomme  per 
>  mobili,  motociclette  e  biciclette  e  di 
ima  per  vetture  ordinarie;  le  fabbriche 
Lpparecchi  per  condotta  di  vapore,  di 
la  e  di  gas,  di  isolatori  elettrici,  di 
£iscarpe,  di  impermeabili,  di  filati  e 
(iti   elastici,  ecc. 

I  Italia  però,  tolti  alcuni  grandi  sta- 
rienti,  le  industrie  che  usano  la  gom- 
iFono  generalmente  comprese  nelle  pic- 
\  industrie.  Dei  grandi  stabilimenti  ba- 
li citare  la  Ditta  Pirelli  e  C.  di  Milano, 
Bocietà  Michelin  con  sede  centrale  a 
tmont-Ferrand  e  stabilimento  a  Torino, 
Manifattura  Martiny,  le  ditte  Damiani 
rorìno  e  G.  Leoni  e  C.  di  Milano,  per 
!dbbricazione  di  gomma  per  automobili 
etture.  Tra  le  fabbriche  che  usano  la 
ta perca  e  il  caucciù,  come  materie 
»ie  per  la  produzione  di  fili  per  con- 
tura elettrica,  vanno  segnalate  le  ditte 
alli  e  C.  di  Milano  e  Ing.  V.  Tedeschi 
SU  di  Torino. 

SJservandoci  di  studiare  più  particolar- 
r»te  nelle  future  annate  di  questo  An- 
L*5o  l'importanza  crescente  degli  sta- 
npenti  ricordati,  indagando,  ove  occor- 
re, sulla  scorta  dei  loro  bilanci  i  varii 
iSl  e  l'intensità  del  loro  sviluppo,  affret- 
krtoci  a  considerare  l' importanza  del 
■.snercio  della  gomma  per  l' Italia.  Que- 


st'  importanza  è  scarsa  in  confronto  a  quel- 
la che  lo  stesso  ramo  d'attività  economica 
occupa  presso  altre  nazioni.  A  dimostrarlo 
basti  il  fatto,  che  delle  57.000  tonnellate  di 
caucciù  in  cifra  tonda  che  sì  producono 
annualmente  nel  mondo  secondo  i  calcoli 
più  attendibili  (il  paese  di  maggior  pro- 
duzione è,  come  tutti  sanno,  il  Brasile,  con 
una  media  di  35.000  tonnellate  all'anno  ; 
quindi  le  Colonie  francesi  con  circa  7000 
tonnellate)  solo  una  piccola  parte  entra  in 
Italia  sotto  forma  grezza  e  precisamente, 
tenendo  conto  della  media  delle  importa- 
zioni dell'ultimo  quinquennio,  appena  qual- 
che cosa  più  della  ottantesima  parte  della 
produzione  mondiale. 

Dalle  cifre  che  riportiamo  nelle  tabelle 
alla  pagina  seguente,  cifre  che  abbracciano 
il  nostro  commercio  del  caucciù  e  della 
guttaperca  nell'intero  decennio  1807-1906, 
si  può  facilmente  comprendere  come  il 
commercio  italiano  della  gomma,  già  di 
una  certa  entità  più  di  dieci  anni  fa  (in- 
fatti nel  1891  si  ebbe  una  importazione 
totale  di  quintali  1066  e  nel  1890  una 
importazione  totale  di  quintali  5344  ed  una 
esportazione  totale  di  Ql.  456)  ebbe  a  su- 
bire una  crisi  dal  1897  fino  al  1901  circa, 
per  poi  svilupparsi  rapidamente  in  questi 
ultimi  tempi  con  un  commercio  totale  di 
importazione  ed  esportazione  più  che  rad- 
doppiato dal  1901  al  1906  in  quantità  e  tr|e 
plicato  in  valore.  Si  hanno  infatti  i  se 
guenti  dati  per  il  commercio  totale: 

iqoi  Ql.  13. no  L.  12.545.870 

igo2  »  14.889  »  13.905.130 

1903  »  16.629  »  16.477.500 

1904  »  16.782  »  19.256.020 

1905  »  22.058  »  23.479.280 

1906  »  30-333  »  36-520.250 


Digitized  by 


Google 


154 


L' ITALIA   ECONOMICA 


Commercio  in  Italia  della  gomma  elastica  e  guttaperca  dal  1897  al  1906. 

Importazione 


ANNI 

GREGGIA 

LAVORATA 

TOTALE 

Quintali 

Valore  in  1  re 

Quintbli 

Valore  in  lire 

Quintali 

Valore  in  li 

1897 

6.800 

4. 640. 000 

2.921 

2.576.380 

8.721 

7.216.380 

1898 

5.846 

6.144.480 

2.701 

2. 421. 220 

8.547 

8. 565.700 

1899 

6.408 

6. 161. 680 

2.815 

2.827.720 

9.223 

8. 979.400 

1900 

6.838 

6.632.860 

2.993 

3.120.070 

9.851 

9.752.930 

1901 

6.376 

5. 737. 500 

3.168 

3.120.020 

9.543 

8. 857. 520 

1902 

7.058 

5. 999.  m) 

4.259 

4.098.780 

11.317 

10.098.080 

1903 

6.668 

6. 167. 900 

5.620 

5.045.506 

12.188 

11.213.405 

1904 

6.688 

7.691.200 

5.826 

6. 300.  550 

12. 514 

13.991.7a» 

1905 

7.669 

8. 819. 350 

8. 206 

7.619.440 

15.875 

16.638.79fi 

1906 

11.731 

15. 644. 575 

11. 196 

11.360.300 

22.927 

26. 903. 8ro 

Esportazione 


1897 

136 

108.800 

1898 

42 

36.960 

1899 

382 

366.720 

1900 

503 

487. 910 

1901 

996 

869. 400 

1902 

629 

534.650 

1903 

676 

625.300 

1904 

639 

734.850 

1906 

1.183 

1.367.475 

1906 

1.827 

2. 420. 775 

2.743 
2. 657 
3. 242 
3.335 
2.571 
2.943 
3.765 
3.629 
5.000 
5.579 


1905 
1906 


1905 
1906 


E*  da  notarsi  che  nelle  cifre  ora  date 
non  sono  compresi  i  dati  riguardanti  il 
commercio  dei  fili  e  cordoni  elettrici  iso- 
lati ;  i  dati  riguardanti  il  commercio  di 
questi  fili   sono  i   seguenti  : 

IMPORTAZIONE. 
Ql.  3.859  L.   1.087.535 

»     7.805  »    2.051.965 

ESPORTAZIONE. 
Ql.   288  L.    122.490 

))     228  »     104.040 

Per  l'anno  1907  i  dati  segnano  ancora 
un  notevole  aumento  sugli  anni  precedenti, 
ciò  che  denota  che  l' industria  italiana  del- 
la gomma  è  in  continuo  aumento:  si  han- 
no infatti  dal  1"  gennaio  al  31  luglio  1907 
i  risultati  da  noi  riprodotti  alla  pag.  155, 
in  alto. 

Nell'anno  1907,  avendo  il  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  con 
buon  intendimento  suddivise  con  più  ra- 
zionali concetti  le  diverse  voci  doganali,  è 
possibile  dare  anche  qualche  dato  sui  paesi 


2.  557. 150 

2.879 

2.665.9.J0 

2. 690. 960 

2.699 

2. 727. 920 

3.774.260 

3.624 

4.140.9S(t 

3. 682. 100 

3.838 

4.170.010 

2. 818. 960 

3.667 

3.688.a5() 

8.  272. 400 

3. 672 

3.807.050 

3. 924. 795 

4.441 

4. 560.  Olii 

4.469.420 

4.268 

5.264.27» 

5.573.015 

6.183 

6. 940. 49) 

7. 195. 600 

7.406 

6. 616. 375 

di  origine  e  di  destinazione  dei  diversi  pr 
dotti  ed  anche  dare  qualche  dato  sul  coi 
mercio  dei  pneumatici  per  velocipedi  j 
automobili. 

Cosi  si  può  sapere  che  la  gomma  el 
stica  greggia  (solida  o  liquida)  importai 
in  Italia  nel  1907  ebbe  i  seguenti  paesi  I 
origine  : 


Germania    .     . 
Gran  Brettagna 
Antille  inglesi. 
Brasile  .     .     . 
Altri   paesi. 


Ql. 


5 

9 
3.484 
1.069 
2.091 


Mentre  la  gomma  elastica  lavorata  d 
tessuti  di  cotone,  seta  o  lana,  ebbe  i  i 
i^uenti    paesi    di    origine  : 


Francia Ql.  1.874 

Germania >>  1.847 

Gran  Brettagna  ...»  689 

Altri  paesi »  38- 

Le  pneumatiche  introdotte  in  Italia 
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Commercio  della  gomma  elastica  e  guttaperca  dal  1'   gennaio  al  31   luglio  1907. 


solida  o  liquida. 

Quantità 

Valore 

in  lire 

Import, 

Esport. 

Importazione 

Esportazione 

Gomma  elastica  e  guttaperca  greggia, 
»              »                   »          in  filo  . 

6.658 
349 
642 
916 

6.853 

169 

40 

90 

2.908 

1.187 

8.323.500 
823.640 

1.078.570 
548.710 

6.641.285 

397. 940 

»              »                    »           in  fogli 

29.770 
107.800 

»              »                   »          lavorata 

3. 710. 450 

Rottami  di  gomma 

83.090 

Totale     .     .     . 

15. 418 

4.394 

17.615.705 

4. 329. 050 

1907  (primi  sette 'mesi)  furono  in  Ql.  207 
con  un  valore  di  L.  372.600  ;  vennero  im- 
portati dalla  Francia  Ql.  91  ;  dalla  Ger- 
mania Qi.  84  ;  dalla  Gran  Brettagna  Ql.  5 
e  da  altri  paesi  Ql.  27. 

Nel  1907  (i*  gennaio  1907-31  luglio  1907) 
ritalia  ha  esportato  Ql.  597  di  passamani 
e  nastri  di  tessuti  elastici  per  un  valore  di 
L.  1.110.420;  Ql.  35  vennero  esportati  in 
Egitto;  QI.  154  nel  Brasile;  Ql.  233  nel- 
TArgentina  e  Ql.  175  in  altri  paesi.  Du- 
rante lo  slesso  periodo  vennero  esportati 


Ql.  67  di  pneumatici  per  un  valore  di  !ire 
120.600. 

Purtroppo  in  Italia  mancane  dati  più 
precisi  suir  industria  ed  il  commercio  del- 
la gomma,  e  perciò  uno  studio  fatto  su 
questa  industria  speciale  non  può  risulta- 
re omogei  eo  e  preciso  :  i  dati  però  che  sì 
poterono  raccogliere  servono  ad  o^ni  modo 
a  dare  approssimativamente  un*idea  del- 
l'importanza  dell'industria  italiana  della 
gomma. 

Ing.  Prof.  Effren  Magrini. 


LE  INDUSTRIE  CHIMICHE. 


Il  progresso  delle  industrie  chimiche  in 
Italia  si  può  desumere  dalle  statistiche  uf- 
ficiali secondo  la  tabella  seguente,  le  cui 
cifre  rappresentano  valori  paragonabili 
nelle  varie  annate,  ma  non  l'insieme  di 
tutto  ciò  che  in  senso  lato  si  potrebbe  com- 
prendere in  queste  industrie. 


Numero 

Valore  della 

Numero 

delle  officine 

produzione,  lire 

degli  operai 

1895 

286 

32.535-003 

4.709 

1896 

305 

3.^53i-3ii 

4-974 

1897 

292 

38.536.810 

5-252 

1898 

289 

44.054.647 

5-311 

1899 

427 

51.901.426 

5.858 

1900 

438 

63.740.878 

6.637 

I90I 

412 

63.790.064 

7-393 

1902 

426 

66.089.664 

7.197 

1903 

394 

74.218.373 

9.085 

1904 

397 

72,647.737 

9-398 

1905 

3^ 

81.540.139 

9.946 

1906 

268 

102.324.993 

10.397 

Per  quanto  confortante  il  graduale  au- 
mento della  nostra  produzione,  non  è  inop- 
portuno il  ricordare  che  il  valore  della 
produzione  annua  delle  industrie  chimiche 
m  Germania  oltrepassa  il  miliardo. 

Le  statistiche  ufficiali  recano  ancora  altri 
dati  interessanti,  però  sempre  molto  in- 
completi, i  quali  permettono  di  constatare 
un  progresso  costante  nella  produzione  an- 
nua dei  principali  prodotti  chimici  inorga- 
nici, ed  in  generale  chi  ha  l'opportunità 
di  seguire  lo  svolgersi  dell'industria  chi- 
mica può  constatarne  il  suo  continuo  au- 
mento negli  altri  varii  rami. 

I  dati  sovra  elencati,  a  cui  erano  infor- 
mati quelli  della  analoga  tabella  dell'An- 
nuario del  1907,  sono  desunti  dalle  statì- 
stiche minerarie  soltanto.  Dall'ultima  sta- 
tistica industriale  emerge  che  nel  1903  l'in- 
sieme di  tutte  le  fabbriche  di  prodotti  chi- 
mici ascende  a  2801,  la  potenza  in  cavalli 
dinamici  in  azione  nelle  medesime  è  dì 
46.498  e  il  numero  dei  lavoranti  di  34.994. 
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Stralciamo   dalle   statistiche   ufficiali    le  cifre  seguenti  : 


PRODOTTI 


Acido  solforico 

Acido   nitrico 

Acido   cloridrico 

Solfato   di   rame 

Solfato  di  ammonio  .    • 

Solfuro  di   carbonio 

Carbonato  di  piombo  (biacca) 

Nitrato   di   potassio 

Silicato  di  soda  (solido  e  liquido)  .... 
Ossido  di  piombo  (minio  e  litargirio)  .     . 

Carburo  di  calcio 

Idrato,  solfato,  carbonato  e  cloruro  di  bario 
Polveri  piriche  e  fuochi  artificiali  .     .     . 

Dinamite 

Balistite  e  altri  esplodenti 

Perfosfati  e  concimi  chimici 

Bicromati  (sodio  e  potassio) 


Quantità  in  quintali 

Valore 

in  lire 

1895 

1906 

1895 

1906 

957.088 

3. 648. 165 

3.882.104 

12. 745. 761 

11.050 

22.180 

509.750 

1.464.800 

57.500 

120.210 

301.000 

695. 580 

31.510 

342. 701 

1.391.600 

23.171.225 

16.291 

48.203 

521.312 

1.466.300 

18.750 

22.560 

562.800 

693.695 

73.040 

46.700 

3. 038. 170 

2.861.800 

7.500 

18.000 

390.000 

900.000 

19.00. 

37.200 

150.000 

292.800 

51.050 

22.300 

1.804.230 

1.139.600 

— 

283.570 

— 

6.849.600 

1.450 

16.800 

5.800 

268.200 

11.121 

20.602 

1.192.075 

3.865.984 

4.204 

— 

1.910.850 

— 

— 

9.132 

— 

3.760.947 

1.466.846 

5.597.017 

13.787.043 

33.422.662 

— 

8.600 

— 

599.600 

Le  cifre  che  precedono,  pure  eloquenti, 
non  rispecchiano  abbastanza  il  progresso 
delle   industrie   chimiche   italiane   e   sono 
mute  intorno  agli  ostacoli   che  le   nostre 
fabbriche  hanno  dovuto   superare,   a  'ca- 
gione di  un  complesso  di  circostanze  sfa- 
vorevoli, contro  cui  l'industria  chimica  de- 
ve lottare  e  cioè  la  mancanza  assoluta  di 
carbone   fossile,    la   scarsezza   estrema   di 
giacimenti  minerarii,  l'insufficienza  e  l'alto 
costo   dei   trasporti,    il    prezzo   elevato   di 
molte  materie  prime  in  ragione  del  regime 
fiscale,  il  quale  grava  pesantemente  e  ta- 
lora in  modo  assurdo  su  alcuni  prodotti  di 
prima  necessità,  il  sale  e  l'alcool,  gli  olii 
minerali,  la  nitrobenzina,  il  benzolo,  ecc., 
mediante  tasse  o  dazii  o  disposizioni  vessa- 
torie.  Sotto  qualche  riguardo  tali  condi- 
zioni si  sono  alquanto  migliorate  in  questi 
ultimi  anni,  ma  neanche  i  recenti  trattati 
di  commercio  valsero  a  migliorare  sensi- 
bilmente la  situazione  generale  dell'indu- 
stria. Qualche  dazio  protettivo,  ma  dicia- 
molo francamente,  esagerato  a  favore  di 
pochi  ed  a  scapito  della  maggioranza  dei 
consumatori,  è  dovuto  a  favorire  industrie 
che  indubbiamente  si  sarebbero  col  tempo 
sviluppate  e  sostenute  da  se  stesse,  per  le 
naturali  risorse  in  forze  idrauliche,  la  cui 
applicazione  all'industria  chimica  è  nata 
solo  da  pochi  anni. 


La  cosi  detta  grande  industria  chimica  è 
bene  rappresentata  in  Italia  dalla  produ- 
zione dell'acido  solforico,  che  segue  un  au- 
mento costante  dal  1894  (quintali  715.030) 
al  1905  (quintali  3.021.006).  La  produzione 
è  quadruplicata  nel  giro  di  un  decennio. 
Come  è  noto  l'acido  solforico  è  diretta- 
mente o  indirettamente  collegato  con  quasi 
tutti  i  rami  dell'industria  chimica;  da  noi 
manca  però  in  gran  parte  l'applicazione 
alla  fabbricazione  della  soda  e  di  gran  lun- 
ga il  consumo  maggiore  è  quello  per  la 
produzione  dei  perfosfati  minerali  per  uso 
di  concime;  questa  è  passata  da  quintali 
1.456.846  nel  1895  a  quintali  4.590.190 
nel  1905,  per  un  valore  di  circa  trenta  mi- 
lioni di  lire.  Si  scorge  dal  confronto  col- 
l 'aumento  dèlia  produzione  dell'acido  sol- 
forico come  questo  sia  in  stretta  relazione 
proporzionale  con  quello  dei  concimi  chi- 
mici. 

Parte  della  produzione  di  acido  solfo- 
rico è  destinata  alla  preparazione  del  sol- 
fato di  soda  anidro  principalmente  per  le 
vetrerie  o  del  sale  Glauber  (solfato  di  soda 
cristallizzato)  colla  produzione  accessoria 
di  acido  cloridrico  e  parte  serve  per  la 
preparazione  di  altri  acidi,  come  l'acido 
nitrico,  tartarico,  acetico,  e  del  solfato  di 
rame.  La  produzione  di  tutti  questi  pro- 
dotti è  notevolmente  aumentata  negli  ul- 
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inri  anni,  come  rilevasi  dalla  precedente 
abella.  Pure  in  aumento  è  la  produzione 
l'un  altro  derivato  del  solfato  di  soda,  os- 
ia  indirettamente  dell'acido  solforico,  il 
©Ifuro  di  sodio,  il  cui  consumo  cresce  no- 
Bvolmente. 

Questi  prodotti  dipendenti  dalla'  fabbri- 
azione  dell'acido  solforico  sono  stretta- 
ìente  collegati  col  consumo  del  sale  ma- 
ino in  esenzione  di  tassa,  il  cui  uso  venne 
eso  alquanto  meno  costoso  e  meno  intr al- 
iato in  questi  ultimi  anni.  Il  consumo 
lei  sale  marino,  cresciuto  da  quintali 
i8.995  nel  1905  a  quintali  1^.992  per  Te- 
erdzio  1 905-1906,  altro  indice  impòrtan- 
i^mo  della  potenzialità  dell'industria  chi- 
nica  d*un  paese,  è  tuttora  molto  infe- 
iore  a  ciò  che  dovrebbe  essere. 

Intimamente  connesse  coli 'impiego  del 
aie  marino  sono  le  industrie  della  soda, 
eBa  soda  canstlca,  dell'ipoclorito  di  calcio, 
d  clorato  di  soda  e  del  cloro  compresso 
i^do.  Mentre  per  ragioni  speciali,  trop- 
'O  lunghe  ad  esporre,  non  è  probabile 
'impianto  di  fabbriche  di  soda  e  carbo- 
lato  di  soda  e  rimarremo  per  un  tempo 
ndefinito  unicamente  tributarii  dell'estero 
►er  questo  prodotto  la  cui  importazione  in 
talia  fu  di  quintali  290.664.000  per  un 
atore  di  L.  3.633.300  nel  1905,  sono  sorti 
ecentemente  stabilimenti  per  la  produzio- 
e  della  soda  caustica,  degli  ipocloriti  e 
ei  clorati.  Ciò  è  dovuto  alle  nuove  appli- 
aàoni  dell'energia  sotto  forma  di  elettri- 
iti. 

D  nostro  paese  era  necessariamente  tri- 
uturio  dell'estero  pei  prodotti  della  grande 
idtistria  chimica  i  quali  richiedono,  fra 
li  elementi  principali  della  fabbricazione, 

tarbon  fossile.  I  recenti  progressi  del- 
eiettrochimica,  avendo  reso  possibile  con 
nevi  metodi  la  produzione  di  sali  ottenuti 
enza  l'uso  del  carbone,  venne  aperto  un 
asto  campo  di  attività  per  il  nostro  paese 
Dà  ricco  di  forze  d'acqua  nelle  vallate 
Ipine  ed  appenniniche.  Oltre  ai  prodotti 
limici  sovraccennati,  che  hanno  per  base 

sale  marino,  sono  importantissimi  in 
pendenza  dell'elettrochimica  il  carburo 
i  calcio,  la  calciocìanamide,  l'acido  nitrico 
all'aria  atmosferica  e  l'alluminio,  e  la 
ibbricazione  di  essi  è  già  stata  attuata  e 
)ntinua  a  svolgersi  in  Italia  o  sta  im- 
antandosi. 

Soda  caustica  e  cloruro  di  calce.  —  Con- 
derando  i  derivati  del  sale  marino,  ricor- 
amo  che  una  delle  trasformazioni  dovute 
reiettrolisi  consìste  nella  decomposizione 


del  medesimo  in  soda  caustica  e  in  gaz 
cloro.  La  prima  si  ottiene  in  soluzioni  che 
vengono  portate  ad  una  sufficiente  con- 
centrazione od  a  secco,  mediante  l'eva- 
porazione; il  secondo  viene  assorbito  da 
calce  viva  con  formazione  d 'ipoclorito  di 
calcio  o  cloruro  di  calce.  La  Società  elet- 
trochimica di  Roma  ha  parecchi  stabili- 
menti, in  uno  dei  quali  si  producono  questi 
prodotti,  mentre  la  Società  elettrica  ed 
elettrochimica  del  Caflfaro  attende  alla  me- 
desima lavorazione  utilizzando  10.000  ca- 
valli di  forza  in  vai  di  Caffaro,  presso  Bre- 
scia, applicando  il  processo  conosciuto  col 
nome  di  Solvay-Kellner,  il  quale  costituisce 
il  metodo  più  razionale  e  più  progredito 
di  fabbricazione. 

Un'altra  trasformazione  del  sale  marino 
si  può  ottenere  dalla  corrente  elettrica,  e 
cioè  l'ossidazione  in  clorato  di  soda,  pro- 
dotto che  viene  largamente  consumato  dal- 
l'industria dei  fiammiferi,  dalla  pirotec- 
nica, dalie  tintorie  e  stamperie  di  tessuti, 
ecc.,  ecc.  Trattando  invece  del  sale  mari- 
no (cloruro  di  sodio)  del  cloruro  di  potas- 
sio nello  stesso  modo,  si  ottiene  il  clorato 
di  potassa  di  analoga  applicazione  e  di  cui 
inoltre  è  ben  noto  l'uso  in  farmacia.  La 
Società  elettrochimica  di  Roma  ed  una 
nuova  Società  in  Lombardia,  producono 
questi  prodotti  su  vasta  scala  e  si  può  as- 
serire che  in  avvenire  non  lontano  ci  eman- 
ciperemo completamente  dall'estero  per  di- 
ventare forse  esportatori. 

L'alluminio  viene  prodotto  nello  stabili- 
mento di  Piano  d'Orte  dalla  Società  ita- 
liana per  la  fabbricazione  dell'alluminio, 
con  sede  in  Roma,  la  quale  si  trova  in 
favorevoli  condizioni  disponendo  di  notevole 
forza  e  di  una  buona  materia  prima,  la 
bauxite,  minerale  abbondante  in  certe  parti 
dell'Abruzzo. 

La  calciocianamide,  una  delle  più  inte- 
ressanti applicazioni  della  chimica  moderna 
in  quanto  permette  di  fissare  l'azoto  atmo- 
sferico sul  corburo  di  calcio  in  una  forma 
tale,  la  calciocianamide,  la  quale  ha  come 
potere  fertilizzante  a  un  dipresso  l'azione 
del  solfato  d'ammoniaca,  viene  fabbricata 
secondo  il  brevetto  Frank  dalla  Società  ita- 
liana per  la  fabbricazione  dei  prodotti  azo- 
tati, la  quale  è  una  emanazione  della  So- 
cietà elettrochimica  di  Roma.  Lo  stabili- 
mento, situato  a  Piano  d'Orte  nell'Appen- 
nino, è  il  primo  che  abbia  funzionato  e 
prodotto  in  grande  la  calciocianamide,  la 
cui  importanza  è  di  enorme  portata  per 
l'agricoltura  come  sorgente  d'azoto  ammo- 
niacale, la  cui  produzione  e  le  cui  sorgenti 
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attuali    sono    insufficienti    col    progredire 
della   concimazione   artificiale. 

L'azoto  viene  adoperato  dall'agricoltura 
in  quantità  anche  maggiori  sotto  forma  di 
acido  nitrico,  nel  nitrato  o  azotato  di  soda 
del  Cill,  i  cui  giacimenti  lo  forniscono  al 
rnondo  intero  in  quantità  sempre  crescen- 
ti. Ma  già  le  applicazioni  più  recenti  del- 
Telettrochimica  permettono  di  produrre  in 
concorrenza* col  prodotto  cileno  l'acido  ni- 
trico combinato  colla  calce  sotto  forma  di 
nitrato  di  calcio,  dimodoché  il  temuto  esau- 
rimento dei  giacimenti  di  nitrato  di  soda 
del  Cilì  si  potrà  serenamente  affrontare. 
La  produzione  del  nitrato  di  calce  non 
lascia  molto  margine  in  coofronto  del 
prodotto  naturale,  il  nitrato  di  soda,  col 
quale  è  chiamato  a  concorrere  come  fer- 
tilizzante*; l'acido  nitrico  invece  che  si  ot- 
tiene da  quest'ultimo  mediante  l'anione 
dell'acido  solforico  è  assai  più  caro,  mentre 
l'acido  nitrico  ottenuto  direttamente  fa- 
cendo passare  una  corrente  d'aria  sopra 
un  arco  voltaico  in  determinate  condizioni 
è  di  un  costo  sensibilmente  inferiore  pur 
essendo  molto  puro.  Fra  i  numerosi  siste- 
mi brevettati  per  la  produzione  dell'acido 
nitrico  dell'aria,  è  noto  quello  del  dottor 
Pauling  che  funziona  da  poco  tempo  in 
Austria,  e  già  si  sta  impiantando  a  Legna- 
no la  fabbricazione  dell'acido  nitrico  dal- 
l'azoto atmosferico  per  opera  della  So- 
cietà Rossi  &  C,  utilizzando  l'energia  di 
parecchie  migliaia  di  cavalli  disponibile 
di  notte. 


Altra  industria  elettrochimica  che  uti- 
lizza grandi  forze  idrolettriche  e  che  ha 
notevole  importanza  è  quella  del  carburo 
di  calcio,  il  cui  uso,  malgrado  taluni  in- 
convenienti, va  sempre  crescendo  per  l'il- 
luminazione e  per  la  trasformazione  in 
calciocianamide  come  fu  detto  più  sopra. 
Parecchi  grandi  .stabilimenti  attendono  alla 
fabbricazione  di  tale  prodotto,  la  cui  pro- 
duzione era  già  nel  1906  di  quintali  283.570 
per  un  valore  di  L.  5.849.600,  e  que- 
st'anno entrerà  in  funzione  la  fabbrica  di 
carburo  di  Darfo  a  cui  sono  destinati 
8000  cavalli  di  forza. 

Industria  di  non  piccola  importanza  è 
pure  quella  del  solfato  di  rame,  per  l'ap- 
plicazione che  se  ne  fa  su  larghissima  scala 
nella  viticoltura.  La  produzione  che  nel 
1895  fu  di  quintali  31.510,  raggiunse  nel 
1906  i  quintali  342.701.  La  produzione  ita- 
liana è   però  ben   lungi   dal   sopperire   al 


consumo  interno:  l'importazione  infat 
sempre  fortissima  ;  nel  1905  raggili 
(compreso  il  solfato  doppio  di  ram< 
ferro,  questo  però  in  piccola  quantità' 
cospicua  cifra  di  quintali  306.837  per 
valore  di  L.  15.955.524.  Né  è  a  sper 
molto  sull'avvenire  di  questa  industria, 
non  sopravvengono  condizioni  nuove,  a^ 
gnachè  la  materia  prima  (minerali  cxr 
feri)  scarseggia  in  Italia  ed  il  mere 
del  nostro  paese  è  alla  mercè  dei  proc 
tori  stranieri  (americani  ed  inglesi) 
si  trovano  in  condizioni  notevolmente  v 
taggiose  per  la  straordinaria  abbondai 
della  materia  prima. 

La  fabbricazione  del  solfuro  di  carbM 
introdotta  in  Italia  da  una  quarantina 
anni,  allorché  s'iniziò  l'estrazione  delPo 
dalle  sanse  di  oliva,  assunse  notevole  i 
portanza  ed  un  progressivo  sviluppo: 
produzione,  che  dal  1898  è  quasi  triplica 
oltre  al  bastare  a  tutto  il  consumo  inten 
va  aprendosi  la  via  anche  alla  espw 
zione. 

L*acqua  ossigenata,  che,  in  questi  ult 
anni  particolarmente,  ha  avuto  più  lai 
applicazione  nell'industria  della  sbia 
dei  tessuti,  ha  assunto  notevole  importa 
nelle  regioni  manufatturiere,  Lombare 
Veneto  e  Liguria. 

Tutti  i  sau  di  magnesia  per  indust 
e  per  uso  medicinale,  alimentati  dalle  n 
terie  prime  largamente  diffuse  in  Piem 
te  e  nel  Trentino  —  giobertite,  dolon 
e  calcari  dolomitici  nonché  dalla  mag 
site  dell'Eubea  —  si  fabbricano  largair 
te  negli  stabilimenti  dell'Italia  settent 
naie  e  sopperiscono  largamente  al  consu 
italiano. 

La  produzione  ed  il  comrnercio  dell'ac 
borico,  che  in  altri  tempi  formarono 
privilegio  dell'industria  chimica  Italia 
han  molto  perduto  dell'antica  floride^ 
dopo  che  iniziarono  la  grande  fabbrica 
ne  dell'acido  borico  e  del  borace,  la  G 
mania  e  l'Inghilterra  coi  materiali  bfl 
ciferi  della  California.  L'esportazione  p 
di  questo  prodotto  nel  1905  segna,  in  e 
fronto  al  1904,  il  notevole  aumento 
quintali  7.384  per  un  valore  di  circa 
220.000. 

La  fabbricazione  dei  gas  compressi 
preso  notevole  incremento  in  questi  uU 
tempi  :  quella  dell'acido  carbonico  sq 
tutto  tende  a  diffondersi  man  mano  eh 
vanno  estendendo  le  utili  applicazion 
questo  gas,  come  sorgente  di  freddo,  o 
mezzo  di  gasifìcazione  delle  acque  da 
vola  e  per  bibita,  e  come  agente  pot 
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conservazione  del  vino  e  della  birra, 
avorano  attualmente  alla  produzione  dei- 
acido  carbonico  liquido,  la  fabbrica  di 
nrico  e  Giulio  Pegna  di  Firenze,  la  più 
ìtica,  e  quelle  più  recenti  della  Società 
dnamite  Nobel  di  Aviglianza,  di  G.  Bruz- 
)  di  Genova,  di  Carlo  Erba  di  Milano  ed 
Itre  minori.  La  produzione  italiana  oltre- 
assa  il  milione  di  chilogrammi. 
Assai  progredita  è  pure  la  fabricazione 
e  trae  origine  dai  prodotti  della  distilla- 
ione  del  legno:  acido  pirolep^noso,  acido 
Icetico,  acetone,  alcool  metìlico,  ecc.  :  la 
Jfccietà  Italiana  pei  prodotti  dell'industria 
^imica  Candiani-Girardi,  è  la  maggiore 
rappresentante  di  questo  ramo  importante 
dell'industria  chimica  italiana,  coi  suoi 
grandiosi  stabilimenti  di  Maccagno,  Ba- 
gnasco,  S.  Maria  del  Taro,  Bosco  Regio 
di  Calabria. 

Come  derivato  assai  importante  dell'al- 
cool metilico  la  ditta  Candiani  e  Girardi 
ha  intrapreso  quest'anno,  unica  in  Italia, 
la  fabbricazione  dell'aldeide  formica,  più 
nota  sotto  il  nome  di  formol  o  formalina, 
per  le  sue  estese  applicazioni  come  disin- 
fettante e  come  materia  prima  per  la  fab- 
bricazione di  prodotti  farmaceutici. 

L'amido,  si  fabbrica  su  scala  discreta- 
mente importante  :  la  produzione  per  altro 
è  inferiore  al  consumo  interno  :  ogni  anno 
s'importano  quintali  11-12  mila  di  pro- 
dotto per  un  valore  di  circa  mezzo  milione 
di  lire;  l'industria  del  glucosio  invece,  ha 
assunto  notevole  importanza,  cosicché  l'im- 
portazione ne  è  nulla,  mentre  va  accen- 
tuandosi l 'esportazione. 

Le  «  Fabbriche  Riunite  di  glucosio,  de- 
strina ed  affini  »,  con  sede  in  Milano,  han- 
no accentrato  la  produzione  italiana  di  glu- 
I  cosio,    attendendovi   con   mezzi   potenti,    i 
I  più  moderni  e  razionali.   La  materia  pri- 
]  ma,  la  fecola  di  patate,  che  fino  ad  un 
decennio  addietro  era  tutta  importata,  ora 
si   produce  in   buona  parte  in   Italia  per 
,  opera  delle  Fecolerie  italiane  riunite,  con 
sede  in  Torino. 

E'   pure   fiorente    in    Italia   l'industria 

della  fermentazione  alcoolica:   nel  nostro 

paese,  sopra  una  produzione  annua  di  cìr- 

1  ca  220.000  ettolitri  di  alcool,  80.000  sono 

prodotti  dai  cereali  ;  80.000  dal  melasse  ; 

I  60.000  dalle  vinacce  e  dal  vino. 

La  distillazione  dello  spirito  dai  cereali 
e  dal  melasso  ha  segnato  notevoli  progressi 
perchè  accentrata  in  stabilimenti  che  la 
esercitano  con  criteri  veramente  razionali 
e  l'hanno  portata  in  grado  di  concorrere, 
per  la  bontà  del  prodotto,  cogli  altri  alcool 


esteri.  Le  più  importanti  distillerie  sono 
attivate  nell'Italia  settentrionale,  ed  appar- 
tengono alla  potente  Società  Anonima 
<(  Distillerie  Italiane  »  che  ha  sede  in  Mi- 
lano. 

Per  effetto  della  legge  del  1905,  sulla 
esenzione  parziale  della  esagerata  tassa 
sull'alcool  destinato  alle  incjustrie,  previa 
denaturazione,  il  consumo  di  questo  che 
prima  era  limitato  ai  5000  ettolitri  annui 
è  già  pervenuto  ai  40  mila  ettolitri  e  tutto 
fa  prevedere  che,  coli 'introduzione  di  altre 
applicazioni  industriali,  si  raggiungeranno 
cifre  di  consumo  assai  maggiori. 

Nel  nostro  paese  va  pure  prendendo  un 
notevole  sviluppo  la  distillazione  delle  vi- 
nacce, sia  per  opera  di  piccole  industrie 
private,  sia  per  l'attività  di  cooperative, 
alle  quali  ultime  la  Finanza  accorda  final- 
mente maggiori  facilitazioni  fiscali  dopo 
tanti  anni  di  vessazioni  d'ogni  genere. 

L'industria  degli  estratti  per  concia  e 
per  tinta  che  fa  poco  parlare  di  sé,  tiene 
pure  un  posto  non  indifferente  e  onorevole 
fra  le  industrie  chimiche  italiane  e  non  ha 
nulla  da  invidiare  ad  analoghe  industrie 
all'estero;  più  della  metà  della  produzione, 
la  quale  rappresenta  parecchi  milioni  di 
lire,  è  destinata  all'esportazione  non  solo 
in  Europa  ma  eziandìo  nelle  due  Ame- 
riche, in  Asia  ed  in  Africa.  Fra  le  ditte 
principali  citeremo  le  ditte  Lepetit  Dollfus 
e  Gansser  con  sede  a  Milano,  e  la  ditta 
Fratelli  Dufour  dì  Genova,  senza  elencare 
altre  cinaue  o  sei  che  sì  occupano  unica- 
mente della  produzione  dell'estratto  di  ca- 
stagno principalmente  per  gli  usi  in  con- 
cieria. 

Da  ciò  appare  che  malgrado  la  nessuna 
protezione  accordata  a  queste  industrie, 
i  cui  prodotti  trovano  dappertutto  all'este- 
ro una  barriera  doganale,  esse  si  sono  ga- 
gliardamente conquistato  il  loro  posto  nel 
mercato  mondiale.  Notevole  è  pure  che  la 
ditta  Lepetit  Dollfus  e  Gansser  esporta 
nell'America  del  Nord,  culla  della  concia 
al  cromo,  parte  dei  prodotti  per  la  concia 
al  cromo  che  essa  prepara  secondo  pro- 
cessi e  brevetti  proprii. 

Importante  assai  e  fiorente  è  indubbia- 
mente l'industria  dei  saponi;  oltremodo 
numerose  ne  sono  le  fabbriche  sparse  per 
tutta  Italia  e  talune  fra  esse  nominiamo  : 
M.  Bertelli  e  C.  di  Milano,  Chiozza,  Tur- 
chi e  C.  di  Pontelagoscuro,  Genois  e  C. 
di  Napoli,  ecc.,  che  per  l'importanza  di 
produzione  ed  eccellenza  tecnica,  gareg- 
giano con  le  migliori  dell'estero,  pei  sa- 
poni   profumati,    di    cui    fanno    pregevoli 
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vorietà.  Speciale  accenno  merita  pure  l 'in- 
dustria delle  candele  steariche  e  della  gli- 
cerina, legate  strettamente  a  quella  dei 
saponi,  di  cui  si  fa  pure  in  Italia  una 
larga   ed   eccellente   produzione. 

Fra  le  ditte  produttrici  di  glicerina  è 
meritevole  di  speciale  menzione  la  ditta 
Paganini  e  Villani  di  Milano,  il  valore 
della  cui  produzione  tocca  quasi  il  milione 
e  che  prepara  tutti  i  tipi  di  glicerina,  da 
quella  greggia  di  saponificazione  alla  pu- 
rissima bidistillata  perfettamente  limpida 
ed  incolora. 


In  relazione  alla  industria  enologica  ita- 
liana, ed  a  quella  strettamente  legate,  so- 
no le  industrie  del  cremortartaro  e  deira- 
cido  tartarico  :  esse  dovrebbero  essere  es- 
senzialmente italiane,  se  anormali  condi- 
zioni commerciali  della  materia  prima,  il 
tartaro  greggio  o  feccia  di  botte,  non  fa- 
cessero artificiosamente  dì  questa  emigra- 
re molta  parte  all'estero  ad  alimento  di 
industrie  forastiere.  Non  di  meno,  in  que- 
sti ultimi  anni,  la  produzione  italiana  del 
cremor  di  tartaro  raffinato  e  dell'acido  tar- 
tarico è  in  notevole  e  promettente  sviluppo. 
La  società  «  Appula  »  di  Barletta  e  la 
«  Fabbrica  lombarda  di  acido  tartarico  » 
in  Milano,  per  non  accennare  che  alle  più 
importanti,  attendono  ad  una  produzione 
assai  nutrita  ed  eccellente  per  qualità,  che 
basta  al  consumo  italiano  e  trova  pure 
largo  sfogo  all'estero.  Le  cifre  fornite  dal- 
le pubblicazioni  ufficiali  doganali  sono  as- 
sai confortanti  ;  l'esportazione  è  in  note- 
vole aumento  e  si  aggira  attualmente  in- 
torno al  migliaio  di  quintali  per  anno. 

Altra  industria  chimica,  che  potrebbe 
essere  quasi  esclusivamente  italiana  è 
quella  dell'acido  citrico,  estratto,  come  è 
noto,  dal  succo  dei  limoni  e  dai  bergamot- 
ti :  invece,  tranne  una  piccola  quantità, 
prodotta  pai  tìcolarmente  in  provincia  di 
Palermo  e  di  Messina,  la  quasi  totalità 
dell'acido  citrico,  sotto  forma  di  sugo  di 
limone  crudo  o  concentrato  (agro  cotto)  o 
dì  citrato  di  calcio  greggio,  viene  esportato 
specie  in  Inghilterra  ed  in  Germania. 

Qualche  tempo  addietro  si  era  parlato 
di  un  processo,  noto  sotto  il  nome  di  pro- 
cesso Restucci,  ideato  da  un  chimico  sici- 
liano per  ottenere  per  diretta  cristallizza- 
zione e  con  mezzi  semplici  ed  economici 
l'acido  citrico,  il  quale  processo  avrebbe 
consentito  di  evitare  l'emigrazione  dei  suc- 
chi   a    favore   dell'industrie    forastiere.    Il 


governo  con  lodevole  inusitata  iniziativa 
era  stato  largo  di  appoggi  e  d' incorag- 
giamenti agli  studi  ed  alle  prove  in  grande 
intraprese  dal  Restucci,  ben  intuendo  la 
grande  importanza  che  la  soluzione  pra- 
tica del  problema  aveva  per  l'industria 
nazionale.  Pur  troppo  il  nuovo  processo 
cadde  completamente  e  pare  sia  stata  una 
trovata  forse  ingegnosa  ma  non  pratica. 


I  prodotti  chimici  in  genere  per  uso  in- 
dustriale, agricolo,  fotografico,  ecc.,  sono 
pure  su  larga  scala  fabbricati  nel  nostro 
paese  da  numerosi  stabilimenti  specie  del- 
l'Italia settentrionale,  e  si  può  affermare 
che  ogni  giorno  si  fa  un  passo  notevole 
verso  la  progressiva  emancipazione  dalla 
produzione  estera. 

Speciali  considerazioni,  per  ultimo,  me- 
ritano i  prodotti  chimici  farmaceutici  e 
quelli  galenici. 

Se  la  naturale  mancanza  di  giacimenti 
di  carbon  fossile  e  quindi  la  conseguente 
carezza  di  questa  miniera  inesaurìbile  di 
prodotti  chimici  derivati,  particolarmente 
di  solventi  e  di  colori  di  anilina  ;  se  spe- 
ciali condizioni  fiscali  ostili  ;  se  non  favo- 
revoli trattamenti  doganali  hanno  grande- 
mente ostacolato  il  nascere  e  lo  svilupparsi 
in  Italia  di  taluni  rami  importanti  del- 
l'industria chimica,  pur  tuttavia  molti  pro- 
dotti chimici  e  farmaceutici  ebbero  ed 
hanno  un  notevole  incremento  nel  nostro 
paese.  Sarà  sufficente  dimostrazione  l'ac- 
cennare alle  importanti  produzioni  di  man- 
nite,  di  zucchero  di  latte,  dei  sali  dì  mer- 
curio, del  cloroformio,  degli  eteri,  dei  sali 
di  bismuto,  dei  sali  di  ferro,  dei  lattati  di- 
versi, degli  estratti  medicinali  e  dei  medi- 
camenti composti  ed  infine  come  ultima 
giunta,  la  serie  dei  prodotti  chimici  puri 
per  uso  scientifico.  La  casa  Carlo  Erba  ha 
intrapreso,  non  ha  guarì,  su  vasta  scala, 
questa  produzione  importante,  per  la  quale 
il  nostro  paese  è  stato  sino  ad  ora  total- 
mente tributario  dell'estero,  ed  insieme  col- 
lealtre  maggiori  ditte,  quali  la  Società 
Italiana  pei  prodotti  dell'  Industria  chimica 
Candiani  Girardi,  Figli  di  Giuseppe  Berta- 
relli  ;  Zini,  Berni,  Bìancardi  e  C.  ;  So- 
cietà anonima  Cesare  Penga  e  Figli  ;  Pa- 
ganini e  Villani  e  C.  ;  Bonavia  e  Negri  ; 
l'Istituto  nazionale  di  farmacologìa,  l'I- 
stituto Lombardo  di  farmacia,  ecc.,  atten- 
de ad  una  produzione  multiforme  che  rap- 
presenta indubbiamente  una  onorevole  af- 
fermazione in  questo  ramo  importante  del- 
l' industria  chimica  italiana. 
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Si  scorge  dalle  cifre  e  dai  fatti  consi- 
derati che  la  pr«4HiiMM  msmum  MI*  Uida- 
strte  chtmlca  italiana  è  in  continno  pro- 
gresso ed  il  movimento  accenna  ovunque 
a  notevole  risveglio,  il  che  è  affidamento, 
anche  in  questo  campo  dì  un  migliod  avve- 
nire. 

Anche  la  produzione  di  medicamenti  sin- 
tetici pjer  la  quale  la  Germania  detiene 
l'assoluto  primato  si  fa  strada  in  Italia  ; 
e  nel  corente  ann  osono  parecchi  i  rimedi 
nuovi  rappresentanti  individui  chimici  de- 
terminati che  vennero  messi  in  commercio 
in  Italia  da  varie  ditte  importanti. 

Con  la  maggiore  e  più  razionale  utiliz- 
zazione delle  for^e  idrauliche,  e  coi  pro- 
gressi dell'elettro-chimìca,  potranno  schiu- 
si, non  v*è  dubbio,  nuovi  orizzonti  alla 
industria  chimica  italiana. 

Non  di  meno,  per  elevarsi  a  nazione  in- 
dustriale sotto  il  riguardo  chimico,  man- 
cano airitalìa  ancora  non  pochi  coeffì- 
centi  che  dipendono  più  che  dalle  cose, 
dagli  uomini.  E'  ancora  debole  ed  è  man- 
cato sopratutto  sino  ad  ora  nelle  forze 
chimiche  quello  spirito  di  organizzazione 
e  di  colleganza  illuminata  e  sapiente  che 
forma  una  delle  principali  ragioni  del  mi- 
rabile progresso  assunto  dainndustria  chi- 


mica tedesca.  Si  comprende  a  priori  come 
in  un  paese  auale  il  nostro  ed  in  vantag- 
gio di  un*inclustria  che  ha  esigenze  che 
solamente  collo  sforzo  e  col  lavoro  collet- 
tivo si  possono  soddisfare  (conìe  ad  esem- 
pio la  riduzione  di  certe  tariffe  ferroviarie, 
il  riordinamento  della  istruzione  chimico- 
tecnologica,  un  regime  fiscale  più  razio- 
nale) l'organizzazione  delle  forze  indu- 
striali sia  ragione  d'esistenza  e  di  pro- 
gresso per  Tmdustria  stessa.  A  tali  in- 
tenti informata,  è  sorta  durante  il  1906  in 
Italia,  con  sede  in  Milano,  per  iniziativa 
d'un  forte  gruppo  di  industriali  chimici, 
un'Associazione,  la  quale  ha  assunto  il 
titolo  di  .Associazione  per  l'incremento  e 
la  tutela  dell'industria  chimica  italiana. 
Tale  unione,  siccome  ne  dice  chiaramente 
la  denominazione,  ha  per  iscopo  di  svol- 
gere una  azione  intesa  a  tutelare  energi- 
camente e  con  mezzi  legittimi  tutte  le 
manifestazioni  dell'industria  chimica  ita- 
liana. Essa  ha  accolto  l'adesione  di  buon 
numero  fra  i  nomi  più  salienti  dell'in- 
dustria chimica  italiana  e  ciò  è  di  buon 
auspicio.  La  nuova  Associazione  ha  già 
posto  allo  studio  alcuni  importanti  proble- 
mi che  interessano  da  vicino  gl'industriali 
chimici. 

Dott.  R.  Lepetit. 


L'INDUSTRIA  DEL  COTONE. 


Le  più  recenti  informazioni  ufììciali  in- 
tcM-no  alla  industria  del  cotone  in  Italia 
sono  quelle  che  risultano  dalle  indagini 
governative  compiute  nel  1903  e  che  si 
possono  leggere  nel  «  Riassunto  delle  no- 
tizie sulle  condizioni  industriali  del  Re- 
gno »   pubblicato   in   tre  volumi  dalla   Di- 


rezione  generale    della    statistica,    Roma, 
1905- I 006. 

Diamo  qui  sotto,  ricavandoli  dalla  ci- 
tata pubblicazione,  due  prospetti,  nei  quali 
sono  ricapitolate  le  notizie  ufficiali  ultime 
e  messe  a  confronto  con  quelle  delle  pre- 
cedenti  inchieste  del    1876  e  del    1909. 


Opifici,  cavalli  dinamici  e  lavoranti. 

Numero 
d«gH 
opifici 

Potenza  dei  motori 

in  cavalli  dinamici 

Numero  dei  lavoranti 

kvm 

a  vapore 

idraulici 

a  gas,  a 

petrolio, 

ecc. 

elettrici 

di  oltre  15  anni 

di  non  oltre  i  S  anni 

maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

1876 
1900 
1903 

650 
727 
769 

3.040 
39.245 
43.834 

9.728 
33.590 
35.705 

328 
520 

4.539 
6.633 

15.  558 

34.7:^ 
34.335 

27.309 
82. 932 
82. 056 

11 
4.  358 
4.739 

174 
13. 170 
17. 750 
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Fusi,  telai  e  macchine. 


ANNI 


1876 

1900 
1903 


Numero 
dei  fusi  attivi 


per 
filatura 


per  ri- 
torcitura 


715.304 

1.879*1291^2.041 
4.693.8631240.090 


Numero  dei  telai  attivi 


meccanici 
per  tessuti 


ceder 


12.478 


38.692 
39.623 


22.030 
20.702 


a  mano 
per  tessuti 


greggi    I  a  eolori 


14.300 

4.657T^610 
4.206  I     9.601 


Jacquard 


ft  3.317 

b4,568 


Numero  delle 

macchine  attive 

per  stampare 


discon- 
tinue 


26 


101 
81 


39 
35 


a.)  Compresi  2413  telai  alla  Jacquard  che  si  trovano  in  opifici  provvisti  di  motori  meccanici, 
b)  Compresi  3288  telai  alla  Jacquard  che  si  trovano  In  opifìci  provvisti  di  motori  meecanici. 


Dobbiamo  aggiungere  che,  a  giudizio 
dei  competenti,  Te  ultime  indagini  gover- 
native hanno  dato  risultati  non  troppo 
attendibili  e  certamente  inferiori  alla  ve- 
rità. Si  è  d'accordo  a  calcolare  che  i  fusi 
attivi   della   industria   del   cotone   italiana 


si  avvicinano  adesso  ai  2.500.000  ed  i  telai 
battenti  ai  iio.ooo. 

Nella  tavola  che  segue,  desunta  dalle 
pubblicazioni  del  signor  John  Jones,  è 
confrontata,  in  base  alle  più  autorevoli 
valutazioni. 


L*  industria  del  cotone  nei  vari  paesi 

. 

Consumo 

PAESI 

Stabilimenti 

Fusi 

Telai 

Operai 

balle 

di  Ch.   200 

a  22S 

Inghilterra 
Stati  Uniti  Nord 

2.207 

60.964.874 

704.357 

550,000 

3.640.000 

673 

14.810.164 

340.682 

197. 137 

2.167.700 

Stati  Uniti  Sud 

659 

8. 060. 879 

174.324 

120.000 

2.203.406 

Russia 
Polonia 

227 

6.654.577 

154. 577 

350.000 

1. 177. 000 

56 

1.268.547  ine. 

12.000  ine. 

35.000 

326.000 

Germania 

670 

8. 832. 016 

211.818 

350.000 

1.761.369 

Francia 

420 

6.150.000 

206.000 

90.000 

840.000 

Austria 

130 

3.280.330 

110.000 

100.000 

660.000 

Ungheria 

3 

103.400 

— 

— 

— 

Svizzera 

68 

1.711.300 

17.385 

19.000 

100.000 

Italia 

500 

2.435.000 

110.000 

130.000 

560.000 

Spagna 

267 

2.614,600 

68.289 

— 

300.000 

Portogallo 

16 

160.000 

— 

— 

— 

Siria 

35 

372.000 

10.000 

— 

SO-QOO 

Norvegia 

9 

87.832 

2.293 

2.635 

12-000 

Danimarca 

3 

60.000 

— 

— 

18.000 

Olanda 

ine.     23 

376.  234 

20.100 

17.000 

67-000 

Belgio 

43 

1. 222. 138 

24.000  ine. 

16.000 

100-000 

Romania 

— 

40.000 

— 

— 

— 

Turchia 

5 

80.000 

— 

—     ■  ■  -  • 

23.000 

Grecia 

— 

970.000 

2.100 

.  

• 

16-000 

Asia  Minore 

4 

60.000 

— 

_ 

18-000 

India 

191 

5. 119. 121 

45.337 

184.779 

1.744.766 

China 

15 

620.000 

2.200 

— 

— 

Giappone 

64 

1. 332. 600 

— 

68.261   . 

900.000 

Brasile 

142 

450.000 

23.000  ine. 

■  20,000  ine. 

.      250.000 

Canada 

22 

773. 6.38 

18.267 

10.000 

99.000 

Messico 

114 

628.096 

20.287 

26.000 

140.000 

Totali  . 

5. 964 

119.127.146 

2.117.016. 

2.286.120 

17-511.241 
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Non  essendo  l'Italia  un  paese  produt- 
tore di  cotone  greggio  (*),  il  migliore  ele- 
mento per  giudicare  dei  progressi  com- 
piuti dalla  industria  cotoniera  italiana  è 
quello  che  risulta  dalle  quantità  di  cotone 
greggio  importato,  al  netto  delle  espor- 
tazioni. 

Qui  sotto  i  lettori  possono  vedere  per 
gli  anni  dal  1885.  al  1906  il 

Movimento   commerciale  italiano  del  co- 
tone in  bioccoli  o  in  massa. 


Anni 

Importazione 

Esportazione 

Consumo 

Quintali 

Quintali 

italiano 

1885 

785.585 

191.498 

594.087 
506.165 

1886 

679.943 

173.778 

1887 

761.907 

131. 261 

630.646 

1.888 

749.784 

132.892 

616.892 

1889 

898.429 

158.568 

739.861 

1890 

I.OI7.356 

181. 189 

836,167 

1891 

925.982 

182.971 

743.011 

1892 

974.766 

183.491 

791.275 

1893 

987.080 

173.911 

813.169 

1894 

1. 196.738 

151.456 

1.045.282 

1895 

1.074.628 

44.060 

1.030.568 

1896 

1. 127.496 

49.226 

1.078.270 

1897 

1.202.487 

42.467 

1. 160.020 

1898 

1.328.588 

51.931 

1.276.657 

1899 

1.308.509 

45.673 

1.262.836 
1.174.687 

1900 

1. 226.89  JJ 

52.208 

1901 

I.351.218 

44.960 

1.306.258 

1902 

1.473.578 

60.489 

1.413.089 

1903 

1. 541. 646 

68.991 

1.472.655 
1.474.280 

1904 

1.547.496 

73.216 

1905 

1.650. 691 

84.352 

1.566.3-^0 

1906 

1.830. 194 

84.897 

1.745.297 

Eccedenza  della  importazione  sulla  espor- 

tazione di  cotone 

In  bioccoU 

0  in  massa. 

(Media  annua)  : 

Periodi 

Quintali 

1885- 

1887 

576.966 

1887- 

1893 

756.729 

1894- 

1901 

1.166.822 

1902-1904 

1.474.280 

1905 

1.566.339 

1906 

1.745.297 

(*)  La  coltivazione  del  cotone  in  Italia 
aveva  preso  un  certo  sviluppo  durante  la 
guerra  di  secessione  negli  Stati  Uniti  d'A- 
merica^ ma  è  ora  ridotta  al  litorale  adria- 
tico da  Foggia  in  giù  ed  alla  Sicilia,  ed 
anche  in  quelle  regioni  è  molto  scarsa,  ot- 
tenendovisi  solo  da  3  a  4  mila  quintali  di 
barribàgìa  alPanno.    . 


Diamo    anche    i    valori 
dalla  amministrazione  delle 
importazione   del   cotone   ìi 
massa. 

Lire 

"  Anni  per  quintale  .           Ani 

1885  115  189 

1886  110  189 

1887  115  189 

1888  115  189* 

1889  125  190 

1890  125  190 

1891  105  190 

1892  92         190; 

1893  110         190, 

1894  100         190, 

1895  90         1901 

Nella  edizione  1907  di  q 
ragionando  sui  valori  del 
calcolato  a  circa  375  milioi 
lore  complessivo  annuo  d< 
cotoniera  italiana  (filati  e 
stante  l'avvenuto  ribasso 
prima,  e  tenuto  conto  della 
portazione  di  cotone  greg 
mo  adesso  quella  valutazio 
ultimo  anno  pel  quale  ab' 
stiche  doganali  definitive. 

Di  questi  375  milioni  di  lì 
lioni  rappresentano  il  valor 
prima  adoperata,  come  si 
calcolo  che  segue  : 

Nel  1905  si  importarono, 
di  cotone  in  bioccoli  o  in 
massa  quintali  1.650.691 
per  un  valore  complessi- 
vo  di    L 

E  si  esportarono  quintali 
84.352  per  un  valore 
complessivo    di.     .     . 

onde  rimasero  in  Italia  : 

Quintali  1.566.339  per  un 
valore   complessivo   di    L 

Risulta  che  la  effettiva  p 
industria  cotoniera  italiana 
lore  della  materia  prima  a< 
scurati  i  consumi  complen 
bone,  olii,  colori,  ecc.,  ecc.] 

Milioni  375  —  Milioni  180 

Bene  inteso,  questo  calcol 
produzione  contiene  in  sé, 
operai    della    industria    cote 
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pendii  degli  impiegati,  gli  interessi  del 
capitale,  ì  fitti,  i  guadagni  degli  indu- 
striali e  dei  commercianti  in  cotone  greg- 
gio,  ecc.,   ecc. 

Accordando  un  calo  di  fabbricazione  di 
circa  il  25  %  per  le  varie  operazioni  indu- 
striali, si  può  «  grosso  modo  »  ritenere  che 
dalla  materia  prima  lavorata  nel  1905  si 
è  ricavata  una  massa  di  circa  1.200.000 
quintali  di  filati  o  tessuti  di  cotone.  Met- 
tendo questa  cifra  in  rapporto  col  valore 
calcolato  della  produzione   in  375   milioni 


di  lire,  risulta  un  valore  medio  di  circa 
315  ^.re  per  quintale  di  manufatti,  risul- 
tato che  conferma  la  attendibilità  grosso- 
lana del  calcolo  da  noi  fatto  (*). 

Questa  massa  di  manufatti  'di  cotònfe 
non  è  tutta  consumata  nel  paese,  ma 'viene 
per   una   parte   considerevole   esportata. 

Nelle  due  tavole  seguenti  riproduciamo 
dalle  statistiche  ufiìciali  il  movimento  com- 
merciale dei  *fì}atì  e  tessuti  di  cotone  dal 
1892  al  1905. 


Mòviìnento  commerciale  italiano  dei  filati  di  còtdne  {**). 


A^TNl 


1892 

1893 
i8q4 

189.^ 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 
1902 
1903 
1904 
1905 


IMPORTAZIONE 


filati  esclusi  i  cucirini 


Quintali 


13-312 
8.667 
6.836 

10.586 
6.014 
5.408 

4- «93 
4.149 

4.488 
4750 
5.267 

5-445 
4.486 


Migliaia  di  lire 


3.291 
2.738 
1.480 
2.412 

1.537 

1.282 

946 

I.147 

1.705 
1.540 
2.066 
2.081 
2.163 
1-654 


filati  da  cucire 


Quintali 


3.558 
3.982 
3-556 
3.606 
"3.635 
3-736 
3-140 
3-967 
3.422 
3.688 
"3-566 
3-707 
3-927 
3-772 


Migliaia  di  lire 


1.779 
2.071 
1.707 
1.623 
1.690 
1.681 
1.350 
3-570 
3.422 
3.310 
3.209 
'3.3.36 
3-534 
3-395 


ESPÒÌITAZIONE 


filati  esclusi  i  cucirini 


Quintali 

Migliaia  di  lire 

5-655 

I.105 

6.909 

1-538 

II. 120 

2.262 

10.711 

2.143 

15-348 

3-256 

36.474    . 

6.452 

78.821 

ri. 306 

81.823 

12.877 

58.602 

11-527 

95.001 

1S.446 

87.279 

17-571 

90.995 

19.324 

92.480 

21.799 

100.331 

21.208 

(*)  Prendendo  per  base  i  valori  doganali 
medi  delle  nostre  esportazioni  di  manufatti 
di  cotone  nel  1905,  possiamo  controllare 
cotesto  calcolo  nel  modo  che  segue  : 

Val.  medio 
per  quintale 
Filali   .     .     .     Ql.  100.^31     L.      21.208        L.  211 
Tessuti  ed  al- 
tri manufatti       »   248.233       »     83.590         »     336 

Manuf.  ingen.     Ql.  349.264     L.    104.798         L.  300 

Moltiplicando  per  questo  valore  unita- 
rio di  L.  300  i  quintali  1.200.000  di  ma- 
nufatti prodotti  nel   1905,   si  avrebbe  per 


quell'anno  un  valore  complessivo  della 
produzione  alquanto  inferiore  a  quello  da 
noi  calcolato  nel  testo,  cioè  appena  360  mi- 
lioni di  lire. 

(**)  Nell'ultimo  quinquennio  si  esporta- 
rono filati  di  cotone  da  cucire  : 

1901 Quintali  750 

1902 »        810 

1903 »      1.023 

1904 »      1.627 

1905 »      1.715 

Pare  però  probabile  che  si  tratti  più  che 
altro  di  «  riesportazioni  ». 
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Movimento  commerciale  italiano  dei  tes» 
suti  ed   altri  manufatti  di   cotone. 


ANNI 

IMPORTAZIONE 

Quintali 

Migliaia 
di  Lire 

I«92 

70.647 

34.867 

i8Q3 

64.Ó19 

33.202 

1894 

41.831 

22.413 

1895 

47.409 

22.997 

1896 

31-171 

16.628 

1807 

39.360 

14-763 

1898 

25963 

13. 116 

r899 

2S.I«2 

13-769 

1900 

24.617 

14. 611 

1901 

23.472 

13-564 

1902 

26.480 

15-477 

1903 

25.801 

15.845 

1904 

27.019 

17.834 

1905 

29.612 

18.811 

ESPORTAZIONE 


Quintali 


26.392 

34-047 
44.010 

55-734 
67-847 
67.652 
118.954 
138.909 
138.269 
162.995 

151-634 
189.540 
244.0881 
248.933  I 


Migliaia 
di  Lire 

10.741 
14.819 
16.770 
20.383 

25.403 
23.329 

38.859 
42.429 
49.634 
52.965 
49.785 
67.367 
90.262 

83-590 


Aggiungiamo  i  totali  valori  delle  im- 
portazioni ed  esportazioni  della  Catego- 
ria VI  delle  nostre  statistiche  doganali 
(Cotone    e   suoi    manufatti). 

Commercio  speciale  -^  Milioni  di  lire 


Anni 

Importazioni 

Esportazioni 

1892 

133 

29 

1893 

146 

36 

1894 

145 

34 

1895 

124  , 

24 

1896 

133 

31 

1897 

128 

32 

1898 

127 

52 

1899 

126 

57 

1900 

171 

64 

1901 

177 

74 

1902 

183 

70 

1903 

206 

91 

1904 

256 

118 

1905 

209 

III 

Questi  prospetti  fanno  indubitabilmente 
fede  di  un  ragguardevole  progresso  com- 
piuto dall'industria  cotoniera  italiana.  Ma 
essi  provano  pure  che  il  consumo  italiano 
di  manufatti  di  cotone  di  ogni  genere 
(comprese    le    maglierie    e    le    vestimenta 


popolari  dei  due  sessi)  continua  ad  essere 
straordinariamente  scarso,  specialmente  se 
si  tien  conto  che  l'Italia  è  un  paese  po- 
vero, sul  quale  le  biancherie  di  lusso  e  le 
stoffe  di  pura  1 
stituite  o  mesc( 
cari   di   cotone. 

Volendo  conos 
il    consumo    di 
1905,   deduciamo 

dalla  produz.  di  quell' 
la  esportazione  •  4  .  , 


ed  aggiungiamo 
fili 
tes 


la  importazione.  <  ^ 


Abbiamo  dunq 
di  quintali  313.00 
meno  di  chilogrs 

E'  innegabile 
italiana  è  una  di 
giormente    avvar 
tra-protezionista 
ganale  del   1887. 

Però  da  alcuni 
nieri  più  intellig 
scere  che  oramai 
tato  i  guadagni 
tive.  A  differenza 
vita  in  Italia  è 
con  quella  del  n 
create  e  le  man 
dustria  del  cotoi 
diretto  e  vitale  a 
nomiche  e  tribut 
un  lato  ad  aume 
dei  consumatori 
ad  accrescere,  co 
duzione  e  degli 
di  scambio,  la  f 
commercio    di    e? 

In  altre  parole 
striali  cotonieri  v 
mandosi  per  cor 
quelli  generali  d( 
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L'  INDUSTRIA  DELLA  SETA. 


La  seta  è  la  grande  industria  nazionale  |  terzo   delle   esportazioni   totali   del  paese, 
deiritalìa,  rappresentando  da  sola  oltre  il  |  come  si  può  vedere  nel  prospetto  che  segue. 

Commercio  speciale  dell'  Italia. 

(esclusi  i  metalli  preziosi). 


ESPORTAZIONI 


(migliaia 

di  lire) 

jrcentuale 

Categoria 

Percentuale 

ella   seta 

TOTALE 

Vili 

della   seta 

ul  totale 

Seta 

sul  totale 

9,61 

1.026.506 

319.622 

31,13 

12,06 

1.037.708 

354.649 

34,17 

9,60 

1.052.098 

321.801 

30,58 

10,43 

1.091.734 

331.215 

30,33 

8,95 

1. 203. 569 

386. 576 

32,11 

13,21 

1.431.417 

•      520.268 

36,34 

9.64 

1.368.246 

450.841 

32,94 

11,00 

1.374.458 

508.657 

37,00 

12,93 

1.472.420 

565.905 

.  38,43 

12,56 

1.517.444 

535.270 

35,27 

10,46 

1. 597. 220 

538.063 

33,68 

11,71 

1.730.914 

619.858 

35,91 

10,36 

1.835.852 

r  683. 678 

37,24 

ì  m 
mza 
e  la 

esi- 
pre- 
gri- 
pro- 
fila- 
rec- 
que- 
tizie 
1  ri- 

Di- 
lali, 
ten- 

Per 
ione 
[ini- 
cio, 


pubblicò  annualmente  una  cosidetta  stati- 
stica del  raccolto  dei  bozzoli  in  Italia,  sulle 
notizie  fornite  alla  bellemeglio  dai  sindaci. 
Alle  crìtiche  mosse  dallo  scrivente  e  da  al- 
tri a  quella  statistica,  che  dava  risultati  di 
almeno  un  terzo  inferiori  ai  veri,  fu  rispo- 
sto colla  soppressione  pura  e  semplice  del- 
la statistica  !  Questa  venne  continuata  ed 
integrata  di  poi  dalla  «  Associazione  del- 
l'industria e  del  commercio  delle  sete  in  I- 
talia»,  con  sede  in  Milano,  ma,  per  la  de- 
ficienza dei  mezzi  disponibili,  essa  non  ha 
che  un  valore  di  comparazione  tra  le  varie 
annate  ed  a  giudizio  dei  competenti  rima- 
ne ancora  notevolmente  inferiore  al  vero. 

Ad  ogni  modo,  diamo  qui  sotto  i  risutat! 
degli  ultimi  sette  anni  ripartiti  per  regioni, 
notando  che,  come  abbiamo  dimostrato  nel- 
l'edizione 1Q07  di  questo  Annuario,  la  pro- 
duzione media  annuale  di  bozzoli  in  Ita- 
lia si  può  calcolare  ad  almeno  60  milioni  di 
chilogrammi,  a  peso  vivo. 


Digitized  by 


Google 


L' 

INDUSTRIA 

167 

Produzione   dei   bozzoli    per   rej^ioni. 

Regioni 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

Media 
1900-1905 

1906 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Piemonte  e 

Liguria 

11.105.000 

10.335.000 

10.835.000 

6.180.000 

11.335.000 

9.765.000 

9.925.000 

10.300.000 

Lombardia 

21.130.000 

19. 650. 100 

20.770.000 

18.150.000 

20. 240. 000 

18.420.000  ] 

L9. 726. 000 

19.193.000 

Veneto 

11.429.000 

11.086.000 

11.364.000 

8.346.000 

12.000.000 

11.190.000  ] 

LO.  902. 000 

11.842.000 

Emilia 

3.696.000 

3.475.000 

3.717.000 

4.160.000 

4.182.000 

3.780.000 

3.835.000 

4.090.000 

Marche  e 

Umbria 

2.608.000 

2.555.000 

2.782.000 

2.985.000 

2.840.000 

3.010.000 

2. 7%.  000 

3.045.000 

Toscana  e 

Lazio 

2.898.000 

2.765.000 

2.515.000 

1. 590. 000 

2.397.000 

2.340.000 

2.417.500 

2.618.000 

Meridionale 

e  Insulare 

3.836.000 

3. 661. 000 

3.548.000 

3.187.000 

3.613.000 

3.435.000 

3. 546. 666 

2.750.000 

Totale 

56.702.000 

53.527.000 

55.531.000 

44.598.000 

56.607.000 

51.940.000  63. 150. 833 1 

64.838.000 

Produzione  mondiale  (consumo  europeo-americano)  della  seta  greggia. 

(in  migliaia  dì  chilogrammi). 

1876-1880 

1881-1885 

1886-1890 

1891-1895 

18%-1900 

1901-1905 

1906 

Europa  occidentale 

Francia 

510 

631 

692 

747 

650 

591 

605 

Italia 

1.900 

2.760 

3.311 

4.428 

4.215 

4.326 

4.745 

Spagna 

65 

86 

72 

86 

83 

80 

56 

Austria-Ungheria 

Totali.     .     . 

I.  .va  ite  ed  Asia  Centrale 

— 

153 

265 

257 

272 

315 

342 

2.475 

3.630 

4.340 

5.518 

5.220 

5.312 

5.748 

Anatolia  (Brussa) 
Sìria  e  Cipro 

85 

140 

186 

265 

402 

518 

554 

157 

235 

303 

400 

456 

487 

470 

Salonicco,  Adrianopoli 

81 

101 

134 

200 

162 

235 

257 

Stati  Balcanici 

— 

— 

— 

12 

47 

141 

185 

Grecia  e  Creta 

26 

18 

21 

38 

41 

64 

75 

Caucaso 

276 

391 

455 

Turkestan:   Esportazioni 

.        290 

205 

94 

192 

168 

468 

628 

Totali.     .     . 

639 

700 

738 

1.107 

1.552 

2.304  . 

2.024 

Estremo  Oriente  : 

Cina  :     Esportazione    di 
Shanghai 

3.288 

2.448 

2.757 

4.030 

4.508 

4.227 

4.262 

Cina  :     Esportazione    di 

Canton 

887 

894 

1.277 

1.373 

2.021 

2.128 

1.962 

Giappone  :    Esportazione 
di  Yokohama 

1.033 

i.3':o 

2.056 

3.006 

3.459 

4.865 

5.992 

Indie:  Esportaz. di  Cal- 

cutta e  Bombay 

532 

406 

436 

261 

293 

256 

325 

Totali.    ..     . 

5.740 

6.108 

0.522 

8.670 

IO. 281 

11.476 

12.541 

Totali  generali.     .     . 

8.854 

9.438 

11.600 

15.295 

17.053 

19.092 

20.913 

D 
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la  importanza 
zione  mondia- 
imo  le  valuta- 
ands  de  soie  » 
a  parte  pro- 
be essere  au- 
più  sopra. 

>i  bozzoli,  se- 
Pel  confronto 
IO  calcolati  in 

-  3.06 

»  3.45 

»  4  — 

»  2,10 

»  3,06 

»  2,31 

»  2,23 

»  2,51 

»  3.52 

»  2,99 

»  2,74 

»  2,87 

»  3.79 
»     2,48 

»  3.32 
»  3»35 
»     4,09 

della  seta.  — 

lei  dati  che  si 
Ielle  bacinelle 
ei  fusi  di  tor- 
operazione  di 
ri  calcoli  sul- 
?  sui  prodotti 
tale  della  trat- 

one  indigena, 
ia  importanti 
ti  (sopratutto 
estan.  Persia, 
Bcia  ed  -Adria- 
)i-i005  la  im- 

vivi,  ridotti  a 
urata  dalla  e- 
5.773.600,  cor- 
L  di  iTg.  4  di 
<g.  943.000  di 
)roduzione  ot- 
le   di   bozzoli. 

di  chilogram- 
ledia  di  chilo- 
no   dunque   in 


Seta  prodotta  coi  bozzoli 

italiani Kg.  5.500.000 

Seta  prodotta  con  bozzoli 

importati »        943.000 


In  tutto  seta  greggia      Kg.  6.443.000 

In  cifre  rotonde,  sono  pertanto  circa  6 
milioni  e  mezzo  di  chilogrammi  di  seta 
greggia  che  le  filande  italiane  producono 
ogni  anno  e  che  —  eccettuato  un  milione 
di  chilogrammi  (forse  1.200.000)  consu- 
mato dalla  tessitura  nazionale  —  si  espor- 
tano allo  stato  di  filo  semplice  (seta  greg- 
gia tratta)  o  di  filati  torti,  ritorti  ed  addop- 
piati (organzini  e  trame). 

Ma  i  filatoi  italiani,  che  attendono  a  que- 
sta ulteriore  lavorazione  dei  prodotti  del- 
le filande,  importano  altresì  per  i  loro 
bisogni  ingenti  quantità  di  sete  tratte, 
specialmente  cinesi,  giapponesi,  bengale- 
si, levantine  (Siria  e  Brussa). 

Nella  tavola  qui  sotto  diamo  il 

Movimento  della  seta  greggia  per  il  decen- 
nio 1897.1906. 

(Quantità   in   quintali). 


1897 
1898 
1899 
19(X) 
1901 
1902 
1903 
1904 
1905 
1906 


Iraportaz. 
in  Italia 


Seta 
tratta 
semplice 


19. 705 
17.527 
24. 458 
18.848 
23. 176 
27.100 
33.469 
24.  %2 
22. 571 
24.037 


Esportazione  dall'Italia 


Seta 

tratta 

semplice 


27. 708 
34.086 
37. 589 
34.586 
38.138 
44.094 
38.913 
42.948 
51.594 
62.562 


Seta 

torta  ed 

addoppiata 


32.177 
33.883 
36. 263 
32.840 
41.649 
41.594 
35. 825 
36.813 
39.814 
41.632 


Totale 


59.885 
67.969 
73. 852 
67. 426 
79.787 
85.688 
74. 738 
79. 761 
91.408 
104. 194 


Queste  cifre,  pur  col  freddo  linguaggio 
della  statistica,  fanno  fede  dei  grandi  pro- 
gressi compiuti  dall'industria  serica  ita- 
liana. Ma  non  dicono,  e  non  possono  dire, 
in  mezzo  a  quali  difficoltà  e  attraverso  a 
quali  ostacoli  tali  progressi  sono  stati  ot- 
tenuti, e  quanto,  per  conseguenza,  siano 
essi  meritori  per  una  classe  di  industriali, 
che  non  ha  mai  annoiato  il  Governo  con 
continue  e  non  mai  sazie  domande  di  pro- 
tezione e  che  è  stata  completamente  tra- 
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:ommercio  della  seta. 
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scurata  nella  riforma  doganale  del  1887. 

Di  leggeri  si  comprende  come  una  in- 
dustria essenzialmente  esportatrice,  quale 
è  quella  della  seta,  non  potesse  che  essere 
danneggiata  dalle  misure  congegnate  allo 
scopo  di  assicurare  il  mercato  nazionale  al- 
le industrie  oggetto  delle  premure  governa- 
tive. 

La  tariffa  generale  ( 
gì  io  1887,  pur  apparenti 
tando  nel  regime  delle 
te  e  torte  ),  che  è  la 
tanto  all'importazione  ( 
ne,  dopo  che  nel  i8q2  v 
dazio  di  esportazione  di 
tale,  produceva  alTindt 
la  seta  un  doppio  ordine 

a)  provocava  le 
sulle  esportazioni  serica 
va  interamente  il  mere 
dotti  dei  nostri  filatoi, 
prima  di  2  e  poi  di  3 
gramma  dì  organzini  e 

b)  faceva  affluire  i 
so  le  industrie  privile 
offrire  un  più  lauto  e 
nello  stesso  tempo  ini] 
queste  stesse  industrie 
sulla  industria  non  fa 

Tanto  più  la  indus 
doveva  soffrire  per  con 
menti  doganali  del  \i 
già  da  qualche  tempo 
lottare  energicamente 
;>uoi  prodotti  in  causa  ( 
zionista  che  dal  1880  ìi 
Cora  non  ha  finito  di 
maggiore  parte  degli  5 
gli  Stati  Uniti  d'Ameri( 
le  alte  tariffe  hanno  f 
stabilimento  di  una  gì 
la  torcitura  e  della  t 
ma  in  un  ambiente  dì  : 
to  a  delle  brusche  e  ref 
temperatura,  le  quali 
di  reagire  con  contri 
prezzi  delle  sete  gregg 
re  consumo. 

Ciò  spiega  come  n( 
trent'anni  l'industria 
abbia  passato  delle  cr 
molto  tempo  non  sar 
disastri  delle  due  trem 
1903,  che  tante  vittime 
rono  nel  campo  degli  i 
lianì. 

Da  un  interessante  s 
«  Bollettino  di  sericoli 
r Associazione   serica   i 
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questo  confronto  dei  prezzi  medi  delle  sete 
all'ingrosso  ottenuto  rappresentando  con 
loo  il  prezzo  medio  decennale  del  periodo 
1866-1875  : 

Prezzi 

medii  sete 

italiane 

77.65 
59.30 
54.90 

49.75 
47.45 
47,65 

Jone  del  valore  del- 
;sa  in  rapporto  col- 
!  mondiale,  che  ha 
ocratizzazìone  »  del 
citato  la  produzione 
ggia  è  valutata  : 

cg.   17.600.000 
»     33.400.000 

roduzione  messe  an- 
ne  del  consumo-eu- 
erìodì 

Kg.  8.860.000 

»  9.710.000 

»  11.475.000 

»  14.920.000 

»  17.055.000 

»  19.035.000 

itìto  di  produzione  è 
riodo,  assorbito  dal 
unque  la  causa  suf- 
3lle  sete  in  misura 
'assieme  delle  merci 

Sauerbeck,  col  me- 
mbers  »,  facendo  u- 
pettivl  medii  del  pe- 
rno i  seguenti  valo- 
Drtiamo  dal  «  Bollet- 


Sete 

Merci  in  bl 

occo 

&5.40 

79 

54.30 

68 

49,80 

66 

48,40 

66 

49.90 

70 

i  delle 

merci  ali 

'in- 

le dalle 

materie 

ali- 

Sete 

Materie  prime 

65.- 

76 

54.50 

66 

49.50 

69 

5«.9o 

83,10 

Periodi 

1878- 1887 

1886- 1895 

1 896-1 905 

1906 

Infatti,  se  Tequilibrio  tra  ia  produzione 
ed  il  consumo  della  seta  si  è  mantenuto  per 
lunghi  periodi  senza  che  si  accumulassero 
stocks  importanti  ed  anzi  persino  colla  ten- 
denza, da  due  anni  in  qua  notevolissima, 
del  onsumo  a  superare  la  produzione,  la 
stessa  cosa  non  può  dirsi  delle  singole  an- 
nate, per  -1  succedersi  troppo  frequente  di 
crisi  vommerciali  assai  gravi  e  provo^ai-j 
da  parecchie  cause,  tra  le  quali  metti  imo 
in  prima  linea  le  seguenti  : 

a)  la  già  accennata  attività  saltuaria 
^ella  tessitura  serica  americana,  la  quale 
entra  ormai  per  una  parte  ragguardevole 
nel  consumo  delle  sete  greggie,  come  ap- 
pare dai  dati  annuali  di  importazione  di 
sete  greggie  negli  Stati-Uniti  di  America. 


Perìodi 
1881-1895 
1886-1890 
1891-1895 
1896- 1900 
19OI-I905 


Media  annua 

Kg.  1.530.000 

»  2.310.000 

»  3.130.000 

»  4.250.000 

M  6.530.000 


b)  la^  deficienza  del  servizio  delle  stati- 
stiche, per  cui  troppo  spesso  si  esagerano 
gli  effetti  probabili  di  un  raccolto  mondia- 
le scarso  od  abbondante  con  eccessi  perico- 
losi di  ottimismo  e  di  paura  ugualmente 
ingiustificati. 

e)  la  organizzazione  commerciale  e  fi- 
nanziaria, non  troppo  solida  ed  ancora  per 
molti  rispetti  antiquata,  di  una  gran  parte 
degli  industriali  italiani,  avente  il  suo  con- 
trapposto in  una  organizzazione  anch'essa 
difettosa  dei  produttori  di  bozzoli,  per  cui 
a  determinati  periodi  dell'anno  si  rinnova- 
no quasi  costantemente  le  stesse  esagera- 
zioni nei  due  sensi. 

d)  il  fatto  che  le  grandi  banche  italia- 
ne, salvo  rarissime  eccezioni,  e  quelle  di 
emissione  non  escluse,  troppo  impegnate 
nelle  operazioni  di  pura  borsa,  con  mira 
ai  subiti  e  grossi  guadagni,  sono  insino 
ad  ora  venute  meno  alla  loro  propria  fun- 
zione, trascurando  di  esercitare  una  sag- 
o^ia  e  costante  azione  di  controllo  nello  svi- 
luppo progressivo  delle  sane  attività  natu- 
rali del  paese,  per  modo  che  passano  da  fa- 
cilità eccessive  di  credito  nei  momenti  nei 
quelli  l'ardore  speculativo  dei  setaiuoli  do- 
vrebbe  piuttosto  essere   frenato,   a   rifiuti 
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od  a  rigori  ugualmente  eccessivi  di  rinno- 
vazioni nei  momenti  invece,  in  cui  baste- 
rebbe non  incalzare  l'offerta  della  merce  per 
mutare  radicalmente  una  situazione  com- 
merciale e  far  pendere  recisamente  la  bi- 
lancia a  favore  dei  venditori  nazionali. 

Concludendo  ci  piace  segnalare  il  note- 
vole aumento  dei  prezzi  avvenuto  nelle  sete 
greggìe  a  cominciare  dal  secondo  semestre 
1906,  che  è  andato  affermandosi  nel  pri- 
mo semestre  1907,  consolidandosi  poi  a  li- 
velli che  alcuni  anni  or  sono  sembravano 
per  sempre  perduti  ed  ormai  irragiungi- 
bili. 

E'  confortante,  e  sembra  augurare  bene 
per  l'avvenire,  il  fatto  che  la  speculazione 
ha  avuto  poca  o  nessuna  parte,  in  questo 
rincaro  delle  sete,  che  corrisponde  vera- 
mente ad  un  aumento  del  consumo  mon- 
diale, grazie  al  quale  4  produttori  italia- 
ni sono  impegnati  per  contratti  a  lunga 
scadenza  e  sembrano  potere  aspettarsi  un 
periodo  di  sana  attività,  rimuneratrice  del- 
la fede  e  della  costanza  con  cui  hanno  lot- 
tato durante  l'attraversata  serie  di  annate 
difìfìciii  e  cattive. 

Diamo  qui  sotto  i 

Prezzi  degli  organzini  sublimi  18  20  sul 
mercato  di  Milano  alla  fine  di  ogni  mese 
per  chilogramma,  in  lire  italiane. 


MESI 

1902 
50,— 

1903 
54,50 

1904 
50,- 

1905 

1906 

1907 

Gennaio 

49,60 

61,60 

j 

Febbraio 

50,- 

54,- 

49,50 

48,— 

52,50 

68 

— 

Marzo 

50,50 

53,- 

66,— 

48,— 

— ,— 

74 

— 

Aprile 
Maggio 

62,— 

55,— 

46,- 

48,- 

63,60 

78 

60 

51,50 

58,50 

48,40 

63,- 

77 

— 

Giugno 

51,60 

56,- 

43,50 

51,- 

63,- 

76 

— 

Luglio 

51,— 

45,- 

62,— 

52,50 

73 

— 

Agosto 

51.— 

58,- 

45,— 

62,— 

52,60 

76 

— 

Settembre 

52,50 

58,- 

44,- 

50,— 

64,60 

— 

— 

Ottobre 

51,- 

66,— 

46,50 

52,— 

68,— 

— 

— 

Novembre 

52,50 

53,— 

48,50 

50,60 

62,— 

— 

— 

Dicembre 

65,50 

52,— 

50,- 

61,- 

68,- 

— 

— 

Conviene  però  che  i  setaiuoli  italiani  sap- 
piano profittare  del  momento  favorevole  — 
m  cui  una  inchiesta  governativa  presiedu- 
ta dall'on.  Luigi  Luzzatti,  che  ne  è  stato 
l'autorevole  e  fortunato  promotore,  sta  in- 
vestigando intorno  alle  condizioni  della  se- 
ricoltura e  dell'industria  serica  italiane 
per  ottenere  giustizia  e  provvedimenti  at- 
ti a  rendete  la  loro  posizione  più  solida  e 


sicura  nella  concorrenza  mondiale.  Ci  sia 
permesso  di  fare  qui  voti  sinceri  perchè  i 
setaiuoli  italiani  continuino,  come  per  il 
passato,  a  respingere  ^li  empiastri  alletta- 
tori, ma  spesso  funesti  del  protezionismo, 
ed  a  reclamare  soltanto,  come  ne  hanno  il 
pieno  diritto,  nel  loro  interesse  solidale  con 
l'interesse  generale  del  paese,  una  politica 
di  libertà  commerciale  destinata  a  promuo- 
vere tutte  le  sane  e  naturali  energie  della 
Nazione. 

in.  L'industria  dei  cascami.  —  A  lato 
della  importantissima  industria  della  trat- 
tura e  della  torcitura  della  seta,  che  le  for- 
niscono una  materia  prima  pttima  ed  ab- 
bondante, dovrebbe  essere  in  Italia  flori- 
dissima la  industria,  che  si  adopera  a  trar- 
re partito  dei  cascami  di  lavorazione  (bòz- 
zoli doppi,  forati,  sfarfallati,  struse  o  filo- 
sella, ricotti,  ecc.),  per  ridurli  in  fiocco  e 
filati  di  schappe.  Non  è  così  ;  e  la  colpa 
di  questa  vera  mancanza  industriale  è  in 
buona  parte  imputabile  al  regime  doga- 
nale, che  ha  costituito  in  condizione  di 
monopolio  una  sola  società  industriale,  la 
quale  ha,  con  abili  e  continuate  manovre, 
costrette  a  capitolare  o  a  fallire  le  concor- 
renti nazionali  e  stipulato  dei  «  cartelli  » 
o  accordi  colle  concorrenti  estere  per  l'ac- 
quisto della  materia  prima'  in  Italia.  Oggi 
la  industria  dei  cascami  in  Italia  (pettina- 
tura e  filatura)  si  esercita  in  io  stabili- 
menti, di  cui  sette  appartengono  aperta- 
mente  ad  una  sola  Ditta.  Questa  industria 
è  favorita  con  un  doppio  ordine  di  provve- 
dimenti :  un  dazio  di  uscita  sui  cascami 
greggi  prodotti  in  Italia,  dazio  la  cui  abo- 
lizione è  da  anni  insistentemente  reclamata 
dalle  associazioni  seriche  di  Milano  e  di 
Torino  e  che  è  evidentemente  pagato  dai 
produttori  di  cascami  greggi,  cioè  dai  ba- 
chicultori e  dai  filandieri  e  torcitori  ita- 
liani ;  ed  un  dazio  d'importazione  sui  filati 
esteri  di  cascami,  il  quale  pesa  sui  consu- 
matori di  detti  cascami,  cioè  sui  tessitori 
italiani  che  ne  fanno  largo  uso. 

In  complesso,  l' industria  italiana  dei  ca- 
scami mette  in  lavoro  ogni  anno  una  massa 
di  materia  prima  che  può  essere  valutata 
intorno  ai  venti  o  venticinque  milioni  di 
lire,  limitandosi  per  lo  più  ad  una  lavora- 
zione parziale,  cne  aggiunge  a  detto  va- 
lore una  dozzina  di  milioni,  rappresentanti 
le  spese  di  produzione,  i  salarli  degli  ope- 
rai, i  guadagni  degli  industriali,  ecc.  Come 
si  vede,  sono  cifre  di  importanza  esigua 
per  rispetto  a  quelle  che  mette  in  movi- 
mento l'industria  della  trattura  e  della 
torcitura  della  seta. 
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IV.  Lff  iMsHiir»  MI*  seta.  —  Abbiamo 
g-ià  detto  come  la  tessitura  della  setta  — 
concentrata  per  la  massima  parte  a  Como 
e  nei  suoi  dmtorni  —  assorbe  da  un  mi- 
lione ad  un  milione  e  200.000  chilogrammi 
deHa  seta  greggia  e  torta  prodotta  dalle 
filande  e  dai  matoi  italiani.  Tale  industria 


è  in  costante  progresso  e  per  il  crescere 
delle  sue  esportazioni  è  condotta  a  recla- 
mare essa  pure  una  politica  di  sbocchi 
larghi  e  sicuri.  Diamo  nei  due  quadri  che 
seguono,  per  paesi  di  provenienza  e  di  de- 
stinazione, le  quantità  di  tessuti  serici  im- 
portati in  Italia  ed  esportati  da  essa  negli 


Rsportazioiie  dAiritaUa  éi  tessuti 

ed  altri 

manufatti  di  seta. 

(Chilogrammi). 

PAESI  DI  DESTINAZIONE 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

1906 

Austria-Ungheria 

29.318 

27.676 

28.688 

34.856 

31.434 

40.198 

Belgio 

4.058 

3.265 

3.350 

1.518 

766 

8.707 

Francia                                    , 

69.103 

96.147 

95.633 

174.202 

244.712 

174.687 

Germania 

107.861 

92.621 

62.308 

65.288 

42.544 

74.119 

Gran  Bretagna 

410. 112 

234.094 

222.375 

210.449 

171. 130 

126.136 

Malta 

12.630 

18.003 

10.679 

12.276 

10.184 

8.918 

Spagna 

3.179 

2.126 

3.881 

3.758 

2.966 

1.405 

Svizzera 

183.931 

213.644 

168.193 

187.096 

324.528 

327.580 

Turchia 

104.939 

111. 101 

164.958 

209.987 

195.973 

192.594 

Asia  -  Possedimenti  Inglesi 

34.826 

23.023 

28.580 

32.208 

14.796 

6.266 

Contrade  Africane 

93.024 

99.955 

107.903 

141.818 

92.580 

102.044 

America  Settentrionale 

48.784 

95.973 

86.589 

41.666 

37.*727 

71.920 

America  Centrale  e  Merid. 

61.823 

46.733 

65.698 

73.242 

63.668 

126.921 

Altri  paesi 

20.391 

67.447 

20.570 

15. 894 

21.400 

16.931 

Totale  .     .     . 

1.173.974 

1.161.607 

1.068.106 

1.204.303 

1.264.416 

1.277.421 

Importazione    in    ItaHa   di    tessuti   ed   altri  manufatti  di  seta.  (Chilogrammi). 


PAESI  DI  PROVENIENZA 


Austria-Ungheria 

Francia 

Germania 

Gran   Bretagna 

Svizzera 

Altri  paesi 


Totale 


1901 


7.975 

137. 992 

118.322 

10.588 

24. 191 

2.834 


301.902 


1902 


6.836 
140.388 
132. 177 

8.  724 
24.3('.6 

2.905 


315.396 


1903 

1904 

1905 

9.173 

7.021 

9.086 

116.101 

121.607 

128. 563 

142. 178 

165. 310 

192.144 

12. 126 

15.865 

18.356 

21.232 

18.715 

39. 669 

2.440 

4.308 

2.314 

303.341 

332.826 

390.012 

1906 


9.724 

120.445 

233.144 

24.905 

67.491 

4.694 


450.303 


ultimi  sei  anni.  I  lettori  trovaranno  nella 
pagina  seguente  le  cifre  complessive  delle 
varie  esportazioni  ed  importazioni  seriche. 
V.  Milano  emporio  serico  mondiale.  — 
Un'ultima  parola  dobbiamo  dire  per  far  ri- 
levare r  importanza  sempre  più  grande  che 
Milano  va  assumendo  nel  commercio  delle 
sete  e  dei  bozzoli.  Milano  è  diventato  un 
vero  emporio  serico  mondiale,  servito  egre- 
giamente da  un  complesso  di  adatte  istitu- 
zioni. Noteremo  solo  gli  impianti  veramen- 
te grandiosi  della  «  Stagionatura  coopera- 
tiva delle  sete»,  in  cui  si  saggiano  e  pe- 
sano le  merci  contrattate,  sottoponendole, 
se  del  caso,  alle  altre  prove  della  «  purga  », 
della  forza,  dell'elasticità,  ecc.,  alle  prove 


chimiche  in  apposti  laboratori  ;  —  i  «  Ma- 
gazzini per  le  sete  e  per  i  bozzoli  »,  in  cui 
si  adunano  in  date  stagioni  valori  enormi 
di  merci  grazie  ai  sapienti  congegni  del 
credito  sotto  forma  di  anticipazioni  dirette 
della  «  Cassa  di  risparmio  per  le  provincie 
lombarde  »  o  dei  «  warrants  »  liberamente 
scontati  sa  piazza  a  miti  ragioni  di  inte- 
resse. 

Concludiamo  dimostrando  questa  cre- 
sciuta importanza  del  mercato  di  Milano, 
dando  nel  quadro  e  nel  diagramma  a  pa- 
gina 174,  il  confronto  delle  sete  passate 
alla  condizione  a  Milano,  a  Lione  ed  in 
tutti  gli  stabilimenti  europei. 
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La  gara  Ira  Lione  e  Milano. 


1881 
1890 

1895 
1900 

IQOI 


Milano 

3.665.180 
4.347.720 
6..9I5-965 
7-233-525 
8.697.490 


Lione 

5-348.035 
4.407.236 
6.825.546 
6.041.763 
6.874.649 


Europa  intera 
15.858.962 
14.335-596 
21.545-145 
24.272.839 
22.316.630 


Anni 

1902 
1903 
1904 

1905 
1906 


Milano 

Q.849.850 
8.372.495 
9.222.505 

9.439.155 
10.148.360 


7,165.015 
6.650.840 
7.121.983 
7.010.147 
7.17J.857 


Europa  ii^era 

24.272.839 
21.07:^.832 
23.249.746 
23.244.627 
24.5H.449 


Edoardo  Giretti. 


CONFRONTO  DELLE  SETE  MSSATE  Ari  a  CONDIZIONE 
A  MILANO  A  LIONE  e  intuiti  6u  altri  stabilimenti  europei 
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LE  INDUSTRIE  ALIMENTARI. 


La  macinazione  dei  cereali. 


I  progressi  di  questa  industria  si  rile- 
vano dai  dati  statistici  ufificìali  riferentisi 
al  1869,  al  1878,  al  1882  e  al  1903,  dati 
esposti  nella  tabella  alla  pagina  seguente. 

La  prodiizioi|.e  totale  delle  farine,  calco- 
lata come  media  del  (Quinquennio  1900- 
1904,  in  base  alla  produzione  dei  maggiori 


cereali,  della  quantità  di  semina,  deirespor- 
tazione  e  importazione,  della  quantità  de- 
stinata alla  alimentazione  del  bestiame, 
alla  distillazione,  risultò  di  ql.  71.500.000 
e  la  produzione  media  per  mulino  di  quin- 
tali 2552, 
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1869 

1878 

1882 

1903 

Annotazioni 

N. 

N. 

N. 

N. 

Molini  esistenti 

69.980 

74.830 

58.536 

— 

Molin.  auivi 

— 

52.341 

57.408 

(i)  28.057 

I     Esclusi  i  cen- 

Coppie  di  macine 

95.648 

76.557 

83.630 

51.036 

timoh  1  quali  effet- 

-Cilindn 

— 

— 

564 

2.145 

tivamente  hanno 
cessato  di  funzionare 

Buratti 

— 

— 

7. 216 

9.988 

e    producono    in 

Macchine  accessorie 

—   ■ 

— 

2.794 

7.212 

quantità  trascurab. 

Cavalli  dinamici 

94.807 

— 

135.330 

161.277 

Coppie  di  macine  mosse  da  forza  a- 

nimale 

38.105 

— 

26. 994 



2     II    resto    era 

Coppie  di  macine  mosse  da  forza  mec- 

dato dai  centimoli 
dei  quali  solo  in  Sar- 

canica 

— 

— 

(2)    30.414 

— 

degna  ne  esistevano 

/                      [       Coppie 

21.989. 

. .      -.  ,        ]    di  macine 
Idrauliche     <       ^^^^^. 

55.986 

— 

— 

39.183 

\  cav.  dinam. 

— -, 

— 

— 

125. 464 

3  Desunta  dai 
contatori     applicati 

/       Coppie 

ad  ogni  mulino. 

\     di  macine 

716 







Forze    /  '  ™'°"      )       Motori 

"  — 

— 

1.251 

4    di  cui  S6.$4S 

motrici  \                      V  "V.  dinam. 

— 

— 

— 

31.923 

maschi  adulti,  4266 

,       .  ,        L       Motori 
elettriche                  .. 

^  cav.  dinam. 



47 

fanciulli,  4.990  fem- 

— 

— 

— 

1.209 

mine  adulte  e  390 
fanciulle. 

a  gas  0      1       Motori 
d'altra  nat.     cav.  dinamo 

— 

— 

— 

110' 

— 

— 

— 

2.681 

a  vento  0  in-  4  coppie  di 

\    determinalo    l  macine 

841 

— . 

— 

-_ 

Produzione  totale  delle  farine  (3) 

52.782.707 

57.000.000 

— 

Produz.  media  annua  per  molino 

— 

l.QOO 

1.000 

— 

Persone  a 

ddette  alla  macinazione 

- 

- 

89.256 

(4)    66.191 

Stato  ( 

ì  distrib 

uzione  dell'industria  mugnaia  nel  1903 

Potenza  in  cav.    dinamici 

Num.  delle  macchine 

Numero 
degli 
opifìci 

sviluppata  dai  motori 

Numero 

delle 
coppie  di 

N.  degli 

ap- 
parecchi 

accessorie 

Numero 

Compartimento 

a  vapore 

idraulici 

dei 
lavoranti 

od 

a  vento 

Totale 

macine 

cilindrici 

Buratti 

Altre 

elettrici 

a  gaz  ecc. 

Piemonte 

2.717 

1.124 

U.638 

12.762 

6.432 

47 

1.084 

752 

4.76(J 

Liguria 

460 

2.677 

1.200 

3.877 

753 

386 

579 

159 

1.238 

Lombardia 

4.074 

842 

16. 983 

17.825 

9.344 

310 

5.148 

5.035 

11.626 

V'eneto 

2.728 

1.825 

12.110 

13.935 

4. 962 

479 

1.796 

170 

5. 999 

Emilia 

2.363 

3.374 

16. 071 

19.445 

6.033 

106 

108 

112 

4. 894 

Toscana  (a) 

3.174 

2.762 

12.546 

15.308 

5.846 

116 

115 

191 

6.184 

Marche 

761 

367 

7.201 

7.568 

1.418 

95 

33 

88 

1.698 

Umbria 

951 

62 

9.761 

9.853 

1.569 

14 

58 

41 

1.253 

Lazio 

593 

674 

4.158 

4.832 

1.-227 

50 

45 

14 

761 

Abruzzi-Molise 

1.329 

533 

8.690 

9.223 

1.788 

83 

98 

60 

2.424 

Campania  (b) 

2.043 

6.550 

12.908 

19.458 

3.394 

115 

158 

92 

10.613 

Puglie  (e) 

1.025 

3.954 

747 

4.701 

1.573 

57 

310 

219 

2. 772 

Basilicata  (d) 

944 

525 

2.486 

3.011 

1.073 

14 

38 

1.427 

Calabrie 

2.229 

469 

4.676 

5.145 

2.316 

— 

16 

7 

4.376 

Sicilia 

2.386 

6.657 

6.213 

12. 870 

2.936 

241 

351 

209 

5.439 

Sardegna  . 

330 

737 

727 

1.464 

372 

46 

76 

25 

727 

Regnò  (f) 

28.057 

33.132 

128.145 

161. 277 

51. 036 

2.145 

9.988 

7.212 

06.191 

(A)  Non  compresi  7  centimoli,     (B)  Esclusi 
compresi  331  centimoli.    (E)  Non  compresi  114 


i  centimoli. 
centimoli. 


^C)  Non  compresi  724  centimoli.     (D)  Non 
(F)  Esclusi  1201    centif" 
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Il  commercio  delle  farine  e  derivati  ha 

una  discreta  importanza,  specialmente  per 
l'esportazione.    La    legge    14    luglio    1887 
sulle    tariffe   doganali    stabilisce   un    dazio 
d'importazione    sulle    farine    di    frumento 
di  L.   12,50  e  consente  l' importazione  del 
frumento  in  franchìgia  per  la  macinazione 
e  riesportazione.    Questa  tariffa,   che  pro- 
porzionalmente è  più  elevata  Ji  quella  ap- 
picata  al  frumento  —  data  la  resa  in  fa- 
rine —  oltre  a  proteggere  la  granicoltura 
nazionale  protegge  anche  l'industria  della 
macinazione,  la  quale  in  questi  ultimi  anni 
lacchinario,   che  ha  au- 
elle  farine,   si  è  assicu- 
lavoro  in  contìnuo  in- 
iesportazione. 


A  giudicare  le  variazioni  della  bilancia 
commerciale  dei  macinati  vale  il  seguente 
prospetto  : 

Medie  annue  in  quintali: 


1872-1876 
1900-1904 


Importate 


Farine        Crusca 


36. 612 
11.397 


108.276 
17.461 


Esportate 


Farine       Ghisca 


r — 

45.96e|     13.139 
210*054    146.820 


Se  esaminiamo  separatamente  il  rnovi- 
mento  commerciale  dei  macinatr  negli  ul- 
timi anni,  otteniamo  : 


Movimento  commerciale  dei  macinati. 

iportazione  (in  quintali) 

Esportazione  (in  quintali) 

2 

1903 

1904 

1905 

1906 

1901 

1902 

1903 

1904 

1906 

1906 

92 
17 

92 

11.623 
17 

21.628 

10.402 
21 

19.204 

11.125 
20.875 

13.374 
22.415 

85.510 
39.656 

130.319 
49.283 

141.105 

130.941 
73.685 

126.264 

289.  «7 
123.897 

181.980 

286.276 
151.560 

174.890 

316.440 
111.  738 

238.359 

tzioni     nel     quinquennio  1900-1904  furono  in  media  di  quintali  460 
tazioni  di  quintali  8949. 

Valore  del  commercio  del  macinati  coirestero. 


■^^"^  I  Esportazione 

1904  I   I'nP°'^"'°°« 

1905  I  ^'"P°';^«/°"^ 
I   Esportazione 

1906  I   ^«"P®"*^'""® 
lavo  I  Esportazione 


Farina 
di  grano 

Semolino 

Farine  di 
altre  granaglie 

Crusca 

TOTALE 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Utt 

377.377 









2. 479. 790 

— 

— 

— 

— 

305.030 

— 

— 

— 

— 

3. 583. 773 

— 

— 

— 

— 

314.091 

— 

— 

— 

— 

3.635.407 

— 

-- 

— 

— 

280.864 

— 

— 

— 

— 

6.657.841 

— 

— 

— 

— 

' 

322.625 

_ 

10.039 

271.376 

694.099 

8.801.975 

5.153.040 

167.483 

2.273.670 

16.885.968 

387.846 

_ 

10.859 

291.396 

690.101 

9. 176. 760 

3.799.092 

147.206 

3.098.667 

16.221.726 
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L*esportazione  dei  macinati  è,  nella  sua 
quasi  totalità,  rìesportarione  dì  prodotti 
derivati  da  frumento  entrato  in  franchigia. 
Pel  1906  solo  quintali  4289  di  farina  ; 
quintali    13   di   semolino  e  quintali    11.539 


di    crusca,    sono   di    vera    esportazione  :    il 
resto,  è  prodotto  di  riesportazione. 

Le  farine,   i   semolini  e  le  crusche  ven- 
gono   importati    nella    quasi 
dairAustria-Ungheria.  I  pae 
sportiamo  sono  qui  indicati  : 


Farine  e  Semolini 

1902 

1903 

1904 

1905 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Austria-Ungheria 

11.074 

21.006 

20.274 

22.97: 

Frarteia 

3.138 

2.691 

2.991 

10.33- 

Germania 

3.156 

1.351 

1.440 

17< 

Gran  Bretagna 

8.099 

6.296 

50. 150 

28.38: 

1    Grecia 

2.670 

9.575 

8.730 

7.51J 

Olanda 

36. 696 

10.337 

16. 474 

6.06J 

Svizzera 

34.207 

70.301 

90.418 

50.69^ 

Contrade  africane 

56.798 

43.823 

119.504 

231. 25( 

America  Centrale  e  Meridio- 

nale 

2.132 

1.114 

1.033 

1.18] 

Altri  paesi 

30.649 

45.610 

69.623 

86.671 

Crusca 

Austria-Ungheria 

37.209 

45.597 

56. 522 

67.22' 

Francia 

79.518 

62.988 

89.356 

82.233: 

Germania 

6.733 

•2.206 

484 

661 

1    Svizzera 

12. 498 

17. 701 

8.845 

10. 8a 

'    Altri  paesi 

6.147 

6.772 

26.773 

13.96C 

Il  panificio  in  Italia. 


In  Italia,  come  in  tutte  le  nazioni  po- 
vere, il  pane  costituisce  Palimento-base 
della  maggior  parte  della  popolazione.  Ciò 
perchè  il  pane  è  uno  degli  alimenti  più 
economici,  nei  quali  cioè  Tnoità  nutritiva 
costa  meno  ed  ha  il  vantaggio  di  essere 
un  alimento  coAIpleto,  di  avere  i  principi 
nutritivi  in  rapporto  equilibrato  con  le  esi- 
genze del  corpo  umano.  Diamo  i  prezzi 
delle  naità  nutritive  nei  principali  alimenti, 
in  base  alle  analisi  chimiche  più  correnti 
—  del  Kònig  —  e  ai  prezzi  medi  dei  mer- 
cati ; 


ALIMENTI 


Carne  di  bue 
Carne  di  maiale. 
Formaggio  . 
Latte.  .  .  . 
Merluzzo  .  . 
Pane  41  frumenti 


Gjsto  deir  unità 
nutritiva 

L.  2,40 
»  1,40 
»  1.38 
»  0,qs 
»  o.8t; 
»  0,50 


7.  Castagne 

8.  Pane  di  granoturco.    . 

9.  Patate 

IO.   Fagiuoli 

Da  queste  cifre  risulta  ch( 
alimenti  a  unità  nutritiva  i 
quello  che  non  lo  sia  nel  p 
discendere   ad   alimenti   d'infi 

Come  si  produce  il  pai 
i  sistemi  di  produzione  del  p; 
I*  Il  pane  si  confeziona  dal 
direttamente  dalle  famiglie 
cotto  in  forni  di  uso  proprio 
determinate  collettività  (in  i 
mente  nelle  campagne)  ;  2°  I 
feziona  direttamente  dalle  far 
affidato  per  la  cottura  a  forni 
campagne  e  nei  centri  urban 
molto  industrializzati)  ;  3*  Il 
dotto  dalle  imprese  private  0 
forni  cooperativi  o  comunali 
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tamente  o  a  mezzo  d'imprese  distributrici 
—  rivendite  —  lo  vendono  ai  consumatori 
a  peso  o  ad  unità  (sistema  quasi  esclusivo 
nei  centri  industriali  e  che  si  intreccia, 
prevalgono,  ai  due  sistemi 

del  pane.  Nella  produzione 
>rrono  da  soli  o  mescolati  : 
granoturco,  la  segale  ;  a  no- 
i,  mescolati  ai  precedenti, 
1,  il  miglio,  il  grano  sara- 
la saggina,  le  lave,  le  ca- 
e  le  ghiande. 

li  però  non  hanno,  in  rap- 
imo  generale,  quantitativa- 
m 'importanza  trascurabile; 
vece  come  indice  della  de- 
ui  trovansi  certi  paesi,  ai 
ò  l'uso  di  questi  alimenti  di 


i  Comuni  dove  si  la  consn- 
dei  principali  componenti 


o 

o 

V, 

3 

o 

B 

3 

a 
2 

§ 

.5P 

3 

_ 

iu 

O 

co 

O 

S 

O 

52 

29 

_ 

2 

2 

_ 

17 

64 

5 

2 

3 

— 

22 

62 

2 

4 

— 

— 

29 

100 

— 

— 

4 

G8 

73 

— 

3 

— 

2 

39 

100 

- 

2 

- 

- 

l 

52 

24 

3 

26 

1 

- 

» 

90 

4 

6 

2 

— 

— 

- 

- 

- 

- 

- 

.- 

il  pane.  Non  abbiamo  dati 
!Sto  consumo.  Volendo  ten- 
itazione  indiretta,  avremmo 
nella  quantità  di  cereali 
destinati  al  consumo  inter- 
:onosciamo  quanto  di  questi 
itti  per  essere  consumati  sot- 
che  non  sia  pane  —  polenta, 
iccerie,  ecc.  —  e  che  non  po- 
ire  che  arbitrariamente.   Ci 

'ole  del  Raseri. 


limitiamo  perciò  a  riportare  i  dati  relativi 
alle  quantità  totali  di  cereali  e  farine  de- 
stinati all'alimentazione  umana. 

La  quantità  media  annua  disponibile  per 
la  macinazione,  per  il  periodo  1881-1887, 
era,  secondo  gli  Annali  di  statistica,  serie 
IV,  fascicolo  XIX,  anno  1889,  la  seguente  : 


Quantità 
totale 

Quintali 

Per 
abitante 

Chilogr. 

34.565.443 

20.617.112 

1.157.068 

121,50 

72,4 

4,1 

56. 339. 622 

198 

Frumento 
Granoturco 
Orzo  e  Segale 

Totale 


Calcolando  un  ricavo  di  farina  burat- 
tata del  75%  dal  frumento,  e  del  qo  % 
del  granoturco  e  secale,  le  quantità  di 
farine  totale  e  per  abitante  consumate  nel 
regno  durante  lo  stesso  periodo,  sono  ri- 
spettivamente di  quintali  45.513.865  e  di 
chilogrammi  160. 

Il  consumo  medio  per  abitante  del  Iru* 
mento  e  del  granoturco  è  stato,  secondo 
l'Annuario  statistico  del  1904,  il  seguente  : 


1884-1885 
1886-1890 
1891-1895 
1896-1900 
1901-1902 


Frumento 

Grano- 
turco 

Kg.  123 

Kg.  76 

»   122 

»   68 

»   121 

»   59 

»   117 

»   68 

»   146 

»  72 

Totale 


Kg.  199 
»  190 
»  180 
»  185 
»  218 


Durante  il  quinquennio  1900-1904,  la 
quantità  media  annua  di  Irumento  e  gra- 
noturco destinati  all'alimentazione  umana 
si  calcola  sia  stata  di  quintali  71.500.000, 
pari  a  chilogrammi  220  per  ogni  abitante. 

A  gueste  quantità  vanno  aggiunte  le 
quantità  dei  cereali  minori  ed  affini  (*). 

Per  la  città  di  Milano,  l'inchiesta  del- 
l'Ufficio del  Lavoro  della  Società  «Uma- 
nitaria» sul  lavoro  notturno  dei  fornai, 
ha  accertato  un  consumo  annuo  di  farina 
panificata  di  quintali  500.000,  che  rendono 
circa  600.000  quintali  di  pane,  corrispon- 
denti a  chilogrammi  120  circa  per  abitante 
e  per  anno.  La  Direzione  generale  di  stati- 
stica, in  seguito  a  un'inchiesta  sui  consumi 


(*)  Statistica  industriale,  1906. 
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operai  nel  1885,  dà  come  consumo  setti- 
manale d*nn  operaio 


-  • 

Operaio  dell'Italia 

Brace  ian. 

Settentrionale 

Meridio- 
nale 

Pane  di  fru- 
mento 

Pane  di  gra- 
noturco (0 
polenta) 

Kg.  4.700 
»    1.400 

Kg.  6. 300 

Kg.  2 
»    4 

Personale  addetto  all'industria  del  pane. 


—  Dal  ceosimento  del  1901  si  ricavano 
dati  riguardanti  tutta  l' Italia  compresi 
nella  tabella  riportata  sotto. 

Il  rapporto  fra  padroni  o  direttori  di  pa- 
nifici, impiegati  e  operai  è  di  1  :  1,20.  Per 
Milano  —  ove  l'industria  del  pane  è  in  uno 
stadio  relativamente  avanzato,  —  questo 
rapporto  è  di  1  :  2,75.  (Inchiesta  «  Uma- 
nitaria ))).  In  Inghilterra  questo  stesso 
rapporto  è  di  1:6  (Inchiesta  sul  lavoro 
notturno  dei  fornai  -  Ufiìcio  del  Lavoro, 
Roma). 

Stato  dell'industria  del  pane  in  Italia. 
Dicendo  dei  sistemi  di  {produzione,  ^ab- 
biamo    visto    come    essa    sia    ancora    per 


Numero  degli   addetti  alla   panificazione  in  Italia. 


MASCHI 

F  E  M;M  I  N  E 

CONDIZIONI 

dai  1$  anni 
in  su 

dai  9  ai  I  s 
anni 

dai  1$  anni 
in  su 

dai  9  ai 
1$  anni 

Totale 

Padroni  0  direttori  di  panifici 
Impiegati  amministrativi 
Sor\'eglianti  e  operai 

24.937 

.        2.057 

36.882 

490 
4.940 

11.229 

270 

2.934 

107 
337 

36.166 

2.924 

45.093 

gran  parte  casalinga.  Per  la  parte  che  è 
oggetto   di    vera   e    propria   industria,    il 
I    rapporto  fra^  padroni  e  operai  sopra  ripor- 
f  tato,  sta  ad  indicarci  che  essa  è  in  dommio 
di  imprese  piccole  e  grandemente  frazio- 
'   nate.   Si  debbono  considerare  come  cause 
;    di  questo  stato  arretrato  :  i*  la  natura  di 
;   questa  industria,  essenzialmente  locale,  per- 
!"  cui  si  sottrae  all'influenza  del  libero  gioco 
I   delle   forze  concorrenti  esterne,   e  per  cui 
r  è  facile  la  costituzione  di  monopoli  assi- 
curanti guadagni  certi,   senza  bisogno  di 
rimuovere  l'industria  dallo  stato  attuale  ; 
2*  L'applicazione  quasi  universale  in  Ita- 
lia del   calmiere,   col  quale,   fissandosi   il 
prezzo   massimo    di    vendita   del    pane    in 
base  al  costo  di  produzione,  calcolato  su 
quantitativi  minimi  di  farina  lavorata  in 
ogni  panificio  (da  i  a  2  quintali),  sì  assi- 
cura un  minimo  legale  di  utile  anche  alla 
piccola   intrapresa,   al  forno  minuscolo,   e 
quindi   un'esistenza   proficua,    che  intorpi- 
disce  ogni    iniziativa,    ogni   slancio   verso 
una  organizzazione  più  razionale  e  moder- 
na delia  produzione. 

Sistemi  di  forni.  —  La  grande  maggio- 
ranza dei  forni  in  uso  sono  ancora  a  ri- 
scaldamento diretto  o  interno.  Lentamente 
e  solo  nei  grandi  centri  vanno  diffonden- 
dosi i  forni  moderni  a  riscaldamento  indi- 
retto o  esferqo  e  a  lavoro  continuo,  i  quali 


rispondono  ai  criteri  di  economia,  di  tec- 
nica e  d'igiene,  che  mancano  agli  ordi- 
nari forni.  La  macchina  permette  nei  ri- 
guardi tecnici  una  migliore  confeziona- 
tura del  pane.  L'uso  delle  mescolatrici, 
delle  impastatrici,  delle  formatrici,  dei 
carrelli  infornatori,  ecc.,  sottrae  questo 
alimento  ai  più  diversi  e  spesso  impuri 
contatti,  ai  quali  è  esposto  con  la  lavora- 
zione a  mano,  con  vantaggi  igienici  evi- 
denti, e  contemporaneamente  viene  a  rea- 
lizzare una  sensibile  economia  sul  costo 
di  produzione,  economia  che  viene  valu- 
tata al  40-50  %. 

Le  nostre  statìstiche  offrono  a  questo 
riguardo  pochi  e  frammentari  ragguagli 
riferentisi  al  1903.  Tali  dati  sono  riportati 
nella  tabella  alla  pagina  seguente  (*). 

A  Milano  (**)  ove  ragionevolmente  si 
ritiene  il  panificio  meno  arretrato,  su 
601  panifici,  solo  83  —  il  13,81  %  —  sono 
dotati  di  macchine  e  motori,  e  più  preci- 
samente 79  panifici  impiegano  86  impasta- 
trici ;  4  panifici  impiegano  7  formatrici. 
I  motori  sono  così  distinti  a  seconda  della 
loro  natura  :  80  elettrici  ;  2  a  gas  ;  2  a  va- 
pore ;  2  a  forza  d'uomo. 

(*)    Notizie    sulle    condizioni    industriali 
del  regno.  Parte  II,  1906. 
(**)  «  Umanitaria  »,  Op.  cit. 
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I  motori  meccanici  nei  panifici. 


PROVINCIE 


Numero 

dei 

Panifici  (•) 


4 

274 

1 

1 


Caldaie  a  vapore 


N. 


Milano 

Napoli . 
Salerno. 
Palermo 


Il  panificio  più  comune  e  tipico  in  Ita- 
lia ha  questi  requisiti  :  a)  dispone  di  una 
sola  bocca  di  forno  a  riscaldamento  in- 
terno ;  b)  impiega  da  i  a  3  lavoranti 
spesso  appartenenti  alla  famiglia  dell'in- 
dustriale ;  e)  lavora  da  i  a  2  1/2  quintali 
di  farina  al  giorno.  Sulla  scorta  delle  tariffe 
di  panificazione  decretate  nelle  varie  città, 
e  che  servono  di  base  per  formare  i  prezzi 
meta  o  di  calmiere*  possiamo  valutare  da 
L.  2000  a  L.  5000  il  capitale  d'impianto  e 
d'esercizio  del  forno  tipico  italiano.  Il 
costo  di  panificazione  di  un  quintale  di  fa- 
rina varia  entro  limiti  abbastanza  estesi, 
a  seconda  delle  città  ed  è  dipendente  da 
molti  coefficienti,  e  in  ispecie  da  quello 
del  costo  della  mano  d'opera,  degli  af- 
fitti, del  combustibile  e  dal  tipo  di  pane 
confezionato. 

Sempre  sulla  scorta  delle  tariffe  di 
panificazione  stabilite  per  il  calmiere,  que- 
sto costo  in  Italia  vana  da  L.  9  a  L.  13. 

La  resa  del  pane,  che  è  il  rapporto  fra 
il  peso  della  farina  e  quello  del  pane  che 
se  ne  ricava,  varia  a  seconda  delle  farine 
impiegate  e  delle  forme  e  dimensioni  dei 
pani  e  della  natura  dell'in\pasto.  Sulla 
base  dei  concordati  che  stabiliscono  i  prezzi 
di  calmiere,  possiamo  fissare  le  rese  cosi  : 

Pane  di  frumento  forme  piccole  100  :  106-112 
n                  »             »      medie   100:112-120 
»                 »            »      grandi  100  :  120-125 
»     di  frumento  misto  a  gra- 
noturco   100:  125-130 

Pane  di  granoturco    .     .     .     .100:130-140 

Prezzo  del  pane.  —  Innanzi  tutto  credia- 
mo opportuno  richiamare  le  disposizioni 
legislative  fiscali  interessanti  i  cereali.  Nel 
1866  (decreto  legislativo  28  giugno,  n.  3018) 
si  istituisce  il  dazio  governativo  sul  pane, 

(*)  Esclusi  i  29  panifici  e  ^alettifici  mi- 
litari con  762  cavalli  dinamici. 


Potenza 
in  cav.  din. 


MOTORI 

a  vapore 

a  gas,  petrolio 

N. 

Potenza 
in  cav.  din. 

N. 

Potenza 
.  in  cav.  din. 

1 

1 

25 
3 

3 

1 

15 
8 

26 
3 


sulla  pasta  e  sulle  farine.  Nel  1868  ^  si 
istituisce  la  tassa  fiscale  per  ogni  unità 
di  macinato  (legge  7  luglio,  n.  4490). 
Nel  1879  la  legge  25  luglio  1879,  n.  4994, 
abroga  la  tassa  sul  macinato  sui  cereali 
inferiori,  con  effetto  dal  1°  agosto.  Nel 
1880  la  legge  19  luglio,  n.  5536,  riduce 
di  un  quarto  la  tassa  di  macinazione  sul 
frumento  e  stabilisce  l'intera  abolizione 
pel  1884.  Nel  1887  (leg^e  21  aprila, 
n.  44^2)  si  eleva  il  dazio  di  importazione 
pel  frumento  da  L.  1,40  al  quintale,  di 
carattere  fiscale,  a  L.  3,  che  acquista  ca- 
rattere protettivo.  Nel  1888  (legge  12  lu- 
glio, n.  5515),  lo  stesso  dazio  viene  ele- 
vato a  L.  5  ;  nel  1894  il  decreto  legisla- 
tivo 21  febbraio,  n.  51,  lo  eleva  a  L.  7,  ed 
abolisce  il  dazio  consumo  sulle  farine, 
paste  e  pane  ;  il  io  febbraio  il  dazio  d'im- 
portazione vien  portato  a  L.  7,50  ;  nel  1898 
(23  gennaio)  vien  ribassato  a  L.  5  e  il 
5  maggio  viene  abolito  per  essere  ripri- 
stinato il  16  agosto  a  L.  7,50.  Nel  1902 
la  legge  23  gennaio,  n.  25,  dispone  per 
l'abolizione  graduale  del  dazio  consumo 
comunale  sui  farinacei,  cessato  completa- 
mente il  30  giugno  1904  e  regolato  dalla 
legge  1897,  n.  161. 

Con  la  soppressione  dei  dazi  consumo 
governativi  e  comunali  sui  farinacei,  re- 
sta unico  gravame  il  dazio'  d'importazione 
sul  frumento,  affini  e  derivati. 

Le  tariffe  doganali,  approvate  con  legge 
14  luglio  1887,  n.  4703,  sono,  pei  Gruii: 
frumento,  L.  7,50  ;  granoturco  :  —  ;  se- 
gale, L.  4,50;  dura,  L.  11,50;  spelta  e 
saggina,  L.  11,50;  —  Farine:  di  frur 
mento,  L.  12,50  (ridotta  a  L.  11,50  con 
legge  IO  dicembre  1905,  n.  577),  di  segale, 
L.  6,50  ;  —  Pane  e  biscotto,  L.  16. 

Questa  politica  adottata  nei  riguardi  del 
frumento,  similari  e  derivati,  ha  dato  ma- 
teria, e  non  mancherà  di  darne  in  avve- 
nire, ad  ampie  discussioni  nella  stampa,  c^ei 
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comizi  e  nel  Parlamento.  Su  dì  essa  deve 
rivolgersi  sempre  l'attenzione  degli  stu- 
diosi come  dei  pratici,  perchè  è  una  poli- 
tica che  fa  sentire  i  suoi  duri  effetti,  pre- 
valentemente sulle  classi  più  povere. 

La  tassa  sul  macinato  ha  dato  ali  'erario, 
nel  periodo  1871-1883,  L.  840.423.129,  pari 
a  L.  64.647.933  all'anno.  Per  valutare  il 
gettito  del  dazio  consumo  governativo  e 
comunale  non  esistono  dati  completi.  D'al- 
tra parte  essi  non  riguardano,  fortuna- 
mente,  che  un'epoca  trascorsa.  Come  in- 
dice della  gravosità  di  questo  balzello,  ri- 
cordiamo che  il  solo  dazio  comunale  sul 
f>ane,  le  farine  e  le  paste  in  338  comuni 
chiusi,  nel  1898  —  anno  in  cui,  si  noti, 
inolti  comuni  sotto  la  pressione  delle  agi- 
tazioni popolari  avevano  soppresso  questo 
dazio  —  rese  L.  19.166.052.  Per  valutare 
l'influenza  del  dazio  d importazione  sul 
frumento,  affini  e  derivati  sul  prezzo  del 
pane,  osserviamo  che  in  media  un  quin- 
tale di  frumento  rende  chilogrammi  75  di 
fiirina  e  che  un  quintale  di  questa,  rende, 
in  media,  chilogrammi  120  di  pane.  Perciò 
il  dazio  di  L.  7,50  su  ogni  quintale- di  fru- 
mento, viene  ad  aumentare  dì  centesimi  8,4 
il  prezzo  del  pane;  Ciò  che,  riferito  a  tutti 
i  consumatori  non  produttori  di  frumento 
e  affini  —  tenendoci  sulla  base  delle  im- 
portazioni di  questo  cereale,  al  netto  delle 
esportazioni,  accettato,  con  gli  economisti 
italiani,  che  un  terzo  della  produzione  in- 
digena sia  consumato  direttamente  dai 
produttori  —  detraendo  circa  3  milioni  e 
mezzo  di  quintali  che  vanno  alla  produ- 
zione di  paste  alimentari,  per  ciascuno  dei 
.due  anni  1901-1902  questo  dazio  ha  gra- 
vato su  tutta  la  massa  dei  consumatori 
non  produttori,  per  210  milioni  circa.  A 
questa  somma  va  aggiunta  quella  riferen- 
tesi  alla  segala,  che  non  è  dì  grande  en- 
tità e  il  maggior  prezzo  che  assume  il 
granoturco  per  l'aumento  artificioso  por- 
tato a  quello  del  suo  principale  concorren- 
te: il  frumento. 

Il  calmiere.  11  prezzo  del  pane  in  Ita- 
lia non  è  lasciato  all'arbitrio  dei  pro- 
duttori ;  ma  le  Giunte  comunali,  in  base 
all'articolo  135  della  legge  comunale  e 
provinciale  e  all'articolo  69  del  relativo 
regolamento,  intervengono  e  fissano  esse 
il  prezzo  massimo-limite  detto  di  meta  o 
calmiere,  per  le  diverse  qualità  di  pane 
in  uso  nella  località,  prezzo  che  è  stabi- 
lito in  base  al  costo  di  produzione  o  di 
panificazione  e  alla  resa  —  elementi  che 
vengono  determinati  in  contradditorio  fra 
le  parti. 


Per  il  pane  &  buon  mercato.  —  Quale 
sia  stato  dal  1880  al  1903,  sino  a  quando 
cioè  sono  apparse  le  statistiche  ufficiali,  il 
prezzo  del  frumento,  della  farina,  del 
pane  e  del  formentone  si  può  vedere  dal- 
lo   specchietto    che    segue.     A    parte    la 

Prezzi  del  frumento,  dellir  farina,  del  pane 
e  del  formentone. 


ANNI 


Di  un 

Di  un 

quintale 

quintale 

di 

di 

frumento 

farina 

Lire 

Lire 

33 

— 

27,19 

— 

26,20 

— 

23,81 

— 

22,29 

— 

22,01 

— 

22,06 

— 

22,14 

— 

22,17 

31,- 

23,59 

32,— 

23,29 

32,- 

25,29 

36,- 

24,81 

33,- 

21,53 

30,— 

19,12 

27,- 

20,77 

23,— 

22,66 

24,— 

26,00 

30,— 

27,01 

35,— 

25,52 

28,- 

25,70 

31,- 

26,16 

29,- 

24,90 

27,50 

24,20 

27,- 

1880 
1881 
1882 
18^ 
1884 
1886 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 
1902 
1903 

questione  del  dazio  doganale  sul  frumen- 
to e  derivati,  la  soluzione  del  problema 
sta  nel  diminuire  il  costo  dì  produzione  e 
di  distribuzione.  Ciò  implica  la  soppres- 
sione della  piccola  impresa  e  l'avvento  della 
grande  industria  panettiera.  Abbiamo  ac- 
cennato ad  alcune  delle  ragioni  per  cui 
solo  lentamente  potrebbe  avvenire  questo 
per  libera  iniziativa  dell'industria  orivata 
e  come  arrivato  allo  stadio  superiore  dì 
produzione  non  si  vedrebbero  .spinte  all'e- 
stremo le  sue  conseguenze.  L'affrettarsi 
della  soluzione  lo  sì  vedrà  solo  quando 
entreranno  in  campo  i  forni  cooperativi  o 
comunali,  i  quali  potranno  veramente 
dare  il  pane  a  buon  mercato.  L'impresa 
della  produzione  del  pane,  sìa  municipale, 
sia  cooperativa,  ha  la  stessa  identità  di 
tipo  industriale  e  conduce  alle  stesse  con- 


Di  un 

Di  un 

Kg. 

Kg. 

di  pane 

di  pane 

di 

di 

prima 

seconda 

Cent. 

Cent. 

41,4 

36,2 

38,2 

31,1 

37,9 

31,3 

38,4 

30,9 

38,8 

31,7 

39,3 

32,2 

40,6 

33,5 

40,7 

33,6 

42,9 

35,8 

43,2 

36,3 

39,8 

32,7 

36,9 

30,6 

37,3 

30,7 

38,3 

31,6 

- 

- 

Di  un 

aie. 
di 

for- 
ment. 

Lire 
24,2 
18,3 
20,2 
16,6 
14,6 
14,6 
14,5 
13,5 
15.0 
15,6 
15,5 
16,0 
16,5 
13,6 
14,0 
15,5 
14.5 
14,6 
16,0 
16,6 
16,6 
17,0 
12,0 
18,0 
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seguenze  economiche.  L'una  e  Taltra  for- 
ma hanno  dimostrato  di  avere  la  poten- 
zialità di  assorbire  tutto  o  gran  parte  del 
consumo  del  pane  di  grandi  centri  e  que- 
sto è  quanto  importa  per  la  concjuista  del 
pane  a  buon  prezzo.  La  cooperativa  potrà 
essere,  in  tempi  e  luoghi  determinati,  la 
veste  che  più  facilmente  può  permettere 
raffermarsi  del  principio  che  deve  infor- 
mare questa  produzione.  In  Italia^  oggi 
si  va  maturando  il  concetto  dell'assunzione 
da  parte  dei  comuni  dì  molte  delle  fun- 
zioni di  produzione  e  di  distribuizióne  della 
ricchezza  e  delle  utilità  sociali,  e  il  pane 
sarà  uno  degli  oggetti  verso  cui  la  nuova 
attività  dei  comuni  si  svolgerà  ampia- 
mente. 

Sul   numero   dei   forni   cooperativi    esi- 
stenti non  abbiamo  dati.  Di  nostra  scienza 


crediamo  di  poter  affermare  non  supe 
rino  il  mezzo  migliaio,  la  pi^  parte  de 
quali  si  trova  nella  Lombardia.  Per  ci 
che  riguarda  i  forni  comunali  riportiam< 
qui  sotto  i  dati  che  desumiamo  dall'An 
nuarìo  statìstico  delle  Città  Italiane  (an 
no  I,  1906). 

Inoltre  vi  sono  fornì  comunali  gestii 
ad  economia  ed  in  corso  di  trasforma 
zione  in  aziende  speciali  a  Portomaggior 
e  a  Ravenna,  e  ve  ne  sono  gestiti  ad  eco 
nomia  quattro  a  Roma  ed  uno  a  Ferrary 
Forlì,  Parma,  Piacenza,  Ravenna,  Perù 
già,  Napoli,  Salerno,  Catania. 

Sono  inoltre  allo  studio  o  deliberati,  na 
non  ancora  sottoposti  al  «  referendum  i, 
nei  comuni  di  Mantova,  Padova,  Reggb 
Emilia,   Vittorio  e  S.    Dona  di  Piave. 


Servizi  gestiti  con  azienda  speciale  dipendente  dal  Comune. 


Provincia 

Comune 

Servizio 

Costo 
di  impianto 

Anno 
di  assunzione 

Ferrara  .... 

Forlì 

Palermo .... 

Rovigo   .... 

Cento 

Cesena    .... 
Palermo  .... 

Rovigo   .... 
I 

Molino 
Forno  normale 
Molino,   Forno 

e  Pastificio 
Forno  normale 

Lire 
80.000 
10.000 

2.200.000 
23.000    , 

1893 
1905 

1905 
1906 

-      J.                  i«  .             -i            • 

Le  paste  alimentari. 


L' industria  delle  paste  alimentari  è  in- 
dustria essenzialmente  italiana.  Per  la  buo- 
na riuscita  di  questo  prodotto  è  necessario 
il  concorsi  simultaneo  di  alcuni  elementi 
naturali  —  sovratutto  il  clima  nei  suoi 
componenti  umidità,  temperatura,  ventila- 
zione —  che  riscontriamo  in  molte  località 
italiane,  fra  cui  famose  le  zone  attorno  a 
Genova  e  Napoli.  Per  altro,  vediamo  que- 
sta produzione  —  in  qualche  località  as- 
sunta in  questi  ultimi  anni  dalla  grande 
industria  — '  trasportata  anche  là  ove  que- 
sti elementi  naturali  sono  notoriamente 
sfavorevoli  :  a  Milano,  p.  e.,  ove  in  questi 
ultimi  tempi  il  pastificio  ha  raggiunto  una 
notevole  importanza.  E*  che  oggi  il  pa- 
stificio moderno,  con  mezzi  meccanici  rie- 
sce, con  sufficiente  approssimazione,  a  ri- 
produrre l'ambiente  naturale  più  confa- 
cente per  la  riuscita  delle  paste  alimen- 
tari. 

Il  consumo  della  pasta  ha  in  Italia  una 
notevole  importanza.  Dai  calcoli  fatti  sulle 


introduzioni  nelle  città  cintate,  durante  il 
quinquennio  1874-1878,  il  consumo  è  stato 
così  valutato  (Annali  di  statistica,  1879, 
serie  2')  : 

Consumo 
per  abitante 
e  per  anno 
Piemonte,  Liguria,  Lombardia, 

Veneto,  Emilia Kg.     3,24 

Toscana »        4.70 

Marche,  Umbria,  Lazio  ...»  5,94 
Napoletano  e  Sicilia    ....     »      37,50 

E'  escluso  da  questi  coefficienti  il  con- 
sumo della  pasta  di  produzione  familiare, 
la  quale  ha  pure  un'importanza  non  tra- 
scurabile. In  base  a  questi  coefficienti  — 
che  ragionevolmente  possiamo  ritenere  se 
non  aumentati,  certo  non  diminuiti  —  il 
consumo  annuale  di  pasta  era  valutato 
dalla  Direzione  della  Statistica  nel  1093 
in  quintali  5.385.055,  pari  ad  un  consumo 
per  anno  e  per  abitante  di  Kg.  12,80. 

Sul  numero  e  potenza  dei  pastifici  ita- 
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liani  abbiamo  dei  dati,  nei  rilievi  statistici 
del  1903,  che  danno  per  esistenti  4807  pa^ 
stìfici  occupanti  complessivamente  20.670 
lavoratori.    Il    censimento    1901    porta   un 


complessivo  numero  di  26.880  ir 
nove  anni  in  su,  come  addetti  ; 
zione  delle  paste  (e  biscotti)  e 
ficati  : 


Numero  degli  addetti   alP  industria  delle  paste. 


Maschi 

Femmine 

Condizione 

oltre 
i  1$  anni 

sotto 
i  I',  anni 

146 
2.443 

oltre 
i  1$  anni 

sot 
iiS  a 

Padroni  e  direttori 

Impiegati  amministrativi 

Artigiani  isolati  e  operai 

6.980 

704 

13.902 

1.107 

49 

1.252 

— 

Nei  riguardi  della  forza  motrice,  sui 
4807  pastifici  citati,  4090  azionano  i  torchi 
a  forza  d'uomo  o  con  motori  animali,  e 
soli  717  con  motori  meccanici  cosi  speci- 
ficati r 

A  vapore     .     .     .     .  N.  225  Cav.  din.  3455 

Idraulici »  241         »  1645 

Elettrici ......   125         »  691 

A  gas  e  similari  .     .    »  212         »         2361 
Totale  .     .  N.  803  Cav.  din.  8152 


La  distribuzione  geografica  di 
dustria,  la  sua  varia  intensità 
lità,    risulta    evidente    dal    seg 
spetto  : 

Quantunque  si  Noverino  gra 
menti,  specie  nella  Liguria,  r 
tano  e  in  Sicilia,  dagli  elemei 
questa  industria  appare  nel  suo 
è  effettivamente,  per  gran  parte 
dominio  della  piccola  impresa, 
zialità  produttiva  limitata. 


1                             Distribuzione  geografica  dell' 

industria  delle  paste. 

Compartimenti 

Numero  delle 

fabbriche  di  paste 

da  minestra 

Potenza  in  cavalli  dinamici 
sviluppata  dai  motori 

Numero 
dei 

Nuir 
de 

a  forza 

a  forza 

ja  vapore 

idraulici 

Totale 

torchi 

lavoi 

animale 

meccan. 

ed  elettr. 

agas.ecc. 

Piemonte 

82 

59 

63 

400 

463 

276 

Liguria 

92 

103 

463 

251 

814 

444 

1: 

Lombardia 

768 

94 

467 

224 

691 

1016 

V. 

Veneto 

95 

47 

413 

100 

513 

266 

Emilia 

863 

44 

49 

133 

182 

578 

1; 

Toscana 

218 

103 

358 

398 

756 

507 

21 

Marche 
Umbria 

82 

16 

130 

275 

405 

214 

31 

11 

29 

34 

63 

66 

Lazio 

33 

28 

203 

105 

308 

137 

Abruzzi  e  Molise 

306 

52 

96 

268 

364 

316 

Campania 

400 

11 

138 

59 

197 

748 

2 

Puglie 

115 

37 

447 

294 

741 

276 

Basilicata 

73 

2 

28 



28 

84 

Calabrie 

85 

12 

92 

24 

116 

123 

Sicilia 

1330 

88 

1117 

1307 

2424 

2080 

6; 

.  Sardegna 

17 

10 

53 

34 

87 

96 

Regno 

4090 

717 

4146 

4006 

8152 

7227 

20.1 

Esprimendo  il  pastificio  italiano  nelle 
.  inedie  degli  elementi  indici  del  grado  di 
'  sviluppo  risulterebbe  : 

\  Numero  degli  operai  per  ogni  pa- 
stificio   4,5 


Rapporto  degli  operai  o  dirett 
e  impiegati  e  lavoratori.     .     . 

Numero  dei  torchi 

Potenza  dinamica,  calcolata  fn 
soli  stabilimenti  che  usano  mot 
meccanici.  Cavalli  dinamici.     . 
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Pretto  della  pasta.  —  A  mano  a  mano 
che  si  veniva  aumentando  il  dazio  di  im- 
portazione sul  frumento,  si  veniva  di  pari 
passo  e  proporzionalmente  aumentando  i! 
dazio  di  importazione  sulle  paste,  che  at- 
tualmente è  di  L.  16  al  quintale.  Protetta 
la  produzione  indigena  nella  materia  prima 
—  il  frumento  e  le  farine  —  necessaria- 
mente sì  doveva  venire  alla  protezione  dei 
suoi  derivati.  Egli  è  che  le  paste  alimen- 
tari, che  si  producono  con  frumento  duro 
dMmportazione  quasi  totale  dall'estero,  non 
avrebbero  più  potuto  tenere  il  campo  nei 
mercati  ove  esse  vengono  esportate,  se  la 
materia  prima,  frumento  e  semole,  da  cui 
le  paste  derivano,  avessero  aumentato  per 
effetto  del  dazio  d' importazione  il  loro 
prezzo  nella  misura  che,  considerato  in  un 
quintale  di  pasta,  ammonta  a  L.  16.  Cosi 
nel  regime  doganale  è  stabilito  che  il  fru- 
mento e  le  semole  destinati  alla  produzione 
delle  paste  che  qui  riportiamo,  i  quali  si 
trino  in  franchìgia. 

Questo  era  necessario  premettere  per  ap- 
prezzare i  dati  che  riguardano  il  prezzo 
delle,  paste  che  qui  riportiamo,  i  quali  sì 
riferiscono  al  prodotto  esportato  : 


Anni  i88o-i88q 
1890-1899 


Anno 


iqoo 
1901 
1902 
1903 
1904 
i<K>5 


Prezzo  per  Ql. 
delle  paste 
esportate 

.  L.  52,30 

.  »  42,90 

.  ))  40, — 

•  »  39.— 

•  »  37.50 

•  »  37.50 
.  »  38,— 
.  »  38,50 


Prezzo  per  Ql. 
del  frumento 

duro  alla 
frontiera  estera 

22,80 

18,68 

22, 

21, 

19.50 

18.50 

18,50 


Il  valore  dì  c^uesto  commercio  coi  dati 
esposti  è  tosto  ricavabile.  Per  darne  un*i- 
dea  immediata  valgono  i  valori  dei  due 
ultimi  anni  : 

Valore  Valore 

Anni  dell'importazione  dell'esportazione 

1905  .     .     .  L.  3,812  L.   13.563.665 

1906  ...»     4.736  »     19.030.242 


Le  paste  alimentano  un  forte  commer^j 
ciò  all'estero,  che  in  questi  ultimi  anni  hai 
guadagnato  fortemente  in  intensità. 


Anni 

1871-1880 
1881-1890 
1891-1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 
1906 


Import. 

Ql. 

2.176 

229 

80 

228 

47 

90 

248 

99 
123 


Esport. 

Ql. 


compresa    1'  e- 

s{>ortazione   a  \ 

scarico  di   fru-  1 

67.243    mento  e  semole 

importate  tem-  I 

poraneamente    1 

in  franchigia 

Ql. 

156.872 

181.220 


41-542 
4.223 

2.413 
3.482 

3.813 


265.904 
302.928 

352.303 
494.292 

Le  nostre  paste  vengono  esportate  do- 
vunque. I  mercati  di  maggiore  esporta- 
zione sono  gli  Stati  Uniti,  che  assorbono 
la  metà  circa  della  quantità  totale,  l'In- 
ghilterra, l'Egitto,  l 'Austria-Ungheria,  la 
Germania.  Un'idea  precisa  della  distribu- 
zione di  questa  esportazione  l'abbiamo  dai 
dati  seguenti,  che  si  riferiscono  al  iqo6  e 
che  hanno  sufficientemente  approssimati  gli 
incrementi  proporzionali  di  questo  commer- 
cio coi  diversi  paesi,  eccetto  che  nella 
Francia,  ove  si  nota  una  contrazione  e 
nella  Germania  che  rimane  invariato,  ri- 
spetto alla  media  del  quinquennio  : 


Paesi  di  destinazione  dell'esportazione 

America  Settentrionale .     .     . 

Inghilterra 

Egitto 

Austria-Ungheria 

America  Centrale  e  Merìdion. 

Germania 

Turchia 

Francia 

Altre  Contrade  d'Africa    .     . 

Svizzera 

.Altri  paesi 


Quantità  di      ] 
paste  esportate 
nel   1906 

Q.lì  346.396 

»        40.240 
»        28.833 

»  9.133 

»  8.423 

»  6.058 

»  5.040 

»  3.786 

»  1.886 

»  1.306 

»  43.191 


Il  rìso. 


Affine  alle  paste  alimentari  per  1*  uso 
cui  è  destinato  è  il  riso  brillato.  Contraria- 
mente a  quanto  avviene  per  la  pasta,  il 
consumo  del  riso  diminuisce  a  mano  a  ma- 


no che  ci  portiamo  dall'alto  verso  la  bassa 
Italia.  La  distribuzione  geografica  del  con- 
sumo del  riso  in  Italia  la  si  rileva  dai  dati 
delle  tabelle  dei  consumi  del  Raseri,  che 
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là  la  percentuale  dei  consumi  ove  si  fa  con- 
sumo notevole  di  riso,  cosi  : 

in  Piemonte 12 

in  Lombardia 30 

nel  Veneto 11 

neir  Emilia,  Marche,  Umbria  .  2 
in  Liguria,  Toscana,  Roma.     .  nessuno 
in  Abruzzo,  Molise,  Campania.  3 
in  Capitanata,    Basilicata,    Pu- 
glie, Calabria,  Isole ....  nessuno 

I  consumi  individuali  per  anno  nelle  di- 
verse parti  del  mondo  si  sono  calcolali 
rosi  : 

in  India  (Bombay)  ....  Kg.  248, — 

nel  Bengala »  166, — 

nelFAssam »  no, — 

I    nel  Giappone  (i 887-1 891)     .     »  140, — 

in  Italia  (1901-1904)    .     .     .  •  »  7,40 

nella  Gran  Bretagna  (1883-92)  »  4,35 

in  Germania  (1891-93).     .     .     »  2,67 

negli  Stati   Uniti  (1888-92)  .     »  1,76 

in  Francia  (1888-91)    ...»  1,72 

(ili  addetti  alla  pilatura  e  brillatura  del 
fiso  nel  1901,  anno  del  censimento,  risul- 
Itavano  3044,  oltre  a  301  come  occupati  a 
questi  lavori  accessoriamente.  La  Direzione 
della  Statistica  verso  il  1903  rilevava  le 
condizioni  di  questa  industria,  che  trasfor- 
mila il  prodotto  greggio  della  coltivazione 
Bel  riso  —  risone  —  in  prodotto  edule  — 
liso  —  e  dava  solo  2632  lavoranti  pilatorì 
t  brillatori.  La  differenza  deriva  dal  fatto 
jhe  alla  Direzione  della  Statistica  sono 
f  fuggi  te  parecchie  pile  di  proprietari  agri- 
coltori, che  lavorano  direttamente  il  pro- 
dotto delle  loro  terre. 

II  numero  degli  opifici  di  lavorazione  del 
riso,  verso  il  1903,  risultava  di  484  (infe- 
riori al  numero  reale  per  le  ragioni  dette), 
con  una  media  di  5  operai  per  ogni  stabi- 
limento e  con  una  forza  motrice  comples- 
siva di  79ij>  cavalli  dinamici,  pari  a  cavalli 
dinamici  16  per  ogni  stabilimento.  La  di- 
stribuzione geografica  di  questa  industria 
si  rileva  dallo  specchio  seguente  : 

^  _^.        ..         Numero     Cavalli        Numero 

Compartimenti  ^p.^.^.      jj^^^j^j         operai 

Piemonte  ...  52         i-479           621 

Liguria     ...  6 

Lombardia    .     .  283 

\'cneto ....  76 

Emilia  ....  57 

Toscana     ...  4 

Lazio    ....  I 

Sicilia  ....  5 


588 

136 

3-253 

1.242 

910 

297 

1.572 

270 

35 

II 

'2 

15 

8 

40 

Totale  . 


484        7.915         2.632 


Se  nella  sua  generalità  questa  industria 
è  ancora  arretrata,  noi  troviamo  peraltro 
grandiosi  stabilimenti,  della  potenzialità  di 
So  a  100  mila  quintali  di  riso  lavorato  al- 
l'anno e  dotati  dei  migliori  e  più  perfezio- 
nati macchinari  da  gareggiare  con  gli  sta- 
bilimenti del  genere  di  Amburgo,  che  sono 
i  più  importanti  del  mondo. 

La  misura  del  lavoro  complessivo  degli 
stabilimenti  di  pilatura  e  brillatura  del  riso 
è  data  dalla  produzione  indigena  di  riso- 
ne, depurato  dalla  quantità  per  la  semina, 
sommata  all'importazione  del  risone  e  del 
riso  semi-greggio,  diminuita  dell'esporta- 
zione del  risone. 

Per  il  quadriennio  1901-1904  si  possono 
stabilire  queste  cifre  : 

Produzione  media  di  risone 
al  netto  dalla  semina  (i)  .  Q.Ii  4.615.440 

Importazione  media  di  riso- 
ne e  di  riso  semi-greggio  (2)     »  14.090 

Esportazione  di  risone  (3)  .      »  50.000 

Risone  e  riso  semi-greggio 
passato  alla  pilatura  e  bril- 
latura (i  -h  2— 3)    .     .     .      »     4.579.530 

Valutando  il  rendimento  complessivo  In 
riso  pronto  al  consumo  —  in  base  al  coef- 
lìcente  assunto  dalla  Direzione  della  Stati- 
stica :  66  kg.  per  quintale  di  risone  —  la 
quantità  di  riso  lavorato  risulta  di  quintali 
3.022.490. 

Ecco  il  prezzo  del  risone  e  del  riso  lavo- 
rato, stabilito  dalla  Commissione  doga- 
nale alla  frontiera  interna  : 

Anni  Risone      Riso  lavorato 

1884- 1890  .  .  .  .  L.  20,40    35.40 

1891-1900  .      .      .      .     »     20,20  34,95 

1901  •     •      •      •    »    21, —  36,:;ò 

1902  ....    »    22, —  38.  ;o 

1903  ....      »     22, 38,50 

1904  ....    »    22,50  39,— 

1905  ....  »  22, —  38,50 
Per  il  prezzo  del  riso  all'interno  diamo 

il  prezzo  del  riso  lavorato  nel  mercato  di 
produzione  e  lavorazione  più  importante 
(Vercelli)  e  del  mercato  dì  consumo  più  im- 
portante  (Milano): 

Anni  Vercelli  Milano 

1880-1889  .     .      .     .  L.  31,68  35,io 

1890  ....  »  32,12  37*14 

1891  ....  »  36,87  41,38 

1892  ....  »  33,08  38.45 

1893  ....  »  28,64  35.03 

1894  ....  »  27,39  -^4,83 
1S95  ....  »  28,31  35,04 
1896  ....  »  29,70  36,01 
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Hegime  doganale.  —  Fino  al  1887  il  rìso 
era  in  esenzione  di  dazi  doganali.  La  legge 
21  aprile  1887  fissò  un  dazio  d'importazio- 
ne di  L.  3  per  quintale  di  risone  (riso  con 
lolla)  e  di  L.  6  pel  riso.  Con  R.  decreto 
8  marzo  1888  questi  dazi  furono  portati  ri- 
spettivamente a  L.  5  e  L.  11  ;  successiva- 
mente la  legge  30  giugno  1890,  che  conva- 
lidò il  decreto  precedente,  separò  il  riso  se- 
mi-greggio (svestito)  dal  risone,  stabilen- 
done il  dazio  di  L.  7,50  al  quintale. 

Commercio  con  l'estero.  —  Il  riso  lavo- 
rato, e  in  minor  quantità  il  riso  greggio, 
alimenta  un  commercio  di  esportazione  di 
importanza  considerevole.  L' importazio- 
ne invece  ha  un'importanza  di  molto 
minore  per  effetto  della  protezione  dogana- 
le alla  produzione  indigena.  Sul  mercato 
internazionale  ci  troviamo .  di  fronte  ai 
grandi  paesi  produttori  ed  esportatori,  ri- 
spetto ai  quali  ci  troviamo  nelle  condizioni 
che  risultano  dalla  seguente  tabella  desun- 
ta dagli  Atti  della  Commissione  pel  regi- 
me doganale  : 

India  brìtan.  e  Birmania.  Tonn.  1. 100.000 

Ceylan »  150.000 

Giava »  10.000 

Cocincina »  375.000 

Siam M  235.000 

Manilla »  50.000 

Giappone »  250.000 


Stati  Uniti Tonn.  250.000 

Italia  (quinquen.  1901-905)  : 

Riso  con  lolla  ....       »  10.214 

Riso  lavorato  ....      »  38.473 

La  competizione  commerciale  poi  l'ab- 
biamo inoltre  con  le  nazioni,  che  pur  non 
essendo  produttrici,  importano  il  risone  per 
lavorarlo  e  riesportarlo  pronto  al  consumo. 

Sono  queste  l'Inghilterra,  che  importa 
da  250  a  300  mila  tonnellate  di  risone  al- 
l'anno, di  cui  la  metà  viene  riesportato  co-j 
me  riso  lavorato,  e  la  Germania  che  ne  im- 
porta oltre  300  mila  tonnellate  all'anno, 
esportandone  per  oltre  150  mila.  La  no- 
stra esportazione,  per  altro,  è  protetta  da 
una  superiorità,  come  qualità,  incontrasta- 
ta, per  cui  il  nostro  riso  va  a  mano  a 
mano  conquistando  nuovi  mercati  e  au- 
mentando l'assorbimento  nei  vecchi. 

L'Austria-Ungheria  nella  sua  statistica 
d' importazione  assegna  (media  degli  ulti- 
rni  anni)  al  riso  brillato  italiano  il  valore 
di  corone  40  al  quintale,  in  confronto  a  co- 
rone 31-35,50  al  riso  giapponese  e  26  all'in- 
diano. La  statistica  tedesca  al  riso  brillato 
italiano  dava,  nel  1901,  un  valore  di  marchi 
26,  contro  marchi  22,49;  22;  19,81  e  17,20 
assegnati  ai  risi  di  altra  provenienza. 

L'  esportazione  e  1*  importazione  del  rìso 
nella  quantità  e  nel  valore  si  rilevano  dal 
prospetto  che  segue  : 


Movimento  commerciale  del  riso. 


ANNI 


1871-1880. 
1881-1890. 
1891-1900 

1901  (riso 
»      friso 

1902  (riso 
»      (riso 

1903  (riso 
»      (riso 

1904  Mso 
»      (riso 

1905  friso 
»      friso 

1906  friso 
»      (riso 


(*)  •  • 

con  lolla 
lavorato) 
con  lolla 
lavorato) 
con  lolla 
lavorato) 
con  lolla 
lavorato) 
con  lolla 
lavorato) 
con  lolla 
lavorato) 


e  semigreggio) 
e  semìgreggio) 


e  semigreggio) 
e  semigreggio) 


e  semigreggìo) 
e  semigreggro) 


Importazione 

Quantità 

Valore 

Tonnellate 

Lire 

19.190 

— 

41.393 

— 

2.955 

— 

100 

21.000 

29 

8.700 

4.037 

946.000 

4.165 

1.311.975 

1.198 

268.460 

2.223 

700. 245 

303 

135.040 

1.G82 

432.180 

315 

162.225 

23 

7.245 

Esportazione 


Quantità 


Tonnellate 
69.230 
54.472 
35.253 
11.093 
40.841 

9.451 
34. 193 

6.838 
30.440 

8.702 
39.330 
14.987 
47.561 
17.423 
61. 136 


Valore 


Lire 


2.406.830 
14.906.965 

2. 152. 160 
13.164.305 

1.548.360 
11.708.400 

1.961.960 
15.142.050 

3. 362. 760 
18.310.985 

3.959.760 
19.687.360 


(*)  In  questo  e  nei  due  primi  periodi  de- 
cennali sono  presi  insieme  e  il  riso  con  lollo 
(risone)  e  il  semi-greggio  e  il  lavorato. 


Il  risone  ci  viene  principalmente  dalle 
Indie  inglesi,  dal  Giappone,  qualche  anno 
dalla  Germania  e  Austria-Ungheria  ;  il  se- 
mi-R»*eRgio>   dall'  Indie,   dal   Giappone  ;  il 
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lavorato  ci  viene  dall'  Indie,  dal  Giappone, 
Austria-Ungheria,  Germania.  L*  esporta- 
zione, che  ha  per  noi  un'  importanza  di 
gran  lunga  superiore,  si  dirige  :  in  Europa, 
nelI'Austria-Ungheria,  in  Francia,  in  Isviz- 
zera,  in  Turchia,  con  incremento  fortissi- 
mo; in  Germania,  in  Grecia,  Inghilterra, 
ecc.,  ove  l'esportazione  o  si  deprime  o  è 
stazionaria.  Poco  meno  della  metà  della  no- 
stra esportazióne  si  dirige  verso  l'America 
centrale  e  meridionale,  dove  essa  conqui- 
sta sempre  maggior  terreno,  guadagnan- 
do nuovi  mercati.  Nel  suo  insieme  la  no- 


stra   esportazione    è    rappresentata    abba- 
stanza bene  dallo  specchio  che  segue  : 

Paesi  di  destinazione  '^^  "^ 

tonn.  tomi. 

America  Centrale  e  Meri- 

ridionale 18.145  29.057 

Austria-Ungheria   .     .     .  9.360  11.581 

Francia 5-385  10.091 

Svizzera 3691  6.606 

Turchia. 3-042  5-151 

Altri  paesi 4-oi7  6.073 

Dott.  Luigi  Minguzzi. 


L'industria  caseoria. 


Notizie  storiche.  —  Fino  dalle  ei>oche 
della  podestà  romana  il  nostro  caseificio 
aquistò  fama  rispettabile,  come- attestano 
le  opere  classiche  degli  scrittori  agrari  del 
tempo  e  particolarmente  quelle  di  Varrone, 
die  scrisse  con  acume  e  diligenza  dell'arte 
Cisearia.  Erano  allora  tenuti  in  conto  di 
provetti  casari  gli  Umbri  e  gli  Etruschi, 
f  quali,  quando  vennero  infide  le  loro  terre 
per  le  invasioni  Gallo-Cenomani,  si  rifu- 
eparono  sulle  Alpi  Retiche,  donde  difTu- 
sro  il  loro  sapere.  Ma  uno  sviluppo  vera- 
rapate  notevole  fu  conseguito  dal  casei- 
fwio  nel  cuore  del  Medio-Evo,  allorché 
Italia,  dopo  sei  secoli  di  guerre  ininter- 
rotte, potè  relativamente  con  quiete  ri- 
amare alle  cure  dei  campi.  Allora  crebbe 
tnsibilmente  la  produzione  foraggiera,  la 
|iale  promosse  la  stabulazione  permanen- 
te e  la  sostituzione  delle  mandrie  di  vac- 
ie  agli  armenti  di  pecore  e  di  capre. 

Per  questo  rapido  risorgimento  agrario 
n  breve  si  accrebbe  anche  la  produzione 
lei  latte,  tanto  che  Terso  il  1200  la  media 
alle  del  Po  era  considerata  come  la  prin- 
ipaie  fabbrica  e  mercato  di  latticini  del- 
'Europa.  L'industria  del  latte,  relegata 
•er  lo  innanzi  quasi  esclusivamente  sui 
non  ti  e  nelle,  vallate,  era  discesa  al  piano 
ambiando  indirizzo  e  fisonomia.  Pure  al- 
^ra  cominciò  a  farsi  strada  sulle  nostre 
Upi  il  sentimento  dell'associazione,  che 
ette  origine  alle  prime  forme  di  latterie 
ociali.  La  storia  non  registra  la  data 
ella  loro  comparsa,  ma  soltanto  l'epoca 
ella  loro  presenza.  Esistevano  latterie  so- 
lali nel  Trentino  sino  dal  1400.  Nella 
altelìina  si  riscontrano  forme  rudimentali 


dì  latteria  per  la  lavorazione  comune,  verso 
il  1500;  nel  Friuli  intorno  al  1700.  A  poco 
a  poco  si  moltiplicarono,  si  modificarono 
e    nello   scorso   secolo   si   propagarono   al 

fiano,   in  mezzo  ai  prati  irrigui  dell'Alta 
talia. 

Questo  movimento  però  fu  rapido  dopo 
il  1870,  dopo  cioè  lo  scoppio  della  guer- 
ra franco-germanica,  che  promosse  dalla 
Lombardia  una  straordinaria  esportazione 
di  bestiame  e  di  latticini.  Il  Ministero  di 
.Agricoltura  colse  questa  corrente  favore- 
vole per  provocare  lo  sviluppo  di  questa 
industria.  Infatti  dal  1872  al  1877  indisse 
vari  concorsi  a  premi  fra  le  latterie  so- 
ciali, e  questa  iniziativa  ne  creò  un  buon 
numero.  A  questa  azione  benefica  del  Go- 
verno si  unì  la  propaganda  esercitata  da 
persone  filantrope,  da  istituti,  da  Comizi 
ao^rari,  sicché  verso  il  1880  erano  popolate 
di  latterie  le  zone  pedemontane  delle  nostre 
Alpi:  dalle  valli  d '.Aosta  a  Pallanza  ;  da 
Novara  a  Sondrio  ;  da  Vicenza  a  Treviso  ; 
dal  Friuli  a  Belluno.  Dopo  il  1890  si  pro- 
pagarono anche  nel  piano  e  specialmente 
nella  Loinellina,  nel  Cremonese,  nell'Emi- 
lia, ove  presero  i  caratteri  di  grande  in- 
dustria. 

Produzione  del  latte.  —  La  statistica 
casearia  più  estesa  risale  al  1894,  dalla 
quale  desumiano  che  allora  si  producevano 
all'incirca  quintali  20.000.000  di  latte.  Un 
mio  studio  recentissimo,  comparativo  fra 
le  regioni  lattifere  che  posseggono  dati 
statistici  abbastanza  aggiornati,  porta  a  ri- 
tenere che  la  produzione  italiana  di  latte 
si  aggiri  intomo  ai  35  milioni  di  quintali. 
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Il  seguente  specchietto  ci  fornisce  un*idea 
chiara  della  posizione  e  dell'importanza 
che  ha  rilalia  nella  produzione  del  latte 
a  confronto  dì  quella  delle  altre  nazioni 
europee  : 

Paesi  Produz.  del  latte 

Germania Quintali  250.000.000 

Francia »  84.452.287 

Russia »  84.245.160 

Austria-Ungheria.     .         »  51.000.000 

Italia »  35.000.000 

Gran  Brett.  e  Irlanda         »  27.000.000 

Olanda »  26.904.640 

Svezia »  25.500.000 

Danimarca    ....         »  22.390.000 

Belgio »  16.005.126 

Svizzera »  15.067.200 

La  quantità  di  latte  sopra  indicata,  pro- 
veniente da  bestiame  bovino  che  domina 
nell'Italia  del  Nord  e  da  bestiame  ovino 
che  abbonda  in  quella  del  Sud,  per  la 
maggior  parte  trova  impiego  nel  consumo 
diretto  dell'uomo  e  nell'allevamento  del  be- 
stiame e  per  circa  15  milioni  di  quintali 
neirindustria  casearia.  Tenuissimo  è  il 
commercio  del  latte  in  natura  ;  nel  1900 
si  ebbe  una  esportazione  di  ql.  3403  per  un 
valore  di  L.  40.896.  Importanza  ancor 
minore  ha  il  latte  condensato,  con  una 
esportazione  nel  1900  di  quintali  187  di 
fronte  ad  una  importazione  di  quintali  51. 

Produzione  di  latticini.  —  L'industria 
casearia  in  Italia  di  svolge  in  molti  piccoli 
e  in  pochi  grandi  caseifìci,  in  generale 
in  forma  sociale  nel  Veneto  e  in  forma 
privata  nella  Lombardia  e  nell'Emilia, 
producendosi  burro  e  formaggio.  Alcuni 
grandi  stabilimenti  che  fanno  del  burro  il 
prodotto  principale,  dispongono  di  grandi 
masse  di  latte  centrifugato  che  in  massima 
parte  trova  impiego  nella  preparazione  di 
prodotti  industriali.  Qualche  altro  appro- 
vigiona  di  latte  igienico  i  principali  centri 
popolosi  ed  esercita  l'industria  della  ste- 
rilizzazione e  condensazione  del  latte.  Ric- 
ca è  la  varietà  dei  formaggi  prodotti  nelle 
nostre  latterie,  per  la  mole,  per  la  consi- 
stenza della  pasta,  per  il  tenore  di  grasso, 
per  l'originalità  del  metodo  di  lavorazione. 
Alcuni  tipi  veramente  paesani  sono  lustro 
e  fama  della  nostra  produzione  e  una  parte 
di  essi  alimenta  un'attiva  e  lucrosa  espor- 
tazione, un'altra  parte  non  varca  i  confini 
della  zona  che  li  produce.  Stanno  alla  testa 
di  questi  tipi  di  formaggio:  il  grana,  il 
gorgonzola,  lo  «traeeimM  di  Milano,  Il 
Montftslo,  la  fMittaM,  poi  Mgaono  U  cacio- 


cavallo, le  provole  ed  affini,  il  pecorino 
romano,  l'asiago,  il  bra,  ecc.,  e  infine  una 
innumerevole  quantità  di  formaggi  di  pic- 
cola mole,  di  fabbricazione  domestica,  che 
ha  commercio  limitatissimo  e  che  viene 
d'ordinario  consumato  allo  stato  fresco. 

Il  burro  è  generalmente  prodotto  con 
crema  affiorata  in  bacinelle,  questo  è  chia- 
rnato  burro  fresco  e  si  consuma  per  mas- 
sima parte  nell'interno  del  Regno  e  in 
parte  minima  si  esporta  nei  paesi  col  no- 
stro confinanti  (Svizzera,  Francia).  Per  la 
esportazione  verso  paesi  lontani  si  prepara 
il  burro  serbevole  col  metodo  della  sala- 
tura o  con  quello  danese  della  fermenta- 
zione  della   crema,    prima   pastorizzata. 

Dalla  citata  statistica  abbiamo  ricavato  j 
questo  quadro  riassuntivo  sulla  produzio- 
ne italiana  dei  latticini  : 


Formaggi  di  latte  vaccino 
»  »     pecora 

»  »     capra 

»  ■        »     bufala 

»  »     misto 


quintali  415.052 
»  l86.2q5 

»  25.080 

»  13-339 

»  73 -SI  3 


Quantità  e  valore  totale  in  formaggi 
quintali  743.241  ;  L.  81.279.937. 

Latticini  diversi  e  ricotta  qumt.  171. 515; 
L.   6.154.055. 

Burro  quintali   159.216;   L.   32.379.561. 

Le  regioni  a  spiccato  carattere  caseario 
per  ordine  d'importanza  sono  :  Lombardia, 
Piemonte.  Veneto,  Emilia,  Lazio,  la  zona 
Meridionale  Mediterranea  e  quella  Adria- 
tica, Sicilia  e  Sardegna.  Nell'Italia  setten- 
trionale il  caseifìcio  è  quasi  esclusivamente 
vaccino,  mentre  nell'  Italia  meridionale  e 
nelle  isole  è  in  preponderanza  pecorino. 

La  riferita  produzione  casearia  è  ripar- 
tita fra  le  varie  regioni  più  lattifere  come 
segue  : 


IvOmbardia  .  . 
Piemonte  .  .  . 
Veneto  .  .  . 
Emilia  .... 
Lazio  .... 
Merid.  Mediterr. 
Merid.  Adriatica 
Sicilfa.  ... 
Sardegna  .  .  . 
Toscana  .  . 
Marche-Umbria. 


Le  ultime  ricerche  statisticlie  portano  a 
ritenere  che  oggi  l'Italia  pnò  calcolare 


Formaggio 

Ql. 

Burro 

243-925 

» 

87.821 

88.420 

» 

33.375 

'       72.451 

» 

19.923 

40-958 

» 

12.303 

58-253 

» 

1.306 

50-251 

)) 

496 

>       43-305 

» 

288 

49-701 

» 

50 

>       34.547 

» 

361 

)       15.412 

» 

955 

)       21.746 

)) 
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dmteiiiio  su  una  produzione  di  1.200.000 
qttiiitall  4i  formaggio  e  di  200.000  diì)urro. 

Il  formaggio  di  grana  rappresenta  il 
migliere  «  più  notevole  prodotto  del  ca8eì= 
fido  italiano  ed  aliinenta  gran  parte  del 
consumo  interno  e  della  nostra  esportazio- 
ne. Particolarmente  è  molto  richiesto  dal- 
l'Inghilterra e  nelle  Americhe,  meno  nelle 
altre  regioni  d'Europa  e  un.  poco  nell'A- 
sia e  nell'Africa.  'Zone  della  sua  maggior 
produzione  sono  :  la  Lombardia,  l'Emilia, 
fl  Piemonte.  Centro  di  produzione  della 
prima  è  Milano,  con  più  di  120.000  quin- 
tali ;  della  seconda  Reggio  Eniilia,  che 
sorpassa  i  50.000  (quintali  ;  del  Piemonte  è 
Novara,  con  più  di  3.000  quintali.  Questa 
lavorazione  è  andata  man  mano  estenden- 
dosi nelle  provincie  di  Aquila,  Belluno,  U- 
dine. 

La  statistica  del  1894  registra  una  pro- 
duzione di  101.536  quintali  di  grano,  ma 
•ggi  va  certamente  al  disopra  di  300.000 
quintali.  Basterà  infatti  che  ricordiamo 
come  la  provincia  di  Mantova  da  circa 
,  10.000^  qum tali  nel  1894,  si  è  portata  nel 
■  1903  a  36.365  quintali,  che  le  due  di  Par- 
ma e  Reggio  Emilia  associate  da  25.210 
quintali  sono  salite  a  95.340. 

Le  più  importanti  regioni  lattifere  se- 
icondo  una  recente  statistica  sono  : 


PROVINCIE 


Latte 

ai. 


Burro 

Ql. 


Formaggio 


Piacenza     .     . 

350.000 
870.000 



24.000 

Keggio  Emilia 

14.112 

61.740 

Mantova     .     . 

717.600 

11.481 

50.232 

1  Sondrio .     .     . 

40.000 

1..100 

2.760 

Lomellina  .     . 

936.000 

— 

65.000 

Treviso .     .     . 

49.144 

15.632 

36.916 

Parma    .     .     . 

480.000 

9.600 

33.600 

Udine     .     .     . 

380.894 

5.098 

35.786 

Le  cifre  riguardanti  le  suesposte  provin- 
cie si  riferiscono  a  tutto  il  1906  e  sono 
attendibilissime,  perchè  furono  raccolte  in 
seguito  all'inchiesta  casearia  promossa  nel 
IQ06  dal  Comitato  per  il  i*  Congresso  na- 
zionale di  latterie  sociali,  che  ebbe  svol- 
gimento In  Reggio  Emilia  nel  maggio 
1907. 

I  caci  svizzeri  imitati  in  Italia.  —  Fra 

i  fatti  più  salienti  nella  storia  del  casei- 
ficio italiano  dall'ultimo  quarto  di  secolo, 
dobbiamo  segnalare  lo  sviluppo  e  Pincre- 
mettto  Jdelhi  produzione  di  formaggi  Em- 
mentlHtt'tìfl  affini,  dei  quali  un  floridissimo 
commftfcìo  spiegava  la  Svizzera  nel  nostro 


paese.  L 'Italia  è  sempre  stata  una  buona 
consumatrice  di  quei  formaggi,  trovandosi 
segnate  nelle  statistiche  doganali  una  im- 
portazione che  in  certi  anni  superò  i 
100.000   quintali. 

Dopo  i  brillanti  tentativi  del  cav.  A. 
Ponti  sulla  fabbricazione  dell'Emmenthal 
nella  Lombardia,  diretti  a  sfatare  il  pre- 
giudizio che  la  riuscita  di  quei  formaggi 
fosse  legata  al  clima  e  alla  regione  dì  orl- 
atine, si  andò  manifestando  una  nuova  fase 
del  caseificio  italiano  col  devolvere  una 
discreta   parte  di   latte   alla   fabbricazione 

Latterie  sociali.  —  Le  latterie  sociali 
si  presentano  con  svariata  forma  di  orga- 
nizzazione. Un  discreto  numero  riveste  la 
forma  familiare  o  sociale  di  prestanze  del 
latte,  moltissime  sono  cooperative,  ma  di 
fatto,  cioè  rette  da  semplice  accordo  ver- 
bale o  scritto  ;  poche  sono  regolate  dal  codi- 
ce di  commercio,  e  di  queste  alcune,  hanno 
assunto  la  forma  cooperativa  in  nome  col- 
lettivo, ma  la  parte  maggiore  ha  i  carat- 
teri delle  cooperative  anonime.  Nel  decen« 
nio  1895  - 1905,  compariscono  legalmente 
costituite  130  latterie.  Il  numero  delle  lat- 
terie sociali  in  genere  oggi  va  al  di  là  del 
migliaio,  ma  quelle  di  carattere  coopera- 
tive dì  fatto  e  legalizzate,  si  aggirano  in- 
torno a  700. 

Dalle  comunicazioni  ricevute  e  quelle 
raccolte  al  !<>  Congresso  e  Concorso  di 
latterie  sociali,  in  Reggio  Emilia,  ho  po- 
tuto formare  questo  elenco  : 

Numero 
PROVINCIE  delle  Latterie  sociali 

Belluno 154 

Udine 205 

Reggio 37 

Parma 17 

Cuneo ^ 

Sondrio    ......  56 

Como 50 

Cremona *  8 

Piacenza 4 

Modena i 

Bologna 2 

Milano 3 

Genova    6 

Ascoli   Piceno  ....  i 

Padova    i 

Treviso 17 

Brescia 21 

Novara 45 

Torino 50 

Verona i 

Considerazioni  finali.  —  Se  riflettiamo 
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serenamente  sulle  notizie  e  le  cifre  stati- 
stiche su  riferite,  traspare  quale  fortunata 
carriera  abbia  fatto  l'Italia  nel  progresso 
tecnico  e  commerciale  dei  prodotti  del  latte 
in  meno  di  trent*anni. 

La  produzione  dei  latticini  è  quasi  du- 
plicata, il  loro  commercio  all'estero,  dap- 
prima pressoché  insensibile,  è  salito  ad  un 
grado  di  sviluppo  rispettabile  e  l'importa- 
zione di  formaggio  è  marcatamente  ridotta, 
grazie  alla  felice  imitazione  delle  specialità 
che  ci  somministrava  la  vicina  Svìzzera. 

Ma  un  avvenire  ancor  più  brillante  è 
riserbato  a  questa  industria.  Un  largo  mi- 
glioramento tecnico  si  deve  attendere  an- 
cora dalle  centinaia  di  latterie  di  monta- 
gna, tagliate  fuori  dal  soffio  del  progresso 
caseario,  e  molto  ancora  dalla  loro  orga- 
nizzazione economica  e  commerciale. 

E  grandi  speranze  lasciano  nutrire  il 
prosperoso  avanzarsi  ed  espandersi  del  mo- 
vimento zootecnico  e  la  trasformazione 
agraria  dei  fianchi  delle  Alpi  e  dell'Appen- 


nino (oggi  in  balia  di  coltivazioni  meschine 
e  rapaci)  che  preludono  alla  creazione  dei 
benefici  caseifici  che  sono  sempre  dei 
preziosi  per  un  miglioramento  economico 
e  sociale  delle  popolazioni  rurali  e  alpestri. 
Prof.  G.  Pascetti. 

BibUografia. 

«  Movimento  Commerciale  del  Regno  d*I- 
talia  nell'anno  1905  »,  Roma,  1906  ;  «  Atti 
del  I  Congresso  nazionale  di  Latterie 
sociali  »  in  Reggio  Emilia,  1907  ;  «  Sta- 
tistica del  Commercio  speciale  di  impor- 
tazione e  di  esportazióne»,  Roma,  1906; 
«  Atti  della  Commissione  per  il  regime 
doganale  economico»,  Roma,  1903  ; 
G.  Pascetti,  «  Il  cooperativismo  in  Ita- 
lia nell'industria  del  latte».  Piacenza, 
iqo2  ;  di.,  «  Produzione  e  Commercio  dei 
latticini  in  Italia  »^,  Reggio  Emilia,  1907  ; 
«  Riassunto  delle  notizie  sulle  condizioni 
industriale  del  Regno  »,  Roma,  1906. 


I  latticioì. 


Il  commercio  dei  derivati  del  latte,  burro 
e  formaggio,  va  assumendo  in  Italia  una 
importanza  sempre  maggiore,  corrispon- 
dente all'importanza  crescente  dell'indu- 
stria dell'allevamento  del  bestiame.  Per 
quanto  manchino  statistiche  esatte  e  diret- 
te, pure  dai  dati  indiretti  della  importa- 
zione e  della  esportazione  si  può  già  farsi 
un  giudizio  di  questo  sviluppo.  Riprodu- 
ciamo, a  riprova,  i  risultati  del  sessennio 
1901-1906,   in  quintali  : 


Burro 


ForiQaggi 


Imp. 

Esp. 

Imp. 

Esp. 

I90I 

3-236 

6o.t;i2 

48.977 

109.336 

1902 

2.256 

68.875 

40.184 

130.825 

1903 

2.293 

64.303 

42.975 

150,405 

1904 

1.656 

56.134 

43.402 

137.436 
170.989 

1905 

1.543 

60.599 

45.005 

1906 

50.596 

47.168 

191.936 

Nel  primo  trimestre  del  1907  si  nota  già 
un  aumento  di  4  milioni  e  mezzo  di  lire 
nella  esportazione  del  formaggio,  sul  corri- 
spondente periodo  del  1906.  Questa  ascen- 
sione del  movimento  dell'esportazione  del 


formaggio,  e  la  stasi  in  cui  si  trova  Te* 
sportazione  del  burro,  sono  i  due  fatti  più 
notevoli  risultanti  dalle  cifre  riportate. 

La  ragione  principale  della  stazionarietà 
nell'esportazione  del  burro  risiede  nell'au- 
mento progressivo,  rapidissimo,  del  con- 
sumo nazionale.  Infatti  la  produzione  del 
burro  è  certamente  aumentata;  ora,  se  i 
quantitativi  non  esportati  fossero  una  so- 
praproduzione sul  mercato  interno,  si  no- 
terebbero senz'altro  sensibili  diminuzioni 
di  prezzo  ;  ciò  che  non  è,  come  ognimo  può 
vedere  consultando  la  raccolta  del  listino 
ufficiale  della  Camera  di  commercio  di 
Milano  o  di  altre  piazze-mercati. 

L'esportazione  però  ha  subito  un  note-' 
vole  fenomeno  di  deviazione.  Dapprima  era 
l'Inghilterra,  e  precisamente  Londra,  il, 
nostro  grande  mercato.  Oggi  il  nostro  prò-' 
dotto  vi  è  meno  quotato  del  burro  di  Nor- 
mandia (Francia)  e  di  Danimarca,  cosi 
che  la  lotta  è  costretta  coi  burri  siberiani 
ed  anche  australiani,  inferiori  certamente, 
ma  esitati  a  pre?zi  assai  piùJbassi  dei  no^ 
stri,  nonostante  le  spese  sensibili  dei  noli, 
per  le  grandi  distanze  che  debbono  su- 
perare. I  nostri  esportatori  preferirono  gi-L 
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rare  la  difficoltà  anziché  superarla,  e  s'insi- 
nuarono con  lusinghiero,  crescente  suc- 
cesso nei  mercati  della  Germania  e  della 
Svizzera. 

Non  è  a  nascondersi  che  una  delle  ra- 
gioni per  cui  l'esportazione  del  burro  è 
stazionaria  risiede  anche  nel  fatto  delle 
frodi  frequenti  a  cui,  con  generale  disdoro, 
alcuni  esportatori  non  sanno  resistere.  La 
frode  più  comune  è  la  mescolanza  della 
margarina  col  burro.  Tale  mescolanza  è 
punita  dalle  nostre  leggi,  ma  è  difficil- 
mente perseguibile.  Infatti,  quando  la  mi- 
stura sia  ben  lavorata  ed  il  quantitativo 
di  margarina  non  superi  il  io  %  sul  totale, 
riesce^  pressoché  impossibile,  coi  processi 
analitici  fin  qui  usati  dalla  chimica,  di  av- 
vertirne la  presenza.  Non  si  deve  però  con- 
fondere la  frode  della  margarina  con  me- 
scolanze di  burri  diversi,  anche  queste  usi- 
tatissime.  Le  più  frequenti  avvengono  fra 
il  burro  milanese,  grasso  ed  apprezzatis- 
simo  con  quelli  più  magri  dell'Emiliano, 
del  Vejieto,  della  montagna  in  genere,  e 
cosi  via. 

*«* 

'  Contrariamente  a  ciò  che  si  verifica  per 
il  burro,  l'esportazione  del  formaggio  subì 
un  crescendo  continuo,  equivalente,  per  il 
sessennio  esaminato,  ad  un  aumento  circa 
idei  100  %.  Le  statistiche  purtroppo  sono 
I  molto  imperfette  e  non  danno  i  ragguagli 
che  si  potrebbero  desiderare.  La  divisione 
adottata  dei  formaggi,  in  formaggi  a  pasta 
molle  e  formaggi  a  pasta  dura  indica,  per 
l'anno  1905,  una  esportazione  di  ql.  116.75 1 
jdi  questi  ultimi  e  di  quintali  55.352  dei 
iprimi. 

Senza  dubbio  la  ragione  principale  del- 
l'esportazione crescente  risiede  nello  svilup- 
po o^randioso  assunto  dal  fenomeno  emi- 
Ijratorio.  I  nostri  lavoratori,  anche  oltre 
oceano,  si  mantengono  attaccati  alle  abi- 
tudini natie,  e  mentre  pensano  al  soddisfa- 
cimento d'un  loro  vivo  bisogno,  si  creano, 
magari  inavvertitamente,  propagatori  effi- 
caci negli  altri  paesi  dei  nostri  prodotti. 
A  poco  a  poco  gli  indigeni  s'accostano  ai 
nostri  formaggi,  la  cui  intrinseca  superio- 
rità è  indiscutibile,  e  ne  divengono  preziosi 
ed  affezionati  consumatori.  Naturalmente 
avviene  delle  cose  ciò  che  delle  persone  : 
i  più  adatti,  i  migliori  riescono  a  superare 
le  difficoltà  delle  distanze  e  dei  climi. 

Il  formaggio  reggiano  è  diventato  popo- 
lare nelle  Americhe,  e  così  in  tutto  il 
mondo  lo  stracchino  di  Gorgonzola:  ora 
si  vanno  facendo  strada  gli  emmenthal  na- 
zionali, che  calcano  degnamente  le  orme  di 


quelli  svizzeri,  celebri.  E'  noto  infatti  che 
il  prodotto  classico,  tradizionale  del  casei- 
ficio svizzero  è  l 'emmenthal,  di  cui  la  fab- 
bricazione esemplare  ancor  oggi  è  supe- 
riore ad  ogni  simile.  Senonchè,  vuoi  per 
la  bontà  del  prodotto  in  sé,  vuoi  per  gli 
aumentati  e  facilitati  mezzi  di  diffonderlo, 
la  potenzialità  della  produzione  svìzzera 
venne  mano  mano  ad  essere  insufficiente 
al  consumo  mondiale.  Perciò  i  nostri  intel- 
ligenti vicini  d'oltre  Alpe  compresero  la 
necessità  di  estendere  oltre  i  confini  la  loro 
attività.  E  posero  gli  occhi  sui  piani  ma- 
gnifici di  Lombardia  (Cremonese)  e  Pie- 
monte (Lomellina,  provincia  di  Torino)  tra- 
piantandovi senz'altro  le  loro  tende. 

Il  tentativo  era  e  parve  audace  :  i  primi 
prodotti  non  dissuasero  da  un  pessimismo 
pressoché  generale.  Ma  la  fortuna  arrise 
ai  perseveranti  ed  il  successo  in  brevi  anni 
di  studi,  di  perfezionamenti,  di  attività, 
si  venne  affermando  in  modo  insperato. 
1  nostri  produttori  non  tardarono  ad  imi- 
tare gli  svizzeri  scesi  fra  noi.  In  se- 
guito poi  i  piccoli  fornitori  di  latte  com- 
presero la  possibilità  di  associare  le  loro 
piccole  entità  in  forti  associazioni  coope- 
rative e  si  vennero  quindi  costituendo  nu- 
merose e  fiorenti  latterie  sociali.  Ora 
l'Italia  é  in  grado  di  soddisfare  la  ri- 
chiesta del  proprio  mercato  non  solo,  ma 
inizia  con  crescente  favore  la  esportazione 
dei  suoi  emmenthal,  che  spedisce  special- 
mente in  Francia,  in  Austria,  mentre  im- 
portanti ditte  trattano  gli  invii  negli  Stati 
Uniti  d'America. 


Fra  i  formaggi  di  pasta  dura  che  più 
alimentano  la  esportazione,  vi  è  il  formag- 
gio reggiano.  Questo  tipo  subì  uno  svilup- 
po meraviglioso  anche  nel  consumo  inter- 
no, imponendosi  per  le  sue  intrinseche  qua- 
lità :  poco  scarto  e  costanza  di  colore.  Esso 
viene  fabbricato  su  vastissima  scala  in 
tutta  l'Emilia  e  precisamente  i  centri  più 
importanti  suoi  risiedono  nelle  provincie 
di  Parma  e  di  Reggio. 

Si  andrebbe  per  le  lunghe  e  fuori  del 
seminato  a  volere  analizzare  le  ragioni  delle 
prerogative  anzi  enunciate  di  tale  formag- 
gio. Non  é  però  difficile  capire  che  esse 
dipendono  dalla  natura  dei  pascoli  asciutti, 
dall'uso  diverso  del  suolo,  ecc.  Grandi 
quantità  di  formaggio  reggiano  si  fabbri- 
cano pure  nel  Cremonese,  nel  Mantovano, 
e  successivamente  in  tutte  le  provincie  li- 
mitrofe. Ma,  gradatamente  allontanandosi 
dalla  plaga  più  appropriata,  la  produzione 
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è  meno  riuscita,  caratterizzata  da  partite 
di  formaggio  più  magro,  meno  fragrante. 

Per  meglio  comprendere  il  valore  che 
dalla  costanza  del  colore  e  dai  minori  scarti 
nelle  partite  acquista  il  formaggio  reggia- 
no, è  necessario  metterlo  in  confronto  con 
il  formaggio  lodigiano,  il  suo  grande  ma 
quasi  vinto  rivale.  Il  formaggio  lodigiano 
è  il  vecchio  re  del  caseifìcio,  il  prodotto  clas- 
sico e  fondamentale. 

Esso  viene  fabbricato  nella  bassa  Lom- 
bardia, in  territorio  piacentino  e  nelle  Pro- 
vincie limitrofe.  "Il  suo  nome  è  da  Lodi, 
cosi  come  in  alcune  piazze  consumatrici 
(Genova,  ad  esempio)  viene  chiamato  pia» 
centino  da  ciò  che  i  produttori  piacentini 
specialmente  colà  esitano  le  loro  partite. 
Ma  tale  prodotto  è  in  decadenza  mnega- 
bile.  La  irrigazione  stupenda  che  costi- 
tuisce il  vanto  e  la  ricchezza  lombarda  ; 
la  rotazione  agraria,  tanto  benefica  all'a- 
gricoltura, finirono  col  far  perdere  al  prato 
il  primitivo  vigore,  compensandolo  con  un 
prodotto  meno  aromatico  ma  più  abbon- 
dante. La  conseguenza  di  ciò  si  riflette  sul- 
la produzione  del  formaggio,  che  appena 
tagliato  perde  il  colore  giallo  caratteristico 
e  diventa  pallido  e  verde.  E*  naturale  che 
il  consumatore  lo  gradisca  meno.  Tale  ca- 
ratteristica dannosa  si  manifesta  più  sensi- 
bilmente nella  produzione  maggenga  (pri- 
maverile-estiva),  pure  per  altri  aspetti  di 
dolcezza  e  fragranza  superiore  ;  meno  sen- 
sibilmente nella  produzione  invernenga,  e 
ciò  in  dipendenza  del  mangiare  delle  be- 
stie, costituito  per  la  prima  epoca  dall'erba 
e  per  la  seconda"  dal  fieno. 

Se  alla  perdita  del  colore  si  aggiunge 
il  grande  numero  di  scarti  che  si  verifica  in 
ogni  partita,  più  precisamente  detta  sorte 
(costituita  generalmente  dalla  produzione 
di  un  anno  pari  350-360  forme,  od  anche 
sola  maggenga  od  invernenga)  si  può  com- 
prendere quanto  i  produttori  sìeno  impen- 
sieriti e  dubbiosi.  Ma  le  ragioni  sono  trop- 
po gravi  per  poterle  rimuovere  ed  i  ten- 
tativi di  resistenza,  indubbiamente  lodevoli 
e  da  incoraggiarsi,  non  debbono  creare 
illusioni.  Limitare  coi  mezzi  forniti  dalla 
scienza  i  danni  indicati  è,  e  deve  essere, 
possibile  ;  distruggerli,  permanendone  le 
cause,  no. 

Merita  uno  speciale  accenno  la  costitu- 
zione fra  alcuni  grandi  proprietari  d'una 
produzione  sperimentale,  diretta  con  meto- 
do rigorosamente  scientifico  dal  prof.  Go- 
rinì,  fatta  in  comune  di  Trenno,  presso 
Milano.  Risultati  positivi  finora  non  si  può 


dire  d'averne  raggiunti,  tali  almeno  da 
costituire  una  promessa.  L*esperim.ento  co- 
munque continua  ed  è  prudente  attenderne 
le  conclusioni  prima  di  emettere  giudizi. 
Fatto  notevole  è,  intanto,  che  i  produttori 
del  Milanese  e  del  Cremasco  hanno  inco- 
minciato lo  scorso  anno,  e  più  sensibil- 
mente in  questo  (anno  che  va  dal  24  aprile, 
S.  Giorgio,  al  successivo)  ad  abbandonare 
la  fabbricazione  del  lodigiano  per  tentare 
quella  di  un  formaggio  U80  reggiano.  Fi- 
nora non  si  può  pronunciarsi  su  tale  tipo, 
che  potrà  migliorare  e  servire  in  ogni  modo 
a  calmare  la  richiesta  montante  del  reg- 
giano vero  ;  però  sta  che  è  un  formaggio 
il  quale  non  si  può  invecchiare  e  smunta 
ugualmente.  Conseguenza  di  tale  innova- 
zione nella  produzione  del  formaggio  è  una 
diminuzione  di  burro  prodotto.  * 


Fra  i  formaggi  di  pasta  molle  che  ali- 
mentano fortemente  la  esportazione,  occu- 
pa il  primo  posto  lo  stracchino  tondo  o  di 
Gorgonzola.  Questo  formaggio,  anzi,  fu  il 
primo  ad  esportarsi  e  si  può  dire  che  servi 
da  battistrada,  giacché  il  caseificio  ita- 
liano deve  ad  esso  per  il  mondo  la  più  effi- 
cace reclame.  Esso  rivaleggia  e  supera,  a 
giudizio  di  molti,  i  celeberrimi  francesi 
Roquefort. 

Il  consumo  interno  del  gorgonzola  è 
colossale.  Esso  viene  fabbricato,  col  siste- 
ma del  latte  di  due  distìnte  munte,  spe- 
cialmente in  Piemonte  ed  in  Lombardia. 
Caratteristico  è  l'allevamento  di  tale  for- 
maggio che,  raggiunti  i  15-30  giorni  di 
fabbricazione,  viene  trasportato  nelle  grot- 
te famose  della  Valsassìna  e  della  val- 
ganna.  Specialmente  nella  Valsassina  (so- 
pra Lecco)  si  trovano  depositi  grandiosi, 
di  fin  30-40.000  forme.  Ciascuna  forma 
viene  ben  foracchiata  con  aghi  speciali,  e 
nei  fori,  sotto  l'azione  propulsiva  dell'aria 
montanina  resa  umida,  si  sviluppa  in  bre- 
ve il  parassita  che  dà  la  venatura  verde 
al  prelibato  formaggio.  Di  Questo  moltis- 
sima parte  si  spedisce  in  Inghilterra,  nelle 
Americhe  e  in  gran  numero  d'altri  paesi, 
essendo,  come  abbiamo  già  detto,  lo 
stracchino  di  Gorgonzola  popolarissimo 
oramai  in  tutto  il  mondo.  La  borgata  della 
provincia  di  Milano,  salita  pel  tramite  di 
questo  formaggio  agli  onori  di  cosi  vasta 
celebrità,  ne  vende,  ma  non  ne  fabbrica. 
E'  dunque  la  sua  una  fama  usurpata.  Ma... 
«  habent  sua  fata  »  i  paesi  al  pari  dei  libri 
e  degli  uomini. 
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La  importazione  dei  formaggi,  che  come 
sì  può  vedere  dalla  statistica  avanti  ripor- 
tata è  quasi  stazionaria,  viene  alimentata 
dalle  produzioni  svizzere,  francesi,  olan- 
desi. Dalla  Svizzera  ci  provengono,  in  mi- 
sura calante,  gli  emmenthal,  che  sulle 
piazze  di  vendita  costituiscono  ancora  la 
prima  qualità,  in  confronto  al  prodotto 
nostrano.  Anche  i  formaggi  di  Brienz 
e  di  Friburgo  ci  sono  largamente  spediti, 
ed  i  primi  specialmente  godono  tuttora 
una  indiscutibile  superiorità  sulle  imita- 
zioni nostrane,  tuttora  non  perfettamente 
riuscite.  La  Francia  e  l'Olanda  ci  danno 
formaggi  di  lusso.  Dalla  prima  riceviamo, 
e  si  consumano  specialmente  nell'Italia 
settentrionale,  i  reblochons  della  Savoia, 
i  roquefort  dell'Aveyron,  i  brie  della  Seine- 
et-\larne,  oltre  ad  altre  qualità  meno  note. 
L'Olanda  ci  fornisce  le  sue  celebri  teste 
di  moro  e  le  creme. 

Naturalmente  anche  questi  tipi  diversi 
di  formaggi  da  tavola  trovarono  imita- 
tori fra  i  produttori  nazionali.  E  non  si 
aggiunge  nulla  alla  notorietà  della  ditta 
Galbani  di  Ballabio  (Valsassina),  menzio- 
nandola come  quella  che  riuscì  non  solo  a 
creare  tipi  superlativi  per  il  consumo  no- 
stro, ma  benanco  per  l'estero,  a  cui  invia 
le  sue  rinomate  robiole  dovunque  ricer- 
catissime. 


Fra  i  formaggi  che  si  fabbricano  nell'I- 
talia media  e  meridionale  occupa  il  primo 
.  posto  il  pecorino  romano,  prodotto  nell'a- 
gro omonimo,  su  vasta  scala,  e  consuma- 
to, oltre  che  localmente,  negli  Stati  Uniti 
d'Americar,  dai  nostri  emigrati.  La  produ- 
zione di  tale  formaggio  va  da  novembre 
a  giugno-luglio.  Anziché  burro,  col  resi- 
duo del  latte  Viene  fabbricata  la  ricotta  ro= 
mana,  gustatissima  dappertutto  e  che  da 
pochi  anni  viene  spedita  e  venduta  in  tutte 
le  città  italiane,  durante  i  mesi  più  rigidi 
dell'anno.  E'  tale  la  ricerca  della  ricotta 
romana  che  in  pochi  anni  i  prezzi  ne  sono 
poco  meno  che  raddoppiati. 

Anche  la  esportazione  del  pecorino  ro= 
mano  è  aumentata,  così  come  subì  con- 
tinui miglioramenti  la  sua  fabbricazione. 
Parecchi  forti  produttori  romani  pensa- 
rono di  creare  caseifìci  anche  in  Sardegna, 
nei  quali  fabbricano  un  tipo  di  formaggio 
che  va  per  romano,  mentre  in  realtà  la 
produzione  isolana,  distinta  in  pecorino 
Sassari  e  pecorino  Cagliari,  è  meno  per- 
fetta ed  ancora,  anzi,  rudimentale.   Il  pe= 


corino  sardo  però  si  va  diffondendo,  come 
tale,  nel  continente  ed  ora  se  ne  trova 
dovunque.  Consumatrice  eccellente  è  la 
Riviera  in  genere,  e  la  provincia  di  Ge- 
nova in  ispecie,  che  esige  per  la  sua  più 
popolare  minestra  il  sapore  pizzicante  ed 
aromatico  del  prodotto  di  Sardegna. 

Altro  tipo  noto  del  caseificio  meridio- 
nale è  il  caciocavallo,  così  chiamato,  pare, 
perchè  viene  messo  a  maturare  appaiato 
a  cavalcioni  di  corde  tese.  Il  caciocavallo 
si  distingue  in  diverse  categorie,  che  vanno 
dal  provolone  (celebre  quello  di  Sorrento) 
a  tutte  le  molteplici  forme  nelle  quali  viene 
presentato.  In  Sicilia  il  caciocavallo  è  for- 
mato a  guisa  di  massicci  travi,  lunghi 
60-70  centimetri,  forma  che  rivela  l'antica 
parentela  del  caseificio  etneo  con  quello  di 
Grecia  e  Turchia,  dove  le  forme  colossali, 
anche  per  il  formaggio  di  pecora,  sono 
comunissime. 

Sì  è  già  detto  innanzi  che  il  formaggio 
rappresenta  un  alimento  di  primo  ordine 
per  le  popolazioni  italiane  :  va  soggiunto 
che  per  le  popolazioni  meridionali  ed  iso- 
lane esso  è  un  prodotto  indispensabile. 

In  Romagna  ed  in  Toscana  si  producono 
delle  forme  speciali  di  pecorini,  dette  pro- 
priamente caciotte,  assai  gustose,  ma  tali 
da  non  rappresentare  né  un  tipo  esporta- 
bile, né  un  tipo  di  largo  consumo  per  la 
limitata  produzione. 


La  rassegna  non  è  certamente  completa, 
quantunque  comprenda  le  qualità  princi- 
pali prodotte  dal  caseificio  italiano.  E  poi- 
ché questo  Annuario  si  pubblica  in  Mi- 
lano, è  giusto  che  sia  fatta  menzione  a 
parte  di  alcune  specialità  locali,  degli 
stracchini  di  Gorgonzola  bianchi,  fatti  di 
latte  d'una  sola  munta,  di  sapore  dolce, 
degli  stracchini  quadri  o  quartiroÙ  e  delle 
crescenze  (quartiroli  freschi)  che  si  consu- 
mano su  vasta  scala  in  Lombardia  e  fuori. 
A  Milano,  si  è  già  visto,  hanno  sede  le 
più  importanti  case  commerciali  che  trat- 
tano il  ramo  formaggio.  Da  qui,  natural- 
mente, dovevano  partire  e  partirono  infatti 
le  prime  voci  sorte  a  reclamare  dai  pubblici 
poteri  l'attenzione  dovuta  ad  una  branca  di 
commercio  tanto  importante  e  vitale,  quale 
quella  dei  latticini.  L'augurio  è  che  le 
voci  non  sieno  di$perse  e  che  l'associazio- 
ne delle  forze  produttrici  ed  operose  ri  tornì 
benefica  allo  sviluppo  delle  energie  na- 
zionali. 

Milano 

Rag.   F.   Jellinek. 
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L'industria  degli  Zuccheri. 


LMndustria  dello- zucchero  nacque  in  Ita- 
lia pochi  anni  fa  :  senza  tener  conto  dei 
primi  tentativi  di  erezione  di  fabbriche  che, 
avendo  inizio  nel  1870  (Anagni)  e  1872 
(Rieti),  fallirono  dopo  pochi  anni  d'eser- 
cizio o  furono  costretti  a  risorgere  sotto 
altri  auspici,  si  può  affermare  che  la  mag- 
gior parte  degli  opifici  costruiti  per  que- 
sta industria  furono  fondati  nel  1899  (in 
numero  di  9),  nel  1900  (in  numero  di  15) 
e  nel  1901  (altri  5),  quanti  cioè  nella  som- 
ma costituiscono  quasi  il  numero  comples- 
sivo di  quelli  tuttora  in  esercizio  (32),  te- 
nendo conto  che  alcuno  di  essi  si  chiuse 
mentre  alcun  altro  di  nuovo  ne  sorse.  In 
quest'anno  sono  già  in  progetto  d'impianto 
tre  o  quattro  nuovi  opifici  fra  il  Veneto 
e  l'Emilia. 

La  produzione  totale  di  zucchero  nel 
mondo  si  può  considerare  si  aggiri  ap- 
prossimativamente intorno  a  10  milioni  di 
tonnellate  alPanno,  di  cui  circa  il  60  % 
è  ricavato  dalle  bietole,  il  40  0/  dalla  canna 
da  zucchero.  Sui  6  milioni  circa  di  ton= 
nellate  (*)  di  zucchero  dalla  bietola  di 
produzione  media  quasi  esclusivamente  eu= 
rOpea,  di  cui  22  milioni  di  quintali  erano 
dati  dalla  Germania,  13  dall 'Austria-Un- 
gheria, IO  per  ciascuna  dalla  Russia  e 
dalla  Francia,  6  dall'Olanda,  l'Italia  figu- 
rava fino  a  dopo  il  1900  sotto  la  rubrica 
«  paesi  diversi  »  i  auali  davano  in  tutto 
4  milioni  di  quintali.  Al  giorno  d'oggi, 
quantunque  la  nostra  produzione  nazionale 
sia  ancora  ristretta,  pure  essa  si  aggira 
intorno  a  1  milione  di  quintali,  quantità 
pressoché  sufficiente  a  mantenere  lo  scar- 
sissimo consumo  che  si  fa  in  Italia  di 
questo  prezioso  alimento. 

Lo  sviluppo  dell'industria  saccarifera  in 
Italia  ci  parrà  ancora  poca  cosa  pensando 
alle  nostre  32  fabbriche,  in  confronto  con 
le  400,  in  cifra  tonda,  della  Germania, 
con  le  350  della  Francia,  le  290  della  Rus- 
sia,   le  230  dell'Austria-Ungheria,    le   no 

(*)  La  deficenza  generale  dei  raccolti 
delle  bietole,  avutasi  in  tutti  i  paesi  europei 
produttori  nel  1904,  determinò  una  dimi- 
nuzione nella  produzione  europea  dello  zuc- 
chero, che  discese  nel  1904-905  a  tonnellate 
4.712.976.  Risalì  tuttavia  nel  1905-906  a 
tonnellate  6.953.649  (F.  O.  Licht,  «  Sta- 
tistiches  Bureau  fur  Zuckerindustrie  », 
Magdeburgo). 


del   Belgio.    La   Spagna  pure  ne  ha 
ca  60  (*).  Alle  nostre  32  fabbriche  di 


ha  cir- 
zuc- 
chero  greggio  in  attività,  bisogna  aggiun- 
gere ancora  3  raffinerìe. 

Bieticoltura.  —  La  produzione  dello  zuc- 
chero crebbe  da  noi  con  lo  sviluppo  della 
bieticoltura  :  questa  incontrò,  nell'inìzio 
specialmente,  enormi  difficoltà  alla  sua  pro- 
pagazione, sia  per  la  ritrosia  degli  agri- 
coltori ad  una  coltura  nuova  e  di  reddito 
allora  non  bene  accertato,  sia  per  il  mal- 
contento insorto  in  molti  luoghi  per  quanto 
riguarda  l'accettazione  della  materia  prima 
da  parte  delle  fabbriche.  Non  si  può  dire 
infatti  che  la  materia  prima  sia  esube- 
rante rispetto  alla  potenzialità  delle  nostre 
fabbriche,  alcune  delle  quali  furono  co- 
strette a  chiudersi,  altre  a  limitare  la  la- 
vorazione annuale  ad  un  periodo  ristrettis- 
simo di  giorni,  ' 

Ecco  i  dati  sui  raccolti  di  bietole  negli 
ultimi  due  anni  d'esercizio: 


ANNO 


1905-906 
190G-907 


Differenza 


Ettari  di  terreno 
seminati 


39.275 
37.954 


—  1.321 


Quintali  di  bietole 
prodotti 


9.899.771 
9. 959. 812 


+  334.386 

Le  maggiori  zone  di  coltivazione,  rife- 
rendosi all'anno  1906-907,  sono  le  provincie 
di  Ferrara  (8.323  ettari),  Rovigo  (4.200), 
Forlì  (3.206),  Verona  e  Vicenza  (assieme 
3. 151  ettari).  Il  reddito  medio  di  bietole 
per  ettaro  e  per  provincia  fu  così  ripartito 
nella  scorsa  annata  : 

Provincia  Quintali  per  ettaro 

Ravenna 328 

Bologna    e    Rovigo     ...  307 

Ferrara   e   Piacenza    ...  292 

Napoli 290 

Forlì 272 

Cremona   e   Verona    .     .     .  260 

Aquila   e    Parma    ....  257 

Vicenza  e  Udine     ....  230 

Cuneo  e  Siena 200 

Firenze  e  Perugia .     .     .     .  190 

Ancona    e   Alessandria     .     .  177 

Media  complessiva       quintali  269 


(*)  Zabel's    Jahr-und    Adressbubch    der 
Zuckerfabrìken. 
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Quanto  tuttavia  preme  nella  bieticoltura 
in  rispetto  all'industria  non  è  taqto  la  quan- 
tità dì  produzione  ma  la  qualità  del  pro- 
dotto :  la  tecnica  c'insegna  la  grande  dif- 
ferenza di  difficoltà  nel  lavoro  e  la  spro- 
porzione di  spesa  che  corre  fra  la  lavora- 
zione di  una  bietola  a  percento  zuccherino 
basso  ed  una  a  percento  più  elevato.  E' 
in  questo  che  la  nostra  bieticoltura,  se  ha 
fatto  dei  passi  specialmente  negli  ultimi 
anni,  è  ancora  lontana  dal  raggiungere  le 
medie  dei  tenori  zuccherini  della  radice 
coltivata  nei  paesi  europei  precursori  del- 
l'industria saccarifera  e  specialmente  della 
Germania,  a  tutti  maestra  in  questo  ge- 
nere di  coltura  e  di  industria.  Mentre  in- 
fatti la  media  del  percento  zuccherino  si 
eleva  in  Germania  al  15,5 — 16  %  con  un 
minimo  del  14.  ed  un  massimo  del  18  ed 
oltre,  in  Italia  fu  nel  1906-907  del  13,56  % 
con  un  minimo  a  Napoli  di  11,3  ed  un 
massimo  a  Firenze  di  15,8.  Questa  diffe- 
renza nella  media  fra  la  Germania  e  l'I- 
talia, del  2-2  l/2  %,  che  parrebbe,  a  prima 
vista,  di  poco  conto,  aumentando  forte- 
mente la  quantità  di  materia  prima  occor- 
rente .  a  dare  una  data  unità  in  peso  di 
zucchero,  ed  aumentando  la  quantità  di 
sostanze  estranee  che  devono  venir  elimi- 
nate per  pervenire  allo  zucchero  puro,  ne 
aumenta  altresì  di  molto  la  spesa  di  produ- 
zione. 

Un.coefficente  principale  a  questo  guaio 
è  la  forma  di  costituzione  delle  nostre  so- 
cietà, esercenti  gli  zuccherifici  :  nella  mas- 
sima parte  delle  fabbriche  tedesche  è  in 
vigore  la  forma  cooperativa  agricola,  alla 
quale  non  sono  ammessi  che  agricoltori 
fornitori  di  bietole  ed  in  nessun  modo  sem- 
plici capitalisti,  cosicché,  per  l'interesse 
proprio  generale  e  per  esserne  spinti  con 
indovinate  forme  di  pagamento  delle  bie- 
tole, che  rimunerano  in  sommo  grado  i 
fornitori  di  materia  prima  il  cui  tenore 
zuccherino  supera  di  molto  la  media  co- 
mune dei  fornitori,  si  sprona  una  utile 
gara  verso  la  perfetta  bieticoltura,  toglien- 
dosi cosi  il  conflitto,  esistente  da  noi,  fra 
l'agricoltore  che  ha  interesse  di  badare  alla 
qnàntiti  del  raccolto  piuttosto  che  alla  qua» 
Utà,  ed  il  capitalista,  che  esige  a  suo  van- 
taggio una  scelta  materia  prima. 

Qualche  progresso  si  è  fatto  anche  da 
noi  per  alcune  fabbriche,  dove  si  pagano  le 
bietole  a  tenore  zuccherino  anziché  a  sem- 
plice pesatura.  .11  prezzo  medio  con  cui  si 
paga  la  bietola  in  Italia  fu  di  L.  2,53  al 
quintale  pel  1906-907,  di  cui  i  prezzi,  mag- 
giori si  ebbero  a  Siena  (L.  3,31), 'Ancona 


(L.  3,10)  ed  i  minori  a  Vicenza  (L.  2,10) 
ed  Aquila  (L.  2,00). 

L'importo  complessivo  della  produzione 
delle  bietole  fu  adunque  nello  scorso  eser- 
cizio di  L.  25.892.164. 

Potenzialità  delle  nostre  fabbriche.  —  Le 
nostre  32  fabbriche  hanno  una  potenzialità 
complessiva  di  lavoro  di  quintali  221.400 
in  24  ore,  che  basandosi  sui  1626  giorni 
di  lavorazione  effettiva  compiutisi  comples- 
sivamente dalle  32  fabbriche  nella  cam- 
pagna saccarifera  1906-907  (50  giorni  in 
media  per  ciascuna),  darebbero  una  poten- 
zialità di  lavoro  complessiva  annua  di  quin- 
tali 11.500.000,  non  tenuto  conto  che  al- 
cune fabbriche  sono  costruite  in  modo  da 
essere  passibili  di  un  ampliamento,  per 
aggiunta  di  macchinario,  da  raddoppiare 
quasi  la  loro  potenzialità  calcolata.  Se  si 
raffronta  questa  cifra  con  la  quantità  di 
bietole  effettivamente  lavorata  di  quintali 
9.583.941,  pari  a  circa  5.800  quintali  in 
media  per  fabbrica  in  24  ore,  si  vede  come 
le  nostre  fabbriche  al  giorno  d'oggi  potreb- 
bero smaltire  i  prodotti  di  una  ben  più 
estesa  bieticoltura. 

Il  bilancio  di  produzione,  espresso  in  zuc- 
chero puro  o  saccarosio,  ci  dà  le  seguenti 
cifre  pel   1906-907  : 

Quantità  di  saccarosio  introdotto 

in  fabbrica  ....  quintali  1.249.72S 
Quantità    di    saccarosio   ricavato 

quintali  1. 137.721 

Perduto  nelle  lavorazioni,  quintali  112.007 

La  cifra  del  saccarosio  ricavato  corri- 
sponde ad  un  rendimento  delle  bietole  del- 
l'i 1,87  %,  che  dedotto  dalla  media  del 
13.56  %  di  tenore  zuccherino  nelle  bietole, 
dà  una  perdita  di  lavorazione  di  1,69  %  in 
media,  della  quale  raggiungono  il  mas- 
simo le  fabbriche  di  Perugia  (3,70)  e  Ales- 
sandria (2,69),  il  minimo  Ancona  (0,31)  e 
Rovigo  (0,48).  Tale  perdita  fu  assai  mag- 
giore nell'esercizio  1905-06,  poiché  per  un 
tenore  zuccherino  medio  delle  bietole  del 
12,25  %,  si  ebbe  un  rendimento  di  10,02  %, 
corrispondente  alla  perdita  di  lavorazione 
del  2,23  %  dì  saccarosio. 

La  tassa  liquidata  sullo  zuchero  pro- 
dotto nell'esercizio  1906-907,  tenuto  conto 
delle  perdite  nelle  rilavorazioni  e  dei  cam- 
b'an-ionti  di  classe,  fu  di  L.  62.404.206,76, 
con  un  aumento  di  L.  8.081.450,79  sul 
bilancio  dell'anno  precedente. 

La  nostra  tecnica.  —  Fra  le  difficoltà 
tecniche  che  l'industria  incontra,  va  posta 
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in  prima  linea  la  non  ancora  compiuta 
acclimatizzazìone  della  bietola  ai  nostri 
terreni,  anche  perchè,  importate  le  semen- 
ti dalia  Francia  e  dalla  Germania,  dove  si 
selezionarono  le  specie  tipiche,  non  abbia- 
mo ancora  potuto  ottenere  mediante  accu- 
rate selezioni,  in  opportuni  stabilimenti, 
il  tipo  di  bietola  italiana  che  soddisfi  alle 
condizioni  del  nostro  clima  ;  cosi,  se  la 
bieticoltura  in  quest'ultimi  tempi  progredì 
nel  senso  del  crescente  tenore  zuccherino 
ottenuto  nelle  radici,  poco  o  nulla  si  è 
potuto  ottenere  per  quanto  riguarda  il 
grave  fatto  dell^  retrocessione  del  percento 
in  zucchero,  vale  a  dire,  le  bietole,  arri- 
vate ad  un  certo  grado  di  maturità  con 
un  discreto  contenuto  zuccherino,  special- 
mente nei  periodi  di  pioggia,  proseguono 
il  loro  sviluppo  germogliativo  scomponendo 
lo  zucchero  immagazzinato  e  determinan- 
do cosi  forti  perdite  del  prezioso  prodotto. 
Questo  grave  fatto,  dovuto  alle  condizioni 
del  nostro  clima,  non  sì  riscontra  che  as- 
sai lievemente  in  Germania,  dove  il  pro- 
dotto maturato  a  circa  un  mese  di  ri- 
tardo dal  nostro,  incontra  la  stagione  fred- 
da che  impedisce  questa  germogliazione 
a  scapito  dello  zucchero.  A  questo  fatto 
si  congiunge  la  necessità  di  una  sollecita 
lavorazione,  quindi  fabbriche  con  macchi- 
nario assai  maggiore,  capaci  di  lavorare 
nel  minor  numero  possibile  di  giorni  (*) 
la  loro  provvista  di  materia  prima,  e  quindi 
un   capitale  d'impianto   maggiore. 

Oltre  a  ciò  una  simile  lavorazione  for- 
zata e  le  differenze  continue  di  qualità  fra 
le  varie  partite  dì  bietole  provenienti  da 
diverse  zone  di  rifornimento,  rendono  dif- 
ficile la  lavorazione  ed  accrescono  la  per- 
centuale delle  perdite.  Infatti  le  perdite 
citate  del  2,23  ed  1,69  %  dello  zucchero 
contenuto  in  media  nelle  bietole,  pure  se- 
gnando un  miglioramento  nella  lavora- 
zione, sono  rilevantissime  e  costituiscono 
rispettivamente  il  18  ed  il  12,5  %  circa  di 
perdita  del  prodotto  ricavabile  (**).  Bi- 
sogna ammettere  in  tal  modo  che  oarte 
degli  insuccessi  di  alcune  fabbriche  è  do- 

(*)  Mentre  la  media  di  durata  della  cam- 
pagna bietolifera  è  in  Germania  di  90-100 
giorni,  qui  da  noi  fu  l'anno  scorso  dì  soli 
50  gfìorni. 

(**)  Al  sorgere  dell'industria,  a  produrre 
un  quintale  di  zucchero  occorrevano  circa 
18  quintali  di  radici;  oggi  nelle  fabbriche 
ben  dirette  di  Germania  a  produrre  la 
stessa  quantità  di  zucchero  bastano  onln- 
tali  6,50  di  radici. 


vuta  anche  alle  condizioni  speciali  non 
prospere  in  cui  si  svolge  la 'nostra  indu- 
stria. 

A  ciò  bisogna  aggiungere  la  parte  che 
sulla  lavorazione  hanno  le  non  sempre  riu- 
scite costruzioni  dei  nostri  stabilimenti  : 
male  comui\e  forse  questo  ad  altre  indu- 
strie qui  in  Italia,  per  la  nostra  scarsa 
preparazione  e  coltura  industriale,  ma  che 
maggiormente  si  manifesta  nell'industria 
dello  zucchero  per  il  macchinario  vario  e 
complicato  che  richiede.  La  costruzione 
di  alcuni  stabilimenti,  promossa  da  finan- 
zieri o  agricoltori  assai  spesso  incompe- 
tenti, fu  infatti  affidata,  senza  soverchio 
controllo  tecnico,  a  fabbriche  estere  di 
macchine,  che,  regolando  la  costruzione 
sulle  condizioni  dell'industria  germanica 
o  boema,  fornirono  spesso  stabilimenti  che 
richiesero  modificazioni  e  ricostruzioni  dopo 
un  solo  anno  di  funzionamento,  e  tutto 
ciò  con  spreco  di  capitale  (*). 

Inoltre  l' assoluta  necessità  dì  valerci 
sempre  della  letteratura  tecnica  estera,  co- 
me dei  periodici  di  essa,  che  in  gran  parte 
non  possono  giovare  che  a  coloro  che 
hanno  in  dimestichezza  le  lingue  straniere, 
e  d'altra  parte  la  tendenza  degli  indu- 
striali a  curare  più  la  parte  speculativa 
che  ad  ìncoraggiore  il  progresso  scienti- 
fico dell'industria,  rendono  difficile  a  que- 
sta di  acquistare,  con  indipendenza  di  ve- 
dute, un  posto  nella  tecnica  saccarifera 
più  appropriato  alle  nostre  condizioni  na- 
zionali. 

Tralasciando  particolari  poco  convenienti 
allo  spazio  ed  al  carattere  di  questa  pub- 
blicazione,  si  può  tuttavia  concludere  af- 


(*)  Il  prof.  G.  Battista  Pisotti  («La 
produzione  dello  zucchero  e  la  coltura  delle 
bietole  zuccherine»,  Mestre,  1902,  pag.  13), 
dà  queste  notizie  sugli  impiantì  italiani  : 
una  fabbrica  capace  di  lavorare  in  100  gior- 
nate 300.000  quintali  di  bietole,  quindi 
3000  quintali  in  24  ore,  richiede  un  capi- 
tale dì  2  milioni  e  mezzo  di  lire  e  valuta 
a  circa  1,40  il  costo,  non  compresi  in- 
teressi e  ammortamento  del  capitale,  di 
lavorazione  di  un  quintale  di  radici.  Invece, 
per  esempio,  una  fabbrica  germanica,  ben 
nota  a  chi  scrive,  della  potenzialità  di 
5000  quintali  di  bietole  in  24  ore,  per  una 
durata  della  campagna  pure  dì  100  giorni 
circa,  richiese  dì  capitale  300.000  marchi 
e  valuta  a  poco  più  dì  50  centesimi  il  costo 
dì  lavorazione  di  un  quintale  di  bietole, 
compresi  interessi  e  ammortamento  del  ca- 
pitale. 
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fermando  che  se  le  condizioni  economiche 
della  nostra  industria  fossero  quali  sono 
in  Germania  od  in  altri  paesi,  dove  il  vile 
prezzo  dello  zucchero  e  l'essere  ogni  fab- 
brica responsabile  delle  proprie  sorti,  ri- 
chiedono la  più  minuta  scrupolosità  di  la- 
vorazione, si  dovrebbe  anche  qui  in  Italia 
curare  in  molte  fabbriche  con  maggior 
scrupolo  il  capitale  destinato  al  macchma- 
rio. 

Condizioni  economiche  dell'industria.  — 
Lo  sviluppo  maggiore  dell'industria  sacca- 
rifera nostra  è  paralizzato  dal  regime  fi- 
scale di  tassazione  interna  e  dalla  prote- 
zione rispetto  all'estero.  Coli' aumentare 
della  produzione  nazionale  di  zucchero  di- 
minuì sensibilmente  la  importazione,  ed 
ora  possiamo  affermare  che  sì  produce  in 
Italia  lo  zucchero  sufficiente  al  consumo 
del  nostro  paese,  consumo  purtroppo  da 
molti  anni  quasi  stazionario  e  ben  misero 
rispetto  a  quello  degli  altri  paesi,  ove  il 
regime  fiscale  non  grava  sullo  zucchero  o 
vi   errava  con   mitezza. 

Ecco  le  cifre  in  zucchero  greggio  o  di 
seconda  classe  a  94  di  rendimento  (*)  : 

Produzione,  importazione  e  consumo 
dello  zucchero  in  Italia 

Totale 


Anno 

1879 
1888-89 
1898-99 
1 899-9oq 
1900-901 
1901-902 
1902-903 
1 903-904 
1904-905 
1905-906 
1906-907 


Produz. 

193 

4-475 

59-728 

308.210 

601.254 

742.989 

954.091 

1.308.606 

783.807 

939.158 

1.042.249 


Import.       cons.  {**) 


735-374 
585-427 
399.635 
251.420 
100.710 
36.190 
3-841 


795.102 

892.637 
1.000.889 

994.409 
1.054. 801 
1.344.796 

787.648 
1.039.193 


Gli  zuccheri  esteri  importati  in  Italia 
pagano  di  dazio  L.  99  il  quintale  per  il 
raffinato  e  L.  88  per  il  greggio,   mentre 

(*)  Per  fare  100  chilogrammi  di  zucchero 
raffinato  occorrono  106  chilogrammi  di 
zucchero  greggio  a  94  di  rendimento. 

(**)  Queste  cifre  in  realtà  non  corrispon- 
dono esattamente  al  consumo  annuale,  non 
essendo  in  esse  tenuto  conto  degli  stocks 
al  principio  e  fine  d'esercizio. 

(***)  La  maggior  importazione  nel  1905- 
1906  è  causata,  oltre  che  dal  notevole  ri- 
basso di  prezzo  degli  zuccheri  esteri,  dalla 
minore  produzione  nazionale  dell'anno  pre- 
cedente, rimanendo  presso  a  che  eguale  il 


la  tassa  interna  dì  fabbricazione  è  di  lire 
70,15  por  il  rafìinato  e  di  L.  67,20  per  il 
greggio,  ciò  che  corrisponde  ad  una  prote- 
zione per  l'industria  nazionale  di  L.  28,85 
per  lo  zucchero  raffinato  e  di  L.  20,80  per 
lo  zucchero  greggio.  A  queste  condizioni 
vantaggiose  per  l'industria  va  aggiunto 
il  Sindacato  degli  industriali  (Unione  zuc- 
cheri), che  comprendendo  tutte  le  fabbriche 
e  tutte  le  raffinerie  italiane,  toglie  la  con- 
correnza industriale  e  costituisce  una  po- 
tenza regolatrice  sul  mercato  nazionale  ; 
inoltre  si  aggiunga  la  condizione  vantag- 
giosa di  cui  gode  l'Italia  riguardo  al  mer- 
cato europeo  dello  zucchero. 

Nella  convenzione  di  Bruxelles  stipulata 
fra  i  principali  Stati  europei,  si  stabiliva 
infatti  che  dal  i"  settembre  1903  cessassero 
i  premi  di  esportazione,  in  vigore  in  quei 
paesi  che  intendevano  con  ciò  di  favorire 
lo  sfogo  verso  l'estero  della  sovraprodu- 
zione  loro,  impegnandosi  inoltre  i  rispet- 
tivi governi  di  combatterli  con  sovratasse 
doganali  per  l'introduzione  di  zuccheri  da 
Stati  non  convenzionali  ;  si  conveniva  an- 
cora, allo  scopo  d'impedire  i  cartelli  nei 
diversi  paesi,  di  abolire  ogni  protezione 
doganale  palese,  stabilendo  ad  un  massimo 
di  6  franchi  per  lo  zucchero  raffinato  e  di 
franchi  5,50  per  il  greggio,  la  maggiore 
differenza  fra  il  -dazio  di  importazione  e  la 
tassa  interna  di  fabbricazione.  Da  tale  ul- 
tima disposizione  venivano  però  dispensate, 
quali  nazioni  non  ancora  esportatrici,  l'I- 
talia, la  Spagna  e  la  Svezia.  Fu  cosi  che, 
abolita  l'importazione  in  Italia  de^li  zuc- 
cheri dalla  Francia,  dalla  Germania,  dal- 
l 'Austria-Ungheria,  che  ne  producono  in 
quantità  esuberante  al  loro  consumo  nazio- 
nale, per  quanto  elevato,  e  d'altra  parte 
mantenuta  l'alta  protezione  al  prodotto  no- 
stro, potè  prosperare  la  produzione  nazio- 
nale. 

Tutte  queste  condizioni  vantaggiose  per 
l'industria  non  determinano  tuttavia  una 
ripercussione   altrettanto   vantaggiosa   per 

consumo,  come  lo  provano  le  seguenti 
cifre  : 

Stock  al  principio  dell'e- 
sercizio        quintali  253.669 

Quantità  importata    .     .  »         100.035 

Quantità    prodotta     .     .  »         939.158 

Provvista   totale   quintali  1.292.862 
Stock  alla  fine  d'esercizio     »  111.779 


Quantità  passata  al  con- 
sumo  quintali  1. 181.083 
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i  consumatori  che  pagano  lo  zucchero  da 
L.  1,50  fino  a  L.  1,60  il  chilogrammo, 
prezzo  addirittura  favoloso  e  che  non  ha 
riscontro  in  alcun  altro  paese,  come  si  vede 
dalle  seguenti  cifre  (per  partite  all'in- 
grosso). 

Prezzi  di  consumo  dello  zucchero  raffinato 
al  chilogrammo  nei  diversi  paesi  pel 
1905  1906. 

InghUterra    35-40  (L.   20,60  sul  mercato  a 

Londra) 
Svizzera  50-60 

Germania      55-60(1^.  44,64  sul  mercato  a 

Magdeburgo) 
Belgio  55-60 

Francia  60-65  (L.  56,92  sul  mercato  a 

Parigi) 
Austria  80-85 

Russia  90-9  > 

Italia     150=160  (L.    132  sul  mercato  a 

Genova) 

In  grazia  di  ciò  il  consumo  medio  per 
abitante  in  Italia  è  al  disotto  di  quello 
di  ogni  altro  paese,  e  che  ciò  sia  dovuto 
alle  enormi  tasse  lo  prova  appunto  il  con- 
fronto con  quelle  degli  altri  paesi,  che 
qui   riportiamo  : 


Consumo  medio 

Tassa  per  quint 

per  ab. 

di  raffinato 

Chilogr. 

Lire  e  Cent. 

Inghilterra 

40,71 

10,00 

Germania 

19.13 

17.50 

Olanda 

17,68 

57.00 

Francia 

15.70 

27,00 

Belgio 

12,60 

15,00 

Austria-Ungh 

8,07 

39.90 

Italia 

3,27 

70,15 

Questa  paralisi  del  consumo  nazionale  va 
riferita  poi  direttamente  alla  assoluta  im= 
possibilità  di  sorgere  e  svilupparsi  nel  no» 
stro  paese  di  altre  industrie  che  dal  prezzo 
dello  zucchero  dipendono  in  via  assoluta, 
e  basti  qui  ricordare  quella  degli  sciroppi, 
canditi,  e  conserve  di  frutta,  di  cui  il  no- 
stro paese  sovrabbonda  superando  in  qua- 
lità ogni  altra  nazione.  Chi  potè  visitare 
i  grandi  stabilimenti  del  genere  in  Ger- 
mania, conoscere  il  loro  numero  rigoglioso 
e  la  grande  quantità  di  operai,  uomini  e 
donne,  che  essi  impiegano,  può  convincersi 
degli  immensi  benefici  che  apporterebbe 
questa  industria  specialmente  nei  paesi 
meridionali  d'Italia,  dove  la  mano  d'opera 
è  costretta  ad  esulare  e  dove  il  suolo  rende 


cosi  abbondantemente  quelle  frutta  che  in 
canditi  e  conserve  sarebbero  cosi  ricercate, 
nei  mercati  europei  ed  a  Londra  special- 
mente, dove  è  diretta  la  massima  parte 
della  nostra  esportazione  in  questo  genere. 
Aggiungasi  ancora  la  possibilità  di  rendere 
popolare  nell'uso  domestico  anche  dei  me- 
no abbienii  il  consumo  di  queste  conserve, 
nutrimento  sano  ed  utilissimo  all'organi- 
«ymo,  di  cui  in  Germania  si  fa  uso  in  qual- 
siasi famiglia  di  contadino  o  di  operaio. 

L'avvenire  dell'industria.  —  La  riduzione 
della  tassa  di  fabbricazione  ed  una  limita- 
zione della  protezione  allo  zucchero  nazio- 
nale, sarà  1  avvenire  della  nostra  industria 
saccarifera,  che  si  leverà  da  questa  statica 
di  consumo  dannosa  ai  consumatori  ed  al 
suo  libero  incremento.  Ne  guadagnerà  in 
tal  modo  il  consumatore  per  il  diminuito 
prezzo  dello  zucchero,  ne  guadagnerà  l'a- 
gricoltura nazionale  per  l'incremento  della 
bieticoltura  e  ne  guadagnerà  ancora  l'in- 
dustria per  il  moltiplicarsi  delle  fabbriche 
di  zucchero,  in  numero  da  parecchi  anni 
stazionario,  e  per  il  sorgere  di  industrie 
affini. 

Né  certamente  una  sana  e  prudente  le- 
gislazione fiscale  potrà  far  temere  per  il 
loro  commercio  i  produttori  dì  vino  :  la 
nostra  scarsa  esportazione  di  questo  pro- 
dotto e  la  difficoltà  di  portare  bieticoltura 
e  industria  saccarifera  alle  vaste  propor- 
zioni della  Frància,  escludono  il  pericolo  di 
una  crisi  quale *quella  recente  di  quel  pae- 
se, alla  quale  devono  concorrere  altri  e 
diversi  coefficenti,  che  da  noi  mancano. 

Una  più  larga  diffusione  della  bieticol- 
tura nel  nostro  turno  agricolo  sarà  un 
immenso  vantaggio  all'agricoltura  nazio- 
nale e  ciò  sia  direttamente  che  indiretta- 
mentp;  al  vantaggio  diretto  contribuiran- 
no le  fabbriche  di  zucchero  stesse,  pagando 
la  materia  prima  non  a  peso,  ma  a  tenore 
zuccherino,  obbligando  cosi  gli  agricoftorì 
ad  una  coltivazione  razionale  ed  accurata 
che,  dall'esperienza  fatta,  è  più  rimunera- 
trice  della  coltura  del  frumento  e  del  gfra- 
noturco  ;  al  vantaggio  indiretto  ascrìvere- 
mo il  maggior  reddito  degli  altri  prodotti 
agricoli  nella  rotazione  di  coltura,  dovuto 
alle  arature  profonde  ed  alle  abbondanti 
concimazioni  che  la  bietola  richiede,  come 
alla  nettezza  dei  terreni  che  essa  apporta  ; 
a  ciò  si  aggiunga  gli  accresciuti  mezzi 
foraggeri  provenienti  dai  rifiuti  della  lavo- 
razione della  radice  (coletti,  polpe)  e  dai 
residui  di  fabbricazione  (melasse). 

T   vantaggi  colturali  della  bietola  sono 
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riuniti  per  la  Germania  nel  seguente  spec- 
chietto del  Dott.  W.  Lilienthal  (*)  : 


Quintali  per  ettaro 
(avanti  e  dopo  l'importazione  delle  barbabietole)  di  : 


Grano 

Segala 

Orzo 

Avena 

av.     dop  0 

av. 

dopo 

av. 

dopo 

av. 

dopo 

22.5     26.5 

20.5 

21.5 

22 

22.5 

21.6 

23.5 

Per  quanto  riguarda  la  parte  industriale, 
è  sperabile  che,  modificandosi  il  regime 
fiscale  nel  senso  da  noi  desiderato,  essa 
abbia  con  un'equa  concorrenza  a  mettersi 
in  condizione  di  fornire  uno  zucchero  a 
prezzo  di  costo  più  basso  che  non  lo  sia 
ofi^gi,  sia  provvedendo  con  saggezza  al- 
l'impianto degli  opifici,  sia  promuovendo 
lo  sviluppo  della  tecnica  appropriata  alle 
condizioni  nazionali. 

Le  frequenti  riunioni  dei  tecnici  tedeschi, 
dove  si  scambiano  idee  e  si  tengono  con- 
ferenze su  argomenti  di  natura  tecnica, 
come  la  grande  diffusione  dei  loro  periodici 
professionali,  ci  valgano  a  dimostrare 
quanto  giova  l'esperienza  di  uno  all'inte- 
resse di  tutti  e  quanto  utile  ne  ritragga 
la  coltura  generale.  Promuovano  tutto  ciò 
le  grandi  società  industriali  se  vogliono 
provare  che  esse  non  hanno  puramente 
scopi  speculativi,  ma  che  sta  loro  a  cuore 
lo  sviluppo  della  tecnica  industriale,  che 
conferisca  all'Italia  un  posto  onorato  nella 
scienza  applicata  di  questa  importante  in- 
dustria. 

Forse  l'avvenire  al  quale  aspiriamo  non 
è  molto  lontano  e  lo  affretta,  per  quanto 
riguarda   la  tassa   interna,   quella  politica 

(*)  «  Deutsche  Landwirthschaftl.  Pres- 
se »,  maggio  1896. 


dì    sgravi   che   il    governo   ha    iniziata   e 
sulla  quale  non  può  arrestarsi,  come,  per 
quanto  riguarda  le  condizioni  del  mercato 
europeo,  la  minaccia  da  parte  dell'Inghil- 
terra di  denunciare  entrc    "    -'  '"~^'      ' 
1907  la  convenzione  di  B 
non  le  venga  permesso  e 
di  ritenersi  libera  dal  patt 
di  ritorsione  sugli  zucchei 
paesi  in  cui  sì  praticano  i 
tazione. 

Non  è  facile  fare  sìcur 
l'indirizzo  che  questo  rec< 
terà  sul  mercato  mondia 
mente  europeo  degli  zuccl 
la  convenzione  di  Bruxe 
l'ultimatum  inglese,'  pen 
della  sua  efficacia,  potend< 
la  tema  dei  dazi  di  ritor 
pristinare  in  alcuni  .Stati 
tazione,  o,  staccandosi  d< 
terra  da  questo  patto  inte 
riaperto  alla  libera  concor 
re  mercato  di  zucchero  d( 

Vog:liamo  sperare  che 
esposti  possa  torre  l'indù 
questo  stato  di  paralisi  ec 
veder  sorgere  numerose  1 
forma  di  cooperative  agri 
tolta  la  speculazione  borsi 
capitalisti  non  agricoli  né 
volgersi  l'utile  di  questa 
soltanto  al  miglioramen 
agricoltura  ed  all'interes; 
nazione. 

Dott.    Gepf 

Mirano,   Agosto   1907. 

NB.  Le  cifre  citate  in 
che  non  portino  indicazic 
tolte  o  dedotte  tutte  dalla 
tasse  di  fabbricazione»,  ec 
delle  Finanze,  Direzione  G 
belle. 


L'industria  dei  dolciumi. 


E'  ancora  in  parte  un'industria  casalin- 
ga e  locale,  poiché  non  vi  é  comune  di 
qualche  importanza  dove  non  si  trovino 
uno  o  più  confettieri  che  preparano  qual- 
cuno di  questi  'generi  :  biscotti,  pasticce" 
rie,  cioccolatta,  confetti,  miele,  liquerizia, 
mostarde,  sciroppi  e  liquori.  Però  vi  sono, 
876  stabilimenti  di  una  certa  importanza 


che  occupano  7719  lavora 
di  76  caldaie  della  compi 
1248  cavalli  dinamici  e  ac 
tori  meccanici  della  poteri 
dinamici.  II  maggior  nun- 
bilimenti  si  trova  in  Pii 
1072  lavoranti  ;  in  Lom 
1646  lavoranti  e  in  Sicili 
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Nella  fabbricazione  dei  biscotti  primeg- 
5,  Novara,  Mi- 
e  Napoli,  nelle 
alcune  fabbri- 
icchinari  perfe- 
,  con  crescente 
I  di  biscotti  da 
andò  per  larga 
mportazione  di 
ìntare,  che,  nel 
lia  di  572  quin- 
di 74. 

cioccoiatta  ha 
in  Piemonte  ; 
Liguria  e  Si- 
>enìona  ;  quel- 
5  alpina,  nelle 
Ila  dei  confetti 
emonte  ;  quella 
lei  Cremonese, 
lia  ;  quella  dei 
bardia  e   Cam- 

Iria  della  cioc» 
ir  importazione 
1  7530  nel  quin- 
3  nel  quinquen- 
lest'  ultimo  pe- 
no inoltre  quin- 
lentre  se  ne  e- 

tti  e  delle  con* 
ortazione,  giac- 
fu  in  media  an- 


nualmente di  22.553  quintali  e  la  seconda 
di  quintali  2036. 

I  sciroppi  per  bibite  (esclusi  quelli  me- 
dicamentosi), danno  luogo  ad  un  cornmer- 
cio  di  poco  conto  ;  poiché  nel  1900-1904 
non  se  ne  importarono  che  30  quintali  e 
se  ne  esportarono  297. 

Quanto  ai  liquori,' notiamo  che  nel  quin- 
quennio iqoo-1904  si  esportarono  in  media 
Ett.  11.425  di  vermouth  in  bòtti  e  34.985 
centinaia  di  bottiglie  ;  cosi  pure  si  espor- 
tarono 108  ettolitri  e  139  centinaia  di  bot- 
tiglie di  cognac  e  se  ne  importarono  etto- 
litri 1153,  oltre  a  439  centinaia  di  bottiglie. 

II  miele  forma  oggetto  di  un  discreto 
commercio  di  esportazione  che  si  aggira 
intorno  ai  3000  quintali  all'anno,  per  un 
valore  di  280  a  300.000  lire. 

La  liquerizia  si  raccoglie  in  più  luoghi, 
specialmente  in  Calabria  e  in  Sicilia,  dove 
forma  oggetto  di  un'  industria  di  qualche 
importanza.  Se  ne  esportano  per  circa 
16.000  quintali  all'anno  in  sugo  e  poco  più 
di  un  migliaio  in  radiche  per  un  valore 
complessivo  di  2  milioni  e  mezzo  di  lire. 
L'importazione,  per  quanto  riguarda  il  su- 
go, è  insignificante,  mentre  è  abbastanza 
rilevante  per  le  radiche,  per  le  quali,  fa- 
vorita dal  basso  prezzo  del  prodotto  impor- 
tato, è  venuta  rapidamente  crescendo  da 
quintali  231  in  media  nel  periodo  1890- 1894 
a  quintali  26.453  nel  periodo  1900-1904, 
per  un  valore  di  circa  370.000  lire. 


ì  INDUSTRIE  DEL  MARE. 


Iella  pesca  ma* 
o  mare. 

uesto  Annuario 
iali  sulla  pesca 
acei  nei  diversi 
>er  l'anno  1903  ; 
Marina  pubbli- 
riferiscono  agli 
modo  ci  è  con- 
tabella che  ab- 
M  anni  interi, 
ta  nella  pagina 


Come  già  fu  osservato  nell'edizione  1907 
dell'Annuario,  la  statistica  ufficiale  è  fatta 
in  tal  modo  che,  per  avere  la  produzione 
totale  della  pesca  italiana,  occorre  ag- 
giungere ai  dati  su  riferiti  quelli  sulla 
pesca  delle  tonnare,  sulla  pesca  del  corallo, 
sulla  pesca  delle  spugne  ed  infine  quelle 
sulla  pesca  degli  italiani  all'estero.  Noi 
raccogliamo  in  un'altra  tabella  i  diiti 
ufììciali  sulla  produzione  eli  queste  pesche 
per   il    triennio    1903-905. 
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Produzione  della  pesca  marittima. 


Mari    e   Regioni 

Anni 

Numero  delle 
barche 

Numero  dei 
pescatori 

Valore  delle 
barche 

Valore  degli 
attrezzi 

Valore  del 
pesce 

^     1900 

7. 736 

34. 986 

1.642.390 

2.178.371 

4.555.325 

\    1901 

6.761 

33.995 

1.443.196 

1.726.979 

3. 833. 339 

Litorale  del  Tirreno 

/    1902 
/    1903 

7.688 
7.638 

36.813 
37.851 

1.437.446 
1.918.309 

1.773.973 
1. 758.  218 

3.040.853 
3.198.671 

'     1904 

7.937 

34.507 

1.427.927 

1.895.041 

3.563.629 

.     1905 

8.018 

36.851 

1.573.729 

2.051.009 

3.522.872 

1900 

1.414 

4.582 

4.582 

374. 910 

1.616.440 

S    1901 

1.280 

4.318 

221.640 

252.416 

1.047.780 

Litorale  del  Jonio 

/    1902 
)    1903 

953 
1.323 

3.847 
4.498 

305.460 
128. 694 

190. 960 
236. 5;^ 

658. 898 
1.015.780 

'     1904 

1.303 

4.642 

124. 750 

206. 270 

958. 930 

\    1905 

1.376 

4.957 

120. 140 

204. 795 

1. 107. 135 

[     1900 

6.210 

22.824 

2.285.680 

2.862.741 

4. 268. 280 

\   mn 

6.248 

22. 705 

2.614.306 

3.197.037 

4. 867. 465 

Litorale  delI'Adriaticc 

{     1902 
j    1903 

6. 702 
6.750 

33.228 
24.626 

1.112.051 
2.942.135 

1.443.039 
3.367.956 

3. 120. 408 
6.029.150 

(     1904 

6.892 

25.314 

3.635.692 

3.341.3(>5 

6. 938. 747 

1    1905 

7.083 

30.657 

2.872.650 

3.669.581 

7. 266.  770 

/    1900 

902 

3.515 

333.985 

179.280 

544. 965 

\    1901 

908 

3.557 

366.375 

176. 810 

548.020 

Sardegna 

}    1902 

1..353 

4.530 

123.477 

225. 620 

990.579 

1    1903 

957 

3.638 

352.250 

165. 230 

500. 964 

(     1904 

1.084 

3.884 

243.515 

150. 810 

407.329 

1     1905 

1.011 

3.639 

•     199.990 

153. 625 

388.6(^5 

/     1900 

6.613 

31.540 

991.240 

1.32.3.932 

2. 942. 120 

\    1901 

6.684 

31.728 

995. 158 

i.ais.ooo 

3. 245. 852 

Sicilia 

{     1902 

6.402 

23.302 

2.743.321 

3.246.894 

5.148.715 

)    1903 

6.449 

32.667 

1.084.080 

1.536.485 

2. 737. 365 

1     1904 

6.649 

31.526 

1.073.722 

1.454.926 

2. 784. 108 

\    1905 

7.000 

33.536 

1.104.405 

1.403.6:^0 

3. 258. 860 

/     1900 

22.875 

97.447 

5.383.639 

6.919.234 

13.927.130 

\    U)01 

22.791 

96.303 

5.640.669 

6.698.242 

13. 542. 466 

Totale  .     . 

(    1902 

23.028 

101.720 

5.721.755 

6.880.486 

12. 959. 453 

)    1903 

33.117 

103. 208 

6.425.468 

7.064.424 

13.481.930 

/    1904 

23.685 

99. 873 

6.555.606 

7.048.352 

14. 652. 743 

\    1905 

24.488 

109.640 

5.870.914 

7. 482. 910 

15. 544. 242 

Valore  delle  pesche  speciali  secondo  i  dati 
ufficiali.    (In  lire  italiane). 


Pesca  del  corallo 
Pesca  delle  spugne 
Pesca  del  tonno 
Pesca  dei  battelli  al- 
rEstero 


1903 


2. 276. 400 

752.260 

2.618.375 

1.717.899 


1904 


1. 921. 920 

615. 781 

2. 758. 101 

1.611.527 


1905 


313.500 

526. 291 

3. 480. 928 

2.827.474 


Occorre  qui  notare  di  nuovo  che  sfug- 
gono alle  statistiche  ufficiali  i  dati  sulla 
produzione:  i°  Delle  valli  salse  dell'Alto 
Adriatico,  cioè  delle  Valli  di  Marano  La- 
gunare, di  Caorle,  dell'estuario  veneto, 
dei  Polesini,  di  Mesola,  di  Comacchio. 
2°  Dell'ostricoltura  e  mitilicoltura  di  Ta- 
ranto. 3°  Il  prodotto  della  pesca  esercitata 
dagli  italiani  all'estero  fuori  del  bacino 
Mediterraneo,  poiché,  come  diremo  ap- 
presso, una  estesa  corrente  migratoria  ^• 
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verìfica  fra  i  pescatori,  specialmente  me- 
ridionali, che  emigrano  nel  Sud-Africa, 
nel  Nord-America,  nella  Australia  e  che 
dopo  qualche  tempo  ritornano  in  patria, 
ove  sono  richiamati  da  un  ricordo  ancor 
più  tenace  di  quello  che  riconduce  i  lavo- 
ratori della  terra. 


Dall'esame  delle  tabelle  su  esposte  si 
ricava  quanto  sia  deficiente,  imprecisa  e, 
diciamolo  pure,  errata  la  statistica  ufficia- 
le. Dimostreremo  poi  come  questa  defi- 
cienza e  questi  errori  concorrano,  con  tante 
altre  cause,  a  ritardare  l'incremento  della 
pesca  nazionale,  poiché  anche  l'erronea 
notizia  sulla  produzione  dei  nostri  mari 
allontana  il  capitale  dall'impiego  in  que- 
ste industrie  estrattive. 

Le  statistiche  citate  ci  dicono  che  dal 
1903  al  1905  è  aumentato  il  numero  delle 
barche  di  1371  ;  il  numero  di  pescatori 
di  6432  ;  il  valore  del  prodotto  della  pesca 
è  aumentato  da  L.  13.481.930  a  lire 
15.544.242.  Tutto  in  aumento  dunque,  per 
quanto  l'aumento  sia  piccolo,  ma  rimane 
quasi  stazionario  il  valore  degli  attrezzi  e 
diminuisce  sensibilmente  il  valore  delle  bar-^ 
che.  Ma  è  possibile  che  aumentando  il  nu- 
mero delle  barche,  ed  il  tonnellaggio  com- 
plessivo, nonché  il  numero  dei  pescatori  ed 
il  valore  della  merce  prodotta,  sia  in  dimi- 
nuzione il  capitale  impiegato  rregli  stru- 
menti stessi  di  lavoro  ?  Questa  diminuzione 
non  si  può  davvero  ammettere  poiché  dob- 
biamo anche  tener  conto  dell'aumento  del 
costo  del  legname,  delle  ferramenta,  del 
cordame  e  dei  filati  in  tutta  Italia.  Ma  ad 
ogni  modo,  pur  ammettendo  l'errore  di 
constatazione  da  parte  dei  facitori  della 
statistica  ufficiale,  si  deve  però  ritenere 
che  se  il  capitale  negli  anni  1904- 1905  si 
fosse  rivolto  con  fiducia  e  con  slancio  alla 
industria  marittima  peschereccia,  la  riper- 
cussione si  sarebbe  intesa  e  sarebbe  stata 
notata  nelle  statistiche  della  Direzione  ge- 
nerale della  marina  mercantile. 

Ora  è  bene  ricordare  qui  quanto  già 
dissi  più  volte,  poiché  questo  é  il  «  leit- 
motif»  che  deve  guidarci  per  conseguire 
lo  sviluppo  delle  industrie  nazionali  della 
pesca  ed  aquicoltura  marina  :  è  necessario 
che  il  detentore  di  capitali  venga  a  cono» 
scere  quali  enormi  fonti  di  ricchezza  sono 
ancora  da  utilizzarsi  nell'industria  nazio- 
nale marittimo'peschereccia. 

I  capitali  non  mancano  alle  buone  indu- 
strie, e,  sovratutto  nel  biennio  scorso,  pri- 
ma della  crisi  che  ci  travaglia  attualmente. 


vi  fu  una  eccessiva  ricerca  d'impiego  di 
capitale  in  società  per  azioni,  le  quali  pur- 
troppo non  corrisposero  tutte  pienamen- 
te alla  fiducia  in  esse  riposte.  Dei  disastri 
economici  colpa  non  piccola  hanno  ^li  stes- 
si capitalisti,  che  non  curano  di  ricercare 
e  far  fruttare  le  sorgenti  naturali  di  ric- 
chezza italiana.  Ma  se  i  termini  positivi 
del  problema  industriale  peschereccio  sfug- 
gono e  ai  capitalisti  e  agli  organizzatori 
del  lavoro,  la  responsabilità  non  piccola  ri- 
cade anche  sul  Governo  italiano  che  per 
anni  ed  anni  trascurò  le  industrie  maritti- 
me peschereccie,  non  potè  o  non  seppe 
sussidiare  la  latente  energia  di  questa  ce- 
nerentola delle  industrie  italiane. 

Ed  a  conferma  di  ciò  basti  ricordare 
che  l'Ufficio  del  lavoro,  tanto  benemerito 
per  molteplici  suoi  studi  e  ricerche  anco 
su  industrie  nazionali  di  secondaria  impor- 
tanza, non  si  é  mai  occupato  delle  indu- 
strie peschereccie;  basti  ricordare  che  il 
«Consiglio  del  lavoro»  non  si  é'  mai  oc- 
cupato in  modo  speciale  e  diretto  dei  no- 
stri pescatori,  come  non  fossero  anch'essi 
dei  veri  lavoratori  del  mare.  I  mari  italiani 
non  sono  poveri  di  prodotti,  per  quanto  la 
pesca  vi  si  eserciti  nel  modo  il  più  anar- 
chico ed  il  più  sperpera toré  (pesca  inten- 
siva del  novellarne,  pesca  fatta  con  reti  a 
maglie  piccolissime,  pesca  con  dinamite  o 
con  altri  esplosivi  o  con  stupefacenti  che 
uccidono  molto  pesce  e  ne  fanno  racco- 
gliere poco). 

Una  estensione  lineare  di  coste  e  spiag- 
ge pari  a  6350  chilometri  (*),  la  grande 


(*)  Né  si  dimentichi  che  l'Italia,  oltre 
alla  pesca  littoranea  e  d'alto  mare,  la  cui 
importanza  deve  valutarsi  a  diecine  e  die- 
cine di  milioni,  presenterebbe  ^  pure,  nel- 
r  immenso  sviluppo  lineare  dei  suoi  fiumi 
(6402  chilometri)  e  nella  notevole  esten- 
sione di  superficie  aquea  lacustre  (chilo- 
metri 1271)  un'altra  sorgente  di  ricchezza 
alimentare.  Ma  pur  troppo  la  pesca  d'acqua 
dolce  é  in  condizioni  forse  peggiori  ancora 
di  quelle  della  pesca  marittima.  I  confronti 
non  sono  possibili,  anche  perchè  man^a 
un  semplice  abbozzo  di  statistica  ufficiale 
dal  quale  partire.  Sulla  pesca  d'acqua  dolce 
italiana  darò  un  altro  anno  un  esteso  cenno 
in  questo  Annuario.  Sin  d'ora  però  é  dove- 
roso ricordare  che  in  Piemonte,  in  Lom- 
bardia ed  in  qualche  parte  della  Liguria, 
dell'Emilia  e  del  Veneto  la  piscicoltura 
privata  e  l'iniziativa  privata,  venendo  in 
aiuto  alla  piscicoltura  ufficiale  ed  all'opera 
governativa,  hanno  ottenuto  risultati  molto 
promettenti,  così  che  le  società  promotrìci 
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ricchezza  di  isole,  la  qualità  dei  fondali  per 
non  piccola  parte  dei  nostri  mari,  un'abi- 
lità tradizionale  che  rende  famosi  i  nostri 
marinai  pescatori,  sieno  chioggiotti,  mar- 
chigiani o  pugliesi,  sieno  da  Trapani  o  da 
Torre  del  Greco,  darebbe  all'Italia  una  pro- 
duzione immensa  se  alle  improbe  fatiche 
dei  lavoratori  del  mare  si  aggiungessero 
gli  altri  principali  fattori  della  produzione 
marittima  peschereccia.  Questi  fattori,  che 
vanno  ricercati  non  in  mare  ma  in  terra 
e  che  sono  tutti  in  stretta  relazione  col- 
Telemento  capitale»  anziché  coirelemento 
lavoro,  e  senza  dei  quali  non  si  utilizzerà 
mai  la  potenza  dei  nostri  mari,   sono  : 

lO  rapidità  di  trasporto  dei  prodotto 
pescato  in  alto  mare  e  concentrazione  del 
prodotto  stesso  in 

20  Porti  di  pesca  convenientemente  a= 
datti  per  l'uscita  e  l'accesso  rapido  delle 
flottiglie  peschereccie. 

30  Basse  tariffe  e  mezzi  rapidissimi  di 
trasporto  in  terra,  cioè  uso  dei  treni  dì- 
retti  anche  per  il  trasporto  del  pesce. 

4°  Materiale  adatto  per  il  trasporto 
ferroviario  del  pesce,  carri  speciali  e  carri 
frigoriferi. 

50  Mezzi  di  immagazzinamento  e  con= 
servazione  :  magazzini  frigoriferi  per  depo- 
sito della  merce,  sopratutto  per  i  momenti 
d'abbondanza,  onde  distribuirla  sulle  piazze 
di  consumo. 

L'Italia  manca  di  tutto  ciò  e  non  è  a 
dirsi  che  specialisti,  tecnici  e  corpi  con- 
sultivi, non  abbiano  in  proposito  fatte  rela- 
zioni, proposte,  voti,  progetti.  Perchè  il  let- 
tore possa  comprendere  il  valore  di  questi 
fattori,  per  il  progresso  dell'industria  pe- 
schereccia nostra,  conviene  confrontare  le 
condizioni  fatte  in  Italia  a  queste  industrie 
marittime,  con  quelle  fatte  da  alcuni  stati 
esteri,  segnalando  quali  furono  i  mezzi  che 
condussero  le  industrie  estere  alla  loro 
odierna  prosperità.  Solo  adottando  alcuni 
di  questi  provvedimenti  che  fecero  la  for- 
tuna di  tante  altre  marine  peschereccie, 
noi  vedremo  fiorire  anche  la  marina  nostra 
ed  usciremo  da  questa  stasi  che  grava  da 
un  ventennio  sulla  marina  peschereccia  ita- 
liana. Stasi  che  in  alcuni  luoghi  è  davvero 
regresso,  poiché  la  marina  peschereccia  sì- 
cula,  napoletana  e  toscana  erano  davvero 
più  in  fiore  sotto  i  cessati  Governi  che 
col  Governo  nazionale.  Per  quanto  poco  va- 
lore si  possa  attribuire,  come  criterio  asso- 
delia  pesca  nelle  acque  interranee  dovreb- 
bero estendersi  ed  intensificare  la  loro  ope- 
ra in  tutta  Italia.  (D    L    M  ) 


luto,  ai  dati  ufficiali,  pure  come  criterio 
relativo  essi  possono  giovare  per  dimostra- 
re l'accennata  stasi  ed  in  un  certo  senso 
regresso  dell'industria  marittimo-pesche- 
reccia italiana. 


1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 
1902 
1903 
1901 
1905 


Pesca  del  pesce,  molluschi,  crostacei 
nei  mari  italiani 


Numero 

Guadagno 

dei 

medio  in 

pescatori 

Lire  italiane 

69.400 

198,04 

78. 598 

189, 18 

87.722 

162,04 

89. 311 

169,75 

90.584 

180, 45 

94. 132 

161, 85 

100. 491 

158,03 

101.009 

158,87 

101.618 

147,11 

102. 926 

139, 14 

95.822 

146, 11 

97. 824 

130,40 

97.447 

142, 92 

96.303 

140,62 

101.720 

127,40 

103.208 

130, 62 

99. 873 

146, 71 

109. 640 

141,77 

Prodotto 

della  pesca 

in  Lire  italiane 


13.743.387 
13. 953. 505 
14. 219. 900 
15. 161. 318 
16. 346. 3981 
15. 235. 414  j 
15. 886. 189  j 
16.049.727 
14. 984. 884 
14. 320. 677 
14.001.073 
12. 759. 584 
13.927.130 
13. 542. 456 
12.959.453 
13. 481. 930 
14. 652. 743 
15. 544. 242 


Dalla  tabella  che  precede,  la  quale  ci 
dà  i  dati  ufficiali  di  quasi  un  ventennio, 
ricaviamo  che  il  guadagno  medio  fatto  dai 
pescatori  sarebbe  diminuito  dal  1888  ad 
oggi,  al  contrario  di  quanto  successe  in 
quasi  tutte  le  altre  industrie  italiane.  Nel 
1888  il  pescatore  italiano  in  media  gua- 
dagnava L.  198,04,  nel  1905  L.  141,77. 
Considerando  la  produzione  totale  dell'ul- 
timo quadriennio  si  potrebbe  credere  ad 
un  contìnuo  quanto  modesto  incremento. 
Ma  abbracciando  l'intera  serie  dei  18  anni 
noi  vediamo  che  Ja  produzione  oscil'vS 
sempre  fra  un  minimum  di  L.  12.759.584 
(anno  iSqg)  ed  un  massimo  di  L.  16.049.727 
(anno  1892).  Se  noi  consideriamo  invece 
la  media  dei  pescatori  del  primo  quinquen- 
nio e  la  media  dei  pescatori  dell'ultimo 
quinquennio  vedremo  il  notevole  aumento 
di  questi  senza  che,  in  pari  tempo,  au- 
menti, in  pari  misura,  la  produzione. 

Nelle  marine  estere  invece  si  ha  un  fe- 
nomeno inverso.  Con  minor  numero  di  pe- 
scatori, di  quelli  della  flotta  peschereccia 
italiana,  si  ha  dovunque  una  produzione 
incomparabilmente   superiore.    I    confron** 
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che  si  espongono  più  sotto  diranno  il  per- 
i_i  j!  ^_  j;/T_„^j^2e,  essi  ci  faranno  co- 
economico-sociale  che 
a  l'industria  più  conna- 
)ni   fisiche  della   patria 


1  le  industrie  «narittime 
re  e  quelle  italiane. 

^na  delle  industrie  ma- 

2  all'estero  che  vuoisi 
apid issimi  cenni  si  pre- 
denti per  far  conoscere 
lustrie  peschereccie  pro- 
Italia  e  per  quali  ra- 
ngono    ancora    da  noi 

tale  scopo  si  prendono 
ilcuni  pochi  Stati,  sce- 
)rì  e  fra  quelli  di  primo 

0  vorrebbe  appartenere 

^el   1902  la  Danimarca 

1  di  mare  L.  7.700.000  ; 
L.   13.931. 157.  Questo 

imo  non  è  accidentale, 
azionali,    favorevoli   cir- 

aumen tanti  il  prodotto 
1.  Esso  è  dovuto  invece 
e  meccanica  di  grande 
essere  stato  adottato  in 
tore  sussidiario  per  le 
n  pochi  anni  una  metà 
Dmplessivo  del  naviglio 
ì  si  trasformava  in  na- 
sussldiariì,   con  un   au- 

che  è  segnato  dai   se- 


1903  1905 

•     •     317  412 

bar- 

onn.  7.435  Tonn.    8.670 
inte- 
.     .     —         »       16.406 

rea  ottenne  un  progres- 
mportante  nella  trasfor- 
iale  peschereccio,  quin- 
ella  produzione  ?  Citia- 
la  legge  22  aprile  1904, 
to  i  prestiti  fatti  dallo 
)eschereccia  per  la  tra- 
ateriale  e  la  organizza- 
Con  questa  legge  lo 
tede  :  jo  Un  credito  di 
uè  per  cinque  anni,  mes- 
lel  governo  per  fare  dei 
te  ai  pescatori.  Il  presti- 
ui  2/3  di  uiì  batello  nuo- 


vo e  sino  a  metà  di  un  battello  già  usato 
che  abbia  conservato  un  valore  di  almeno 
3000  corone.  E*  proibito  ai  pescatori  debitori 
di  impegnarsi  a  pagare  altri  eventuali  pre- 
stiti con  altri  creditori  mediante  il  prodotto 
della  pesca.  20  Un  credito  annuale  di 
150.000  corone,  messo  per  cinque  anni  dallo 
Stato  a  disposizione  delle  Società  coopera- 
tive che  abbiano  almeno  60  membri  soli- 
dali e  che  posseggano  tutti  assieme  dei  bat- 
telli ed  istromenti  da  pesca  per  un  valore 
di  almeno  16.000  corone.' 3''  Il  tasso  dell'in- 
teresse di  questi  prestiti  è  fissato  al  3  % 
annuo.  11  rimborso  deve  farsi  in  un  periodo 
di  20  anni  per  i  prestiti  dei  singoli  pesca- 
tori, di  15  anni  per  i  prestiti  fatti  alle  coo- 
perative. 

La  legge  del  22  aprile  1904  contiene 
inoltre  tutte  le  disposizioni  dettagliate  sul 
modo  secondo  il.  quale  queste  cooperative 
peschereccie  devono  essere  costituite  ed  am- 
ministrate. L'applicazione  dei  piccoli  mo- 
tori come  forza  sussidiaria  nelle  barche 
da  pesca  trasformò  in  questa  maniera, 
senza  crisi  economica,  il  materiale  pesche- 
reccio danese  a  tutto  beneficio  del  lavora- 
tore che,  col  valido  aiuto  dello  Stato,  riesci 
in  tal  modo  a  consociare  il  capitale  ed  il 
lavoro  nelle  stesse  mani. 

Da  oltre  20  anni  si  viene  parlando  in 
Italia  di  pesca  a  vapore  e  si  citano  spesso 
malamente  i  progressi  fatti  dalla  Germa- 
nia mediante  la  grande  pesca.  Non  è  qui 
il  caso  di  sviscerare  la  questione  del  per- 
chè in  Italia  non  si  abbia  ancora  una  flot- 
tiglia da  pesca  a  vapore  ;  se,  come  e  dove 
questa  flottiglia  possa  rendersi  economica- 
mente vantaggiosa.  L'argomento  vorrebbe 
esser  estesamente  trattato  in  relazione  colle 
condizioni  speciali  dei  nostri  mari,  coll'e- 
stensione  delle  coste  italiane  e  colla  disper- 
sione, lungo  queste,  della  classe  pescherec- 
cia. Noi  abbiamo  sempre  sostenuto,  sino 
da  18  anni  or  sono^  che  all'innovazione 
meccanica  che  trasformò  la  pesca  nei  mari 
del  Nord,  si  opponeva  per  le  nostre  pesche, 
sia  littoranee  che,  per  quelle  adriatiche 
speciahnenle,  d'alto  mare,  la  spesa  ecces- 
siva di  un  battello  a  vapore  esclusivamente 
adibito  a  questo  servizio  della  pesca.  Inol- 
tre non  è  interesse  nazionale  distruggere 
la  flottiglia  peschereccia  a  vela,  scuola  pra- 
tica naturale  che  ci  .dà  i  più  arditi  ma- 
rinai. 

Perciò  non  facemmo  mai  una  unilate- 
rale propaganda  per  la  pesca  a  ^vapore,  ma 
propugnammo  sempre  il  battello  trasporto 
a  vapore  por  le  flottiglie  a  vela  e  l'appli- 
cazione   di    piccoli    motori    sussidimi    alle 
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nostre  barche  da  pesca,  quando  fosse  pos- 
sibile avere  anticipo  di  capitale,  a  mite  in- 
teresse, ed  una  forza  motrice  (con  esen- 
zione di  dazi  sugli  oli  minerali)  alle  stesse 
buone  condizioni  offerte  in  Danimarca.  La 
nostra  flottiglia  peschereccia,  come  quella 
della  Danimarca,  ed  a  differenza  di  quella 
germanica,  è  costituita  da  imbarcazioni  di 
piccolo  tonnellaggio.  Ora  i  motori  sussi- 
diari, nella  flottiglia  danese,  furono  speri- 
mentalmente riconosciuti  utilissimi,  non 
solo  dal  lato  tecnico,  ma  anche  come  fat- 
tore economico  di  produzione,  e  perciò, 
data  Paflìnità  delle  due  flottiglie,  si  avreb- 
be affidamento  che  la  trasformazione  mec- 
canica, dalla  quale  la  Danimarca  ebbe  tan- 
to beneficio  per  le  sue  pesche,  dovrebbe 
tornare  utile  anche  per  le  pesche  nostre 
e  cioè  specialmente  nell'Adriatico,  per  altre 
ragioni  tecniche  che  non  occorre  qui  ap- 
profondire. 

In  questo  mare,  come  del  resto  negli 
altri  mari  nostri,  quando  Tesercizio  della 
pesca  è  ostacolato  od  impedito  da  vento  in- 
sufficiente, debole  o  contrario,  l'uso  del 
motore  sussidiario  aumenterebbe  le  ore  di 
lavoro.  Ma  specialmente  il  trasporto  del 
pesce,  effettuato  ora  sempre  da  barche  pe- 
schereccie a  vela,  subisce  danni  notevoli 
pel  vento  sfavorevole,  ritardando  l'arrivo 
del  prodotto  in  porto.  Inoltre  il  salpaggio 
delle  reti  richiede  lungo  e  faticoso  lavoro. 
Di  qui  il  numero  limitato  delle  calate  e 
la  lunga  durata  di  queste,  il  che  ha  per 
effetto  di  dare  spesso  del  pesce  sciupato, 
e  di  rendere  meno  produttiva  la  pesca,  e 
maggiore  il  deterioramento  delle  reti  per 
la  grande  quantità  di  fanghiglia  o  di  alghe 
che  vengono  ad  ostruire  le  maglie.  Questi 
inconvenienti,  ed  altri,  sarebbero  in  gran 
parte  tolti  dall'applicazione  del  motore  sus- 
sidiario da  usarsi  per  alzare  le  reti  e  per 
sostituire,  in  caso  di  bisogno,  il  vento  man- 
cante o  contrario. 

Per  avviare  i  pescatori  a  trasformare  il 
loro  materiale  peschereccio,  per  aiutarli  a 
liberarsi  dagli  eccessivi  sfruttamenti,  non 
esisteva  sino  al  1904  alcun  provvedimento 
nella  nostra  legislazione  sociale.  Si  deve 
specialmente  all'iniziativa  dell'on.  Luzzatti 
e  dei  suoi  collaboratori  Pantano  e  Rava, 
non  che  all'opera  della  Scuola  veneta  dì 
pesca,  che  ho  l'onore  di  dirigere,  se  nel 
1904  una  prima  modesta  leggina  fu  votata 
dal  Parlamento  italiano  pochi  mesi  dopo 
la  citata  legge  della  Danimarca.  La  leg- 
gina italiana  stanziò  per  dieci  anni  lire 
lon.ooo  annue  per  sussidiare  le  cooperative 
ed   i   sindacati  pescherecci  che  si   costitui- 


rono lungo  tutto  il  littorale  italiano,  cioè 
fra  100.000  pescatori  circa.  Si  aggiunga 
che  quelle  100.000  lire  devono  servire  anche 
a  sussidiare  scuole  pratiche  di  pesca,  so- 
cietà promotrici  della  pesca  che  abbiano 
specialmente  a  cooperare  alla  vigilanza 
sulla  pesca,  ed  a  provvedere  all'amplia- 
mento dell'ufficio  della  pesca  presso  il  Mi- 
nistero d'agricoltura,  mentre  la  piccola 
Danimarca  stanziò  quasi  mezzo  milione  an- 
nuo per  i  soli  prestiti  al  3  %  ai  pescatori. 

Sono  oramai  tre  anni  che  la  leggina  ita- 
liana fu  votata  e  si  attende  sempre  il  rego- 
lamento (che  deve  essere  emanato  su  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  del  Consiglio 
del  Lavoro,  della  Commissione  consultiva 
per  la  pesca)  e  senza  del  quale  non  si  pos- 
sono costituire  i  sindacati  pel  cui  tramite 
si  dovrebbe  provvedere  al  credito  per  le 
cooperative  peschereccie.  Si  attendono  so- 
vra tutto  i  mezzi  per  fare  questo  credito 
ai  pescatori  ed  alle  loro  organizzazioni. 

Era  nei  disegni  dell'onor.  Luzzatti  che 
fosse  stanziato,  da  istituti  di  credito  e  col 
concorso  dello  Stato,  almeno  un  milione 
di  lire  per  prestiti  a  tasso  di  favore  per  la 
classe  peschereccia.  Inoltre  il  Luzzatti  ac- 
cettava il  criterio  da  noi  espostogli,  che  il 
problema  della  trasformazione  del  mate- 
riale peschereccio  fosse  studiato  pratica- 
mente mediante  l'acquisto,  da  parte  dello 
Stato,  di  due  imbarcazioni  peschereccie 
munite  di  motore  sussidiario  e  da  atlìdarsì, 
per  l'esercizio,  alla  Scuola  veneta  di  pesca. 
Circostanze  parlamentari  impedirono  al 
Luzzatti  prima,  ed  al  Rava  ed  al  Pantano 
poi,  di  attuare  questi  divisamenti.  E'  do- 
veroso però  il  ricordare  qui  che  il  Luz- 
zatti nel  promuovere  la  Cassa  centrale 
di  credito  agrario,  volle  che  vi  fosse  anche 
incluso  un  accenno  al  credito  per  le  indu- 
strie peschereccie  ed  aquicole,  chiamandoci 
per  tale  disegno  al  Congresso  della  Pre- 
videnza in  Cremona  (settembre  1907). 

Il  Ministero  di  agricoltura,  per  stimolare 
le  iniziative  industriali  fra  pescatori,  apri 
due  anni  or  sono  e  riapri  ora  concorsi  a 
prenii  fra  le  cooperative  di  lavoro  ed  altre 
società  anche  di  non  pescatori,  ma  interes- 
sate al  commercio  del  pesce  o  promotrici 
della  pesca.  Sistema  di  premi  fecondo  di 
buoni  risultati  se  fosse  stato  preceduto  od 
almeno  accompagnato  da  provvedimenti 
per  il  credito  marittimo  pescheréccio.  Sen- 
za questo  provvedimento  temiamo  che  con 
1  concorsi  a  premi  si  otterrà  ben  poco,  per- 
dendo tempo  e  disperdendo  energie  pre- 
ziose. In  tal  modo  si  arresta  la  buona  vo- 
lontà degli  uomini  preposti,  nei  dicasi  * 
della  Marina. e  della  Agrieoltura,  iii  r 
Digitized  by  VjOÓQ  IC 


2o6 


L 'ITALIA   ECONOMICA 


della  pesca  e  Tattività  delle  poche  società 
e  persone  che  all'industria  peschereccia  si 
interessano.  Molteplici  sono  le  cause  di 
questo  arresto,  non  ultima  la  farraginosa 
macchina  statale  italiana,  tanto  diversa 
dalla  pratica  amministrazione  danese.  Né 
si  ritenga  che  la  Danimarca,  per  le  condi- 
zioni delle  sue  coste  e  per  le  attitudini 
marinaresche  dei  suoi  abitanti,  sia  in  con- 
dizioni privilegiate.  E'  il  senno,  la  previ- 
denza, la  praticità  nell'applicazione  delle 
leggi  sociali  che  spingono  la  Danimarca  al 
progresso.  Questi  sono  i  fattori  primi  nello 
sviluppo  industriale  della  marina  pesche- 
reccia all'estero,  e  vada  a  conferma  anche 
l'esempio  del  piccolo  Belgio»  che  ha  un  nu- 
mero di  porti  ed  una  popolazione  maritti- 
ma peschereccia  limitatissima.  Or  bene,  il 
Belgio,  che  nel  1895  produceva  solo  per 
3  milioni  di  lire,  vide  salire  il  prodotto  nel 
igoo  a  cinque  milioni  600  mila  lire  e  nel 
igo6  a  L.  6.500.000.  Con  queste  progres- 
sioni il  valore  del  prodotto  italiano,  che 
nel  1895  era  di  circa  16  milioni,  dovrebbe 
essere   oggi   di   32    milioni. 

Germania.  —  In  Italia  esistevano  prima 
dell'unità  nazionale  le  più  fiorenti  marine 
peschereccie  del  bacino  Mediterraneo  ed  in 
alcuni  Stati  italici  (Regno  delle  Due  Si- 
cilie e  regione  Veneta)  una  legislazione  ed 
organizzazione  della  classe  peschereccia  fra 
le  più  progredite.  L'Italia,  risorta  a  na- 
zione, non  ha  curato  tanta  ricchezza  ;  la 
Germania  invece,  che  prima  del  1880  non 
aveva  che  modestissime  flottiglie  pesche- 
recie,  ha  saputo,  per  opera  dello  Stato  e 
dei  privati,  crearsi  in  un  quarto  di  secolo 
una  delle  più  potenti  e  ricche  flcìtte  pe- 
schereccie. Nel  18S4  un  vecchio  falegname 
arricchitosi,  appassionato  del  mare  —  così 
racconta  la  «  Revue  Scientifique  »  in  un 
recente  studio  sulla  pesca  in  (Germania  — 
fece  costruire  il  «Sagitta»,  un  battello 
per  la  pesca  a  vapore  che  ha  un  nome 
storico,  essendo  stato  il  capostipite  della 
flotta  peschereccia  a  vapore  germanica. 
Per  due  anni  il  «  Sagitta  »  rimase  la  sola 
barca  da  pesca  a  vapore  in  Germania  ; 
dopo  d'allora  si  ebbe  il  seguente  sviluppo 
che   riassumiamo   per   quinquenni  : 


Anni 
1886 
1891 
1896 
1901 
1906 


Vapori  da  pesca 

I 


220   (*) 


(*)   Oltre  a  queste   barche   a   vapore   la 


Una  flottiglia  speciale  per  1%  pesca  delle 
aringhe  è  sorta  in  Germania  contempora- 
neamente a  quella  per  la  pesca  a  vapore. 
Ecco  i  dati  che  dimostrano  lo  sviluppo  di 
questa  pesca  speciale  : 

Anni  Società  Bastimenti 

1886  I  15 

1891  2  19 

1896  5  74 

1901  7  124 

1906  a  tutto  giugno  :  io  200 

Due  furono  i  fattori  principali  di  questo 
ammirabile  sviluppo  :  il  concorso  dei  capi- 
talisti ed  il  concorso  dello  Stato.  Per  gli 
sforzi  concordi,  organici,  saggiamente  stu- 
diati dal  Governo  e  dai  privati,  in  meno  di 
due  decenni  si  organizzarono  i  porti  spe- 
ciali per  le  flottiglie  da  pesca  in  modo  da 
corrispondere  a  tutti  i  bisogni  dell'indu- 
stria ;  così  che  questi  porti  presentano  i 
seguenti  requisiti  :  1^  Facilità  d'entrata. 
2^  Rapidità  di  sbarco  del  pesce.  2°  Vendita 
in  buone  condizioni  eliminando  i  parassi- 
tismi di  inutili  intermediari.  40  Spedizione 
rapidissima  nelle  condizioni  le  più  vantag- 
giose per  la  conservazione  del  prodotto. 

Nordenham,  Uegesack,  Emden,  Geeste- 
munde,  Drake,  Èlsfleth,  Hamburg,  Al- 
tona,  Gluckstadt,  rappresentano  i  princi- 
pali porti  della  flotta  peschereccia  nel  Mare 
del  Nord  ;  ma  specialmente  i  porti  alla 
foce  del  Weser,  e  cioè  :  Geestemunde, 
Bremerhafen,  Nordenham,  si  sono  specia- 
lizzati come  porti  di  pesca.  Nel  1896  il 
Governo  germanico,  con  il  concorso  degli 
interessati,  ha  rapidamente  trasformato  il 
porto  di  Geestemunde,  dotandolo  di  quasi 
un  chilometro  e  mezzo  di  banchine,  il  che 
permette  a  25  vapori  aa  pesca  di  venire 
contemporaneamente  a  sbarcare  il  pesce, 
il  quale  passa  dalla  banchina  all'immedia- 
to mercato  e  da  questo  ai  carri  ferroviari, 
che  si  trovano  all'altra  estremità  del  mer- 
cato stesso.  Il  trasporto  ferroviario  del 
pesce,  giunto  ai  su  indicati  porti,  si  ef- 
fettua mediante  i  così  detti  treni<pesce» 
direttissimi  formati  da  circa  25  vagoni,  con 
carico  medio  di  110.000  libbre  di  pesce  per 
treno.  Il  progresso  della  spedizione  è  di- 
mostrato dai  seguenti  dati: 
Anni 
1888 
1905 


treni- pesci 

4.'? 
918 


11   che  significa,    che  si   incominciò  ne! 
1888  con  un  treno  speciale  ogni  8-9  giorni 

Germania  possiede  per  la  pesca  d'alto  mare 
una  flottiglia  di  470  battelli  a  vela. 
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e  si  ragfgiunse  nel  1905  un  movimento  di 
tre  treni  da  25  vagoni  ogni  giorno. 

Inghilterra.  —  Accenniamo  ora  breve- 
mente alla  pesca  inglese,  che  nel  1888  pro- 
duceva di  solo  pesce  (ostriche  ed  altri  mol- 
luschi a  parte)  per  L.  1^8.000.000  e  che 
vide  progressivamente  sabre  le  sua  produ- 
zione di  pesce  sino  a  raggiungere  (secondo 
le  statistiche  del  1905)  la  cifra  di  lire 
260.000.000,  corrispondente  ad  un  prodotto 
di  20.000.000  di  quintali.  In  io  anni  il 
numero  dei  vapori  da  pesca  in  Inghilterra 
è  aumentato  del  150%,  con  corrisponden- 
te diminuzione  dcirimbarcazione  a  vela. 

Barche  Tonn.  delle  barche 
Anni    barche  a  vela     a  vapore  a  vapore 

1893  2000  480 

1905 


900 


1200 


19.000 
69.000 


Non  ci  intratterremo  qui  sulla  disposizio- 
ne dei  porti  di  pesca  inglesi,  che  raggiun- 
ge (specialmente  in  quelli  di  Hull  e  di 
Grimsby)  un  grado  di  perfezione  notevole 
e  superiore  anche  ai  porti  tedeschi  ;  ricor- 
deremo solo  che  per  alcuni  porti  di  pesca 
l'Inghilterra  spese  un  totale  di  15  a  17  mi- 
lioni e  che  in  25  anni  essa  migliorò,  o  fece 
ex  novo,  21  porti  da  pesca  in  Inghilterra 
ed  in  Scozia.  Ci  interessa  invece  di  accen- 
nare alle  veramente  eccezionali  condizioni 
fatte  nel  Regno  Unito  dalle  Società  ferro- 
viarie per  favorire  il  trasporto  ferroviario 
del  prodotto  della  pesca.  Le  tariffe  ferro- 
viarie inglesi  non  sono  uniformi  e  variano 
da  società  a  società  a  tutto  vantaggio,  nel- 
la concorrenza,  del  consumatore. 

La  maggior  parte  dei  trasporti  da  Grim- 
sby si  fa  dalla  Great  Central  Railway  ; 
quelli  di  Hull  e  Scarborough  dalla  North 
Eastern.  Anche  la  Caledonian  Railway  ha 
una  grande  importanza  nel  trasporto  del 
pesce.  A  Grimsby  per  accelerare  le  opera- 
zioni di  vendita  e  di  caricamento,  la  stessa 
Società  dei  docks  e  della  ferrovia  fece  co- 
struire sulla  banchina  di  sbarco  il  mercato 
coperto  di  1800  metri  di  lunghezza  e  20-30 
di  fronte.  L'accettazione  della  merce  pesce 
è  soggetta  alle  maggiori  facilitazioni  :  il 
pesce  può  venire  consegnato  anche  pochi 
minuti  prima  della  partenza  del  treno  quan- 
do ogni  altra,  accettazione  è  sospesa.  I 
treni  rapidi  che  trasportano  il  pesce  hanno 
diritto  a  precedenza  su  qualsiasi  treno, 
compreso  quello  del  Re!  Le  facilitazioni  di 
tariffa  hanno  riguardo  anche  alla  qualità 
del  pesce  ;  il  prezzo  cambia  a  seconda  che 
si  tratti  di  pesca  di  lusso,  salmoni,  trote, 
sogliole,  rombi,  triglie,  ecc.,  o  di  pesce  or- 
dinario. 


Nulla  di  tutto  questo  in  Italia.  Nel  1900 
fummo  chiamati  a  compiere  una  minuzio- 
sa inchiesta  lungo  il  littorale  Adriatico,  per 
incarico  della  Società  Ferrovie  Meridionali, 
a  fine  di  constatare  le  condizioni  del  lavoro 
e  delle  produzioni  del  commercio  del  pe- 
sce nei  riguardi  specialmente  dell'esporta- 
zione. Pubblicammo  i  risultati  della  nostra 
inchiesta  che,  a  merito  della  Camera  di 
Commercio  di  Venezia,  ebbero  ampia  dif- 
fusione. Dopo  di  allora,  nel  1904,  per  in- 
carico prima  del  ministro  Luzzatti,  poi  del 
Ministero  d'Agricoltura,  rinnovammo  l'in- 
chiesta anche  con  altre  vedute,  per  proporre 
immediati  provvedimenti  a  beneficio  del 
proletariato  peschereccio  ;  in  cjuest'  anno 
1907  abbiamo  avuto  una  terza  missione  go- 
vernativa, adempiuta  lun^o  il  littorale  A- 
driatico,  che  ci  diede  occasione  di  riscontra- 
re nuovamente  l'odierna  condizione  dell'in- 
dustria. Un  piccolo  accenno  di  risveglio  si 
nota,  in  seguito  alla  legge  di  cui  abbiamo 
già  parlato,  in  alcuni  porti,  per  opera  di- 
retta dei  lavoratori.  Ma  è  pur  d'uopo  con- 
fessarlo e  dolorosamente,  questi  sette  anni 
sono  passati  lasciando  quasi  totalmente  im- 
mutate le  prime  condizioni.  Non  possiamo 
domandare  allo  Stato  che  spenda  milioni 
per  porti  pescherecci,  né  che  provveda  a 
straordinarie  facilitazioni  per  il  trasporto 
del  prodotto  pesce,  quando  abbiamo  porti 
di  primissimo  ordine,  come  quello  di  Ve- 
nezia, che  attendono  da  anni  lavori  urgen- 
tissimi e  quando  ancora  non  si  è  intera- 
mente usciti  dalla  crisi  ferroviaria.  Ma 
nulla  alla  lettera  si  è  fatto,  nulla  si  fa  per 
migliorare  le  condizioni  dei  piccoli  porti 
pescherecci  che,  anche  per  il  piccolo  cabo- 
taggio, rappresenterebbero  i  capillari  ali- 
mentari del  movimento  commerciale  in- 
terno. 

Bisogna  vedere  in  quali  disastrose  condi- 
zioni lavora  la  numerosa  marina  pesche- 
reccia delle  Marche,  nei  cosi  detti  porti 
(P.  Racanati,  P.  San  Giorgio,  P.  S.  El- 
pidio,  P.  S.  Benedetto,  ecc.).  Invece  di 
porti  abbiamo  delle  semplici  spiagge  ma- 
rine, nelle  quali  le  bilancelle  devono  essere 
tirate  a  fatica  d'uomo  mediante  rulli  ed 
argani.  11  consumo  di  barche  e  di  tempo, 
cioè  la  diminuzione  di  capitale  e  di  lavoro 
redditizio,  costituisce  una  perdita  enorme, 
alla  quale  poche  centinaia  di  migliaia  di 
lire  avrebbero  ovviato,  mediante  la  costru- 
zione di  oualche  diga  a  rifugio  del  navi- 
glio peschereccio.  Non  sì  domandano  mi- 
lioni allo  Stato,  ma  una  cura  intelligente, 
che  venga  a  togliere  ostacoli  facilmente  ri- 
rnuovibili.  Alcuni  piccoli  fatti  danno  un'idea 
di  quanto  danno  rechi  all'industria  questa 
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mancanza  di  politica  del  lavoro.  Da  anni 
si  dibatte  il  gravìs«:inio  problema  del  porto 
di  Chioggìa,  mezzo  ostruito  per  la  man- 
canza di  due  dighe,  così  che  i  grossi  navi- 
gli commerciali  hanno  diffìcile  ingresso  e 
fra  breve  le  stesse  barche  da  pesca  si  tro- 
veranno a  mal  partito  nelle  loro  manovre. 
Ma  le  dighe  importano  una  spesa  di  qual- 
che milione,  spesa  indispensabile  anche  per 
la  salvezza  della  laguna  Veneta  e  quindi  di 
Venezia,  cosici  he  .iirultimo  si  otterrà  l'in- 
vocato piovveaimento.  ivia  ài  puno  ui 
Chìoìi:g:ia  nascono  si  può  dire  c^nnualmen- 
te  disgrazie  e  fatali  naufragi  di  barche  pe- 
schereccie e  ciò  per  la  deficienza  —  chi  lo 
potrebbe  credere?  —  di  illuminazione  por- 
taaìe  ! 

vSono  anni  ed  anni  che  la  marina  pesche- 
reccia di  Chioggia,  la  pìì'.  nunii^rosa  d'Ita- 
lia chiede:  j"  l'innalzamento  del  faro  del 
porto  di  Chioggia,  di  m.  j2,6o,  a  m.  i6  al- 
meno, e  raddoppiamento  dell'intensità  lu- 
minosa ;  jo  la  costruzione  di  un  fanale  a 
luce  verde  alto  almeno  m.  12  dal  livello  del 
mare,  per  segnalare  ai  naviganti  l'estre- 
mità della  scogliera  nord  dello  stesso  porto. 
E'  su  questa  scogliera,  priva  di  fanali,  che 
nelle  notti  burrascose  molte  delle  nostre 
modeste  imbarcazioni  peschereccie  trovano 
nel  ritornare  in  patria  l'insidia  e  la  rovina, 
proprio  in  porto.  Potremmo  qui  raccontare 
la  dolorosa  odissea  delle  pratiche  che  dal 
1905  si  vengono  compiendo  dalla  Società 
regionale  veneta  promotrice  della  pesca, 
per  ottenere  questa  benedetta  illuminazio- 
ne del  porto.  P'u  chiesto  pure  l'aiuto  della 
Camera  di  commerio  di  Venezia,  del  de- 
putato del  collegio  di  Chioggia,  delle  au- 
torità municipali,  del  Ministero  di  Agri- 
coltura e  tutti  si  interessarono  alla  pratica 
—  stile  burocratico  —  della  illuminazione 
del  Porto.  Ma  la  questione  dipende  da  due 
Ministeri  :  Lavori  pubblici  e  Marina.  I  la- 
vori devono  essere  approvati  da  una  quan- 
tità di  corpi  consulenti,  ed  infine,  poiché  il 
il  faro  reclamato  sulla  scogliera,  ad  evitare 
i  naufragi,  importa  una  spesa  di  L.  5000, 
si  attende  sempre  che  vi  siano  in  bilancio 
1  fondi  disponibili!  Sono  miserie,  ma  di 
queste  miserie  è  intessuta  la  piccola  vita 
amministrativa  dello  Stato,  che  tanto  gra- 
va sulla  grande  vka  economico-sociale  della 
nazione.  Sono  miserie  davvero,  miserie 
burocratiche,  dalle  quali  si  hanno  tristi 
conseguenze,  disastri  e  lutti.  L'egregio  sa- 
cerdote don  Eugenio  Bellemo,  direttore 
della  sezione  della  Scuola  veneta  di  pesca 
in  Chioggia,  ci  fece  conoscere  un'espres- 
siva frase  usata  dai  nostri  pescatori  quando 


confrontano  la  ricca  illuminazione  dei  porti 
nel  littorale  Austro-Ungarico  con  quella 
misera  del  littorale  italiano  :  «  De  lì  — 
essi  dicono  —  slusor  come  ne  la  proc«8SÌon 
del  venare  santo,  de  qua  scuro  da 
ladri  I»  (*) 

Colle  condizioni  dei  porti  si  collega  pure 
quella  dei  mezzi  di  trasporto  del  prodotto 
pesce  dal  luogo  della  pesca  alla  piazza  di 
spedizione.  Nelle  nostre  inchieste  più  sopra 
ricordate  raccogliemmo  centinaia  di  fatti 
tipici  a  dimostrare  il  danno  recato  dalla 
mancanza  di  organizzazione  in  questi  mez- 
zi di  trasporto  e  non  solo  dai  luoghi  di 
pesca  alle  piazze  di  spedizione,  ma  anche 
da  queste  alle  piazze  di  consumo.  Citiamo 
ad  esempio  quanto  succede  a  Molfetta, 
uno  dei  più  importanti  centri  pescherecci 
meridionali.  In  questo  porto  il  guadagno 
fatto  dai  pescatori  scende  nell'estate  di 
molto  al  disotto  della  media  annua.  Le 
ragioni  stanno  in  ciò,  che  le  bilancelle 
molfettesi  che  si  recano  alla  pesca  nel  Gar- 
gano, a  Radi,  a  Tremiti,  Viesti,  Manfre- 
donia, Vasto,  pur  facendo  pesche  abbon- 
dantissime, non  trovano  consumo  suffi- 
ciente in  quelle  piazze  e  devono  portare  il 
prodotto  a  Molfetta.  Ora,  quando  il  vento 
è  contrario  ed  insufficiente,  succede  spesso 
che  il  prodotto  pescato  arrivi  fradicio  e 
debba  essere  gettato  via,  o  venduto  a  prez- 
zo irrisorio.  Ancora  un  esempio  :  da  An- 
cona molti  pescatori  si  recano  a  pescare 
presso  Sinigaglia.  Ma  essi,  generalmente, 
non  sbarcano  il  pesce  a  questo  porto,  ove 
per  ferrovia  la  merce  potrebbe  essere  su- 
bito inoltrata  su  grandi  centri  di  consu- 
mo, ma  preferiscono  far  per  mare  da  io 
a  16  ore  di  viaggio  e  portare  il  pesce  ad 
Ancona  perchè  ^li  intermediari  anconetani, 
avendo  migliori  contratti  colle  piazze  di 
consumo,  possono  pagare  qualche  cosa  di 
più  di  quelli  di  Sinigaglia.  Qui  dovrebbe 
soccorrere  l'iniziativa  privata  oltre  che  l'o- 
pera governativa  ;  ma  la  deficienza  di  cre- 
dito nei  lavoratori,  l'ignoranza  dei  piccoli 
capitalisti,  che  hanno  i  loro  capitali  im- 
piegati nell'industrie  peschereccie  e  le  usu- 
re che  sfruttano  queste  industrie,  impedi- 
rono ed  impediscono  qualsiasi  iniziativa 
per  organizzare  modernamente  il  trasporto 
del  prodotto  dai  centri  di  pesca  alle  piazze 
di  spedizione  e  di  consumo.  Ma  anche  se 
iniziative  si  fossero  prese,  conviene  con- 
fessarlo, lo  Stato  ha  fatto  e  fa  ancora  del 


(*)  Di  là  (in  Austria-Ungheria)  luce  co- 
me nella  processione  che  si  fa  alla  notte 
del  venerdì  santo,  di  qua  (in  Italia)  buio 
pesto  (pscurità  buona  per  i  ladri). 
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suo  meglio  per  ucciderle  sul  nascere,  me- 
diante l'assurdo  trattamento  ferroviario 
usato  alla  derrata  pesce..  Infatti  quando 
le  spedizioni  a  grande  velocità  di  pesce 
fresco  superano  (l'imballaggio  ed  il  ghiac- 
cio compreso)  50  chilogrammi,  le  ferrovie 
italiane  hanno  18  ore  di  tempo  per  le  ope- 
razioni in  partenza,  24  ore  (sempre  a 
grande  velocità)  per  un  percorso  con.e 
quello  da  Roma  alle  Capannelle  di  Marina 
(chilometri  11),  e  due  ore  di  tempo  per  le 
operazioni  di  riconsegna  :  totale  44  ore 
per  ricevere,  traspbrtare  e  consegnare  a 
Roma  un  carico  di  pesce  fresco  provenien- 
te da  poche  miglia  da  Roma.  Le  facilita- 
zioni poi  delle  operazioni  di  consegna  della 
merce,  dal  mercato  alla  ferrovia,  sono  di 
tal  natura  che,  in  virtù  dell'articolo  57 
comma  B  delle  tariffe,  il  pesce  deve  ès- 
sere consegnato  due  ore  prima  della  par- 
tenza del   treno. 

Queste  ed  altre  enormità  ferroviarie 
furono  più  e  più  volte  fatte  conoscere  e 
da  interessati  e  da  corpi  morali  consultivi. 
Sino  dal  1894  ^^  Società  regionale  veneta 
per  la  pesca,  la  prima  associazione  sorta 
in  Italia  per  tutelare  l'industria  della  pe- 
sca (società  da  noi  promossa  nel  1892  e 
costituitasi  nel  1S93)  e  la  consorella  Socie- 
tà lombarda,  si  occuparono  dell'argomento, 
che  fu  poi  trattato  nel  primo  Congresso 
nazionale  di  pesca  ed  aquicultura  tenuto  in 
Venezia  nel  1899  (relatore  avv.  Vismara) 
e  nel  1901  nel  secondo  congresso  di  Paler- 
mo (relatore  Levi-Morenos).  L'argomento 
stesso  fu  poi  svolto  nel  1905  al  quarto  Con- 
gresso del  commercio  e  dell'industria  ita- 
liana, tenutosi  in  Venezia  nell'ottobre  1905 
(relatore  Vincenzo  Scarpa)  e  fu  brillante- 
mente fatto  conoscere  al  pubbliro  a  mezzo 
della  stampa  politica  dalla  Società  romana 
di  Mutuo  Soccorso  fra  pescivendoli  di  Ro- 
ma con  una  convincente  circolare  che  ebbe 
la  massima  diffusione  (estensore  il  presi- 
dente Galadini  Bucci)  ;  infine  ebbe  ampia 
autorevole  trattazione  ad  opera  della  Com- 
missione consultiva  per  la  pesca  nella  ses- 
sione di  dicembre  1905  (relatore  commen- 
dator  Moreschi,  che  ri  feri  in  argomento 
anche  nel  Congresso  di  Milano,  1906),  inte- 
ressandosene competenze  tecniche,  ammi- 
nistrative ed  anche  uomini  polìtici,  come 
Ton.  Principe  di  Scalea  e  l'on.  Rizzetti, 
facenti  parte  della  Commissione  suddetta. 
Nulla  essendosi  ottenuto,  fu  ripresa  l'agi- 
tazione in  una  sede  opportuna,  cioè  fra 
gli  interessati  alla  vendita,  ed  in  una  as- 
sernblea  generale  dei  marinai-pescatori  di 
Chioggia,  presenti  oltre  500  lavoratori  ed 


autorevoli  cittadini  clodiensi,  fu  votato  ad 
unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno  : 
i'  I  pescatori  di  alto  mare,  del  littorale  e 
della  laguna  Veneta,  riuniti  dalla  Società 
regionale  veneta  in  assemblea  generale 
a  Chioggia  il  giorno  30  dicembre  1906» 
udita  la  relazione  del  professor  Levi  Mo- 
renos  in  rappresentanza  della  cooperativa 
fra  pescatori-armatori  «  Clodia  »  :  Coil= 
siderando  :  i"  Che  ogni  progresso  nella 
rapida  trasmissione  del  prodotto  della  pe- 
sca dal  mercato  di  arrivo  a  quello  di  con- 
sumo tornerà  indirettamente  di  vantaggio 
anche  ai  pescatori,  purché  la  classe  pe- 
schereccia sia  organizzata  in  modo  da  poter 
influire  sulle  trattative  commerciali  ;  2° 
che  le  odierne  altissime  tariffe  per  la  spe- 
dizione del  pesce  coi  treni  diretti  e  la  man- 
canza di  facilitazioni  per  le  pratiche  di 
spedizioni  e  svincolo  difììcultano  il  com- 
mercio del  pesce  e  danneggiano  non  sol- 
tanto il  negoziante  ma  anche  i  produttori 
e  i  consumatori  ;  3°  che  in  quasi  tutti  gli 
altri  Stati  si  fecero  già  notevolissime  ÌFa- 
cilitazioni  per  il  trasporto  del  pesce  con 
treni  diretti  a  tariffa  ridotta  e  con  mate- 
riale ruotabile  speciale  e  ciò  in  vista  della 
qualità  di  questa  merce  che  esige,  anche 
per  ragioni  igieniche,  l'immediato  consu- 
mo ;  4°  che  senza  il  rapido  trasporto  del 
pesce  dai  porti  dì  arrivo  alle  piazze  di  con- 
sumo l'aumento  della  produzione  non  tor- 
nerebbe di  vantaggio  ai  pescatori  e  man- 
cherebbe quindi  lo  stimolo  a  sfruttare  nuo- 
ve e  più  lontane  zone  peschereccie,  a  per- 
fezionare l'industria  e  all'organizzazione 
in  cooperative  di  lavoro  ;  5°  che  il  traspor- 
to rapido  ed  a  basse  tariffe  del  prodotto 
della  pesca  darebbe  alle  classi  meno  ab= 
Dienti  cibo  sano  ed  a  mite  prezzo  :  la  ma- 
rma peschereccia  di  Chioggia  fa  voti:  1" 
che  sia  ammesso  sempre  il  trasporto  del 
pesce  fresco  e  degli  altri  prodotti  della  ro- 
sea anche  coi  treni  direttissimi;  2'  che 
siano  fatte  le  maggiori  facilitazioni  nelle 
tariffe  di  trasporto  e  nelle  condizioni  di  ac- 
cettazione e  di  resa». 

La  sezione  marittima  della  Società  re- 
gionale veneta,  presieduta  dall'egregio 
conte  G.  Bullo  e  dal  rag.  M.  Camuffo,  fece 
suo  1  ordine  del  giorno  ed  ebbe  a  promuo- 
vere ampia  agitazione  ottenendo  l'adesione 
per  un  azione  in  comune,  dalle  Camere  di 
commercio  di  Padova,  Girgenti,  Palermo 
Livorno  Arezzo,  Pavia,  Cuneo,  Milano 
Alessandria,  Ferrara,  Pesaro,  Mantova 
Vicenza,  Bergamo,  Lucca,  Ancona,  Pisa' 
Inrenze,  Napoli,  Messina,  Siracusa,  Trai 
pam,  Siena  e  Grosseto,  Treviso,  Brescia 
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Piacenza,  Bari,  Calabria  Citeriore,  Ra- 
venna, Verona,  Udine,  Cremona,  Venezia. 
A  questi  competentissimì  enti  morali  si  ag- 
giunsero società  promotrici  per  la  pesca, 
cooperative  di  pescatori,  associazioni  di 
mutuo  soccorso  fra  addetti  al  mercato  del 
pesce,  ecc.,  ecc.  L'agitazione  continua, 
ma  purtroppo  è  a  temersi  che  dovrà  conti- 
nuare ancora;  vedremo  fra  un  anno...  o 
fra  un  decennio  che  cosa  si  sarà  fatto  dallo 
Stato  a  favore  dei  trasporti  terrestri  del 
pesce  ! 

HI.  —  Opera  dei  lavoratori,  dei  capitalisti 
e  dello  Stato  per  lo  sviluppo  delle  indu= 
strie  marittime  peschereccie. 

I  lavoratori,  fu  constatato,  accennano  ad 
un  lento  movimento  di  organizzazione  e 
di  ascesa,  ma  sopratutto  emigrano  e  con- 
tinuano con  i  loro  modesti  e  tradizionali 
strumenti,  la  grande  lotta  sul  mare.  Il  ca- 
pitalista nulla  fa  per  utilizzare  questa 
grande  potenza  lavoratrice  d'Italia,  ed  i 
nostri  lavoratori  non  sorretti,  non  guidati 
danno  a  beneficio  delle  altre  nazioni  il 
frutto  maggiore  delle  loro  fatiche.  Tutta- 
via nello  stesso  bacino  Mediterraneo  l'Ita- 
lia potrebbe  compiere,  a  mezzo  di  questi 
suoi  lavoratori  del  mare,  una  vera  acces- 
sione di  territorio  nella  parte  fruttifera  del 
suolo  stesso,  poiché  il  mare  libero,  od 
aperto  per  trattati  ai  nostri  macinai  pesca- 
tori, diventerebbe  di  fatto  per  l'uso,  come 
un'estensione  di  suolo  italiano  se  le  acque 
pescose  estere  fossero  da  noi  e  per  noi 
lavorate. 

II  nostro  egregio  amico  Adolfo  Rossi, 
nei  suoi  lunghi  viaggi  all'estero  per  il 
Commissariato  dell'emigrazione,  studiò  pu- 
re, con  quell'acume  e  competenza  che  gli 
sono  da  tutti  riconosciuti,  le  condizioni  dei 
pescatori  nostri  in  Africa,  in  America  ed 
in  Australia.  Alcuni  pescatori  siciliani  si 
recarono  circa  io  anni  or  sono  al  capo  di 
Buona  Speranza  e  precisamente  a  Cape- 
town.  I  primi  fecero  buona  pesca,  chia- 
marono parenti  ed  amici  che  vennero  da 
Castellaniare  nel  Golfo,  dai  comuni  di  Li- 
cata, Trapani,  Pozzallo,  etc,  essi  si  spar- 
sero lungo  il  litorale  del  Sud  Africa^  tro- 
vandosi ancora  gruppi  considerevoli  ad 
Hopt-Bay,  Kalle-Bay,  Cape-Point,  Saldo- 
va-Bay,  e  S.   Elena-Bay. 

Nei  primi  anni  fecero  ottimi  affari  gua- 
dagnando circa  L.  12,50  per  uomo  al 
giorno,  ma  poi  la  nostra  emigrazione  pe- 
schereccia, non  aiutata  né  in  alcun  modo 
protetta,  fu  soprafatta  dai  malesi,  che  ot- 
tennero la  licenza  di  pesca  non  solo,  ma 


anche  di  poter  rimanere  essi  soli  sul  mer- 
cato, dopo  le  otto  del  mattino,  per  la  ven- 
dita del  pesce. 

L'Africa  del  Sud  è  lontana  e  sono  pure 
lontane  Nuova  Orleans  nella  Louisana  e 
S.  Francisco  di  California,  ove  pure  sono 
molti  pescatori  nostri,  specialmente  sicilia- 
ni, quasi  sempre  ai  soldi  di  compagnie 
americane.  Ma  almeno  l'emigrazione  pe- 
schereccia nel  bacino  Mediterraneo  dovreb- 
be richiamare  l'attenzione  dei  capitalisti 
italiani.  Il  protocollo  di  Algesiras,  del  7 
aprile  1906,  ha  assicurato  anche  agli  ita- 
liani il  libero  accesso  della  pesca  in  quelle 
acque  marocchine.  I  pescatori  meridionali, 
che  si  vedono  sempre  più  ostacolati  dalla 
legislazione  francese  nell'esercizio  della 
loro  pesca  in  Algeri,  esplorarono  già,  a 
quanto  riferisce  in  una  sua  corrispondenza 
il  signor  M.  Modica,  residente  in  Algeri, 
una  parte  della  costa  del  Marocco.  Essi 
hanno  sondato  il  fondo  sabbioso  ed  hanno 
imparato  a  conoscere  la  forza  della  cor- 
rente marina  ed  i  cambiamenti  che  essa 
subisce  per  i  vari  moti  mareosi. 

Il  signor  Modica  conclude  affermando 
che,  ristabilita  la  calma  nel  Marocco,  i 
pescatori  nostri  potrebbero  avere  in  quelle 
coste,  ove  pure  non  mancherà  la  concor- 
renza spagnuola  e  francese,  ubertose  zone 
di  pesca,  purché  sorretti  dalla  madre  pa- 
tria e  sovratutto  purché  l'industria  sia  or- 
ganizzata modernamente,  coi  mezzi  di 
conservazione  e  trasporto  che  l'industria 
stessa  richiede.  E  poiché  qui  ricordiamo  il 
Marocco  e  le  pesche  africane,  conviene 
pure  ricordare  le  famose  zone  di  pesca 
delle  coste  occidentali  d'Africa,  estenden- 
tesi  dal  Capo  Bianco  al  Capo  S.  Louis  per 
un  litorale  di  quasi  600  chilometri,  dove 
abbondano  grosse  sogliole,  triglie,  arago- 
ste, ecc.  Queste  zone  pescose  furono,  se- 
coli addietro,  scoperte  dagli  italiani  e  di 
nuovo  furono  italiani  coloro  che  una  ven- 
tina d'anni  or  sono  studiarono  quelle  pla- 
ghe dal  punto  di  vista  peschereccio,  rive- 
landone di  nuovo  le  grandi  ricchezze.  Ma 
questa  nostra  precedenza  torna  inutile, 
poiché  nulla  si  fece  dagli  italiani,  mentre 
ora  la  Francia  con  una  serie  di  spedizioni 
tecnico-scientifiche  organizzate  dalla  «  Fa- 
culté  des  Sciences  di  Bordeaux  »,  riuscirà 
a  rendere  fruttifere,  per  la  propria  marina 
peschereccia,  quelle  estesissime  zone  pe- 
scose. 

Ma  lasciando  di  occuparci  delle  acque 
africane  extra-Mediterranee  e  lasciando 
al  tempo  e  alla  grande  industria  avve- 
nire   di    utilizzare    le    acque    pescose    del 
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Mar  Rosso,  ove  la  nostra  Colonia  Eri- 
trea avrebbe  una  sorgente  immensa  di 
ricchezza,  devesi  richiamare  l'attenzione 
degli  industriali  sulla  potenzialità  pro- 
duttiva della  pesca  del  nostro  bacino 
Mediterraneo  e  su  quanto  Tltalia  potreb- 
be assorbire  di  produzione  dalle  acque 
extra-territoriali  deirEgìtto,  dell'Asia  Mi- 
nore, della  Grecia  e  dell'Impero  Otto- 
mano, dell'Albania  e  del  Montenegro, 
ove  arditissimi  pescatori  nostri  si  recano 
da  tempo  in  scarso  numero,  ma  dove  po- 
trebbero portarsi  intere  flottiglie  in  emi- 
grazione temporanea,  sfollando  le  coste  ita- 
liane eccessivamente  sfruttate  in  alcune 
zone.  Le  lagune  albanesi  ed  il  lago  di 
Scutari  sono  ricchissimi  di  pesce  fino  ;  S. 
Giovanni  di  Medua,  Durazzo,  Vallona,  il 
canale  di  Corfù  —  secondo  le  inchieste 
fatte  presso  chioggiotti  e  baresi  che  vi  sì 
recano  a  pescare  —  sono  ancora  più  ricche 
di  prodotti  delle  coste  dalmate. 

Il  prof.  Baldacci,  in  una  relazione  sul- 
l'Albania, riferisce  che  in  tre  ore  una  cop- 
pia di  paranze  con  circa  28  marinai  e  moz- 
zi, diede  circa  3  quintali  di  pesce,  prevalen- 
temente triglie,  sogliole,  orade,  merluzzi. 
Presso  Durazzo  sono  abbondantissime  le 
anguille  ;  nelle  pesche  di  Zukelio,  Arliri, 
Lofifaru  abbondano  le  orade,  i  ceffali  e  le 
anguille  ;  nelle  acque  aperte  del  golfo  di 
Ambracia  abbondano  barboni  e  sardelle. 
La  zona  peschereccia  di  Vallona  è  a  rite- 
nersi la  più  importante  di  tutte  e  vi  sì  può 
esercitare  la  pesca  di  laguna  dì  basso  fondo 
e  di  scoglio.  Lagune  si  susseguono  lungo 
la  costa  fra  la  Scoumbia  ed  il  Semeni,  fra 
questo  ed  il  fiume  Voiuzza. 

Dalle  statìstiche  ufficiali  italiane  non 
apparisce  che  in  queste  ricchissime  zone 
peschereccie  sì  rechino  pescatori  nostri. 
Ciò  non  è  esatto,  poiché  chioggiotti  ed 
alcuni  pescatori  di  Molfetta  e  di  Monopoli 
si  recano  a  S.  Giovanni  dì  Medua  ed  a 
Durazzo  ;  ma  queste  ricchissime  zone  dì 
pesca  darebbero  lavoro  e  ricco  prodotto  per 
centinaia  e  centinaia  di  barche  italiane,  se 
fossero  organizzati  i  mezzi  di  conservazio- 
ne e  trasporto.  Sono  questi  mezzi  che  oc- 
corrono ed  è  in  questo  campo  che  si  po- 
trebbe arrivare  alla  organizzazione  delle 
grandi  pesclie  italiane  nel  bacino  Mediterà 
raneo.  Mediante  battelli  frigoriferi  che  por- 
tassero il  prodotto  in  patria,  si  trasforme- 
rebbero ?e  condizioni  attuali  del  lavoro  e  si 
darebbe  una  centuplicata  ricchezza  all'in- 
dustria marittima  peschereccia  e  quindi  un 
fruttifero  impiego  ai  capitali  italiani. 

Alcuni    progetti    industriali    si    stavano 


maturando  in  proposito  da  tecnici  e  capi- 
talisti, quando  la  crisi  finanziaria  che  fece 
oscillare  il  mercato  italiano  consigliò  i 
promotori  di  attendere  miglior  momento. 

Occorre  però  che  i  capitalisti  italiani  non 
seguano  ciecamente  la  corrente  industriale 
usuale,  e  con  sagace  veduta  intendano 
quanta  ricchezza  si  può  avere  dalle  pesche 
marittime,  organizzate  a  grande  industria, 
mediante  i  metodi  moderni  suaccennati  dì 
conservazione  e  trasporto.  Molte  gravi 
crisi  industriali  non  avverrebbero  o  sareb- 
bero attenuate  se  la  ricerca  di  impiego 
fruttifero  del  capitale  si  facesse  in  modo 
più  oculato  e  con  maggiore  ampiezza  di 
vedute,  con  quel  sagace  ardimento  che  — 
quando  è  oculatamente  intelligente  —  rap- 
presenta la  maggiore  prudenza. 

Nelle  mani  del  capitalista  sta  più  assai 
che  in  quella  dei  miseri  lavoratori  lo  svi- 
luppo dell'industria  peschereccia  maritti- 
ma italiana.  I  nostri  lavoratori  del  mare 
hanno  precorso  tutti,  Governo  ed  industria- 
li, nella  ricerca  dì  nuove  sorgenti  di  ric- 
chezza e  con  la  loro  piccola  barca  nell'e- 
migrazione temporanea  e  purtroppo  anche 
in  quella  permanente,  hanno  esplorato  nel 
bacino  Mediterraneo  ubertose  zone  di  pe- 
sca ;  ma  i  lavoratori  del  mare,  con  le  defi- 
cienze dì  capitali,  di  credito,  di  organiz- 
zazione non  possono  che  in  mìnima  parte 
utilizzare  la  ricchezza  del  suolo  acqueo 
pescoso  da  essi  lavorato.  E'  ora  necessa- 
rio che  industriali  ed  uomini  polìtici  in- 
tervengano e  non  solo  col  capitale,  ma 
anche  e  anzitutto  col  far  passione  sul 
Governo  perchè  anch'esso  faccia  tutto  il 
suo  dovere,  perchè  lo  Stato  cessi  di  essere 
un  nemico,  purtroppo  spesso  ben  perico- 
loso, per  lo  svolgimento  della  ricchezza 
nazionale.  Poiché  anche  la  più  ampia  par- 
tecipazione del  capitale  all'industria  pesche- 
reccia sarebbe  inutile  se  il  primo  e  più 
potente  industriale  —  lo  Stato  —  non  coo- 
perasse a  questo  moto  dì  organizzazione 
della  marina  peschereccia  e  della  sua  indu- 
stria. E'  inutile  produrre  di  più  se  la  pro- 
duzione trova  ostacoli  quasi  insormonta- 
bili nei  porti  nazionali  e  nelle  ferrovie 
dello  Stato. 

Migliorie  nei  porti  pescherecci  a  non  lon- 
tana scadenza  e  migliorie  immediate  nei 
mezzi  dì  trasporto,  ecco  quello  che  si  ri- 
chiede anzitutto  i  aiuti  economici  ben  di- 
stribuiti, con  razionali  criteri  pratici,  sotto 
forma  di  anticipo  di  capitale  a  mitissìmo 
interesse,  ecco  l'altro  indispensabile  coef- 
ficiente per  il  quale  pur  occorre  l'aiuto 
dello  Stato.  Istruzione  tecnica  e  sussidi  ^ 
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combattere  in  modo  speciale  la  piaga  del- 
l'analfabetismo, ecco  l'opera  larga,  ze- 
lante, sia  dello  Stato  sia  degli  altri  enti, 
opera  che  deve  svolgersi  ed  accompagnarsi 
simultaneamente  coi  suindicati  provvedi- 
menti sulle  cose  onde  modificare  i  lavora» 
tori.  Si  pensi  che  è  obbrobrio  nazionale 
mandare,  nella  nostra  emigrazione  tempo- 
ranea marittima,  dei  capitani  patentati  a 
dirigere  le  barche  di  pesca  all'estero,  dei 
comandanti  ai  quali  non  si  chiede  nell'e- 
same di  patente  dato  alle  Regie  Capita- 
nerie di  Porto,  la  prova  di  saper  leggere 
e  scrivere.  Cosi  il  novanta  per  cento  circa 
dei  comandanti  autorizzati  alla  pesca  in 
alto  mare  od  all'estero  sono  analfabeti 
patentati  dallo  Stato,  con  quanto  decoro 
presso  le  autorità  estere  lasciamo  al  let- 
tore di  giudicare  ! 


Occorre  un'azione  sincrona  e  sinfona, 
ci  si  permetta  l'espressione  musicale,  di 
tutti  i  competenti  dicasteri  dello  Stato, 
di  tutti  gii  enti  morali  locali,  e  degli  in- 
teressati, in  quanto  per  ìe  loro  condizioni 
economiche,  intellettuali  e  morali  sieno  su- 
scettibili di  concorrere  con  vantaggio  ge- 
nerale ai  progressi  dell'industria.  A  que- 
st'azione sincrona  e  sinfona  concorre  ora 
«l'Italia  Economica»;  questo  Annuario, 
col  diffondere  nozioni  e  proposte  porta  un 
contributo  notevole  a  che  le  idee  esposte 
si  trasformino  in  opere.  Speriamo  per  il 
bene  della  nazione  che  l'èra  dei  discorsi, 
delle  relazioni,  dei  propositi  sia  finita  e  si 
inizi  quella  del  lavoro  fecondo  ! 

Venezia,  novembre  1907. 

David  Levi  Morenos. 


L'INDUSTRIA  DEGLI  STRUMENTI  MUSICALI 
E  DELLE  CORDE  ARMONICHE. 


Sebbene  l'Italia  non  tenga  più  nella 
fabbricazione  degli  strumenti  a  corda  e 
ad  arco  il  primato  di  un  tempo,  pure  que- 
sto ramo  d'industria  conta  tuttora  valenti 
costruttori  e  non  mancano  indizi  per  rite- 
nerlo tuttora  importante. 

Dove  l'Italia  non  teme  il  confronto  col- 
l'estero  è  nella  fabbricazione  degli  stru= 
menti  a  fiato  in  metallo,  massime  per 
quelli  che  escono  dalle  fabbriche  di  Mila- 
no. Torino  ha  prevalenza  nella  fabbri- 
cazione dei  pianO'forti,  specialmente  ver- 
ticali. Discretamente  numerose  e  sparse  in 
varie  regioni  sono  le  fabbriche  di  organi 
da  chiesa,  delle  quali  alcune  sono  antiche 
e  rinomate.  Abbondante  è  la  produzione  di 
organetti  e  piano=forti  portatili,  di  filar» 
moniche  e  di  strumenti  a  corde  pizzicate. 

Nel  1933  fuiono  accertate  211,  fabbriche 
di  istrumenti  musicali  con  2  no  lavoranti  e 
2  caldaie  di  16  cavalli  dinamici  e  12  moto- 
ri meccanici  di  42  cavalli. 

Nelle  Marche  è  particolarmente  svilup- 
pata la  fabbricazione  di  organetti  a  man= 
tice  e  in  Lombardia,  in  Piemonte  e  nella 
Campania  quella  degli  strumenti  musicali 
di  varia  specie. 

La  fabbricazione  di  corde  di  budella  d'a- 
gnello o  minugie  por  strumenti  ad  arco  e 


a  pizzico,  costituisce  una  specialità  ita- 
liana ;  esse  vengono  prodotte  principalmen- 
te nelle  provincie  di  Roma,  Napoli  e  Chie- 
ti.  In  quest'ultima  le  fabbriche  sono  con- 
centrate nei  due  comuni  di  Musellaro  e 
Selle  sulla  Majella  ;  sono  anzi  originari  dì 
questi  due  comuni  quasi  tutti  gli.  operai 
delle  altre  due  provincie  su  indicate,  che 
si  tramandano  gelosamente  l'arte  di  pa- 
dre in  figlio.  Da  qualche  anno  però  alcuni 
di  questi  lavoranti  andarono  a  stabilire 
consimili  fabbriche  all'estero,  le  quali  fan- 
no concorrenza  a  quelle  nazionali. 

Per  gli  organi  e  gli  strumenti  a  corda  ed 
a  fiato  l'esportazione  è  molto  superiore  al- 
l'importazione  ed  è  cresciuta  notevolmente 
d'anno  in  anno;  per  i  piano-forti,  gli  ar- 
moniums  e  le  corde  armoniche  (special- 
mente per  quelle  dì  metallo),  sì  ha  tuttora 
una  forte  eccedenza  nell'importazione,  no- 
nostante che  si  manifesti  un  graduale  au- 
mento nella  esportazione  di  piano-forti  e 
armoniums. 

Nel  quinquennio  1900-1904  s'importaro- 
no, in  media,  strumenti  musicali  (esclusi 
gli  organi  da  chiesa)  per  un  valore  di  lire 
1.5 12. 287,  se  ne  esportarono  per  un  valore 
di  L.   1.338.998. 
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L'INDUSTRIA  DEGLI  ALBERQHrCLIMATICI  E  BALNEARI 

IN  ITALIA. 


Un*  industria  che  ha  una  notevole  im- 
portanza in  Italia,  e  molta  più  ne  potreb- 
be avere,  è  quella  degli  alberghi  climatici 
e  balneari,  sulla  quale,  valendoci  dei  dati 
diligentemente  raccolti  per  la  nostra  gui- 
da-annuario «  Acque  e  Monti  »,  iniziatasi 
nel  1906  e  di  cui  si  sta  preparando  la  terza 
edizione,  possiamo  offrire  qualche  notizia 
sufficientemente  esatta,  che  riuscirà  gra- 
dita a  chi  si  interessa  della  materia  e  sa 
quanto  le  statistiche  ufficiali  siano  mute  in 

j         proposito. 

I  Sì    tratta  d'  un*  industria   in   via  d*evo- 

i  luzione.  Quest'evoluzione  è  però  assai  più 
lenta  da  noi  (tolta  forse  la  Riviera  Ligure 
e  qualche  altro  luogo  di  cui  si  sono  pres- 
soché impossessati  gli  stranieri)  che  non 
airestero,  e  ciò  per  due  cause:  i**  1*  indo- 
lenza e  la  mancanza  di  spirito  d' inizia- 
tiva dei  comuni,  che  non  fanno  che  una 
piccola  parte  di  quanto  toccherebbe  a  loro 
di   fare  per  favorire  l' industria  degli  al- 

I  berghi  ;  2°  la  deficienza  d'attitudini  di  qua- 
si tutti  i  nostri  piccoli  albergatori,  a  volte 
perfino  analfabeti,  i  quali  sono  enorme- 
mente renitenti  a  introdurre  nei  loro  al- 
berghi tutte  quelle  innovazioni  che  rispon- 
dono oggi  a  forti  esigenze  di  proprietà, 
d' igiene,  d'ordine,  come  pure  raramente 
sanno  dedicare  al  loro  albergo  quell'atti- 
vità vigile  e  diligente,  che  dà  l' impronta 
dell'ordine  in  tutti  gli  andamenti  della 
casa.  S'aggiunga  poi  che,  proprio  in  un 
paese  tanto  indicato  per  simili  imprese,  i 
capitalisti  pare  abbiano  finora  ben  poco 
rivolto  la  loro  attenzione  a  tale  impor- 
tante industria,  almeno  per  quanto  riguar- 
da le  stazioni  climatiche  alpine. 

Non  è  difficile  far  dei  confronti  da  cui 
risulta  evidente  qual  differenza  passi  tra 
quanto  si  sa  fare  in  Italia  per  favorire  l' in- 
dustria locale  degli  alberghi  balneari  o  dì 
villeggiatura  e  quanto  sì  sa  fare,  per  es., 
in  Isvizzera,  anche  se  si  tratta  di  Svizzera 
«  italiana  »  :  i  contatti  e  gli  scambi  continui 
tra  gli  italiani  del  Canton  Ticino  e  gli 
altri  svizzeri,  pare  abbiano  esteso  anche  a 
codesto  paese  l'attitudine  in  discorso.  Ba- 
sta vedere  in  qual  modo  maraviglioso  si 
seppe  sfruttare  e  dare  sviluppo  a  Lugano  : 
una  felice  situazione  lacuale,  anche  per 
l'ampio  spazio  di  cui  dispone,  dal  quale  si 
seppe  trarre  il  miglior  partito,  riempien- 
dolo  tutto   di   magnifici   alberghi,   dì   pen- 


sioni, di  viali,  di  giardini.  E'  evidente  qua 
l'opera  sapientemente  combinata  degli  al- 
bergatori e  del  comune  a  un  tempo  :  l'una 
favorisce  l'altra,  pur  agendo  ognuna  nel 
proprio  campo.  Con  Lugano  possiamo  pa- 
ragonare l'italiana  Strega,  sul  lago  Mag- 
giore :  una  situazione  ancor  più  vantag- 
giosa, se  non  per  disponibilità  di  spazio, 
almeno  per  bellezza  di  panorama  (siamo 
nel  famoso  golfo  delle  isole  Borromee),  e 
soprattutto  per  quantità,  varietà  e  bellezza 
di  escursioni  nei  dintorni  vicini  e  lontani  : 
da  qualche  anno  Stresa  non  manca  più 
nemmeno  della  ferrovia  :  se  per  Lugano 
passa  la  linea  del  Gottardo,  per  Stresa 
passa  quella  del  Sempione.  Ebbene:  se  a 
Lugano  e  contorno  ci  sono  almeno  una 
settantina  tra  alberghi  e  pensioni,  a  Stre- 
sa non  ce  ne  sono  che  9...  e  difetta  in  modo 
evidente  ogni  sapiente  iniziativa  comunale  ! 
Lo  stesso  Locamo,  tanto  inferiore  in  tutto 
a  Stresa  e  sullo  stesso  lago...  ma  in  Isviz- 
zera, conta  più  d'una  trentina  d'alberghi  e 
pensioni. 

In  Svizzera  sì  sanno  anche  costruire  fer- 
rovie apposite,  dove  occorre,  per  dare  a 
un  luogo  climatico  e  alpinistico  tutto  lo 
sviluppo  di  cui  è  capace,  e  Zermatt  può 
cosi  vantarsi  tra  i  luoghi  più  frequentati 
di  quel  paese  nella  stagione  estiva.  Se  il 
nostro  Macugnaga  fosse  in  Isvizzera,  a- 
vrebbe  certo  la  sua  ferrovia  e  diecine  d'al- 
berghi al  posto  dei  tre  che  conta  attual- 
mente. Da  noi,  non  ha  ancora  neppure 
una  tranvia  Recoaro,  che  è  tra  le  nostre 
stazioni  termali  più  frequentate...  e  non 
è  in  cima  a  un  monte  !  E  così,  quanti 
luoghi  in  Italia  potrebbero  avere  ben  al- 
tro sviluppo,  qualora  si  formassero  delle 
società  di  capitalisti  che  a  ciò  dedicassero 
la  loro  attenzione  !  Esino,  Oltre  il  Colle, 
Bormio,  Antronapìana,  Cannerò,  Santa 
Maria  Maggiore,  Cogne,  il  Monte  Baldo, 
Asiago,  la  Carpegna  nel  MontefeUro,  Fre- 
gene.  Ostia...  e  chissà  quanti  altri  !  E  il 
Cadore?  Si  cominciò  solo  ora  a  costruirvi 
qualche  grande  albergo  ! 

I  seguenti  dati  statìstici,  quantunque  in- 
completi; possono  pur  servire  a  dar  qual- 
che idea  dell'  importanza  di  codesta  indu- 
stria, mostrando  quale  movimento  d' inte- 
ressi, pur  con  uno  sviluppo  inferiore  a 
quanto  permetterebbero  le  risorse  naturali 
del  luoghi,  essa  rappresenti.   Il  numero  te 
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tale  degli  alberghi  climatici  e  balneari  nel 
Regno  d'Italia,  secondo  i  dati  da  noi  rac- 
colti, s'aggirerebbe  intorno  ai  1900,  distri- 
uoghi,  cifre  in  cui  non 
e  grandi  città  che  sono 
tiche  (Pisa,  Roma,  Na- 
ie quali   città   difficilis- 
re   una   distinzione   tra 
iti    per    soggiorno    cli- 
requentati  per  altre  ra- 
le  queste  cifre  sono  in- 
cernendo esse  i  soli  al- 
stra  conoscenza,  ma  si 
mai  i  dati  da  noi  raccolti 
con  cura  assidua,   non 
dalla  completezza.  Le 
a  nostra  guida  ci  per- 
na    statistica   approssi- 
Svizzera  Italiana  e  per 
^etti  all'Austria.  Sareb- 
rghi,  di  cui  220  appar- 
sa Italiana  (Canton  Ti- 
3  Italiano  :  37),   186  al 
Venezia    Giulia    e    una 
na    d'Ampezzo    e    alla 
:o.  Sommati  con  quelli 
IO  dunque  più  di  2300 
in   775   luoghi, 
emente  come  si  suddi- 
te gli  alberghi  del  Re- 
in  grazia  specialmente 
sue  risorse  alpine,  tie- 
con  almeno  370  alber- 
160  appartengono  alla 
circa  140  a  quella  di 
ntina  a  Cuneo  e  17  ad 
utti  ad  Acqui)  ;  lo  se- 
!  la  Lombardia  con  360 
tra  le  Alpi,  le  Preàlpi 
1  130  apartengono  alla 
una  novantina  a  quel- 
80  a  quella  di  Berga- 
«  case  d'alloggio»  di 
>  men  di  40  a  Sondrio, 
poi,  spettano  alla  Ri- 
80  alla  provincia  di  Ge- 
emonte,   Lombardia  e 
edono  un  migliaio  dei 
li  climatici  e  balneari 
a   Toscana,    con    poco 
hi   e  pensioni,    di   cui 
ngono   a   Montecatini 
il  centinaio  contando 
oni),  il  resto  è  sparso 
sul  mare. 

on  circa  170  alberghi, 

na^  appartengono  alla 

(in   special   modo  al 


Cadore)  e  un'altra  cinquantina  (dì  cua  la 
metà  son  case  d'alloggio)  a  Recoaro.  La 
Campania,  grazie  alle  incantevoli  bellez- 
ze del  golfo  di  Napoli,  vien  subito  dopo, 
con  almeno  150  alberghi  (Napoli  esclu- 
sa, come  abbiamo  avvertito),  di  cui  più 
d'un  centinaio  spettano  alla  provincia  di 
Napoli,  gli  altri  quasi  tutti  a  quella  di 
Salerno.  Abbiamo  poi  l' Emilia,  con  più 
di  100  alberghi,  parte  sparsi  per  l'Appen- 
nino e  sul  mare,  parte  (una  cinquantina, 
di  cui  almeno  35  «  case  d'alloggio  »)  rag- 
gruppati a  Salsomaggiore. 

Assai  scarsi  diventano  gli  alberghi  cli- 
matici e  balneari  a  nostra  conoscenza  nelle 
altre  regioni  d' Italia.  Una  cinquantina  ne 
conosciamo  per  il  Lazio,  tra  mare  e  Ap- 
pennino, una  quarantina  per  la  Sicilia,  di 
cui  quasi  la  metà  appartengono  a  Taormi- 
na, 34  per  le  Marche,  una  ventina  per 
l'Abruzzo  e  il  Molise,  pochissimi  per  l'i/m- 
bria,  la  Calabria,  la  Basilicata,  la  Puglia 
e  la   Sardegna. 

Supposto  elle  ognuno  dei  2000  alberghi 
climatici  che  certamente  esistono  in  Italia 
abbia  in  media  .50  letti,  s'avrebbe  una  ci- 
fra di  100.000  letti,  che,  coll'alternarsi  del- 
le persone  che  li  occupano  in  ogni  stagio- 
ne, possono  dare  un'idea  del  grande  movi- 
mento dì  balneantì  e  villeggianti  che  ogni 
anno  avviene  in  Italia.  In  Isvizzera,  per  i 
suoi  alberghi  in  genere,  si  calcola  che  una 
trentina  di  letti  ogni  100  siano  occupati 
tutto  l'anno.  In  Italia  abbiamo  stagioni 
più  lunghe  e  assai  numerose  stazioni  cli- 
matiche in  cui  il  lavoro  dura  una  buona 
parte  dell'anno,  quindi  la  percentuale  dei 
letti  occupati  nei  nostri  alberghi  balneari 
e  climatici  è  forse  superiore  a  quella  degli 
alberghi  d'ogni  genere  svizzeri.  In  ogni 
modo  è  noto  il  concorso  che  si  verifica  in 
alcune  delle  nostre  stazioni  termali.  Il 
prof.  Crocco,  ispettore  capo  delle  Terme  di 
Montecatini,  in  una  intervista  dichiarava 
non  è  molto  che  nella  decorsa  stagione  si 
calcola  abbiano  frequentato  quelle  Terme 
almeno  50.000  persone. 

Guido  Olivieri. 


Alle  notizie  raccolte  dal  nostro  collabo- 
ratore facciamo  seguire,  perchè  gli  italiani 
tocchino  con  mano  quanto  cammino  deb- 
bono ancora  percorrere  in  questo  campo, 
alcuni  dati  forniti  dal  «  Bureau  Central  de 
la  Société  suisse  des  hOteliers»,  società  la 
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cui  sede  è  Basilea  e  che  ha  festeggiato  nel 
1907  il  suo  25"*  anno  di  fondazione.  In  tale 
occasione  la  Società  svizzera  degli  alber- 
gatori ha  pubblicato  un  volume,  intitola- 
to appunto  «Ricordo  del  giubileo»,  che 
può  chiamarsi  a  buon  diritto  una  storia 
documentata  dell' industria  degli  alberghi 
e  del  movimento  dei  forestieri  in  Svizzera 
dal  1880  al  1905. 

Nel  1880  si  contavano  in  tutta  la  Sviz- 
zera 1002  alberghi  destinati  al  turismo,  con 
58.137  letti.  Nel  1894  S^^  alberghi  erano 
saliti  a  1693  e  i  letti  a  88.634.  ^^^  ^9°5 
troviamo  1924  alberghi  con  124.068  letti, 
ai  quali  erano  da  aggiungere  9841  letti  di 
riserva,  per  le  epoche  di  grande  concorso. 
L'aumento  nel  numero  dei  letti  è  stato 
dunque,  nel  periodo  1894-1905,  del  30  %, 
mentre  il  nuiìnero  degli  alberghi  è  cresciu- 
to soltanto  del  15  %.  Ciò  dimostra  che  gli 
affari  hanno  prosperato,  permettendo  a 
molti  alberghi  di  ingrandirsi. 

Dei  1924  alberghi  esistenti  nel  1905,  sta- 
vano aperti  tutto  l'anno  1105,  mentre  820 
erano  alberghi  di  stagione.  La  prevalenza 
della  prima  categoria  sulla  seconda  non 
data  da  gran  tempo.  Ancora  nel  1900  le 
due  categorie  si  equivalevano  ;  poi  gli  al- 
bergatori svizzeri  hanno  iniziato  la  moda 
degli  sports  invernali  e  l'equilibrio  si  è 
rotto  a  tutto  vantaggio  degli  alberghi  a- 
perti  l'annata  intera.  E  anche  questo  co- 
stituisce un  considerevole  progresso,  sul 
quale  sarà  bene  che  venga  richiamata,  da 
chi  spetta,  l'attenzione  degli  italiani. 

La  grandissima  maggioranza  degli  al- 
bergatori svizzeri  appartiene  alla  categoria 
dei  piccoli  e  medi  alberghi.  Infatti,  dei 
1924  alberghi  segnalati  nel  1905,  ben  11 12 
avevano  un  numero  di  letti  da  10  a  50  ; 
534  da  51  a  100  letti;  215  da  loi  a  200; 
43  da  201  a  300,  e  20  da  301  a  500.  Il  Can- 
tone che  possiede  i  più  grandi  alberghi  è 
quello  dei  Grigionì,  il  quale  conta  da  solo 
ben  8  alberghi  dei  20  che  hanno  più  di 
300  letti.  Questo  fatto  rivela  che  nel  Can- 
ton  Grigioni  l'industria  degli  alberghi  è 
esercitata  da  potenti  società  capitalistiche, 
le  quali  sfruttano  le  bellezze  naturali  coi 
metodi  e  colla  scienza  della  grande  indu- 
stria. In  realtà  al  Canton  Grigioni  va  in- 
nanzi il  solo  Cantone  di  Berna.  E'  in  que- 
sti due  Cantoni  che  ha  preso  anche  mag- 
gior voga  la  moda  degli  sports  invernali. 

La  breve  tabella  che  segue  mostra  in 
quali  Cantoni  ^si  è  sviluppata  più  rapida- 
mente e  più  largamente  l' industria  degli 
alberghi  : 


CANTONI 

Numero  dei  letti 

1880 

1894 

19(^)5 

Berna 

Grigioni 

Vaud 

Vallese 

Lucerna 

9.586 
8.444 
6.233 
3. 937 
2.913 

15.008 
14.372 
10.072 
6. 892 
'6.220 

25. 109 

21.757 

15.237 

9.867 

9.272 

L^ aumento  dei  capitali  impiegati  nell'in- 
dustria degli  alberghi  in  Svizzera,  è  stato 
continuo  dal  1880.  In  quell'anno  la  stati- 
stica segnala  319  milioni  di  lire,  nel  1894 
siamo  già  saliti  a  518  e  nel  1905  si  sono 
raggiunti  777  milioni,  così  ripartiti  :  ter- 
reni 138  milioni  ;  fabbricati  470  ;  mobili 
147;  provviste  21  milioni. 

Le  spese  d'esercizio,  complessivamente 
per  tutti  gli  alberghi,  sono  state  calcolate 
pel  1905  in  131  milioni,  contro  38  milioni 
nel  1894.  Le  entrate  raggiunsero  nel  1905 
la  cifra  di  188  milioni,  contro  114  milioni 
nel  1894.  C^^i  "tili  lordi  nel  1905  sono  dun- 
que stati  di  57  milioni,  contro  30  milioni 
nel  1894,  e  gli  utili  netti  di  36  milioni  pel 
1905,  contro  16  milioni  nel  1894.  La  pro- 
porzione nell'aumento  delle  entrate  dal 
1804  ^1  i9<^5  ^  stata  del  256%,  ma  l'au- 
mento delle  spese  è  stato  anche  più  rapi- 
do, avendo  esso  raggiunto  265  %.  Ciò  de- 
riva, a  giudizio  della  Direzione  della  So- 
cietà degli  albergatori,  dalla  concorrenza 
sempre  più  aspra  e  dal  fatto,  che  mentre 
i  prezzi  restano  sensibilmente  gli  stessi,  1 
clienti  esigono  un  comfort  sempre  maggio- 
re e  i  prezzi  delle  derrate  alimentari  vanno 
aumentando.  Il  reddito  dei  capitali  impie- 
gati negli  alberghi  ha  raggiunto  nel  1905 
la  media  del  4,7  %,  m"edia  che  gli  alber- 
gatori svìzzeri,  o  per  dir  meglio,  la  Dire- 
zione della  loro  società  giudica,  ed  è  in- 
fatti, soddisfacente. 

I  competenti  però  non  credono  che  essa 
possa  essere  facilmente  suf<erata  in  avve- 
nire, nonostante  gli  incrementi  di  cui  è 
suscettibile  ancora  nella  Svizzera  l' indu- 
stria del  forestiero.  Il  rincaro  delle  derrate, 
in  conseguenza  del  nuovo  regime  doganale 
inaugurato  nel  1906,  l'inacerbirsi  delle 
imposte  e  più  il  rincaro  della  mano  d'ope- 
ra, non  permettono  di  sperare  una  retribu- 
zione più   generosa  pel  capitale. 

II  personale  di  servizio  è  esso  pure  in  au- 
mento. Da  16.022  persone  d'ambo  i  sessi 
impiegate  negli  alberghi  nel  1880,  siamo 
saliti  nel  1905  a  33.480,  di  cui  13.392  ma- 
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schi  e  20.088  femmine.  L'aumento  propor- 
zionale nel  numero  delle  persone  impiegate 
neir  industria  degli  alberghi  è  dunque  in- 
feriore all'aumento  nel  numero  dei  letti, 
ma  meno  di  quanto  si  supponeva  prima 
dell'inchiesta  che  stiamo  riassumendo.  Il 
mutamento  vero  consiste  sulla  sostituzione 
delle  donne  agli  uomini  per  molti  uffici. 
Infatti  nel  1894  f.'el  servizio  di  100  letti  si 
contavano  13,5  impiegati  maschi  e  altret- 
tante donne.  Nel  1905  la  proporzione  si  è 
modificata  cosi  :  10,8  maschi  e  16,2  femmi- 
ne. Sulle  33.480  persone  dei  due  sessi  occu- 
pate negli  alberghi  svizzeri  nel  1905,  gli 
stranieri  sommavano  a  9425,  vale  a  dire  a 
più  del  quarto.  Quando  si  tenga  conto  dei 
soli  maschi,  la  proporzione  si  eleva,  rag- 
giungendo essa  il  terzo. 

I  salari  di  questo  numeroso  personale 
raggiunsero  nel  1905  la  cifra  complessiva 
di  16  milioni,  contro  8  milioni  nel  1894.  Al 
salario  e  alle  gratificazioni  in  danaro  biso- 
gna aggiungere  il  vitto  e  l'alloggio,  calco- 


lati in  IO  milioni  nel  1905.  Complessiva- 
mente dunque,  si  spesero  in  detto  anno  pel 
personale  26  milioni,  cifra  che  permette  di 
stabilire  in  1432  lire  all'anno  la  media  del 
salario  per  l' impiegato  d'albergo  che  sta 
aperto  tutto  l'anno,  e  in  342  lire  il  salario 
dell'impiegato  di  albergo  di  stagione,  cal- 
colata la  stagione  della  durata  di  100  gior- 
ni. Trattandosi  di  {."ersonale  d'albergo  biso- 
gna aggiungere  le  mancie,  che  importano 
una  somma  equivalente  a  due  e  spesso  an- 
che a  tre  volte  quella  del  salario.  Tale  al- 
meno è  la  valutazione  della  Direzione  della 
Società  degli  Albergatori. 

Le  cifre  citate  dimostrano  a  chiare  note 
come  r  industria  del  forestiero  sia  una  del- 
le più  considerevoli  per  la  Svizzera,  coi  suoi 
188  milioni  d' incasso.  Per  comprenderne 
tutta  r  importanza,  ricordi  il  lettore  che 
r  industria  dei  ricami  e  dei  merletti,  la 
quale  occupa  il  primo  posto  nelle  esporta- 
zioni della  Svizzera,  non  vende  all'estero 
che  per  131  milioni. 


L'INDUSTRIA  TEATRALE. 


Alle  notizie  ed  alle  statistiche  riferite  lo 
scorso  anno  sulla  industria  teatrale  in  Ita- 
lia, abbiamo  quest'anno  nuovi  elementi  da 
aggiungere,  specie  per  quanto  riguarda  la 
drammatica. 

I  dati  dei  redditi  già  riferiti  riguardano 
il  biennio  1 906-1907,  e  perciò  sino  all'ac- 
certamento del  nuovo  biennio,  restano  in- 
variati e  non  ci  è  consentito  fare  nuove 
deduzioni,  basate  sui  dati  ufficiali. 

Crediamo  tuttavia  che  il  patrimonio  tea- 
trale vada,  sia  pure  non  sensibilmente,  au- 
mentando, o  per  costruzioni  di  nuovi  tea- 
tri o  per  restauri  di  vecchi.  Le  stagioni 
d'opera  musicale  sono  pressoché  identiche, 
salvo  qualche  aumento  nelle  grandi  città, 
e  va  sviluppandosi,  nel  senso  di  migliorie 
nell'allestimento  e  nell'interpretazione,  l'o- 
peretta, prima  lasciata  in  balia  —-  tranne 
poche  eccezioni  —  di  una  bassa  e  volgare 
esecuzione. 

La  drammatica  ci  offre  elementi  mag- 
giori di  valutazione.  Gli  introiti  della  Se- 
zione teatro  della  «Società  italiana  degli 
autori  »,  che  dal  1903  al  1904  avevano 
avuto  un  aumento  di  circa  142  mila  lire, 
dal  1904  al  1905  aumentarono  ancora  di 
L.  90.377,46,  raggiungendo  la  cifra  di  lire 


427.983,90.  Nel  1906  invece  diminuirono  di 
circa  3  mila  lire  in  confronto  del  1905. 
Questa  diminuzione  però  —  secondo  la  re- 
lazione del  Consiglio  della  Società  italia- 
na degli  autori  —  è  da  ritenersi  esclusi- 
vamente dovuta  ad  una  circostanza  tut- 
t 'affatto  eccezionale,  com'è  quella  della 
formazione  delle  compagnie  drammatiche 
per  il  nuovo  tiiennio,  formazione  che  riu- 
scì, a  giudizio  dei  competenti  prima  e  del 
pubblico  poi,  assai  difettosa  nel  suo  insie- 
me, Cosi  la  stagione  dì  primavera,  che  è 
una  delle  meno  retributive  dell'anno,  perla 
maggior  parte  dei  capocomici,  andò  sciu- 
pata. Tradotto  in  cifre  questo  disagio,  per 
il  periodo  dal  i'  marzo  al  30  giugno,  è 
rappresentato,  per  le  compagnie,  da  un 
minor  incasso  di  circa  600  mila  lire  e  per 
la  Società  da  una  differenza  d'introiti  in 
confronto  al  1905  di  circa  L.  52.000,  diffe- 
renza che  andò  scemando,  nei  mesi  suc- 
cessivi, fino  a  ridursi,  come  fu  detto,  a 
circa  L.  3000. 

Le  città  che  hanno  dato  maggiori  in- 
troiti nel  1906  sono  :  Milano  L.  73.397, 
Roma  43.527,  Torino  39.215,  Genova 
29.266,  Napoli  21.916,  'Firenze  20.025, 
Trieste    19.047,    Bologna    14.695,    Venezia 


Digitized  by 


Google 


l'industria 


217 


10.623,  Padova  10.539,  Palermo  5.929. 
Madrid  nel  1905  diede  L.  6.2C2  e  nel  1906 
L.  1.774,  TAmerica  del  Sud  rispettivamen- 
te L.  1.675  ^  L.  5.315,  TAmerica  del  Nord 
L.  1.575  ®  ^-  i.ooo,  la  Norvegia  nel  1906, 
L.  837  e  la  Svizzera  francese  nel  1905 
L.  465.  Nel  complesso  l'incasso  fatto  al- 
l'estero, nel  iqo6,  dalla  Sezione  teatro  della 
«  Società  degli  autori  »  è  stato  di  circa  lire 
40  mila  ;  il  che  dimostra  come  vada  esten- 
dendosi, non  solo  in  Italia,  ma  anche  al- 
l'estero, l'azione  di  questa  Società.  La 
quale  esercita  anche  la  tutela  sui  piccoli 
diritti  musicali  —  riguardanti  l'esecuzione 
di  pezzi  staccati  d'opere  e  d'operette,  ro- 
manze, canzoni,  canzonette,  ecc.  —  che, 
in  Italia,  nel  1906  hanno  dato  L.  136.529, 
e  dalia  Francia  furono  rimesse  L.  17.494, 
totale  L.  154.023,  in  confronto  a  circa 
105  mila  lire  del  1905. 

Il  bilancio  consuntivo  al  31  dicembre 
1906  della  «  Società  degli  autori  »  si  com- 
pendia in  L.  68.728,57  di  spese,  L.  1040 
di  proventi  netti,  L.  198.879,44  di  attività 
e  L.  164.393,16  di  passività,  L.  6540,78  di 
fondo  di  riserva,  L.  20.693,16  di  fondo  di 
mututo  soccorso  e  L.  7252,34  di  fondo  a 
disposizione  per  la  difesa  giuridica  del  di- 
ritto d'autore. 

*** 

Nel  1906  l'industria  teatrale  è  stata  ca- 
ratterizzata da  un  fenomeno  di  organizza- 
zione che  distingue  le  industrie  più  svi- 
luppate :  il  «  trust  »  o  sindacato. 
^  Già  nella  edizione  1907  del  nostro  .Annua- 
rio avevamo  accennato  al  sorgere  in  Mi- 
lano di  una  potente  società  (Suvini  &  Zer- 
boni)  che  quasi  monopolizzava  l'industria 
teatrale  in  questa  grande  città,  coU'eser- 
cizio  di  sette  teatri  e  colla  formazione  di 
una  compagnia   stabile  d'operette. 

Nel  1906  è  sorta  un'altra  società  di  forti 
capitalisti  di  Genova  e  Bologna  (Fratelli 
Chiarella)  che  svilupperà  la  sua  attività, 
non  nell'esercizio  dei  teatri,  ma  delle  com- 
pagnie drammatiche.  La  «  Società  italiana 
degli  autori»,  che  tutela  il  pìii  vasto  re- 
pertorio drammatico,  insorse  contro  que- 
sta nuova  società  che,  secondo  il  sodalizio, 
minaccia  gli  interessi  degli  autori  italiani 
e  l'avvenire  dell'arte.  Per  il  pubblico  la 
questione  non  ha  l'importanza  che  alcuni 
hanno  interesse  ad  attribuirle.  Se  lo  consi- 
deriamo dal  nostro  punto  di  vista,  vale 
a  dire  sotto  l'aspetto  economico,  il  fatto 
appare  come  un  insperato  indice  di  vita- 
lità. Il  convergere  verso  un'industria  — 
altre  volte  ritenuta  assai  arrischiata  e 
fuori   quasi   dall'impiego  normale  dei   ca- 


pitali —  di  energie  e  di  ricchezza,  il  de- 
starsi di  interessi,  se  non  antagonistici, 
diversi,  dimostra  che  siamo  al  principio 
di  un  risveglio  salutare. 

Il  programma  messo  innanzi  dalla  So- 
cietà Fratelli  Chiarella  —  della  quale  fa 
parte  anche  il  signor  Adolfo  Re  Riccardi, 
proprietario  di  un  vasto  repertorio  dram- 
matico, specialmente  francese  —  è  di  avere 
la  gestione  amministrativa  di  un  numero 
di  compagnie  che  varia  da  sette  a  dieci. 
I  direttori  artistici  delle  compagnie  avreb- 
bero —  secondo  il  programma  Chiarella 
—  piena  libertà  nella  distribuzione  del  re- 
pertorio, che  non  dovrebbe  avere  limit..- 
zioni.  Così  si  potrebbero  offrire  al  pubbli .0 
compagnie  più  complete  nell'organismo 
tecnico,  più  specializzate  nella  interpreta- 
zione delle  diverse  forme  d'arte  e  fors 'an- 
che —  in  casi  eccezionali  e  da  non  esclu- 
dersi —  la  fusione  di  due  compagnie  in 
una  per  la  esecuzione  di  un  dato  lavoro 
importante  per  sé  stesso  e  pel  numero  dei 
personaggi. 

A  partire  dalla  quaresima  del  1908,  per 
quattro  anni,  la  Società  Chiarella  ha  scrit- 
turato Ermete  Novelli  con  L.  500  per  re- 
cita ed  il  5»  %  degli  utili  ;  Ermete  Zac-* 
coni  alle  stesse  condizioni  ;  Ferruccio  lic- 
nini  a  L.  150  per  recita  ed  il  25  %  degli 
utili.  Dalla  quaresima  del  1909,  per  tre 
anni,  ha  scritturato  Virgilio  Talli  con  lire 
24.000  annue  ed  il  25  %  degli  utili  ;  Te- 
resa Mariani  con  L.  30.000  annue  ;  Oreste 
Calabresi  con  L.  24.000  annue  ;  Vittorio 
Zampieri  con  L.  10.000  annue  ed  il  50  % 
degli  utili  (compagnia  Mariani-Zampi eri- 
Calabresi)  ;  Emma  Grammatica  con  lire 
25.000  annue  ed  il  25  %  degli  utili  ;  Gì;h 
seppe  Sichel  con  L.  18.000  annue  ed  il 
25  %  degli  utili.  A.   Raspi. 

Alle  considerazioni  e  alle  cifre  del  noslrv» 
collaboratore  facciamo  seguire,  per  i  con- 
fronti che  comportano  e  sopratutto  per  1? 
deduzioni  che  può  cavarne  chiunque  si  in- 
teressa alla  vita  economica  del  nostro  mon- 
do teatrale,  le  cifre  degli  introiti  dei  teatri 
e  spettacoli  parigini  dal  1850  al  1906  : 
1850  Franchi  8.206.818 

1S55  (Esposizione)  »       13.828.123 

1860  »       14.432.944 

1864  (Esposizione)  >»       21.983.867 

1860  »       15.198.000 

1870  (Guerra)  »         8.107.285 

1871  (Guerra)  »         5.715.113 

1872  »  16.144.597 
1878  (Esposizione)  »  30.657.499 
1880                                    M       22.614.018 


^t^L^^ 
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i88q  (Esposizione) 

n 

32.138.998 

Supra  i  3  milioni  TOpéra;  i  2  milioni 
rOpéra  Comique  e  la  Comédie  Fran^aise; 

1890 

» 

23.013-454 

1899 

» 

33- 159-566 

un  milione  il  Chàtelet,  le  Folies  Bergère», 

1900  (Esposizione) 

» 

57.923.640 

l'Olympia  e  le  Variété». 

1906 

» 

43.209.584 

LE  INDUSTRIE  FEMMINILI  ITALIANE. 


Nel  passato  annuario  1907,  sulla  scorta 
di  una  inchiesta  deirUfficio  nazionale  del 
lavoro,  demmo  un  quadro  dell'attività  della 
donna  italiana  nelle  fabbriche  industria- 
li, (*)  ora  accenniamo  alle  industrie  casa- 
linghe in  cui  tuttora  si  occupano  le  madri 
e  le  fanciulle  delle  varie  regioni  italiane. 

Tempo  vi  fu  in  cui,  fiorendo  la  vita  pa- 
triarcale, e  diffuso  essendo  il  gusto  arti- 
stico, e  relativamente  ampia  l'agiatezza,  ed 
essendo  sconosciuto  ogni  genere  di  mac- 
china, gran  parte  degli  oggetti  di  neces- 
sità e  di  ornamento,  per  l'alimentazione,  il 
vestiario  e  l'arredamento  della  casa  veni- 
vano compiuti  con  lavoro  à  mano  dalle 
donne  tra  le  pareti  domestiche,  alternando 
le  cure  della  casa  col  ricamo,  il  telaio,  il 
cucito.  Ed  in  ogni  regione  la  genialità  ar- 
tistica italiana  dava  ai  lavori  una  peculiare 
impronta  cosi  da  renderli  apprezzati  anche 

(*)  Secondo  il  censimento  io  febbraio 
1901  erano  occupate  nelle  industrie  italiane 
726.944  operaie  propriamente  dette.  L' in- 
'^hiesta  dell'Ufìfìcio  del  lavoro  ne  studiava 
414.236,  pari  al  56,5  %  delle  censite 
nel  1901,  costituenti  nondimeno  una  cospi- 
cua massa,  perchè  i  dati  su  di  esse  rac- 
colti sieno  apprezzabili  ed  interessanti,  spe- 
cialmente per  l'industria  tessile  in  cui  ne 
furono  studiate  521.022  (77,4°/,),  mentre 
nell'industria  del  vestiario  furono  21.709 
(.•^»3  %)  e  nelle  altre  industrie  71.505  (17,3 
per  cento). 

Le  operaie  sotto  i  15  anni  rappresenta- 
vano il  20  %  delle  operaie  studiate  e 
il  loro  salario  medio  era  di  50  centesimi  ; 
per  quelle  oltre  i  15  anni  la  proporzione 
percentuale  del  loro  numero  in  rapporto  al 
salario  è  di  12,3  fino  a  75  centesimi,  di  28 
da  76  centesimi  a  L.  i,  di  40,7  da  L.  1,05 
a  L.  1,50,  dì  13,4  da  L.  1,51  a  L.  2,  di 
5,6  oltre  L.  2.  Questi  salari  vengono  poi 
ridotti  dai  giorni  dì  disoccupazione  :  infatti 
la  media  delle  giornate  di  lavoro  nel  Re- 
gno è  solo  di  266. 


oltre  i  confini  del  borgo  e  della  città  in  cui 
erano  compiuti.  E  pregi  non  comuni"  essi 
avevano:  l'originalità  del  disegno,  la  per- 
fezione dell'esecuzione,  la  solidità  della  tra- 
ma,   e  la  durevolezza. 

Poi,  al  decadimento  e  all'immiserimento 
generale  d' Italia  tenne  dietro  anche  quello 
dell'industria  artistica  domestica  per  man- 
canza di  compratori  nelle  famiglie  patri- 
zie ;  l' invìlimento  dei  prezzi  ne  cagionò 
l'abbandono,  e  persino  la  tecnica  trasmes- 
sa già  da  una  generazione  all'altra  per 
tradizione,  se  ne  andò  dimenticando  e  la 
macchina  produttrice  a  buon  mercato  di 
ogfg^^tti  non  uguali,  ma  somiglianti,  sep- 
pur più  dozzinali  e  meno  duraturi,  le  dette 
l'ultimo  colpo,  così  che  non  ne  rimase  trac- 
cia che  nei  conventi  o  in  qualche  famìglia 
riposta  tra  i  monti  dove  il  fischio  della 
macchina  a  vapore  non  perviene. 

Ne  venne  così  che  là  dove  la  grande  in- 
dustria ancora  non  si  era  sviluppata,  gran- 
dissimo numero  di  donne  del  popolo,  abi- 
tanti in  città  o  in  campagna,  non  utiliz- 
zassero affatto  tante  ore  lìbere  della  gior- 
nata dopo  le  faccende  domestiche,  o  nelle 
quali  la  stagione  impedisce  dì  attendere 
ai  lavori  campestri,  e  che,  del  pari,  tante 
altre  donne  della  piccola  e  media  borghe- 
sìa si  trovassero  costrette  a  un  ozio  semr- 
forzato,  o  ad  occuparsi,  per  mancanza  di 
conoscenze  d'arte,  a  fabbricare  fiori  dì  car- 
ta, o  a  ricoprire  il  canovaccio  di  semplici 
quanto  orribili  figure  a  punto  in  croce. 

Qua  e  là,  dell'antica  tradizione,  oualche 
cosa  rimane,  e  dove  pur  una  favilla,  un 
barlume  si  intravvedono,  sì  cerca  per  opera 
della  «  Cooperativa  nazionale  delle  industrie 
femminili  italiane»  di  ravvivarla,  fondan- 
do una  scuola,  frugando  in  un  museo  o  in 
abbandonati  forzieri  di  case  patrizie  per 
scoprire  tipi  e  modelli  da  riprodurre,  da 
innovare,  aprendo  vendite  dei  nuovi  pro- 
dotti tra  il  pubblico  dei  forastierì  ricchi  e 
spenderecci. 

L'obbiettivo  non  è  e  non  può  esser  certo 
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quello  di  ravvivare  il  lavoro  a  domicilio 
cosi  da  metterlo  in  concorrenza  col  lavoro 
industriale  nella  fabbrica,  conato  vano  che 
soltanto  varrebbe  a  rovinare  la  salute  delle 
donne  già  ora  costrette  a  scolarsi  gli  occhi 
in  casa,  in  ambiente  ristretto  e  anti-igieni- 
co,  per  le  grandi  ditte  ;  ma  è  invece  quello 
di  dar  modo  a  tanta  parte  delle  «casalinghe» 
italiane  di  occupare  le  ore  e  le  giornate 
eccedenti  le  cure  della  casa  o  dei  campi, 
in  lavori  che  siano  apprezzati  per  quella 
genialità  artistica  e  per  quella  perfetta  e- 
secuzione,  che  differenziano  i  prodotti  di 
arte  dai  prodotti  dell'  industria  e  che  sa- 
ranno sempre  apprezzati  e  comprati  finché 
rimane  nella  coscienza  comune  la  verità 
del  motto  : 

cosa  bella  e  mortai  passa,  non  d*arte. 

Ed  oltre  a  procurare  un  guadagno  sup- 
plementare alle  operose  donne  italiane,  è 
l'educazione  del  gusto  che  si  intende  rifare 
in  esse,  riallacciandosi  alla  grande  tradi- 
zione paesana,  e  apprendendo  la  tecnica 
obliata  così  che  esse  non  per  i  soli  miliar- 
dari americani,  che  vengono  a  comperare 
i  prodotti  negli  alberghi  climatici,  ma  per 
il  loro  abbigliamento  come  per  l'orna- 
mento della  loro  casa,  sappiano  muover 
l'ago  e  i  fuselli,  e  acquisire  un  senso  nuovo 
della  decorazione,  oggi,  o  distrutto  o  im- 
borghesito. 

Ciò  che  resta,  ciò  che  si  fa  per  ridestare 
le  faville  sotto  le  ceneri  del  lavoro  dome- 
stico, è  qui  rapidamente  accennato  sulle 
notizie  raccolte  in  una  sua  pubblicazione 
dalla  citata  «  Cooperativa  nazionale  delle 
industrie  femminili  italiane»  (Pilade  Roc- 
co, Milano),  che  ha  oggi,  per  l'incendio 
della  notte  del  3  agosto  1906  all'Esposi- 
zione di  Milano,  un  particolare  pregio  di 
documento  della  geniale  rivelazione  d'arte 
e  di  lavoro  italiano  offerta  nella  Mostra 
distrutta. 


In  Piemonte,  nella  valle  Varaita  su  quel 
di  Cuneo,  nella  valle  di  Cogne  e  nella  val- 
le Sesia  esistono  trine  speciali  ad  ago  ed 
a  fuselli,  bianche  o  in  colore,  che  prendono 
nome  appunto  da  quelle  valli.  Erano  pa- 
trimonio delle  donne  di  campagna,  che  ne 
serbavano  gelosamente  il  secreto.  Ora, 
mercè  il  cresciuto  sviluppo  della  vendita, 
parecchie  giovani  contadme,  quando  i  la- 
vori campestri  lasciano  loro  tregua,  vi  si 
esercitano  e  ne  traggono  profitto  notevole. 

Anche  si  cerca  di  rimettere  in  auge  a 


V'espolate,  nel  Novarese,  i  merletti  all'ago 
torto  che  imitano  alla  perfezione  gli  antichi 
pizzi  d' Irlanda,  robusti  e  consistenti,  otti- 
mi per  biancheria  da  letto  e  da  tavola,  non- 
ché i  pizzi  in  colore  di  Fobello,  e  altri  pizzi 
di  Cogne  e  di  vai  Varaita. 

Però  in  Piemonte  le  donne  del  popolo 
sono  più  facilmente  attratte  dai  guadagni 
più  rapidi  e  dall'opera  più  facile  della  fab- 
brica, per  cui  è  la  piccola  borghesia,  sono 
le  antiche  famiglie  decadute  dall'agiatezza 
all'angustia,  che  possono  esercitarsi  nei 
lavori,  sia  antichi  che  moderni,  per  i  quali 
occorrono  tempo,  educazione  di  gusto  e  di- 
ligenza. 

Nel  Friuli  le  donne  sono  occupate  oltre- 
ché nell'agricoltura,  nella  filatura  e  tessi- 
tura del  cotone  colle  macchine,  nella  pre- 
parazione della  seta  col  vapore  (professione 
anti-igienica,  male  retribuita  e  perciò  schi- 
vata dagli  uomini),  nella  filatura  dei  ca- 
scami di  seta  e  della  canape,  nella  lavora- 
zione di  seta  a  mano,  nella  fabbricazione 
di  corde  ,di  reti  da  pesci,  da  zolfanelli, 
nella  confezione  di  scarpe  di  panno  (scar- 
pèss)  che  costituisce  una  delle  principali 
industrie  domestiche  nei  paesi  di  monta- 
gna, e  nella  tessitura  a  mano  in  casa.  Per 
occupare  le  ore  d'ozio  delle  fanciulle  e  delle 
donne  nelle  lunghe  giornate  invernali  si  è 
cercato  di  far  rivivere  qualche  industria 
antica,  come  la  riproduzione  delle  antiche 
trine  a  fuselli  e  di  quelle  policrome  in  oro, 
argento  e  metallo.  Oggi  circa  400  ragazze 
friulane,  quando  non  hanno  altro  da  fare, 
lavorano  di  merletto  a  fuselli,  frequentano 
le  scuole  all'uopo  istituite,  senza  esser  di- 
stolte dai  campi  o  dalla  famiglia.  A  Ci- 
vidale  si  tenta  il  risorgimento  delle  antiche 
stoffe  in  bavelle  filate  e  tessute  a  mano, 
riproducendo  disegni  e  miniature  da  quel 
Museo. 

L'industria  dei  merletti,  che  fiori  in 
Venezia  fino  dal  1400,  era  venuta  decaden- 
do, insieme  a  quella  dei  cappelli  di  tru- 
ciolo, cosi  che  verso  il  princìpio  del  secolo 
decimonono  quasi  non  se  ne  trovava  più 
traccia.  Una  scuola  per  la  lavorazione  del 
truciolo,  fondata  nel  1895  a  Mestre,  valse 
a  ridar  voga  e  vigore  alle  treccie  e  ai  cap» 
pelli  di  truciolo,  e  lavoro  a  più  di  300  tra 
operaie  e  fanciulli  ;  e  la  scuola  di  Durano 
fondata  nel  1872,  e  l'altra  di  Pellestrina 
fondata  nel  1874  dal  Jesurum,  ridettero 
l'antica  fama  al  merletto  veneziano,  cosi 
che  oggi  a  Durano  grande  numero  dì  don- 
ne, pur  accudendo  anche  alle  facende  do- 
mestiche, guadagnano  coi  merletti  ad  ago 
da  una  a  due  lire  e  mezza  al  giorno,  e  per 
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la  sola  dftta  Jesuriim  5000  tra  merlettaie  a 
tuselli  e  ricamatrici  si  fanno  una  giornata 
da  50  centesimi  a  L.  2,50.  Molte  altre,  sen- 
za abbandonare  le  occupazioni  domestiche, 
neir  infilzare  perle  riescono  a  mettersi  as- 
sieme la  piccola  «dota»,  o  lavorando  nelle 
«  scuole  di  infilatura  »,  dove  pure  il  lavoro 
mantiene  il  carattere  di  industria  casalin- 
ga, guadagnano  approssimativamente  12 
centesimi  all'ora.  Circa  300  sono  impie- 
gate nelle  fabbriche  di  conterie  a  Murano, 
con  salario  giornaliero  medio  di  L.  1,25; 
poche,  una  quindicina,  sono  occupate  nel- 
la «posa  in  opera»  dei  mosaici  a  L.  1,50 
al  giorno.  Altre  ancora,  raccolte  intorno  ad 
un  antico  mantice,  con  cannucce  capillari 
dove  colano  Toro  di  zecchino  ed  i  colorì, 
lavorano  nel  sestiere  di  Canareggio  ad 
istoriare  le  famose  perle  a  lume,  riuscendo, 
le  più  abili,  a  guadagnare  in  io  ore  da 
L.  1,60  a  C.  1,90.  Un  nuovo  soffio  d'arte 
ha  di  recente  rianimato  anche  l'applica- 
zione delle  conterie  ai  fiori  di  perle,  e  ha 
fatto  rivivere  l'antica  arte  dei  cuori  d'oro 
sul  cuoio  lavorato,  e  vi  sono  fabbriche  che 
occupano  un  certo  numero  di  donne. 

Nelle  famiglie  di  contadini  del  Padovano 
e  del  Vicentino  si  pratica  tuttora  la  tes8Ì= 
tura  di  tele  di  canape  e  di  lino  su  antichis- 
simi telai  a  mano  ;  nel  Vicentino,  oltre  12 
mila  persone,  dì  cui  9000  donne,  sgno  im- 
piegate nella  fabbricazione  di  sporte,  cane- 
stri, tappeti,  stuoie,  cappelli,  ecc.  A  Schio, 
molte  donne  lavorano  nelle  famose  fabbri- 
che dì  pannilani  e  di  loden;  parecchie  in 
quella  dei  cartonaggi.  Nei  Sette  Comuni 
sono  di  vero  vantaggio  alla  popolazione  le 
piccole  industrie  del  legno,  zoccoli,  giocata 
ioli,  utensili  domestici,  promosse  e  favorite 
dal  Club  Alpino,  e,  specialmente  ad  Asia- 
go, moltissime  ragazze  e  molti  fanciulli, 
sono  impiegati  a  fabbricare  con  legno  stra- 
tificato con  una  pialla  speciale,  leggere 
scatole  di  legno  e  cartoncino  per  farma- 
cia, pacchi  postali,  ecc.  Nel  Bellunese,  le 
piccole  industrie  del  legno  e  del  metallo, 
tanto  prospere  nell'Ampezzano,  vìvono  in- 
vece di  vita  mìsera  e  stentata.  Soltanto  nei 
lunghi  inverni  dell'Alpago,  del  Cadore,  del- 
l'Agordino,  quei  montanari  fabbricano 
utensili  domestici  di  legno,  ed  a  primavera 
le  donne  scendono  a  piedi,  cariche  della  pe- 
sante gerla,  per  venderli  nelle  città.  Han- 
no particolare  impronta  di  buon  gusto  e  di 
gentilezza  i  quadretti  di  fiori  alpini  natu- 
rali disseccati,  composti  a  Sappada,  nel 
Bellunese,  o  ad  Asiago  nel  Vicentino.  A 
Treviso,  le  donne  lavorano  principalmente 
.    nella  fabbrica  delle  spazzole  e  nei  cotoni- 


fici. A  Padova,  parecchie  centinaia  lavo- 
rano in  fabbriche  di  fiorì  e  dì  conterie,  e  di 
fiori  artificiali,  e  ad  Adria  una  cinquantina 
di  bambine  lavorano  in  una  fabbrica  di 
merletti  di  Cantù  a  fuselli. 

Per  attenuare  la  disoccupazione  dei  brac- 
cianti, peculiare  nella  Romagna,  si  è  cer- 
cato di  incoraggiare,  nella  borgata  di  Coc- 
colìa,  in  provincia  dì  Ravenna,  l' industria 
dei  merletti  a  fuselli,  ed  a  Savìgnano  in 
provincia  di  Forlì,  quella  delle  antiche 
frange  tessute  in  seta,  in  flanella,  in  azza 
o  in  cotone,  e  quella  dei  ricami  a  treccia 
su  grossa  tela  casalinga,  riproducenti  gli 
ornati  delle  coperte  da  buoi.  Ma  il  successo 
delle  scuole  appositamente  istituite  non  è 
stato  quello  sperato,  per  la  mancanza  di 
quella  attività  sollecita,  propria  dei  paesi 
industriali  e  non  dei  paesi  agrìcoli,  e  per 
essere  la  popolazione  dispersa  e  relativa- 
mente lontana  dalla  scuola. 

Neil'  Emilia,  a  Budrio,  una  scuola  inse- 
gna la  tessitura  e  il  ricamo  delle  étamines, 
e  a  Bologna  1' «  Aemìlia  Ars»  ha  rimesso 
in  onore  l'antichissimo  punto  italiano  a  l'è» 
ticella,  nel  quale  sì  esercitano  con  successo 
e  con  lucro,  molte  operaie  che  non  hanno 
lavoro  costante  e  quelle  che  o  per  la  mal- 
ferma salute,  o  per  la  cura  delle  faccende 
domestiche,  non  possono  assentarsi  dalla 
casa. 

Nelle  Marche  le  donne  lavorano  ancora 
più  dell'uomo.  Nel  circondario  di  Fermo, 
filano,  tessono,  intrecciano  le  paglie  pei 
cappelli  che  vanno  poi  attorno  col  nome  dì 
Firenze  ;  in  tutte  le  provincìe  tessono  in 
casa  la  saja  e  il  mezzolano  per  vestire  i 
loro  uomini  ;  a  Montegranaro  le  donne 
ornano  le  pantofole  che  ì  loro  uomini  por- 
tano al  di  là  dei  mari  ;  a  Fossombrone  e 
nel  Camerìnese  tessono  ancora  le  coperte 
operate  delle  spose  ;  nella  valle  Fiumìnata 
curano  all'acqua  e  alla  «guazza»,  la  ca- 
napa e  la  filano  e  la  tessono  nelle 
cosìdette  tele  russe;  nel  Camerìnese,  e 
specialmente  nel  paese  di  Tazza,  tessono, 
e  tingono  a  freddo  e  a  caldo  i  veli 
per  le  monache  d'Italia,  pei  buratti,  e  le 
zanzariere  dei  miliardari  americani  ;  ad 
Ascoli  Piceno  selezionano,  pesano  il  seme 
bachi  ;  le  donne  di  Jesi  e  di  Pesaro  han  fi- 
lande, opifici  pei  cascami  di  seta;  ad  Of- 
fida  fanno  merletti;  a  Loreto  fabbricano 
coronelle  pei  pellegrini  del  Santuario.  Ogni 
pastorella  porta,  nel  condurre  gli  animali 
domestici  al  pascolo,  l'uncinetto  o  il  «  foz- 
zolo  »  che  va  centinando  con  disegni  pri- 
mitivi, e  fabbrica  bottoncini  di  refe  sulla 
punta  di  im  punteruolo  dì  istrice  per  le  ca- 
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micie  degli  uomini.  E  infine  le  marchigiane 
sono  maestre  nelle  conserve  alimentari,  dai 
formaggi  della  Marca  alle  ulive  verdi  di 
Ascoli,  alle  strinate  dell'Alta  Marca,  alle 
antiche  e  classiche  lonze  sott'olio,  dai  dolci 
con  miele,  mandorle  e  frutta,  al  pomodoro 
casalingo,  ai  canditi  della  radice  di  <(  Car- 
lina »  fabbricati  nei  conventi,  alle  erbe  me- 
dicinali raccolte  dalle  donne  del  contado  e 
vendute  nelle  città. 

Nella  Toscana,  nella  sola  provincia  di 
Firenze,  loo.ooo  donne  sono  impiegate  nel- 
la lavorazione  della  paglia,  ed  anche  in  Fi- 
renze città,  al  lavoro  nelle  fabbriche  (tipo- 
grafie, lavori  in  legno,  lavorazione  bizan- 
tina di  pietre  dure,  industria  elettro-gal- 
vanica, cucito  in  bianco  e  sartoria,  arazzi, 
manifatture  della  paglia,  dei  tabacchi,  fiori 
artificiali,  carta  e  buste  e  cartonaggi,  om- 
brelli, oggetti  di  zinco,  rame,  latta,  otto- 
ne, industrie  cromo-litografiche,  feltri  da 
cappelli,  guanti,  scarpe,  pelliccerie,  bi- 
scotti, oreficerie,  tele  cerate,  confetti)  pre- 
vale l'industria  a  domicilio  nella  treccia, 
nel  lavoro  bizantino,  nella  passamanteria, 
tessitura  dei  nastri,  copiatura  a  macchina 
dei  manoscritti  e  nell'aggiuntatura  delle 
scarpe. 

Attorno  a  Firenze  le  donne  sono  occu- 
pate, a  Sesto,  nella  fabbrica  di  Doccia,  co- 
me dipintrici,  decoratricì  e  arrotatrici,  e 
in  fabbriche  di  colla-forte,  concimi  artifi- 
ciali e  conserve  alimentari,  verso  Pistoia 
e  il  Mugello  nell'industria  del  giaggiolo; 
altre  lavorano  in  altri  luoghi  nelle  fornaci  ; 
a  Empoli  nelle  vetrerìe  e  a  domicilio  co- 
me impagliatrici  di  fiaschi;  a  Prato  come 
tessitrici  di  lana  ;  e  nel  resto  della  provin- 
cia come  tessitrici  di  filati  in  casa  ;  pure 
donne  lavorano  faticosamente  nelle  tor- 
liere  di  S.  Croce,  nelle  fonderie  di  rame 
a  S.  Marcello,  e  nei  prodotti  chimici.  Pi- 
stoia, Pisa,  Lucca,  al  pari  di  Firenze,  oc- 
cupano donne  nella  filatura  e  tessitura  del- 
la seta  e  nella  filatura  del  cotone,  della 
canape,  della  juta.  Le  popolane  livornesi 
sono  generalmente  operaie  che  lavorano 
fuor  di  casa  come  corallaie,  bucando  e  ar- 
rotondando, con  un  piccolo  trapano  e  col 
tornio,  i  chicchi  dì  corallo,  come  giaggio» 
line  polverizzando  i  pìccoli  rizomi  del 
giag^giolo,  come  cenciaie,  cernendo  gli 
stracci,  come  lanaiole,  lavando,  asciugan- 
do e  separando  le  differenti  qualità  di  lane 
perchè  servano  a  diverse  lavorazioni,  e 
come  velaie,  attendendo  alla  cucitura  delle 
vele  di  bastimento. 

Tentativi  di  far  rinascere  antiche  indu- 
strie artistiche,  sono  stati  fatti  a  Pisa  col 


riprendere  i  ricami  del  600,  ed  Anghiari 
facendo  rivivere  la  tessitura  della  tela  ca- 
salinga con  sopra  ricami  a  colori,  a  Lue- 
ciano  ed  a  Quarrata  importando  lavori  a 
modano  sul  quale  vengono  eseguiti  a  pun- 
to a  rammendo  disegni  antichi  autentici, 
e  mettendo  cosi  le  trecciaiole  in  grado  ai 
guadagnare,  invece  di  venti  centesimi,  da 
sessanta  a  una  lira  e  venti  ;  a  Campi  Bi- 
senzio  introducendo  la  lavorazione  di  pa- 
glie e  di  buratti  dell'Antella  ripristinati  ; 
a  Badia  a  Frataglia  tornando  a  insegnare 
le  trecce  di  paglia  tessute  solidamente  per 
fare  tappeti  resistenti  ;  a  Viareggio  inse- 
gnando le  trine  a  tombolo  ;  a  Siena  fon- 
dando una  lavorazione  di  nappe  e  frange 
a  colori  armoniosi  e  delicati.  È  già  alcune 
di  queste  lavorazioni  sorte  per  iniziative 
private,  continuano  a  vivere  di  vita  pro- 
pria. 

Nell'Umbria  si  è  cercato  di  richiamare 
in  vita  l'industria  dei  tappeti  a  fiamma, 
e  di  altri  tessuti  antichi,  dei  ricami  a  pun- 
to portoghese,  delle  trine  irlandesi,  dei  tes- 
suti bianchi  a  facce  turchine,  l'arte  del 
griccio,  consistente  nel  piegare  a  mano  con 
disegni  artistici  e  geometrici  le  stoffe  dei 
camici  e  di  altri  paramenti  sacri,  nonché 
la  fabbricazione  di  galloni  in  seta  di  di- 
versa altezza,  riproducenti,  in  tutta  la  dol- 
ce armonia  del  disegno  e  della  disposizione 
e  fusione  dei  colori,  la  più  bella  decorazio- 
ne giottesca. 

Nell'Isola  maggiore  del  lago  Trasime- 
no un  numero  sempre  crescente  di  donne 
si  assicurano  il  domani  colla  fabbricazione 
del  fine  merletto  d'Irlanda  cosi  ricercato 
ed  apprezzato.  A  Rieti,  per  arrestare  la 
fortissima  emigrazione  determinata  dalla 
crisi  agraria,  si  cerca  di  procurare  alle 
donne  un  guadagno  supplementare  inse- 
gnando lavori  di  ricamo  dai  quali  già  una 
sessantina,  specie  della  piccola  borghesia 
e  popolane,   traggono  un  po'  di  lucro. 

Anche  a  Roma  un  centinaio  di  operaie, 
e  sono  sopratutto  piccole  borghesi,  artiste 
sfortunate,  signore  decadute,  eseguiscono  i 
merletti  d'Irlanda,  il  plumetig,  il  punto 
ad  ago,  il  punto  in  seta  su  tela  fine  ;  nella 
scuola  di  arazzi  altre  trenta  signorine  ri- 
parano e  restaurano  gli  arazzi  antichi  e 
tessono  i  nuovi.  A  Veroli,  nella  Ciociaria, 
molte  donne  attendono  in  una  fabbrica  al- 
la tessitura  dei  veli  per  gli  abiti  e  i  cap- 
pelli delle  signore  e  per  i  buratti  e  i  se- 
tacci. 

Nell'Abruzzo,  col  mantenersi  nei  più  ri- 
posti borghi  della  vita  patriarcale,  si  sono 
conservate  quasi  in  tutta  la  loro  intensità 
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antiche  industrie  muliebri,  dalla  fabbrica- 
zione delle  tele  alla  manipolazione  dì  pa- 
ste dolci,  dalla  filatura  all'esecuzione  delle 
trine.  Col  diffondersi  del  lavoro  a  macchi- 
na son  decaduti  i  lavori  improntati  d'arte, 
forti  e  durevoli  eseguiti  a  mano,  ed  ora 
solo  si  cerca  di  ridar  vita  al  merletto  di 
punto  antico  aquilano,  le  trine  a  piombini 
e  le  trine  a  fuselli  di  Pescocostanzo  e  di 
Gessopalena,  i  cosidettì  pizzilli,  eseguiti 
oggi  isolatamente,  senza  disciplina,  con 
meschino  vantaggio  economico  e  con  poco 
profitto  dell'arte. 

In  Puglia  alla  manifattura  dei  fichi  sec- 
chi, alla  schiacciatura  delle  mandorle,  alla 
manipolazione  di  conserve  alimentari,  at- 
tendono unicamente  le  donne.  A.Bari  mol- 
te donne  sono  occupate  nella  fabbrica  di 
carte  da  giuoco  ;  altre  fanno  le  zolfanellaìe 
e  le  cenciaiuole,  altre  ancora  si  danno  al 
piccolo  commercio,  o  sono  occupate  nella 
manifattura  tabacchi.  Anche  la  produzione 
della  terra  esige  tutta  l'attività  della  don- 
na, dalla  zappatura  alla  raccolta  dei  pro- 
dotti, con  una  giornata  non  superiore  ai 
^o  centesimi.  A  Rutigliano  e  a  Ruvo  vi 
sono  le  lavoratrici  di  creta  e  di  terra  cotta, 
le  cosi  .dette  stazionale,  come  a  Mola,  a 
Polignano,  a  Mol fetta,  nella  costa  adria- 
tica, le  mogli  dei  pescatori  intessono  mira- 
bilmente le  reti  da  pesca.  Il  ricamo  è  con- 
finato negli  orfanotrofii  diretti  da  suore, 
e  la  tessitura  in  casa  è  stata  detronizzata 
dalla  macchina.  Ma  ora  a  Maglie  una 
scuola  cerca  di  diffondere  nuovamente  l' in- 
segnamento e  il  lavoro  retribuito  di  cucito, 
il  ricamo  in  reticella,  i  varii  punti  antichi 
di  pizzo  ad  ago,  punto  in  oro,  punto  avo- 
rio, ecc.,  nonché  la  tessitura  del  lino,  e  la 
tessitura  detta  a  fiocchi,  in  lana  ed  in  seta. 

In  Calabria,  a  Villa  S.  Giovanni,  poco 
più  di  un  centinaio  di  fanciulle  trovano 
lavoro  in  una  filanda  ;  molte,  in  provincia 
di  Reggio,  attendono  a  involgere  con  la 
carta  gli  agrumi  destinati  all'esportazione, 
a  sistemarli  nelle  bionde  sottili  cassette  di 
faggio.  Della  ceramica  e  figulina  che  fiori 
un  tempo,  non  rimane  oggi  che  un  riflesso 
nella  povera  arte  del  vasaio  in  gran  parte 
affidata  alle  donne  le  quali  aiutano  i  ma- 
riti nel  fabbricare  al  tornio  ruvidi  orcìuoli. 
Anche  le  dònne  si  dedicano  amorosamen- 
te all'  industria  dell'  intreccio  dì  canestri 
dì  vimini,  o  di  cesti  con  liste  di  castagno, 
e  al  dissecamente  dei  fichi  che  imbottiti  di 
mandorle*  noci  e  droghe  infilano  nelle  can- 
ne o  dispongono  a  strati  nelle  cestine,  leg- 
giadramente commisti  di  fili  d'oro  e  d'ar- 
gento -^  e  sono  gli  stessi  fichi  che  man- 


dati all'estero  come  fichi  di  Calabria,  ne 
ritornano,  pagati  il  triplo,  come  fichi  di 
Snììrne.  Sono  pure  opera  delle  donne  le 
uve  secche  contenute  nei  cuscinetti  di  fo- 
glie di  alloro  o  di  viti,  e  quei  biscotti  ter- 
rosi che,  al  modo  degli  antichi  Pelasgi, 
esse  Cviociono  tra  due  pietre  arroventate. 

In  Sicilia  si  è  fatto  rinascere  con  for- 
tuna a  Palermo,  il  ricamo  a  fuselli  e  a 
punto  ad  ago,  a  fili  contati  e  a  filo  tirato 
del  400,  e  la  tessitura  della  tela  a  mano. 
A  Messina  è  sorta  una  scuola  di  merletti, 
a  Joppolo  in  provincia  dì  Gìrgenti  si  in- 
segnano i  ricami  in  filo  colorato  su  tela, 
eseguiti  in  punto  italiano  antico  a  croce, 
riquadrato  senza  rovescio,  in  punto  cor- 
sivo, in  punto  greco  e  in  altri  punti  an- 
cora. 

Anche  in  Sardegna,  come  nell'Abruzzo, 
le  massaie  sono  molto  operose  e  di  tutto 
un  po'  fanno  :  ad  Orunnì  negli  istanti  di 
libertà  tessono  le  coperte  ;  le  madri  pre- 
parano i  corredi  per  le  figlie,  e  queste  tes- 
sono a  ricamo  le  bìsaccìe  per  lo  sposo,  le 
coperte,  i  poccolì  tappeti.  Sono  le  donne 
che  lavorano  l'albagio  nero  col  quale  sì 
fanno  i  pastrani  e  i  calzoni  per  uomo,  tes- 
sono il  cosidetto  loden  sardo,  e  tutta  la 
teleria  dì  Uro  ;  anche  intrecciano  con  leg- 
gere foglie  dì  palmizio,  in  provìnica  di 
Sassari,  oggetti  svariati  per  gli  usi  dome- 
stici, corde  o  funi  a  treccia,  fanno  stacci 
con  fili  dì  paglia  d'orzo  ;  tessono  reti  per 
la  pesca;  e  in  provincia  di  Cagliari  pre- 
parano considerevole  varietà  di  dolci  e 
conserve  di  pomodoro  e  la  celebre  aran* 
ciata  di  Nuoro. 


AI  VII  Congresso  delle  Banche  popolari 
italiane  (Cremona,  settembre  1907)  il  com- 
mendatore Magaldi  presentava  una  sua 
relazione  per  far  notare  che  sebbene  la 
Cooperativa  delle  industrie  femminili  ita- 
liane abbia  nell'esercizio  1905- 1906  realiz- 
zato per  L.  205.324,19  di  vendite  e  che 
questa  cifra  sia  stata  superata  nell'eser- 
cizio successivo,  nondimeno  ha  bisogno  dì 
aiuti  per  aumentare  il  suo  capitale,  allo 
scopo  dì  ovviare  al  perìcolo  che  già  sì  an- 
nuncia che  i  laboratori,  per  scarso  senso 
dì  solidarietà,  si  stacchino  e  formino  un 
mercato  proprio,  favoriti  dai  commercianti 
che  preferiscono  comprare  da  essi  diretta- 
mente, pagando  sollecitamente  la  merce. 

Occorre  quindi  ridurre  o  abolire  i  depo- 
siti e  formare  una  dotazione  per  acquistare 
a  contanti  la  merce  det  laboratori.  A  ciò  il 
comm.  Magaldi  presentava  un  ordine  del 
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giorno,  che  venne  votato,  col  quale  si  in- 
vitava la  Presidenza  del  Congresso  a  no- 
minare una  Commissione  di  5  membri  col- 
r  incarico  di  invitare  gli  Istituti  di  cre- 
dito a  sottoscrivere  non  meno  di  due  azio- 


ni della  Cooperativa,  ed  a  fissare  altre 
proposte  concrete  su  altre  operazioni  di 
credito  che  gli  Istituti  di  credito  possono 
compiere  a  vantaggio  della  Cooperativa 
stessa. 


LO  SVILUPPO  E  I  PROFITTI  DELLE  SOCIETÀ  PER  AZIONI 
ITALIANE  NEL  1904  E  1905  PEL  1906  E  1907. 


Diamo  in  queste  pagine  la  continuazio- 
ne del  quadro  (presentato  lo  scorso  anno) 
dello  sviluppo  e  dei  profitti  delle  società  per 
azioni  dal  1882  al  1903  (Italia  economica, 
p.  79  e  segg.)  Pur  troppo  questa  continua- 
zione è  arretrata  di  quasi  due  anni  perchè 
altrettanto  arretrato  è  il  materiale  uffici/ire 
sul  quale  è  composta  :  i  bollettini  delle  so- 
cietà per  azioni.  Altra  fonte  da  sostituirli 
non  ve  assolutamente.  Abbiamo  tentato  di 
ripararvi  con  indagini  personali,  necessa- 
riamente parziali,  intorno  allo  sviluppo 
delle  società  anche  negli   ultimi   tempi. 

Il  metodo  è  identico  a  quello  dello  scorso 
anno  :  è  poi  quello  indicato  dal  Jarach 
nel  suo  lavoro  maggiore,  dal  quale  i  dati 
dello  scorso  anno  furorro  dallo  stesso  au- 
tore desunti  :  lavoro  pubblicato  (con  titolo 
identico  a  quella  del  riassunto  dell'Italia 
Economica)  sulla  «  Riforma  Sociale  »  del 
settembre-ottobre,  1905  (fase.  9-10,  anno 
XII,  voi.  XV,  pag.  669-766)  e  a  parte  in 
volume,  Soc.  tip.  editrice  nazionale,  Roma- 
Torino. 

Abbiamo  creduto  invece  utile  di  presen- 
tare in  dettaglio  un  maggior  numero  di 
g-ruppi  di  industrie  e  la  maggior  parte 
diverse  da  quelle  dell'anno  scorso. 

Industrie  metallurgiche  e  meccaniche. 


Anni 
1904 
1905 


Capitale  e  riserva 

120.697.680 
115.697.096 


Saggio 
dei  profitti 

4,06 

6,37 


Il  profitto  che  dal  4,60  del  1902  era 
sceso  a  ^,99  nel  1903,  va  rialzandosi  e  per 
più  forti  guadagni  nelle  società  attive  e 
per  diminuzioni  di  perdite  nelle  passive. 
Sorgono  molte  nuove  società,  specialmen- 
te nel  1906.  In  quest'anno  ne  registriamo 
non  meno  di  44,  fra  piccole  e  grandi  :  è 
cosi  quasi  raddoppiato  il  numero  delle  esi- 


stenti ;  il  capitale  sottoscritto  è  superiore 
ai  35  milioni  :  a  questa  cifra  si  devono  poi 
aggiungere  gli  aumenti  di  capitale.  Nel 
1907  i  nostri  dati  danno  una  ventina  di 
società,   per   circa    18  milioni. 

E'  opportuno  però  aggiungere  che  spes- 
so si  tratta  di  società  in  nome  collettivo 
o  di  accomandite  semplici  che  sì  trasfor- 
mano. Con  tutto  ciò,  non  è  fuori  di  luogo 
la  domanda  se  gli  investimenti  non  furono 
esagerati  :  e  i  movimenti  di  questi  ul- 
timi mesi  e  più  il  prossimo  avvenire  co- 
stringeranno a  rispondere  affermativa- 
mente. 

Industrie  seriche. 

Saggio 
Adui  Capitale  e  riserva  dei  profitti 

1904  20.500.660         5,51 

1905  33-978.186         7,96 

Sette  società  considerava  il  Jarach  nel 
1903,  di  cui  quattro  passive  per  L.  1.2 16. 133, 
contro  tre  attive  per  893.355  ^'^e  ;  donde 
una  perdita  dell'i, 79  %.  Le  sorti  si  rial- 
zano nel  1904  :  sulle  sei  società  conside- 
rate, una  sola  è  passiva,  per  sole  27.947 
lire:  altrettanto  si  può  ripetere  per  l'anno 
seguente.  Ciò  è  dovuto  a  due  ordini  di 
cause  :  da  una  parte  scompaiono  alcune 
società  passive  (per  esempio,  la  S.  A.  Tes- 
situra serica  di  Possano,  con  sede  in  To- 
rino, liquida  rendendo  agli  azionisti  lire 
450.000  su  1.350.000  lire  versate),  dall'altra 
i  prezzi  di  vendita  salgono  rapidamente,  e 
compensano  le  fabbriche  esistenti  di  per- 
dite precedenti  (per  esempio,  le  Tessiture 
seriche  Bernasconi  in  Cernobbio  denunzia- 
no nel  1903  una  perdita  di  L.  364.070,  nel 
1904  un  utile  lordo  di  L.  530.457,  per  cui 
distribuiscono  agli  azionisti  L.  429.000). 
Sorgono  cosi,  incoraggiate  dal  successo 
delle  esistenti,  società  nuove,  per  circa 
6  milioni,  nel  1905  :  altra  fra  il  1906  e  il 
1907,  per  600.000  lire. 
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Quali  tempi  si  preparano?  Non  è  qu! 
il  luogo  di  discutere  la  questione  :  basti 
dire  che  è  facile  prevedere,  dopo  gli  ottimi 
dividendi  del  1906  e  del  1907,  il  ritorno  di 
giorni   meno  prosperi. 

Industria  del  cotone. 


Almi 

Capitale  e  riserva 

Saggio  . 
dei  profitti 

Iip4 

102.764.908 

4.65 

1905 

119.621. 272 

7.41 

Da  7,69  %  nel  1903,  scendiamo  a  4,65 
nel  1904,  in  gran  parte  effetto  di  due  so- 
cietà passive,  per  un  complesso  di  lire 
1. 021. 018,  mentre  una  so!a  società  era  pas- 
siva nel  1903,  e    per  78  mila  lire  circa. 

Nel  1905,  nessuna  società  è  in  perdita  ; 
i  dividendi  raggiungono  quasi  quelli  del 
1903.  Intanto  è  una  furia  —  la  parola  non 
è  esagerata  —  di  costituzioni  nuove  e  di 
trasformazioni  di  società  vecchie  in  acco- 
sono  cosi  parecchie  società  che  sorgono 
mandita  o  in  nome  collettivo  in  anonime  : 
nel  1904,  per  parecchi  milioni,  e  più  nel 
1905  (versati  da  15  a  16  milioni).  Non 
meno  fecondo  è  il  1906,  sia  per  aumenti 
delle  società  esistenti  (la  Società  Italiana 
Tessuti  stampati  passa  da  15  a  20  milio- 
ni, ecc.),  sia  per  società  anonime  nuove 
(ne  contiamo  nei  nostri  appunti,  certo  io'- 
completi,  ben  dodici,  per  complessivamen- 
te più  di  30  milioni)  :  altrettanto  deve  dirsi 
del  1907  e  per  l'una  e  per  Taltra  ragione 
di  incremento  delPindustria,  nuove  costi- 
tuzioni ed  aumenti. 

Di  nuove  costituzioni  ne  registriamo  ben 
otto,  per  circa  11  milioni  e  mezzo:  si 
stanno  ancora  raccogliendo  le  sottoscri- 
zioni, in  gran  parte  coperte,  di  due  o 
tre  altre  (per  5-6  milioni). 

Eppure  non  sono  mancati  i  savi  ammo- 
nimenti contro  gli  esagerati  «  emballe- 
ments  »  che  sogliono  accompagnarsi  alle 
annate  prospere,  né  sono  tardate  le  diffi- 
coltà specialmente  per  le  tessiture  :  le  illu- 
sioni furono  molte,  le  difese  scarse  e  mal 
sicure... 


Industrie  chimiche. 


f\  ani 

Capitale  e  riserva 

Saggio 
dei  profitti 

ì;;04 

63i70.55« 
55-093.293 

7.53 
10,24 

Il  gruppo  è  cosi  vasto  che  assai  diffìcile 
è  coincidere  nella  scelta  delle  industrie  da 
comprendervi.  A  questo  crediamo  dover 
attribuire  il  minor  numero  che  registria- 
mo di  'società  in  confronto  di  quello  se- 
gnato dal  Jarach  negli  anni  precedenti, 
quantunque  diverse  società  siano  veramen- 
te morte  nel  1904  e  nel  1905  o  si  siano 
fuse  e  cjonsorziate. 

Ma  il  più  importante  per  noi  è  il  dato 
dei  profitti  che  ci  indica  una  rapidissima 
ascesa.  Dal  5,11  %  del  1903  passiamo  al 
7,c;'?  del  1904  e  al  10,24  del  1905  I 

E*  noto  poi  come  il  governo  abbia  cre- 
duto di  dover  favorire  l'industria  con  ri- 
tocchi non  pochi  né  piccoli  alla  tariffa  do- 
ganale, nel  duplice  intento  di  favorire  l'im- 
portazione della  materia  prima  (che  se  è 
tale  per  alcune  fabbriche,  per  altre  — 
sia  detto  di  sfue^srita  —  costituisce  già  pro- 
trotto  lavorato  !)  e  rendere  più  difficile  l'en- 
trata dei  prodotti  finiti  stranieri. 

Nel  1905  sorsero  molte  nuove  società 
oltre  quelle  da  noi  considerate  :  per  lo 
meno  una  diecina  ;  nel  1906  otto  o  nove 
con  oltre  9  milioni  di  capitale,  e  sette  so- 
cietà -sorte  nel  1907  con  circa  6  milioni 
e  mezzo. 


Industria  dello  zucchero. 


Saggio 
dei  profitti 


Anni  Capitale  e  riserva 

^904         75,554.798         7.44 
1905         90.225.105         9,82 

Il  numero  delle  società  pare  stazionario 
dal  1903  al  1905  —  sedici  in  tutto  — ;  il 
capitale  di  poco  aumentato,  ma  non  cosi 
gli  utili  che  dal  4,49  del  1902,  dal  2,69 
del  1903  passano  al  7,44  del  1904,  al  9,82 
del  1905.  Si  sente  l'influenza  del  «cartel» 
formato  con  l'Unione  zuccheri. 

Ma  il  numero  risulta  stazionario,  per  il 
fatto  che  alle  società  cessate  se  ne  sosti- 
tuiscono due  nuove.  Qualcuna  sorge  poi 
sullo  scorcio  del  1904:  una  conosciamo 
sorta  nel  1907  con  2  milioni  di  capitale. 

Industria  della  carta. 

Saggio 
Anni  Capitale  e  riserva  dei  profitti 

1904  14.815.626  6,60 

'905  15.528.772  IO,— 

Notevole  è  l'abbassamento  dei  profitti 
nel  1904  in  confronto  degli  anni  precedenti 
(pel  1903,  10.28  %  ;  pel  1902,  9,34  %)  :  ma 
non  SI  possono  trarre  grandi  deduzioni, 
poiché  ci  troviamo  di  fronte  a  sole  nove 
società  (nel  1902  erano  7).  E'  però  impor- 
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tante  notare  che  l 'abbassamento  dei  pro- 
fitti del  1904  è  dovuto  più  all'aumento  delle 
perdite  (di  due  società  passive,  mentre  nel 

1903  erano  3)  che  non  a  diminuzione  di 
utili  nelle  società  attive,  quantunque  una 
società  avesse  svalutato  alla  metà  il  capi- 
tale. Nel  1905  il  numero  delle  società  pas- 
sive scende  a  uno,  con  una  perdita  dì 
I^.  2735  (contro  L.  62.313  nell'anno  prece- 
dente) ;  e  l'utile  si  rialza  anche  per  mag- 
giori guadagni  dalle  società  attive  e  per 
abbondanti  svalutazioni  di  una  società. 

Segnaliamo  intanto  il  sorgere  di  pa- 
recchie nuove  società  non  considerate  in 
questa  nostra  ricerca  dei  profitti  secondo 
il  concetto  del  Jarach,  pel  quale  sono  da 
escludere  le  società  nei  primissimi  anni 
della  loro  esistenza,  nei  quali  non  «  pos- 
sono »  distribuire  dividendi  veri  e  propri. 
Sorgono    una    società    nel    1903,    due    nel 

1904  e  una  nel  1905.  Crescono  pure  in 
questi  anni  e  si  ampliano  le  cartiere  pri- 
vate. 

Anche  negli  anni  seguenti  continua  l'in- 
cremento della  industria,  specialmente 
sotto  forma  di  società  anonime.  In  molti 
casi  non  sì  tratta  però  che  di  trasforma- 
zioni di  società  già  esistenti  :  cosi  nei 
6.100.000  di  lire  dì  nuovo  capitale  azionario 
portato  alle  industrie  della  carta  (13  socie- 
tà), entrano  ì  5  milioni  delle  vecchie  e  ripu- 
tatissime  cartiere  P.  Miliani  di  Fabriano. 
Registriamo  ancora  tre  altre  società  nel 
1907,  con  un  capitale  complessivo  di  lire 
1.900.000. 

Industria  Ceramica  e  Vetraria. 

Saggio 
Anni  Capitale  e  riserva  dei  profitti 

1904  I3-594-264        2,59 

1905  •     16.097.060       5,14 

Nel  1904  il  capitale  figura  diminuito 
(cosi  come  lo  è  il  numero  delle  società), 
perchè  qualcuna  delle  vecchie  è  scompar- 
sa e  non  trovano  posto  ancora  le  quattro 
o  cinque  nuove  sorte  nell'anno  o  negfli  ul- 
timi mesi  di  quello  precedente:  l'utile  poi, 
di  poco  più  di  2,50%,  dopo  r8,56%  del- 
l'anno precedente,  dipende  in  parte  da 
vera  diminuzione  di  profitti,  in  parte  dalle 
perdite  molto  più  considerevoli  che  non 
nell'anno  precedente  L.  332.000  contro  lire 
4600  !)  della  società  che  si  presentano  pas- 
sive. 

Nel  1905  i  .dividendi  sì  rialzano  brillan- 
temente, senza  toccare  le  altezze  del  1903  : 
e  sorgono,  come  dicemmo,  nuove  società. 
Abbiamo  notizia  anche  dì  quattro  sorte 
nel  1906  e  dì  due  nel  1907:  sì  tratta  però 


per  alcune  di  fusioni   e  consorzi,   non  di 
nuove  creazioni. 

Industrie  della  Calce,  Gesso,  Cemento 
e  Laterizi. 

Saggio 
Anni  Capitale  e  riserva  dei  profitti 

1904  9.507.690  8,82 

1905  10.931.588         17,12 

Da  otto  società  nel  1903,  di  cui  una 
in  perdita,  sì  passa  a  dodici  nel  1904  e  nel 
1905  :  il  primo  anno  ne  registriamo  una 
in  perdita,  il  secondo,  nessuna.  Il  Jarach 
registra  pel  1903  Tu  %  di  utile:  ma  un 
nostro  calcolo  diminuirebbe  assai  le  cifre  : 
ad  ogni  modo  il  1904  segna  una  leggera 
diminuzione,  ma  nel  1905,  eccezionalmen- 
te favorevole,  segna  quasi  il  doppio  del- 
l'anno precedente. 

Sorgono  così  nuove  società  e  in  gene- 
rale più  potenti  delle  antiche  (il  macchi- 
nario dell'industria  —  notiamo  —  si  per- 
feziona rapidamente  e  si  fa  di  conseguen- 
za assai  più  costoso)  :  nel  1906  cinque  sole 
società  hanno  un  capitale  di  L.  6.800.000, 
mentre  le  dodici  esistenti  avevano  meno 
di  II  milioni;  nel  1907  anche  più  vivace 
è  il  sorgere  di  nuove  aziende,  o  dì  trasfor- 
mazione in  anonime  delle  esìstenti  :  ne  re- 
gistriamo otto  (oltre  due  altre  dì  cui  non 
abbiamo   notìzia  delle  cifre  del    capitale). 

Queste  otto  hanno  complesìsvamentc 
L.  5.800.000  :  ma  le  società  si  possono  net- 
tamente divìdere  in  due  gruppi,  le  locali  o 
quasi,  con  pìccoli  capitali,  e  quelle  che 
tendono  a  un  mercato  vasto  e  più  esteso, 
con  quasi  3  milioni  l'una,  900  mila  l'altra, 
700  mila,  ecc. 

Fra  le  società  più  caratteristiche  segna- 
liamo le  «  Fornaci  Riunite  »  di  Torino,  che 
sorte  con  un  capitale  di  mezzo  milione, 
rapidamente  lo  decuplicarono  e  tengono 
tanta  parte  della  produzione  al  servizio 
di  quella  città  da  monopolizzarla  quasi. 

Industrie  elettriclie. 

Saggio 
Anni  Capitale  e  riserva  dei  profitti 

1904  121.232.567  3,54 

1905  III. 721. 212  6,29 

Ricordiamo  che  il  gruppo  comprende 
tanto  le  società  per  distribuzione  dì  luce 
e  di  forza  motrice  quanto  quelle  per  eser- 
cizio di  reti  telefoniche  :  le  industrie  elet- 
tromeccaniche sono  invece  naturalmente 
comprese  nel  gruppo  delle  meccaniche. 

Dal  7,02  %  che  ci  presentava  di  profitto 
il  gruppo  nel  1903,  sì  scende  nel  1904  al 
3,54:    ma  ciò  dipende   in   gran   parte  del 
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prodotto  delle  società  passive,  di  molto 
cresciute  sull'anno  precedente  e  dalle  so- 
cietà nuove  non  ancora  in  grado  dì  distri- 
buire veri  profitti.  Da  sei  società  con  una 
perdita  di  L.  274.754  "^^  ^903.  passiamo 
a  dodici  società  passive,  per  L.  676.904  ; 
da  37  società  complessivamente  conside- 
rate nel  1903,  passiamo  a  79  nel  1904  ! 

E  infatti  l'anno  seguente  è  molto  mi- 
gliore :  con  la  liquidazione  di  alcune,  le 
società  salgono  a  80,  mentre  le  passive 
scendono  a  sei  (perdite  sole  L.  7.023.622) 
e  l'utile  percentuale  quasi  raddoppia. 

Il  movimento  di  creazione  delle  società 
continua  :  sullo  scorcio  del  1905  parecchie 
ne  sorgono  :  nel  1906  ne  contiamo  — 
oltre  gli  aumenti  di  capitale  delle  vec- 
chie —  ben  nove,  di  cui  alcune  considere- 
volissime (l'Idroelettrica  italiana  per  15 
milioni,  la  Società  bolognese  di  elettricità 
per  3  milioni  e  mezzo,  la  Società  indu- 
striale di  Valle  Camonica  per  3  milioni). 
Così  nel  1907  :  notiamo  per  esempio,  la 
Società  anonima  «  Dinamo  »  di  5  milioni, 
ecc.,  ecc.  L'incremento  negli  impianti  elet- 
trici è  più  esattamente  ancora  caratteriz- 
zato da  questo  dato  :  239  furono  gli  im- 
pianti  elettrici   autorizzati    nel   solo    1906. 

Cosi,  se  una  legislazione  troppo  gra- 
vosa sulle  nostre  acque  non  verrà  ad  im- 
pedire il  promettente  sviluppò,  il  carbone 
bianco  dei  nostri  corsi  d'acqua  verrà  tutti 
i  giorni  più  a  sostituire  il  carbone  nero 
di  cui  siamo  tributari  all'estero. 


Industrie  grafiche  e  librarie. 


Capitale  e  riserva 


Saggio 
dei  profitti 


1904  8.040.746  5,39 

1905  10.199.508  4,50 

Le  società,  che  erano  8  nel  1903^,  pas- 
sano a  IO  nel  1904  e  a  12  nel  1905:  ma 
in  quest'ultimo  anno  gli  utili  che  erano 
discesi  dal  1901  al  1903  e  risaliti  invece 
vivacemente  nel   1904  (aumento  sull'anno 


precedente  del  0,88  %)  piegano  ancora,  e 
anzi  di  poco  (i  %)  scendono  sotto  al  punto 
raggiunto  nel  1903.  Ciò  è  dovuto  a  due 
società  passive  nel  1905,  mentre  non  lo 
.erano  nel  1904:  cosi'  come  gli  utili  più 
forti  del  1904  erano  dovuti  specialmente 
all'eliminazione  di  due  società  prima  forte- 
mente passive. 

Quantunque  gli  utili  fossero  nella  media 
modesti,  a  motivo  forse  della  «  appari- 
scenza »  dell'industria  in  genere  e  di  al- 
cune aziende  fiorentissime,  il  moto  di  co- 
stituzione delle  nuove  società  non  si  arre- 
sta :  ne  registriamo,  nei  nostri  spogli,  ne- 
cessariamente incompleti,  sette  nuove  nel 
1906,  con  un  capitale  complessivo  di  lire 
4.338.000,  e  due  nel  1907,  con  un  capitale 
complessivo,  salvo  errore,  di  L.  300.000. 
Ma  altre  certo  si  sono  costituite,  di  cui  non 
avemmo  notizia. 

Eppure,  prima  che  nelle  altre  industrie, 
in  questa  —  i  cui  utili  sono  stati  minori 
—  sono  cominciate  le  difficoltà  e  non  è 
mancato  neppure  qualche  tracollo. 

Conclusione. 

L'uniformità  delle  analisi  e  dei  commen- 
ti per  ogni  singola  industria  considerata, 
dispenserebbero  forse  da  conclusioni  gene- 
rali :  poiché  già  per  sé  sono  chiare.  Salvo 
qualche  oscillazione,  il  1904  e  li  1905  furono 
anni  buoni  cosi  come  le  statistiche  ci  di- 
ranno buono  il  1906.  Il  1907,  pure  iniziatosi 
sotto  buoni  auspici,  sarà  chiamato  anno  di 
crisi,  la  quale  non  si  dissiperà  tanto  presto, 
come  crede  chi  afferma  trattarsi  solo  di 
difficoltà  monetarie. 

Ripresentiamo  il  quadro  dell'anno  scorso 
dei  profitti  delle  industrie  italiane  dal  1882 
al  1903  aggiungendo  i  dati  ce  provvisori  » 
del  190^  e  1905.  Provvisori  diciamo  perché 
abbracciano  non  le  22  categorie  conside- 
rate per  gli  anni  precedenti,  ma  solo  io  : 
categorie  però  molto  importanti  e  che  com- 
prendono un  numero  di  società  molto  forte. 
Dott.  Giuseppe  Jona. 


ANNO 

Capitale  e 
riserva 

Saggio 

profitti 

olo 

ANNO 

Capitale  e 
riserva 

Saggio 

profitti 

olo 

ANNO 

Capitale  e 
riserva 

Saggio 

profitti 

olo 

1882 

469. 562. 323 

6.228 

1890 

1.080.129.348 

1.29 

1898 

911. 576. 623 

2.85 

1883 

40. 312. 593 

6.326 

1891 

971. 535. 134 

-0.169 

1899 

1.070.630.553 

5.39 

1884 

603.908.160 

6.93 

1892 

1.035.084.929 

2.76 

1900 

1.315.498.263 

5.39 

1885 

667. 381. 637 

6.975 

1893 

926. 214. 409 

1.96 

1901 

1.349.563.307 

4.688 

1886 

777.792.837 

6.849 

1894 

796. 164. 158 

3.577 

1902 

1.299.883.611 

4.98 

1887 

838.007.109 

6.88 

1895 

839.843.882 

3.56 

1903 

1. 516. 938. 716 

5.33 

1888 

941. 952. 581 

5.65 

1896 

844.480.786 

4.39 

1904 

_ 

5.52 

1889 

962.295.152 

-1.95 

1897 

850.392.384 

4.199 

1905 

— 

7.57 
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LE  PROFESSIONI  LEGALI  IN  ITALIA  ED  I  LORO  REDDITI. 


Il  titolo  di  queste  righe  non  deve  trarre 
in  inganno.  Non  si  tratta  già  di  studio 
condotto  su  indagini  precise  e  sovra  tutto 
complete,  di  un'elaborazione  di  dati  sicuri 
e  incontrovertibili,  che  permettano  di  de- 
durre conclusioni  definitive.  Tutto  è  incerto 
ed  infido  in  questa  materia.  Osta  primie- 
ramente alle  indiscrete  esigenze  della  inda- 
;  gine  per  la  valutazione  dell'importanza 
I  economica  di  una  qualsiasi  classe  profes- 
sionale l'estrema  penuria  dei  dati,  che  gli 
^  uffici  delle  autorità  competenti  tengono  ge- 
losamente celati  agli  occhi  profani.  In  di- 
fetto dell'aiuto  che  può  venire  dall'indice 
comune  in  argomento  di  redditi  —  l'im- 
posta —  d'uopo  è  ricorrere  alla  stampa,  la 
quale  suole  riportare,  all'epoca  della  revi- 
sione dei  ruoli,  i  più  notevoli  accertamenti  : 
ma  non  sempre  la  richiesta  approda  anche 
per  questa  via  all'evasione,  e  sugli  elemen- 
ti raccolti  —  quando  si  sia  avuto  modo 
di  ottenerli  —  deve  ancora  esercitarsi  a 
lungo  e  in  tutti  i  sensi,  il  vaglio  severo 
della  critica,  pxjìchè  l'estrema  delicatezza 
dell'obbietto  ed  il  carattere  personalissimo 
dell'argomento  della  ricerca  formano  un 
altro  insuperabile  ostacolo.  Infatti  la  atti- 
vità singola  ha  infiniti  modi  e  svariatissi- 
me  forme  di  manifestazione,  dalle  quali 
,  può  cavare  un  lucro  ed  un  guadagno,  e  se 
I  essa  ha  molte  ragioni  di  nasconderlo  al- 
l'occhio rapace  del  Fisco  nemico,  non  ne 
ha  nessuna  per  mettersi  facilmente  in  mo- 
stra, od  anche  soltanto  aprirsi  alle  insi- 
stenze di  indagatori  curiosi. 

*** 
La  possibilità  poi  di  imprecisioni  e  di 
errori  viene  moltiplicandosi  quando  si  trat- 
ta di  una  classe  professionale  diffusa  e 
numerosa  come  quella  legale  e  che,  per 
l'indole  e  l 'ufficio  suo,  esercita  un'influen- 
za preminente  nella  compagine  sociale,  pe- 
netrando e  affermandosi  in  ógni  strato  e  in 
ogni  manifestazione  di  attività.  La  cono- 
scenza delle  leggi  —  in  che  si  sostanzia  la 
qualità  di  «  professionista  legale  »  —  per- 
mette infatti,  più  di  ogni  altra,  di  indiriz- 
zare j,«r  infinite  vie  l'energia  intellettuale, 
e,  come  accresce  di  questa  conseguente- 
mente l'efficienza,  in  ragione  del  suo  vasto 
campo  di  espansione,  la  rende  anche  meno 
sindacabile  quanto  all'utile  ch'essa  rende 


a  chi  ne  usa,  non  prestandosi  a  tassative 
catalogazioni  ed  a  facili  controlli.  La  legge 
infatti  può  ben  concepirsi  come  la  più  alta 
sintesi  dei  rapporti  umani  e  sociali,  che  in 
essa  trovano  la  loro  consolidazione  e  ad 
essa  chiedono  le  norme  disciplinatrici  :  pos- 
sederne seriamente  il  contenuto  è  attingere 
al  grado  più  elevato  della  cultura  generale, 
comechè  essa  sovrasta  e  regge  ogni  rela- 
zione e  definisce  ogni  più  vario  fatto.  E' 
ovvio  che  il  disporre  di  un  cosi  poderoso 
mezzo  di  conoscenza  e  di  azione,  di  tanta 
efficacia  e  comprensività,  può  permettere 
di  temprare  l'attitudine  del  singolo  in  ogni 
ramo  dell'umana  attività,  dall'arte  all'in- 
dustria, dalle  lettere  ai  commerci. 

Questo  fatto  spiega  la  prevalenza  che 
nelle  assemblee  legislative,  come  in  ogni 
altro  temporaneo  o  permanente  aggruppa- 
mento di  individui,  esercitano  gli  avvocati, 
o  comunque  coloro  che  hanno  coi  codici  e 
colle  leggi  consuetudine  e  pratica  :  non  è 
tanto  nell'istinto  litigioso,  che  spinge  a 
disputare,  quanto  nel  criterio  che  porta  a 
distinguere  e  specificare,  in  un  colla  facoltà 
acquisita  dall  abitudine  ad  arrivare  alla 
sintesi,  il  secreto  della  forza  di  dominio. 
Per  quanto  possa  modificarsi  in  una  collet- 
tività, la  distribuzione  quantitativa  per 
professioni,  la  prevalenza  del  consiglio  e 
dell'opera  degli  uomini  dì  legge  —  quale 
necessaria  conseguenza  della  specifica  in- 
dole della  loro  attività  professionale  — 
sarà  diffìcile  eliminare,  poiché  in  essi  do- 
vranno pur  sempe  cercarsi  gli  elementi 
e  gli  organi  atti  a  trovare  la  formula  che 
esprima  un  pensiero  collettivo  nell 'ondeg- 
giare delle  singole  opinioni,  od  a  sugge- 
rire il  criterio  distintivo  nella  complessità 
di  un  rapporto. 

Ma  la  virtuale  preponderanza  e  la  forza 
di  penetrazione  proprie  a  questa  speciale 
categoria  di  professionisti,  se  hanno  gran- 
de importanza  dal  punto  di  vista  sociale, 
influiscono  pure  grandemente  come  ele- 
menti modificatori  e  coefficienti  di  varia- 
bilità quanto  al  lato  economico  del  feno- 
meno di  classe  e  rendono  ardua,  per  non 
dire  insuf.'erabile,  l'opera  di  indagare  sulla 
potenzialità  reddituale  dei  singoli  compo- 
nenti. Nella  difficoltà  pratica  di  seguire 
l'attività  degli  esercenti  la  professione  le- 
gale nel  suo  vario  e  multiforme  atteggiarsi 
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fuori  del  limitato  e  sindacabile  campo  della 
rappresentanza  in  giudizio,  nelle  diverse 
manifestazioni  di  consulenza,  di  applicazio- 
ne didattica  in  istituti  pubblici  o  privati, 
nel  cumulo  di  uffici  di  assistenza  tempora- 
nea, di  segreteria,  di  direzione  nel  seno 
di  società,  leghe,  federazioni,  e  di  cogliere 
conseguentemente  le  effettive  ricchezze  e 
le  reali  miserie  della  classe,  è  la  ragione 
della  premessa  posta,  che  la  materia  at- 
tuale non  consente  già  uno  studio  vero 
e  proprio,  ma  soltanto  un  tentativo  d'in- 
dagine. 

*** 

Se  queste  sono  le  caratteristiche  preci- 
pue in  condizioni  normali  di  formazione 
e  di  sviluf.po  della  classe,  che  assurgono  a 
tanta  importanza  nella  vita  collettiva,  ben 
maggiori  e  diversi  sona  gli  effetti  derivanti 
dalla  sua  azione  quando  il  ministero  le- 
gale attraversa  nel  suo  esercizio  una  fase 
patologica  come  l'attuale.  Al  pari  di  tutte 
le  funzioni  e  discipline  che  hanno  indole 
di  «  genere  »  e  non  di  «  specie  »,  esso  reca 
in  sé  i  germi  e  gli  elementi  della  maggiore 
pericolosità  interna  ed  esterna.  Facilmente 
la  conoscenza  del  diritto,  che  è  il  lato  idea- 
le del  particolare  ufficio,  si  scambia  col 
possesso  superficiale  dei  suoi  più  elemen- 
tari principi,  ed  il  mezzo  di  attingere  alla 
comprensione  dei  più  svariati  rapporti  colla 
possibilità  di  f.-erseguire  qualsiasi  fine  egoi- 
stico, di  insinuarsi  ogni  dove,  di  poter 
aspirare  a  qualsiasi  posto  nella  gerarchia 
sociale. 

Tali  le  conseguenze  tangibili  e  univer- 
salmente note*  della  degenerazione  dell'uf- 
ficio, che  lo  rende  così  discusso,  avvilisce 
chi  ne  è  investito  e  solleva  tante  critiche 
e  censure.  Come  i  mestieri  che  non  richie- 
dono r  «  apprentissage»  specifico,  danno 
luogo  alla  pletora  di  operai  «  squalificati  », 
che  sanno  fare  di  tutto  e  nulla  tecnica- 
mente di  perfetto,  così  il  formale  possesso 
di  quest'alta  cultura  —  che  è  la  conoscen- 
za delle  leggi  —  permette  e  facilita  il  for- 
marsi di  un'impressionante  categoria  di 
intellettuali  «  squalificati  »,  alla  ansiosa  ri- 
cerca di  un  qualunque  mezzo  di  vita.  Di 
qui  il  particolare  interesse  della  indagine 
intorno  allo  stato  economico  della  classe 
dei  professionisti  legali,  volta  allo  studio 
delle  sue  condizioni  in  circostanze  di  nor- 
malità, delle  cause  ed  effetti  dell'ipertrofia 
che  l'affligge  e  delle  ripercussioni  che  si 
verificano  conseguentemente  nella  vita  col- 
lettiva, della  quale  essa  è  tanta  e  sempre 
maggior  {.«arte. 


La  distribuzione  quantitativa  della  col- 
lettività per  «  professioni  liberali  »  risente 
delle  particolari  attitudini  e  del  genio  pro- 
prio alla  stirpe  più  che  le  altre  classi,  pur 
essendo  al  pari  di  queste  determinata  e 
dominata  dalle  condizioni  economiche  ge- 
nerali. Sull'assetto  prodotto  da  queste  in- 
fatti si  modellano  nella  loro  speciale  fisio- 
nomia gli  aggruppamenti  sociali,  e  trag- 
gono origine  e  sviluppo  le  categorie  diret- 
tamente produttive,  prendendo  presso  un 
popolo  la  forma  prevalentemente  agricola, 
industriale  o  commerciale,  in  relazione  alle 
varie  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  ' 
clima.  Sono  esse  che  formano  i  caratteri 
distintivi  di  una  nazione,  plasmandone  in 
modo  particolare  la  costituzione  sociale  e 
l'organismo  politico,  come  quelle  più  fa- 
cili a  subire  l'importanza  della  speciale 
conformazione  economica.  Le  altre  catego- 
rie, più  limitate  in  numero,  dove  prevale 
la  manifestazione  intellettuale  della  cultu- 
ra e  formano  le  «professioni  liberali», 
stando  in  rapporto  alle  prime  nella  condi- 
zione di  accessorietà,  di  elementi  sussidia- 
ri, indirettamente  produttive,  non  possono 
che  aggirarsi  in  un  àmbito  limitato  di  nu- 
mero secondo  i  bisogni  e  le  esigenze  di 
quelle. 

Ma  si  possono  fra  di  esse  subito  distin- 
guere certe  categorie,  che  potrebbero  chia- 
marsi strettamente  c<  tecniche  »  —  come 
quelle  di  ingegneri,  agronomi,  chimici  — 
le  quali  per  essere  in  intima  relazione  col 
prevalere  di  una  forma  di  produzione  a 
preferenza  di  altra,  oscillano  proporzional- 
mente per  numero  e  qualità,  in  ragione 
piuttosto  dell'efficacia  attrattiva  che  lo 
speciale  ambiente  esercita,  che  per  inclina- 
zione etnica,  da  altre  classi  professionali, 
aventi  indole  meno  specifica  e  tecnica  in 
rapporto  alla  produzione  collettiva,  le  quali 
variano  invece  dalla  proporzione  normale, 
che  sarebbe  determinata  da  un  bisogno  co- 
stante della  società,  per  effetto  appunto 
di  specìfiche  attitudini  di  razza.  Medici, 
avvocati  ed^ artisti  vengono  certamente  de- 
terminati, nel  numero  complessivo,  dalle 
condizioni  generali  di  ambiente,  che  per- 
mettono e  spingono  certi  elementi  ad  intra- 
prendere una  carriera  che  richiede  un  alto 
grado  di  cultura  e  di  preparazione  intellet- 
tuale, ma  minore  è  su  di  essi  l'influenza  del 
particolare  assetto  economico  e  della  pre- 
valente forma  produttiva  in  condizioni  di 
normalità,  un  eccesso  od  un  difetto  rile- 
vante della  loro  quantità,  essendo  piutto- 
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sto  indizio  di  uno  squilìbrio  perturbatore. 
Se  la  maggiore  intensità  di  scambi  esi- 
stente in  una  società  industriale  e  la  più 
grande  pericolosità  dei  suoi  istrumenti  di 
produzione,  dando  luogo  a  più  numerosi 
motivi  di  contestazioni  e  creando  meno  fa- 
vorevoli condizioni  di  sicurezza  personale 
nel  lavoro,  possono  indurre  un  bisogno  più 
rilevante  di  interventi  legali  e  di  assistenza 
medica,  non  è  meno  vero  che  sono  special- 
mente le  attitudini  {.«ersonali  e  le  influenze 
di  indole  etnica  che  influiscono  quali  ele- 
menti modificatori  e  coeflìcienti  di  varia- 
bilità numerica  di  queste  ultime  classi  pro- 
fessionali, che  potrebbero,  a  ragione,  dirsi 
«generiche».  Così  il  numero  ingente  di 
artisti,  avvocati,  medici,  presso  i  popoli 
latini,  superante  in  proporzione  quello  dei 
corrispondenti  professionisti  nel  seno  delle 
nazioni  nordiche  ed  occidentali,  trova  fa- 
cile e  naturale  spiegazione  nella  maggiore 
genialità  delle  popolazioni  meridionali  dì 
Europa,  nella  espansività  più  grande  del 
carattere,  nella  loro  mentalità  meno  rigida 
e  sistematica.  Ma  sono  tutte  codeste  ra- 
gioni di  cui  è  facile  rendersi  conto  e  va- 
lutar la  misura  :  esse  però  non  arrivano 
a  giustificare  il  fenomeno  pauroso  che  si 
avverte  in  qualche  paese,  come  il  nostro, 
dove  la  sproporzione  numerica,  in  via  asso- 
luta e  in  relazione  alla  densità  della  popo- 
lazione, è  indice  di  un  grave  perturbamen- 
to economico  e  dì  un  minaccioso  squili- 
brio sociale. 

*** 

Di  conseguenza  rimane  perfettamente 
spiegabile  come  fatto  e  normale  come  fe- 
nomeno, che  in  alcuni  paesi,  prevalente- 
mente industriali  —  come  l'Inghilterra  e 
la  Germania  —  certe  categorie  professio- 
nali superino  sensibilmente  in  numero  le 
corrispondenti  categorie  presso  altri  popoli. 
La  costituzione  economica  particolare^  ri- 
volta, in  modo  specifico,  alla  produzione 
industriale,  crea  il  bisogno  permanente  di 
elementi  tecnici  e  sollecita  la  ricerca  e 
l 'applicazione  scientifica  in  misura  maj^- 
giore  che  altrove,  stimolando  le  latenti  fa- 
coltà, proprie  a  quelle  stirpi,  della  preci- 
sione dell  indagine  e  della  costanza  nello 
sperimento.  Queste  ultime  cause  potrebbe- 
ro di  per  sé  dar  ragione  dell'eccedenza 
numerica  di  certe  classi  professionali  di 
indole  «  tecnica  »,  quali  ingegneri,  chimici 
e  via  dicendo,  della  eguale  già  si  avverte  il 
conseguente  disagio  m  Germania,  in  con- 
fronto alle  corrispondenti  d'Italia,  se  il 
fenomeno,  —  come  fu  sopra  accennato  — 


non  trovasse  già  la  sua  ovvia  e  logica 
spiegazione  nel  rapporto  relativo  alla  di- 
stribuzione della  popolazione  per  occupa- 
zione fra  il  nostro  e  gli  altri  paesi. 

Così  è  naturale  che,  poiché  su  1000  abi- 
tanti vivono  in  : 

suir  suir  sui 

agricoltura  industria  commerci 

Germania             357            391  115 

Svizzera                384            369  116 

Austria                 559            258  89 

Norvegia             447            260  148  (*) 

proporzionale  al  bisogno  creato  da  questa 
particolare  distribuzione  economica  debba 
essere  la  compagine  numerica  degli  ele- 
menti intellettuali,  che  esercitano  nelle  di- 
verse categorie  produttive  le  funzioni  di 
direzione  e  di  guida,  e  sono  loro  intima- 
mente legati  dall'indole  tecnica,  mentre  in 
Italia  essa  dovrà  assumere  aspetto  diverso 
in  relazione  al  diverso  rapporto  :  su  1000 
abitanti  sono  dediti  523  all'agricoltura  ;  194 
all'industria  e  99  ai  commerci. 

E'  ovvio  ÌMfatti  che  il  grande  sviluppo 
manifatturiero  e  la  produzione  agricola, 
diretta  pure  con  criteri  e  metodi  industriali, 
formino  un  centro  di  attrazione  e  uno  sti- 
molo alla  formazione  di  categorie  profes- 
sionali, davanti  ai  quali  perde  importanza 
ogni  altro  coefficiente  accrescitivo  dovuto 
all'indole  particolare  alle  stirpi.  Al  contra- 
rio in  Italia  le  attitudini  etniche  speciali, 
l'incostanza  del  carattere,  il  temperamento 
artistico,  trovano  campo  fecondo  di  svilup- 
po nel  largo  margine  di  popolazione,  la- 
sciato dalla  deficiente  organizzazione  in- 
dustriale e  dallo  sfruttamento  agricolo, 
condotto  con  metodi  e  mezzi  ancora  primi- 
tivi, che  non  hanno  efficacia  di  rompere 
abitudini  inveterate,  chiamando  ad  atten- 
dervi le  giovani  intelligenze.  Così  è  che 
da  noi  difettano  le  classi  professionali  emi- 
nentemente tecniche,  mentre  abbondano 
invece  le  categorie  di  professione  «  gene- 
rica »  —  impiegati,  avvocati,  musici  ed  ar- 
tisti —  quali  vengono  dalle  statistiche  clas- 
sificati. 

Ma  i  f.'aesi  dove  la  produzione  industriale 
ha  raggiunto  grande  sviluppo,  estenclendo 
le  sue  applicazioni  e  i  suoi  criteri  anche 
all'azienda  agricola,  sono  le  più  inoltrate 
sulla  via  della  civiltà  e  della  ricchezza. 
Così  è  dell'Inghilterra,  del  Belgio,  degli 
Stati  Uniti,  dove  la  ricchezza  per  abitante 

(*)  Vedi  «  Italia  Economica  »,  1907  — 
La  popolazione,  pag.  36. 
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tocca  rispettivamente  la  cifra  di  L.  6993, 
5602  e  6159,  in  confronto  all'Italia,  in  cui 
arriva  appena  alle  L.  1636.  Onde  le  classi 
professionali  «  tecniche  »  —  portato  ed  ef- 
fetto dell'industrialismo  in  pieno  svolgi- 
mento e  rigoglio,  e  del  quale  di  riflesso 
favoriscono  Tmcremento,  a  mezzo  dello 
studio  e  della  capacità  inventiva,  come 
quelle  che  hanno  con  esso  stretto  rapporto 
—  possono  assurgere  all'importanza  di  in- 
dici della  ricchezza  e  del  progresso  nazio- 
nale, mentre  le  altre  categorie  di  indole 
«  generica  »,  se  nulla  signincano  in  condi- 
zioni normali  o,  al  verificarsi  di  una  mi- 
nima eccedenza,  attestano  di  un'inclinazio- 
ne etnica  particolare,  possono,  nella  esa- 
gerata sproporzione  e  nell'evidente  ecces- 
so, divenire  sicuro  indizio  di  grave  squili- 
brio e  perturbamento  economico  e  sociale. 

Infatti  il  numero  di  tali  categorie,  esiguo 
nei  paesi  ricchi,  giganteggia  nei  più  po- 
veri. 

Lasciando  da  parte  le  classi  degli  im- 
piegati, medici,  artisti  ed  altre,  per  fer- 
marci alla  categoria  degli  avvocati,  un 
qualunque  raffronto  permette  tale  consta- 
tazione. Cosicché,  mentre  in  Germania,  su 
una  popolazione  di  57.000.000  circa  di  abi- 
tanti, si  contano  15.000  (?)  legali,  in 
Francia  su  38.500.000  abitanti  essi  som- 
mano a  25.952,  e  quindi  i  per  1483,  in 
Italia  su  33.000.000,  gli  avvocati  ammon- 
tano a  24.196,  e,  conseguentemente,  i  per 
1363  abitanti,  senza  contare  9550  tra  notai 
ed  ufficiali  giudiziari,  i  cui  colleghi  di 
Francia  sono  già  compresi  nel  numero 
assoluto  suesposto  ! 

Né  a  togliere  significato  a  queste  cifre 
può  servire  la  constatazione  che  negli  Stati 
Uniti  si  contano  114.703  legali,  ossia  i 
per  659  abitanti,  in  quanto  che  la  popola- 
zione tre  volte  più  grande  di  quella  d'Ita- 
lia, l'enorme  sviluppo  di  affari  conseguente 
all'intensa  circolazione  di  beni,  corrispon- 
dente alla  ricchezza  della  giovane  repub- 
blica, le  innumeri  imprese  o|^ni  di  sorgenti 
grazie  alla  prodigiosa  attività  degli  ame- 
ricani del  Nord,  congiunte  alla  moltepli- 
cità e  varietà  delle  legislazioni,  ali 'eletti- 
vita  delle  cariche  giudiziarie  ed  ammini- 
strative, danno  a  sufficienza  ragione  del- 
l'apparente eccesso  numerico. 

Non  è  assurdo  quindi  conchiudere  che, 
di  conformità  alle  constatazioni  e  conside- 
razioni suesposte,  si  può  ricavare  il  prin- 
cipio d'indole  generale  e  comune  alle  di- 
verse collettività:  «le  professioni  stretta- 
mente tecniche  seguono  lo  sviluppo  econo- 


mico-industriale e  variauv  in  ragione  del- 
l'incremento di  ricchezza  che  ne  consegue, 
debolmente  influite  dai  caratteri  etnici  della 
popolazione  :  le  professioni  generiche  risen= 
tono  in  misura  maggiore  le  inclinazioni 
di  stirpe,  e  variano  in  ragione  opposta  della 
ricchezza  di  un  paese». 

Le  cause  di  tale  pauroso  fenomeno,  rive- 
lante uno  squilibrio  effettivo  nella  compa- 
gine sociale,  vanno  cercate  nelle  condi- 
zioni della  media  e  piccola  borghesia  dei 
paesi  poveri,  che  stentando  la  vita  nella 
produzione  attuata  con  metodi  primitivi  o 
nei  miseri  commerci  locali,  avvia  per  al- 
tra strada  i  propri  figli,  nella  speranza  di 
procurar  loro  una  vita  meno  disagiata  ne- 
gli impieghi  della  burocrazia,  dai  sicuri 
stipendi,  o  {."er  mezzo  della  carriera  foren- 
se, facile  dispensatrice  di  onori  politici  ed 
amministrativi.  La  professione  legale  — 
d' indole  eminentemente  generica  —  attira 
per  la  sua  relativa  accessibilità  un  numero 
ingente  di  facili  intelletti,  vogliosi  di  sa- 
lire nella  gerarchia  collettiva,  mentre  già 
il  fatto  delle  mancanti  industrie,  che  non 
schiudono  luminosi  orizzonti  ad  altre  car- 
riere, l'addita  quale  unica  via  aperta  alle 
ambizioni  che  non  s'accontentano  dei  sem- 
plici impieghi  o  sdegnano  il  lavoro  ma- 
nuale. Cresce  cosi  la  pletora  dei  legali,  che 
creano  i  litigi,  li  trascinano  all'infinito, 
brigano  per  ogni  verso  e  si  adattano  ad 
ogni  più  modesta  funzione,  con  scapito 
della  classe  e  della  intera  società,  alla 
quale  procurano,  come  conseguenza  diret- 
ta del  loro  eccesso  numerico,  i  fenomeni 
patologici  della  burocrazia  sempre  crescen- 
te, che  crea  uffici  ed  organi  prima  del  na- 
scere di  bisogni  e  di  funzioni,  1'  anarchia 
intellettuale  provocata  dal  soprannumero 
di  tanti  spostati  e  parassiti,  il  parlamen- 
tarismo che  riconosce  nell 'avvocato-politico 
il  suo  più  tipico  esponente. 

I  dati  numerici  seguenti  recano  confer- 
ma a  queste  constatazioni,  che  già  ebbero 
conforto  ed  emersero  dai  raffronti  fra 
nazione  e  nazione  :  le  varie  regioni  d' Ita- 
lia presentano  infatti  una  distribuzione 
quantitativa  per  professioni  corrispondente 
alla  loro  rispettiva  condizione  economica. 
Il  fenomeno  del  soprannumero  delle  pro- 
fessioni «generiche»  aumenta  d'intensità 
col  diminuire  della  ricchezza  locale,  men- 
tre le  classi  professionali  «  tecniche  »  oscil- 
lano di  queste  in  proporzione.  Così,  p.«r 
limitarci  alle  categorie  più  tipiche,  si  con- 
tano : 
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Avvocati  Notai  Medici  Ingegneri 

in  Milano       668  122  581  820*) 

»    Torino        852  75  543  454 

»    Venezia      173  25  167  96 

»    Roma      1.420  43  832  591 

»    Napoli     2.742  97  1.201  957 

»)    Catania     579  28  187  144 

»    Messina     334  23  136  89 

Quanto  poi  agli  avvocati*  in  ispecie,  ecco 
le  cifre  assolute,  secondo  Tultimo  censi- 
mento (1901),  ed  i  rapporti  numerici  in 
relazione  alla  densità  della  popolazione. 
Giova  tener  presente  che  a  determinare 
certi  dati  assoluti  e  relativi,  apparente- 
mente in  contrasto  alle  precedenti  affer- 
mazioni, concorrono  elementi  particolari 
di  variazione,  come  f.«r  Torino,  Roma, 
Firenze,  la  sede  di  particolari  magistratu- 
re :  Corti  di  Cassazione,  Uffici  ammini- 
strativi, ecc.,  ecc. 


Catanzaro 

175 

ossia 

I 

per  182  abit 

Napoli 

2.742 

» 

)) 

»     199     » 

("osenza 

104 

)) 

» 

»     200     » 

Catania 

579 

» 

» 

»   253  :  » 

Siracusa 

125 

» 

» 

»   254   » 

Salerno 

M5 

» 

» 

»   291   )) 

Roma 

1.420 

» 

» 

»   299  » 

Bari 

218 

)) 

» 

»   362   » 

Torino 

852 

» 

» 

»   386  » 

Cagliari 

137 

» 

» 

»   387   » 

Genova 

•     567 

» 

)) 

»   387   » 

Rego^io  Calabria  108 

)) 

» 

»   411   » 

Messina 

334 

» 

» 

»   440  » 

Verona 

158 

» 

)) 

»   467  » 

Modena 

130 

» 

» 

»   484   » 

Foggia 

108 

» 

)) 

»   492   » 

Firenze 

37« 

)) 

)) 

»   536  » 

Caltanisetta 

79 

» 

» 

»   544  » 

Trapani 

III 

» 

» 

»   553   » 

Bologna 

256 

» 

» 

»   577  » 

Parma 

79 

» 

» 

»   614  » 

Pisa 

96 

» 

» 

»     6^1     » 

Padova 

118 

» 

)) 

»     688     » 

Perugia 

83 

)) 

» 

»     732     » 

Milano 

668 

» 

» 

»     733     » 

Brescia 

88 

)) 

» 

»     786     » 

Né  questi  indici  di  povertà...  che  sono 
gli  avvocati,  accennano  a  diminuire  in  mo- 
do sensibile  :  le  statistiche  universitarie 
danno  ancora  un  numero  di  circa  1300  lau- 
reati in  legge  ogni  anno,  sopra  più  di  7000 
iscritti    nella   facoltà   dì    giurisprudenza   e 

*)  V.  Censimento,  1901.  Le  professioni. 


circa   800   nei   corsi   di   notariato.    Già   il 
Nitti   nel   suo   scritto  :   «  L' Italia  all'alba 
del  secolo  XX  »,  denunciava  in  termini  pre- 
cisi   lo    squilibrio    economico-sociale    deri- 
varle  necessariamente   da   questo   eccesso 
di  laureati   e  futuri  avvocati  in  cerca  di 
impiego,   di   fronte  alla  ristretta  cifra  di 
posti  vacanti,  che  s'aggì 
per  morti  e  ritiri  dali'ui 
libera  professione  (260), 
rocrazia  e  uffici  affini  (24 
rifletta  come  il  campo  di 
se  professionale  dei  legai 
nato  in  limiti  poco  varia 
materie  (giudizi  penali)  d 
costume  e  della  civiltà  i 
stringersi,  mentre  per  alt 
commerciali  e  amministrs 
mentare  che  in  proporzior 
cremento   di   popolazione 
sarà    facile    rendersi    con 
del    fenomeno   che   insidi; 
paese   e   strappa  critiche 
d'allarme  ad  uomini  che, 
glorino    Ferraris    e    di    i 
ris  (*)   seguono  con   Intel 
vicende  dell'economia  na; 
prossime    delle    giovani 
talia. 

L'attività  della  classe 
ha  atteso  complessivamen 
to  segnati  al  disbrigo  di 
di  lavoro  : 

Giustizia  civile:  Proced 
si  iniziati  complessivamei 
versi  magistrati  d' Italia  : 
1S95  :    1. 427.514;    1900: 
1. 341. 785. 

Giustizia  penale  :  Num 
nunciati  :  816.920  ;  Nume 
dicati:  567.145  (**). 


Quali  sono  i  redditi  de 
sionale  dei  legali? 

L'indole  particolare  del 
cile  sua  capacità  di  adatti 
assumere  le  forme  più  svj 
zionì  «accessorie»,  hanr 
conseguenza  l'impossibilit 
i  guadagni  di  una  classe  e 
infinite  fonti  di  reddito 
l'ingente    numero    dei    su 


(*)  V.  «  Riforma  Socìì 
gennaio. 

(**)  V.  «  Annuario  sta 
-  1904. 
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sempre  più  s'accresce,  inaridisce  di  con- 
tinuo queste  sorgenti,  contribuendo  a  scon- 
volgere sempre  piìi  le  ipotesi  e  le  induzioni 
fondate  sui  {.ochi  elementi  di  compara- 
zione e  di  calcolo,  che  fornisce  la  conside- 
razione della  posizione  sociale  inerente 
all'ufficio,  del  capitale  impiegalo  a  conse- 
guire l'abilitazione  ed  esercitarlo,  delle  spe- 
se ed  oneri  relativi.  Né  grande  aiuto  si 
può  sperare  dagli  indici  dati  dall'imposta. 
Se  il  tributo  gravante  la  proprietà  fon- 
diaria ed  edilizia  si  fonda  sopra  dati  di 
fatto  sindacabili  con  relativa  precisione, 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  che  colpisce 
i  redditi  dell'attività  personale,  raramente 
riesce  a  gravare  sul  vero  frutto  dell'atti- 
vità produttiva,  tanti  e  cosi  svariati  es- 
sendo gli  elementi  di  cui  è  doveroso  tener 
conto  per  comprendere  o  diffalcare. 

Dei  redditi  poi  di  Categoria  C,  relativi 
ai  proventi  professionali,  l 'inafferrabilità 
della  fonte,  qual'è  la  prestazione  intellet- 
tuale, rende  pressoché  impossibile  consta- 
tare la  reale  misura  nell'ambito  delle  pro- 
fessioni libere  :  onde  il  Fisco  colpisce  alla 
cieca  basandosi  su  indici  se  non  fallaci 
certamente   incerti   ed   equivoci. 

La  professione  del  legale  meglio  d'altre, 
infine,  può  sfuggire  al  controllo  dell'impo- 
sta, non  essendo  raro  il  caso  che  essa 
esaurisca  il  suo  compito  o  almeno  l'adem- 
pia in  gran  parte  nella  sfera  della  consu- 
lenza, senza  arrivare  alla  fase  contenzio- 
sa,   con   un   provento   forse   più   sicuro   e 


rimunerativo.  Vi  ha  poi  il  fatto  dell'enor- 
mità dell'aliquota,  senza  riscontro  in  altri 
paesi,  che,  acuendo  la  lotta  fra  il  citta- 
dino e  lo  Stato  diretta  rispettivamente  a 
sfuggire  al  gravame  ed  a  colpire  ogni 
eventuale  reddito,  ha  per  effetto  di  indur- 
re la  maggiore  incertezza  nei  riguardi 
della  valutazione  economica  della  classe, 
giungendo  le^  [.'arti  a  sostenere  e  consen- 
tire redditi  di*  entità  inverosimili  di  fronte 
alla  realtà  effettiva. 

Così  è  che  per  quanto  ha  tratto  ap- 
punto alle  professioni  legali,  gli  accerta- 
menti delle  agenzie  delle  imposte  attri- 
buiscono un  reddito  inferiore  o  di  appena 
L.  1500  a  più  di  un  terzo  degli  avvocati  e 
procuratori  tassati,  e  questa  attribuzione 
di  minimo  provento  professionale  raggiun- 
ge nella  maggior  parte  delle  circoscrizioni 
la  metà  dei  colpiti,  mentre  è  assurdo  rite- 
nere che  i  componenti  di  una  categoria,  la 
quale  richiede  per  accedervi  ingenti  spese 
e  lungo  tratto  di  tempo,  conferendo  una 
elevata  posizione  sociale,  possano  normal- 
mente accontentarsi  di  un  onorario  infe- 
riore al  salario  degli  operai  impiegati  ne- 
gli opifìci  industriali.  Pure  sarebbe  que- 
sto  l'eloquente   linguaggio  delle  cifre. 

Gli  accertamenti  fatti  nelle  diverse  città 
d'Italia  per  le  professioni  legali  danno 
tale  ingente  numero  di  minimi  redditi. 
Valgano  i  seguenti  esempi,  presi  per  re- 
gioni diverse  di  condizioni  economiche  e 
di  popolazione  : 


in  Milano  su  400  tassati  per     668  iscritti  vennero  accertati     98  redditi  di  L.   1.500 

»  Torino        »             »  »       852       »                »               »          ic^j^        »         »         » 

»  Venezia      »            »  »       173       »               » 

»  Roma          »             »  »    1.420       »                » 

»  Brescia       »            »  »       118      »               » 

»  Padova       »            »  »       118      »               » 


Lo  sf-oglio  degli  accertamenti  per  le 
altre  città  non  presenta  sensibili  varianti. 
Si  può  in  genere  ritenere  che  vengono 
accertati  i  redditi  soltanto  pei  due  terzi 
degli  iscritti.  Di  questi,  da  un  quarto  alla 
metà  non  guadagnano,  pel  Fisco,  niù  di 
L.  1500.  Sommati  al  numero  dei  non  im- 
posti, che  comprende  i  giovani  principian- 
ti, i  quali  non  vengono  generalmente  col- 
in  Milano  su  668  iscritti  vennero  accertati  52  redditi  da  L.  1.500  a  L.  3.000 
»    Torino     »      852         »  »  »  1 1 1        »  »  »  »  » 

I)    Venezia   »       173         »  »  »>  28       »  »  »  »         n 

»    Roma      »    1.420         ))  ))  »  183        »  ))  »  »         » 

»    Brescia    »       118         »  »  »  11        »  »  »  »  » 

»    Padova    »       118         »>  »  »  15       "  "  "  "         " 


153 

»  »  44       »         »        » 

»  ))         369       »         »        » 

»  »  22        »         ))        » 

»  »  32        »         »        » 

piti  pei  primi  tre  anni  dalla  laurea,  danno 
circa  una  metà  di  professionisti  i  cui 
guadagni  sono,  almeno  in  apparenza, 
«  miserrimi  ». 

Abbondano  del  pari  i  redditi  di  misura 
«  mediocre  »  e  sempre  insufficienti  in  con- 
fronto alle  esigenze  della  vita  nei  riguardi 
di  un  esercente  la  f.rofessione  liberale  : 
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Naturalmente  gli  accertamenti  diminui- 
scono di  numero  quanto  più  aumenta  l'en- 
tità del  reddito  tassato,  cosicché,  fra  lire 
3000  e  L.  6000,  la  cifra  rispettiva  si  ri- 
duce : 

Per 


Milano 

al 

numero 

di 

47 

Torino 

)) 

» 

» 

47 

Venezia 

» 

» 

» 

21 

Roma 

» 

» 

)) 

78 

Brescia 

» 

» 

» 

IO 

Padova 

» 

>) 

» 

IO 

I  redditi  superiori  a  L.  6000  —  cifra 
che  appena  incomincia  a  rappresentare 
una  lusinghiera  prospettiva  per  chi  intra- 
prenda la  carriera  forense  —  sono  in  nu- 
mero ancora  più  esiguo  in  relazione  agli 
iscritti. 

Così  fra  6000  e  L.  10.000  si  hanno  ac- 
certati : 

redditi 


er 

Milano 

21 

» 

Torino 

12 

» 

Venezia 

6 

» 

Roma 

13 

» 

Brescia 

S 

» 

Padova 

I 

Una  vera  aristocrazia  del  Foro  forma- 
no i  fortunati,  il  cui  reddito  viene  accer- 
tato in  cifra  superiore  alle  L.  10.000  ;  tan- 
to il  lor  numero  è  ristretto  che  incomincia 
a  far  difetto  nelle  piccole  città.  Infatti, 
mentre  a  Milano  si  contano  almeno  7  tas- 
sati per  L.  15.000,  a  Torino  2,  a  Vene- 
zia 3,  a  Roma  8,  Padova  ne  registra  i, 
mentre  Brescia  non  ne  conta  alcuno. 

I  maggiori  redditi  poi  —  fra  le  lire 
15.000  e  L.  25.000  —  possono  dirsi  parti- 
colari alle  grandi  città,  dove  prosperano 
le  grandi  industrie,  maggiori  sono  i  traf- 
fici e  più  intensi  conseguentemente  tutti 
i  rapporti  della  vita.  Milano  ne  conta  9, 
Torino  11,  Roma  i. 

Al  sommo  della  serie  si  trovano  pochi 
privilegiati,  cui  il  Fisco  attribuisce  gua- 
dagni superiori  alle  L.  40.000  :  i  per  Mi- 
lano,   I   per  Torino,   ecc. 

II  semplice  esaipe  delle  cifre  suesposte 
varrà  a  farne  comprendere  Passoluta  fal- 
lacia e  l'inutilità  di  estendere  oltre  l'in- 
dagine a  rilievi  che  non  hanno  nessuna 
corrispondenza  colla  realtà.  Infatti  gli  ac- 
certamenti dell'amministrazione  traggono 
origine  da  presunzioni  in  gran  parte  ar- 
bitrarie, dedotte  dal  numero  di  pratiche 
che  vengono  a  cognizione  degli  Uffici  Pub- 


blici,   senza    possibilità    di    proporzionare 
all'entità   ed   indole  loro  l'eventuale  com- 
penso a  favore  di  chi  vi  ha  dato  opera, 
trascurando  l'elemento  della  solvibilità  de- 
gli interessati,  non  tenen 
teplici  altre  cause,  che  pc 
definitamente  l'entità  del 
i  rilievi  dell' Amministraz 
ni  re  un  qualche  indizio  0( 
prossimazione   si  è  nella  pi 
goli  gruppi  di  reddito  in 
numero  totale.  Cosi,  nor 
vero  ritenendo  che  i  red< 
pena  mediocri  sono  nell; 
un  terzo  alla  metà  dei  1 
presepte  che  questi  sono 
miti  di  due  terzi  degli 
Analogamente   i   redditi 
misura  di   un  terzo  alla 
denti,    e   cosi   i   redditi   I 
nella    medesima    proporz 
questi  ultimi. 

Quanto  alle  cifre  real 
doveroso  introdurre  note 
accertamenti  proposti  di 
imposte,^  passando  attra 
esame  e  di  revisione  d 
comunali  e  provinciali,  s 
mente  riduzioni  da  un  t 

Ma  queste  cifre,  che  ; 
tanano  dal  reddito  effetti 
per  sfuggire,  con  medit 
contrastata,    come    sarei 
Fisco  a  cagione  dell'enc 
9/100  (20/100  sui  18/40) 
almeno    raddoppiate    per 
realtà.    Ciò  p-ermette  di 
screta  approssimazione, 
dagni  degli  esercenti  la 
in    Italia.    Questi    non 
nemmeno    lontanamente 
William   Nelson  Cromw 
combinato  la  vendita  de 
dalla  Società  del  Canale 
Stati  Uniti,  percepì  la 
lioni  di  lire,  né  retribuz 
di  L.  5.000.000  toccata 
per   aver   fatto   annullar 
o  «  forfait  »  della  misuri 
per   l'avv.    F.    Lynde   S 
di  Pierpont  Morgan,  ch( 
nue  L.   250.000  (*).  Le 
e   di   lavoro   fatte   ai   pt 


(*)  V.  in  «  Minerva  »  : 
cato  americano,  1904,  1 
da  un  artìcolo  del  «The 
giugno  1904 
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del    nostro    paese    e    quelli    della    giovane 
nazione    americana    sono    ben    diverse,    e 
mentre  i  principianti,  agli  inizi  della  car- 
riera, nelle  grandi  città  degli  Stati  Uniti, 
toccano,  nella  Qualità  di  sostituti,  assegni 
a  L.  250  men- 
giovani   colla- 
,  nei  maggiori 
itorno  alle  lire 

nisti  che  hanno 
Upendente  non 
agni  maggiori 
iegati  degli  uf- 
nistrazione  fer- 
Drobabilità  per- 
ì,  com'ebbe  ad 
i  «  Rivista  Po- 
imangono  tut- 
lel  Nitti  :  «  Esi- 
sì  dette  liberali 
alizzare  grandi 
3  delle  qualità 
leste  distinzioni 
ielle  professioni 
»e  guadagnano 
a  maggioranza 
generale  tutte 
itano  una  gran- 
:  sono  poi,  per 
ì  le  esercitano, 
zi    sempre    più 


opolare  »   1905, 
delle   finanze  », 


Non  è  il  caso  di  aggiungere  verbo  per 
rilevare  come  queste  constatazioni  si  at- 
taglino  in  modo  meraviglioso  alla  profes- 
sione legale,  in  cui  si  verifica  un  vero 
eccesso  pletorico,  che  grava,  quale  coef- 
ficiente irresistibile  di  riduzione,  sulla  me- 
dia dei  guadagni.  Questi  alla  stregua 
degli  accertamenti  delle  agenzie  delle  im- 
poste danno  una  media  fra  L.  1500  e  lire 
2000,  ma  in  realtà  la  cifra  va  di  alquanto 
aumentata  per  approssimarsi  a  verità.  In- 
fatti, osserva  ancora  il  Nitti  :  «  le  imj.'oste 
in  Italia  sono  gravissime;  cosi  gravi  che 
i  contribuenti  cercano  evaderle  nella  più 
larga  misura  possibile.  Per  molte  cate- 
gorie di  redditi  risulta  dai  registri  delle 
imposte  una  cifra  che  d'ordinario  è  assai 
minore  della  metà  della  cifra  reale  »  (*). 
Tuttavia  la  cifra  dei  guadagni  non  su- 
pera certamente  la  cifra  di  L.  2500  o  3000 
individuali,  ciò  che  darebbe  un  totale  di 
60  o  72  milioni  di  lire  percepite  dall'in- 
tera classe  degli  avvocati  e  procuratori. 
Migliori  sono  i  proventi  dei  notai,  ma  la 
superiorità  dei  guadagni  trova  la  sua  ra- 
gione nella  limitata  quantità  del  numero 
determinata  e  regolata  dalle  leggi  del 
Regno. 

Queste  constatazioni  a  riguardo  dello 
stato  economico  d'una  classe  di  professio- 
nisti, che  è  oggetto  di  tanta  invidia  come 
di  tante  censure,  possano  essere  di  monito 
a  riflettere  per  chi  intende  di  abbracciare 
la  carriera  della  professione  legale  ! 

Aw.  Davide  Casorati. 


(*)   Nitti   «Scienza   delle   finanze»,    pa- 
gina 179. 
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NAVI   E  NAVIGANTI 

Circoscrizione  marittima.  --  Al  31  di- 
cembre 1905  esistevano  in  Italia  376  uffici 
di  amministraizone  marittima  locale  e 
cioè  : 

24  capitanerie  di  porto 

38  uffici  circondariali         » 
42  uffici  locali  » 

272  delegazioni  » 

e  trovavansi  iscritte  nelle  matricole  o  nei 
registri  della  gente  di  mare  n.  145-380  per- 
sone nella  categoria  del  personale  navi- 
gante, con  aumento  di  41 17  sul  1904,  e 
n.  144.741  nella  categoria  del  personale  ad- 
detto alle  arti  ed  alle  industrie  marittime, 
con  un  aumento  di  4477  sulPanno  prece- 
dente, ed  in  complesso  n.  290.121,  cioè 
8594  più  che  nel  1904. 

Costruzioni  navali.  —  Nei  cantieri  na- 
zionali furon  costruiti  nel  1905,  191  basti- 
menti della  complessiva  stazza  lorda  di 
tonn.  52.481 ,  netta  di  tonn.  35.702  e  del- 
l'approssimativo valore  di  L.  19.q66.770 
compresovi  quello  degli  attrezzi  e  delle  mac- 
chine. L'aumento  fu,  sul  1904,  di  6  nel  nu- 
mero, di  23.196  nelle  tonnellate  lorde,  di 
13.996  in  quelle  nette  e  di  L.  9.726.210  nel 
valore.  Di  questi  bastimenti  costruiti  165 
eran  velieri  di  7133  tonnellate  di  stazza,  e 
altri  164  di  7022  tonnellate  di  stazza  furono 
nazionalizzati  ;  26  erano  piroscafi  di  44.982 
tonnellate  di  stazza  lorda  e  28.569  di 
stazza  netta,  e  ne  furono  nazionalizzati 
altri  15  di  un  tonnellaggio  lordo  di  31.951, 
e  netto  di  20.095. 

Un  confronto  con  alcuni  paesi  esteri  ci 
dà  queste  cifre  del  tonnellaggio  delle  navi 
costruite  : 

Inghilterra.  (Tonn.  netto  -  1905)  : 

Velieri 38.oqo 

Piroscafi 1. 010.358 


Totale  1.048.448 


Stati  Uniti.  (Tonn.  lordo  -  1905)  : 

Totale 330-316 

Venduti  a  stranieri.     .  10.894 

Francia.  (1904)  : 

Costruite 74.008 

Comprate  all'estero.     .  22.945 

Vendute  a  stranieri.     .  16.135 

Germania.  (1904)  : 

Costruite 105.408 

Comprate  all'estero.     .  49.828 

Vendute  a  stranieri.     .  87.565 

Naviglio  esistente.  —  Erano  iscritti  in 

matricola  al  31  dicembre   1905  : 

Velieri     N.  5.020  di  tonn.   nette      54i-^7i 

Piroscafi  »       514        »  »         484.432 

Totale     »    5.534        »  »      1.025.603 

Sul  1904  si  ebbe  nei  velieri  una  dimi- 
nuzione di  63  in  numero  (1,24%)  e  di 
29.184  tonn.  nette  (5,12  %)  e  nei  piroscafi 
l'aumento  di  i  (0,19%)  e  di  tonnellate 
nette  22.173  (4,79%)  e  lorde  30.106,  a- 
vendo  queste  ultime  raggiunta  la  cifra  di 
tonn.  758.474.  Calcolando  come  tripla  della 
potenzialità  dei  velieri  quella  dei  piroscafi, 
se  ne  deduce  che  nella  forza  del  naviglio 
di  commercio  a  vela  ed  a  vapore  si  è  veri- 
ficato nel  1905  un  aumento  corrispondente 
a  tonnellate  nette  37.335  di  bastimenti  a 
vela. 

Ecco,  nelle  due  tabelline  seguenti,  un  con- 
fronto fra  lo  sviluppo  del  naviglio  dell'I- 
talia e  quello  di  altri  paesi  dal  187C  al  1904 
e  1905: 

(*)  Dalle  pubblicazioni  ufficiali  del  Mi- 
nistero delle  Finanze,  Direzione  generale 
delle  Gabelle  :  «  Movimento  della  Naviga- 
zione del  Regno  d'Italia  nell'anno  1905» 
(Roma,  Civelli,  1906),  e  del  Direttore  ge- 
nerale della  Marina  mercantile  :  «  Relazio- 
ne sulle  condizioni  della  Marina  mercantile 
italiana  al  31  dicembre  1905»  (Roma,  Cec- 
chini,  1907). 
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Numero,  tonnellaggio  e  potenzialità  dei  bastimenti  in  Italia  a  periodi  decennali. 


BASTIMENTI 

1870 

1880 

1800 

^      1000 

1006 

-^P-         l^oTnXte 

118 
32.100 

158 
77.050 

290 
186.567 

446 

376.844 

514 
484.432 

\^:zZte 

18.083 
980.064 

7.822C) 
922. 146 

6.442 
634. 149 

5. 511 
568.164 

5.020 
541. 171 

/^T         

7.980 
999. 196 

6.732 
820. 716 

5.957 
945.008 

5.534 
1.025.603 

1.153.296 

1.193.350 

1.698.696 

1.994.467 

mercantili  a 

vela  ed  a 

vrapore 

}ni  marittime  d*  Europa. 

1880 

1800 

1000 

1004 

8. 447. 171 

9. 668, 088 

10.751.392 

12. 156. 101 

2.061.300 

2. 246. 646 

2.121.910 

673. 872 
1. 451. 425 

249.446 

302. 194 

408.440 

473.409 

1. 182. 097 

1.433.413 

1.941.645 

2.352.675 

328. 281 

265. 711 

346.923 

399.633 

910. 298 

944.013 

1.037.726 

1. 349. 327 

290. 971 

204. 214 

2&4. 666 

252.621 

560.  ia3 

618. 182 

774.579 

780. 559 

per  1324  piroscafi  di  tonn.  1.046.288.  Il  to- 
tale delle  mercedi  di  pilotaggio  riscosse 
no  ascese  a  L.  764.386,25. 
di  II  servizio  d*  imbarco  e  di  sbarco  dei 
24  passeggeri  venne  fatto  nel  1905  in  66  lo- 
60  calità  da  2866  battelli  e  3350  barcajuoli  ;  il 
servizio  delle  zavorre  venne  fatto  in  50 
porti  a  mezzo  di  278  imbarcazioni  e  di 
oè  1056  individui  per  un  complesso  di  tonnel- 
afi  late  124.167;  e  per  assumere  i  costituti 
vi  sanitari  dai  capitani  in  arrivo,  che  non 
lel  parlano  italiano  sulle  navi  di  bandiera  e- 
stera,  negli  uflìci  di  porto  furono  assunti 
43  interpreti  e  furon  loro  corrisposte  lire 
el-    23.025. 

Id-  LINEE 

a;         E    SOCIETÀ'    DI    NAVIGAZIONE. 

tto         1  servizi  regolari  di  navigazione  furono, 

pe-  1  nel  1905,  compiuti  da  37  Società  di  navi= 

no     gazione  sopra  77  linee  con  401   piroscafi, 

cosi  distribuite  fra  le  varie  bandiere  : 
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Società 

Italiana    .     .     . 

.     6 

Austro-Ungarica 

•     3 

Francese .     .     . 

.     6 

Germanica    .     . 

.     8 

Inglese    .     .     . 

.     9 

Neerlandese .     . 

.     2 

Spagnuola    .     . 

.     2 

36 


Linee 
31 

IO 
IO 
IO 

II 

2 

4 
68 


Piroscafi 
118 

60 

31 

93 

73 

23 

'4 
412 


Naturalmente  più  che  questi  numeri  val- 
gono la  lunghezza  e  importanza  delle  li- 
nee, la  stazza  dei  piroscafi  e  il  numero 
dei  viaggi  che  una  stessa  nave  ha  com- 
piuto. 

Ecco,  nella  seguente  tabella  il  nome  del- 
le Società  e  delle  linee  che  percorrono  coi 
loro  piroscafi,  e  nella  pagina  seguente  i  bi- 
lanci delle  principali  Società. 


Elenco  delle  lince  internazionali  col  nnmero  dei  piroscafi  adibiti  a  ciascuna  di  esse. 


LINEE 

DSL 

MEDITERRANEO 


Bandiera  Italiana. 

1  Brindisi-Patrasso 

2  Genova-Alessan- 

dretta 

3  Genova-Alessandria 

4  Genova-Batum 

5  Genova-Canea 

6  Genova-Odessa 

7  Genova-Porto  Tor- 

res 

8  Genova-Tripoli 

9  Genova-Venezia 

10  Napoli-Tunisi 

11  Palermo-Trieste 

12  Palermo-Tunisi 

13  Trieste- Brindisi 

14  Venezia- Porto  Said 

1 5  Venezia-Braila 

16  Bari-Trieste 

1 7  Trieste-Salago/a 

18  Venezia-Brindisi 
ig  Venezia-Marsiglia 

20  Gallipoli-Metcovic 

21  Raver.na-Trieste 

Bandiera 
Austro»  Ungarica. 

22  Fiume- Valencia 

23  Siracusa-Malta 

24  Tricste-Tangeri 

25  Trieste-Alessandria 

26  Trieste-Costantino- 

poli 

27  Trieste-Prevesa 

28  Trieste- Venezia 

29  Fiume-Ancona 

30  Fi unn- Venezia 

Bandiera  francese 

3 1  Marsiglia-Palermo 


SOCIETÀ 


2: 

CTQ* 


O   = 


Forlì 
Sansone 

\      «  Adria  » 
^  Società     reale 
^     Ungherese 

f  L  1  o  y  d     Au- 
)      striaco 


Società  in  a- 
zionì  Unga- 
ro-Croata 

Co.  de  navig, 
mixte 


LINEE 

DEL 

MEDITERRANEO 


SOCIETÀ 


32  Marsiglia-Bona 

33  Marsiglia-Costanti- 

nopol; 
3  \  Marsiglia-Genova 

35  Marsiglia-Livorno 

36  Marsiglia-Napoli 

37  Marsiglia-Alessan- 

dria 

38  Genova-Marsiglia 

Bandiera  germanica 

3  )  Brema-Colonia-Pa- 
lermo 

40  Amburgo-Patrasso 

4 1  Mai  siglia-Alessan- 

drì  i 

42  Amburgo-Palermo 

Bandiera  Inglese. 

43  I /net pooi-Palermo 


44  Liverpool-Trieste 

45  Liverpool-Fiume 

46  Londra-Palermo 

47  BrindJsi-Porto  Said 

48  Hull-Napoli 

49  Hull-Trieste 

Bandiera  Neerlandese. 

50  Amsterdam-Palermo 


Bandiera   Spagnuola. 

51  Malaga-(i  enova 


Co.  gén.  tran- 
satlant. 


Fraissinet 
e  C. 

Messageries 
maritimes. 
S.   g.    transp. 
maritimes 

«Argo»  D.  G. 

De  Freitas 

e  C. 

Nordd.    Lloyd 

Sloman  Rob 
e  C. 

Atlantic  and 
Eastern  S.  S 
Co.  Lini. 

Cunard  S.   S. 

Ellerman  L. 

Gen.  St.  Nav. 
Co. 

Pen.  and  Or. 

St.  Nav.  Co. 

Wilson 

;T.  Sons  and  C 


Kon.  Neder 

Stoomboot 

Maab. 


S  ó 


e.  Valeq^cìan 
de  naveg. 
(continua  a  pag.  240). 
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rt 

•S'-c 

-a  3 

•5 

SOCIETÀ 

B  2 

et 

m 

4 

It. 

((  Italia  » 

S.  nav.  a  vap. 

It. 

«  La    Veloce  » 

11 

It. 

Nav.   gen.   it. 

8 

G. 

Hamburg 

Sud-A.  D.  G. 

2 

Sp. 

Comp.    trans. 

3 

It. 

«  La   Veloce  » 

6 

It. 

Nav.   gen.   it. 

7 

G.' 

Nordd.  Lloyd. 

5 

G. 

Hamburg 

Ani.  L. 

G 

Sp. 

Comp.    trans. 

5 

It. 

«  La    Veloce  )) 

a 

Sp. 

Comp.    trans. 

G 

It, 

It. 

«  La    Veloce  )> 
«  Ligure    bra- 

4 

siliana  » 

3 

F. 

Fabre    C  y- 

prien*  e  C. 

5 

Ing. 

Anchor   Line 

4 

Ing. 

Cunard  S.  S. 

Ship.  Co. 

4 

Ing. 

White 

Star   L. 

4 
90 

[t. 

Nav.   gen.    it. 

2 

It. 

Soc.  ven.  nav. 

G 

lUSt, 

Lloyd 
Austriaco 

3 

j. 

Deut.  Ost-Afr. 

8 

j. 

«  Hansa  » 

12 

j. 

Nordd.    Lloyd 

12 

j. 

id. 

13 

[n. 

Orient.  St. 

Nav.  C. 

8 

^4. 

«  Nederland  » 
Totale  dei  pi- 

8 
69 

roscafi  .... 

esi- 

a il  totale  prima  indi- 

e  questo  di  481  è  data 

•  è  il  numero  effettivo 

menti  alle  varie  Socie- 

-0  dei  piroscafi  adibiti 

alcu 

no  essendo  adi 

bito 

Sopra  cinquantuna  linee  di  navigazioae 

del  mare  Mediterraneo  la  bandiera  italiana 
ne  percorre  21  con  104  piroscafi  di  tre  so- 
cietà, e  le  altre  bandiere  ne  percorrono 
30  con  205  piroscafi  di  20  società  ;  su  8  li- 
nee per  l'America  percorse  da  44  piroscafi 
di  8  società  estere,  la  bandiera  italiana  ne 
percorre  5  con  46  piroscafi  di  quattro  so- 
cietà ;  e  delle  9  linee  per  oltre  il  Mar  Rosso 
1'  Italia  ne  percorre  due  con  8  piroscafi, 
mentre  alle  altre  7  sono  adibiti  61  piro- 
scafi di  6  società  estere. 

MOVIMENTO  GENERALE 
DELLA     NAVIGAZIONE. 

Il  movimento  commerciale  marittimo 
dell'Italia,  è,  prevalentemente,  d'importa- 
zione assai  più  che  di  esportazione  ;  ciò 
spiega  la  diversa  distribuzione  del  movi- 
mento stesso  fra  le  navi  di  bandiera  ita- 
liana e  quelle  di  bandiera  estera. 

Infatti  il  complesso  delle  merci  imbar< 
cate  e  sbarcate  nel  1905, 

fu  di   tonn.   19.937.389 
di  cui  sbarcate       »       14.386.440-72,15% 
e  imbarcate  »         5-550-949  -  27,85  % 

ma  sottraendo  la  merce  da  e  per  il  re- 
jzno,  si  ha  una  più  forte  proporzione  di 
merce  importata  : 

merci  da  e  per 

l'estero  sbarcate  tonn.  11.585.779-81,34  % 

imbarcate                 »  2.657.852  -  18,66  % 

complessivamente  n  14.243.631 

(Vedi  tabella  e  diagramma  a  pag.  242). 

Si  comprende  facilmente,  data  questa 
condizione  di  cose,  come  il  movimento  del- 
la navigazione  commerciale  italiana  sia 
prevalentemente  compiuto  da  navi  con 
bandiera  estera. 

Complessivamente  per  tutte  le  navi  ar» 
rivate  (104.434),  la  bandiera  italiana  rap- 
presenta, come  numerò,  1*88,53  %  ^  come 
tonnellaggio  di  stazza  sul  totale  di  ton- 
nellate 40.423.214,  il  60,92  %,  ma  come 
quantità  di  merci  trasportate  essa  rappre- 
senta il  47,64  %  contro  il  52,36  %  traspor- 
tate dalle  navi  di  bandiera  estera.  E  men- 
tre tutti  i  41.478  piroscafi  han  trasportato 
il  76,55  %  di  merce  e  i  62.956  velieri  il 
23i45  %t  la  bandiera  italiana  conta  nel  ca- 
rico dei  piroscafi  il  32,81  %  contro  il  67,19 
per  cento  delle  bandiere  estere,  e  all'incon- 
tro nel  carico  dei  velieri  conta  il  96,05  % 
contro  il  3,95  %.  (Vedi  tabella  a  pag.  241). 
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MERCI   TRASPORTATE. 

Il  movimento  delle  merci  da  e  per  il  re- 
gno (che  rappresenta  tonn.  5 '693. 758,  il 
28,56  %  del  movimento  totale),  è  quasi 
tutto  sotto  bandiera  italiana  (96,82  %)  e 
la  quantità  sbarcata  e  imbarcata  quasi  sì 
bilanciano  (49,56  e  50,44  %),  mentre  quel- 
lo delle  merci  da  e  per  l'estero  (che  rappre- 
senta in  tonn.  1^.243.631  il  71,44  %  del 
complesso),  è  per  il  72.46  %  sotto  bandiere 
estere,  e  solo  per  il  27,54  %  sotto  la  ban- 
diera italiana.  (*) 

TRASPORTO    DEI    VIAGGIATORI. 

Anche  il  movimento  dei  viaggiatori  da 
e  per  Testerò,  che  rappresenta  un  pò*  me- 
no della  metà  del  movimento  complessivo 
(44,82  %)  e  che,  per  il  grande  esodo  deeli 
emigranti  italiani  verso  le  due  Americhe 
per  linee  di  navigazione  che  le  Società 
italiane  percorrono  con  46  piroscafi,  è  per 
più  della  metà  (59,05  %)  compiuto  da  pi- 
roscafi di  bandiere  estere. 

Movimento  dei  passeggeri  in  viaggi  di 
lunga  navigazione.  —  Nel  1905  furono  ese- 
guiti 460  viaggi  (di  cui  438  con  piroscafi 
appartenenti  a  vettori  di  emigranti  e  22 
piroscafi  appartenenti  a  società  non  mu- 
nite di  patente  ma  autorizzate  al  trasporto 
di  passeggeri  di  3*  classe  per  paesi  rara- 
mente frequentati  dalla  nostra  emigrazio- 
ne) e  trasportate  372.530  persone,  delle 
quali  349.856  emigranti  e  22.674  passeg- 
geri (ì\  classe. 

La  bandiera  italiana  vi  è  compresa  per 
n.  204  viaggi  con  169.458  persone,  delle 
quali  162.247  emigranti  e  72 11  passeggeri 
di  classe. 

Invece,  dai  piroscafi  addetti  a  viaggi-  di 
lunga  navigazione  e  diretti  ai  porti  dello 

(*)  Nella  navigazione  per  operazioni  dì 
commercio,  per  linee  di  navigazione  inter» 
nazionali  si  intendono  quelle  che  nel  loro 
itinerario  normale  comprendono  uno  o  più 
porti  esteri  ;  per  navigazione  di  scalo  quel- 
la compiuta  da  navi  che  provengono  da  un 
porto  nazionale  o  vi  sono  dirette,  ma  con 
originaria  provenienza  dall'estero  a  desti- 
nazione per  l'estero  e  che  sbarcano  o  im- 
barcano unicamente  merci  o  viap^giatori 
caricati  all'estero  o  da  sbarcare  in  porti 
esteri  ;  per  navigazione  di  cabotaggio  quel- 
la compiuta  da  navi  che  limitano  la  loro 
sfera  d'azione  esclusivamente  alle  coste  ita- 
liane e  che  sbarcano  o  imbarcano  merce 
o  viaggiatori  imbarcati,  o  da  sbarcare,  in 
tutto  o  in  parte  nei  porti  del  regno. 
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Stato  sbarcarono  n.  108.841  passeggeri  di 
3*  classe  (immigranti)  e  di  questi  34.272  a 
Genova,  68.335  a  Napoli,  e  234  a  Palermo  ; 
inoltre  sbarcarono  19.613  passeggeri  di  i'  e 
2*  classe,  e  cioè  :  8615  a  Genova,  10.979  ^ 
Napoli  e  190  a  Palermo.  Dei  passeggeri  di 
3*  classe  96.156  erano  italiani  e  6685  stra- 
nieri ;  di  quelli  di  i*  e  2*  classe  5794  ita- 
liani e  13.819  stranieri. 

LE  BANDIERE  ESTERE 
NEI    PORTI    ITALIANI. 

le  estere  rappresentano  1*11,47  per  cento 
vede  come  per  numero  di  navi  arrivate 
qui  sotto  riportato,  le  varie  bandiere,  si 
alla  pagina  seguente,  nel  diagramma 
Osservando  partitamente  nella  tabella 
e  in  testa  a  tutte  sta  T  austro-ungarica 
(3.59  %).    seguita   dall'inglese   (3,28  %)   e 


dalla  germanica  (1,55  %)  ;  e  per  tonnellag- 

fr'io  di  stazza  il  39.08%,  essendo  in  prima 
inea  Tinglese  col  15,17  %,  cui  seguono  la 
germanica  (8,42  %),  1  austro  -  ungarica 
(7,82%),  r  ellenica  (2,14%),  la  francese 
(1,47),  la  spagnuola  (1,39);  la  differenza 
proporzionale  si  accentua  nel  tonnellaggio 
delle  merci  imbarcate  o  sbarcate  che  sale 
al  52,36  %  per  le  navi  estere,  di  cui  il 
27,41  %  da  navi  inglesi,  il  6,26  da  elleni- 
che, il  5,97  da  austro-ungariche,  il  4,63 
da  germaniche,  il  2,48  da  spagnuolej  1*1,67 
da  norvegesi.  Tra  le  bandiere  estere,  che 
trasportano  il  26,96  %  dei  viaggiatori,  il 
maggior  numero  è  toccato  alla  bandiera 
inglese  (7,45  %),  seguita  assai  da  vicino 
dalla  germanica  (7,20  %)  e  dalPaustro-un- 
gorica  (6,64  %)  ed  a  maggior  distanza 
dalla  francese  (4,27  %). 


MOVIMENTO    COMPLESSIVO    COLL'  ESTERO 

DELLA   MERCE   SBARCATA    ED  IMBARCATA    NEL   1905 

Tonn:  14.  243  631 


DIMOSTRAZIONE  PER  BANDIERA  DELLE  NAVI 
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Movimento  della  navigazione  nel  1905,  per  bandiere. 


Piroscafi  e  Velieri  arrivati 

tonn.  di 

merce   imb. 

0 

% 

Viaggia- 
tori irab. 

% 

DAFiU  ICIVC 

Numero 

% 

88,53 

3,69 

tonn.  stazz. 

% 
60,92 

7,82 

sbarcate 
9.498.873 

47,64 

e  sbarcati 

Bandiera  italiana 

92.461 

24.626.070 

1.149.994 

73,04 

/  Austro-Ungarica 

3.745 

3.163.077 

1.190.038 

5,97 

104. 497 

6,64 

Belga 

79 

0,08 

92.960 

0,23 

67.331 

0,34 

— 

— 

4) 

Danese 

184 

0,18 

151.044 

0,37 

166.238 

0,83 

2 

— 

Ò 

Ellenica 

799 

0,77 

866.679 

2,14 

1.248.123 

6,26 

366 

0,02 

S 

Francese 

633 

0,61 

693.399 

1,47 

129.133 

0,65 

67.  213 

4,2-/ 

Germanica 
Inglese 

1.618 

1,66 

3. 403. 744 

8,42 

922.888 

4,63 

113.318 

7,20 

Si 

3.430 

3,29 

6.133.121 

16,17 

6.465.662 

27,41 

117.3:30 

7,45 

31 

Neerlandese 

346 

0,33 

371. 660 

0,92 

181.696 

0,91 

3.011 

0,19 

1 

Norvegese 

324 

0,31 

274.628 

0,68 

332.057 

1,67 

19 

— 

Russa 

52 

0,05 

60.971 

0,15 

83.062 

0,41 

— 

— 

Spagnuola 

413 

0,40 

660.328 

1,39 

494.420 

2,48 

16. 882 

1,07 

Svedese 

61 

0,06 

69.767 

0,15 

79.086 

0,39 

— 

— 

V  Altre 

249 

0,24 

66.976 

0,17 

79.983 

0,40 

1.  750 

0,11 

11.983 

11,47 
100 

15.  797. 144 

39,08 
100; 

10.438.516 

52,36 
100 

424. 397 

26,96 

Totale 

101.434 

40.423.214 

19.937.389 

1.574.391 

m 

SVILUPPO    DELLA 
NAVIGAZIONE    COMMERCIALE. 


I  seguenti  diagrammi  mostrano  come 
dal  1871  al  1905  si  sia  sviluppata  la  navi- 
gazione totale  e  quella  italiana  in  confron- 
to a  quella  estera  nei  porti  italiani,  se- 
condo il  tonnellaggio  di  stazza  e  distin- 
guendo i  piroscafi  dai  velieri.  Questi  ultimi 
vanno  sempre  più  scemando  d  importanza, 
e  il  tonnellaggio  dei  piroscafi  italiani,  va 
aumentando  con  una  velocità  superiore  a 
quella  dei  piroscafi  esteri. 

Un  confronto,  nella  tabella  a  pagina 
247,  fra  il  movimento  commerciale  ma- 
rittimo delle  principali  nazioni  maritti- 
me nel  1875  e  nel  1904,  mostra  come 
il  maggiore  incremento  nel  tonnellaggio 
delle  navi  arrivate  e  partite  si  sia  ve- 
rificato in  Italia  più  che  sestuplican- 
dosi, mentre  è  quintuplicato  in  Spagna, 
quadruplicato  in  Danimarca,  in  Olanda  e 
Portogallo,  quasi  triplicato  in  Francia  e 
in  Russia  e  più  che  triplicato  in  Germa- 
nia e  in  Svezia,  raddoppiato  negli  Stati 
Uniti  e  più  che  raddoppiato  in  Norvegia  e 
nel  Regno  Unito. 


Digitized  by 


Google 


246 


L*ITALIA   ECONOMICA 


PlROSCAl 
VELIERI 


K- 

TONNELLAGGIO  Di  STAZZA 

/■' 

DEf  lASTIMENTI  ARRIVATI   IN  NAVIGAZfONE 

' 

PER  OPERAZIONI  01  COMMERCIO 

' 

IN    TUTTI  1  PORTI  DEL  REGNO 

-  /     ' 

DAL  4871   AL  1905 

r 

.-/   , 

-^    kr-           -, 

/ 

(   ^laCloia  di  toivHetfate 

'    Kl 

2 

r 

2 

i  -~ 

2 

:—:f-— 

/ 

7            "T 
/                1 

/ 

[ 

r    r 

/ 

4 

1 

/ 

1 

1 

/ 

\ 

/ 

^ 

/ 

L- 

1 

j 

> 

y 

i 

^ 

/ 

^ 

/" 

T* 

L 

7 

2= 

^ 

s 

S 

"s 

^* 

^ 

s 

y 

Digitized  by 


Google 


IL   COMMERCIO 


247 


Tonnellaggio  delle  navi  a  vela  ed  a  vapore,  arrivate  e  partite  nei  porti  delle  principali 
nazioni  marittime  nel  1875  e  nel   1904     (cariche  in  zavorra)  distinte  le  nazionali 
dalle  estere,  e  con  i  rapporti  percentuali  sul  tonnellaggio  totale. 


NAZIONI  MARITTIME 


Regno  Unito 
Russia  Europea 
Norvegia 
Svezia 
Danimarca 
Germania 
Olanda 
Francia 
>    Portogallo 
Spagna 
Italia 
Stati  Uniti 


(  1875 
{  1904 
i  1875 
(  19(M 

<  1875 
{  1904 

<  1875 
(  1904 
}  1875 
(  1904 
i  1876 
i  1904 
i  1875 
\  1904 
4  1875 
(  1904 
i  1875 
(  1904 
(  1875 
\  1904 
(  1875 
(  1904 
i  1875 
i  1904 


Navi    nazionali 

tonnellaggio 

pcrccnt. 

30. 944. 744 

66,9 

69. 150. 621 

64,2 

797.562 

9,8 

1. 743. 867 

7,7 

2. 593. 615 

71,8 

4.575.155 

59,2 

1. 793. 135 

»4,0 

8.467.044 

46,2 

1.  771.  743 

49,3 

7.570.921 

54,6 

4.101.351 

38,2 

17. 436. 584 

49,8 

1.262.879 

27,0 

6.231.439 

28,6 

5. 456. 469 

32,6 

10. 516. 305 

26,1 

404. 382 

7,3 

831.933 

3,3 

2. 243. 671 

33,9 

13.447.054 

43,5 

2.766.086 

34,2 

24.301.692 

47,2 

7. 310. 589 

31,0 

7.641.727 

15,8 

Navi  estere 


tonnellaggio 

percent. 

15. 332. 094 

33,1 

38.600.832 

35,8 

7. 360. 866 

90,2 

20.908.645 

92,3 

1.037.165 

28,2 

3.147.086 

40,8 

3.486.714 

66,0 

9. 873. 168 

,      63,8 

1. 823. 049 

60,7 

6.298.998 

45,4 

16. 640. 032 

61,8 

17.604.216 

50,2 

3.426.206 

73,0 

15. 543. 822 

71,4 

11.260.948 

67,4 

29. 829. 193 

73,9 

5.101.021 

92,7 

24.488.432 

96,7 

4. 369. 210 

66,1 

17. 473. 034 

56,5 

5.318.509 

65,8 

27. 158. 930 

62,8 

16. 278. 728 

69,0 

40.661.176 

84,2 

Navi  est.e  naz, 


tonnell.  totale 


46. 276. 838 
107.651.453 

8. 158. 428 
22. 652. 612 

3. 630. 780 

7. 722. 241 

5. 279. 849 
18. 340. 212 

3. 594. 392 
13. 869. 919 
10.741.983 
35. 040. 800 

4. 689. 085 
21.775.261 
16. 717. 412 
40. 345. 498 

5. 505. 403 
25. 320. 366 

6.612.881 
30. 920. 088 

8. 084. 696 
61. 460. 622 
23.689.317 
48.302.903 


Aumento 
percent. 
in  29  anni 


132,6 

177,7 

112,7 

247,4 

286,9 

226,2- 

364,4 

141,3 

369,9 

367,6 

636,6 

104,  8 


Tonnellate  di  merce  sbarcate  ed  imbarcate  nei  porti  italiani  da  piroscafi  e  velieri 
in  arrivo  e  in  partenza. 


Anno 

Austro-Ungar. 

Belga 

Danese 

Ellenica 

Francese 

Germanica 

1901 

976.561 

24.515 

153.930 

740.376 

184.645 

702. 245 

1902 

1.065.113 

18.072 

160.188 

1. 039. 172 

146.000 

744.941 

1903 

1. 213. 241 

11.296 

108. 983 

1. 207. 780 

172. 562 

^    832.028 

1904 

1.206.491 

60.314 

170. 322 

974. 965 

127.032 

944. 365 

1905 

1. 190. 038 

67.331 

165. 238 

1.248.123 

129.133 

922.888 

Anno 

Inglese 

Neerlandese 

Norvegese 

Spagnuola 

Svedese 

Altre 

1901 

4. 576. 855 

133.284 

345. 481 

532.  631 

93. 408 

108. 413 

1902 

5.219.256 

151.313 

411.245 

320. 979 

60.474 

115. 067 

1903 

5.383.397 

141. 150 

470. 182 

242. 942 

49.872 

99. 931 

1904 

5.206.897 

177.204 

363. 922 

423. 980 

61. 428 

317.219 

1905 

6.465.562 

181.596 

832.057 

494.420 

79.086 
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MOVIMENTO    DELLE    MERCI    SBARCATE    ED   IMBARCATE 
IN    TUTTI    I  PORTI   ITALIANI 
DAI    BASTIMENTI    DELLE    DIVERSE    NAZIONALITÀ 


f/fi^iìaìa  cfì  Tonnc//ateJ 


ITALIANA      TOTALE  ESTERE       INGLESE  AUSTRIACA 
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Anche  nell'ultimo  quinquennio  il  movi- 
mento dei  porti  italiani  ha  segnato  un  au- 
mento costante  e  progressivo,  ma  con  di- 
versa misura  tra  le  navi  con  bandiera  ita- 
liana e  quelle  con  bandiera  estera.  Le  dif- 
ferenze di  aumento  fra  Tanno  1901  e  il 
1905  furono  le  seguenti  : 

Ban.  ital.     Ban.  est. 

Numero    delle    navi 

arrivate 4.807            1.3  io 

Tonnellate   di    stazza 

delle   navi   arrivate.  5.022.852     4.308.170 

Numero  dei  viaggia- 
tori   imbar.    o  sbar.  239.080        131.085 

Merci  imbar.  o  sbar  871.563     1.868. 186 

Sono  aumentati  notevolmente  le  navi  dì 
bandiera  italiana,  e  il  tonnellaggio  di 
stazza  e  il  numero  dei  viaggiatori,  ma  nel 
movimento  delle  merci  l'aumento  è  stato 
ancora  doppio  per  la  bandiera  estera. 


Navi  arrivate 


Numero 


Tonn.  di 
stazza 


''O  b  t.  o 
>     M 


Tonn.  di 

merce 

sbarc.  e 

imbarcate 


Bandiera  italiana. 


1901 

88.644 

1002 

94.083 

1903 

97.708 

1904 

97.063 

1905 

92.451 

19. 603. 218 
21.483.467 
22. 708. 573 
23. 566. 093 
24. 626. 070 


910. 914 
956.561 
915.080 
943.711 
. 149. 994 


1901 
1902 
1903 
1904 
1905 


10. 673 
11.012 
11.639 
11.868 
11.983 


Bandiere  estere. 

11.768.974 
12. 987. 682 
13. 815. 691 
14.941.272 
15. 797. 144 


293. 312 
334.416 
337. 876 
366.846 
424. 397 


8.627.310 
9. 307. 247 
9. 486. 523 
9.516.862 
9. 498. 873 


8.670.334 
9.441.819 
9. 933. 363 
9. 843. 139 
10.438.616 


TOTALE.  GENERALE. 


1901 

99.317 

1902 

106.095 

1903 

109. 247 

1904 

108. 921 

1905 

104.434 

31.362.192 
34.471.039 
36. 624. 164 
38. 606. 366 
40. 423. 214 


1. 204. 226 
1.290.966 
1.252.956 
1.310.567 
1. 674. 391 


17.197.644 
18. 749. 066 
19. 419. 876 
19. 369. 001 
19. 937. 389 


Le  bandiere  che  sono  per  movimento  di 
merci  in  aumento  costante,  salvo  oscilla- 
zioni lievissime,  sono  la  belga,  la  germa- 
nica, l'inglese  e  la  neerlandese  ;  più  forti 
oscillazioni  con  aumenti  negli  ultimi  anni 
presentano  la  spagnuola,  la  svedese,  l'el- 


lenica e  con  diminuzioni  l'austro-ungarica, 
la  francese,  la  norvegese  ;  la  danese  ri- 
mane stazionaria.  (Vedi  tabella  a  pagina 
247  e   diagramma   a   pag.    248). 

LA  NAVIGAZIONE  COMMERCIALE 
PER   LITORALI. 

I  sei  litorali  italiani  presentano  un  di- 
verso movimento  negli  imbarchi  e  negli 
sbarchi  ;  nel  ligure,  nel  tirreno  e  nelra» 
driatico  (che  rappresentano  i  tre  quarti  del 
movimento  totale),  le  merci  sbarcate  pre- 
valgono notevolmente  sulle  imbarcate,  con 
tendenza  ad  aumentare  abbastanza  rapida- 
mente e  con  stazionarietà  quasi,  o  con  un 
aumento  lievissimo  negli  imbarchi  ;  nei  li- 
torali jonio  e  siculo  gli  arrivi  e  le  partenze 
quasi  si  bilanciano,  prevalendo  lievemente 
nel  primo  gli  arrivi,  nel  secondo  le  par- 
tenze; solo  nel  litorale  sardo  l'esportazione 
è  quasi  doppia  dell'importazione. 

Tonnellate  di  merce  sbarcata  o  imbarcata 
da  piroscafi  e  velieri. 


0 

Anni 

Arrivi 

Partenze 

Arr.  e  Part, 

[1896 

4. 704. 123 

846.119 

5.649.242 

Ligure 

,1900 

6.701.560 

966. 267 

6. 667. 817 

[1906 

6. 430. 916 

976.040 

7.406.956 

1896 

1.850.049 

1.260.273 

3. 110. 322 

Tirreno 

1900 

2. 353. 865 

1.364.482 

3.718.a47 

1906 

3.236.158 

1.659.812 

4. 896. 970 

[1896 

136. 199 

103.266 

239.466 

Ionio 

1900 

107.374 

81.096 

188. 469 

[1906 

144.349 

108.208 

262.567 

Ì1896 

1.684.018 

626.606 

2. 309. 624 

Adriatico 

,1900 
1906 

2. 199. 748 

683.805 

2.883.553 

2. 813. 444 

812. 566 

3.626.010 

(1896 

163.623 

442. 981 

696.604 

Sardo 

1900 

207.970 

394.643 

602. 613 

[1906 

246. 792 

466.916 

702. 708 

(1896 

1.138.620 

1. 650. 843 

2. 689. 3m 

Siculo 

[1900 

1.178.274 

1.658.942 

2.837.216 

(1905 

1. 515.  781 

1.637.407 

3.063.188 

LA  BANDIERA  ITALIANA 
NEI   PORTI    ESTERI    E   ITALIANI. 

Dalla  tabella  riportata  nella  pagina  se- 
guente risulta  che  nei  tredici  maggiori 
porti  italiani  la  bandiera  italiana  rappre- 
senta nel  tonnellaggio  totale  di  stazza  delle 
nari  arrivate  dal  33  air87  %  ;  nei  porti  c- 
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La  bandiera  italiana  nel  movimento  della  navigazione  dei  porti  esteri  e  italiani 
durante  V  anno  1905.  =   Arrivi  per  operazioni  di  commercio. 


Piroscafi  e  velieri 

Bandiera  italiana 

Percentuale 
del  tonnellaggio 

PORTI  ESTERI 

di  stazza 

Numero 

Tonnellaggio 

Numero 

Tonnellaggio 

delle  navi  italiane 

di  stazza 

di  stazza 

sul  totale 

4.611 

3. 591.  281 

214 

332.284 

9,25 

15.052 

10.380.775 

33 

60. 323 

0,58 

2. 232 

2. 844. 321 

1 

1.303 

0,05 

G.034 

9. 850. 592 

33 

54.802 

0,56 

3.863 

3.303.578 

323 

445.701 

13, 49 

221 

109. 720 

54 

62.984 

57,40 

2.083 

1. 437. 433 

8 

3.816 

0,27 

524 

736. 161 

50 

75.380 

10,24 

Thaven 

4.101 

2. 918. 083 

2 

3. 965 

0,14 

13.723 

5. 855. 444 

216 

436. 341 

7,45 

2.128 

1. 567. 405 

59 

86. 226 

5,50 

1.563 

3. 707. 401 

12 

31.312 

0,84 

724 

522.287  ■ 

154 

222. 103 

42,53 

841 

506.012 

186 

84.903 

16,78 

421 

207.366 

211 

120.  779 

58,24 

691 

847.174. 

78 

123. 250 

14,55 

16.310 

15. 297. 821 

698 

1. 035. 504 

6,77 

1.799 

1.698.325 

6 

10.017 

0,59 

809 

285.986 

132 

75. 589 

26,43 

1.104 

2. 009. 872 

12 

18.  714 

0,93 

8.464 

2.107.076 

224 

141.933 

6,74 

663 

819. 943 

76 

122. 977 

15,00 

1.626 

799. 611 

59 

83.076 

10,39 

16. 087 

5. 471. 006 

31 

51.974 

0,95 

1.230 

1.197.298 

31 

39.818 

3,33 

6.242 

3. 479. 429 

9 

7.984 

0,23 

20.346 

11.015.451 

10 

13.259 

0,12 

10.837 

10. 814. 115 

29 

42. 157 

0,39 

3.524 

3.717.468 

1008 

231. 193 

6,22 

7.149 

6. 640. 832 

721 

452.761 

6,81 

1.124 

178. 218 

208 

23.439 

13,15 

1.338 

1.291.861 

1 

892 

0,07 

4.937 

6. 805. 617 

338 

669. 548 

9,84 

y^ne 

12.436 

7. 628. 186 

20 

31.041 

0,41 

1.335 

366.787 

142 

26.510 

7,23 

815 

1. 535. 112 

78 

131. 503 

8,57 

1.976 

3.557.878 

248 

797.569 

22,42 

L 

2.980 

763.952 

322 

76.318 

9,99 

2. 199 

3. 103.  496 

92 

193. 631 

6,24 

8.302 

8. 374. 683 

46 

85.644 

1,02 

1.274 

879. 119 

64 

104.302 

11,86 

1.085 

2. 013. 261 

100 

225. 378 

11,19 

3.371 

y    488.901 

527 

45.650 

9,34 

1.344 

1.119.412 

12 

12. 720 

1,14 

5.355 

'2.327.282 

74 

116.339 

5,00 

4. 190 

'      871. 741 

422 

62.844 

7,21 

1.099 

1.756.608 

78 

125. 944 

7,17 

1.612 

1.280.484 

•        1 

766 

0,06 

9.101 

4. 002. 026 

1980 

338.496 

11,27 

ria 

737 

J338. 346 

166 

182. 681 

63,99 

3. 840 

883. 742 

230 

50.570 

5,72 

►reso  il  cabottaggio  francese.   (2) 
aggio  nelle  coste  vicine.  (3)   Dal 
e  1905  al  31  marzo  1906. 


Non  compresi  i 
I    luglio    1904 
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steri  raggiunse  percentuali  cospicue  a  Cet- 
tigne,  Bengasi  e  Tripoli  di  Barberia,  con 
oltre  il  50  %,  a  Canea,  Pireo,  Durazzo 
con  oltre  il  20  %,  a  Barcellona,  Braila, 
Cette,  Constanza,  Galatz,  Giaffa,  Metco- 
vich,  Salonicco,  Santos  e  Trieste  con  più 
del  10  %.  In  tutti  gli  altri  porti  del  mondo 
rappresenta  una  cifra  inferiore  al  10  %. 
Abbiam  visto  invece  come  le  bandiere  este- 
re rappresentino  nella  navigazione  interna- 
zionale nei  porti  italiani  il  75,32  %. 

Ecco  invece  qual'è  la  posizione  della  ban« 
diera  italiana  nel  tonnellaggio  di  stazza 
delle  navi  italiane  ed  estere  nei  principali 
porti  italiani  : 


Piroscafi 

Piroscafi 

Percentuale 

e  velieri 

e  velieri 

del 

PORTI 

esteri 

nazionali 

tonnellaggio 
di  stazza 

ITALIANI 

Tonnellaggio 

Tonnellaggio 

delle 

di  stazza 

di  stazza 

sul  totale 

Ancona 

940.382 

710.498 

75,55 

Bari 

1.195.985 

839.427 

70,19 

Brindisi 

1.469.075 

788.432 

63,66 

Cagliari 

617.188 

454. 250 

87,83 

Catania 

1.656.030 

999.313 

60,38 

Genova 

6.434.234 

2.556.994 

39,74 

Livorno 

2. 298. 089 

1.386.844 

60,35 

Messina 

2.282.779 

1.445.856 

63,34 

Napoli 

5.711.668 

2.173.692 

38,06 

Palermo 

2.446.867 

1. 296. 168 

62,97 

Savona 

749.157 

247.427 

33,03 

Spezia 
Venezia 

446.722 

286.317 

64,24 

1.750.603 

606.400 

34,64 

SVILUPPO   DEI   PORTI  ITALIANI. 

II  diagramma  riprodotto  nella  pagina 
seguente  mostra,  comparativamente,  lo 
sviluppo,  in  un  decennio,  dei  principali 
porti  italiani,  e  dei  maggiori  porti  del 
continente  europeo. 

In  testa  sta  Amburgo  che  segue  una  dia- 
gonale ascendente  senza  oscillazioni,  senza 
arresti  ;  lo  segue  da  vicino,  ma  a  sbalzi, 
Anversa,  e  a  maggior  distanza  Rotter- 
darrl,  che  però  nel  1^04  e  1905  ha  decli- 
nato alcun  })Oco  ;  quindi,  con  notevoli  o- 
scillazioni,  viene  Marsiglia  e  un  po'  più 
sotto  i  due  maggiori  porti  italiani,  Genova 
e  Napoli,  i  quali  percorrono  una  traiettoria 
ascendente  solo  paragonabile  per  la  sua 
uniformità,  se  non  per  uguale  velocità,  a 
quella  di  Amburgo.  Gli  altri  porti  :  Havre, 
Trieste,  Amsterdam,  Palermo,  e  Venezia, 
procedono   assai   più   lentamente,    mentre 


Bordeaux  accenna  a  descrescere,  e  Dun- 
kerque  solo  nel  1905  ha  riguadagnato  il 
terreno  perduto. 

GENOVA  E  MARSIGLIA. 

Sono  i  due  grandi  porti  del  Mediterra- 
neo che  si  disputano,  o  meglio,  dovrebbero 
disputarsi  l'approvvigionamento  dell'Eu- 
ropa continentale,  e  lo  smaltimento  dei 
prodotti  di  esportazione  degli  Stati  cen- 
trali. 

La  corsa  di  Genova  per  avvicinarsi  a 
Marsiglia  e  di  questa  per  distanziare  la 
rivale  è  serrata,  come  appare  dalle  se- 
guenti cifre  (*)  del  movimento  delle  navi 
arrivate  e  partite: 


Tonnellaggio  di  stazza. 

Genova 

Marsiglia 

Differenza 

1903 

11.530.000 

14.512.000 

2.982.000 

1904 

12.070.000 

I.3-35.3-000 

1.283.000 

I90S 

12.990.000 

15.623.000 

2.633.000 

1906 

6.164.873 

6.745.940 

581.067 

Tonnellaggio    delle  ^ merci    imbarcate 

e 

sbarcate. 

Genova 

Marsiglia 

Differenza 

1903 

5.646.000 

6.636.000 

990.000 

1904 

5.612.000 

5.883.000 

271.000 

^905 

5.763.000 

6.245.000 

482.000 

1906 

6.164.873 

Ò.745.440 

581.067 

Il  vantaggio  di  Marsiglia  nel  tonnellag- 
gio di  stazza,  che  era  diminuito  fortemente 
nel  1904  in  causa  della  crisi  in  cui  quel 
porto  si  è  trovato  per  gli  scioperi  marit- 
timi, ha  ripreso  nel  1905,  ma  è  nuovamente 
diminuito  nel  1906  ;  invece  il  tonnellaggio 
delle  merci  imbarcate  o  sbarcate  pure  di- 
minuito nel  1904,  si  è  rialzato  progressi- 
vamente nei  due  anni  successivi  e  si  man- 
tiene sul  mezzo  milione  e  più  di  tonnellate. 
Conviene  però  notare  a  favore  di  Marsi- 
glia, che  nelle  merci  sono  compresi  i  car- 
boni, i  quali  figurano  a  Genova  nel  1905 
per  2.426.000  tonnellate,  ed  a  Marsiglia 
p*^r  813.000  tonnellate,  con  una  differenza 
di  1. 613. 000  tonnellate  da  aggiungersi 
alle  482.000  già  indicate.  Inoltre  le  nostre 
{  statistiche  comprendono,  nelle  merci  espor- 


(*)  Da  un  «  Compte-rendu  de  la  situation 
commerciale  et  industrielle  de  la  circon- 
cription  de  Marseille  pendant  l'année  1906», 
compilato  dalla  Chambre  de  commerce  de 
Marseille  (Marsiglia,  1907),  e  dal  «  Rap- 
porto del  Console  di  Francia  a  Genova  sul- 
la navigazione  del  porto  di  Genova  nel 
1906.  » 
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tale,  le  provvigioni  dì  bordo,  mentre  le 
statìstiche  francesi  non  le  contano.  E* 
quindi  una  cifra  di  circa  600.000  tonnellate 
da  aggiungere  a  quelle  di  i. 613. 000  e 
482.000,  ciò  che  fa,  in  tutto,  un  vantaggio 
di  Marsiglia  su  Genova  di  2.695.000. 

Nel  1906,  a  Marsiglia,  oltre  alle  tonnel- 
late di  stazza  sono  diminuite  di  1109  le 
navi  (2978  invece  di  4087)  e  sono  aumen- 
tate di  100.000  tonnellate  le^ierci. 

Scriveva  nel  suo  rapporto  annuale  il 
console  francese  a  Genova  :  «  Se  si  esamina 
nei  particolari  il  movimento  degli  scambi 
nei  due  porti,  sì  constata  che  Genova  ha 
sempre  un  grande  vantaggio  nelle  impor- 
tazioni. 

«  Infatti,  mentre  vi  furono  sbarcate 
5.365.554  tonnellate  di  merci,  Marsiglia 
non  ne  ricevette  che  4.276.602,  cioè 
1.088.952  di  meno,  ma,  per  quel  che  con- 
cerne le  esportazioni,  ha  sulla  vicina  un 
vantaggio  ben  piti  notevole  di  2.237.590 
tonnellate  (3.037.909  contro  799.319  com- 
prese le  provvigioni  dì  bordo).  Ed  è  noto 
che  il  valore  della  tonnellata  di  merci  è 
sensibilmente  più  elevato  a  Marsiglia  che 
a  Genova: 

«  A  causa  della  sua  posizione  geografica 
che  ne  fa  il  porto  di  approvvigionamento 
di  una  vasta  ed  importante  zona  industria- 
le Genova  deve  la  sua  prosperità  commer- 
ciale agli  enormi  stocks  di  materie  prime 
che  essa  è  destinata  a  ricevere  ed  a  di- 
stribuire. 

«  Il  carbone,  i  cereali,  il  cotone  per  l'im- 
portazione, e  gli  emigranti  per  l'esporta- 
zione, costituiscono  un  traffico  che  Marsi- 
glia non  può  disputare. 

(f  Le  sfere  di  attività  dei  due  porti,  os- 
serva ancora  il  console,  sembrano  ben  di- 
stinte, ed  è  ad  augurare  che  dimenticando 
questioni  già  antiche,  Genova  e  Marsiglia 
uniscano  i  loro  sforzi  pr>r  difendere  i  traf- 
fici che  lor  vengono  di  diritto,  contro  la 
concorrenza  sempre  più  terribile  dei  grandi 
porti  del  Nord  e  rappresentata  da  queste 
cifre  nel  1904  e  1905  del  movimento  delle 
navi  arrivate  e  partite. 


Amburgo 

Anversa 

Marsiglia 

Genova 

Havre 

Bordeaux 

Dunkerque 


Tonnellaggio 

1904 

19.221.273 
18.713.410 
13352  500 
12.070.000 

6.817.883 

3.910.384 

3.666.296 


di  stazza 
1905 

20.759348 

19.661.677 

15.623. 171 

12.990.000 

7.946.070 

4.082.267 

4.218.184 


Movimento  delle  merci 
(commercio  internazionale) 


1904 


Amburgo 

Anversa 

Marsiglia 

GenQva 

Havre 

Bordeaux 

Dunkerque 


1905 
16.595.200 
13.186.017 
5.328.109 
5.763.000 
2.563.109 
2.295.107 
2.483.328 


15.104.745 
12.312.000 
5.095.624 
5.612.000 
2.543-445 
2.153-707 
2.250.245 

u  Marsiglia  può  trovare  nelle  sue  linee 
transoceaniche  delle  inesauribili  fonti  dì 
ricchezza,  mentre  lo  sfruttamento  del  vasto 
territorio  francese  le  assicura  un  impor- 
tante traffico  che  nessuna  bandiera  estera 
può  portarle  via. 

«  Quanto  a  Genova,  la  natura  sembra 
averle  assegnata  la  sua  parte  di  approvvi- 
gionatrice  di  materie  prime  al  vasto  hin- 
terland formato  dall'alta  Italia  e  da  una 
parte  della  Svizzera. 

«  Forse  entro  un  certo  numero  di  anni 
l'impiego  del  carbone  bianco  farà  dimi- 
nuire 1  miportazione  del  carbone  nero,  ma 
nell'intervallo,  i  progressi  dell'industria 
italiana  avranno  colmata  la  differenza,  e 
l'aumento  delle  esportazioni  compenserà  la 
diminuzione  delle  importazioni. 

«  Non  si  deve  dimenticare,  inoltre,  che 
l'Italia  ha  una  clientela  fedele  nei  suoi 
figli  emigrati  nell'America  del  Sud  e  negli 
Stati  Uniti,  dove  costituiscono  delle  colonie 
che  amano  servirsi  dei  prodotti  della  ma- 
dre patria,  e  che  in  tutto  il  Levante,  le 
esportazioni  italiane  guadagnano  sempre 
più  terreno. 

«  Per  queste  ragioni,  conclude  il  console 
francese,  non  mi  sembra  che  vi  possa  es- 
sere questione  di  rivalità  tra  i  due  grandi 
porti  mediterranei,  il  progresso  simultaneo 
dei  quali  non  può  che  essere  utile  alla  cau- 
sa della  civiltà.  » 

Non  bisogna  infatti  dimenticare,  e  lo 
faceva  particolarmente  osservare  il  sena- 
tore Colombo  al  Senato  (31  gennaio  1903) 
che  «  il  Porto  di  Genova  non  è  un  porto 
internazionale  ;  non  si  può  chiamar  tale 
un  Porto  il  cui  traffico  coll'estero  non  ar- 
riva neppure  ad  un  decimo  del  movimento 
complessivo.  Quindi,  quando  si  parla  di 
concorrenza  che  il  Porto  di  Genova  fa  o 
può  fare  a  Marsiglia,  si  dice  una  cosa  che 
non  esiste,  o  esiste  al  più  in  una  misura 
affatto  trascurabile.  II  Porto  di  Genova 
serve  a  noi,  non  all'Europa. 

«  D'altra  parte  il  Porto  di  Genova  serve 
pochissimo  per  la  esportazione,  poiché  la 
merce  che  Ivi  si  imbarca  per  gli  altri  porti 
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italiani  o  per  l'estero  non  arriva  al  15  per 
cento  del  movimento  complessivo. 

a  II  Porto  di  Genova  è  essenzialmente  un 
porto  d'importazione,  tanto  è  vero  che  so- 
pra 4.300000  tonnellate  di  merce,  sbar- 
cata nei  1899,  la  metà,  anzi  molto  più  del- 
la metà,  cioè  circa  2.400.000  tonnellate, 
rappresentano  carbone  inglese  importato. 

«  Ora  non  dovrebbe  essere  l 'ideale  di 
tutti  gli  italiani  di  far  diventare  Genova 
un  vero  porto  europeo  ?  Un  porto  destinato 
a  portare  nel  centro  dell'Europa  le  merci 
che  vi  arrivano  da  tutto  il  mondo  e  donde 
le  merci  arrivate  dall'Europa  centrale  si 
distribuiscono  al  mondo? 

«Questo  è  l'ideale  al  quale  dovremmo 
miiare,  concludeva  l'on.  Colombo,  ma  ora 
ne  siamo  ancora  più  che  mai  lontani.  » 

In  una  sua  memoria  pubblicata  nel  1903 
per  cura  del  Municipio  di  Genova  (*),  1  in- 
gegnere B.  Veraggio  dojx)  aver  constatato 
che  nella  media  di  nove  anni,  1893-1902, 
le  merci  partite  per  ferrovia  dal  Porto  di 
Genova  e  direttamente  avviate  oltre  i  con- 
fini della  Nazione,  corrispondono  in  media 
al  7,14  %  del  quantitativo  di  tutte  le  merci 
arrivate  per  via  del  mare,  e  corrispondono 
3I  9» 63  %  di  tutte  quelle  che  sono  partite 
per  ferrovia,  assevera  che  con  opportuni 
provvedimenti  materiali  nel  porto  e  nelle 
vie  di  accesso,  e  con  rimaneggiamenti  del- 
le tariffe,  si  potrebbero  aumentare  di  al- 
meno 300  o  400  mila  tonnellate  all'anno 
i  traffici  internazionali  del  porto  di  Ge- 
nova attirandovi  non  meno  di  300  mila 
tonnellate  per  approvvigionare  la  Svizzera 
che  ora  passano  da  Marsiglia  e  dai  porti 
del  nord,  e  oltre  200  mila  tonnellate  di  ma- 
terie prime  e  di  prodotti  ora  importati  ed 
esportati  dalle  regioni  meridionali  della 
Germania  per  mezzo  dei  porti  fluviali  di 
Mannheim,  Ludwigshafen  e  Strasburgo. 

Questo  intanto  si  può  confortevolmente 
constatare,  osservando  il  diagramma  del- 
lo sviluppo  dei  porti  europei,  che  pur  es- 
sendo fortemente  distanziati  dai  porti  del 
mare  del  Nord,  Genova,  come  Napoli,  sale 
lentamente  ma  costantemente  e  uniforme- 
mente, raccorciando  sempre  più  la  distan- 
za che  Io  separa  da  Marsiglia. 

I  PORTI  MINORI. 

Ma  non  sono  soltanto  i  maggiori  porti 
che  veggono  aumentare  i  loro  traffici  ;  an- 

(*)  Gll^rdinamenti  tecnici  e  le  vie  di  pe- 
netrazione dei  porli  concorrenti  nei  mer- 
cati dell'Europa  centrale  in  confronto  colle 
condizioni  del  Porto  di  Genova.  (Genova, 
Fratelli  Pagano,  1903). 


che  i  minori,  e  alcuni  dì  quelli  che  erano 
sin  qui  considerati  come  piccoli,  hanno  fat- 
to, per  lo  sviluppo  di  attività  industriali 
od  agricole  della  zona  cui  servono,  pro- 
gressi notevoli. 

I  porti  che  in  un  decennio,  dal  18^6  al 
1905,  hanno,  pur  con  qualche  oscillazione, 
visto  crescere  più  notevolmente  il  movi- 
mento delle  merci  sbarcate  e  imbarcate 
furono  i  seguenti,  pei  quali  si  dà  la  dif- 
ferenza di  tonnellate  di  merci  in  più  tra 
il  primo  e  l'ultimo  anno,  colla  percentuale 
di  aumento  : 


I. 

Genova  .     . 

.  T. 

1.068.868 

% 

23,47 

2. 

Venezia .     . 

» 

842.702 

» 

73.24 

3- 

Savona  .     . 

.    )) 

5.39-434 

» 

83,09 

4- 

Livorno .     . 

)) 

397.894 

» 

53,75 

5- 

Napoli    .     . 

» 

392.829 

» 

43.68 

6. 

Portoferraio 

» 

321.634 

» 

4653.26 

7- 

Spezia    .     . 

.    >» 

268.229 

» 

210,63 

8. 

Torre  Annunz 

» 

162.356 

» 

75.29 

9- 

Civitavecchia 

)) 

161.488 

» 

73.60 

10. 

Catania.     . 

» 

154957 

» 

33.60 

II. 

Messina.     . 

» 

141-558 

» 

37.29 

12. 

Piombino  . 

» 

105.965 

» 

304,88 

13- 

Bari .     .     . 

» 

64.966 

» 

39.49 

14. 

Siracusa     . 

» 

53-099 

» 

90,80 

15- 

Salerno.     .     . 

» 

38-235 

)j 

70,93 

IO. 

Ravenna    . 

» 

38.049 

» 

33.45 

ir- 

Carrara    .     . 

» 

31-792 

» 

38,- 

is. 

Porto  d'Anzic 

)    » 

26.910 

» 

109,46 

19. 

Oneglia     . 

» 

26.129 

» 

87,16 

20. 

Ottona.     .     . 

» 

20.342 

» 

83.63 

21. 

Sestri  Ponente 

ì    )) 

14.469 

yì 

301,56 

22. 

San  Remo     . 

» 

13-058 

» 

343.72 

23- 

Sestri  Levanti 

ì    » 

3-917 

» 

81,88 

Più  evidente  è  lo  sviluppo  dei  porti  prin- 
cipali per  tonnellaggio  dei  bastimenti  e 
delle  merci  nei  diagrammi  a  pagine  257 
e  258. 

Ecco,  per  maggior  precisione,  un  elenco 
dei  porti  che  in  ognuno  degli  anni  dell'ul- 
timo triennio  1903-1905  ebbero  un  movi- 
mento commerciale  non  inferiore  alle  5000 
tonnellate,  coli'  indicazione  del  tonneìlag» 
gio  complessivo  di  merci  sbarcate  nel  1896, 
1900  e    1905. 
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Tonnellaggio  complessiiro  delle  merci  sbarcate  ed  imbarcate 

nel  1896«1900  e  1905  nei  seguenti  porti  :(^) 

[PORTI 

1896 

1900 

1906 

PORTI 

_1896X 

1900 

1905 

Alghero 

7.358 

6.797 

7.968 

Napoli 

899.372 

1.046.791 

1.292.201 

Ancona 

217. 276 

295. 299 

374. 294 

Oneglia 

29. 978 

30.066 

66. 107 

A^U^*-««. 

•      12.928 

12. 756 

11.007 

Ortona 

24. 323 

18.268 

44.665 

8.480 

7.525 

10. 107 

Palermo 

681.014 

631. 691 

700.334 

35.824 

12.203 

29.608 

Pantelleria 

8. 261 

10.467 

11.830 

7.444 

7.592 

6.419 

Pertusola 

79.167 

83.953 

62.989 

63.339 

117. 840 

118.888 

Pesaro 

21.230 

37.303 

36.419 

164. 508 

167. 522 

229.474 

Pescara 

2.684 

9..048 

19.359 

52.532 

90.432 

95. 073 

Piombino 

:34. 756 

64. 278 

140.721 

10. 2a3 

15. 373 

9.0:33 

Pizzo 

13.  m) 

20.318 

17. 101 

9.337 

9.034 

9.  793 

Porto-Civitan. 

4. 451 

5.806 

5.350 

186.50:3 

218. 7ó3 

225. 686 

Porto  Cavallo 

1.203 

5.330 

9.555 

:m.  328 

313.  OH 

357.385 

Porto  d'Anzio 

24. 584 

25. 411 

61. 494 

114.587 

143. 100 

158. 775 

Porto   Emped. 

228.393 

325.830 

241. 079 

59. 149 

75.934 

93. 696 

Portoferraio 

6.912 

15. 944 

328. 546 

461. 131 

519. 960 

.  616.088 

Porto  Lignano 

5.794 

8.462 

7.33:3 

9.866 

Porto  Maurizio 

10. 003 

14.091 

13. 012 

10. 502 

14. 890 

12. 672 

Porto  Nogaro 

20.076 

31.928 

19.4a3 

73. 172 

85.211 

109.426 

Porto  Tolle 

15.972 

6.310 

i  8. 453 

219. 417 

:ì03.  169 

380. 905 

Porto  Torres 

38. 409 

40.152 

[  45. 465 

25. 152 

19.639 

,  26. 346 

Pozzàllo 

26. 531 

16. 921 

20.784 

7.508 

5.685 

f  6.947 

Pozzuoli 

11.919 

15.268 

21.029 

9.978 

15.263 

?   9.479 

Ravenna 

113.  750 

1:35. 796 

151.799 

63.909 

65. 842 

'75.671 

Reggio  Calab. 
Rimini 

28.484 

30.604 

44.202 

30.363 

47.287 

29. 449 

24.647 

32.353 

40. 919 

6.677 

6.365 

5. 010 

Rio  Marina 

157. 52<) 

164.930 

203.129 

32. 048 

29.313 

32.219 

Riporto 

65.197 

52. 712 

44. 247 

16.600 

16. 259 

19.686 

Rodi 

10.086 

11.439 

6.984 

4.612 

7.964 

21.530 

Salerno 

53. 903 

69.381 

92.138 

45. 718 

43. 403 

72. 499 

San   Remo 

3. 799 

10.940 

16.857 

4.553.832 

5. 396. 384 

5. 622. 700 

Sant'Antioco 

13. 659 

f  4. 821 

6.812 

32. 884 

36. 142 

:31.430 

Savona 

649. 195 

905.260 

1. 188. 629 

4.611 

9.112 

7.896 

Scauri' 

11.119 

16. 627 

13.899 

3.540 

7.794 

15.420 

Sciacca 

15.891 

16. 312 

13. 377 

24. 425 

29. 457 

32.  726 

Sestri  Levante 

4.784 

7.770 

8.701 

4.413 

4.996 

6.710 

Sestri  Ponente 

4.798 

7.826 

19. 267 

120.447 

160. 221 

159.044 

Siniscola 

6.163 

8.868 

6.463 

16.224 

16.760 

25.424 

Siracusa 

58. 477 

96. 561 

111.576 

740. 316 

938.376 

1. 138. 210 

Spezia 

127.347 

173. 550 

395. 676 

44.059 

45.457 

49.080 

Taranto 

83.925 

46. 018 

69.463 

9.153 

17. 514 

24. 626 

Termini  Imer. 

40. 721 

32.234 

^24. 703 

29. 475 

27.309 

26. 789 

Terracina 

9.728 

5.375 

"^  8.166 

25. 147 

25. 014 

41.884 

Terran.  di  Sic. 

21.973 

32.501 

27.738 

8.004 

14. 191 

18.216 

Terran.  Pausan. 

20.087 

14. 102 

32.359 

83.  672 

87.873 

115.464 

Torre  Annunz. 

215.648 

228.069 

378.004 

8.820 

10.  448 

12. 164 

Torre  Badino 

11.686 

15.944 

12.009 

56. 478 

52.080 

36. 986 

Torre  delle  Sai. 

9.726 

11.482 

11. 686 

6.926 

13. 393 

10.  225 

Trani 

11. 153 

22.860 

25.898 

31.909 

44.964 

19.972 

Trapani 

231.396 

246.679 

268.343 

33.172 

40.750 

42. 945 

Tropea 

6.496 

6.415 

6.215 

379. 623 

365.987 

521. 181 

Venezia 

1.160.680 

1.484.616 

1. 993. 282 

45. 397 

59.084 

69. 961 

Viareggio 

14. 662 

19.240 

15. 315 

42. 443 

26.082 

34.064 

Vieste 

9.889 

18.006 

12. 492 

-  15.958 

15. 922 

16.384 

Volano 

10.731 

13.029 

12. 797 

ipresi  tutti  quei  porti  il  movimento  dei  quali  non  fu  inferiore  alle  cooo 
ce  m  ognuno  degli  anni  dell'ultimo  triennio  igovi0O<.  t 


Digitized  by  * 


IL   COMMERCIO 


257 


Digitized  by 


Google 


258 


L 'ITALIA   ECONOMICA 


MOVIMENTO    DELLE    MERCI 

NEI    PORTI    PRINCIPALI 
nel  decennio    -1896-1903 
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SINISTRI 
E  ASSICURAZIONI  MARITTIME. 

Nel  1905  si  perdettero  67  bastimenti  nel- 
le acque  dello  Stato  e  22  in  alto  mare  od 
all'estero,  e  nel  naufragio  perirono  41  per- 
sone della  gente  di  mare  (dal  1896  al  1905 
ne  sono  perite  704)  e  altre  86  sono  morte 
in  seguito  a  naufragio  —  senza  perdita  del 
bastimento  —  scomparizione  in  mare  od 
altre  cause  dipendenti  dalla  navigazione. 

Ecco  un  confronto  dei  sinistri  marittimi 
della  marina  mercantile  nazionale  con 
quelli  delle  principali  marine  estere  avve- 
nuti nel  1906,  non  tenendo  conto  dei  velieri 
di  portata  non  superiore  alle  50  tonnellate 
e  dei  piroscafi  non  superiori  a  100  tonnel- 
late di  stazza  netta. 

Dallo  (c  Statistical  return  of  navigation 
trough  the  Suez  canal  for  1906  »,  pubblicato 
dairufficio  di  statistica  del  Ministero  delle 
finanze  egiziane,  risulta  che  il  numero 
totale  delle  navi,  che  nel  1906  passarono  il 
canale  di  Suez,  è  ammontato  a  3975,  con 
un  tonnellaggio  complessivo  (tonnellaggio 
speciale  calcolato  dalla  Compagnia  del  ca- 
nale) di  18.809.169  tonnellate  lorde  e  cR 
13.443.392  tonnellate  nette. 


Sii 


Handiere 


Americ.  (S.U, 

Austro-Ungai 

Danese 

Francese 

Germanica 

Inglese 

Italiana 

Norvegese 

Olandese 

Spagnuola 

Svedese 


Movimento  delle  navi  di  commercio  per  il  Ca 

confrontato  col  1905. 

1906 

BANDIERA 

Numero 

Tonnellaggio  del  canale  di  Suez 

lordo 

netto 

Britannica 

2.294 

11.335.341 

8.225.480 

Americana 

5 

19.635 

16.  712 

Austro-Ungarica 

144 

669.082 

482. 685 

Danese 

38 

139. 927 

104.849 

Francese 

251 

1.245.317 

'   836.176 

Germanica 

583 

3. 007. 436 

2. 144. 830 

Greca 

6 

7.283 

5.239 

Giapponese 
Italiana 

35 

190.500 

136. 322 

.79 

263.350 

179.692 

Neerlandese 

200 

785.357 

558.262 

Norvegese 

57 

108. 918 

80.  IH 

Russa 

103 

404. 184 

297.428 

Spagnuola 

28 

114. 628 

81. 064 

Svedese 

7 

25. 594 

19. 587 

Turca 

44 

73.534 

^51.935 

Altre  bandiere 

4 

2.983 

2.409 

Totale 

3.878 

18.  393. 069 

13.222.421 

Totale  delle  navi  da 

guerra   0   adibite   a 

trasporti  militari 

97 

410. 100 

220. 971 
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In  questo  numero  sono  pure  comprese 
97  navi  da  guerra,  o  adibite  a  trasporti 
militari,  per  tonnellate  lorde  416.000  e 
220.971  nette.  Delle  rimanenti  3878  navi, 
1796,  con  un  tonnellaggio  di  8.566.494  ton- 
nellate lorde  e  6.133.491  "ette,  imbocca- 
rono li  canale  da  Porto  Said  e  2082,  per 
tonnellate  9.826.575  lorde  e  7.088.930  net- 
te, entrarono  nel  canale  dalla  parte  di 
Suez. 

Nel  prospetto  alla  pagina  precedente  in- 
dichiamo, secondo  la  bandiera,  il  numero 
e  il  tonnellaggio  delle  navi  di  commercio 
e  complessivamente  delle  navi  da  guerra, 
o  adibite  a  trasporti  militari,  che  transita- 


rono per  il  canale  di  Suez  nel  1906,  in  con- 
fronto col   1905. 

Riguardo  poi  al  numero  dei  passeggieri, 
comprese  le  truppe,  gli  emigranti,  i  pelle- 
grini, ecc.,  il  numero  di  essi,  che  ha  tran- 
sitato il  canale  nel  1906,  è  ammontato 
complessivamente  a  303.952,  dei  quali 
135.451  civili  e  258.501  militari.  Il  mag- 
gior contingente  nei  passeggieri  militari  è 
dato  dalla  Russia  con  124.912  uomini,  dei 
quali  122.014  partiti  da  Wladivostok  e 
2898  dal  Giappone  e  diretti  ad  Odessa, 
quindi  dall'Inghilterra  con  63.059,  dalla 
Turchia  con  26.190  e  dalla  Francia  con 
18.228. 


LA  NAVIGAZIONE  INTERNA. 


La  navigazione  interna  ha  la  funzione  di 
protrarre  entro  terra  la  via  marittima  di 
trasporto,  spingendo  la  penetrazione  della 
nave  all'ultimo  limite  economicamente  am- 
missibile e  prolungando  di  conseguenza 
l'applicazione  dei  bassi  noli  del  trasporto 
per  acqua  fin  nel  cuore  dei  continenti.  In- 
versamente essa  agisce  come  un  drenag- 
gio verso  mare,  specialmente  per  le  merci 
povere,  dando  così  notevole  contributo  allo 
sviluppo  della  marina  mercantile. 

Fondamento  economico  della  navigazione 
interna  è  adunque  il  nolo  della  tonnellata- 
chilometro,  il  quale  deve  risultar  più  basso 
di  quello  richiesto  dagli  altri  mezzi  di  tra- 
sporto se  si  vuole  che  quella  abbia  vita 
propria  e  possa  prosperare.  Allorché  ciò  av- 
viene, la  navigazione  interna  produce  tutti  i 
benefìzi  che  se  ne  devono  ritrarre,  e  fra  essi 
quello  di  metter  in  movimento  i  prodotti 
che  non  possono  sostenere  il  nolo  dei  tra- 
sporti terrestri.  Questo  movimento  genera 
a  sua  volta  un  aumento  di  produzione,  ren- 
dendo possibili  industrie,  colture  ed  utiliz- 
zazioni, che  altrimenti  non  sarebbero  con- 
venienti. 

In  altri  termini  la  navigazione  interna 
è  possibile  economicamente,  sempre  in  base 
al  costo  della  tonnellata-chilometro,  allor- 
ché provvede  al  prolungamento  diretto  od 
indiretto  delle  vie  marittime,  che  é  ciò  che 
chiamasi  la  grande  penetrazione;  oppure 
quando  mette  in  movimento  merci  povere 
che  altrimenti  resterebbero  sopra  luògo, 
permettendo  scambi  locali  che  favoriscono 
la  produzione  di  tali  merci,  specialmente 
laddove  altra  produzione  più  remunerativa 
non  sia  possibile.  Queste  due  funzioni  della 


navigazione  interna  hanno  notevole  in- 
fluenza reciproca  e  frequentemente  si  ac- 
coppiano con  doppio  vantaggio. 

Vie  di  navigazione  interna.  —  Si  divido- 
no in  due  grandi  categorie  :  vie  di  comuni= 
cazione  fra  il  mare  e  la  rete  interna  e  vie 
interne  propriamente  dette.  Le  une  e  le 
altre  possono  essere  naturali  od  artificiali. 

Così  sono  vie  naturali  di  comunicazione 
fra  il  mare  e  le  reti  interne  il  Reno,  il  Ta- 
migi, la  Senna,  la  Schelda,  il  Tevere  ed 
in  generale  tutti  i  fiumi  navigabili  che 
sfociano  in  mare. 

Sono  vie  artificiali  di  comunicazione  fra 
il  mare  e  le  vie  interne  i  canali  marittimi 
in  generale  :  ricorderò  fra  questi  il  canale 
della  Schelda  a  Bruxelles,  quello  da  Ter- 
neuzen  a  Gand,  ed  il  nostro  Volano  nel  suo 
primo  tronco. 

Sono  fra  le  vie  naturali  interne  il  medio 
e  l'alto  Reno,  il  Rodano,  il  nostro  Po,  col 
Ticino  e  coli 'Adda,   e  cento  altri. 

Sono  fra  le  vie  artificiali  interne  i  canali 
trasversali  fra  l'uno  e  l'altro  fiume  in  Ger- 
mania, la  splendida  rete  dei  canali  fran- 
cesi, quella  dei  canali  del  Belgio  e  dell'O- 
landa, i  nostri  navìgli  ed  in  generale  tutte 
le  vie  navigabili  interne  create  dalla  mano 
dell'uomo. 

Una  forma  intermedia  fra  le  vie  naturali 
e  le  artificiali  è  quella  delle  vie  naturali 
sistemate,  le  quali  non  sarebbero  navigabili 
naturalmente,  specialmente  per  deficiente 
profondità,  e  sono  state  rese  tali  mediante 
speciali  lavori,  come  alveo  di  magra  con 
banchine  laterali,  oppure  sbarramenti  con 
dighe  munite  di  conche. 
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Perchè  una  via  di  navigazione  interna 
sia  economicamente  conveniente  bisoj^na 
che  lo  sforzo  di  trazione  nei  due  sensi  sia 
minimo.  Per  conseguenza  pendenza  e  velo- 
cità devono  essere  miti  per  quanto  è  pos- 
sibile. 

A  questo  effetto  si  costruiscono  i  diversi 
tronchi  di  canale  (biefs)  orizzontali  o  quasi 
e  si  collegano  gli  uni  cogli  altri  con  op- 
portune opere  d'arte  che  pernìettano  alle 
navi  di  superare  il  dislivello  fra  l'uno  e 
l'altro  tronco.  Tali  sono  la  conca,  l'a8cen= 
sore  od  il  piano  inclinato.  Siccome  la  pos- 
sibilità di  superare  economicamente  grandi 
differenze  di  livello  permette  una  più  pro- 
fonda  penetrazione,    estesa   alle   parti   me- 

'  diamente    elevate    del    continente,    così    il 

problema   delle   opere   d'arte   relative   è   il 

'  pili   importante   fra   quanti    se   ne   presen- 

tano nella  navigazione  interna. 

j  Nello  scorcio  del    1907   cominceranno  a 

I  Roma  importanti  esperimenti  sopra  un  tipo 

di  conca  tubolare  assai  genialmente  ideato 
dall'italiano  ingegnere  Caminada.  Se  tali 
esperimenti  riusciranno  favorevolmente,  si 
può  prevedere  una  rivoluzione  nei  metodi 
finora  seguiti  per  la  navigazione  interna. 
Per  dare  una  qualche  idea  dello  svi- 
luppo della  navigazione  interna  all'estero, 

*  citerò  la  (iermania,  la  quale  possedeva  alla 
fine  del  1898,  i3.<)25  chilometri  di  vie  na- 
vigabili e  ne  possiede  oggi  oltre  15.000, 
mentre  l'Italia,  pur  computando  le  minori 
vie,  non  arriva  che  a  2860  chilometri,  dei 
quali  1774  ^^  ^'^  naturali  e  1086  di  vie 
artificiali. 

Le  navi  della  navigazione  interna.  —  La 

grande  penetrazione  del  traffico  marittimo 
nel  continente  può  avvenire  cogli  stessi  ba- 
stimenti che  navigano  in  alto  mare.  Ciò  si 
verifica,  fra  gli  altri,  sul  Tamigi  fino  a 
Londra  ;  sulla  Schelda  fino  ad  Anversa  ; 
sul   canale  Terneuzen-Gand  fino  a  Gand  ; 

*  sul  canale  Schelda-Bruxelles  fino  a  Bru- 
xelles ma  con  limitazione  del  pescaggio  ; 
sul  Tevere  fino  a  Roma  per  bastimenti  di 
piccolo  cabotaggio.  Per  questa  grande  pe- 
netrazione ed  anche  per  mettere  in  comu- 
nicazione fra  loro  le  grandi  vie  di  penetra- 
zione, sono  stati  costruiti  in  questi  ultimi 
tempi  bastimenti  speciali  che  chiamerò 
chialande  marittime  (chalands  de  mer). 
Questi  hanno  molte  caratteristiche  delle 
navi  interne,  ma  possono  tenere  il  mare  a 
rimorchio.  Hanno  raggiunto  nell'Europa 
settentrionale  le  2000  tonnellate  di  carico 
ed  in  America  le  5000  tonnellate.  Questa 
forma  speciale  di   bastimenti   corrisponde- 


rebbe agli  anfibi  del  regno  animale.  Si 
hanno  poi  le  navi  di  navigazione  inter- 
na propriamente  detta.  Per  queste  in  Fran- 
cia la  legge  5  agosto  1879  fissava  come 
tipo  legale  una  barca  di  metri  38,50  di 
lunghezza,  con  300  tonnellate  di  portata. 
,  Ma  oggi  i  migliori  autori  francesi  consi- 
•  gliano  di  aumentare  la  portata  del  tipo 
'  legale  fino  a  500  o  600  tonnellate,  ciò  che 
porterà  costosissime  modificazioni  in  tutta 
la  rete  artificiale. 

In  Germania,  nel  1877  si  avevano  17.653 
battelli  con  portata  complessiva  di  tonnel- 
late 1.400.000,  compresi  570  proscafi,  dei 
quali  269  per  viaggiatori.  Fra  i  battelli 
967  avevano  portata  da  200  a  400  tonnel- 
late e  137  fra  400  ed  800  tonnellate.  Nel 
1897  i  battelli  erano  cresciuti  a  22.564  con 
portata  compLessiva  di  tonnellate  3.400.000, 
con  1953  piroscafi  di  cui  844  per  viaggia- 
tori. Fra  i  battelli  2673  stavano  fra  200  e 
400  tonnellate,  J245  stavano  fra  400  e  800 
tonnellate,  e  296  superavano  le  800  tonnel- 
late. 

Si  ebbe  adunque  in  20  anni  un  accresci- 
mento della  flotta  del  143  %  ed  una  con- 
tinua tendenza  ad  accrescere  la  portata  dei 
battelli. 

Da  quanto  precede  e  dalla  considera- 
zione che  in  generale  il  prezzo  della  tonnel- 
lata-(  hilometro  discende  rapidamente  col 
crt  se  (  re  della  portata  delle  navi,  si  deduce 
che,  specialmente  per  la  grande  penetra- 
zione, è  bene  di  tenere  la  portata  delle  navi 
elevata  per  quanto  è  possibile. 

Se  si  considera  il  complesso  di  una  rete 
di  navigazione  interna,  la  quistione  della 
portala  delle  rtavi  riesce  di  una  importanza 
capitale.  Si  avranno  porti  di  trasbordo,  che 
si  potranno  considerare  come  punti  di  con- 
iano fra  le  vie  marittime  e  le  interne,  lad- 
dove possono  giungere  i  bastimenti  di  alto 
mare.  Ma  nel  medesimo  tempo  le  chia- 
laiule  marittime,  avendo  già  preso  il  loro 
carico  per  trasbordo  in  mare,  potranno 
jjenelrare  più  addentro  e  produrre  la  ne- 
cessità di  altri  porti  di  trasbordo  più  in- 
timi. Praticamente  Anversa  od  Amburgo 
sarebbero  fra  i  porti  della  prima  categoria, 
r>ruxelles,  Rurhort  e  Duisburg  sarebbero 
fra  quelli  della  seconda.  Ma  o  dalle  chia- 
lande o  dalle  navi  marittime  la  merce,  tra- 
sbordata sulle  navi  di  navigazione  interna, 
procederà  sulle  grandi  vie  fin  dove  è  pos- 
sibile con  navi  interne  di  grande  portata. 
K  solo  quando  non  sarà  più  possibile  si 
dovrà  ammettere  un  altro  trasbordo  su  pic- 
cole navi  destinate  ai  canali  minori,  alle  di- 
ramazioni od  ai  paesi  di  quota  più  elevata. 
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oblema  si  complica  di 
ni  possibili  :  ma  si  deve 
I  principio  di  penetrare 
te  più  addentro  che  sia 

ere  a  destinazione  col 
trasbordi. 

ri  largamente  applicati 
lel  1875  aveva  un  movi- 
navigazione  interna  di 
lellate-chilometro,  rag- 
un  movimento  di 
Dnnellate-chilometro. 
itica  si  è  impiantata  per 
erna  solo  nel   1905,   ul- 

cifre  ricavate  in  quel 
.  non  ci  permettono  di 
esatta  in  tonnellate-chi- 
nsentono  di  ritenere  il 
li  un  anno  in  Italia  in- 
►o  di  tonnellate-chilome- 

limitata  finora  :  e  che 
1  si  seguiranno  i  criteri 
accennati. 

Live  le  cifre  seguenti  di 
;;azione  interna  e  ferro- 
Nel  1875  il  movimento 
nania  era  attribuito  per 
de  e  per  il  21  %  alla 
a.  —  Nel  1900  queste 
•ispettivamente  il  76  % 
nello  stesso  periodo  di 
nto  assoluto  del  movi- 
(y  sulle  ferrovie  e  del 
zione  interna, 
tima,  pur  crescendo  a 
npedito  che  aumentasse 
volissimo  il  movimento 


iterna  in  Italia.  —  L'I- 

itichi  canali  navigabili, 
che  dal  Ticino  giunge 
lo  per  via  d'acqua  la 
1  al  Lago  Maggiore, 
lo. 

fu  ideata  in  Italia  da 
i  secondo  gli  uni,  da 
ani  da  Modena  e  da 
gna  secondo  altri  :  ma, 
lia  che  per  prima  trovò 
uttora  il  migliore,  per 
nze   di    livello   fra   due 

to  primato  ci  fu  tolto 
le  altre  nazioni  di  Eu- 
ri modo  mirabile  la  loro 
i,  questa  era  in  Italia 
)rno  di  più  :  e  solo  da 
jn  felice  risveglio  nella 


opinione  pubblica  a  favore  della  naviga- 
zione interna  senza  che  però  siasi  fino  ad 
ora  praticamente  provveduto  a  migliorare 
le  nostre  vie  d'acqua  e  le  navi  che  le  devo- 
no percorrere. 

Perchè  la  navigazione  interna  sia  prati- 
camente ed  economicamente  attuabile  oc- 
corre che  la  configurazione  del  paese  si 
presti  alla  creazione  delle  vie  di  grande 
penetrazione  di  cui  ho  parlato  sul  princi- 
pio. Ciò  può  avvenire  in  Italia  più  special- 
mente per  la  valle  Padana,  per  la  valle  del- 
l'Arno e  per  quella  del  Tevere.  Fra  queste 
però  la  prima  è  la  più  estesa  ed  è  quella 
che  già  possiede  una  rete  di  vie  acquee 
tali  da  permettere  la  comunicazione  per 
mezzo  di  tale  rete  dai  laghi  lombardi  al 
mare. 

Le  vie  di  navigazione  interna  in  Italia. 
—  Esaminerò  adunque  i  tre  gruppi  di 
vie  acquee  italiane  che  si  riferiscono  ap- 
punto ai  tre  bacini  idrografici  sopra  citati. 

Primo  gruppo  '  Valle  Padana. 

Questo  è  formato  dalla  via  naturale  prin- 
cipale, fiume  Po,  che  per  mezzo  del  Ticino 
e  del  Naviglio  di  Pavia  comunica  con 
Milano  (Porta  Ticinese)  e  di  qui  per  il 
Naviglio  Grande  e  nuovamente  per  il  Ti- 
cino comunica  col  Lago  Maggiore  ;  per 
la  fossa  interna  di  Milano,  la  Martesana 
e  l'Adda  giunge  al  lago  di  Como. 

Il  Po  scende  quindi  a  Cremona,  riceve 
l'Oglio  in  parte  navigabile,  il  Mincio,  per 
il  quale  comunica  con  Mantova,  e  procede 
fino  a  Cavanella  di  Po,  d'onde  per  il  Canal 
di  Loreo,  Cavanella  d'Adige,  Canal  di 
Valle  e  Laguna  comunica  con  Venezia. 

La  lunghezza  delle  vie  d'acqua  del  primo 
gruppo  è  data  dallo  specchietto  seguente  : 

I.  Vie  naturali  : 

A  Nord  del  Po  Km.  702 


Fiume  Po 

II.  Vie  artificiali  : 

Canali  della  Lombardia  » 
Canali  del  Veneto  » 


786 


1488 


Canali  dell'Emilia 


171 
»  461 
»    307 


939 

Totale  Km.  2427 

Non  tutte  le  vie  registrate  in  questo  spec- 
chio si  possono  considerare  come  apparte- 
nenti alla  valle  Padana  o  comunicanti  con 
essa.  Per  cui  lo  specchio  in  parola  deve 
considerarsi  come  relativo  a  tutta  l'Italia 
settentrionale  e  solo  in  gran  parte  alla 
valle  Padana. 
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Secondo  grappo  -  Valle  dell'Arno. 

Questo  gruppo  è  formato  dall'Arno^  dal 
Canale  del  Torzo,  dal  Canale  dell'Usciana, 
da  quello  dei  Navicelli,  dall'emissario  di 
Bientina  ed  infine  dai  canali  che  terminano 
a  Viareggio. 

La  lunghezza  delle  vie  d'acqua  di  questo 
gruppo  è  data  qui  di  seguito  : 

I.  Vie  naturali  -  Fiume  Arno      Cm.  106 
II.  Vie   artificiali  -  Canali   toscani     »     147 


Totale  Cm.  253 

Terzo  jgruppo  -  Valle  del  Tevere. 

Comprenderò  in  questo  gruppo  anche  i 
corsi  d'acqua  dell'Italia  meridionale  colle 
lunghezze  seguenti  : 


I.  Vie  naturali  -  Fiume  Tevere 
Garigliano  e  Volturno 
Canali    Romani 


Cm.  144 
»      36 


Totale  Cm.  180 

Ho  compreso  nello  specchietto  i  canali 
Romani  quantunque  non  abbiano  per  anco 
una  lunghezza  utile  qualsiasi,  perchè  esi- 
stono e  richiedono  solo  un  ampliamento  più 
o  meno  importante  per  esser  capaci  di  na- 
vigazione. 

La  somma  di  tutte  le  cifre  esposte  arriva 
ai  2860  chilometri  ai  quali  ho  accennato 
in  principio. 

Le  navi  di  navigazione  interna  in  Italia. 

—  Pur. troppo,  se  si  eccettuano  i  piroscafi 
dei  laghi  e  quelli  della  Società  di  naviga- 
zione Padana  e  Lagunare,  le  navi  usate 
in  Italia  sono  assolutamente  primitive  e 
di  capacità  irrisorie.  Si  raggiungono  peno- 
samente le  140  tonnellate  di  portata  in  Po 
e  le  no  tonnellate  nei  canali  :  ma  la  media 
resta  sulle  40  o  50  tonnellate,  sia  nelle  vie 
naturali  come  nelle  artificiali.  Questa  è  la 
prima  ragione  della  scarsa  importanza 
della  nostra  navigazione  interna,  tanto  più 
che  non  sempre  le  limitazioni  di  capacità 
qui  indicate  si  devono  attribuire  alle  condi- 
zioni della  via,  essendo  esse  piuttosto  il 
risultato  di  una  lunga  consuetudine. 

Il  movimento  di  navigazione  interna  in 
Italia.  —  Questo  movimento  fu  creduto  si- 
nora tanto  scarso  che  non  se  ne  tenne  una 
statistica  esatta.  Anzi  in  taluni  fiumi  o  ca- 
nali non  si  tenne  statistica  di  sorta. 

Nel  1905,  a  cura  del  Comitato  economico 
amministrativo  della  Commissione  per  la 


navigazione  interna,  presieduto  dal  bene- 
merito generale  Lorenzo  Bigotti,  fu  im- 
piantato un  servizio  di  statistica  della  navi- 
gazione interna  in  tutti  gli  uffici  del  Genio 
Civile  :  i  dati  raccolti,  che  formeranno  un 
prezioso  materiale  per  il  futuro  assetto  di 
(questo  trascurato  mezzo  di  trasporto,  non 
furono  finora  coordinati  che  per  la  valle 
Padana,  per  il  quarto  trimestre  1905  e 
per  tutto  l'anno  1906. 
'  Colla  scorta  di  queste  pubblicazioni  uf- 
ficiali ho  potuto  compilare  le  tabelle  se- 
guenti : 

Tabella  n.  1.  »  Traffico  sulla  rete  naviga* 
bile  della  Valle  Padana  nel  4°  trimestre 
1905  "  Traffico  interno  e  spedizioni. 


Ottobre   1905 
Novembre  1905 
Dicembre  1905 

Totale  trimestre 


Traffico  in  tonnellate 


Discesa 


65.889 
60.290 
63.516 


189.695 


Ascesa 


36.133 
23. 829 
23. 812 


83.774 


Totale 


102. 022 
84.  llil 

87.328 


273.469 


Tabella  n.  2  «  Movimento  merci  negli  scali 
e  nei  sostegni  più  notevoli  nel  4^  tri^ 
mestre  1905. 


d'or" 
din  e 

Num. 
barche 

Carico 
intonnel. 

1 
2 
3 
4 
5 

Porta  Ticinese 
Pontelagoscuro 
Cavanella  Po 
Tornovo 
Porto  Catena 

1.752 
1.387 
1.413 
2.558 

? 

43.772 
11. 113 
52.234 

78.550 
17.001 

Ritornando  alla  tabella  n.  i,  posso  dare 
la  scomposizione  della  cifra  di  273.469  ton- 
nellate nelle  diverse  qualità  di  merce,  come 
segue  : 


Materiali  da  costruz.,  minerali 
Combustibili  fossili 
Legnami  da  lavoro 
Prodotti   agricoli   ed  alimentari 
Prodotti  metallurgici 
Prodotti  e  merci  diverse 


T. 

» 

184.805 

2.783 
30.367 

1   » 
» 
» 

.34-312 

996 

20.206 

Sommano  T.  273.469 
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Queste  cifre  rivelano  come  i  prodotti 
agricoli  che  dovrebbero  servirsi  precipua- 
niente  della  navigazione  interna  non  ab- 
biano ancora  apprezzato  a  dovere  questo 
mezzo  economico  di  trasporto.  E  ciò  può 
ancora  dipendere  dalla  forma  primitiva 
delle  barche  che  non  garantisce  l'incolu- 
mità della  merce.  Le  cifre  rivelano  ancora 
la  scarsità  della  navigazione  interna  in 
ascesa  e  quindi  l'assenza  di  quella  penetra^ 
zione  dal  mare  che  solo  può  dar  traffico 
intenso  e  remunerativo. 

Dell'anno  1906  devo  limitarmi  a  dare  le 
cifre  relative  ai  canali  lombardi  :  nel  ven- 
turo anno,  quando  la  statistica  sia  avviala 
in  modo  definitivo,  si  potranno  ottenere 
dati  più  completi. 

Tabella  n.  3  =  Movimento  merci  nei  canali 
lombardi  durante  l'anno  1906  (in  ton 
nellate). 


Mesi 

Naviglio 
Grande 

Naviglio 

di 

Pavia 

Mar- 
te s  a  n  a 
e  Fossa 
interna 

Osserva- 
zioni 

Gennaio 

12. 845 

14. 903 

8. 034 

}  .«  ^ 

Febbraio 

9.661 

15. 258 

7.721 

"^^^ 

Marzo 

— 

352 

5.211 

Aprile 
Maggio 

10.  564 

15. 752 

2  080 

12.099 

17.014 

7.S90 

c-^-^ 

(ìiugno 

14. 185 

18.  269 

9. 370 

-  2  == 

Luglio 

16. 389 

18. 933 

15. 4S4 

£Ò^ 

Agosto 

17. 078 

12. 887 

12. 498 

Settembre 

15.  257 

11.769 

8. 925 

Ottobre 

15. 273 

IS.  564 

8, 193 

■i-y. 

Novembre 

11.475 

12. 048 

S.  573 

=  :=o 

Dicembre 

12. 147 

14. 245 

7.961 

0            u       . 

Totale 

146. 973 

169. 994 

101.946 

S-S  ^ 

Le  quali  cifre  così  si  dividono  : 


Direzione 


Ascesa 
Discesa 


Naviglio 
Grande 


1. 585 
145. 388 


Naviglio 

di 

Pavia 


1(X).  857 
9. 137 


Mar- 
les;ina  e 

fossa 
interna 

15.  440 
86. 506 


Questa  tabella  dimostra  che  nei  navigli 
attorno  a  Milano  il  massimo  movimento  è 
quello  verso  Milano.  Vi  sono  però  altre 
ragioni  che  giustificano  questo  fatto.  Il 
Naviglio  Grande  potrebbe  avere  un  movi- 
meno  abbastanza  intenso  anche  verso  il 
Lago  Maggiore  se  la  sua  pendenza  irrego- 
lare e  la  grande  velocità  del  suo  corso  in 
parecchi   punti   non  rendesse  l'ascesa  eco- 


nomicamente impossibile.  E  ciò  serve  di 
monito  per  non  adibire  alla  navigazione 
canali  con  pendenze  forti  e  velocità  supe- 
riori a  m.  0,50  al   i". 

Ecco  infine  il   movimento  annuale  della 
Darsena  di  Porta  Ticinese  nel  1906  : 


MESI 

Discesa 

Ascesa 

Totale 

Gennaio 

8.622 

7.169 

15. 971 

Febbraio 

7.117 

8. 498 

15. 615 

Marzo 

205 

408 

613 

Aprile 
Maggio 

6.320 

8. 663 

14.983 

1.S3S 

9. 013 

16. 350 

Giugno 

7. 544 

9.  245 

16. 789 

Luglio 

11.780 

9. 675 

21.455 

Agosto 

10. 214 

8. 405 

18. 619 

Settembre 

10. 041 

6.146 

16. 187 

Ottobre 

10.  738 

8. 280 

19. 018 

Novembre 

5.  453 

8. 251 

13. 704 

Dicembre 

8. 534 

7.562 

16. 096 

Totale 

93. 906 

91.315 

185. 221 

Queste  185.221  tonnellate  metriche  di 
merce  si  dividono  come  segue  : 

Materiali  da  costruzione               T.  156.081 

Combustibili  fossili                          »  — 

Legname  da  lavoro                        »  ^20.390 

Prodotti  agricoli  ed  alimentari     »  2.391 

Prodotti  metallurgici                       »  130 

Prodotti  e  merci  diverse                 »  6.058 

Il  che  rivela  che  il  modesto  porto  di 
Porta  Ticinese  a  Milano  ha  un  movimento 
superiore  a  quello  di  parecchi  porti  marit- 
timi, nei  quali  non  si  è  esitato  a  spendere 
milioni  :  dimostra  inoltre  che  per  mancanza 
di  vera  penetrazione  dal  mare  il  movimento 
ò  localizzato,  E  difatti  esso  è  coperto  in 
gran  parte  da  materiali  di  costruzione  che 
provengono  dai  dintorni,  mentre  non  si  re- 
gistra nemmeno  una  tonnellata  di  carbon 
fossile  :  laddove  questo  primo  alimento  del- 
le industrie  paga,  noli  ferroviari  elevatis- 
simi da  Genova  o  da  Wnezia. 

Conclusione  di  quanto  ho  esposto  si  è 
che  è  vano  sperare  un  risveglio  nella  na- 
vigazione interna  se  non  si  mutano  radi- 
calmente le  vie  e  le  navi.  Le  une  e  le  altre 
devono  essere  intese  a  produrre  la  grande 
])enetrazione  dal  mare  ed  il  drenaggio  verso 
di  esso.  Solo  in  questo  modo  il  movimento 
diventerà  intenso  e  sarà  economicamente 
vantaggioso. 

Edmondo  Sanjust  de  Tkulad.a, 
Ingegnere  Capo  del  Genio  Ci- 
vile -  Milano, 
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LA  RETE  STRADALE  IN  ITALIA. 


AI  30  giugno  1904  la  lunghezza  delle 
strade  carreggiabili  in  esercizio  era  di  chi- 
lometri 138.096  corrispondente  a  chilometri 
0,482  per  ogni  chilometro  quadrato  di  su- 
perficie, ed  a  chilometri  4,189  per  ogni 
1000  abitanti. 

Nel  1863  le  strade  nazionali  e  provin- 
ciali avevano  una  lunghezza  corrispondente 
solo  a  chilometri  o,  103  per  chilometro  qua- 
drato ed  a  chilometri  1,032  per  1000  abi- 
tanti. 

In  rapporto  alla  superficie,  il  maggior 
numero  di  strade  si  trova  neiritalia  set- 
tentrionale, e  il  minor  numero  nella  Sar- 
degna, mentre,  in  rapporto  alla  popola- 
zione, la  Sardegna,  cosi  scarsamente  abi- 
tata, ha  ancora  la  maggiore  estensione  di 
viabilità,  e  l'ultimo  posto  spetta  alla  Si- 
cilia. Tra  le  varie  regioni,  la  Lombardia 
è  la  più  ricca  di  strade  (metri  784  per  chi- 
lometro quadrato),  seguita  immediatamen- 
te dal  Veneto  (metri  746),  mentre  la  Sicilia 
ne  ha  metri  285  e  la  Sardegna  occupa 
l'ultimo  posto  con  metri   183. 

Dell'intera  rete,  6.655  chilometri  di  strade 
erano  nazionali,  43.554  provinciali,  87.887 
comunali,   cosi   distribuite  : 

STRADE  (chilometri) 

nazionali  provinciali  comunali  Totale 

Italia    sett.    1.816     11.048     43.486  56350 

»     centr.     i.ooo     12.699     29.526  43.225 

»     mer.      2.086     13.545     11.144  26.775 

Sicilia  727       4.411       2.206  7.344 

Sardegna       1.026       1.851        1.525  4.402 

Alla  fine  del  1906  le  strade  nazionali  ave- 
vano una  lunghezza  complessiva  di  chilo- 
metri 6.661  così  distribuiti  : 

p.  kmq.    p.  ab. 
km.         km. 

Italia  settentrionale  .  1.824  0,022  0,151 

»       centrale  .     .     .  i.ooo  0,013  0,126 

»       meridionale.     .  2.082  0,027  0,241 

Sicilia 729  0,028  0,204 

Sardegna     ....  1.026  0,042  0,289 

In  rapporto  alla  superficie  il  primo  posto 
per  le  strade  nazionali,  secondo  le  cifre  del 
1904,  è  tenuto  dalla  Sardegna  (metri  148), 
per  le  provinciali  dall'Italia  meridionale 
(metri  176),  per  le  comunali  dall'  Italia 
settentrionale  (metri  522);  l'ultimo  posto 
spetta    rispettivamente    all'  Italia    centrale 


(metri  13)  e  alla  Sardegna  (metri  77,63).  In 
rapporto  alla  popolazione,  per  le  strade  na- 
zionali il  primo  posto  è  ancor  tenuto  dalla 
Sardegna  (metri  1.289  per  ogni  1000  abi- 
tanti) e  l'ultimo  dall'Italia  centrale  (me- 
tri 126)  ;  per  le  provinciali  il  primo  pure 
dalla  Sardegna  (mètri  2.326)  e  l'ultimo 
dall'Italia  settentrionale  (metri  920);  per 
le  comunali  il  primo  dall'Italia  settentrio- 
nale (metri  3.621)  e  l'ultimo  dalla  Sicilia 
(metri  618). 

Sono  da  computarsi  ancora  57.447  chi- 
lometri di  strade  mulattiere  e  vicinali,  delle 
quali  la  maggiore  estensione  si  ha  negli 
Abruzzi  e  nel  Molise  (chilometri  8.24^)  e 
la  minore  nelle  Puglie  (chilometri  490). 

Fino  al  30  giugno  1904  furono  costruiti 
o  si  trovavano  in  costruzione  6718  chilo- 
metri di  strade  provinciali,  per  le  quali 
si  impegnò  la  complessiva  spesa  di  lire 
283.543.271,17  delle  quali  L.  192.777.477,44 
a  carico  dello  Stato  e  90.765.793,73  a  ca- 
rico delle  Provincie.  Ma  siccome  la  spesa 
occorsa  e  prevista  per  la  completa  attua- 
zione delle  strade  stabilite  dalle  leggi 
del  1869,  del  1875  e  del  1881  era  di  lire 
1869,  del  1875  e  del  1881  occorrevano  lire 
65.970.601,44,  così  rimangono  da  impe- 
gnare L.   182.427.330,27. 

Le  strade  comunali  obbligatorie  o  siste- 
mate al  30  giugno  iqo4  avevano  una  lun- 
ghezza di  chilometri  22.158  e  importarono 
una  spesa  complessiva  dì  L.  368.803.878,03. 

Per  la  manutenzione  di  138.096  chilome- 
tri di  strade  occorre  una  spesa  annua  dì 
L.  42.304.408,69  pari  a  L-  306,34  per  chi- 
lometro. Per  la  manutenzione  dei  6.661 
chilometri  di  strade  nazionali  si  spesero 
nel  1906  L.  4.929.906,21  e  per  ogni  chilo- 
metro L.  740,04.  In  questa  spesa  sono  com- 
prese L.  1.404.480  per  salari  a  2053  agenti. 

Il  costo  chilometrico  massimo  di  manu- 
tenzione si  ha  in  Lombardia  (L.  1.009,83), 
il  minimo  in  Sardegna  (L.  478,75). 

Alle  somme  concesse  anteriormente  nel 
bilancio  dello  Stato  per  la  costruzione  delle 
strade  provinciali   a   cura   o  col   concorso 
dello  Stato,  bisogna  aggiungere  : 
per  la  Basilicata  L.   13.000.000  (legge  31 

marzo    1904,    n.    140)  ; 
per  la  Calabria  L.   37.400.000  (legge  25 

giugno   1906,   n.    255) 
per   le   altre   regioni    L.    3.500.000   (legge 

6  giugno  1907,  n,  300). 
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LE  FERROVIE. 


LA  RETE   FERROVIARIA   ITALIANA 
E  LE  SUE  FASI  DI  SVILUPPO. 

GÌ'  inizi.  —  In  Francia,  un  celebre  uomo 
di  Stato  dichiarò  pubblicamente,  allorché 
furono  accordate  le  prime  concessioni  fer- 
roviarie, che  le  strade  ferrate  sarebbero 
state  sempre  un  mezzo  di  trasporto  troppo 
costoso  per  generalizzarsi  e  rendersi  utile 
pel  traffico  delle  merci  pesanti.  Nella  stessa 
Inghilterra  la  ferrovia  incontrò  vivaci  op- 
posizioni da  parte  di  interessati  o  di  timidi, 
che  cercarono  d' impressionare  il  pubblico 
ponendo  in  evidenza  i  pericoli  di  scoppio 
delle  locomotive,  i  danni  del  fumo,  lo  spa- 
vento degli  animali.  E'  vero  che  il  nuovo 
congegno  penetrò  nel  nostro  paese  solo  tre 
o  quattro  lustri  dopo  che  nelle  nazioni  più 
civili  di  Europa,  ma  l'ingegno  italiano  ne 
comprese  subito  i  vantaggi,  e  presso  di 
noi  la  strada  di  ferro,  enfaticamente  defini- 
ta come  «  mirabile  condensatore  del  tem- 
«  pò  e  dello  spazio  »,  non  trovò  che  entu- 
siasti. Sono  memorabili  le  parole  che  Carlo 
Alberto  pronunziò  il  1842  innanzi  al  Par- 
lamento subalpino,  accennando  a  nuove  co- 
struzioni ferroviarie  :  Sono  persuaso,  disse, 
di  non  poter  meglio  utilizzare  le  sempre 
crescenti  risorse  ed  il  fiorente  credito  delle 
regie  finanze,  che  col  procurare  ai  popoli 
da  Dio  commessi  al  mio  affetto,  un  nuovo 
e  desiderato  elemento  di  generale  prospe= 
rità. 

Sotto  questi  nobili  auspici  s' iniziò  il  pri- 
mo periodo  di  sviluppo  delle  ferrovie  ita- 
lane.  Nel  1836  era  stata  concessa  la  ferro- 
via da  Nàpoli  a  Nocera  e  nel  1838  quella  da 
Milano  a  Monza,  ma  si  trattava  di  linee 
mancanti  di  ogni  obbiettivo  commerciale. 
Fu  il  Regno  Sardo,  in  cui  l' Italia  a  poco 
a  poco  formavasi,  che  cominciò  a  costruire 
ferrovie  di  vera  importanza  pel  traffico. 
Torino  fu  tosto  collegata  col  mare,  a  Ge- 
nova, da  un  lato,  col  Lago  Maggiore,  ad 
Arona,  dall'altro;  né  mancò  l'ardimento 
per  concepire  la  difficile  impresa  del  tra- 
foro del  Frejus,  che  solo  molti  anni  più  tar- 
di doveva  essere  portata  a  compimento. 
Questo  avveniva  entro  il  1840  ed  il  1850, 
epoca  in  cui  l'Austria  concedeva  pure  i 
vari  tronchi  della  Milano- Venezia  e  costrui- 


va a  spese  dell'  Impero  la  Mestre-Cormons 
e  la  Verona-Mantova  per  allacciare  alla  ca- 
pitale le  Provincie  soggette.  Sotto  le  pres- 
sioni dell  Austria  istessa  si  costruivano  fer- 
rovie anche  nel  Granducato  di  Toscana, 
nello  Stato  Pontificio,  nei  ducati  di  Parma 
e  Modena  :  più  di  tutti  restio  mostravasi  il 
governo  delle  Due  Sicilie,  ma  non  gli  fu 
possibile  sottrarsi  alle  pressioni  di  alcuni 
costruttori  francesi  che  riuscirono  a  farsi 
concedere  diverse  linee  intorno  a  Napoli. 
Al  1860,  epoca  in  cui  chiudesi  il  primo  pe- 
riodo di  sviluppo  delle  ferrovie  italiane, 
troviamo  2189  chilometri  in  esercizio,  di 
cui  ben  850  nel  solo  Regno  Sardo. 

Composta  l' Italia  ad  unità,  una  vera 
febbre  di  sviluppo  ferroviario  invase  i  pri- 
mi governi.  Le  varie  linee  erano  state 
quasi  tutte  concesse  all'  industria  privata 
e  nel  1865  era  stato  abbandonato  anche  l'e- 
sercizio della  rete  piemontese  fatto  nei  pri- 
mi tempi  per  conto  dello  Stato,  ma  le  con- 
dizioni finanziarie  del  paese  non  consenti- 
vano all'  industria  ferroviaria  di  prospera- 
re. Le  società,  sorte  generalmente  senza 
seria  base  finanziaria,  una  dopo  1'  altra  fal- 
lirono. Ciò  malgrado  la  rete  si  andò  svi- 
luppando, in  maniera  che  quando,  nel 
1876,  si  adottò  l'esercizio  di  Stato,  l'Italia 
contava  7709  chilometri  di  ferrovie. 

La  rete  a  quell'epoca  era  oltremodo 
frammentaria,  sconnessa  :  urgeva  ricon- 
netterla, completarla.  Le  condizioni  finan- 
ziarie del  paese,  dopo  la  grave  crisi  del 
1866,  eransi  risollevate.  Venne  così  il  gran 
programma  del  1879  che  impegnava  il  go- 
verno per  la  costruzione  di  circa  6000  chi- 
lometri di  ferrovie,  programma  pel  quale 
fu  fatto  un  preventivo  di.  1200  milioni, 
somma  spesa  a  tutt'oggi  più  di  due  volte, 
senza  che  le  linee  previste  siano  ancora 
tutte  compiute. 

Le  Convenzioni  del  1885.  -^  L'esercìzio 
di  Stato  andava  male  tecnicamente  e  finan- 
ziariamente :  si  pensò  quindi  di  dare  in 
appalto  le  ferrovie  a  società  private  :  ven- 
nero così  le  Convenzioni  del  1885,  fatte  per 
sessant'anni,  ma  durate  solo  venti.  Nel 
1885  la  rete  italiana  componevasi  di  10.066 
chilometri,  dei  quali  8774  furono  suddivisi 
fra  la  Rete  Mediterranea  (km.  4046),  la 
Rete  Adriatica  (km.  413 1)  e  la  Rete  Si- 
cula  (km.  597).  Le  Convenzioni,  malgrado 
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le  critiche  di  cui  poi  furono  fatte  oggetto, 
segnarono  un  gran  passo  avanti  nel  rior- 
dinamento amministrativo  delle  nostre  fer- 
rovie. Fu  creata  una  vera  e  propria  legi- 
slazione dei  trasporti  (di  accordo  col  nuovo 
Codice  di  Commercio  emanato  nel  1883), 
furono  rivedute  le  tariffe  speciali  e  gene- 
rali e  quelle  per  le  merci  furono  rese  dif- 
ferenziali secondo  il  sistema  belga.  Le 
varie  linee  esercitate  sino  a  quel'  momento 
con  metodi  diversi,  furono  fuse  in  tre  or- 
ganismi separati,  è  vero,  ma  con  tariffe 
e  servizi  comuni,  per  modo  che  il  tratta- 
mento del  pubblico  non  differiva  da  rete  a 
rete. 

Va  pure  assegnato  a  merito  del  sistema 
adottato  nel  1885  l'aver  favorito  lo  sviluppo 
delle  ferrovie.  Lo  Stato,  che  non  trovava 
nel  suo  bilancio  risorse  sufficienti  per  as- 
sumere direttamente  la  costruzione  delle  li- 
nee, si  avvalse  dei  mezzi  finanziari  delle 
importanti  società  costituitesi  per  1*  im- 
pianto di  nuove  strade  ferrate,  facendo 
contratti  di  tipo  diverso,  tutti  però  posti 
in  accordo  con  quelli  capitali  del  1885. 
Fatto  è  che,  grazie  a  questo  ausilio,  le  fer- 
rovie si  accrebbero  nel  ventennio  del  50  % 
circa  e  le  tre  Reti  che  al  1885  misuravano, 
come  abbiam  detto,  km.  8774,  nel  1905 
comprendevano  12.465  km.  ;  dei  4000  chi- 
lometri di  aumento  soltanto  pochi  erano 
stati  costruiti  direttamente  dallo  Stato. 

Non  diremo  qui  le  ragioni  che  fecero 
prevalere  Tesercizio  di  Stato  inaugurato 
alla  scadenza  esatta  del  pVimo  ventennio 
(i"  luglio  1905)  su  tutte  e  tre  le  reti,  ec- 
cezione fatta  di  km.  2000  rimasti  alla  So- 
cietà per  le  Ferrovie  Meridionali,  che  n'era 
l'antica  concessionaria,  sino  al  i'  luglio 
1906,  epoca  nella  quale  furono  anch'  essi 
riscattati.  Ricorderemo  solo  che  attorno  a 
questo  gran  nucleo  di  comunicazioni  prin- 
cipali erano  andate  sorgendo  ferrovie  se- 
condarie concesse  a  piccole  società  eser- 
centi, che  ebbero  varie  vicende.  Alcune  fu- 
rono riscattate  e  incorporate  nella  rete  di 
Stato,  o  a  questa  cedute  in  esercizio,  altre 
vivono  a  sé,  parte  di  vita  florida,  parte  di 
vita  stentata.  Quasi  tutte  beneficiano  del 
resto  di  sussidi  governativi,  il  cui  comples- 
so grava  annualmente  sul  bilancio  per  ben 
60  milioni,  tenuto  conto  anche  delle  ferro- 
vie riscattate,  per  le  quali  sussiste  sempre, 
a  carico  dello  Stato,  l'onere  della  sovven- 
zione. 

Dati  e  notizie  sulle  ferrovie  minori,  an- 
cor oggi  esercitate  dalla  industria  privata, 
troverà  il  lettore  nel  capitolo  IH. 


SVILUPPO 
DELLE  FERROVIE  ITALIANE 

dal  1860  al  1905 
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Estensione  delle  ferrovie  in  Italia  e  con» 
fronto  con  gli  altri  paesi.  —  In  complesso 
dunque  V  Italia  possiede  : 

1.  Ferrovie   esercitate   dallo 

Stato km.  13.086 

2.  Ferrovie   concesse   a   so- 

cietà private     .     .     .     .     »       3.198 

In  totale  .     .  km.  16.284  *) 

Il  diagramma  che  abbiamo  riprodotto  a 
pagina  precedente  rappresenta  in  cjual  mo- 
do le  ferrovie  del  nostro  paese  si  siano  an- 
date man  mano  sviluppando. 

Avuto  riguardo  all'  estensione  del  suo 
territorio  l' Italia  occupa,  quanto  a  svilup- 
po di  ferrovie,  il  settimo  posto  nell'elenco 
delle  principali  nazioni  del  mondo.  Essa  in- 
fatti conta  una  lunghezza  di  km.  5,7  per 
ogni  100  kmq.,  mentre  lo  stesso  rapporto  è 
di  km.  24,6  pel  Belgio,  di  km.  11,6  per 
r  Inghilterra,  di  km.  10,4  per  la  Germa- 
nia e  per  la  Svizzera,  di  km.  8,7  per  la 
Francia,  di  km.  5,9  per  l' Austria-Un- 
gheria. 

Rapportando  le  ferrovie  alla  popolazio- 


ne, troviamo  che  l' Italia  occupa  egual- 
mente il  settimo  posto  fra  le  grandi  na- 
zioni di  Europa,  perchè  conta  km.  4,9  di  li- 
nee per  ogni  lo.ooo  abitanti,  mentre  ne 
conta  km.  12,9  la  Svizzera,  11,9  la  Fran- 
cia, 10,5  il  Belgio,  IO  la  Germania,  8,8 
r  Inghilterra,  8,5  l'Austria-Ungheria.  Da 
questi  rapporti  possiamo  desumere  che  per 
raggiungere  lo  sviluppo  ferroviario  degli 
altri  paesi  di  Europa  (i  quali  si  conside- 
rano oramai  giunti  quasi  alla  saturità, 
tanto  che  le  loro  reti  non  crescono  più 
dell'uno  o  due  per  cento  all'anno),  do- 
vremmo, costruire  all'  incirca  tante  altre 
linee  di  una  lunghezza  eguale  a  quelle 
che  già  possediamo. 

In  qual  modo  le  ferrovie  sono  distribui- 
te fra  le  diverse  regioni  d'Italia?  A  tale 
domanda  risponde  la  tabella  I,  in  cui  il 
continente  italiano  è  considerato  diviso  in 
tre  parti  :  settentrionale  (comprendente  il 
Piemonte,  la  Liguria,  la  Lombardia,  il 
Veneto,  l' Emilia,  esclusa  la  Romagna)  ; 
centrale  (Romagna,  Toscana,  Marche, 
Umbria,  Lazio  e  Abruzzo)  e  meridionale 
(ex  Regno  di  Napoli  meno  l'Abruzzo). 


Tabella  I.       Distribuzione  delle  strade  ferrate  italiane   secondo  le   regioni. 

Superficie 
chilometri 
quadrati 

Popolazione 

Sviluppo  ferroviario 

REGIONI 

Totiile 

per  100 
chilom. 
quadr. 

per 
10.000 
abit. 

Italia  settentrionale    .... 

»       centrale 

»       meridionale 

Sicilia 

Sardegna 

100. 247 
71.485 
64.822 
25. 739 
24.389 

13. 968. 859 

7. 128. 193 

7.  505. 338 

3. 568. 124 

795. 793 

6.500 
3.630 
3.640 
1.480 
1.034 

6,4 
5,1 
5,6 
5,8 
4,3 

4,6 
5,1 
4,9 
4,2 
13,0 

In  complesso  .     . 

286.682 

32.966.307 

16.284 

5,7 

4,9 

Il  divario  non  è  grande  da  regione  a  re- 
gione. L' Italia  settentrionale,  più  densa 
di   popolazione,    appare   meglio  dotata   in 

*)  Per  chi  ama  la  precisione  nelle  cifre 
statistiche  aggiungerò  che  queste  sono  le 
«lunghezze  d  impianto  »   al   31   dicembre 


1905. 


Le    «  lunefhezze    di    esercizio  »    che 


comprendono  più  volte  i  tratti  comuni  a 
diverse  linee,  sono  per  la  Rete  di  Stato  di 
km.  13.376  (fine  esercizio  1906-1907)  per  le 
linee  esercitate  da  Società  private  di  chilo- 
metri 3245  (31  dicembre  1906).  In  tutto 
l'esercizio  si  estende  a  km.  16.621. 


rapporto  alla  superficie  ;  e  l' Italia  centrale 
che  per  superficie  avrebbe  una  quantità  di 
comunicazioni  minori  è  invece  in  condi- 
zioni migliori  delle  altre  regioni  se  si  tien 
conto  del  numero  di  abitanti.  Si  deve  però 
aggiungere  che  le  tramvie  sono  quasi  tutte 
nella  Italia  settentrionale  e  che  alcune 
regioni  italiane,  come  le  Marche,  la  Ca- 
labria e  la  Basilicata,  ne  sono  assoluta- 
mente sprovviste.  Vero  è  del  resto  che  i 
paesi  litoranei  dell'  Italia  centrale  e  meri- 
dionale si  possono  giovare  pei  loro  tra- 
sporti, del  mare. 

Neanche  le  isole  possono  dirsi  trascurate 


Digitized  by 


Google 


IL  COMMBRaO 


369 


quanto  a  mezzi  di  comunicazione,  special- 
mente se  si  tien  conto  che  le  ferrovie  del 
Settentrione  rendono  e  son  quelle  anzi  che 
coprono  le  passività  delle  linee  povere  del 
Mezzogiorno  e  delle  isole,  i  cui  prodotti 
restano  generalmente  al  di  sotto  delle  spe- 
se di  esercizio. 

Ritornando  al  paragone  fra  lo  sviluppo 
ferroviario  italiano  e  quello  degli  altri  pae- 
si, possiamo  notare  che  la. nostra  inferio- 
rità è  abbastanza  spiegata  dalle  difficoltà 
naturali,  specialmente  per  quanto  concer- 
ne le  nostre  condizioni  orografiche,  che  son 
quasi  senza  esempio..  E  infatti  per  metter- 
ci in  relazione  con  gli  altri  paesi  di  Eu- 

.  ropa,  abbiamo  dovuto  largamente  contri- 
buire alla  spesa  dei  costosissimi  trafori  al- 
pini :  per  collegare  la  parte  orientale  con 
la  parte  occidentale  della  penisola  abbiamo 
dovuto  forare  una  decina  di  volte  gli  Ap- 
pennini :  le  nostre  ferrovie  sono  dissemi- 
nate di  ponti  grandiosi,  di  altissimi  via- 
dotti, di  gallerie  e  opere  d*arte  di  ogni  ge- 
nere. Un  chilometro  di  ferrovia  costruito 
in  Italia  dà  luogo,  in  media,  ad  una  spesa 
circa  doppia  di  quella  che  occorre  negli  al- 
tri paesi  deir  Europa  continentale.  L'Un- 
gheria, per  esempio,  ha  una  rete  un  po' 
più  lunga  della  nostra  e  vi  ha  speso  meno 

'         della  metà. 

Queste  che  abbiamo  considerato  finora 
sono  le  ferrovie  propriamente  dette,  princi- 
pali o  secondarie.  Ma  conviene  tener  conto 
anche  delle  traniYie,  che  servono  di  efficace 
sussidio  alle  altre  comunicazioni.  A  tale 
scopo  conviene  distinguere  fra  tram\rie  ur= 
bane  e  suburbane.  Le  prime  servono  alle 
comunicazioni  interne  delle  grandi  città  e 
non  hanno  quindi  importanza  dal  punto  di 
vista  degli  scambi,  ma  le  suburbane,  pur 
svolgendosi  su  strade  pubbliche  ove  si  eser- 
cita l'ordinario  carreggio,  agli  effetti  del 
traffico  sono  in  tutto  paragonabili  a  ferro- 

w         vie  secondarie  o  locali,  giacché  spesso  rie- 

^  scono  a  servir  regioni  abbastanza  vaste, 
trasportando  viaggiatori  e  merci. 

L  Italia  possiede  circa  4000  km.  di  tram- 
vie  a  trazione  meccanica  (3190  a  vapore,  il 
resto  a  trazione  elettrica).  Tolto  un  mi- 
gliaio circa  di  chilometri  rappresentati 
dalle  tramvie  cittadine,  il  resto  va  nella 
categoria  delle  tramvie  suburbane.  E'  a 
lamentarsi  anzi  che  in  Italia  talvolta  siasi 
preferito  di  costruir  ferrovie  in  sede  pro- 

I  pria  affrontando  spese  sproporzionate  al- 

l'utilità  da  conseguire,  anziché  dare  mag- 

I  gior  sviluppo  alle  tramvie  che  richiedono 

spese  d' impianto  e  di  esercizio  senza  para- 
gone minori,  pur  riuscendo  più  che  suffi- 


cienti ai  bisogni  di  regioni  scarsamente 
popolate  o  prive  d' industrie  manifatturiere 
richiedenti  trasporti  in  grandi  masse  di 
materie  prime  e  di  prodotti. 

Ripresa  delle  costruzioni.  —  Da  un  de- 
cennio a  questa  parte  si  era  arrestata  in 
Italia  la  costruzione  delle  strade  ferrate. 
Per  le  accennate  difficoltà  di  costruzione  e 
per  l'altezza  delle  spese  di  esercizio  (dovu- 
ta in  gran  parte  alle  rilevanti  acclività 
delle  nostre  hnee  ed  al  costo  elevato  di  un 
elemento  di  gran  consumo  per  le  ferrovie  : 
il  carbone)  quasi  nessuna  linea  in  Italia 
ha  attirato  la  speculazione  privata  :  questa 
si  è  mossa  soltanto  dietro  promessa  di 
sussidi  o  concorsi  da  parte  dell'Erario.  A 
differenza  di  altri  paesi,  ove  alcune  conces- 
sioni ferroviarie  sono  state  disputate  come 
ottimi  affari,  presso  di  noi  in  sostanza  non 
si  costruisce  che  o  a  cura  diretta  dello  Stato 
o  colla  sovvenzione  dello  Stato.  E'  stata 
quindi  la  condizione  delle  finanze  pubbliche 
che  ha  regolato  l'attività  costruttoria  in 
materia  di  ferrovie,  le  costruzioni  ferrovia- 
rie avendo  sempre  rappresentato  un  gran 
peso  per  i  nostri  bilanci. 

Da  qualche  anno,  rialzatesi  le.  sorti  del 
nostro  credito,  vinti  gli  spareggi,  la  co- 
struzione delle  ferrovie  è  stata  ripresa.  Il 
gran  programma  del  1879,  come  abbiamo 
innanzi  notato,  era  rimasto  in  parte  ine- 
seguito e  le  popolazioni  interessate  recla- 
mavano il  mantenimento  delle  promesse. 
Lo  Stato  avrebbe  voluto  limitarsi  a  sovven- 
zionare le  linee,  contribuendo  nelle  spese 
sotto  la  forma  dei  sussidi  chilometrici  an- 
nuali per  tutta  la  durata  della  concessio- 
ne ;  ma  i  sussidi  massimi  offerti  riuscirono 
solo  a  far  costruire  poche  linee.  Le  ferro- 
vie comprese  in  quel  programma  e  non  an- 
cora costruite  promettono  in  generale  traf- 
fico scarso  e  la  speculazione  non  le  ricer- 
ca. Fu  giuocoforza  ritornare  per  alcune  li- 
nee al  sistema,  in  massima  poco  consiglia- 
bile, della  costruzione  diretta  da  parte  dello 
Stato. 

Colla  prima  legge  sulle  ferrovie  comple- 
mentari era  stato  previsto  anche  il  concor- 
so degli  enti  locali,  provincie  e  comuni, 
ma  in  pratica  tale  ausilio  non  si  potè  ot- 
tenere che  in  misura  minima  per  le  notorie 
cattive  condizioni  delle  finanze  comunali, 
tanto  che  per  alcuni  casi  si  finì  col  rinun- 
ciarvi espressamente,  stabilendo  che  le  li- 
nee sarebbero  state  costruite  a  scartamento 
ridotto. 

Dal  1889  (che  si  può  considerare  come 
r  inizio  della  ripresa)  a  tutt'oggi  sono  stati 
concessi  circa  1000  chilometri  di  ferrovie. 
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in  parte  già  compiuti  e  aperti  all'eserci- 
zio. Altre  linee  furono  decretate  colle  leggi 
speciali  per  la  Basilicata  e  per  le  Calabrie, 
nella  convinzione  che  le  ferrovie  possano 
meglio  di  qualsiasi  altro  mezzo  contribui- 
re alla  rigenerazione  economica  di  quelle 
regioni.  Queste  linee  hanno  maggiore  im- 
portanza sociale  che  economica  e  dovranno 
quindi  essere  eseguite  dallo  Stato,  che 
provvede  pure  ad  altre  linee  poste  in  con- 
dizioni speciali,  come  la  direttissima  Roma- 
Napoli,  o  troppo  strettamente  connesse  al- 
la rete  dellp  Stato.  Vedremo  presto  perciò 
la  nostra  rete  accrescersi  di  un  altro  mi- 
gliaio di  chilometri  e  non  si  va  quindi  er- 
rati calcolando  che  fra  qualche  anno  V  Ita- 
lia disporrà  di  circa  18.000  chilometri  di 
ferrovie. 

Ma  non  basta.  II  fortunato  risveglio  eco- 
nomico degli  ultimi  tempi,  ha  attirato 
verso  la  speculazione  ferroviaria  i  capitali 
privati,  specialmente  dopo  che  Io  sviluppo 
delle  industrie  manifatturiere  ha  rivelato 
una  grande  deficienza  nei  nostri  mezzi  di 
trasporto.  Aumentato  il  sussidio  chilome- 
trico con  leggi  successive  da  L.  1000  a 
L.  7500  per  70  anni,  anche  Talea  è  ridot- 
ta e  r  impiego  privato  del  danaro  è  me- 
glio garantito.  In  questi  ultimi  tempi  le 
domande  di  concessione  sono  cresciute  a 
dismisura  sino  ad  assorbire  tutto  lo  stan- 
ziamento in  bilancio  e  i  residui  degli  anni 
avanti.  Sono  in  corso  di  esame  domande  di 
concessione  di  linee  misuranti  insieme  cir- 
ca 3000  chilometri,  per  soddisfar  le  quali 
recentemente  (16  giugno  1907)  la  Came- 
ra ha  approvato  una  legge  che  destina 
alle  concessioni  ferroviarie  un  fondo  stra- 
ordinario di  milioni  cinque  e  mezzo  da 
impegnare  nei  due  esercizi  1907- 1908  e 
1908-1909.  Questo  fondo  è  destinato  a  sus- 
sidiare non  solo  le  vere  e  proprie  ferro- 
vie, ma  altresì  le  tramvie,  cosa  che  finora 
non  era  mai  stata  fatta.  La  legge  però 
stabilisce  che  nello  impegno  dei  fondi  sia 
data  preferenza  alle  linee  che  congiungono 
colla  più  vicina  stazione  i  capoluoghi  di 
circondario,  ritenuto  che  questi  centri,  ove 
han  sede  pubblici  uffici  e  istituzioni  di  ge- 
nerale interesse,  meritino  un  trattamento 
di  preferenza,  anche  se  la  loro  importanza 
dal  punto  di  vista  dei  traffici,  fosse  da  altri 
centri  superata. 

Il  materiale  mobile.  —  Per  completare 
la  descrizione  del  nostro  patrimonio  ferro- 
viario dobbiamo  fare  un  cenno  del  mate- 
riale mobile  (locomotive,  vetture  e  carri). 
Si  è  spesso  dubitato  che  le  nostre  ferro- 
vie mancassero  della  quantità  di  rotabili 


necessari  a  far  fronte  al  servizio.  In  veri- 
tà, dal  punto  di  vista  organico  non  si  può 
dire  che  la  dotazione  di  materiale  delle  no- 
stre linee  sia  stata  sempre  scarsa  ;  è  giu- 
sto invece  asserire  che  non  essendosi  sem- 
pre proceduto  con  la  necessaria  regolarità 
alle  provviste  occorrenti  per  far  fronte,  da 
un  Iato  ai  progressivi  aumenti  del  traffico, 
dall'altro  alla  continua  diminuzione  che  si 
verifica  nel  numero  dei  rotabili  per  effetto 
del  deperimento  dipendente  dall'uso,  abbia- 
mo attraversato  periodi  di  scarsezza,  per 
superare  i  quali  si  è  dovuto  ricorrere  a 
provvedimenti  costosi  come  quelli  dei  no- 
leggi di  carri  da  altre  amministrazioni  e  ad 
ordinazioni  affrettate,  col  conseguente  rial- 
zo di  prezzi. 

Uno  dei  periodi  di  tal  genere  corrispose 
al  passaggio  dall'esercizio  privato  a  quel- 
lo di  Stato  appunto  perchè,  mentre  la  na- 
turale inattività  degli  enti  prossimi  a 
scomparire  fece  mancare  le  ordinarie  mi- 
sure di  previdenza,  il  traffico  si  elevò,  come 
vedremo  in  altra  parte  dello  scritto,  ad  al- 
tezze insperate. 

Questo  premesso,  diremo  che  le  ferrovie 
italiane  (di  Stato  e  private)  alla  fine  del 
1903  possedevano  3371  fra  locomotive  a 
vapore  ed  elettriche,  in  ragione  cioè  di 
0,209  per  km.,  che  le  carrozze  viaggiatori 
erano  8872,  pari  a  0,55  per  km.,  i  carri  da 
merce  61.205,  cioè  in  ragione  di  3,795  per 
chilometro  di  linea  in  esercizio.  Colle  prov- 
viste fatte  negli  ultimi  tempi,  la  dotazione 
delle  sole  ferrovie  esercitate  dallo  Stato 
è  stata  portata  a  3902  locomotive  (compre- 
se 163  automotrici  a  vapore  od  elettriche), 
10.881  vetture,  79.700  carri  da  merce. 

Gran  parte  del  materiale  mobile,  siano 
locomotiye,  vetture  o  carri,  è  costruito  in 
Italia  ;  si  ricorre  all'estero  solo  quando  le 
ordinazioni  da  darsi  sono  in  quantità  tale 
che  1  '  industria  paesana  non  può  assorbirle. 
Le  gare  internazionali  servono  del  resto 
a  fare  in  certo  qual  modo  da  calmiere  ai 
prezzi  delle  ditte  italiane,  che  tendono  ad 
associarsi  per  ottener  lavoro  a  condizioni 
molto  remunerative. 

Quasi  tutti  i  perfezionamenti  tecnici  fi- 
nora introdotti  in  Europa,  in  fatto  di  ma- 
teriale ferroviario,  sono  stati  accolti  in 
Italia.  L' illuminazione  elettrica  delle  vet- 
ture, r  impiego  del  freno  continuo  Westin- 
ghouse,  il  tipo  di  vetture  ad  intercomuni- 
cazione, r  intercalazione  nei  treni  delle  vet- 
ture a  letto  e  delle  vetture  ristorante,  da- 
tano ormai  da  alcuni  anni  e  rendono  sem- 
pre più  comodi  e  sicuri  i  viaggi  sulle  fer- 
rovie italiane.   Le  vetture  e  i  carri  delle 
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nostre  ferrovie  essendo  costruiti  secondo  le 
prescrizioni  contenute  nel  protocollo  per 
Punita  tecnica  delle  strade  ferrate  (accor- 
do internazionale  al  quale  hanno  aderito 
fin  dal  1886  quasi  tutti  i  paesi  civili  di  Eu- 
ropa), sono  ammessi  a  circolare  sulle  fer- 
rovie estere,  che  a  loro  volta  mandano  sui 
nostri  binari  il  loro  materiale. 

II. 

IL  TRAFFICO 
DELLE  FERROVIE  ITALIANE. 

Movimento  dei  viaggiatori.  —  Il  movi- 
mento viaggiatori  è  uno  degli  indici  più 
precisi  deir  attività  e  della  potenzialità  e- 
conomica  di  un  paese.  In  Italia  sì  viaggia 
poco  :  ncir  Inghilterra  in  media  ogni  abi- 
tante compie  27  viaggi  all'anno,  nel  Bel- 
gio 21,  nella  Svizzera  18,  nella  Germania 
16,  nella  Francia  13,  nell'Austria  6,5,  nel- 
r  Ungheria  3,5,  in  Italia  meno  di  2.  Se 
poi  si  riflette  come,  essendo  il  nostro  pae- 
se frequentato  da  molti  forestieri,  il  rap- 
porto precitato,  per  quanto  concerne  la  po- 
polazione indigena,  nel  fatto  si  abbassa, 
salta  all'occhio  l'enorme  distanza  che  a 
questo  riguardo  esiste  fra  il  nostro  e  gli 
altri  paesi  di  Europa  posti  allo  stesso  li- 
vello di  civiltà. 

Oltre  che  scarso,  il  movimento  viaggia- 
tori delle  nostre  ferrovie  è  a  breve  di- 
stanza, essendosi  constatato  che  di  100 
viaggiatori  soltanto  6  percorrono  più  di  100 
chilometri  e  dei  94  rimanenti,  ve  ne  sono 
30  che  non  vanno  oltre  i  25  chilometri. 
Questo  fatto  è  in  contrasto  con  la  forma 
geografica  della  nostra  penisola,  i  cui  pun- 
ti estremi  sono  tanto  lontani  (vedasi  la 
tabella  II,  che  dà  le  distanze  da  Reggio 


Calabria  alle  varie  stazioni  di  confine).  Ma 
in  un  paese  di  scarsa  ricchezza  come  il  no- 
stro, i  viaggi  lunghi  non  possono  essere 
frequenti  perchè  implicano  gravi  spese.  Né 
si  può  ritenere,  come  alcuni  fanno,  che  la 
bassa  distanza  media  dei  viaggi  dipenda 
solo  dall'altezza  della  tariffa,  perchè  in  un 
lungo  viaggio  il  costo  del  biglietto  ha  una 
scarsa  importanza  risi^etto  alla  spesa  totale, 
che  comprende  la  perdita  del  salario  per  l'al- 
lontanamento dalla  residenza,  e  la  spesa  di 
soggiorno.  E*  T  altezza  della  spesa  totale, 
da  considerarsi  proporzionale  alla  durata 
dell'assenza,  che  limita  il  raggio  di  mobi- 
lità più  delle  tariffe.  Queste  influiscono 
molto  sui  corti  e  poco  sui  lunghi  sposta- 
menti ;  e  in  conclusione  il  fenomeno  co- 
me quello  notato  di  scarsezza  generale 
dei  viaggi,  e  scarsezza  relativamente  mag- 
giore dei  viaggi  lunghi,  va  attribuito 
alla  scarsa  ricchezza  del  paese,  che  non 
consente  molti  viaggi  di  diporto,  ed  alla 
scarsa  attività  che  non  richiede  lunghi 
viaggi  per  affari. 

Tabella  II. 

Distanza  e  durata  del  viaggio  da  Reggio 
Calabria  alle  stazioni  di  confine. 


Durata  del  viaggio 

TRANSITO 

Chilom. 

Diretti 

Omnibus 

0.  m. 

0.  ni. 

Ventimiglia 

1.362 

38,   5 

58,45 

Modane 

1.457 

40,43 

60,30 

Pino 

1.429 

38,34 

58,45 

Chiasso 

1.B91 

37,35 

60, 37 

Peri 

1.300 

35,   6 

47,23 

Pontebba 

1,527 

38,50 

61,50 

Cormons 

1.477 

37,30 

59,— 

Tabella  III.     Distribuzione 

dei  viaggiatori  secondo  la  distanza  e  secondo  le  classi. 

ZONA 

Numero 

assoluto 

Pereentuali 

di  percorrenza 

I  ci. 

II  ci. 

III  ci. 

Totale 

1  ci. 

II  ci. 

III  ci. 

Totale 

Da       I  a     25  km 

500.880 

4.399.352 

17.316.431 

22. 216. 663 

1,59 

13,95 

54,92 

70,46 

»       26  a     50     » 

182. 649 

1.271.456 

3.528.287 

4.982.392 

0,58 

4,03 

11,19 

15,80 

»       51  a    75     » 

71.792 

458. 831 

1. 084. 193 

1.614.816 

0,23 

1,44 

3,45 

5,12 

»       76  a  100    » 

50. 986 

286. 146 

582. 559 

919. 691 

0,16 

0,91 

1,85 

2,92 

»     101  a  150     » 

55.006 

246. 533 

477. 476 

779.015 

0,17 

0,78 

1,52 

2,47 

»     151  a  200     » 

41.414 

134. 982 

220. 106 

396. 502 

0,13 

0,43 

0,70 

1,26 

»     201  a  300     » 

50. 137 

118. 087 

183. 396 

351.620 

0,16 

0,38 

0,68 

1,12 

»     301  a  400    » 

26.141 

46. 218 

85. 796 

158. 155 

0,08 

0,15 

0,27 

0,50 

»     401  a  500    » 

8.975 

17.979 

23. 464 

50. 418 

0,03 

0,06 

0,07 

0,16 

»     501  a  600     )) 

2.284 

6. 068 

4.780 

13. 132 

0,01 

0,02 

0,01 

0,04 

Oltre  600     » 

13.613 

26.477 

7.327 

47.417 

0,04 

0,09 

0,02 

0, 15 

Totale  .     . 

1.003.877 

7. 012. 129 

23.513.815 

31.529.821 

3,18 

22,24 

74,58 

100,00 

Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


274 


L'ITALIA   ECONOMICA 


La  tabella  III  conferma  quanto  abbiam 
detto  circa  la  grande  prevalenza  dei  viaggi 
a  breve  distanza  :  essa  sì  riferisce  ad  un 
solo  anno  e  piuttosto  lontano  (1899)  ma  il 
fenomeno  è  costanti  nel  tempo,  come  si 
vede  dalla  tabella  IV,  che  dà  per  io  anni 
il  percorso  medio  di  un  viaggiatore  sulle 
nostre  grandi  reti.  La  tabella  III  mostra 
altresì  in  che  modo  si  distribuiscono  i  viag- 
giatori fra  le  diverse  classi.  E'  la  classe 
più  bassa  che  assorbe  la  maggior  parte 
del  movimento  totale,  ma  questa  è  cosa 
comune  ad  altri   paesi.    Si  può  anzi   dire 


che  la  terza  classe  sia  nei  paesi  ricchi  prefe- 
rita più  che  da  noi.  Di  100  viaggiatori 
inglesi,  vanno  nella  classe  ultima  91,  in 
seconda  6  ed  in  prima  3  soltanto  ;  sulle  fer- 
rovie prussiane  che  hanno  quattro  classi, 
su  100  viaggiatori  ve  ne  sono  40  che  scel- 
gono la  quarta  (la  quale  non  offre  sedili), 
49  la  terza,  io  la  seconda  ed  un  solo  la 
prima.  Sulla  Paris  -  Lyon  -  Mediterranée 
francese,  sono  84  i  viaggiatori  di  terza,  11 
quei  di  seconda  e  5  di  prima.  Nella  Sviz- 
zera va  nell'ultima  classe  1' 82  %  dei  viag- 
giatori e  nell'Austria  il  90  %. 


Tabella  IV. 
Percorso  e  prodotto  medio  di  un  viaggiatore  per  10  anni  sulle  grandi  reti  italiane. 


ANNI 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

Percorso  medio  in  km. 
Prodotto   medio   in   L. 

47 
2,06 

48 
2,05 

48 
2,06 

48 
2,05 

49 
2,03 

48 
1,99 

50 
2,06 

51 
2,01 

50 
2,00 

49 
1,96 

Pochi  sapranno  che  abbiamo  anche  in 
Italia  la  quarta  classe.  Essa  però  è  limita- 
ta alle  linee  Benevento-Napoli  e  Napoli- 
Castellammare  di  Stabia  dove  è  stata  man- 
tenuta per  rispettare  antiche  concessioni. 

Movimento  delle  merci.  —  Il  movimento 
delle  merci  ha  in  ogni  paese  una  fìsonomia 
speciale.  In  Italia  si  possono  individuare 
tre  correnti  principali  di  traffici  :  due  son 
quelle  che  dai  porti  di  Genova,  Savona  e 
Spezia,  da  un  lato  e  da  Venezia  dall'al- 
tro vanno  verso  le  regioni  dell'  Italia  su- 
periore ;  una  terza  corrente  è  quella  delle 
uve  e  dei  vini  e  di  altri  prodotti  agricoli 
che  seguendo  la  lìnea  litoranea  adriatica 

Tabella  V. 


vengono  verso  il  settentrione,  parte  fer- 
mandosi in  Italia  parte  oltrepassando  la 
frontiera.  Le  due  correnti  dai  porti  all'  in- 
terno sono  permanenti,  durano,  vale  a  dire, 
tutto  l'anno,  pur  subendo  delle  piccole  o- 
scillazioni,  mentre  l'altra  presenta  la  par- 
ticolarità d' intensificarsi  in  modo  speciale 
durante  il  raccolto  dei  vini,  cioè  nei  tre 
mesi  di  autunno,  dando  luogo  a  quella  che 
dicesi  la  campagna  vinicola. 

Della  merce  scaricata  nei  nostri  porti, 
più  del  50  %  è  carbon  fossile  proveniente 
dall'  Inghilterra.  Nella  tabella  V  si  trova 
un  prospetto  di  confronto  fra  l' importa- 
zione del  carbone  e  quella  di  altre  merci. 


Traffico  del  carbone  nei  principali  porti. 
Carri   caricati   negli   anni    1095=1906   e    1906=1907. 


PORTI 


(ienova 

Venezia 

Savona 

Livorno     

Ancona 

Spezia 

(^ivitflVPrrViia 

:a  .     .     . 
sa).     . 

Totale 


ANNO  I 

905-1906 

ANNO  1 

906-1907 

Carbone 

Carbone 

pei 
privati 

per    le 
ferrov. 

in  tutto 

Altre 
merci 

pei 
privati 

per  le 
ferrov. 

in  tutto 

Altre 
merci 

121. 866 

22. 832 

144. 698 

181. 751 

126.626 

24.277 

150. 903 

164.  920 

30. 041 

21.382 

51. 425 

54. 126 

28.  655 

20.448 

49. 103 

49. 169 

42.707 

10.838 

53.545 

21. 394 

46. 036 

9.277 

55.313 

17.514 

16. 239 

8.937 

25. 176 

23. 455 

19. 462 

10.024 

29. 486 

23. 216 

12.302 

7.350 

19. 652 

3. 330 

20. 170 

4.313 

24.483 

3.335 

9.691 

9.691 

19.382 

8.797 

9.934 

9.045 

18. 979 

11.693 

6.745 

6.842 

13.  587 

6.962 

6.947 

5.166 

12. 113 

8.918 

8.  774 

8. 480 

12. 254 

1.63G 

3.571 

8.  532 

12. 103 

•2.674 

3. 467 

2.  214 

5.  ().Sl 

8.  mi 

5. 457 

2. 283 

7.740 

11.  799 

13.  558 

17.  774 

31.132 

21.294 

12.203 

15.  918 

28. 121 

26. 125 

260.192 

116.340 

376. 532 

^1:^1.245 

279. 061 
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Si  vede  che  in  alcuni  porti,  come  Savo- 
na, Spezia,  Civitavecchia  e  Torre  Annun- 
ziata, il  carbone  costituisce  quasi  la  tota- 
lità del  traffico.  Della  quantità  totale  di 
carbone  importata  circa  un  terzo  è  destina- 
ta alle  stesse  ferrovie. 


Tabella  VI. 


E'  da  notarsi  altresì  che  il  movimento 
dei  porti  rappresenta  una  forte  percentuale 
del  traffico  totale:  veggansi  infatti,  per 
gli  esercizi  1905-1906  e  1906-1907,  i  dati 
riassunti  nella  tabella  VI. 


Traffico  ferroviario  complessivo    dei  porti  principali. 


PORTI 


Genova 

Venezia     .... 

Savona 

Livorno     .... 

Ancona 

Spezia 

Civitavecchia. 
Torre  Annunziata  . 
Napoli  (P.'  Massa). 
Porti  minori .     .     . 


Totale  .     . 

Sull'intera  rete  dello  Stato,  nelP  anno 
1906-1907,  il  carico  fu  di  tonn.  29.751.614, 
ripartito  in  3.901.839  carri:  dun(:ìue  tutto 
il  carico  ai  porti  è  più  di  un  quarto  del 
carico  totale  e  il  solo  movimento  dei  due 
porti  principali  di  Genova  e  Venezia  è  al- 
l'incirca  il  quinto  (18  %)  di  tutto  il  movi- 
mento della  Penisola. 

Altra  caratteristica  del  nostro  movimento 
portuale  è  lo  scarso  movimento  di  espor- 
tazione, di  maniera  che  alle  correnti  in 
un  senso  corrispondono  nel  senso  contrario 
dei  ritorni  a  vuoto. 

Nella  tabella  VII  vedesi  come  si  riparti- 
sca il  traffico  di  Genova  fra  imbarco  (es- 
portazione) e  sbarco  (importazione)  secondo 
i  dati  dell'  ultimo  quinquennio. 

Tabella  VII. 

Importazione  ed  esportazione 
del  porto  di  Genova. 


ANNO  1905-1906 


ANNO 

Merce  sbarcata 

Merce  imbarcata 

Tonnellate 

Tonnellate 

1902 

4. 809. 851 

769. 882 

1903 

4. 891. 417 

760. 641 

1904 

4. 702. 166 

858.724 

1905 

4. 781. 729 

839.271 

1906 

5.313.203 

904.352 

Tonnellate 
caricate 


3. 786. 947 
1. 168. 772 
893. 741 
510. 363 
808. 395 
274. 576 
220. 951 
164.630 
150. 255 
546. 783 


8.025.413 


Carri 
utilizzati 


326. 449 
105. 551 
74.939 
48.621 
28. 179 
22.982 
20.549 
13.890 
14. 181 
52.436 


707. 777 


ANNO  1906-1907 


Tonnellate 

Carri 

caricate 

utilizzati 

3.880.660 

315.823 

1.217.009 

98.272 

972.648 

72.827 

620. 616 

62.602 

338.100 

30.672 

364.599 

27.818 

236.464 

21.031 

171.435 

14. 777 

199. 892 

19.539 

506.165 

54.346 

8.507.678 

707.707 

Lo  stesso  fenomeno  sì  verifica  a  Venezia, 
per  la  quale  possiamo  indicare  nella  ta- 
bella Vili  la  quantità  di  merce  spedita 
per  ferrovia  dalla  stazione  marittima  (im- 
portazione) e  quella  giuntavi  per  l'imbar- 
co (esportazione). 

Tabella  Vili. 

Importazione  ed  esportazione  del  porto  di 
Venezia  (Stazione  marittima). 


ANNO 


1902 
1903 
1904 
1905 
1906 


Merce  sbarcata 


Tonnellate 
746.945 
811. 894 
781. 540 
793. 556 
905. 731 


Merce  imbarcata 


Tonnellate 
51.796 
50.955 
63.794 
69. 669 
80.658 


Merita  di  esser  preso  in  considerazione 
anche  il  traffico  delle  derrate  alimentari, 
da  non  confondersi  con  quello  dei  vini  e 
mosti,  he  derrate  speciali  che  il  nostro  pae- 
se produce  ed  esporta  in  quantità  notevole 
sono  gli  agrumi,  le  frutta,  gli  ortaggi,  le 
uova,  il  pollame,  i  latticini.  La  maggiore 
esportazione  si  ha  per  l'Austria  o  la  Ger- 
mania :  una  certa  quantità  ne  assorbono 
anche   il   Belgio   e   l'Olanda,    la   Francia, 
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l'Inghilterra  e  la  Svizzera.  Nella  cartina 
-  a  pagina  272-273,  sono 
luoghi  di  origine  e  la 
iduzione  di  ciascuno  di 
eni,  a  percorrenza  di- 
vata  velocità,  sono  spe- 
ti al  trasporto  delle  der- 
di  produzione  ai  punti 
attuale  orario  un  carro 
za  da  Napoli  e  diretto  ai 
)nali  di  Ala,  Cormons  o 
a,  a  percorrere  le  rispet- 
:m.  916,  1023  e  1073,  da 
Litto,  ciò  che  corrisponde 
commerciale  di  circa  30 
,  veramente  elevata  per 
ìgo  percorso  e  superiore 
analoghi  fatti  dalle  fer- 
pure  un  carro  da  Reggio 
iti  di  Chiasso,  Domodos- 
)dane,  impiega  a  percor- 
5tanze  di  km.  1378,  1449, 
;  a  75  ore  circa.  Gli  agru- 
ngono  ad  Ala  (km.  1429) 
ebba  (km.  1586)  in  62  ore 
Ito  basse  favoriscono  Te- 

e  utile  porre  sott*occhìo 
istica  (tabella  IX)  che  in- 
le  merci  che  prevalgono 
ferrovie  italiane.  La  sta- 
ed  ha  quindi  subito  va- 
mtità  assolute,  ma  è  da 
)ercentuali   non   siano   di 


Vlerci  che  prevalgono  nel 

rroTie  italiane. 

Tonnellate 

Per- 
centual 

legna 

2. 985. 221 

20,18 

sgumi 

2.841.937 

19, 22 

ZI 

2. 1-82.  673 

14,76 

1  greggi 

1.306.070 

8,83 

877.431 

5,93 

iriti) 

863. 168 

5,84 

ati  e  tes- 

630.904 

3,59 

493. 401 

3,34 

(frutta. 

437.562 

2,96 

i  prodotti 

irgica 

359. 423 

2,43 

1.512.665 

12,92 

tale  .     . 

14. 390. 455 

100 

el  traffico  secondo  le  sta- 

o  interessante  studiare  in 


qual  modo  si  distribuisca  il  movimento  .fer- 
roviario secondo  le  diverse  stagioni,  per- 
chè r  intensificarsi  del  traffico  in  alcune  e- 
poche  spiega  la  ragione  degli  ingombri  e 
delle  irregolarità  nei  trasporti. 

Nel  diagramma  che  riproduciamo  a  pag. 
277  sono  separatamente  indicati,  mese  per 
mese  delPesercizio  190^-1906,  i  prodotti  dei 
viaggiatori,  delle  merci  e  quelli  complessivi. 
Ritenuto  che  i  prodotti  crescano  nella  stessa 
ragione  dell*  intensità  dei  trasporti  (vi  è 
fondamento  a  ritenere  che  nel  caso  nostro 
le  quantità  di  traffico  crescano  in  rapporto 
ancor  più  rapido  dei  prodotti)  si  rileva  che 
nei  mesi  dal  novembre  al  febbraio  il  mo- 
vimento viapfgiatori  si  abbassa  per  inten- 
sificarsi specialmente  nel  mese  di  aprile  (l'e- 
poca preferita  dai  forestieri)  e  più  ancora 
nel  mese  di  settembre  ;  che  il  movimento 
delle  merci  raggiunp^e  il  suo  massimo  nel- 
l'ottobre e  si  mantiene  alto  specialmente 
nell'autunno,  che  quindi  coincidono  negli 
ultimi  cjuattro  mesi  dell'anno  i  forti  tra- 
sporti viaggiatori  con  i  forti  trasporti  del- 
le merci. 

E  se  l'esame  anziché  farsi  pel  complesso 
delle  linee  si  restringe  a  quelle  che  per  la 
loro  situazione  vanno  maggiormente  sog- 
gette all'aumento  del  periodo  autunnale  (e 
con  le  lìnjee  delle  regioni  agricole)  si  otten- 
gono risultati  ancor  più  caratteristici.  Ec- 
co per  esempio  un  elenco  (tabella  X)  delle 
tonnellate  dì  merci  caricate  nei  dodici  mesi 
degli  esercizi  1905-1906  e  1906-1907  sul 
Compartimento  di  Ancona  (ex  rete  delle 
Ferrovie  Meridionali  comprendente  le  linee 
Bologna-Otranto,  Foggia-Napoli,  Bari-Ta- 
ranto ed  altre  minori). 

Tabella  X. 

Distribuzione  del  traffico 
sulle  linee  del  versante  Adriatico. 


MESE 


Luglio  .... 
Agosto  .... 
Settembre  .  .  . 
Ottobre  .... 
Novembre  .  .  . 
Dicembre  .  .  . 
Gennaio  .... 
Febbraio  .  .  . 
Marzo  .... 
Aprile  .... 
Maggio  .... 
Giugno  .... 
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Quantità  di  trasporti 


1905-1906   I    1906-1907 


Tonnellate 


170. 166 
214. 240 
287. 554 
276.298 
210.474 
195. 283 
173.984 
145.791 
159.033 
153.832 
170.755 
162.166 


258.900 
286. 591 
262. 860 
273.292 
212.376 
197. 948 
203.207 
161.203 
208.890 
212. 700 
184.591 
216.352 
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Su  quelle  linee  dunque  il  traffico,  quasi 
costante  dal  gennaio  al  luglio,  sale  moltis- 
simo negli  altri  mesi  sino  a  quasi  rad- 
doppiarsi nel  settembre.  Il  fenomeno  evi- 
dentissimo per  l'anno  1905- 1906  lo  è  meno 
per  l'anno  1906-1907,  in  cui  il  traffico  fu 
iurbato  da  contrarie  vicissitudini  delle 
«juali  parleremo  nel  capitolo  VI. 

L'intensificarsi  dei  trasporti  nell'autun- 
no non  è  fenomeno  esclusivo  al  paese  no- 
-;tro  ;  in  tutte  le  zone  agricole,  come  il 
mezzogiorno  della  Francia  e  dell'  Unghe- 
ria, esso  si  verifica  egualmente,  ed  è  do- 
vuto non  soltanto  alla  vendita  dei  prodotti 
ma  anche  a  quella  generale  attività  che 
segue  ai  raccolti  nei  paesi  che  vivono  del 
frutto  della  terra.  Per  di  più  i  prodotti  del- 
'  '  agricoltura,  a  confronto  di  quelli  indu- 
striali, compiono  generalmente  più  lun- 
ghi percorsi,  dovendo  raggiungere  zone 
poste  in  condizioni  climatiche  diverse,  e 
di  solito  non  si  prestano  alla  conservazio- 
ne e  quindi  debbono  essere  subito  spediti 
pel  diretto  consumo  o  per  la  trasforma- 
•lione. 

Data  la  prevalenza  dei  trasporti  agricoli 
nel  nostro  paese,  lo  squilibrio  fra  il  traf- 
fico del  periodo  autunnale  e  quello  della 
restante  parte  dell'anno  maggiormente  si 
accentua,  e  crea  grave  imbarazzo  per  l'e- 
sercizio delle  ferrovie,  giacché  nell'epoca 
delle  forti  richieste  occorre  adattare  l'or- 
dinaria organizzazione  del  servizio  ad  un 
lavoro  doppio  ;  e  occorre  altresì  disporre  di 
rnateriale  e  di  impianti  in  quantità  mag- 
giore di  quella  che  sarebbe  necessaria  se 
il  traffico  totale  si  distribuisse  uniforme- 
mente in  tutto  Tanno. 

In  quest'epoca  autunnale  di  forte  lavoro 
è  difficile  quindi  evitare  il  fenomeno  della 
mancanza  dei  magoni,  che  non  sempre  si- 
gnifica deficienza  di  dotazione,  ma  può  es- 
ser conseguenza  di  scarsa  circolazione  pel 
verificarsi  di  ingombri  o  difficoltà  di  mo- 
vimenti nei  punti  ove  il  traffico  maggior- 
mente si  addensa. 

Gl'inconvenienti  che  si  son  sempre  ve- 
rificati in  Italia  all'epoca  dei  grandi  tra- 
sporti, anche  quando  il  traffico  si  mante- 
neva ad  un  livello  in  senso  assoluto  più 
basso,  han  fatto  sorgere  l' idea  di  ricorre- 
re a  qualche  mezzo  per  arrestare  nell'e- 
poca dei  trasporti  agricoli,  di  per  sé  in- 
differibili, le  spedizioni  di  merci  che  si 
possono  approvvigionare  in  qualsiasi  mo- 
mento. Ora  un  traffico  che  ha  questa  pre- 
rogativa è  quello  dei  carboni  fossili  che. 


come  abbiamo  visto,  vengono  in  grande 
quantità  importati  per  via  di  mare  dall'In- 
ghilterra (una  piccola  quantità  di  carbone 
germanico  entra  dal  transito  di  Chiasso). 
Molti  han  dunque  proposto  che  venga  ap- 
plicata al  traffico  dei  carboni  una  tariffa 
ridotta  che  abbia  vigore  soltanto  nei  mesi 
da  gennaio  ad  agosto  incluso,  escludendo 
gli  altri  mesi  di  grande  lavoro.  E'  vero 
che  le  oscillazioni  dei  prezzi  sui  mercati 
di  origine  e  le  variazioni  dei  noli  maritti- 
mi potrebbero  talvolta  vincere  il  vantaggio 
del  minor  prezzo  del  trasporto,  e  quindi 
indurre  gl'importatori  ad  acquistar  anche 
nell'autunno  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  l'u- 
tile certo  sul  trasporto  terrestre  agirebbe 
nel  limitare  notevolmente  il  movimento  del 
carbone  allorquando  le  linee  dovrebbero 
essere  utilizzate  per  i  traffici  di  urgenza. 

Con  un  intento  analogo  recentemente  la 
Commissione  Adamoli,  incaricata  di  stu- 
diare il  problema  del  porto  di  Genova,  pro- 
poneva di  formare  ampi  depositi  di  car- 
bone disposti  nella  immediata  vicinanza 
di  Torino  e  di  Milano.  In  questi  depositi 
il  carbone  dovrebbe  accumularsi  nei  perio- 
di estivi,  nei  quali  minore  é  il  consumo  ; 
nei  periodi  di  maggior  bisogno  essi  servi- 
rebbero a  soddisfare  le  richieste  urgenti 
dell  '  industria  e  farebbero  da  calmieri  ai 
prezzi  del  mercato.  Questa  proposta  ob- 
bligherebbe però  lo  Stato  ad  assumere  i 
rischi  del  commercio  del  carbone,  ciò  che 
forse  non  è  ancor  giustificato  dalla  situa- 
zione, malgrado  l' Italia  si  trovi  da  que- 
sto punto  di  vista  in  una  condizione  anor- 
male rispetto  agli  altri  paesi  che  hanno 
in  casa  loro  il  pane  delle  industrie. 

Prodotti  del  traffico.  —  Le  ferrovie  ita- 
liane presentano  un  prodotto  .medio  per 
chilometro  inferiore  di  molto  a  quello  de- 
gli altri  grandi  paesi  di  Europa,  come  ap- 
pare dalla  seguente  tabella  XI,  i  cui  dati 
sono  presi  dalle  statistiche  più  recenti  e 
si  riferiscono  a  tutte  cjuante  le  ferrovie, 
di  ciascun  paese,  principali  e  secondarie. 
(Avvertiamo,  per  evitare  ecjuivoci,  che  il 
prodotto  delle  nostre  ferrovie  principali  è 
negli  ultimi  quattro  anni,  come  altrove  ve- 
dremo, notevolmente  aumentato.  Ma  non 
abbiamo  potuto  citare  un  dato  più  recente 
perché  le  nostre  statistiche  complessive  si 
arrestano  al  1903.  L'aumento  si  è  del  resto 
verificato  anche  negli  altri  paesi  ed  è 
quindi  sempre  vero  che  le  nostre  ferrovie 
hanno  prodotto  n:edio  più  scarso  che  al- 
trove). 
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Tabella  XI. 

Prodotto  chilometrico  delle  ferrovie 
nei  diversi  paesi. 


PAESE 

Anno 

Prodotto 

Lire 

Inghilterra 
Belgio 

1904 

77.800 

1905 

60.072 

Germania 

1904-905 

53.000 

Svizzera 

1904 

38. 927 

Francia 

1904 

38.600 

Austria-Ungheria 

1904 

30.683 

Italia 

1903 

22. 412 

Ciò  dipende  dal  fatto  che,  pur  essendo- 
vi delle  linee  il  cui  traffico  è  altissimo,  la 
gran  maggioranza  delle  arterie  minori, 
specialmente  nell'  Italia  centrale  e  meri- 
dionale, sono  a  traffico  scarsissimo.  La  car- 
tina a  pagg.  284-285  dà  un'idea  evidente 
della  distribuzione  del  traffico  sulle  varie  li- 
nee. Qual  differenza  fra  la  densità  del  trian- 
golo Genova-Milano-Torino  e  la  desolante 
scarsezza  di  traffico  delle  ferrovie  di  Ba- 
silicata, Calabria  e  Sardegna  !  Se  si  pre- 
scinde dalle  correnti  che  animano  le  linee 
litoranee,  si  può  dire  che  da  Firenze  in 
giù  r  Italia  non  partecipa  che  scarsamente 
alla  vita  dei  traffici. 

Vediamo  ora  come  si  compongono  le 
22.432  lire  di  prodotto  lordo  medio  di  un 
chilometro.  I  proventi  ferroviari  van  di- 
stinti fra  prodotti  dei  viaggiatori  e  pro- 
dotti delle  merci,  —  a  grande  velocità,  pic= 
cola  velocità  accelerata,  piccola  velocità 
ordinaria  —  introiti  fuori  traffico  (conces- 
sioni di  rivendite,  buffets,  occupazioni  di 
suolo,  ecc.),  e  introiti  a  rimborso  di  spesa 
(trasporti  fatti  per  imprese  o  per  lo  Stato 
senza  utile  alcuno).  Ecco  nella  tabella  XII 
la  ripartizione  del  prodotto  lordo  secondo 
le  sue  diverse  categorie. 

Tabella  XII. 

Distribuzione  del  prodotto   chilometrico 
fra  le  varie  categorie  di  traffico. 


CATEGORIA  DI  TRAFFICO 


Viaggiatori L 

Merci  grande  velocità.     .     .  » 
Merci  piccola  velocità  accele- 
rata      )) 

Merci  piccola  velocità .     .     .  » 

Introiti  fuori  traffico    .     .  '    .  » 

Introiti  a  rimborso  di  spesa  .  » 

Totale  .     .  L 


Prodotto 


8 

:}(JG 

1 

557 

1 

117 

10 

()77 

159 

586 

22. 432 


Si  vede  che  i  trasporti  dai  quali  la  fer- 
rovia (da  noi  come  altrove,  del  resto)  rica- 
va Ha  maggior  quantità  di  prodotti  sono 
quelli  di  merci  a  piccola  velocità  e  che  il 
prodotto  della  grande  velocità  non  ha  mol- 
ta importanza:  il  prodotto  dei  viaggiatori 
è  poi  air  incirca  il  40  %  del  totale. 

III. 

L'ESERCIZIO  DI  STATO 
E   LE   CONCESSIONI   PRIVATE. 

L*  esercizio  di  Stato.  —  Si  è  ripetuta 
mente  detto  che  l' Italia  non  ha  seguite 
una  politica  ferroviaria  costante  ;  essa  ha 
infatti  oscillato  fra  Tesercizio  di  Stato  ed 
il  regime  privato,  non  trovando  mai  nel- 
r  uno  o  neir  altro  un  assetto  stabile.  La 
ragione  di  questa  indecisione  bisogna  for- 
se ricercarla  in  un  fattore  economico  spes- 
so trascurato,  e  precisamente  nella  natu- 
rale scarsezza  di  reddito  delle  nostre  ferro- 
vie, scarsezza  che  maggiormente  emerge 
se  la  si  pone  a  confronto  col  rilevante  co- 
sto della  costruzione.  In  tali  cpndizioni  è 
evidente  che  un*  industria  privata  vera  e 
propria  delle  ferrovie  non  poteva  sorgere  e 
prosperare,  come  è  sorta  ed  ha  prospera- 
to in  altri  paesi  dove  una  concessione  fer- 
roviaria rappresenta  generalmente  un  im- 
piego lucroso  di  capitale.  Si  può  dire  che 
nel  nostro  paese  la  grande  industria  fer- 
roviaria privata  ha  sempre  conservato  un 
carattere  artificiale,  ripetendo  la  sua  esi- 
stenza dal  contributo  governativo,  e  non 
ha  potuto  quindi  esplicare  tutte  quelle  van- 
taggiose influenze  che  sono  frutto  della  li- 
bertà di  iniziativa.  L' inevitabile  legame 
esistente  fra  società  e  Governo,  i  continui 
rapporti  d'interessi,  hanno  fatto  del  regi- 
me privato  in  Italia  una  condizione  di  cose 
instabile,  fonte  di  litigi  e  di  controversie 
continue,  bersaglio  di  lagnanze  da  parte 
del  pubblico,  appiglio  a  lotte  di  partiti  ed 
a  contrasti  sociali  di  ogni  genere. 

D'altra  parte  l'assunzione  dell'eserci- 
zio da  parte  dello  Stato  trovava  un  grave 
ostacolo  neir  immaturità  dei  nostri  ordina- 
menti politico-amministrativi.  La  ferrovia 
è  una  gran  fonte  di  benefizi,  impiega  una 
quantità  enorme  di  personale,  è  l'elemento 
di  base  a  tutte  le  attività,  involge  interessi 
{grandissimi  ed  è  un  campo  sterminato  di 
appetiti,  che  tanto  più  si  manifestano  in 
un  paese  povero,  ove  anche  le  industrie  più 
fortunate  sono  in  condizioni  da  non  poter 
disprezzare  alcun  aiuto,  ove  la  corsa  all'im- 
piego è  sempre  viva,  ove  nel  concetto  di 
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molti,  le  pubbliche  fonti  di  reddito  posso- 
no fare  oggetto  di  conquista. 

I  successivi  passaggi  dall' esercizio*  di 
Stato,  inaugurato  sulle  prime  ferrovie  del 
Piemonte,  vendute  poi  per  200  milioni  alla 
Società  dell'Alta  Italia,  all'esercizio  pri- 
vato con  la  creazione  delle  cinque  società 
concessionarie  che  parve  dare  nel  1865  un 
assetto  stabile  alla  nostra  rete,  il  ritorno 
alla  gestione  governativa  nel  1876,  il  nuo- 
vo accomodamento  del  1885,  la  ripresa  del- 
l'esercizio di  Stato  nel  1905,  sono  le  varie 
fasi  di  questo  incostante  procedere.  Sem- 
brava che  mutando  di  ordmamento  le  fer- 
rovie dovessero  meglio  corrispondere  ai  bi- 
sogni del  paese,  come  se  da  un  cambia- 
mento di  forma  potesse  derivare  un  muta- 
mento di  sostanza.  L'immap^ine  dell'in- 
ferma dantesca  calza  appuntmo  anche  al 
caso  delle  nostre  ferrovie  ! 

E'  da  ritenere  però  che  il  regime  inau- 
gurato nel  1905,  retto  per  due  anni  con 
una  legge  provvisoria,  reso  definitivo  con 
la  legge  7  lupflio  1907  che  ne  considera 
tutti  gli  aspetti  principali,  e  rafforzato  dal- 
la dura  esperienza  fatta  in  un  periodo  dif- 
ficilissimo di  crisi,  sia  davvero  il  definiti- 
vo. Nessuno  ormai  in  Italia  ammette  la 
possibilità  di  un  ritorno  all'esercizio  pri- 
vato, ritorno  che  sarebbe  contrario  alle 
tendenze  manifestatesi  in  tutti  gli  altri  pae- 
si. Col  progredire  della  civiltà,  coli' in- 
tensificarsi dei  bisogni,  la  funzione  delle 
ferrovie  perde  sempre  più  degli  attributi 
economici  per  acquistare  una  funzione  so- 
ciale ;  lo  Stato  vi  estende  la  sua  azione  di 
tutela,  e  dappertutto  si  reclama  lo  sfrutta- 
mento più  perfetto  di  questo  strumento  di 
vita  e  di  ricchezza.  Ora  è  evidente  che 
solo  lo  Stato  può  esercitare  le  ferrovie  in 
maniera  che  esse  producano  pel  pubblico  il 
massimo  loro  rendimento.  Per  quanto  lo 
Stato  sia  cattivo  amministratore,  per  quan- 
to in  pratica  un'azienda  governativa  rie- 
sca sempre  più  macchinosa  e  di  procedere 
più  impacciato  di  una  privata  azienda,  è 
fuor  di  dubbio  che  la  riduzione  dì  rendi- 
mento conseguibile  da  questi  difetti  insiti 
nel  funzionamento  interno  dell'azienda  non 
è  mai  tale  da  agguagliare  la  diminuzione 
di  utilità  che  produce  al  pubblico  l'esisten- 
za di  una  società  o  di  un  privato  per  loro 
natura  tendenti  ad  uno  scopo  solo,  quello 
del  lucro,  e  capaci  quindi  di  sacrificare 
una  grande  somma  dì  vantaggi  altrui  ad 
un  pìccolo  vantaggio  proprio. 

D'altra  parte  lo  Stato,  a  poco  a  poco 
sì  rafforza.  Alle  burocrazie  cieche  dì  un 
tempo  sì  vanno  sostituendo  classi  dì  fun- 


zionari che  sentono  insieme  meglio  i  loro 
diritti  e  i  loro  doveri.  Il  sentimento  della 
responsabilità  del  pubblico  amministratore 
scende  negli  strati  più  umili  e  vi  compie 
un'opera  di  educazione  che  dà  frutti  evi- 
denti. 

Dobbiamo  ritenere  dunque  che  il  regime 
attuale  sia  quello  definitivo  ;  dobbiamo  au- 
gurarci che  si  rafforzi  e  acquisti  quella 
stabilità  e  quella  sicurezza  di  funzionamen- 
to che  gli  permettano  di  rispondere  agli 
alti  suoi  fini. 

Questo  che  abbiamo  detto  vale  soltanto 
per  le  ferrovìe  principali,  per  le  arterie  cioè 
che  dal  punto  di  vista  sociale  od  economico 
rispondono  ad  una  funzione  importante, 
di  carattere  nazionale,  o  almeno  interes- 
sante una  estesa  parte  del  paese.  Ma  que- 
ste ragioni  impallidiscono  di  fronte  a  pic- 
cole arterie  destinate  al  traffico  locale,  a 
ferrovìe  secondarie  agenti  in  una  zona  li- 
mitata di  scarsa  densità  di  popolazione  e 
di  produzione.  Qui  l' interesse  pubblico 
consiglia  piuttosto  una  gestione  prudente, 
economica,  un  piede  di  casa  modesto  :  è 
questo  il  campo  dell'  attività  privata,  alla 
quale  nessun  paese,  anche  fra  quelli  ove 
il  regime  dì  .Stato  ha  avuto  agio  di  raf- 
forzarsi, contende  il  passo.  Il  nostro  paese, 
ancora  povero  di  ferrovie,  deve  favorire  in 
tutti  i  modi  lo  sviluppo  dell'attività  priva- 
ta nella  costruzione  di  linee  secondarie: 
abbiamo  già  visto  che  provvide  leggi  fu- 
rono emanate  al  riguardo. 

Dal  punto  di  vista  amministrativo  ab- 
biamo dunque  a  considerare  due  regimi 
diversi,  quello  delle  ferrovie  esercitate  dal- 
lo Stato,  quello  delle  ferrovie  formanti  og- 
getto dì  concessione. 

L'azienda  delle  ferrovie  dello  Stato,  qua- 
le fu  stabilita  dall'ultima  legge  detta  del- 
l'ordinamento definitiTO,  e  portante  la  da- 
ta del  7  luglio  1907,  s'impernia  in  tre 
principali  organi  :  il  Consiglio  di  ammì= 
nistrazione,  la  Direzione  generale,  le  Di- 
rezioni  compartimentali.  Molto  si  discusse 
circa  l'autonomia  dell' amministrazione, 
che  si  voleva  da  un  lato  sottrarre  alle  in- 
gerenze politiche  e  parlamentari,  dall'al- 
tro render  meno  che  fosse  possìbile  schia- 
va di  quei  controlli  e  di  quelle  pastoie  im- 
poste dalle  leggi  vigenti  a  tutte  le  gestioni 
di  Stato,  ma  incompatibili  con  la  snellez- 
za di  movimenti  tanto  necessaria  in  un'  a- 
zienda  che  ha  funzioni  in  cui  la  prontezza 
e  la  rapidità  dell'agire  rappresentano  un 
elemento  preponderante. 

E'  tale  questione  quella  dell'autonomia 
che  difficilmente  si  risolve  ;  né  certo  basta 
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'  a  definirla  Tattributo  dì  autonoma  data 
'  nella  legge  ali 'Amministrazione  delle  Fer- 
'  rovie  dello  Stato,  che  pur  è  posta,  secondo 
la  stessa  parola  della  legge,  sotto  l'alta 
direzione  e  la  responsabilità  del  Ministro 
dei  lavori  pubblici.  Né  certo  era  possibile 
sottrarre  ai  poteri  e  quindi  alla  responsabi- 
lità ministeriale  una  cosi  importante  bran- 
ca della  funzione  governativa  :  per  far  que- 
sto sarebbe  occorso  creare  una  apposita 
rappresentanza  economica,  emanazione  del 
paese,  che  nel  governare  le  ferrovie  ripro- 
I  ducesse  il  sistema  politico  pur  restandone 
separato.  Ma  nel  fatto  era  tale  separazione 
possibile?  La  politica  e  T  amministrazione 
sono  troppo  strettamente  legate.  Aggiun- 
gasi che  le  nostre  ferrovie  non  avrebbero 
potuto  neanche  godere  di  quell'autonomia 
finanziaria  che  è  la  base  dell'autonomia 
amministrativa,  perchè  le  entrate  non  si 
possono  considerare  bastevoli  a  supplire  a 
tutti  i  bisogni  ordinari  e  straordinari. 

Di  fatto  poi  l'autonomia  si  concreta 
nelle  disposizioni  di  legge  che  sottraggono 
l'azienda  all'osservanza  di  alcune  forma- 
lità volute  dalla  legge  sulla  contabilità 
generale  dello  Stato,  ed  al  controllo  pre- 
ventivo della  Corte  dei  Conti  per  le  spese 
;di  non  grande  entità. 

Il  Consiglio  di  amministrazione  è  com- 
posto  di    otto   consiglieri    e   del   direttore 
generale,   che  lo  presiede.   Dei  consiglieri 
due  sono  scelti  fra  i  funzionari  ferroviari 
dello  Stato,  tre  fra  funzionari  di  altre  am- 
ministrazioni governative,  gli  altri  tre  fra 
cittadini   che   abbiano  dato  prove  di   alta 
capacità  tecnica  od  amministrativa.  I  con- 
siglieri  e   il  direttore   sono   nominati   con 
Ideerete  reale  su  proposta  del  Ministro  dei 
lavori  pubblici,  sentito  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri :    essi   diventan    funzionari   di    Stato 
all'atto  della  nomina  e  sono  assimilati  al 
grado  di  ispettori  del  Genio  Civile.  L'  uf- 
ficio  di   consigliere  di   amministrazione   è 
ncompatibile  con  qualunque  carica  parla- 
mentare :    quello   di    Direttore   generale   è 
incompatibile  con  qualunque  carica  parla- 
nentare  od  elettiva.  Il  Consiglio  di  ammi- 
istrazione    si    rinnova    separatamente    in 
•  iascuna    categoria  per  sorteggio  :   i   fun- 
i  ionari  delle  ferrovie  dello  Stato  per  metà 
il    ogni   biennio  e  possono  essere  sempre 
•■iconfermati,   i  consiglieri  delle  altre  due 
^tegorie  per  un  terzo  in  ciascun  anno  e 
don    possono   essere  riconfermati   che   per 
bna   sola  volta. 

Spetta  al  Consiglio  di  regolare  ì  vari 
servizi  dell'azienda,  di  deliberare  sui  bilan- 
i,  di  approvare  i  progetti  e  i  contratti,  di 


autorizzar  liti  o  accettar  transazioni,  ap- 
provar le  convenzioni  per  raccordi  indu- 
striali, scambi  e  nolo  di  materiale  mobile, 
uso  di  stazioni  comuni  e  servizi  cumula- 
tivi e  di  corrispondenza  con  altre  ferrovie 
ed  imprese  di  trasporti  terrestri,  marittimi, 
fluviali  e  lacuali,  nonché  le  convenzioni  per 
abbuoni  sui  prezzi  di  trasporto  ;  approvar 
imposizioni  di  servitù,  vendita  di  relitti  di 
terreno  od  immobili,  deliberare  sugli  or- 
ganici del  personale,  sulle  nomine,  gli  eso- 
neri,  le  punizioni  gravi  agli  agenti,   ecc. 

Alla  Direzione  generale,  divisa  in  vari 
Servizi  centrali  e  con  un  Ispettorato  cen= 
trale  avente  funzioni  di  vigilanza,  di  con- 
trollo e  di  consulenza  tecnica,  spettano  le 
funzioni  esecutive,  come  la  preparazione 
del  bilancio,  la  compilazione  dei  progetti 
e  la  dirigenza  dei  lavori,  lo  studio  di  pro- 
poste per  riduzioni  di  tariffe,  l'esecuzione 
in  genere  e  l'applicazione  dei  deliberati 
del  Consiglio. 

Il  Direttore  generale  rappresenta  l'am- 
ministrazione, approva  i  progetti  d' im- 
porto non  superiore  alle  lire  cinquanta- 
mila, i  contratti  per  asta  pubblica  o  licita- 
zione privata  sino  a  lire  ventimila,  per  la- 
vori o  provviste  a  trattativa  privata  fino  a 
lire  cinquemila,  autorizza  liti  o  transa- 
zioni quando  abbiano  per  oggetto  un  va- 
lore non  superiore  alle  lire  diecimila,  ap- 
prova ed  autorizza  l'inizio  di  lavori  ur- 
genti pei  quali  occorre  la  sanzione  del 
Consiglio 

Il  Direttore  generale  può  proporre  alla 
nomina  del  Ministro  dei  Direttori  aggiun= 
ti,  che  abbiano  l'incarico  di  presiedere  a 
parecchi  servizi,  e  di  assumere,  in  caso  di 
assenza,  le  veci  del  Direttore  generale  me- 
desimo. Attualmente  esistono  due  Vice=Di= 
rettori  generali,  uno  più  specialmente  de- 
dicato al  ramo  labori,  l'altro  al  ramo 
esercizio. 

I  consiglieri  di  amministrazione  ed  il 
Direttore  generale  sono  responsabili  verso 
lo  Stato  dei  danni  arrecati  all'azienda  per 
violazione  di  leggi,  negligenza  od  abusi  e 
sono  soggetti  alla  giurisdizione  della  Corte 
dei  Conti. 

Terzo  organo  dell'azienda  sono  le  Dire= 
zioni  compartimentali  cui  spetta  provvede- 
re in  conformità  alle  istruzioni  della  Dire- 
zione generale,  all'andamento  dei  tre  ser- 
vizi attivi  :  movimento  e  traffico,  trazione 
e  materiale,  manutenzione  e  lavori.  I  capi 
delle  Direzioni  compartimentali  approvano 
i  contratti  in  certi  limiti  loro  assegnati, 
prendono  i  provvedimenti  di  urgenza,  e  in 
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generale  fanno  tutto  quanto  concerne  la 
parte  attiva  dell'esercizio. 

Le  Direzioni  compartimentali  sono  nove, 
con  sede  a  Torino,  Genova,  Milano,  Vene- 
zia, Firenze,  Roma,  Napoli,  Palermo,  An- 
cona. La  loro  estensione  varia  da  chi- 
lometri 2370  (Ancona)  a  km.  606  (Genova). 
Tale  disparità  si  spiega  col  fatto  che  si  è 
voluto  tener  conto  più  dell'  intensità  del 
traffico  che  della  lunghezza  delle  linee,  e 
colla  provvisorietà  deirordinamento  non 
ancora  adattato  del  tutto  alla  nuova  leg- 
ge. Il  Compartimento  di  Ancona  conserva 
infatti  il  vecchio  ordinamento  delle  feiro- 
vie  Meridionali,  ed  in  un  prossimo  rima- 
neggiamento la  circoscrizione  potrà  esser- 
ne ridotta. 

Esclusa,  come  abbiam  visto,  l' ingeren- 
za positiva  del  Ministro  negli  atti  dell'am- 
ministrazione, occorreva,  per  poterne  af- 
fermare la  responsabilità,  conferire  ad  esso 
una  potestà  di  vigilanza  e  di  divieto  che 
gli  permettesse  d' impedire,  a  tempo,  atti 
contrari  alla  legge  ed  agli  interessi  dello 
Stato.  Ed  ecco  quel  che  è  stabilito  in  tema 
di  facoltà  ministeriali. 

Il  Ministro  del  lavori  pubblici  può,  d'uffi- 
cio o  Su  ricorso,  con  decreto  motivato,  di- 
chiarire l'illegittimità  di  ogni  atto  o 
provvedimento  dell'amministrazione  che  sia 
contrario  alle  leggi  od  ai  regolamenti.  Il 
Ministro  può  pure,  per  gravi  motivi,  so- 
spendere e,  in  seguito  a  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Ministri,  negare  l'esecuto- 
rietà alle  deliberazioni  del  Consiglio  dì  am- 
ministrazione od  ai  provvedimenti  della 
Direzione  generale.  Ma  non  può  beninteso 
sostituire  una  propria  deliberazione  a  quel- 
la che  sospende.  Perchè  il  Ministro  possa 
avvalersi  delle  precitate  facoltà  è  fatto 
obbligo  all'amministrazione  di  trasmetter- 
gli i  verbali  delle  deliberazioni  entro  le 
24  ore. 

Il  Ministro  può  e  deve  altresì  accertarsi 
di  tratto  in  tratto  con  i  mezzi  che  crede 
migliori,  dell'andamento  dell'azienda  ed  è 
a  lui  riservato  il  diritto  di  approvar  no- 
mine, avanzamenti,  esoneri  del  personale 
superiore.  E'  il  Ministro  infine  che  deve 
autorizzare  la  stipulazione  dei  contratti  per 
lavori  od  acquisti  a  trattativa  privata  nei 
casi  d' importanza. 

Diremo  qualche  parola  sui  bilanci  del- 
l'amministrazione autonoma. 

Le  entrate  si  divìdono  in  ordinarie  e 
straordinarie.  Costituiscono  la  prima  cate- 
goria i  prodotti  del  traffico,  i  proventi  del- 
l'uso   delle    proprietà    immobiliari,    quelli 


dell'uso  e  della  vendita  di  materiali  prove- 
nienti «dall'armamento,  dai  rotabili,  dai  la- 
vori in  conto  esercizio,  rimborsi  e  concorsi 
di  altre  amministrazioni  o  di  terzi  0  per 
altre  prestazioni,  i  noli  attivi  del  materiale 
e  in  generale  tutti  gì'  introiti  riguardanti 
l'esercizio.  Nella  seconda  categorìa  di  en- 
trate vanno  le  somme  fornite  dal  Tesoro 
per  le  spese  straordinarie  o  di  carattere  pa- 
trimoniale. 

Le  spese  si  dividono  in  ordinarie  di  eser- 
cizio, complementari,  accessorie  e  straor- 
dinarie. Le  tre  prime  categorie  costituisco- 
no la  parte  ordinaria  delle  spese.  Sono  or- 
dinarie di  esercizio  le  spese  di  personale, 
combustibili,  manutenzione  delle  lìnee  e  del 
materiale,  complementari  quelle  di  manu- 
tenzione straordinaria  occorrenti  per  ri- 
parare o  prevenire  danni  di  forza  maggio- 
re, pel  rinnovamento  del  materiale  fisso  e 
mobile,  accessorie  quelle  relative  ad  inte- 
ressi od  ammortamenti  per  somme  antici- 
pate dal  Tesoro  ;  straordinarie  sono  in  ge- 
nerale quelle  che  riguardano  aumento  del 
patrimonio. 

Il  bilancio  preventivo  delle  entrate  e 
delle  spese  è  presentato  all'approvazione 
del  Parlamento  in  allegato  allo  stato  di 
previsióne  della  spesa  pel  Ministero  dei  la- 
vori pubblici. 

E'  obbligatoria  la  formazione  di  un  fon= 
do  di  riserva  con  assegnazioni  annue  del 
2  %  dei  prodotti,  sino  a  raggiungere  i  30 
milioni.  Questo  fondo  somministra  le  som- 
me occorrenti  per  imprevisti  bisogni  dì 
servizio  pei  quali  non  siano  sufficienti  gli 
stanziamenti  in  bilancio  e  non  possano  pro- 
porsì  in  tempo  le  occorrenti  variazioni. 

La  Corte  dei  Conti  vigila  sulla  riscos- 
sione delle  entrate  e  fa  il  riscontro  delle 
spese,  esercitando  le  sue  attribuzioni  me- 
diante uno  speciale  ufficio.  La  registrazio- 
ne preventiva  è  richiesta  soltanto  per  con- 
tratti, lavori,  forniture  e  approvvigiona- 
menti di  importo  superiore  alle  L.  50.000  ; 
in  casi  di  urgenza,  quando  si  tratti  di  as- 
sicurare la  regolarità  e  continuità  dell'e- 
sercizio, si  può  fare  a  meno  della  registra- 
zione preventiva  anche  per  importi  mag- 
giori. 

E'  ammesso,  contrariamente  a  quanto 
prescrive  la  legge  sulla  contabilità  gene- 
rale dello  Stato,  che  per  lavori,  forniture 
e  acquisti,  si  ricorra,  entro  certi  limiti  di 
spesa,  alla  trattativa  privata  anziché  alla 
pubblica  gara. 

Una  Commissione  parlamentare  perina= 
nente  di  vigilanza,  composta  di  sei  senatori 
e    sei    deputati    eletti    dalle    rispettive     Ca- 


Digitized  by 


Google 


IL   COMMERCIO 


283 


mere  e  che  durano  in  carica  tre  anni,  con- 
trollano Tandamento  deiramminìstrazione 
ferroviaria. 

La  legge  ha  creato  altresì  dei  corpi  con- 
sultivi per  quanto  concerne  il  traffico  e 
le  tariffe.  Presso  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici  funziona  un  Consiglio  generale 
del  traffico,  presieduto  dal  Ministro  o  dal 
Direttore  generale  (vice-presidente)  e  com- 
posto di  rg^ppresen tanti  del  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici,  del  Ministero  del  Teso- 
ro, di  quello  dell'  Industria,  Agricoltura  e 
Commercio,  delle  Finanze,  delle  Poste  e 
Telegrafi,  della  Guerra  e  della  Marina,  di 
funzionari  superiori  delle  ferrovie  dello 
Stato,  di  rappresentanti  delle  ferrovie  se- 
condarie e  delle  tramvie,  dì  sette  membri 
scelti  fra  persone  che  abbiano  speciale 
competenza  tecnica  o  legale  in  materia 
ferroviaria,  di  delegati  dei  Consigli  supe- 
riori dell'industria,  dell'agricoltura  e  della 
sanità,  di  delegati  delle  Camere  di  com- 
mercio e  dei  Comizi  agrari,  di  un  rappre- 
sentante dei  sodalizi  della  stampa,  di  due 
^  rappresentanti  del  personale,  eletti  nel  pro- 
prio seno  dal  personale  stesso. 

Questo  numeroso  consesso  è  chiamato 
a  dar  parere  su  tutte  le  questioni  di  ta- 
riffe, cioè  sulla  soppressione  di  tariffe  esi- 
stenti e  sulla  istituzione  di  nuove,  sulle 
proposte  di  aumento  o  diminuzione  di 
prezzi,  sulla  nomenclatura  e  classificazione 
delle  merci,  sulla  interpretazione  delle  con- 
dizioni pei  trasporti,  sui  rapporti  fra  le 
ferrovie  ed  il  pubblico.  Esso  può  essere 
altresì  incaricato  di  eseguire  studi  sui  bi- 
sogni dell'  agricoltura,  dell'  industria  e  del 
commercio  in  rapporto  alle  tariffe,  al  mo- 
vimento ferroviario  ed  agli  orari  generali. 

Sono  pure  istituite  le  Commissioni  com- 
partimentali del  traffico,  presiedute  dal 
capo  della  Direzione  compartimentale,  e 
composte  di  due  funzionari  della  Direzione 
stessa,  di  due  rappresentanti  delle  Camere 
di  commercio  e  due  dei  Consorzi  agrari, 
di  due  cittadini  versati  nella  materia  fer- 
roviaria. Queste  Commissioni  sono  chia- 
mate a  dar  parere,  esprimere  voti  e  fare 
studi  sulle  tariffe,  gli  orari  locali  e  i  bi- 
sogni del  traffico  nel  territorio  del  com- 
partimento. 

Concessioni  private.  —  Le  concessioni 
private  di  ferrovie  sono  fatte  a  società  a- 
nonime,  costituite  come  è  prescritto  dal 
Codice  di  commercio.  La  concessione  è  a 
termine  ed  alla  fine  della  concessione,  le 
linee  che  ne  fanno  oggetto  diventano  con 
tutti  i  loro  accessori  immobili  proprietà 
dello  Stato.    Il  passaggio  allo  Stato  può 


aver  luogo  anche  per  rir.catto  o  per  deca» 
denza  :  nel  primo  caso  i  concessionari  ri- 
cevono un  compenso,  nel  secondo  sono  spo- 
destati per  inadempimento  dei  patti  con- 
trattuali. 

Le  ferrovìe  private  sono  soggette  a  sor- 
veglianza governativa,  «esercitata  dal  Re= 
gio  Ufficio  speciale  per  le  ferro\rie,  il  qua- 
le è  costituito  da  un  Amministrazione  cen- 
trale, facente  parte  del  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  e  di  dieci  Circoli  per  la  sor- 
veglianza locale  con  sede  a  Roma,  Firen- 
ze, Milano,  Verona,  Torino,  Genova,  Bo- 
logna, Napoli,  Palermo  e  Cagliari. 

La  sorveglianza  viene  esercitata  sotto  i 
vari  aspetti  della  sicurezza,  dell'osservanza 
degli  obblighi  che  ogni  esercente  ha  verso 
il  pubblico,  del  controllo  delle  entrate, 
giacché  mentre  lo  Stato  sussidia  le  ferro- 
vie, richiede  poi  una  compartecipazione  a- 
gli  utili  dell'esercizio. 

Attualmente  in  Italia  formano  oggetto 
di  concessione  tante  Unse  per  l'estensione 
di  km.  a6io,  dei  quali  802  non  ancora  a- 
perti  ali  esercizio  e  660  in  esercizio  tem- 
poraneo o  permanente  dello  Stato.  Tali  li- 
nee traggono  orìgine  da  atti  di  conces- 
sione emanati  in  diversi  tempi  e  retti  da 
diversi  principii.  Le  più  antiche  concessio- 
ni risentono  delle  forme,  ora  abbandonate, 
di  garenzia  d' interesse  o  di  prodotti  da 
parte  dello  Stato,  oppure  di  concorso  go- 
vernativo nelle  spese  di  costruzione,  men- 
tre le  più  recenti  sono  regolate  dal  siste- 
ma delle  sovvenzioni  annue,  eccezion  fatta 
beninteso  di  quelle  poche  concesse  in  di- 
verse epoche  senza  oneri  finanziari  per  lo 
Stato. 

Le  ferrovie  in  concessione  sono  cosi  ri- 
partite fra  le  diverse  regioni  : 


Alta  Italia.     .     .     . 
Italia  media    .     .     . 
Italia  meridionale     . 

.  km. 

» 

1936 
6qi 

562 

Isole 

» 

1421 

Su  tale  lunghezza  sono  : 

a  scartamento  ordinario  km.  3 116 

a  scartamento  ridotto    .     »  147 1 

di  sistema  speciale  .     .     »  23 

Escluse  le  reti  sarde  e  la  Iselle-confine 
italo-svizzero,  il  costo  complessivo  delle  li- 
nee concesse  e  già  aperte  alPesercizio  al 
31  dicembre  1906  risulla  di  L.  412.314.000 
pari  a  L.  147.920  per  km.  In  tale  costo 
gli  enti  locali  hanno  contribuito  per  lire 
40.732.041,  cioè  con  una  percentuale  infe- 
riore al  IO  %  e  lo  Stato  per  L.  143.975.410, 
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con  una  percentuale  del  35  %  circa  :  il  re- 
stante 5^  %  rappresenta  il  concorso  del- 
l' industria  privata. 

Pei  km.  802  di  recente  concessione  e  non 
ancora  aperti  all'esercizio,  il  costo  presun- 
tivo è  di  L.  130.017.503,  con  una  spesa  chi- 
lometrica di  L.  162.221  cui  gli  enti  inte- 
ressati contribuiscono  per  L.  17.406.827 
(13.40  %)  e  lo  Stato  per  L.  93.722.965 
(72  %),  e  quindi  la  quota  dell'  industria  si 
riduce  a  meno  del  15  %.  L'onere  dello 
Stato  aumenta  perchè  si  tratta  di  linee  più 
costose  e  di  minor  reddito. 

Considerando  i  soli  3055  chilometri  at- 
tualmente esercitati  dall'industria  privata, 
notiamo  anzitutto  che  esse  hanno  un  mo- 
vimento abbastanza  intenso,  in  sensibile 
aumento  nell'ultimo  decennio. 

Il  numero  dei  viaggiatori  da  9.401.783 
nel  1894  sali  a  16.927.830  nel  1905,  aumen- 
tando in  ragione  del  80  %  mentre  l'au- 
mento dell'estensione  delle  linee  fu  solo  del 
21  %.  Il  movimento  merci  subì,  nello  stes- 
so periodo,  un  aumento  ancor  maggiore, 
cioè  del  123  %  perchè  da  tonn.  i. 708.501 
nel  1894  passò  a  tonn.  3.317.983  nel  1905. 
Crebbero  naturalmente  anche  le  entrate, 
che  da  complessive  L.  13.400.100  nel  1894, 
pari  a  L.  5123  per  km.,  giunsero  a  lire 
23.076.259  nel  1905,  cioè  a  L.  7243  per 
chilometro  :  l'aumento  fu  dunque  del  72  %. 
Le  spese  crebbero  in  rapporto  minore  :  da 


fidente  di  esercizio,  pur  mantenendosi  in 
senso  assoluto  abbastanza  alto,  manifestò 
un  miglioramento  non  disprezzabile  scen- 
dendo dal  0,88  al  0,84. 

E'  noto  del  resto  che  le  piccole  società 
esercenti  riescono  a  proporzionare  le  spese 
agi'  introiti  molto  meglio  delle  grandi  am- 
ministrazioni, le  quali  di  solito  nell'eser- 
cizio delle  linee  a  scarso  traffico  spendono 
più  di  quanto  introitano. 

Il  personale  impiegato  dalle  ferrovie  con- 
cesse all'  industria  privata  ascende  a  10.505 
agenti,  di  cui  1136  donne.  La  paga  media 
(comprese  le  donne  che  percepiscono  sti- 
pendi variabili  da  L.  420  a  L.  1080)  è  di 
L.  991,62  per  agente. 

Nomineremo  fra  le  maggiori  di  queste 
società  private  esercenti  ferrovie  la  «  So- 
cietà Veneta  per  costruzione  ed  esercizio  di 
ferrovie  secondarie  »,  che  esercita  326  km. 
di  lìnee  a  scartamento  normale  e  23  km.  a 
scartamento  ridotto,  la  «  Società  anonima 
per  le  Ferrovie  del  Nord-Milano,  che  eser- 


cita 230  km.  di  ferrovìe,  la  «  Società  Gene- 
rale di  Ferrovie  Economiche»,  con  29  km. 
di  linee  a  scartamento  normale  e  42  a 
scartamento  ridotto,  la  «  Società  per  la 
Ferrovia  dell'Appennino  Centrale»,  che  e- 
sercita  la  linea  da  Arezzo  a  Fossato  di 
134  km.  a  scartamento  ridotto,  la  «  Socie- 
tà per  la  Ferrovia  Suzzara-Ferrara»,  con 
81  km.  a  scartamento  ordinario,  la  «  So- 
cietà per  le  Ferrovìe  dì  Reggio  Emilia, 
con  ^  linee  di  71  km.  di  lunghezza  com- 
plessiva. Vi  sono  poi  24  altre  piccole  so- 
cietà che  insieme  esercitano  circa  500  km. 
a  scartamento  normale  e  300  a  scartamen- 
to ridotto  di  un  metro. 

Abbiamo  tenuto  a  parte  le  ferrovie  delle 
Isole.  Come  è  stato  detto,  in  Sicilia  vi  sono 
le  linee  dello  Stato,  che  al  1905  costituivano 
la  rete  Sicula  ;  vien  poi  la  «  Strada  Ferrata 
Circumetnea,  con  114  km.  di  sviluppo  a 
piccolo  scartamento,  e  la  «  Società  anoni- 
ma per  le  Ferrovie  Siciliane,  »  con  67  km. 
pure  a  scartamento  ridotto. 

Nella  Sardegna  esercitano  la  «  Compa- 
gnia Reale  delle  Ferrovie  Sarde  »,  con  420 
chilometri  a  scartamento  normale,  la  «  So- 
cietà per  le  Ferrovie  secondarie  Sarde», 
con  594  km.  a  scartamento  ridotto,  e  la 
«  Ferrovia  di  Monteponi  »,  con  20  km.  pu- 
re a  scartamento  ridotto. 

Le  ferrovìe  concesse  sono  libere  di  sta- 
bilire le  loro  tariffe,  ma  non  possono  su- 
perare i  massimi  indicati  negli  atti  di  con- 
cessione :  spesso  però  le  ferrovie  seconda- 
rie adottano  le  stesse  tariffe  dello  Stato. 

Le  ferrovie  sono  obbligate  ad  allacciarsi 
fra  loro  tutte  le  volte  che  hanno  identico 
scartamento  :  la  stessa  regola  vale  per  le 
tram  vie.  E'  obbligatorio  anche  il  raccordo 
con  gli  stabilimenti  industriali,  con  porti 
lacuali  o  fluviali.  Obbligatoria  è  pure  l'i- 
stituzione  di  servìzi  cumulativi,  aventi  lo 
scopo  dì  non  interrompere  la  continuità 
dei  trasporti  al  passaggio  da  una  ad  altra 
amministrazione  ;  avviene  cosi  che  la  mer- 
ce prosegua  nello  stesso  carro  in  cui  è  stata 
originariamente  caricata  e  senza  che  alcun 
incaricato  del  mittente  intervenga  allo  sca- 
lo dì  transito  per  regolare  il  successivo  per- 
corso. E  poiché  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio stabilisce  la  solidarietà  fra  i  vettori, 
i  rapporti  di  chi  spedisce  o  chi  riceve  si 
svolgono  rispettivamente  col  primo  o  col- 
r  ultimo  vettore. 

Accordi  internazionali  permettono  di  e- 
stendere  i  vantaggi  del  servizio  cumula- 
tivo anche  ai  trasporti  che  varcano  la  fron- 
tiera, e  l'Italia  ha  aderito  alla  Conven- 
zione di  Berna  pei  trasporti  internazionali, 


Digitized  by 


Google 


IL  COMMERCIO 


287 


jene- 
I  km. 
42  a 
;r  la 
he  e- 
0  di 
ocle- 

con 
(So- 
lilia, 
;om- 

so- 
km. 
len- 


che  stabilisce  una  legislazione  uniforme  per 
le  Spedizioni  che  percorrono  più  Stati  in 
quanto  concerne  i  rapporti  fra  vettori  e 
clienti. 

IV. 

QUEL  CHE  HANNO  COSTATO 

E  QUEL  CHE  RENDONO 

LE  STRADE  FERRATE  IN  ITALIA. 

Costo   delle   ferrovie   italiane.   —   Dal 

punto  di  vista  della  situazione  patrimo- 
niale possiamo  suddividere  le  ferrovie  ita- 
liane in  quelle  che  appartengono  allo  Sta- 
to e  quelle  che  sono  state  concesse  all'  in- 
dustria privata,  e  fra  le  prime  distinguere 
le  linee  che  lo  Stato  ha  costruito  diretta- 
mente a  sue  spese,  contraendo  debiti  o 
adoperando  fondi  del  bilancio,  oppure  ha 
con  mezzi  analoghi  acquistate  o  riscattate, 
e  quelle  che,  pur  Ippartenendogli,  non  so- 
no state  pagate  in  una  sol  volta  ma  ven- 
gono saldate  con  annualità.  Ora  si  noti 
che  anche  le  ferrovie  concesse  a  private 
società  verranno  allo  scadere  della  con- 
cessione, se  non  prima  per  effetto  di  riscat- 
to, in  possesso  dello  Stato  ;  possiamo  quin- 
di mettere  insieme  le  linee  già  riscattate, 
ma  pagate  con  annualità,  e  le  linee  con- 
cesse per  le  quali  vien  corrisposto  un  sus- 
sidio o  sovvenzione  chilometrica. 

In  base  a  questa  suddivisione  dovremo 
da  una  parte  considerare  le  spese  già  fat- 
te e  liquidate,  dall'altra  le  quote  annuali 
che  gravano  sul  bilancio  :  capitalizzando 
queste  quote  e  sommandole  alle  spese  di- 
rette, si  ottiene  il  sacrificio  totale  che  il 
Paese  ha  sopportato  o  sta  sopportando  per 
dotarsi  di  ferrovie. 

Per  le  spese  ferroviarie  il  nostro  paese 
ricorse  generalmente  al  credito,  ed  i  debiti 
incontrati  per  emissione  di  titoli  ed  impe- 
gni diversi  ammontano  a  L.  5.015.049.02 1, 
cui  bisogna  aggiungere  L.  588.765.328 
spese  direttamente  a  carico  del  Tesoro. 

Va  subito  avvertito  che  la  somma  sopra- 
indicata di  L.  5.015.049.02 1  indica  il  valor 
nominale  dei  titoli  ;  essendosi  però  contratti 
prestiti  ad  un  saggio  inferiore  a  quello 
corrente  sul  mercato  finanziario,  le  somme 
ricavate  furono  sovente  assai  minori  di 
quelle  che  lo  Stato  impegnavasi  di  resti- 
tuire. I  titoli  che  cagionarono  maggior 
aggravio  al  debito  nominale  dello  Stato, 
in  confronto  di  quanto  venne  ricavato  dal- 
la loro  vendita,  furono  le  obbligazioni  fer- 
roviarie al  3  %  lordo,  le  quali,  rendendo 
meno  del  2,40  %  netto  sul  valore  nominale 


di  L.  500,  dovettero  essere  alienate  ad  un 
prezzo  medio  inferiore  a  L.  300,  cosicchó, 
mentre  la  somma  di  cui  lo  Stato  si  costi- 
tuì debitore  con  siffatti  titoli  ascese  ad  ol- 
tre un  miliardo  (L.  1.056.438.000),  la  som- 
ma ricavata  non  superò  di  molto  i  600  mi- 
lioni (L.  627.699.199). 

Anche  l'annualità  pel  riscatto  delle  fer- 
rovie dell'Alta  Italia  venne  capitalizzata  al 
saggio  del  2,72  %  e  quindi  alla  somma  di 
L.  613.252.478  rappresentata  dall'annua 
quota  di  L.  33.160.211,  da  pagarsi  sino  al 
1954,  corrisponde  un  debito  nominale  di 
r^.   1.089. 072. 912. 

Altri  titoli  3  %  sono  le  obbligazioni  del- 
la Ferrovia  Vittorio  Emanuele,  della  To- 
rino-Savona-Acqui,  delle  linee  livornesi, 
della  Lucca-Pistoia  e  delle  Ferrovie  Ro- 
mane ;  essi  rappresentano  un  debito  ini- 
ziale di  oltre  500  milioni,  che  supera  la 
somma  effettivamente  ricavata  di  almeno 
200  milioni. 

Astraendo  da  questo  fittizio  aumento  del 
capitale,  avente  per  iscopo  di  ridurre  gli 
interessi  annui,  e  che  si  può  calcolare  di 
circa  un  miliardo  e  cento  milioni,  resta 
come  cifra  di  debiti  quella  di  3.900.000.000 
di  lire,  che  sommata  alla  spesa  sostenuta 
dal  Tesoro  in  600  milioni  circa,  dà  come 
spesa  diretta  dello  Stato  per  costruzione 
od  acquisto  di  ferrovie  la  complessiva  som- 
ma di  quattro  miliardi  e  mezzo. 

E  difatti  le  linee  che  ora  appartengono 
allo  Stato  hanno  importato  una  spesa  di 
costruzione  per  impianti  fissi  e  materiale 
mobile  che  quasi  si  agguaglia  all'  indi- 
cata cifra,  come  appare  dal  conto  che  se- 


Ferrovie  costruite  an- 
teriormente alla  legge 
29  luglio  1879  .  .  .  L. 
Ferrovìe  costruite  in 
base  alla  legge  pre- 
detta e  successive,  det- 
te complementari  .  .  » 
Materiale  mobile  e  di 
esercizio  appartenente 
allo  Stato » 


2.299.917.024 


1.397.942.983 


549.984.232 


Totale  .     .  L.  4.247.844.209 

La  differenza  dipende  dal  fatto  che  in 
questo  conto  non  sono  comprese  tutte  le 
spese  sopportate  per  gli  accessi  al  Sem- 
pione,  che  ammontano  a  69  milioni,  né  22 
milioni  destinati  ad  opere  ferroviarie  nel 
porto  di  Genova,  né  alcuni  impegoli  mi- 
nori  per   le   ferrovia   complementari.    Ag-> 
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giungasi  che  lo  Stato  contribuì  per  ^8 
milioni  al  valico  del  Gottardo,  costruito  in 
territorio  svizzero,  e  cedette  io  milioni  di 
beni  demaniali  alla  Società  per  le  Ferro- 
vie Meridionali. 

Le  ferrovie  concesse  rappresentano  un 
impiego  di  capitale  che  equivale  presso  a 
poco  al  terzo  della  somma  precedente.  Ec- 
co i  relativi  dati  di  costo. 

1.  Ferrovie  già  concesse 
alla  Società  delle  Me- 
ridionali e  testé  ri- 
scattate     L.      503-763-893 

2.  Ferrovie  concesse  ad 
altre  Società,  che  in 
parte  ancora  le  eserci- 
tano  »       925057-75I 

3.  Materiale  mobile  delle 

delle  Società  esercenti    »     ^    43-077-956 


Totale  .     .  L.  1.47 1.899. 600 

E'  dunque  ancora  un  altro  miliardo  e 
mezzo  investito  nelle  ferrovìe,  sicché  può 
dirsi  che  la  nostra  Rete  ferroviaria  è  co- 
stata in  cifra  tonda  sei  miliardi,  cioè  cir- 
ca 375.000  lire  in  media  per  chilometro. 

Wa  anche  nelle  ferrovie  concesse  lo  Sta- 
to ha  contribuito,  accordando  sovvenzioni 
che  coprono  quasi  completamente  il  co- 
sto di  costruzione  delle  linee,  considerate 
una  per  l'altra.  Infatti  nell'anno  1903,  ul- 
timo di  cui  sì  possieda  la  statìstica  esatta, 
lo  Stato  pagò  sotto  forma  dì  sovvenzioni 
od  annualità  L.  70.165.072,  di  cui  alla  sola 
Società  delle  Ferrovìe  Meridionali,  lire 
41. II  5.335,  ridotte  nelle  trattative  pel  ri- 
scatto avvenuto  a  decorrenza  del  1°  lu- 
glio 1906,  e  consolidate  in  L.  39.053.690 
da  pagarsi  annualmente  sino  al  1966.  Del- 
le restantì  somme  andarono  alla  Società 
delle  Strade  Ferrate  del  Mediterraneo  lire 
8.261.386  e  a  quella  delle  Ferrovie  della 
Sicilia  L.  4.91 1. 013  per  linee  concesse  nel 
1888,  cioè  nel  corso  delle  Convenzioni.  Vi 
sono  poi  L  15.762.931  che  rappresentano 
sussìdi  pagati  a  linee  ancora  esercitate  dai 
concessionari,  e  precisamente  L.  9.533.298 
per  km.  1124  di  ferrovie  a  sezione  nor- 
male e  L.  6.229.633  per  km.  753  di  lìnee 
a  scartamento  ridotto  o  dì  tipo  speciale. 
Notiamo  che  queste  sovvenzioni  per  più  di 
quattro  quinti  vengono  assorbite  dalle  fer- 
rovìe della  Sardegna,  poiché  alla  Compa- 
gnia Reale  furono  pagate  L.  6.733.298  per 
km.  421  a  scartamento  normale  ed  a  quel- 
la delle  Secondarie  Sarde  L.  5.894.705  per 


km.  592  a  scartamento  ridotto.  Se  si  tien 
presente  che  le  linee  della  Compagnia  Rea- 
le hanno  costato  L.  81.589.408  e  le  ferrovìe 
secondarie  L.  88.946.141,  ne  risulta  che  le 
suddette  sovvenzioni  superano  rispettiva- 
mente l'otto  ed  il  sei  per  cento  del  costo 
d' impianto.  Questo  elevato  tasso  è  giusti- 
ficato .dalla  povertà  dei  prodotti  delle  due 
reti,  che  hanno  sempre  spese  superiori  ai 
proventi  dell'esercizio. 

La  situazione  indicata  riferiscesi,  come 
abbìam  già  detto,  all'anno  1903,  ma  nei 
quq.ttro  anni  trascorsi  molti  altri  impe- 
gni ha  preso  lo  Stato  per  costruzioni  fer- 
roviarie. Le  lìnee  complementari  già  com- 
prese nella  legge  del  luglio  1879  e  non 
ancora  eseguite,  le  quali  secondo  recenti 
leggi  debbono  parte  esser  costruite  a  cura 
diretta  dello  Stato,  parte  esser  concesse 
con  rilevanti  assegni  chilometrici,  hanno 
lo  sviluppo  dì  km;  1239.  Per  auanto  i  pre- 
ventivi siano  più  bassi,  si  calcola  ch'esse 
non  costeranno  meno  di  400  milioni  di  lire. 
Sono  poi  da  aggiungersi  i  milioni  910 
stanziati  con  le  leggi  22  aprile  1905,  19 
aprile  e  23  dicembre  1906,  da  erogarsi  nei 
sei  esercìzi  finanziari  dal  1905-906  al  1910- 
1911  per  provvedere  all'assetto  delle  linee 
e  stazioni  della  rete  dello  Stato  ed  a  do- 
tarla di  nuovo  materiale  mobile,  e  si  può 
calcolare  che  ancora  un  altro  centinaio  di 
milioni  sarà  assorbito  a  non  lunga  scaden- 
za dalle  lìnee  di  ferrovìe  e  tramvie  e  dai 
servizi  di  automobili,  che  lo  Stato  sovven- 
zionerà a  termini  della  legge  16  giugno 
1907  sulle  comunicazioni  dei  capoluoghi 
di  circondario.  Fra  poco  dunque  il  patri- 
monio ferroviario  italiano  sarà  costato  al- 
la nazione  non  meno  di  sette  miliardi  e 
mezzo. 

L' Italia  non  ha  dunque  mancato  di  con- 
tribuire con  slancio  forse  superiore  alla 
sua  potenzialità  economica  al  meraviglioso 
sviluppo  delle  ferrovie,  che,  come  appare 
dalla  seguente  tabella  XIII  riferibile  al 
IQ05,  ha  raggiunto  in  tutto  il  mondo  più 
dì  900.000  chilometri  di  sviluppo,  assor- 
bendo quasi  228  m.ìliardi  di  spesa  calcolati 
parte  su  dati  diretti,  parte  su  dati  medi, 
forniti  dair«Archiv  fiir  Eisenbahnwesen  » 
nel  numero  di  maggio-giugno  1907. 

Reddito  dell'  esercizio.  —  Quale  profitto 
ricava  lo  Stato  dall'  ingente  patrimonio 
delle  ferrovie  nazionali?  Stando  ai  dati 
dell'esercizio  1904-05,  troviamo  che  in  quel- 
r  anno  le  quote  dell'erario  sui  prodotti  del- 
le ferrovie  appartenenti  allo  IStato  e  date 
in   esercizio  alle  Società  delle   tre   grandi 
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Tabella  XIII. 

Sviluppo  e  capitale  impiegato  nelle  ferro- 
vie di  tutto  il  mondo  al  31  dicembre  1905. 


Europa. 

Germania.     .     .     . 
Austria-Ungheria  . 

Spagna 

Francia     .... 
Inghilterra  e  Irlanda 
Italia    .     .     .     .     . 
Russia  e  Finlandia. 

Svezia 

Altri  paesi  di  Europa 


Sviluppo 
km. 

56.477 
39.918 
14.430 
46.466 

36.447 
16.284 

54-974 
12.684 

31-713 


Capitale 

impiegato 

milioni 

17-974 
II.  143 

3.887 
17.909 
31.126 

5-720 
15-632 

1-235 
II. 813 


Totale  .     .  309-393     116.439 


America. 

Stati  Uniti 351-503 

Canad.'k     .     .     .     .     .     .  33.147 

Repubblica  Argentina     .  19.971 

Messico 19.678 

Brasile 16.805 

Altri  paesi 19.092 


69.369 
6.555 
2.942 

3-738 
3.024 

3-054 


Totale 


460.196      88.682 


Africa. 
Algeria  e  Tunisia 
Altri  paesi     .     . 


4.206 
22.410 


779 
4.229 


Totale 


26.616        5.008 


Asia. 
Indie  inglesi. 
Altri  paesi     .     . 


46.045 
35376 


6.092 
6.677 


Totale  .     .     81.421       12.769 
Australia 28.069        4-946 


Totale  di  tutto  il  mondo  905.695     227.844 

reti,  ascese  al  netto  a  L.  65.578.207  (*), 
quota  che  corrisponde  all'i, 40  %  del  ca- 
pitale di  quattro  miliardi  e  mezzo  spesi, 
come  abbiamo  visto,  dallo  Stato  per  costru- 

(*)  Lo  Stato  ebbe  dalle  Società  esercen- 
ti Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula  lire 
72.378.207,  ma  poiché  dovette  cedere  lire 
6.800.000  ad  antichi  concessionari  di  fer- 
rovie private  incorporate  nelle  tre  reti, 
rimase  netta  la  somma  citata  nel  testo, 
nella  quale  è  tenuto  altresì  conto  delle  lire 
185.000  percepite  dall'erario  a  titolo  di  par- 
tecipazione  agli   utili   netti    delle   Società. 


zione  diretta,  acquisto  o  riscatto  di  ferro- 
vie. E  poiché  questi  quattro  miliardi  e 
mezzo  esigono  pel  servizio  degli  interessi 
una  spesa  annuale  di  212  milioni,  che  uni- 
ti ai  70  milioni  delle  sovvenzioni  fanno  in 
tutto  282  milioni,  rimane  a  carico  dello 
Stato  un  passivo  annuo  di  220  milioni,  pa- 
ri ad  un  nono  dell'entrata  generale  del  bi- 
lancio, aggiratasi  negli  ultimi  anni  intor- 
no ai  duemila  milioni. 

In  altre  parole,  anche  a  prescindere  che, 
come  or  ora  vedremo,  l'indicato  reddito  si 
è  già  ridotto  per  gli  aumenti  di  paga  ac- 
cordati nel  1902  al  personale  e  per  alcune 
riduzioni  di  tariffe  concesse  nel  1903,  sta  il 
fatto  che  se  consiHeriamo  le  ferrovìe  nel 
loro  complesso,  senza  tener  distinte  le  linee 
dello  Stato  da  quelle  concesse  a  società 
private,  vediamo  il  reddito  delle  prime  es- 
sere completamente  assorbito  dai  sussidi 
accordati  alle  seconde,  aggirantisi  appunto 
intorno  ai  sessanta  milioni.  Ciò  equivale  a 
dire  che  di  quanto  l'Erario  ha  finora  speso 
nel  costruir  ferrovie  nessun  utile  ritrae. 

Questa  situazione  del  nostro  paese  ri- 
spetto ai  proventi  ferroviari  è  singolaris- 
sima giacché  nessun 'altra  nazione  è  giun- 
ta ad  abbandonare  completamente  i  red- 
diti ferroviari.  Le  ferrovie  dello  Stato  Un- 
gherese (chilometri  7635),  costate  corone 
1.944. 107.582,  "6l  1904  diedero  un  incasso 
netto  di  corone  88.128.079,  pari  al  4,64  %. 
Le  ferrovie  della  Svizzera  (km.  3915),  co- 
state L.  1.553. 841. 394,  resero  (1904)  lire 
50.381.082,  pari  al  3,24  %.  Le  ferrovie  del 
Belgio,  esercitate  dallo  Stato  (chilometri 
4055),  contro  una  spesa  capitale  di  lire 
2.099-^16.338,  diedero  un  utile  netto  di 
L.  S5. 919.910,  pari  al  4,15  %  (anno  1903). 
Le  ferrovie  francesi  (rete  dello  Stato  e  reti 
delle  sei  grandi  Società:  km.  39.200),  con- 
tro un  capitale  di  milioni  17.442  di  fran- 
chi, ebbero  un  prodotto  netto  di  L.  728 
milioni  (anno  1904),  nari  al  4,17  %.  In  In- 
ghilterra i  36.300  chilometri  di  ferrovie 
tutti  in  mano  all'industria  privata  che  vi 
ha  impiegato  milioni  27.140  di  lire,  die- 
dero un  reddito  netto  di  1.076  milioni  (an- 
no 1904),  pari  al  4,03  %.  Ancor  più  for- 
tunata di  tutte  la  Germania  con  km.  53.400 
ed  il  capitale  di  nìilioni  17.725,  riscuote 
netti  1.030  milioni  pari  al  5,81  %  (esercì- 
zio 1904- 1905). 

Fra  le  ferrovie  germaniche  sono  le  prus- 
siane quelle  che  danno  risultati  finanziari 
veramente  magnifici.  Ciò  si  spìegn  col 
fatto .  eh 'esse  attraversano  regioni  indu- 
striali non  solo  le  più  ricche  dell'  Impero, 
ma   quasi   perfettamente   piane,    sicché   la 
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costruzione  e  l'esercizio  vi  riescono  poco 
costosi.  Una  parte  del  capitale  occorso  per 
r  impianto  delle  ferrovie  prussiane  (10.800 
milioni)  essendo  stata  presa  direttamente 
dai  fondi  del  Tesoro,  il  valor  delle  ferro- 
vie eccede  dì  circa  2  miliardi  1'  ammontare 
totale  del  debito  pubblico  ed  i  748  milioni 
di  prodotto  netto  della  rete  rappresentano 
un  po'  più  del  doppio  della  spesa  annua 
occorrente  per  gli  interessi  e  l'ammorta- 
mento del  debito,  in  maniera  che  lo  Stato, 
dopo  aver  provveduto  a  questo  onere  ed 
aver  fatte  le  spese  occorrenti  per  lavori 
nuovi  e  per  l'aumento  del  materiale  rota- 
bile, trova  ancora  un  avanzo  che  va  a 
favore  del  bilancio  generale. 

Giova  avvertire  che  il  bilancio  ferrovia- 
rio ufficiale  del  nostro  paese  allegato  al 
Rendiconto  generale  consuntivo  (Parte  II  : 
Conto  generale  del  patrimonio  dello  Stato) 
è  impostato  su  una  base  di  calcolo  diversa 
da  quella  che  abbiamo  seguita,  giacché  fra 
le  entrate  attribuibili  alle  ferrovie  sono 
posti  non  solo  i  veri  introiti  ferroviari  cal- 
colati, con  alcune  partite  di  giro  che  poi  si 
ritrovano  nelle  spese,  in  L.  97.085.334, 
nonché  concorsi  di  enti  diversi,  contributi, 
rimborsi,  ecc.,  per  L.  3.651.0x3,  ma  an- 
che quelli  che  si  possono  chiamare  utili 
indiretti  e  precisamente  i  proventi  dell'  im- 
posta di  ricchezza  mobile  sui  titoli  fer- 
roviari e  sugli  stipendi  del  personale  occu- 
pato nelle  ferrovie  (L.  50.080,512),  la  tassa 
dì  bollo  sui  documenti  di  trasporto  per 
viaggiatori  e  merci  (L.  2.870.797  nel  1904- 
1905),  le  tasse  speciali  sui  trasporti  (13  % 
pei  viaggiatori  e  per  la  grande  velocità  e 
2  %  per  la  pìccola  velocità)  ascese  nell'e- 
sercizio 1904-1905  a  L.  25.624.495  e  infine 
i  risparmi  che  si  suppone  lo  Stato  faccia 
trasportando  a  prezzo  ridotto  sulle  strade 
ferrate  gli  oggetti  appartenenti  alle  pub- 
bliche amministrazioni  (dogane,  poste,  te- 
legrafi, guerra)  e  alcune  categorìe  di  a- 
gentì  che  viaggiano  per  conto  del  gover- 
no, risparmi  valutati  in  complesso  a  30 
milioni.  In  tal  modo  alle  spese  totali  per 
servizio  titoli  e  sovvenzioni,   ascendenti  a 


L.  207.648.862,  si  contrappone  un'entrata 
di  L.  209.312.159,  e  quindi  il  deficit  risulta 
di  sole  L.  88.3^6.703  (esercizio  1904-1905)  : 
ciò  vorrebbe  dire  che  non  tutto  il  capitale 
speso  può  considerarsi  svalutato.  Ma  que- 
sto sistema  di  calcolo  é  discutibile  perché 
non  si  possono  confondere  le  imposte  ri- 
scosse sulle  ferrovie  o  sotto  forma  di  ric- 
chezza mobile  o  sotto  forma  di  tasse  su- 
gli affari  con  i  proventi  industriali.  E  di- 
fatti le  cifre  di  utili  che  abbiamo  indicato 
per  gli  altri  paesi,  sono  calcolate  sulla  ba- 
se dei  veri  proventi  netti  dell'esercizio,  quei 
proventi  cioè  sui  quali  soltanto  potrebbe 
fare  assegnamento  un  industriale  privato 
che  avesse  assunta  la  concessione  delle  fer- 
rovie. Ci  si  potrebbe  osservare  che  mentre 
per  gli  altri  paesi  abbiamo  parlato  di  utile 
assoluto,  per  l' Italia  teniam  calcolo  dei 
proventi  dello  Stato,  trascurando  quello 
delle  società  esercenti  compreso  negli  altri 
dati  ;  ma  l'utile  delle  società  sul  vero  e  pro- 
prio esercizio  non  rappresentava  una  som- 
ma in  valore  assoluto  notevole,  e  poi,  come 
vedremo,  anche  tolte  di  mezzo  le  società, 
i  frutti  ferroviari  dello  Stato  sono,  anziché 
crescere,  diminuiti. 

Alla  rete  ferroviaria  dello  Stato,  consi- 
derata come  bene  industriale  facente  parte 
del  patrimonio,  è  assegnato  un  valore  di 
stima  di  L.  1200  milioni,  ritenuto  ch'essa 
renda,  come  abbiam  già  detto,  la  somma 
annua  di  60  milioni  da  capitalizzarsi  al 
5%. 

Il  bilancio  ferroviario.  —  Ciò  che  influi- 
sce a  tener  cosi  basso  il  reddito  delle  fer- 
rovie italiane  é,  oltre  il  rilevante  costo 
dì  costruzione,  l'altezza  delle  spese  di 
esercizio.  Generalmente  usasi  fare  il  rap- 
porto fra  le  spese  ed  ì  prodotti  di  un'azien- 
da ferroviaria,  ed  il  numero  che  sì  ricava, 
detto  coefficiente  di  esercizio,  rappresenta 
come  l'indice  delle  condizioni  finanziarie 
dell'amministrazione.  Diamo  nella  tabella 
XIV  alcuni  di  tali  rapporti,  tolti  alle  ulti- 
me statistiche,  per  le  ferrovie  italiane  e 
per  quelle  degli  altri  importanti  paesi  di 
Europa. 


Tabella  XIV.      Coefficienti  di  esercizio  delle  ferrovie  nei  diversi  paesi. 


Anno 


19()3 
1904 
1904 
1904-905 
1904 


PAESE 


Italia  .     . 
Francia  . 
Inghilterra 
Germania 
Svizzera  . 


Proventi  totali 


360.  225. 109 
1.515.000.000 
2. 822. 000. 000 
2. 8m.  000. 000 

161.373.316 


Spese  totali 


260.583.111 

787. 0()0. 000 

1. 746. 000. 000 

1.800.000.000 

106. 672. 527 


Coefficiente 
di  esercizio 


0,72 
0,52 
0,62 
0,63 
0,63 
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Come  si  vede  la  spesa  delle  ferrovie  ita- 
liane è  proporzionalmente  più  elevata  dì 
quella  degli  altri  paesi  ;  e  si  può  anche 
notare  ch'essa  va  di  anno  in  anno  cre- 
scendo. Ecco  infatti  come  ha  variato  il 
coefficiente  di  esercizio  delle  nostre  ferro- 
vie dal  1885  a  tutt'oggi  (diamo,  per  bre- 
vità i  dati  di  tre  in  tre  anni)  : 


1885 


i8()4 
1897 
1900 
1903 


0,67 
0,66 
0,69 
0,70 
0,71 

0.75 
0,72 


L*  incremento  delle  spese  è  in  verità 
fenomeno  comune  a  tutte  le  amministra- 
zioni ed  è  dovuto  all'estendersi  delle  fer- 
rovie nelle  zone  meno  ricche,  all'elevarsi 
dei  salari,  alle  leggi  che  limitano  le  ore 
del  lavoro  nel  doppio  fine  di  proteggere  le 
classi  operaie  e  di  garantire  la  sicurezza 
dell'esercizio. 

L'  altezza  assoluta  delle  spese  sulle  fer- 
rovie italiane  va  invece  attribuita  a  varie 
cause  fra  cui  le  principali  sono  :  il  costo 
più  elevato  del  carbone,  ed  il  maggior  im- 
piego di  personale.  Il  carbone  in  Italia 
costa  dalle  25  alle  30  lire  la  tonnellata, 
mentre  negli  altri  paesi  costa  molto  di 
meno.  E'  stato  calcolato  che  se  nel  1889 
noi  avessimo  potuto  acquistare  il  carbone 
allo  stesso  prezzo  delle  ferrovie  prussiane 
(L.  11,60  la  tonnellata)  anziché  a  quello 
che  effettivamente  ci  costò  di  L.  26,37,  a- 
vremmo  realizzato,  tenuto  calcolo  del  mo- 
vimento di  quell'anno,  una  economia  di 
circa  17  milioni  di  lire  sulle  spese  effetti- 
vamente incontrate. 

Aggiungasi  che,  in  relazione  al  minor 
costo  del  combustibile,  negli  altri  paesi 
costano  meno  che  da  noi  anche  i  materiali 
metallici  per  armamento  e  riparazione  del 
materiale  mobile.  E  tengasi  pur  conto  che 
le  nostre  ferrovie,  causa  l'accidentalità  del 
territorio,  sono  in  gran  maggioranza  a 
forte  pendenda  e  richiedono  quindi,  a  pa- 
rità di  lunghezza,  un  consumo  maggiore 
di  carbone. 

Resta  da  considerare  l'altra  causa  im- 
portantissima che  è  la  maggior  quantità  di 
f)ersonale  da  noi  impiegata  per  esercitar 
e  linee.  Per  comprendere  l'importanza  di 
questa  causa  occorre  anzitutto  tener  pre- 
sente che  la  spesa  del  personale  rappresen- 
ta circa  i  due  terzi  della  spesa  totale  di  e- 


sercizio  di  ogni  rete  ferroviaria.  Nell'anno 
1903  sopra  la  spesa  totale  di  L.  260.583.1 11 
fatta  per  le  nostre  ferrovie,  L.  150.338.879, 
cioè  il  60  %  circa,  furono  assorbite  dai  sa- 
lari del  personale. 

Guardando  le  cose  in  senso  assoluto,  si 
trova  che  le  nostre  ferrovie  spendono  per 
personale  assai  più  degli  altri  paesi,  non 
perchè  facciano  agli  agenti  un  trattamento 
migliore,  ma  perchè  ne  impiegano  mag- 
gior numero,  come  chiaramente  appare 
dalla  tabella  XV  che  riporta  i  dati  dell'an- 
no 1904. 

Tabella  XV. 

Quantità  e  spesa  di  personale  delle  Reti 
ferroviarie  europee. 


Numero  agenti 

Spesa  di  person. 

PAESI 

per 

per 
mili'one 

per 

per 
milione 

chilom. 

di 
prodotto 

chilom. 

di 
prodotto 

Italia  (Grandi 

Lire 

Lire 

Reti) 

8,24 

307,04 

11.453 

426. 873 

Francia 

G,98 

184,44 

— 

— 

Germania 

10,87 

220,76 

18.327 

372. 219 

Aust.-Ungh. 

10, 09 

284, 63 

13.403 

377. 940 

Svizzera 

8,47 

228, 75 

12. 234 

aSO.  399 

Belgio 

16,20 

281,55 

20.020 

347. 898 

Questo  un  po'  dipende  dalla  scarsezza 
dei  traffico  sulle  nostre  linee,  scarsezza 
che  non  permette  di  sfruttar  bene  il  lavoro 
degli  agenti,  ma  è  difficile  sostenere  che, 
con  u-n  miglior  ordinamento  non  si  possa 
risparmiar  personale,  specialmente  negli 
uffici,  riducendo  le  formalità  burocratiche. 

Il  nostro  organismo  amministrativo  è, 
per  effetto  di  antiche  abitudini,  macchinoso 
oltre  ogni  dire  ed  il  lavoro  interno,  quello 
cioè  che  l'amministrazione  fa  non  per  trat- 
tare gli  affari  del  pubblico,  ma  per  con- 
durre se  stessa,  è  eccessivo.  Rendendo  il 
meccanismo  più  semplice  si  potrà  certa- 
mente risparmiare  molto  di  questo  lavoro 
che  è  tutto  parassitario.  Del  resto,  per  con- 
vincersi della  possibilità  dì  questo  miglio- 
ramento, basta  fare  un  confronto  fra  le 
due  cessate  amministrazioni  :  la  Mediterra- 
nea ed  Adriatica.  Esse  avevano  introiti  non 
molto  diversi,  ma  la  prima  impiegava  una 
quantità  di  personale  notevolmente  supe- 
riore a  quella  della  seconda. 

Ecco  (tabella  XVI)  alcuni  dati  riferibili  al 
1904  : 
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Tabella  XVI. 

Confronto  delle  spese  di  personale  fra  le  reti  Mediterranea  e  Adriatica. 


Chilometri 

Prodotto 
per  chilom. 

Numero  di  agenti 

Spesa  di  personale 

RETE 

per 
chilometro 

per  milione 
di  prodotta 

per 
chilometro 

per  milione 
di  prodotto 

Mediterranea.     . 
Adriatica  .     .     . 

5.909 
5.821 

29. 418 
26.970 

9,03 

7,84 

301,22 
290,81 

12. 745 

10.  847 

433.244 
402/195 

La  Rete  Mediterranea  dunque  adottando 
r  ordinamento  più  semplice  della  Rete 
Adriatica  avrebbe  potuto  risparmiare  circa 
un  agente  per  chilometro  e  cioè  6000  agen- 
ti, in  tutto  richiedenti  la  spesa  di  quasi 
S  milioni  e  mezzo. 

L*  esercizio  di  Stato  e  le  spese.  —  Col- 
r  avvento  dell'esercizio  dì  Stato,  le  spese 
dell'esercìzio  sul  complesso  della  rete  han- 
no accusato  un  aumento  che  a  prima  giun- 
ta è  parso  attribuibile  al  nuovo  sistema 
di  amministrazione.  Ma  ancora  troppo  po- 
co tempo  è  trascorso  dall'inizio  dell'eserci- 
zio di  Stato  perchè  si  possa  portare  su  tale 
questione  un  giudìzio  definitivo.  Il  primo 
anno  di  esercizio  1905-1Q06  fu  fatto  su  una 
parte  della  rete,  essendo  rimaste  a  sé  le 
linee  Meridionali,  e  quindi  non  si  può  pren- 
dere a  confronto  :  prenderemo  invece  come 
termini  di  paragone  gli  esercìzi.  1^04-1905 
e  1906-1907,  tenendo  conto  per  quest'ulti- 
mo dei  dati  riportati  nella  recente  espo- 
sizione finanziaria  (dicembre  1907). 

I  risultati  dì  questi  due  anni  sono  ì  se- 
guenti : 


Esercizio 

Esercizio 

privato 

di  Stato.  "3 

Introiti  .     .     .   L.  348.265.275 

430.910.776 

Spese.     ...»  282.687.078 

380.140.183 

Quota  netta 

dello  Stato    .    »     65.578.207 

50.770.593 

Coefi^.  esercìz.     »            0,81 

0,88 

La  spesa  sale  dall' 81  all' 88  %  dei  pro- 
dotti, malgrado  questi  siano  notevolmente 
aumentati,  e  la  quota  dello  Stato  dii?iìnui- 
sce.  Ma  in  gran  parte  trattasi  di  una 
coincidenza  dì  cose,  anziché  dì  una  conse- 
guenza del  mutamento  dì  regime.  Le  spe- 
se  sono  aumentate  durante  l'esercìzio  di 
Stato,  ma  l'aumento  sarebbesi  verificato 
egualmente  se  il  passaggio  non  fosse  av- 
venuto, giacché  esso  va  in  gran  parte  at- 
tribuito alle  condizioni  migliori  fatte  al 
personale  con  le  leggi  del  1902,  1905  e 
1096  in  seguito  ad  un'agitazione  durata  per 
quasi  tutto  il  ventennio  delle  Convenzioni 


e  ch'ebbe  il  suo  epìlogo  nello  sciopero  del 

1905 

Una  prova  della  influenza  del  miglior 
trattamento  fatto  al  personale  si  ha  nel- 
l'elenco seguente  che  mostra  come  sia  va- 
riata la  paga  media  dì  un  agente  dal  1900 
in  poi. 


1900  Grandi  Reti     . 

1901  »          »  .     . 

1902  »          »  .     . 

1903  »  » 

1904  »  »  .  . 
1905-06  Esercizio  di  Stato 
1 906-07         »  » 


1.298,57 
1.295,40 
1.328,— 
1.379,28 

i-40.S,95 
1.410,92 
1.491,47 


Convien  pure  ricordare  che  se  l'esercizio 
privato  fosse  ancora  sussìstito,  questi  o- 
neri  sarebbero  ricaduti  sempre  sull'erario, 
che  pagava  alle  società  speciali  compensi 
sìa  per  gli  aumenti  dì  paga  accordati  al 
personale,  sìa  per  alcune  riduzioni  dì  tarif- 
fe dallo  Stato  imposte  in  base  ai  prezzi  pre- 
esìstenti. Né  va  pretermesso  che  alcune 
delle  maggiori  spese  sono  apparenti  in 
quanto  vanno  a  costituire  fondi  di  riserva 
e  rinnovamento  destinati  a  mantenere  l'in- 
tegrità del  patrimonio.  In  altre  parole,  i 
risultati  meno  brillanti  del  bilancio  dipen- 
derebbero dalla  maggior  severità  con  la 
quale  esso  è  stato  compilato.  Sarebbe  dun- 
que prematuro  parlare  dì  aumento  orga- 
nico dì  spese,  malgrado  siasi  pure  consta- 
tato che  in  questi  ultimi  tempi  venne  no- 
tevolmente accresciuto  il  personale,  por- 
tandolo da  105.692  agenti  (fine  del  1904) 
a  12S.122,  quanti  erano  al  31  dicembre 
1906.  Questo  aumento  in  parte  è  giustifi- 
cato dall'ascensione  del  traffico,  in  parte 
è  dovuto  all'inevitabile  ìncrescer  di  biso- 
gni che  sì  manifesta  in  ogni  rapida  tra- 
sformazione dì  organismi  amministrativi. 
Assodati  che  siano  gli  ordinamenti,  adat- 
tato che  siasi  l'organismo  alle  cresciute 
esigenze,  sarà  possibile  ridurre  anche  il 
personale  alla  giusta  misura  ed  eliminare 
così  una  delle  cause  per  le  quali  l'esercizio 
delle  nostre  ferrovìe  si  mantiene  più  co- 
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Stoso  che  negli  altri  paesi.  E  certo  Teser- 
cizio  di  Stato  non  potrebbe  rispondere  ai 
suoi  fini  se  non  s' imponesse  la  più  scru- 
polosa severità  nelle  spese,  congiunta  alla 
giusta  tutela  delle  proprie  fonti  di  reddito. 
Né  l'opinione  pubblica  nelle  sue  varie  ma- 
nifestazioni :  Parlamento,  stampa,  conses- 
si commerciali,  ecc.,  dovrebbe  dimenticare 
che  la  soddisfazione  di  ogni  nuovo  deside- 
rio e  di  ognuna  di  quelle  facilitazioni,  tan- 
to frequentemente  chieste  alle  ferrovie,  non 
può  non  influire  sul  bilancio.  Nuove  sta- 
zioni, nuove  fermate,  nuovi  treni,  signifi- 
cano sempre  maggiori  spese  non  coperte 
in  ogni  caso  da  maggiori  introiti. 

V. 

LE  FERROVIE  E  IL  PUBBLICO. 

Le  tariffe  dei  viaggiatori.  —  La  doman- 
da è  stata  fatta  parecchie  volte  :  sono  le 
tariffe  italiane  più  alte  o  più  basse  di 
quelle  degli  altri  paesi?  A  prima  vista 
sembra  che  la  risposta  debba  esser  facile, 
ma  cosi  non  è.  Le  ferrovie  adottano  una 
straordinaria  molteplicità  di  tariffe  e  per- 
ciò il  confronto  si  dovrebbe  fare  caso  per 
caso.  Specialmente  per  le  merci  le  tariffe 
variano  moltissimo  ;  se  si  tratta  di  traspor- 
ti a  grande  velocità  il  prezzo  è  diverso 
che  se  trattasi  a  piccola  velocità  ;  varia 
il  prezzo  secondo  la  natura  della  merce,  e 
varia  pure  a  seconda  dell'entità  del  tra- 
sporto, giacché  la  ferrovia  fa  prezzi  pro- 
porzionalmente minori  per  gli  speditori  che 
presentano  in  una  sol  volta  tanta  merce 
da  empirne  tutto  un  vagone,  e  maggiori 
per  chi  spedisce  un  sol  collo  ;  altro  criterio 
di  variabilità  é  desunto  dalla  distanza,  per- 
chè si  suole  esigere  un  prezzo  unitaria- 
mente più  basso  per  trasporti  più  lontani. 
Ma  queste  distinzioni  non  sono  le  sole, 
giacché  alle  tariffe  normali  basate  sui  con- 
cetti indicati,  altre  se  ne  aggiungono  che 
importano  differenze  di  prezzi  a  seconda 
di  particolari  condizioni  di  responsabilità 
del  vettore,  di  località,  di  provenienza  o 
destinazione. 

E'  ovvio  dunque  che  non  si  possono  fa- 
re dei  paragoni  semplici  e  dire  senz'altro  : 
le  tariffe  ferroviarie  italiane  sono  più  al- 
te o  più  basse  di  quelle  di  altri  paesi, 
giacché,  ponendo  a  confronto  i  prezzi  che 
per  casi  analoghi  si  pagano  sulle  diverse 
ferrovie,  si  trovano  ora  delle  differenze  in 
più,   ora  delle  differenze  in  meno. 

Premesso  questo,  forniremo  alcune  indi- 
cazioni che  varranno  a  dare  un'  idea  rela- 


tiva dei  prezzi,  cominciando  da  quelli  pel 
trasporto  viaggiatori. 

Tutti  i  paesi  hanno  una  tariffa  normale 
o  generale  pei  viaggiatori,  che  si  distin- 
gue in  tre  classi  (alcuni  Stati  della  Ger- 
mania hanno  la  IV  classe,  mantenuta  in 
vigore,  come  abbiamo  ^ià  visto,  anche  su 
due  linee  del  Mezzogiorno  d' Italia^  ed 
hanno  pure  quasi  tutti  dei  biglietti  di  an- 
data-ritorno, valevoli  per  due  viaggi  in 
senso  opposto  fra  due  località  determi- 
nate, da  compiersi  in  un  breve  decorso  di 
tempo,  contro  una  riduzione  del  prezzo 
complessivo  aggirantesi  intorno  al  25  %  ; 
hanno  poi  delle  speciali  riduzioni  per  bi- 
glietti circolari  o  di  abbonamento,  deno- 
minazioni queste  di  ovvio  significato.  Ge- 
neralmente si  paga  per  i  treni  diretti  una 
tariffa  più  alta  che  per  i  treni  omnibus 
e  l'importo  del  biglietto  è  assoggettato 
ad  una  tassa. 

Le  tariffe  viaggiatori  sono  per  lo  più  a 
base  fissa,  vale  a  dire  che  il  prezzo  del 
viaggio,  cresce  in  ragione  del  numero  di 
chilometri  da  percorrere  ;  ma  alcuni  paesi, 
la  Russia,  la  Danimarca,  l'Austria  e  re- 
centemente r  Italia,  hanno  introdotto  il 
sistema  delle  tariffe  differenziali,  cioè  a 
prezzo  decrescente  con  la  distanza,  per 
modo  che  di  due  viaggi,  uno  più  lungo 
dell'altro,  il  più  lungo  costa  proporzional- 
mente di  meno,  giacché  la  tassa  chilome- 
trica va  diminuendo.  Un  effetto  analogo 
ottiensi  con  le  tariffe  a  zona,  usate  in  Un- 
gheria ;  tariffe  che  presentano  la  partico- 
larità di  offrire  un  prezzo  fisso  entro  dati 
limiti  di  distanza,  ma  rispettano  sempre 
il  principio  di  offrir  prezzi  unitariamente 
minori  per  distanze  maggiori. 

Con  questo  sistema  di  tariffe  differenziali 
e  a  zona,  s' intende  favorire  i  lunghi  viag- 
gi, che,  come  abbiam  visto,  sono  poco  fre- 
quenti per  le  notevoli  spese  che  impor- 
tano. 

In  Italia  i  prezzi  normali  a  base  costan- 
te valgono  solo  sino  ai  150  chilometri  ;  al 
di  là  cominciano  i  prezzi  differenziali,  che 
seguono  una  legge  di  decrescenza  tale  che 
a  250  km.  il  ribasso  sugli  antichi  prezzi  è 
del  IO  %,  a  500  km.  del  25,  per  1200  km. 
del  50  %  e  del  60  per  1550  km.,  che  rap- 
presenta la  distanza  limite,  giacché  al  di 
là  di  questa  distanza  i  prezzi  non  crescono. 
In  altre  parole,  un  viaggio  continuato  in 
Italia  per  lungo  che  sia  (a  meno  che  non 
ecceda  i  4000  chilometri)  non  costa  più 
di  L.  87,50  in  I  classe,  56,80  in  II  classe  e 
36,30  in  III  classe. 

Per  i  viaggi  lunghi  ora  si  fa  dunque 
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in  Italia  un  trattamento  favorevolissimo  ;  chia  tariffa,  applicata  ad  alcune  relazioni 

ecco  un  confronto  fra  la  nuova  e  la  vec-  caratteristiche. 

Tabella  XVII. 

Confronto  fra  la  tariffa  ordinaria  e  la  differenziale  pel  trasporto  viaggiatori. 


D  istanza 
km. 

Prezzo  antico  in  lire 

Prezzo  attuale  in  lire 

I, 

II. 

III. 

I. 

II. 

III. 

658 

84,- 

58,80 

38,20 

59,40 

38,60 

24,75 

800 

102, 10 

71,50 

46,40 

64,75 

42,55 

27,30 

884 

112,80 

79,- 

51,30 

67,80 

44,70 

28,55 

1.190 

160,85 

106,30 

69,06 

76,50 

50,60 

32,30 

era.     .     . 

1.296 

161, 95 

113,35 

73,65 

79,10 

52,40 

33,55 

1.703 

217,35 

152, 15 

98,80 

87,50 

67,80 

36,80 

1.788 

221,80 

155,25 

100,86 

87,50 

57,80 

36,80 

i,  che  sono  i  più  nume- 
liane   sono   ancora   ele- 

to  fra  i  prezzi  nostri  e 

Tiitrofi    (Francia,    Sviz- 

prezzi   sono  in  cente- 

I  ci.  II  ci.  III  ci. 
12,76  8,93  5,80 
11,60      8,12       5,22 

11,20      7,56      4,93 

10.40      7.30      5»20 

8,75      5.62      3,75 

ique  pagare  per  i  brevi 
ancia,  della  Svizzera  e 
Liest'  ultima  nazione  a- 

tariffa  più  bassa,  in- 
fio  1907,  allo  scopo  dì 
tutti  gli  Stati  deir  Im- 
tener  presente  che  agli 
nanici  si  deve  aggiun- 
jriale  sui   biglietti   che 

ma  va  da  un  minimo 
in  massimo  di  L.  9,  e 

treni  diretti  si  applica 
50  di  marco  (L.  0,625) 
e  II  classe  e  di  0,25  di 
,  dì  un  marco  e  mezzo 
Ite  da  76  a  150  km.  e 
irco  da  150  km.  in  poi. 

e  francesi  la  tassa  è 
11  '  adozione  dì  questa 
stati  aboliti  in  Germa- 
mdata-ritorno  e  molti 
i  ridotti,  non  esclusi  i 
lometrici  badesi  tanto 
i,   ma  che  in  sostanza 


costituiscono  una  forma  errata  di  ridu- 
zione (li  va  abolendo  anche  la  Spagna  che 
li  aveva  adottati). 

Si  sbaglierebbe  dunque  a  fare  il  con- 
fronto fra  i  prezzi  nostri  ed  i  germanici 
perchè  questi  escludono  riduzioni  di  ogni 
genere  e  non  ammettono  la  differenzialìtà, 
in  modo  che  oltre  ì  700  km.  diventano  ef- 
fettivamente più  elevati  dei  nostri. 

Per  fare  un  confronto  generale  che  rie- 
sca più  corrispondente  al  vero,  meglio  è 
riferirsi  al  costo  medio  del  viaggiatore-chi- 
lometro, ottenuto  dividendo  gl'introiti  com- 
plessivi della  ferrovia  per  il  numero  dei 
chilometri  percorsi  da  tutti  i  viaggiatori. 

Dal  seguente  specchio  risulta  il  costo  del 
viaggiatore-chilometro  per  il  nostro  e  per 
i  paesi  vicini  : 

Italia  (anno  1903)  .  . 
Francia  (anno  1905)  . 
Germania  (anno  1903) . 
Austria  (anno  1903).'  . 
Svizzera  (anno  1903)     . 

Queste  cifre  rappresentano  in  maniera 
sintetica  le  differenze  di  trattamento  da  un 
paese  all'altro.  La  tariffa  media  italiana  è 
ricavata  per  un'epoca  anteriore  all'  istitu- 
zione della  tariffa  differenziale  posta  in  vi- 
gore il  1°  novembre  1906,  eppure  non  ap- 
pare tanto  più  elevata  di  quella  degli  altri 
paesi.  Va  notato  che  il  nostro  prezzo  me- 
dio risulta  inferiore  a  quello  della  Svizzera, 
mentre  la  tariffa  unitaria  è  più  elevata. 

Indipendentemente  dal  loro  valore  in  li- 
nea di  confronti,  queste  cifre  si  prestano 
ad  un'utile  considerazione  dal  punto  di  vi- 
sta assoluto,  ed  è  che  il  prezzo  medio  ef- 
fettivo risulta  bassissimo  rispetto  al  prezzo 
normale  di  tariffa  ;  questo  ci  dice  che  la 
tariffa  normale  è  pagata  solo  da  pochi  e 


.     .  centes 

•  4.04 

» 

3.68 

» 

3,26 

» 

3.16 

» 

4.78 
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che  prevalgono  i  viaggiatori  dell*  ultima 
classe.  Il  prospetto  XVIII  mostra  che  nel 
1903  il  prodotto  totale  fu  per  metà  fornito 
da  viaggiatori  a  tariffa  ridotta  e  che  i 
viaggiatori  di  III  classe  a  tariffa  ordina- 
ria o  ridotta  diedero  un  provento  pari  al 
54%  del  totale. 

Un  altro  fenomeno  degno  di  nota  è  que- 
sto :  che  anche  a  prescindere  dalle  riforme 
radicali,  la  tassa  media  di  anno  in  anno 
leggermente  ma  costantemente  si  riduce. 

Tabella  XVIII. 


Ecco  il  prodotto  medio  del  viaggiatore-chi- 
lometro in  Italia  nell'ultimo  decennio,  per 
gli  anni  di  cui  si  posseggono  le  statistiche  : 

1897 centes.  4,25 

1898 .....  »  4,10 

1899 »  4,14 

1900 »  4,10 

1901 »  4,10 

1902 »  4,06 

1903 »  4,04 


Prodotto 

dei  viaggiatori  in  Italia  (anno  190 

3). 

TARIFFA 

I  classe 

Il   classe 

III  classe 

IV  classe 

Totale 

Ordinaria.      .     .     .     ,     .  L. 
Andata-ritorno  ....    » 
Altre  riduzioni  ....    » 

10.849.79l| 
3. 771. 458 
1.289.808 

20. 536. 567 
11.286.093 
4.540.837 

32. 904. 030 
19. 986. 134 
10. 020. 409 

44. 285 
192 

64.334.673 
35. 042. 685 
15.851.246 

Totali  .     .     .  L. 
Percentuali    .    » 

15. 911. 057 
13,81 

36.362.497 
31,55 

62. 910. 573 
54,60 

44.477 
0,04 

115.228.604 
100 

Questo  è  l'effetto  del  continuo  estender- 
si delle  riduzioni,  specialmente  dei  biglietti 
di  andata-ritorno  che  vengono  applicati  a 
sempre  nuove  relazioni  e  del  fatto  che  l'au- 
mento maggiore  da  un  anno  all'altro  è 
dovuto  ai  viaggiatori  della  terza  classe. 
.Giova  ricordare  che  noi  abbiamo  speciali 
tariffe  anche  per  le  linee  ad  esercizio  eco= 
Bomico  (vi  sono  due  sole  classi  :  I  e  III  ;  il 
prezzo  della  I  è  di  6  centesimi  al  chilome- 
tro, della  III  di  3  centesimi). 

Si  trova  però  che  anche  coll'uso  dei  bi- 
glietti di  andata-ritorno,  che  comportano 
come  si  è  detto  una  riduzione  del  2^  %  sul 
doppio  prezzo,  le  nostre  tariffe  attuali  so- 
no sempre  un  po'  elevate  per  le  brevi  dì- 
stanze,  ed  è  perciò  allo  studio  una  tarif- 
fa, detta  vicinale,  da  applicarsi  a  viaggi 
brevi  compiuti  con  treni  omnibus.  In  Ita- 
lia attualmente,  un  po'  per  causa  della  esi- 
g-ua  differenza  che  esiste  fra  il  costo  dei 
biglietti  da  diretti  e  quello  dei  biglietti 
da  omnibus,  differenza  'che  scompare  del 
tutto  nei  biglietti  di  andata-ritorno,  un  po' 
per  causa  del  servizio  scadente  fatto  dai 
treni  omnibus,  questi  sono  pochissimo  fre- 
quentati, mentre  i  diretti  sono  affollatissi- 
mi. Lasciando  la  tariffa  elevata  pei  diretti 
e  riducendola  per  gli  omnibus,  aumentati 
di  numero  e  di  velocità  coU'adozìone  di 
treni  leggieri,  cioè  di  treni  composti  di 
poche  vetture  rimorchiate  da  piccole  loco- 
motive o  da  automotrici,  che  escludano  il 


servizio  merci,  si  vuol  rtiigliorare  la  distri- 
buzione dei  viaggiatori  fra  le  due  catego- 
rie di  treni  ed  allontanare  cosi  le  cause 
dei  ritardi.  I  biglietti  di  andata-ritorno, 
adottata  che  fosse  la  tariffa  vicinale,  la 
quale  in  qualche  modo  li  sostituisce,  ver- 
rebbero aboliti. 

Con  questo  ritocco  i  viaggiatori  italia- 
ni nulla  avranno,  quanto  a  tariffa,  da  in- 
vidiare agli  altri  paesi,  i  quali  del  resto 
possono,  di  massima,  far  tariffe  più  basse 
delle  nostre  poiché  godono  di  un  vantag- 
gio che  nell'esame  di  questioni  simili  non 
bisogna  mai  perdere  di  mira,  vale  a  dire 
il  minor  costo  dell'esercizio. 

La  tariffa  delle  merci.  —  Nelle  tariffe 
pel  trasporto  delle  merci,  maggiore  è  la 
varietà  dei  prezzi  e  converrà  limitare  i 
confronti  al  prodotto  medio  della  tonnel- 
lata-chilometro nei  diversi  paesi. 

Ecco  i  dati  più  recenti,  limitatamente 
ai  paesi  con  i  quali  l' Italia  ha  scambi 
maggiori  : 

Germania  (anno  1903)  .  .  centes.  4,59 
Austria-Ungheria  (anno  1903)  »  4,71 
Svizzera  (anno  1903)  ...  »  8,78 
Francia  (anno  1905).  ...  »  4,53 
Italia  (anno  1903) »        5,50 

Se  si  prescinde  dalla  Svizzera  che,  per 
essere  un  paese  in  cui  le  importazioni  pre- 
valgono   enormemente    sull^    esportazioni^ 
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non  ha  interesse  a  ribassare  di  molto  i 
prezzi  di  trasporto,  tutti  gli  altri  paesi 
dell'  Europa  continentale  hanno  prezzi  che 
nel  complesso  non  molto  differiscono  fra 
loro:  né  l'Italia  sì  allontana  dal  tasso 
medio  adottato  dagli  altri  paesi.  Che  anzi, 
se  dall'esame  sommario  basato  sulla  sola 
considerazione  del  prodotto  medio  si  passa 
ad  un  esame  più  approfondito,  trovasi  che 
le  tariffe  italiane  non  possono  considerarsi 
meno  convenienti  di  quelle  germaniche.  Si 
tenga  infatti  presente  che  sulle  ferrovie 
germaniche  il  76  %  del  movimento  com- 
plessivo è  rappresentato  da  merci  di  scar- 
so valore  (carbon  fossile,  pietrame,  calci, 
ligniti,  torba,  ecc.),  mentre  in  Italia  la 
percentuale  di  tali  merci  di  bassa  tassabi- 
lità non  supera  il  47  %.  Altra  ragione  che 
fa  apparire  più  alte  le  nostre  tariffe  è  la 
prevalenza  dei  trasporti  in  dettaglio,  od  a 
piccoli  colli,  rispetto  ai  carri  completi,  che 
specialmente  in  Germania  rappresentano 
la  quasi  totalità  del  traffico.  Se  infatti  con- 
sideriamo il  solo  traffico  italiano  a  carro 
completo,  troviamo  che  il  prezzo  medio  si 
abbassa  da  centes.  5,50  per  tonnellata-chi- 
lometro a  centes.  4,84. 

E'  pur  utile  veder  qui  come,  indipenden- 
temente da  ogni  riforma  sostanziale  ed  e- 
stesa,  il  prezzo  della  tonnellata-chilometro 
si  vada  di  anno  in  anno  abbassando,  in 
grazia  delle  continue  riduzioni  che  il  pub- 
blico provoca  dalle  ferrovie  e  della  mag- 
giore estensione  che  assume  il  traffico  del- 
ie merci  povere,  usufruenti  di  tariffe  più 
miti.  I  dati  sono  presi  per  la  piccola  ve- 
locità a  carro  completo,  che  comprende 
la  maggior  quantità  dei   trasporti. 

1897 centes.  4.qq 

1898 »  4»94 

1899 »  4,88 

1900 »  4,86 

1901 »  4,80 

1902 »  4,84 

1903 »  4.84 

Per  le  tariffe  delle  merci  possiamo  dun- 
que ripetere,  con  minori  riserve,  quel  che 
abbiamo  detto  delle  tariffe  viaggiatori  ;  che 
cioè  le  ferrovie  italiane  non  usano,  in  so- 
stanza, al  pubblico  un  trattamento  diverso 
da  quello  de^li  altri  paesi,  pur  trovandosi 
di  fronte  a  difficoltà  e  spese  innegabilmen- 
te maggiori. 

Specialmente  favoriti  in  Italia  sono  i 
prodotti  dell'agricoltura,  come  il  vino  e  le 
uve,  gli  agrumi,  gli  erbaggi,  che  formano 
oggetto   di   esportazione.    Questi    prodotti 


beneficiano  di  tariffe  eccezionali  che  per 
lunghe  distanze  rappresentano  una  notevo- 
le riduzione  non  solo  sulle  tariffe  normali, 
ma  sulla  stessa  tariffa  media.  Ad  esempio 
per  trasportare  io  tonnellate  di  derrate  ali- 
mentari, ad  un  transito  terrestre,  le  quali 
compiano  1000  km.,  si  pagano  sole  lire 
375,10,  cioè  in  ragione  di  centes.  7.*' e  per 
tonnellata-chilometro,  e  per  trasportare  io 
tonnellate  a  1000  km.  di  vini,  mosti  od 
uve  pigiate,  diretti  all'  estero,  si  pagano 
L.  212,  cioè  in  ragione  di  centes.  2,12  per 
tonnellata-chilometro. 

La  velocità  dei  treni  e  i  ritardi.  —  Per 
fare  un  confronto  fra  le  ferrovie  dei  diversi 
paesi  non  basta  limitarsi  alla  sola  consi- 
derazione dei  prezzi  :  occorre  tener  conto 
anche  della  qualità  dei  servizi  resi  al  pub- 
blico. Di  due  viaggi,  aventi  egual  lun- 
ghezza ed  egual  costo,  si  assegna  maggior 
pregio  a  quello  che  abbia  durata  minore, 
e  certo  uno  dei  segni  più  tangibili  del  per- 
fezionamento tecnico  delle  ferrovie  è  la 
velocità  dei  treni. 

Noi  restiamo  per  questo  riguardo  indie- 
tro a  quasi  tutti  i  paesi  con  i  quali  siamo 
soliti  paragonarci.  I  nostri  treni  non  han- 
no né  la  leggendaria  velocità  dei  treni  in- 
glesi, né  quella  dei  treni  francesi  e  la  ce- 
dono anche  ai  treni  germanici,  che  so- 
gliono notoriamente  mantenersi  in  limiti 
modesti.  Se  ci  facciamo  a  considerare  quel- 
la che  dicesi  velocità  commerciale  dei  tre- 
ni, risultante  dal  rapporto  fra  la  distan-  ' 
za  percorsa  e  il  tempo  impiegato  in  tutto 
quanto  un  viaggio  di  notevole  lunghezza, 
troviamo  che  mentre  in  Inghilterra  e 
Francia  si  toccano  gli  80  km.  l'ora,  in 
Germania  70,  in  Italia  non  si  superano 
i  60  km.  Ad  esempio,  nel  viaggio  da  Mi- 
lano a  Roma,  per  la  via  di  Firenze, 
(km.  668)  s' impiegano,  col  treno  direttis- 
simo, ore  12,55,  viaggiando  perciò  in 
ragione  di  52  km.  l'ora  ;  in  quello  da  Mi- 
lano a  Venezia  (km.  265)  s' inipiegano 
ore  4,25,  in  ragione  di  6o'km.,  e  nel  per-  J 
corso  da  Roma  a  Napoli  (km^.  249)  si  im-  ] 
piegano  ore  4,20,  toccando  la  velocità  di 
58  km.  l'ora. 

Senza  entrare  in  altri  dettagli  possiamo 
ritenere  che  se  la  velocità  commerciale  dei 
treni  italiani  è  più  bassa  di  quella  dei  treni 
di  altri  paesi,  ciò  si  deve  sopratutto  al 
gran  numero  delle  fermate.  Da  un  con- 
fronto fatto  su  32  treni  diretti  di  percorso 
pressoché  identico,  sulle  ferrovie  d*^  Inghil- 
terra, Germania,  Francia  e  Italia,  risultò 
che  mentre  i  treni  inglesi  fermano  in  tutto 
97  volte,  quelli  francesi  130  ed  i  tedeschi 
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220,  gì*  italiani  invece  fanno  ben  682  fer- 
mate !  Queste  fermate  sono  in  parte  dovute 
alle  condizioni  materiali  delle  ferrovie,  va- 
le a  dire  alla  scarsezza  dei  tronchi  a  dop- 
pio binario,  alla  pendenza  delle  linee  che 
obbliga  al  frequente  rifornimento  delle^  lo- 
comotive, alla  mancanza  di  apparecchi  di 
sicurezza,  ma  in  parte  sono  pure  dovute 
a  ragioni...  elettorali.  Ad  ogni  modo,  col- 
l'aumento  continuo  del  numero  dei  treni, 
si  intensificherà  il  servizio  in  maniera  che 
i  diretti  potranno  esser  lasciati  alla  loro 
funzione  specifica  che  è  quella  di  servire 
i  viaggiatori  a  grande  distanza,  percor- 
rendo lunghi  tratti  con  velocità  elevata  e 
pochissime  fermate. 

Ma  la  grande  velocità  deve  esser  con- 
nessa alla  puntualità  del  servizio  :  invece 
nel  nostro  paese  il  pubblico  si  lagna  di 
frequenti  ritardi.  A  parte  che  ritardi  si 
verificano  anche  sulle  ferrovie  degli  altri 
paesi,  bisogna  ammettere  che  non  è  possi- 
bile evitare  ritardi  quando  molte  delle  lo- 
comotive, di  cui  si  dispone,  sono  di  tipo 
antiquato  e  di  scarsa  potenza,  quando  la 
grande  maggioranza  delle  linee  è  a  sem- 
plice binario,  di  maniera  che  un  piccolo  in- 
conveniente verificatosi  per  un  treno  si  ri- 
percuote su  tutti  gli  altri,  quando  la  note- 
vole pendenza  delle  linee  crea  una  causa 
perenne  di  avarie  al  materiale.  Il  gran 
numero  delle  fermate  contribuisce  anch'es- 
so ai  ritardi,  giacché  in  genere  per  le 
fermate,  specialmente  dei  diretti,  è  fissato 
un  tempo  che  è  sufficiente  soltanto  se  il 
numero  dei  viaggiatori  che  scende  o  sale 
sul  treno  è  esiguo  :  basta  un  po'  di  af- 
follamento per  turbare  l'orario.  Coli'  au- 
mento dei  tratti  a  doppio  binario,  coll'ac- 


quisto  di  materiale  da  trazione  potente, 
col  diffondersi  dei  sistemi  moderni  di  se- 
gnalamento, con  la  migliorata  organizza- 
zione dei  treni  che  si  progetta,  le  nostre 
ferrovie  dovranno  far  progressi  anche  dal 
punto  di  vista  dei  ritardi,  che  del  resto  ora 
si  verificano  in  forte  misura  soltanto  nei 
periodi  di  grande  movimento  di  viaggia- 
tori. 

Gli  accidenti.  —  Degli  accidenti  ferro- 
viari molto  si  è  discorso  per  studiarne  le 
cause  e  proporre  i  rimedi.  Ma,  a  prescin- 
dere che  gli  attuali  mezzi  di  trasporto,  se- 
condo calcoli  statistici  d'indubbia  atten- 
dibilità, presentano  un  grado  di  sicurezza 
superiore  a  quello  dei  mezzi  antichi  meno 
comodi  e  meno  celeri,  e  non  per  questo 
sottratti  alle  cause  d' infortuni,  si  deve 
malinconicamente  ripetere  che  finché  vi 
saran  ferrovie  non  potremo  sottrarci  ai  di- 
sastri. Ogni  applicazione  meccanica,  del 
resto,  ha  in  sé  gli  elementi  del  pericolo, 
elementi  che  si  moltiplicano  col  crescere 
della  velocità.  Un  piccolo  errore,  una  fa- 
tale dimenticanza,  un  contrattempo,  un  o- 
stacolo  imprevisto,  un  guasto  di  meccani- 
smo, bastano  a  far  sorgere  un  disastro,  e 
ben  si  comprende  che  se  il  moltiplicarsi 
dei  mezzi  di  sicurezza  può  ridurre  il  nu- 
mero dei  casi,  sarà  difficile  raggiungere 
l'eliminazione  completa  degli  accidenti. 

Dobbiamo  dunque  attenerci  a  cifre  com- 
parative, ponendo  a  raffronto  quel  che  av- 
viene sulle  nostre  con  quello  che  avviene 
sulle  altre  ferrovie.  Ecco,  nella  tabella 
XIX,  alcune  cifre  che  indicano  quante  per- 
sone rimasero  uccise  o  ferite  in  un  anno 
(sulla  media  di  io  anni)  in  causa  dell'eser- 
cizio ferroviario,  in  diversi  paesi  : 


Tabella  XIX. 

Prospetto  comparativo  degli  accidenti  verificatisi  sulle  ferrovie  europee. 


PAESE 


Italia 

Germania 

Belgio 

Francia 

Svìzzera 


Intensità 
di  movimento 


treni- 
chilometro 


60.983.416 
430. 028. 215 

50. 846.  786 
299.258.194 

26. 846. 543 


Numero  assoluto 


viagg. 


12,52 
70,86 
10,14 
79,- 
16,46 


agenti 


66,43 
466,50 

44,43 
251,— 

24,— 


feriti 


viagg. 


194, 98 
309,93 
217, 57 
370,— 
75,31 


agenti 


625, 14 
1562, 14 
929, 42 
753,— 
676,31 


Per  10  milioni  di  chilom.  percorsi  dai  treni 


morti 

feriti 

viagg. 

agenti 

viagg. 

agenti  . 

2,05 

10,90 

32,— 

102,80 

1,64 

10,82 

7,20 

36,20 

1,99 

8,73 

42,80 

182,50 

2,63 

8,37 

12,33 

25,10 

6,13 

8,95 

27,30 

252,— 

Si  desume  dalla  tabella  che  l' Italia  è, 
dal  punto  di  vista  della  sicurezza,  in  con- 
dizioni migliori  degli  altri  paesi,  malgra- 
do le  sue  linee  difettino  quasi  in  via  di  as- 


soluta di  apparecchi  di  sicurezza  desti- 
nati a  garentire  la  marcia  dei  treni  dagli 
errori  del  personale.  Naturalmente  col  cre- 
scere del  traffico  e  coli' intensificarsi  della 
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circolazione  le  probabilità  degli  accidenti 
aumentano  e  perciò  deve  entrare  a  far 
parte  del  programma  di  rinnovamento  del- 
le ferrovìe  italiane,  l'estensione  dei  mezzi 
moderni  di  segnalamento  e  di  protezione. 

I  ritardi,  le  avarie,  la  perdita  delle  mer- 
ci. —  E'  egualmente  importante  la  consi- 
derazione del  servizio  ferroviario  dal  pun- 
to di  vista  della  regolarità  nel  servizio 
merci.  Le  inadempienze  tipiche  di  ordina- 
ria ricorrenza  nel  servizio  trasporti  sono  il 
ritardo,  Tavaria  e  la  perdita  della  merce. 
Fra  tutte,  numericamente  prevale  il  ritar- 
do, che  sì  ha  ogni  qualvolta  la  merce  è 
consegnata  al  cliente  in  un  tempo  mag- 
giore di  quello  fissato  per  Tadempimen- 
to  del  contratto  dì  trasporto  (termini  di 
resa).  In  altro  capitolo  di  questo  annuario 
sono  trattate  le  questioni  dì  diritto  che  sì 
connettono  a  queste  infrazioni  :  noi  ac- 
cenneremo soltanto  alla  parte  statistica. 

La  regolarità  del  servizio  merci  si  mi- 
sura dall'ammontare  delle  somme  pagate 
a  titolo  d' indennizzi  per  ritardi,  avarie  e 
perdite,  somme  che  ogni  amministrazione 
ferroviaria  ha  cura  di  tenere  in  evidenza. 
Le  spese  sopportate  dalle  ferrovìe  dello 
Stato  nell'anno  1905-1906  per  indennizzi 
ammontarono  a  L.  2.957.967,  corrispon- 
denti air8,5  per  mille  delle  entrate  com- 
denti  all' 8,5  per  mille,  che  furono  di  lire 
347.365.308.  Questa  cifra  è  elevata,  ma 
non  eccede  la  misura  raggiunta  anche  da 
altre  amministrazioni  ferroviarie  che  si 
trovano  in  condizioni  migliori  della  nostra. 
Prendendo  a  considerare  i  resoconti  delle 
ferrovie  francesi,  ed  in  ispecial  modo  quelli 
delle  Società  Paris  -  Lyon  -  Medìteranée, 
Orléans  e  Midi,  che  esercitano  linee  in  re- 
gioni molto  affini  al  nostro  paese,  si  tro- 
va che  gl'indennizzi  pagati  m  cinque  an- 
ni, dal  1901  al  1905,  rappresentano  1'  8,25 
per  mille  delle  entrate  complessive. 

Le  liti  mosse  all'  amministrazione  ferro- 
viaria di  Stato  neirésercizio  1905-1906  per 
tardata  resa,  perdite,  avarie  e  manomis- 
sioni, ascesero  a  33.828. 

Secondo  i  primi  dati  apparsi  sull'eserci- 
zio 1906- 1907,  in  questo  secondo  anno  di 
vita  dell'esercizio  di  Stato,  gli  indennizzi 
pe  rritardi,  perdite,  avarìe,  assorbirono  la 
rilevante  cifra  di  L.  8.965.027.  L 'eccessivo 
gravame  inflitto  all'azienda  da  queste  irre- 
golarità, deve  considerarsi  legato  ai  feno- 
meni dì  crisi  cui  accenniamo  nel  capìtolo 
seguente,  fenomeni  che  raggiunsero  il  loro 
diapason  appunto  nell'anno  1906-1907  e 
che  nella  gran  parte  già  trascorsa  dell'e- 


sercizio   1907- 1908   non   si   sono   più   ripe- 
tuti. 

VL 

LA  CRISI  FERROVIARIA 
E   LE   SUE   CAUSE. 

II  carattere  universale  della  crisi  ferro» 
viaria.  —  Da  un  paio  dì  anni  a  questa 
parte  abbiamo  assistito  ad  un  fenomeno 
di  espansione  commerciale  che  non  ha  pre- 
cedenti. Il  fenomeno  è  comune  all'Europa 
e  all'America,  ed  il  nostro  paese,  pur  non 
possedendo  l'attività  industriale  degli  al- 
tri, vi  ha  degnamente  partecipato.  Le  im- 
portazioni e  le  esportazioni  italiane  da  2 
miliardi  e  500  milioni  nel  1897  crebbero 
nel  1905  a  3  miliardi  e  800  milioni,  accu- 
sando un  incremento  medio  dell' 8%  al- 
l'anno. 

Le  ferrovie  son  le  prime  a  risentire  gli 
effetti  di  questi  movimenti  di  espansione. 
Era  parso  all'  inizio  che  la  potenzialità 
della  ferrovia  dovesse  considerarsi  illimi- 
tata, tanto  grande  era  la  differenza  di  as- 
sorbimento del  traffico  ch'essa  manifesta- 
va rispetto  agli  antichi  sistemi  dì  trasporto, 
e  se  più  linee  si  costruirono  collo  stesso  ob- 
biettivo, ciò  fu  solo  a  scopo  di  concorrenza. 
Ma  anche  la  potenzialità  della  ferrovia  ha 
i  suoi  limiti,  se  non  assoluti,  relativi  ai 
mezzi  ed  ai  metodi  di  esercizio  che  vi 
s' impiegano.  Su  una  linea  che  ammette  al 
passaggio  cento  treni,  ne  possono  passare 
altri  cento,  ma  occorre  non  solamente  che 
la  quantità  del  materiale  sia  adeguata  a 
questo  raddoppio  di  traffico,  bensì  che  tut- 
to il  resto  del  complicato  meccanismo  si 
adatti  alla  maggiore  richiesta  di  lavoro. 

Dall'epoca  del  loro  sorgere  le  ferrovie 
hanno,  in  questo  inizio  del  ventesimo  se- 
colo, manifestato  per  la  prima  volta  uno 
stato  d' insufficienza,  rivelando  il  bisogno 
di  un  esercìzio  più  intenso,  dì  uno  sfrut- 
tamento più  completo. 

Il  paese  ove  le  difficoltà  ferroviarie  si 
sono  manifestate  prima  che  altrove  è  la 
Gei  manìa,  poiché  il  traffico  si  crebbe  in 
maniera  da  passare  dal  prodotto  di  2526 
milioni  nel  1902-1903,  a  2637  milioni  nel 
1903-1904,  2830  milioni  nel  1904-1905  e 
3005  milioni  nel  1905-1906,  aumentando 
così  dì  500  milioni  circa  in  tre  anni,  vale  a 
dire  del  20  %.  Le  amministrazioni  ferro- 
viarie, prese  alla  sprovvista  da  questo  au- 
mento considerevole  di  traffico,  si  trova- 
rono nella  impossibilità  di  far  fronte  alla 
richiesta  dei  vagoni.   Sogliono  le  ferrovie 
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germaniche,  con  previdente  saggezza,  ac- 
crescere  ogni   anno   la   loro   dotazione   dì 
materiale,   continuando  a  dare  le  ordina- 
zioni  anche   in   momenti   di   depressione, 
ciò  che  loro  permette  di  approfittare  delle 
condizioni    vantaggiose    che   praticano    in 
quelle  epoche  le  officine  senza  lavoro.  Ma 
questo  non  bastò  a  evitar  danni..  Nei  pri- 
mi mesi  del  1907,  le  industrie  della  West- 
falia,    causa  la  perdurante  deficienza   dei 
vagoni,   subirono  perdite  in  mancati  utili 
e  salari  che  si  valutano  a  milioni.   Nella 
tornata  del   12  marzo   1907  al  Reichstag, 
un  deputato  affermò  che  in  Westfalia  du- 
rante il  1906  erano  mancati  240.000  carri. 
Anche  le  ferrovìe  francesi,  —  ove  il  traf- 
fico che  sino  al  1905  aveva  subito  un  mi- 
surato   incremento    (da    1475    milioni    nel 
1902   a    1577   nel    1905)   ebbe,   dal    1905   al 
1006,  un  forte  balzo  valutato  al   12  %,  — 
risentirono  la  mancanza  dei  vagoni.  Furo- 
no segnalate  deficienze  giornaliere  di  300 
a   500   carri    per   alcune   grandi   stazioni. 
Vivaci   proteste   furono  sollevate   alla  Ca- 
mera  e  della   situazione   anormale  appro- 
fittarono i  sostenitori  dell'esercizio  di  Stato 
per  chiedere  il  riscatto  delle  Società  private. 
Sulle  ferrovie  austro-ungariche  gli  effet- 
ti della  crisi   non   sono  stati  meno  ^ravi. 
In  Austria  il  servizio  delle  merci  a  piccola 
velocità  dovette  essere  interamente  sospe- 
so durante  alcuni  giorni  sulle  importanti 
linee  che  collegano  Vienna  alla  Galizia  e 
che  approvvigionano  di  carbone  una  gran 
parte  del  paese.  Gli  stabilimenti  industriali 
serviti  da  quelle  linee   furono  obbligati   a 
ridurre  la  produzione,  vi  fu  un  momento  in 
cui  a  Vienna  non  v'era  più  carbone.  I  ter- 
mini di  resa  dei  trasporti  dovettero  essere 
eccezionalmente  prolungati  ed  altre  misu- 
re straordinarie  dovettero  esser  prese,  af- 
frontando le  gravi  proteste  del  commercio. 
Le  ferrovie  ungheresi  dello  Stato  dovet- 
tero  sospendere  l'accettazione  delle  merci 
per  undici  giorni  di  seguito,  dal  28  gennaio 
aJ  2  febbraio  1907.  Esso  furono  inoltre  au- 
torizzate   dal    Ministro    del    commercio    a 
prolungare  di   cinque   giorni   i   termini  dì 
resa  delle  merci  a  pìccola  velocità  spedite 
dopo  il   29  dicembre   1906.    Il  lavoro  delle 
miniere  fu  ostacolato  dal  servizio  irregola- 
re delle  ferrovie  e  rischio  perfino  di  dovere 
essere  sospeso  completamente  per  mancan- 
za  di   esplodenti,   giacché  le  leggi  proibi- 
scono di  tenere  grandi  depostiti  di  polveri 
e   quindi  sì  deve  fare  assegnamento  sulla 
regolarità    della    consegna.    Molti    stabili- 
menti industriali  dovettero  ridurre  la  loro 
produzione  per  difetto  di  combustibile.   Il 


Governo  dichiarò  che  avrebbe  chiesto  al 
Parlamento  un  credito  di  500  milioni  di 
corone  per  impianti  nuovi,  ingrandimento 
degli  attuali  e  acquisto  di  materiale  ro- 
tabile. 

Fenomeni  non  diversi  da  quelli  del  con- 
tinente europeo  si  verificarono  in  Ameri- 
ca. La  causa  prima  è  sempre  Teccezìonale 
sviluppo  della  produzione  e  quindi  del  traf- 
ficò :  l'aumento  dei  prodotti  lordi  delle  fer- 
rovie negli  ultimi  tempi  è  rappresentato 
da  cifre  elevatissime,  fino  al  15  %  da  un 
anno  all'altro.  L'organizzazione  del  servi- 
zio delle  lìnee  e  delle  stazioni  si  dimostrò 
impari  al  bisogno  :  mancavano  locomotive 
e  vagoni,  binari  e  impianti  per  le  opera- 
zioni di  carico.  L' irregolare  andamento 
del  servizio  che  ne  conseguì  fece  si  che  gli 
aumenti  di  prodotti  lordi  furono  assorbiti 
dalle  spese  ed  i  prodotti  netti,  anziché  ri- 
sentirne vantaggio,  subirono  diminuzione. 
Le  società  sì  trovarono  d'altra  parte  obbli- 
gate a  far  grande  ricerca  dì  capitali  per 
costruire  nuovi  impianti  e  acquistar  nuo-  * 
vo  materiale  :  fu  calcolato,  con  grande  esa- 
gerazione, che  per  porre  in  assetto  le  linee 
occorra  spendere  non  meno  di  5  miliardi  di 
lire  all'anno  per  6  anni,  cioè  30  miliardi  in 
tutto.  Noteremo  di  passaggio  che  que- 
sta grande  richiesta  dì  capitali,  congiunta 
alla  diminuzione  di  prodotti  netti  ed  al  di- 
scredito portato  alle  Compagnie  dal  cattivo 
andamento  del  servizio,  diede  luogo  ad  una 
gravissima  crisi  di  valori,  che  fu  la  prima 
avvisaglia  della  crisi  finanziaria  generale 
dalla  quale,  negli  ultimi  mesi  del  1907  fu 
turbata  l'attività  degli  Stati  Uniti. 

Fu  tale  la  deficienza  manifestatasi  nei 
mezzi  attuali  che  l'  Harriman,  un  re  delle 
ferrovie,  propose  persino  una  completa 
trasformazione  degli  attuali  sistemi  ferro- 
viari, con  aumento  dello  scartamento  dei 
binari  e  quindi  della  capacità  dei  vagoni  e 
dei  convogli  :  proposta,  come  ben  si  com- 
prende, del  tutto  americana. 

Questi  fenomeni  sono  del  resto  legati 
alla  crisi  economica,  già  scoppiata,  e  di 
cui  essi  rappresentarono  i  sicuri  segni  pre- 
cursori. Ma  poiché  della  crisi  generale  in 
altra  parte  del  libro  si  discorre,  a  noi  ba- 
sta fare  un  semplice  cenno  ai  legami  fra 
crisi  economiche  e  crisi  di  trasporti,  che 
sono   degni   di   attenzione   e  di   studio. 

La  crisi  italiana.  —  L' Italia,  avendo  per 
sua  fortuna  partecipato  al  risveglio  in- 
dustriale di  tutti  ì  paesi  civili,  ha  subho 
anch'essa  gì'  inconvenienti  dì  uno  squili-» 
brio  fra  i  mezzi  e  l'organizzazione  delle 
ferrovie  da  una  parte  ed  i  bisogni  del  traf- 
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fico  dall'altra.  Senonchè  l'aumento  del  mo- 
vimento si  è  per  noi  trovato  in  coincidenza 
con  un  fatto  che  doveva  per  se  stesso  ren- 
der meno  atto  a  far  fronte  a  bisogni  nuo- 
vi il  nostro  meccanismo  ferroviario.  Posta 
in  discussione  la  disdetta  delle  Conven- 
zioni, e  riconosciuta  dai  più  la  convenien- 
za di  ricorrere  all'esercizio  di  Stato,  le 
nostre  ferrovie  parvero  per  alcuni  anni 
senza  avvenire  :  trascurate  furono  le  forni- 
ture del  materiale  da  farsi  annualmente 
f>er  sostituire  i  veicoli  che  vanno  in  demo- 
ìzione  per  vetustà  e  per  far  fronte  agi'  in- 
crementi di  traffico,  dimenticati  i  lavori 
necessari  per  rendere  le  linee  capaci  di 
maggior  intensità  di  trasporti.  Gli  stessi 
ordmamenti  delle  società,  persuase  di  non 
dover  mantenere  l'esercizio,  decaddero,  e 
quando  la  nuova  amministrazione  di  Sta- 
to, improvvisata  in  poco  più  di  un  mese 
di  preparazione,  s' installò  al  posto  di  quel- 
le preesistenti,  trovò  enormi  deficienze  di 
mezzi  cui  riparare  ed  una  nuova  organiz- 
zazione da  creare  ;  tutto  questo  mentre  il 
traffico  cresceva  ed  il  paese  si  apparec- 
chiava a  dar  prove  tangibili  delle  sue  rin- 
novate energie  colla  grandiosa  Esposizione 
internazionale  da  tenersi  a  Milano  in  oc- 
casione dell'apertura  del  nuovo  valico  del 
Sempione,  esposizione  che  per  se  stessa 
costituiva  una  causa  di  difficoltà  pei  nume- 
rosi trasporti  e  per  l'affluire  di  persone 
cui  avrebbe  dato  luogo. 

Troppo  recenti  sono  i  fenomeni  del  dis- 
sesto, pel  quale  si  creò  persino  una  parola 
nuova,  il  disservizio  ferroviario,  perchè  si 
possa  dire  se  esso  fu  conseguenza  inevita- 
bile delle  cause  or  ora  accennate,  oppure 
se  era  possibile,  con  abilità  maggiore,  at- 
tenuarne l'asprezza:  fatti  cosi  complessi 
possono  solo  dal  tempo  aver  la  giusta  va- 
lutazione. Nei  momenti  più  acuti  della  cri- 
si s'ebbero  manifestazioni  di  vero  panico 
e  vi  fu  chi  credette  di  poter  attribuire  lo 
straordinario  malanno  a  malvolere  del  per- 
sonale inferiore,  chi  all'  inabilità  del  per- 
sonale attivo  dirigente,  chi  all'ostruzioni- 
smo di  capi  ancora  devoti  agi'  interessi 
capitalistici  delle  società  ;  si  cercarono  in 
altre  parole  gli  autori  del  disservizio  co- 
me durante  le  carestie  e  le  epidemie  dei 
tempi  andati  si  cercavano  gli  aff^amatori 
del  popolo  e  gli  untori.  Ma  l'esame  spas- 
sionato dei  fatti  fornisce  elementi  suffi- 
cienti a  spiegare  il  fenomeno  in  tutta  la 
sua  intensità,  senza  ricorrere  a  supposi- 
zioni di  evidente  inconsistenza. 
•  E'  difficile  dire  quali  mezzi  occorrano 
ad  una  rete  ferroviaria  per  far  fronte  ad 


un  dato  traffico  :  cifre  assolute  non  esisto- 
no, perchè  il  rendimento  in  trasporti  che 
può  dare  in  un  anno  un  carro,  la  quantità 
di  veicoli  che  può  esser  manovrata  in  una 
stazione,  dipende  anche  dal  grado  di  per- 
fezione raggiunto  dai  metodi  di  esercizio. 
Di  due  uomini,  debole  uno,  robusto  l'al- 
tro, il  primo  farà  metà  lavoro  del  secon- 
do anche  se  gli  vien  somministrato  egual 
nutrimento.  Ora  è  bene  anzitutto  persua- 
dersi che  il  nostro  meccanismo  ferrovia- 
rio è  imperfetto.  Il  fatto  è  facilmente  con- 
statabile, malgrado  sia  diffìcile  determi- 
narne le  cause,  le  quali,  del  resto,  saranno 
probabilmente  quelle  stesse  che  tengono 
la  nostra  produzione  industriale  ad  un  li- 
vello generalmente  più  basso  in  confronto 
di  altri  paesi.  E'  questione  di  sviluppo  : 
sorte  venti  anni  dopo,  le  nostre  ferrovie 
hanno  un  ventennio  di  vita  e  di  esperien- 
za in   meno  da  cui  trar  profitto. 

L' imperfezione  organica  si  rivela  da 
molti  segni  :  la  lentezza  dei  trasporti,  il 
costo  elevato  dell'esercizio,  la  scarsa  uti- 
lizzazione dei  carri,  l'eccessivo  numero  dei 
ritardi.  E'  evidente  che  in  un  organismo 
imperfetto  di  sua  natura,  un  aumento  di 
richiesta  debba  dar  luogo  a  fenomeni  d' in- 
sufficienza che  non  si  verificherebbero  in 
caso  diverso.  Volendo  analizzare  la  situa- 
zione, potremo  considerare  separatamente 
la  imperfezione  dei  mezzi  e  la  imperfe- 
zione dei  metodi.  La  prima  è  facilmente 
constatabile  per  via  di  confronto. 

Le  nostre  ferrovie  accusano  anzitutto 
grande  scarsezza  di  doppi  binari  e  di  bi- 
nari di  servizio.  Da  una  statistica  recen- 
te risulta  che  la  lunghezza  dei  tronchi  a 
doppio  binario  sulla  rete  italiana  dèlio 
Stato  non  supera  il  14  %  della  lunghezza 
totale,  e  che  i  binari  di  servizio  rappre- 
sentano il  19  %,  mentre  per  tutte  le  fer- 
rovie della  Germania  queste  percentuali 
salgono  rispettivamente  al  35  e  al  26  (sola 
Prussia  39  e  36  %).  Nella  rete  belga  del- 
lo Stato  vi  è  il  36  %  di  linee  a  doppio  bi- 
nario e  il  29  %  di  binari  di  servizio,  in 
Francia  per  le  sei  grandi  compagnie,  le 
percentuali  di  doppio  binario  oscillano  dal 
76  al  25  %,  e  quelle  dei  binari  di  servìzio 
dal  27  al   13  %. 

Gli  apparecchi  di  blocco,  che  servono  ad 
intensificare  la  circolazione  dei  treni  sulle 
lìnee,  sono  applicati  soltanto  a  pochi  tron- 
chi che  non  superano  il  quattro  0  cinque 
per  cento  della  lunghezza  totale,  mentre 
in  altri  paesi  sono  diffusissimi.  In  Inghil- 
terra, ad  esempio,  tutte  le  linee  principali 
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sono,  per  obbligo  di  legge,  provviste  del 
blocco. 

Le  locomotive  che  noi  adoperiamo  sono 
di  potenza  limitata  ;  noi  abbiamo  solo  da 
poco  cominciato  ad  adottare  i  carri  di 
grande  portata  ;  il  nostro  personale  del- 
l'esercizio, specialmente  quello  assunto  al- 
cuni anni  addietro,  per  quanto  dotato  di 
naturale  intelligenza,  era  incolto  come  le 
masse  dalle  quali  veniva  reclutato.  L*  i- 
struzione  professionale  che  sotto  varie  for- 
me quasi  tutti  i  paesi  adottano  per  il  loro 
personale  ferroviario,  è  presso  di  noi  quasi 
completamente  trascurata. 

Ci  resta  a  parlare  della  imperfezione  dei 
metodi,  che  però  non  si  presta  ad  essere 
tradotta  in  numeri.  Il  servizio  ferroviario 
ha  bisogno  di  coordinamento  nei  diversi 
rami  in  cui  per  la  sua  complessità  deve 
necessariamente  decomporsi,  di  rapidità  e 
sicurezza  nella  trasmissione  de^li  ordini, 
di  assoluta  disciplina,  di  semplicità  nella 
struttura  amministrativa.  Vi  è  chi  dice 
che  a  tutte  queste  qualità  contrasta  la 
nostra  natura  di  popoli  latini,  la  quale  fa 
si  che  r  individuo  tenda  sempre  a  uscire 
dalle  file  e  non  sappia  assoggettarsi  alla 
disciplina  del  lavoro  collettivo,  e  questo 
spiegherebbe  perchè  nei  popoli  metodici 
del  nord  l'organizzazione  militare  come 
quella  ferroviaria  raggiungano  un  grado 
di  perfezione  dal  quale  noi%  restiamo  a 
grande  distanza. 

Ma  è  fuor  di  dubbio  che  con  un'assidua 
azione  di  adattamento  si  potranno  vincere 
questi  difetti  etnici,  di  fronte  ai  quali 
stanno  innegabili  pregi  ;  in  Italia  si  cita, 
ad  esempio,  l'ordinamento  della  Società 
per  le  ferrovie  Meridionali,  che  aveva  rag- 
giunto un  notevole  grado  di  perfezione. 
Per  quest'opera  di  adattamento  occorre 
però  del  tempo  e  quel  che  aveva  giovato 
alla  Società  delle  Ferrovie  Meridionali  era 
la  sua  lunga  esistenza,  giacché  essa  sorse 
nel  1862  e  solo  nel  1905  ha  cessato  di  de- 
dicarsi all'esercizio  dei  trasporti. 

La  continuità  è  condizione  indispensabi- 
le pel  miglioramento  di  un'azienda.  L'or- 
ganizzazione delle  ferrovie  italiane  non  ha 
potuto  perfezionarsi  finché  è  andata  su- 
bendo continue  variazioni.  L'esercizio  di 
Stato  dovrebbe  presentare  il  vantaggio  di 
costituire  un  assetto  definitivo  non  sog- 
getto a  mutamenti  e  quindi  in  grado  di 
fortificarsi    e   migliorarsi. 

Indipendentemente  da  ciò,  occorre  rite- 
nere che  la  causa  prossima  della  crisi  fer- 
roviaria è  stata  presso  noi  quella  medesima 
che    ha   prodotto    gì'  identici    effetti    negli 


altri  paesi,  vale  a  dire,  lo  sviluppo  ecce- 
zionale  e    impreveduto    del    traffico. 

Diamo  un'occhiata  alla  successione  dei 
prodotti    delle    tre    grandi    reti,    ora    rete 
dello  Stato,   di  cinque  in  cinque  anni  dal 
1885  a  questa  parte. 
Esercizio  Prod  tto  Aumento 

1885-1886   .      .  L.  207.922. 670 

1890-1891  .  .  »  241.541.077  16  % 
1895-1896  .  .  »  247.496.615  2,5  % 
1900-1901  .  .  »  294-855.234  19  % 
1905-1906  .   .  »  382.173.071   29   %  ^) 

Si  vede  dunque  che  i  prodotti,  crescenti 
solo  del  2,5  %  nel  quinquennio  dal  1891 
al  1896,  creobero  dal  1896  al  1901  del 
19  %  e  dal  1901  al  1906  del  29,  cioè  ri- 
spettivamente del  0,5  %,  del  4  %  e  del 
6  %  all'anno  in  media.  Il  traffico  a  sua 
volta  è  cresciuto  da  20  milioni  di  tonnel- 
late, quanto  era  nel  1903,  a  circa  30  mi- 
lioni nel   1907. 

Più  istruttivo  é  il  seguente  diagramma, 
nel  quale  sono  riportati  anno  per  anno  i 
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prodotti  dell'esercizio  ragguagliati  al  chi- 
lometro pel  ventennio  1885-1905.  Vi  appare 


*)  Compreso  la  rete  delle  Meridionali. 
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chiaramente  Teff  etto  della  crisi  durata  cir- 
ca dieci  anni,  perchè  tanti  ne  occorsero  per 
riportare  le  ferrovie  al  reddito  di  23.000 
lire  raggiunto  nel  1888.  Evidente  è  pure 
l'eccezionale  sviluppo  degli  ultimi  anni, 
che  portò  il  prodotto  chilometrico  della 
rete  all'altezza  mai  raggiunta  di  31.000 
lire. 

Nell'anno  1905-1906,  primo  dell'esercizio 
di  Stato,  si  verificò,  rispetto  ai  prodotti 
totali  dell'anno  precedente,  un  aumento  di 
circa  31  milioni  e  mezzo,  cioè  di  circa  il 
IO  %,  incremento  questo  assolutamente  ec- 
cezionale giacché  in  periodi  normali  da  un 
anno  all'altro  i  prodotti,  anche  in  paesi 
molto  ricchi  e  progrediti,  non  crescono  più 
del  5  %• 

I  prodotti  accertati  pel  1906-1907  saliro- 
no a  L.  430.910.776  e  quindi  l'aumento, 
rispetto  al  precedente  esercizio,  fu  di  lire 
48.737.705,   cioè  del   12,5  %. 

A  questo  incremento  eccezionale  faceva 
riscontro  una  deficienza  di  mezzi  anch'essa 
eccezionale.  Delle  2664  locomotive  asse- 
gnate alle  Ferrovie  dello  Stato  col  i"  lu- 
glio 1905,  ben  798  erano  in  servizio  da  30 
anni,  avevano  cioè  toccato  i  limiti  della 
loro  esistenza  ;  delle  6985  carrozze,  poco 
meno  della  metà,  cioè  3077,  avevano  pure 
raggiunto  i  trent'anni,  limite  che  neanche 
per  le  vetture  si  può  impunemente  sor- 
passare perchè  la  loro  struttura  diventa 
inadatta  alle  accresciute  velocità  ;  dei 
52.778  carri,  circa  10.000  avevano  rag- 
giunto i  quarant'  anni  !  Scarsi  oltre  ogni 
dire  erano  i  binari  di  servizio,  giacché  si 
calcola  che  per  toccare  la  misura  normale 
delle  altre  reti  occorresse  costruirne  per 
600  chilometri  e  più. 

Anche  il  personale  era  deficiente  perchè 
le  Società  negli  ultimi  anni  non  avevano 
proceduto  a  nuove  assunzioni,  e  la  nuova 
amministrazione  non  riusciva  a  trovarne 
di  nuovo. 

Simile  situazione  spiega  a  sufficienza  gli 
efi^etti,  rappresentati  da  ingombri  di  linee 
e  dì  stazioni,  che  diedero  luogo  a  varie 
sospensioni  di  carico  per  alcune  destina- 
zioni. Soffersero  questa  limitazione  spe- 
cialmente le  stazioni  dì  Milano,  Torino  e 
Genova  e  le  linee  comprese  nel  triangolo 
che  ha  per  vertici  questi  tre  fulcri  dell'at- 
tività italiana.  Gli  scali  di  Milano  subiro- 
no ingombri  specialmente  nei  primi  mesi 
del  1906,  quando  il  lavoro  normale  era  ac- 
cresciuto dagli  arrivi  dell'Esposizione;  a 
Torino  e  Genova  si  ebbero  gl'inconve- 
nienti maggiori  nei  primi  mesi  del  1907. 
Dal  gennaio  al  marzo,  per  le  tre  stazioni 


di  Torino,  si  ebbero  ben  39  giorni  -di  so- 
spensione del  servizio.  Soffrirono  sospen- 
sioni anche  altre  stazioni  come,  per  citar 
le  maggiori,  Firenze  e  Napoli. 

Conseguenza  degli  ingombri  che  lascia- 
no inoperoso  una  gran  massa  di  materiale 
impedito  di  circolare,  è  la  mancanza  dei 
carri  che  maggiormente  si  manifesta  ai 
porti,  punti  di  attrazione  del  materiale 
vuoto  che  va  a  prender  carico.  Questa  de- 
ficienza di  carri  portò  una  sospensione  ne- 
gli approvvigionamenti  del  carbone  che, 
diventato  oggetto  di  speculazione,  salì  a 
prezzi  altissimi.  Molti  stabilimenti  indu- 
striali vissero  per  alcun  tempo  sotto  la 
minaccia  di  una  forzata  chiusura  e  le 
stesse  scorte  della  ferrovia  dovettero  esse- 
re cedute  in  soccorso  della  privata  indu- 
stria. Contribuì  ad  aggravare  la  situazione 
la  straordinaria  inclemenza  dell'  inverno, 
che  per  la  gran  neve  caduta  rese  difficili 
i  movimenti  dei  carri  nei  parchi  di  smista- 
mento e  turbò  grandemente  la  circolazio- 
ne dei  treni.  Si  parlò  di  vera  e  propria 
crisi  del  carbone  e  si  pensò  a  provvedi- 
menti atti  a  porre  le  nostre  industrie  al 
coperto  dal  pericolo  di  non  potersi  approv- 
vigionare del  loro  essenziale  alimento,  di 
cui  maggior  quantità  si  consuma  proprio 
in  epoca  di  grandi  difficoltà  pei  trasporti. 
Al  genere  di  questi  provvedimenti  abbia- 
mo già  accennato  nel  secondo  capitolo. 

I  nuovi  lavori  e  1'  aumento  del  mate= 
riale.  —  Quando  si  parla  di  crisi  alludesi 
sempre  ad  un  fenomeno  passeggiero  che 
di  per  sé  non  consente  rimedi.  Una  crisi 
scoppia  e  produce  danni  maggiori  o  mi- 
nori a  seconda  del  terreno  che  trova.  Non 
bisogna  dimenticare  però  che  la  crisi  fer- 
roviaria, se  nei  suoi  effetti  conserva  tutti 
I  caratteri  delle  crisi,  ha  però  origine  da 
un  fenomeno  di  carattere  continuativo  co- 
m'è quello  dell'incremento  dei  prodotti 
ferroviari,  incremento  che  subisce  sbalzi, 
ma  non  si  arresta.  Orbene,  se  la  crisi  è 
conseguenza  della  mancata  rispondenza  fra 
la  richiesta  di  trasporti  ed  i  mezzi  dispo- 
nibili per  effettuarli,  primo  dovere  è  quel- 
lo di  aumentare  i  mezzi  di  trasporto.  Tutti 
i  paesi,  abbiam  già  visto,  si  propongono 
di  ingrandire  i  loro  impianti  e  di  provve- 
dersi di  nuovo  materiale  rotabile  :  così 
pure  ha  fatto  l'  Italia,  ponendo  a  disposi- 
zione delle  ferrovie  circa  un  miliardo  di 
lire  (910  milioni)  da  destinarsi  parte  a 
lavori,  parte  all'acquisto  di  locomotive,  vet- 
ture e  vag:oni.  Tra  i  lavori  da  compiersi, 
sono  degni  di  nota  il  riordinamento  fer- 
roviario  di    Milano   e   la   sistemazione   di 
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quasi  tutte  le  grandi  stazioni,  Tonno,  Ge- 
nova. Firenze,  Bologna,  Venezia,  Napoli, 
Piacenza,  Parma,  Brescia,  l'impianto  del 
doppio  binario  sulle  linee  Mestre-Treviso, 
Gallarate  -  Albizzate,  Capalbio  -  Montalto, 
Torino-Collegno,  Firenze-Pontassieve,  No- 
cera-Salerno,  Vezzano-Sarzana  ;  l'estensio- 
ne della  trazione  elettrica  sui  tronchi  Pon- 
tedecimo  -  Busalla,  Savona -San  Giuseppe- 
Ceva,  Gallarate-Arona,  Gallarate-Laveno- 
Luino,  Milano-Lecco,  Usmate-Bergamo  e 
Ponte  S.  Pietro-Lecco,  Bardonecchia-Mo- 
dane,  e  sul  valico  dei  «Giovi. 

Merita  un  cenno  più  diffuso  il  progetto 
pel  riordinamento  delle  stazioni  di  Milano 
che  assume  grandissima  importanza,  sia 
dai  punto  di  vista  tecnico  che  dal  lato 
finanziario.  Il  progetto,  approvato  con  de- 
creto del  5  marzo   IQ06  comprende  : 

a)  l'abbandono  dell'attuale  stazione 
centrale  e  la  costruzione  di  una  nuova 
;gr rande  stazione  di  testa  sull'area  dell'ex 
trotter,  pel  servizio  dei  viaggiatori  e  del- 
le merci  a  grande  velocità  (è  conservata 
l'attuale  stazione  di  Porta  Ticinese); 

b)  l'abbandono  dell'esistente  scalo  di 
Porta  Garibaldi  e  la  costruzione  di  un 
nuovo  scalo  lungo  la  via  Farini,  sull'area 
a  nord  del  Cimitero  monumentale,  pel  ser- 
vizio delle  merci  a  piccola  velocità  (si  con- 
serva per  lo  stesso  servizio  lo  scalo  attuale 
di   Porta  Romana)  ; 

e)  l'abbandono  dell'attuale  stazione  di 
Porta  Sempione  e  la  costruzione  di  una 
nuova  grande  stazione  in  adiacenza  alla  li- 
nea di  Venezia,  oltre  il  fiume  Lambro,  per 
lo  smistamento  dei  treni   . 

Saranno  inoltre  eseguiti  :  un  nuovo  sca- 
lo a  Porta  Vittoria,  da  adibirsi  prevalen- 
temente alle  derrate  alimentari,  disposto 
in  prossimità  del  mercato  che  dovrà  sorge- 
re sulle  aree  del  Fortino  ;  un  nuovo  scalo 
per  il  bestiame  in  servizio  del  futuro  ma- 
cello ad  est  della  città  ;  stazioni  sussidiarie 
a  Musocco,  Greco,  Sesto  e  S.  Cristoforo 
con  destinazione  prevalentemente  indu- 
striale in  servizio  degli  stabilimenti  allac- 
ciati o  da  allacciarsi,  linee  di  raccordo  fra 
le  varie  stazioni  e  gli  scali,  una  linea  di 
cintura. 

Questo  grandioso  progetto  è  stato  re- 
datto di  accordo  fra  le  ferrovie  dello  Stato 
ed  una  commissione  nominata  dal  Co- 
mune di  Milano  :  esso,  mentre  si  propone 
di  soddisfare  ai  bisogni  del  servizio  con 
larghezza  e  modernità  di  vedute,  tiene  al- 
tresì conto  della  espansione  edilizia  e  della" 
viabilità  cittadina  della  metropoli.  La  su- 
perficie   che   sarà    occupata    dai    vecchi    e 


nuovi  impianti  è  tale  da  agguagliare  al- 
l' incirca  quella  compresa  nella  cinta  della 
vecchia  città,  e  la  spesa  prevista  supera  i 
100  milioni  per  le  sole  tre  stazioni  dei 
viaggiatori,  delle  merci  e  dì  smistamento. 

Una  parte  notevole  della  somma  di  cir- 
ca un  miliardo,  di  cui  dispone  l.'azienda 
ferroviaria  per  migliorare  il  suo  patrimo- 
nio, sarà  dedicata  all'acquisto  di  nuovo 
materiale  mobile. 

L'amministrazione  ferroviaria  italiana 
si  propone  di  seguire  nell'approvvigionar- 
si  di  locomotive  e  vagoni  le  rhigliori  ten- 
denze della  tecnica  mod'erna.  Locomotive 
celeri  di  grande  potenza  sono  state  ordma- 
pei  treni  diretti,  locomotive  egualmente 
potenti,  ma  di  velocità  più  ridotta  saran 
destinate  ai  treni  merci,  il  cui  carico  va 
sempre  crescendo  ;  nuove  vetture  in  cui  la 
perfezione  tecnica  non  si  scompagnerà  dal- 
la proprietà  degli  addobbi,  carri  solidi  e 
di  grande  portata.  Per  animare  il  movi- 
mento viaggiatori  delle  linee  a  scarso  traf- 
fico, si  ritiene  necessario  accrescere  il  nu- 
mero dei  treni,  oltreché  adottare  tariffe 
molto  ridotte.  Ma  l'aumento  dei  treni  im- 
plica un  forte  aumento  di  spesa  che  po- 
trebbe non  trovar  compenso  nei  maggiori 
prodotti.  Occorre  dunque  adottar  mezzi  di 
limitato  dispendio.  Le  ferrovie  italiane  fa- 
ranno largo  uso  di  vetture  automotrici  a 
vapore,  cioè  di  grandi  veicoli  che  compren- 
dono nel  loro  corpo  una  piccola  locomo- 
tiva e  possono  trascinare  a  rimorchio  qual- 
che altra  vettura.  Si  ha  così  un  treno  leg- 
giero, semplice,  di  scarso  peso  morto,  che 
richiede  non  più  di  un  paio  di  agenti  per 
la  condotta  e  la  sorveglianz^.  Lo  Stato 
^ià  possiede  cento  di  queste  automotrici, 
che  in  parte  saranno  destinate  non  a  linee 
di  scarso  trafllìco,  ma  a  linee  di  traffico  e- 
levato  per  sfollare  i  treni  diretti,  oggi 
troppo  affollati.  Sarà  in  tal  modo  elimi- 
nata una  delle  precipue  cause  dei  ritardi 
dei  treni. 

Mentre  scriviamo  (agosto  1907)  il  servi- 
zio ferroviario  procede  regolarmente,  ma 
come  abbiamo  già  spiegato,  i  traffici  s' in- 
tensificano nell'autunno  e  rimangono  mol- 
to attivi  nell'inverno,  quando  l'inclemen- 
za della  stagione  crea  inevitabili  difficoltà. 
E'  quasi  impossibile  che  in  quel  periodo 
non  si  verifichino  le  difficoltà  risentite  in 
tutti  gli  anni.  Ma  è  altrettanto  prevedibile 
che  i  gravissimi  fenomeni  degli  anni  scorsi 
più  non  si  ripeteranno.  L'adattamento  ^a- 
duale  dell'organismo  ai  nuovi  bisogni,  i 
mezzi  cresciuti,  i  provvedimenti  presi,  il 
fatto  stesso  che  il  traffico  pur  continuando 
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a  crescere  non  potrà  mantenere  le  eleva- 
tissime precentuali  di  aumento  verificatesi 
in  questi  due  anni,  ci  permettono  di  fare 
buoni  pronostici  per  l'avvenire. 

VII. 

I    PROBLEMI 
FERROVIARI    ITALIANI. 

Le  ferrovie   fra   Genova   e   Milano.   — 

Molti  e  di  svariata  natura  sono  i  problemi 
ferroviari  che  urgono  sul  nostro  paese,  a 
prescindere  dall'assetto  della  rete  di  Sta- 
to :  nella  impossibilità  di  esaminarli  tutti 
ci  fermeremo  su  quelli  di  maggiore  at- 
tualità e  di  maggiore  importanza.  E  pri- 
mo fra  gli  altri  per  i  grandi  interessi  che 
tocca,  pel  carattere  di  urgenza  che  assu- 
me, va  considerato  quello  relativo  alle  fer- 
rovie fra  Genova  e  Milano,  i  due  centri 
maggiori  dell'  attività  commerciale  ita- 
liana. 

Il  traffico  del  porto  di  Genova  è  in  con- 
tinuo aumento.  Mentre  dal  1872  al  1878 
oscillava  fra  700  mila  e  933  mila  tonnella- 
te di  merce  sbarcata  e  imbarcata,  ed  an- 
cora nel  1881  era  di  appena  i.. 2 90. 489  ton- 
nellate, dopo  che,  per  effetto  della  conven- 
zione stipulata  nel  1875  fra  lo  Stato  e  il 
duca  di  Galliera,  si  cominciarono  a  ese- 
guire le  prime  opere  di  sistemazione  e  di 
ingrandimento,  prese  un  rapido  slancio. 
Nel  1882  il  movimento  totale  sali  a  ton- 
nellate 2.072.065,  nel  1889  a  4.099,615  ton- 
nellate, nel  1899  a  5.076.398  tonnellate, 
e  nel  1906  a  6.217.555  tonnellate.  Nel- 
l'ultimo ventennio  l'aumento  medio  an- 
nuo fu  di  175.000  tonnellate,  di  cui 
160.000  di  sbarco  (importazione)  e  15.000 
dì  imbarco  (esportazione).  Tenendo  conto 
che  uno  speciale  sviluppo  dovrà  avere  il 
commercio  di  transito,  si  è  calcolato  che 
verso  il  1923  si  toccheranno  i  io  milioni 
di  tonnellate  di  merce  sbarcata  e  imbar- 
cata, ciò  che  corrisponde  ad  un  incremen- 
to medio  annuo  di  tonn.  220.000,  delle 
quali  190.000  nello  sbarco  e  30.000  nel- 
r  imbarco.  E'  vero  che  nel  periodo  dal 
1882  al  1902  il  movimento  del  porto  di 
Amburgo  ha  avuto  un  incremento  medio 
annuo  di  tonn.  365.000,  quello  di  Anver- 
sa di  tonn.  245.000,  quello  di  Rotterdam 
dì  tonn.  365.000,  cifre  molto  superiori  a 
quelle  del  massimo  nostro  porto.  Ma  Am- 
burgo ha  una  zona  da  servire  che,  in  ra- 
gion di  superficie  è  quintupla  di  quella  di 
Genova  ;  Anversa  e  Rotterdam  per  la  loro 
posizione  sulla  rete  delle  vie  dì  navigazio- 


ne interna  presentano  condizioni  cosi  favo- 
revoli al  transito  internazionale  da  non  po- 
tersi mettere  a  confronto  col  porto  dì  Ge- 
nova, pel  quale  il  transito  è  ostacolato  dal- 
la presenza  dell'Appennino  che  gli  crea  al- 
le spalle  una  formidabile  barriera. 

Il  problema  del  porto  di  Genova  consi- 
ste evidentemente  nella  necessità  di  offrire 
mezzi  adeguati  a  questo  traffico  sempre 
crescente.  In  altre  parole  gl'impianti  del 
porto  debbono  permettere  il  comodo  carico 
dei  vagoni  nella  quantità  prevista  ;  ì  vali- 
chi appenninici  debbono  essere  in  grado  di 
smaltirli,  la  rete  ferroviaria  e  le  stazioni 
alle  quali  il  movimento  sì  dirige,  debbono 
essere  capaci  di  accoglierlo. 

Van  dunque  considerati  separatamente 
i  tre  punti  del  problema:  gl'impianti  del 
porto,  il  valico  appenninico,  e  la  rete  fer= 
roviaria  che  da  questo  sì  dirama. 

Come  è  noto,  la  gestione  del  porto  di 
Genova  è  affidata  ad  un  Consorzio  auto- 
nomo, creato  con  la  legge  12  febbraio  1903, 
che  riscuote  alcune  entrate  e  provvede  alla 
costruzione  delle  opere  necessarie  al  porto, 
oltreché  all'esercizio  del  porto  stesso.  Or- 
bene il  Consorzio,  nell'adunanza  del  30  set- 
tembre 1903,  deliberò  fra  l'altro  la  costru- 
zione di  un  grande  bacino  che  prenderà  il 
nome  da  Vittorio  Emanuele  III  e  che  sarà 
specialmente  destinato  ai  carboni,  con  una 
potenzialità  di  scarico  dì  quattro  milioni 
di  tonnellate  all'anno.  Con  opportuni  am- 
pliamenti, pur  essi  in  corso  di  esecuzione, 
gl'impianti  attuali,  da  adibirsi  esclusiva- 
mente allo  scarico  di  merci  varie,  saranno 
messi  in  condizioni  da  servire  a  sei  mi- 
lioni di  tonnellate  ;  in  tutto  io  milioni.  Cal- 
colasi che  le  opere  predette  saranno  ulti- 
mate, ed  in  grado  di  essere  utilizzate  com- 
pletamente, entro  13  anni,  vale  a  dire  pri- 
ma ancora  che  il  movimento  del  porto  pos- 
sa aver  raggiunto  i  io  milioni  di  tonnel- 
late, ciò  che  come  abbiamo  innanzi  detto 
dovrebbe  avvenire  nell'anno  1923. 

Altri  provvedimenti  di  ordine  minore  so- 
no stati  escogitati  e  saranno  prontamente 
attuati  ;  si  può  quindi  ritenere  che  la  solu- 
zione della  prima  parte  del  problema  sia 
prossima  a  esser  raggiunta. 

Passando  al  secondo  punto  del  problema, 
quello  del  valico,  vediamo  anzitutto  in  qual 
maniera  si  distribuisce  la  merce  sbarcata 
a  Genova.  Tal  merce  viene  per  più  del  70 
per  cento  consegnata  alla  ferrovia.  Della 
quantità  totale  che  costituisce  il  movi- 
mento ferroviario,  ne  va  poi  verso  Spezia 
e  Pisa  il  5  %,  a  Sampierdarena  il  7  %, 
verso  Savona- Ventimìglia  l'S  %  ;  il  78  % 
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s' incanala  verso  rAppennino  e  giunto  a 
Novi  si  ripartisce  in  due  principali  dire- 
zioni :  il  32  %  va  verso  Alessandria  e  di  11 
si  diffonde  per  tutto  il  Piemonte,  a  Torino, 
Vercelli,  Biella,  Novara,  oltrepassando  la 
frontiera  a  Luino  nella  misura  del  5  %  ; 
il  37  %  V21  verso  Milano,  il  più  importante 
centro  consumatore  e  distributore  della  val- 
le del  Po.  Filoni  più  piccoli  si  diramano 
da  Sampierdarena  verso  Ovada,  Acqui  e 
da  Voghera  verso  Piacenza. 


luino 


Zecco 


I  numeri  indicano  la  percentuale  del  traffico  in  par- 
tenza da  Genova  che  percorre  le  linee  o  che  si  arresta 
nelle  stazimi  (cifre  fra  parentesi). 

Il  grande  traffico  Genova-Novi  è  ora 
raccolto  sino  a  Ronco  da  due  linee,  en- 
trambe a  doppio  binario.  La  vecchia  linea 
assume  fortissima  pendenza  (fino  al  35 
per  mille)  fra  Pontedecimo  e  Busalla,  trat- 
to che  comprende  la  galleria  dei  Giovi, 
lunga  metri  3258  con  pendenza  del  30  per 
mille.  L'altra  linea,  detta  «succursale»,  ha 
pendenza  del  16  per  mille  nel  primo  tratto 
e  del  12  sull'ultimo  tratto,  che  comprende 
la  grande  galleria  di  Ronco  lunga  metri 
8297.  A  Ronco  le  due  linee  si  riuniscono 
per  formarne  una  sola,  pure  a  doppio  bina- 
rio, che  discende,  con  pendenze  non  supe- 
riori ali*  8  per  mille,  per  circa  km.  26  fino 


a  raggiungere  la  stazione  di  Novi.  En- 
trambe queste  linee  hanno  scarsa  poten- 
zialità a  causa  delle  elevate  pendenze  e 
delle  curve  ristrette  che  presentano. 

Applicando  la  trazione  elettrica  col  si- 
stema trifase  al  tronco  Pontedecimo-Bu- 
salla  (il  lavoro  è  già  in  corso  di  esecuzio- 
ne), la  potenzialità  complessiva  dei  due 
valichi  verrà  a  subire  un  notevole  au- 
mento, ma  con  questo  non  si  fa  che  prov- 
vedere ai  bisogni  dì  un  prossimo  avvenire. 

Nel  1923  al  traffico  di  io  milioni  di  ton- 
nellate annue,  fra  sbarco  ed  imbarco,  cor- 
risponderà un  movimento  in  salita  verso 
il  nord  di  circa  2000  carri  al  giorno.  Sarà 
allora  necessario  un  nuovo  valico  per  assi- 
curare l'elasticità  occorrente  ad  un  servizio 
regolare  e  soddisfare  ai  bisogni  del  movi- 
mento viaggiatori  che  va  pure  continua- 
mente crescendo. 

Molti  progetti  sono  stati  studiati  per  un 
terzo  valico  attraverso  l'Appennino,  ma, 
a  parte  le  questioni  di  dettaglio,  i  trac- 
ciati che  possono  esser  presi  in  conside- 
razione sono  soltanto  quelli  che  si  si  at- 
tengono al  concetto  che  nel  valico  di  im- 
portanti catene,  quando  si  tratti  di  linee 
d' intenso  traffico,  conviene  adottare  trac- 
ciati il  più  possibile  piani  e  diritti  con  am- 
pie curve  e  rampe  di  accesso  con  limitata 
pendenza.  Queste  esigenze  obbligano  a 
tenere  la  galleria  in  altitudine  limitata,  ciò 
che  ne  allunga  notevolmente  il  percorso. 
Ma  la  tecnica  moderna  permette  di  fora- 
re senza  gravi  difficoltà  lunghissime  gal- 
lerie, e  d'altra  parte  la  maggior  spesa  di 
costruzione  trova  un  compenso  nelle  dimi- 
nuite spese  dell'esercizio. 

E'  prevalso  quindi  il  concetto  di  ricor- 
rere al  tracciato  che  congiunge  con  una 
linea  retta  Genova  a  Tortona,  cioè  ad  una 
direttissima,  di  cui  sono  pure  stati  fatti 
numerosi  progetti,  i  quali  differiscono  fra 
loro  pel  punto  di  partenza  da  Genova  e 
per  la  maggiore  o  minor  lunghezza  del 
grande  traforo  sotto  l'Appennino.  Ma  tutti 
i  progettisti  sì  mantengono  ad  un'altitu- 
dine massima  che  varia  da  242  a  263  me- 
tri, notevolmente  inferiore  a  quella  del- 
l'esistente linea  succursale  (m.  324)  e  del- 
la vecchia  linea  dei  Giovi  (m.  361)  e  adot- 
tano la  pendenza  massima  del  g  per  mille 
allo  scoperto,  dell' 8  in  gallerìa,  a  con- 
fronto delle  due  linee  esistenti  che  presen- 
tano rispettivamente  il  16  e  il  35  allo  sco- 
perto, il  12  e  il  30  in  galleria.  Le  curve 
sono  poche  e  di  amplissimo  raggio,  mentre 
sulle  vecchie  linee  si  ha  ìl  raggio  di  300 
metri.  La  distanza  da  Genova  a  Tortona 
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diventa  da  56  a  58  chilometri,  a  confronto 
dei  71  misurati  dalla  succursale.  Mediante 
un  raccordo  con  la  linea  esistente,  la  di- 
stanza da  Genova  a  Novi  può  esser  ridotta 
a  45  chilometri  in  confronto  dell'attuale 
che  è  di  53  (succursale).  Si  ha  dunque  una 
abbreviazione  di  13  a  15  chilometri  nel 
percorso  da  Genova  a  Milano  ed  a  Pia- 
cenza ;  un'abbreviazione  di  8  chilometri 
da  Genova  a  Torino,  al  Sempione  e  al 
Gottardo. 

La  lunghezza  della  grande  galleria  va- 
ria, secondo  i  progetti,  da  16  a  20  chilo- 
metri, ciò  che  in  alcuni  ha  destato  preoc- 
cupazioni sia  per  la  riuscita  dei  lavori  che 
per  l'esercizio.  Malgrado  però  si  sappia 
che  ì  terreni  da  attraversare  sono  difficili, 
osservasi  che  i  mezzi  tecnici  moderni  per- 
mettono di  superare  qualsiasi  ostacolo  per 
quanto  riguarda  la  costruzione  e  che  a 
rendere  agevole  l'esercizio  provvedere  la 
trazione  elettrica. 

L'opera  in  complesso  costerà  dai  150  ai 
170  milioni  ;  e  ne  costerebbe  250  circa  se, 
secondo  un  progetto  di  alcuni  capitalisti 
raccolti  in  un  «Comitato  ligure-lombardo», 
si  costruisse  una  linea  che  partendo  da  Ge- 
nova e  toccando  Tortona,  venisse  diretta- 
mente a  Milano,  lasciando  da  parte  Vo- 
ghera e  Pavia.  Il  Comitato  si  dichiarò  di- 
sposto ad  assumerne  a  suo  rischio  la  con- 
cessione, senza  alcun  concorso  nella  spesa 
da  parte  del  governo,  ma  la  Commissione 
Adamoli,  incaricata  di  riferire  sui  vari  pro- 
getti, trovò  da  osservare  che  dovendo  il 
nuovo  valico  provvedere  al  traffico  del  por- 
to in  concorso  colle  linee  esistenti,  esso  non 
potrà  mai  avere  un  esercizio  separato  da 
quello  della  rete  attuale. 

Il  nuovo  valico  dovrà  dunque  esser  co- 
struito dallo  Stato. 

Resta  a  considerare  il  terzo  punto  del 
problema,  cioè  quello  relativo  alle  condi- 
zioni delle  stazioni  ove  fa  capo  il  traffico 
del  porto  di  Genova.  Se  queste  stazioni 
non  sono  in  grado  di  ricevere  e  scaricare 
prontamente  tutti  i  carri  che  ad  esse  giun- 
gono, s' ingombrano  e  non  restituiscono  i 
carri  vuoti  al  porto,  in  modo  che  tutto  il 
meccanismo  degli  scambi  ne  resta  turbato 
e  incagliato.  Le  stazioni  maggiormente  in- 
teressate negli  scambi  con  Genova,  sono 
Milano,  Torino,  Alessandria,  Mortara,  No- 
vara, il  cui  riordinamento  è  già  compreso 
nel  piano  dei  lavori,  pei  quali  fu  fatto  lo 
stanziamento  di  910  milioni  di  lire  da  ero- 
garsi nei  sei  esercizi  finanziari  dal  1905- 
1906  al  1910-1911,  per  l'assetto  delle  linee 
appartenenti    allo    Stato   e   per   l'aumento 


della  dotazione  di   materiale   mobile   e  di 
esercizio. 

Questi  lavori  sono  già  in  corso  di  ese- 
cuzione ed  anche  il  terzo  punto  del  gra- 
vissimo problema  è  dunque  sulla  via  della 
soluzione. 

La  direttissima  Bologna- Firenze.  —  An- 
che questa  nuova  linea  va  posta  fra  i  pro- 
blemi ferroviari  italiani  dei  quali  è  ur- 
gente la  soluzione,  per  ragioni  commer- 
ciali e  militari.  L'attuale  linea,  che  con- 
giunge Bologna  a  Firenze  per  Pistoia  e 
Bagni  della  Porretta  collo  sviluppo  di  chi- 
lometri 182,  ha  il  suo  culminante  alla  sta- 
zione di  Pracchia,  a  metri  616  sul  mare, 
livello  che  si  è  raggiunto  adottando  sul- 
l'uno e  sull'altro  versante  pendenze  del  26 
per  mille  e  curve  di  300  metri  di  raggio. 
Finché  il  traffico  di  quella  linea  non  fu  in- 
gente, tali  condizioni  poterono  essere  tol- 
lerate, ma  dacché  crebbe  il  movimento  dei 
viaggiatori  e  delle  merci,  sviluppatosi  al 
punto  che  oggi  il  prodotto  chilometrico  su- 
pera le  L.  50.000,  sì  verificarono  non  lievi 
inconvenienti,  tanto  che  fu  necessario  di- 
vergere artificialmente  il  traffico  su  altre 
linee.  Come  sussidio  alla  Bologna-Firenze 
avrebbe  dovuto  servire  la  Faenza-Firenze, 
ma  questa  non  trovasi  in  condizioni  alti- 
metriche  e  planimetriche  migliori  della 
prima  e  non  può  quindi  esserle  di  valido 
aiuto,  specialmente  pel  traffico  veloce.  Né 
i  provvedimenti  di  vario  genere  presi  per 
migliorare  le  condizioni  di  esercizio  della 
Porrettana,  fra  i  quali  è  da  citare  la  venti- 
lazione artificiale  delle  gallerie,  servirono 
a  risolvere  il  problema  ;  né,  dagli  studi  fat- 
ti, risultò  che  tale  soluzione  potesse  otte- 
nersi coU'adozione  della  trazione  elettrica 
sul  valico. 

La  commissione,  presieduta  dal  senatore 
Colombo,  che  ebbe  l'incarico  di  studiar  la 
questione,  ritenne  necessaria  la  costru- 
zione di  una  nuova  linea  direttissima,  co- 
struzione da  iniziarsi  subito  perchè  richie- 
derà non  meno  di  7  anni,  durante  il  quale 
periodo  il  prodotto  della  Porrettana  cre- 
scerà presumibilmente  fino  a  L.  80.000 
per  chilometro.  La  nuova  linea  dovrà  es- 
ser tutta  a  doppio  binario,  aver  pendenze 
non  superiori  al  12  per  mille,  curve  di  rag- 
gio non  inferiore  a  500  metri.  Il  tracciato 
che  meglio  risponde'  a  queste  condizioni  è 
quello  che  partendo  a  ponente  della  stazio- 
ne di  Bologna  si  dirige  a  Casalecchio, 
traversa  il  Reno,  risale  la  valle  del  Setta 
sino  a  raggiungere  1'  altitudine  di  349  me- 
tri sul  mare,  entra  in  galleria  per  circa 
17  chilometri   ed  esce  con  lieve  pendenza 
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prima  nella  valle  del  Frumenta,  poi  in  quel- 
la del  Bìsenzio,  per  raggiungere  a  Prato  la 
linea  attuale.  Con  tale  tracciato  si  riduce 
a  98  chilometri  la  distanza  fra  Bologna  e 
Firenze,  guadagnando  34  chilometri  sul 
percorso  attuale.  La  spesa  occorrente  non 
è  lieve  (126  milioni),  ma  lo  scopo  da  rag- 
giungere è  della  massima  importanza, 
giacché  colla  direttissima  prevista  si  mi- 
gliorano grandemente  le  comunicazioni  fra 
Roma  e  Milano,  cioè  fra  tutta  V  Italia 
centrale  e  la  settentrionale. 

La  trazione  elettrica.  —  Il  nostro  paese, 
completamente  sprovvisto  di  carbone,  è 
ricco  di  forze  idrauliche  che  hanno  già  ri- 
cevuto largo  impiego  nelle  ordinane  in- 
dustrie, la  trazione  tramvìaria  fra  le  pri- 
me. Ma  giustamente  fu  notato  che  uno 
degli  impieghi  cui  maggiormente  convie- 
ne volgere  questa  nostra  naturale  ricchez- 
za è  quello  della  trazione  ferroviaria,  po- 
tendosi cosi  almeno  parzialmente  sottrar- 
re il  più  importante  servìzio  pubblico  del 
paese  al  bisogno  del  carbone  di  cui  siamo 
tributari  all'estero.  Altra  importante  H- 
flessione  è  questa  :  che  lo  Stato  è  meglio 
dei  privati  in  grado  di  sfruttare  le  ric- 
chezze idrauliche,  le  quali  per  quanto  ven- 
gano dette  gratuite,  richieggono  ingenti 
capitali  per  la  loro  messa  in  valore,  e  tan- 
to più  rendono,  quanto  più  vasto  è  il  pia- 
no della  loro  utilizzazione.  I  criteri  ri- 
stretti cui  si  attiene  la  speculazione  pri- 
vata, in  vista  di  uno  speciale  obbiettivo, 
possono,  al  contrario,  ridurre  il  valore  di 
questo  prezioso  patrimonio. 

In  attesa  che  il  regime  delle  concessioni 
d' acqua  in  Italia  fosse  definito  da  una 
legge  che,  fatta  da  tempo  oggetto  di  stu- 
di non  è  stata  ancora  emanata,  veniva  im- 
posta riserva  su  tutte  le  domande  di  con- 
cessione riguardanti  acque  utilizzabili  per 
applicazioni  ferroviarie.  Tale  riserva  ha  il 
significato  dì  arrestare  le  pratiche  di  con- 
cessione fino  a  quando  non  sia  deciso  se 
conven;:;a  o  meno  destinare  la  forza  richie- 
sta  aii'uso   delle   ferrovie. 

Questo  avveniva  nel  1900,  quando  non 
si  poteva  ancora  considerare  risolto  il  pro- 
blema tecnico  della  trazione  elettrica  fer- 
roviaria perchè,  malgrado  la  diffusione 
presa  dall'elettricità  nell'esercizio  delle 
tramvie  ed  il  successo  di  alcuni  esperimenti 
fatti  in  America,  molte  erano  ancora  le 
incognite  da  vincere.  Occorreva,  a  tale  uo- 
po eseguire  degli  esperimenti  in  condizio- 
ni che  permettessero  di  trarne  deduzioni 
di  valore  pratico  ;  e  fu  perciò  deciso  che 
sarebbero  stati  sperimentati  su  linee  adat- 


te i  tre  sistemi  sino  a  quel  momento  pre- 
conizzati come  idonei  alla  soluzione  del- 
l' importante  problema.  Sia  dal  lato  tecnico 
che  dal  lato  finanziario  lo  Stato  fu  in  que- 
st'occasione validamente  coadiuvato  dalle 
due  società  esercenti  delle  Reti  continen- 
tali Adriatica  e  Mediterranea.  La  prima  si 
assunse  di  sperimentare  la  trazione  elet- 
trica a  sistema  trifase  sulla  linea  Lecco- 
Sondrio,  colla  diramazione  Colico-Chiaven- 
na,  e  la  seconda  il  sistema  a  corrente  con- 
tinua con  terza  rotaia  sulla  linea  Milano- 
Varese.  Entrambe  fecero  altresì  un  piccolo 
esperimento  di  trazione  con  accumulatori, 
rispettivamente  sulla  Bologna-S.  Felice  e 
sulla  Milano-Monza,  ch'ebbe  infelice  suc- 
cesso. 

Riuscirono  bene  invece  entrambi  i  due 
primi  esperimenti,  che  pfur  tecnicamente 
molto  differiscono  fra  loro  ;  ma  tale  diver- 
sità coincide  con  la  natura  del  traffico  del- 
le due  linee,  la  prima  frequentata  da  tre- 
ni merci  e  viaggiatori  di  peso  normale,  la 
seconda  esercitata  elettricamente  solo  pel 
servizio  viaggiatori,  fatto  con  treni  di  pic- 
cola portata  susseguentisi  a  brevi  inter- 
valli. Senonchè  il  sistema  trifase  delle  li- 
nee valtellinesi  è  quello  che  sembra,  al- 
meno fintanto  che  nuove  scoperte,  non  a- 
vran  rivelato  un  sistema  preferibile,  adat- 
to a  corrispondere  alle  pratiche  esigenze 
del  servizio  ferroviario  su  linee  a  traffico 
ordinario,  e  perciò  le  nuove  applicazioni 
già  in  corso  di  esecuzione  od  in  progetto, 
sono  tutte  di  quel  sistema. 

Era  parso  all'  inizio  che  la  trazione  elet- 
trica dovesse  in  ogni  caso  accordarsi  con 
un  mutamento  nei  sistemi  di  esercizio,  con 
la  sostituzione  cioè  di  numerosi  e  piccoli 
treni  ai  treni  più  pesanti  e  meno  fre- 
quenti adottati  nella  trazione  a  vapore,  ma 
in  seguito  si  è  visto  che  moltiplicando  i 
treni  si  verrebbero  a  moltiplicare  anche  le 
altre  spese  di  esercizio  che  non  siano  quel- 
le di  trazione;  e  perciò  ora  prevale  l'opi- 
nione che  la  soluzione  del  problema  debba 
ricercarsi  nell'  impiego  di  vere  e  proprie 
locomotive,  potenti  come  quelle  a  vapore, 
capaci  di  trainare  grandi  treni.  E'  appar- 
so pure  che  la  trazione  elettrica,  al  contra- 
rio di  quanto  prima  si  riteneva,  meglio  si 
adatta,  dal  punto  di  vista  economico,  alle 
linee  di  grande  traffico,  sulle  quali  vi  sia- 
no da  fare  molti  treni,  e  quindi  si  possa 
bene  utilizzare  l' energia  disponibile.  Il 
problema  economico  della  trasformazione 
elettrica  di  una  ferrovia  è  infatti  questo  : 
sostituire  alla  spesa  variabile  del  carbone 
occorrente    ad    alimentare    le    locomotive. 
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1  *  interesse  del  capitale  speso  per  creare 
l'energìa  idraulica.  Tanto  più  conveniente 
è  la  sostituzione  quanto  maggiore  è  la 
quantità  del  carbone  risparmiato,  cioè 
quanto  maggiore  è  il  traffico  che,  prima 
servito  dal  vapore,  riceve  sfogo  dagli  im- 
pianti elettrici,  le  cui  spese,  vengano  essi 
poco  o  molto  sfruttati,  rimangono  fìsse. 

Per  quest^  ragioni  sarebbe  un  illudersi 
il  credere  che  si  possa  in  un  giorno  prossi- 
mo  veder  tutto  il  carbone  nero  sostituito 
nell'esercizio  delle  ferrovie  italiane  dal  car- 
bone bianco  ;  ma  è  perfettamente  logico 
ritenere  che  la  trazione  elettrica  si  diffon- 
derà notevolmente  nel  nostro  paese,  con- 
tribuendo a  render  migliore,  dal  punto  di 
vista  tecnico  come  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, tutto  quanto  il  meccanismo  ferro- 
viario. 

I  valichi  alpini:  il  Sempione.  —  I  va- 
lichi alpini  rappresentano  un  alfro  pro- 
blema ferroviario  sempre  presente  per  l'I- 
talia. Il  nostro  paese,  che  ha  già  contri- 
buito con  ingenti  sacrifizi  finanziari  all'ese- 
cuzione di  tre  grandi  trafori  attraverso  le 
Alpi,  non  può  disinteressarsi  delle  que- 
stioni commericali  attinenti  al  traffico  dei 
valichi  esistenti,  traffico  che  ha  importanza 
molto  superiore  alla  sua  entità  quantitati- 
va ;  né  può  rinunziare  allo  studio  di  pas- 
saggi nuovi,  ai  quali,  oltre  allo  scopo  ge- 
nerale di  favorire  i  traffici  dal  Mediterraneo 
all'Europa  centrale,  è  assegnato  il  compito 
di  migliorare  le  condizioni  fatte  agl'inte- 
ressi nostri  dalle  opere  precedenti. 

E'  ormai  convinzione  diffusa  e  pacifica 
che  r  Italia  abbia  dai  valichi  tratto  van 
taggi  non  commisurati  alla  spesa  soste- 
nuta, e  che  i  sacrifizi  suoi  abbiano  più  agli 
altri  paesi  che  a  sé  stessa  giovato.  Evi- 
dente dunque  l'opportunità  che  ben  si  sap- 
piano apprezzare  gli  elementi  che  possono 
giustificare  un  maggiore  o  minor  concorso 
nella  spesa  sempre  ingente,  non  solo,  ma 
altresì  consigliare  a  propendere  per  una 
piuttosto  che  per  altra  ubicazione  di  even 
tuali  nuovi  valichi. 

Il  traffico  dei  valichi  alpini  é,  rispetto  al 
nostro  territorio,  parte  di  transito,  parte 
internazionale,  cioè  d' importazione  o  di 
esportazione.  Al  primo  si  dà  generalmen- 
te importanza  maggiore  di  quello  che  forse 
effettivamente  esso  ha,  perché  i  trasporti 
di  transito  non  danno  luogo  a  quelle  utili 
reazioni  proprie  ai  trasporti  che  hanno 
termine  o  inizio  nel  paese  interessato  e  vi 
contribuiscono  alla  produzione  industriale, 
allo  sviluppo  dell'agricoltura,  all'incre- 
mento in  genere  della  ricchezza. 


Il  traffico  di  transito  lascia  nel  paese  il 
solo  utile  che  deriva  dalla  diflferenza  fra  il 
prezzo  ed  il  costo  del  trasporto  :  quando 
esso  si  unisce  ad  altre  quantità  di  traffico 
accrescendo  il  movimento  sulle  ferrovie  e 
nei  porti,  non  va  disprezzato,  ma  non  me- 
rita grandi  sacrifizi  di  ribassi.  Mentre  si 
comprende  che,  specialmente  se  l'esercizio 
ferroviario  è  affidato  allo  Stato,  il  prezzo 
di  alcuni  trasporti  venga  fatto  scendere  a 
limiti  che  escludano  qualsiasi  vantaggio 
per  r  industria  ferroviaria  presa  in  sé,  per- 
chè stimolando  il  sorgere  della  ricchezza,  il 
sacrifizio  può  trovar  compenso  in  altri  ce- 
spiti ;  non  si  potrebbero  egualmente  giusti- 
ficare ribassi  eccessivi  accordati  a  prodotti 
che  non  sono  frutto  del  lavoro  nazionale, 
né  porgono  occasione  di  lavoro.  Il  traffico  i 
di  transito  in  tanto  va  ricercato  in  quanto 
può    farsi    ad   un    prezzo    remunerativo. 

Ben  altra  considerazione  meritano  i 
traffici  di  esportazione.  Trovare  lo  sbocco 
a  un  dato  prodotto  significa  facilitarne  e 
favorirne  la  produzione.  Pur  senza  disco- 
noscere r  interesse  a  veder  crescere  il  tran- 
sito, specialmente  per  lo  sviluppo  che  dà 
al  traffico  portuale,  l' importanza  dei  vali- 
chi, dal  punto  di  vista  dell'economia  nazio- 
nale, è  nello  sbocco  ch'essi  creano  alla  no- 
stra produzione  interna,  è  nelle  facilita- 
zioni che  portano  al  movimento  dei  viag- 
giatori. 

Vi  è  uno  stretto  nesso  fra  la  politica 
ferroviaria  e  la  politica  commerciale.  Le 
tariffe  ferroviarie  agiscono  nella  stessa  di- 
rezione dei  dazi  protettori  e  possono  servi- 
re ad  aggravarne  od  a  ridurne  gli  effetti. 
Se  un  prodotto  che  noi  vogliamo  espor- 
tare è  colpito  da  forti  dazi,  con  un  ribasso 
di  tariff'a  possiamo  in  parte  controbilan- 
ciare i  dazi  e  tentare  cosi  la  concorrenza. 
Al  contrario,  se  vogliamo  proteggere  dalla 
concorrenza  estera  un  prodotto  nostro,  in- 
dipendentemente dal  dazio,  noi  terremo  e- 
levata  la  tariffa  ferroviaria  che  andrà  a 
rafforzare  gli  effetti  del  primo.  Si  verifi- 
ca quindi  che,  in  generale,  i  prodotti  che 
formano  oggetto  di  esportazione  godono 
di  basse  tariffe,  mentre  quelli  che  formano 
oggetto  di  importazione  sono  sottoposti  a 
tariffe  elevate.  Così  una  tonnellata  di  vi- 
no si  trasporta  a  loo  chilometri  in  Italia 
per  L.  6,70,  in  Germania  per  L.  7.1^0,  in 
Svizzera  per  L.  io.  Una  tonnellata  di  ac- 
ciaio invece,  si  trasporta  alla  stessa  di- 
stanza in  Germania  per  L.  3,25,  in  Svìz- 
zera per  L.  4  ed  in  Italia  per  L.  5,15. 

Se  ne  può  desumere  che  di  massima  un 
paese  in  cui  prevalga  l'importazione  avrà 
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tariffe  ferroviarie  nel  complesso  più  eleva- 
te di  quelle  dei  paesi  ove  prevalgono  le 
esportazioni. 

Queste  considerazioni  sono  necessarie  per 
ben  valutare  alcuni  elementi  importantissi- 
mi delle  questioni  dei  valichi.  Così,  per 
esempio,  una  cosa  da  tener  presente  è  che 
la  Svizzera,  paese  eminentemente  impor- 
tatore, ha  interesse  a  mantenere  elevate 
le  sue  tariffe  più  che  a  ridurle,  e  di  fatti 
le  tariffe  ferroviarie  svizzere  per  le  merci 
sono,  come  abbiamo  già  visto,  le  più  ele- 
vate di  Europa  (pag.  295). 

Nell'ostacolo  economico  creato  dalla  pre- 
senza delle  tariffe  svizzere  sta  in  parte  la 
ragione  dello  scarso  successo  del  Gottardo 
di  fronte  agli  interessi  italiani  e  del  par- 
ziale insuccesso  del  Sempione  nel  traffico 
delle  merci,  cui  fra  poco  accenneremo. 

In  relazione  a  questo  criterio  occorre 
tener  presente  la  situazione  territoriale  dei 
valichi.  Gli  scambi  attraverso  i  trafori  al- 
pini hanno  come  punti  estremi,  in  Italia, 
paesi  posti  a  non  grande  distanza  dalla 
frontiera  e  dall'altro  versante  paesi  che 
dalla  frontiera  distano  notevolmente.  I  pro- 
dotti che  r  Italia  vuole  esportare  incon- 
trano subito  i  prezzi  elevati  delle  nazioni 
verso  le  quali  l'esportazione  si  dirige:  il 
contrario  avviene  per  le  importazioni  in 
Italia.  In  altri  termini,  i  valichi  sì  trovano 
su  strade  internazionali  poste  solo  in  pìc- 
cola parte  sul  nostro  territorio  e  ouindi 
sotto  il  nostro  controllo.  Ogni  nazione  ten- 
de a  favorire  quei  valichi  "che  per  la  loro 
positura  geografica  hanno  uno  sviluppo 
maggiore  entro  i  propri  confini.  Il  nostro 
paese  non  ha  dato  invece  grande  impor- 
tanza a  queste  considerazioni,  tanto  è  ve- 
ro che  contribuì  per  ben  58  milioni  alla 
costruzione  del  Gottardo,  il  quale  ha,  dal 
punto  di  vista  astratto,  una  positura  indo- 
vinata, ma  non  poteva  gran  che  giovare, 
come  non  ha  giovato,  agl'interessi  italia- 
ni perchè  situato  completamente  su  ter- 
ritorio svizzero. 

Il  Sempione,  secondo  ciò  che  fu  detto 
quando  ne  venne  chiesta  la  concessione, 
avrebbe  dovuto  permettere  a  Genova  di 
vincere  la  concorrenza  di  Marsiglia  in  tut- 
ta la  Svizzera  francese,  nel  cantone  del 
Vallese,  ed  in  una  parte  dell'Alta  Savoja, 
zona  la  quale  ha  una  popolazione  di  900 
mila  abitanti,  ma  per  la  grande  quantità 
di  forestieri  che  vi  affluiscono  e  vi  soggior- 
nano, rappresenta  una  cifra  di  consumi 
molto  superiore  a  quella  corrispondente  al- 
la popolazione. 


Il  nuovo  valico  doveva  altresì  favorire, 
per  quanto  concerne  il  movimento  dei 
viaggiatori,  le  molteplici  relazioni  fra  l'  I- 
talia  e  gran  parte  della  Svizzera,  della 
Francia  e  dell'  Inghilterra.  Ecco  alcune  di- 
stanze comparative  le  quali  dimostrano  co- 
me per  alcune  stazioni  più  importanti  del- 
la nostra  rete,  la  via  di  Parigi  sia  di 
molto  abbreviata  : 

Sempione  Cenisio  Gottardo 
Milano-Parigi .   .  km.     854        945        904 
Genova-Parigi.   .     »        946        964     1.047 
Venezia-Parigi  .     »     1.103     1.208     1.156 
Piacenza-Parigi.     »       923        986        973 

Queste  previsioni  si  sono  verificate  per 
il  movimento  viaggiatori,  ma  non  per 
quello  delle  merci.  Pei  viaggiatori  la  stra- 
da del  Sempione  oltre  ad  essere  la  più  bre- 
ve, ha  molte  attrattive  naturali,  e  perciò 
sin  dal  principio  il  concorso  vi  è  stato  e- 
norme. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  delle  merci,  le 
quali  seguono  senza  eccezione  la  via  più 
economica.  Orbene,  il  traffico  delle  merci  è 
in  gran  parte  mancato  causa  l'altezza  delle 
tariffe  svizzere.  E  poiché  i  paesi  ricchi 
cui  il  Sempione  doveva  più  specialmente 
rnirare,  trovansi  in  prossimità  della  fron- 
tiera francese,  è  ancora  Marsiglia  che  con- 
tinua ad  approvvigionarli.  Infatti  l'impor- 
tazione per  quei  paesi  se  ricorre  a  Marsi- 
glia, trova  l'alta  tariffa  svizzera  per  un  pic- 
colo tratto,  mentre  per  la  maggior  parte 
del  percorso  vale  la  tariffa  francese  che  è 
bassa  come  la  nostra  ;  se  invece  si  rivolge 
a  Genova,  deve  sopportare,  per  un  tratto 
molto  più  lungo,  la  tariffa  svìzzera.  Per 
esempio  Losanna  dista  meno  da  Genova 
(km.  426)  che  da  Marsiglia  (km.  519),  ep- 
pure continua  a  servirsi  del  porto  fran- 
cese, perchè  il  percorso  Genova-Losanna  si 
svolge  per  258  km  su  territorio  italiano, 
per  168  su  territorio  svizzero,  mentre  quel- 
lo Marsiglia-Losanna  cade  per  449  km., 
su  territorio  francese  e  per  70  soli  su  ter- 
ritorio svizzero.  Poiché  le  tariffe  svizzere 
sono  in  media  doppie  di  quelle  italiane  e 
francesi,  il  prezzo  di  trasporto  per  Losan- 
na è  più  basso  da  Marsiglia  che  da  Ge- 
nova. 

Riportiamo  nella  tabella  XX  una  stati- 
stica del  movimento  verificatosi  mese  per 
mese  attraverso  il  nuovo  valico  nel  primo 
anno  di  esercizio,  avvertendo  che  le  colon- 
ne intestate  —  da  Iselle  —  riflettono  l'en- 
trata o  r  importazione  in  Italia,  mentre  le 
òolonne  intestate  —  per  Iselle  —  riflettono 
uscita  od  esportazione  dall'Italia. 
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Tabella  XX. 

Traffico  del  Sempione  tiel  primo  anno  di 
esercizio. 


Viaggiatori 

Merci 

MESE 

da  Iselle 

per  Iselle 

da 
Iselle 

Carri 

per 
Iselle 

N. 

N. 

Carri 

1906  Giugno 

16.964 

19.523 

184 

184 

»      Luglio 

19.035 

19.604 

265 

881 

»      Agosto 

24.636 

23. 145 

393 

621 

»      Settembre 

27.252 

25.696 

272 

327 

»      Ottobre 

20.093 

19. 013 

376 

496 

»      Novembre 

16. 026 

11. 259 

379 

549 

»      Dicembre 

16.769 

8.359 

322 

548 

1907  Gennaio 

8.622 

9.257 

1.173 

472 

»      Febbraio 

7.616 

9.508 

1.237 

421 

»      Marzo 

11.224 

17.364 

1.252 

528 

»      Aprile 
))      Maggio 

13.683 

22.907 

1.335 

555 

13.965 

17.848 

1.212 

589 

Totale   . 

194.883 

203.483 

8.399 

5.570 

Sono  dunque  circa  400.000  viaggiatori 
passati  in  un  anno  attraverso  il  tunnel, 
e  14.000  carri.  Ma  quest'ultimo  numero  va 
soggetto  ad  una  correzione,  giacché  com- 
prende del  traffico  artificialmente  deviato 
dalle  vie  di  accesso  a  Modane,  in  seguito 
a  ingombro  :  secondo  altri  dati,  non  sareb- 
bero passate  pel  Sempione  che  27.400  ton- 
nellate di  merci  importate  in  Italia  e  29.400 
di  merci  esportale  in  Svìzzera,  cioè  in  tutto 
56.800  tonnellate  che  rappresentano  un  ben 
meschino  movimento  per  una  linea  inter- 
nazionale (il  movimento  del  Gottardo  fu 
nell'anno  1905  di  ben  3.330.000  viaggiatori 
e  di  1.248.000  tonnellate  di  merci).  Vero  è 
che  il  prodotto  risulta  relativamente  ele- 
vato, ma  ciò  devesi  al  fatto  che  la  tariffa 
svizzera  (già  più  alta  di  quella  media  de- 
gli altri  paesi  vicini),  viene  applicata  con- 
siderando raddoppiata  la  lunghezza  del  tra- 
foro, a  tutto  beneficio  delle  ferrovie  fede- 
rali. Ad  ogni  modo,  contrariamente  a  quel 
che  è  stato  detto,  il  prodotto  chilometrico 
di  L.  50.000,  al  raggiungersi  del  quale 
deve  essere  costruito  il  secondo  binario 
nella  galleria  parallela,  non  ancora  è  stato 
toccato.  Siccome  però  ragioni  tecniche  di 
esercizio  e  i  danni  manifestatisi  nella  gal- 
leria a  piccola  sezione  consigliano  di  im- 
piantare il  secondo  binario,  questo  proba- 
bilmente sarà  eseguito  presto,  e  prima  an- 
cora che  venga  raggiunto  il  limite  di  traf- 
fico sopraindicato. 

La  situazione  nostra,  rispetto  a  questi 
valichi,  non  può  migliorare  di  molto,  giac- 
ché ogni  genere  dì  accordo  che  si  volesse 


tentare  troverebbe  ostacolo  negl'interessi 
dei  paesi  vicini.  Ma  nello  studio^dei  valichi 
nuovi  noi  dobbiamo  tener  conto  di  questi 
interessi  antognisti,  sìa  per  scegliere  un'u- 
bicazione che  ci  convenga,  sìa  per  propor- 
zionare il  nostro  concorso  finanziario. 

Il  nuovo  valico  orientale:  Spinga  0 
Greina  ? 

Un  nuovo  valico  di  cui  é  già  stata  chie- 
sta la  concessione  per  la  parte  svizzera  e 
per  quella  italiana,  è  quello  dello  Spinga, 
che  congiungerebbe  Coirà  a  Chiavenna  in- 
terrompendo la  grande  distanza  di  220  km. 
in  linea  retta  che  separa  il  Gottardo  dal 
Brennero.  11  grande  tunnel  avrebbe  la  lun- 
ghezza di  26  km.  :  comincerebbe  da  Andeer, 
a  1000  metri  di  altitudine,  per  finire  sul 
versante  italiano,  à  Gallivaggio,  a  800  metri 
sul  livello  del  mare.  La  pendenza  sul  trat- 
to svizzero  sarebbe  del  3  per  mille,  quella 
sul  tratto  italiano  del  18  per  mille.  Fra 
Rothenbrunnen  ed  Andeer,  da  Chiavenna 
a  Gallivaggio,  che  costituiscono  le  rampe 
di  accesso  dai  due  versanti,  la  pendenza 
massima  sarebbe  del  26  per  mille.  Si  pro- 
getta di  eseguirlo  ad  un  sol  binario,  ma 
con  tre  raddoppi  in  posizione  simmetrica 
per  eseguire  1  incrocio  dei  treni,  salvo  poi 
a  costruire  il  secondo  tunnel  pel  doppio  bi- 
nario su  tutta  la  lunghezza. 

Il  traforo  dello  Spinga  si  presenta  in 
condizioni  molto  vantaggiose,  sia  dal  punto 
di  vista  generale,  perchè  viene  a  favorire 
gli  scambi  di  una  zona  molto  ampia  priva 
di  comunicazioni  dirette  ed  anch'essa  mol- 
to frequentata  da  una  ricca  clientela,  sia 
dal  punto  di  vista  degl'  interessi  nostri.  Es- 
so crea  infatti  una  strada  internazionale 
che,  percorrendo  una  striscia  dì  terra  in- 
ternantesi  nel  territorio  svizzero,  resta  per 
un  tratto  notevole  sulla  nostra  rete.  Per 
quel  che  abbiamo  innanzi  detto  questo  è  il 
carattere  nel  quale  s' impernia  il  giudi- 
zio sull'utilità  relativa  che  un  paese  può 
ricavare  da  una  nuova  strada  attraverso 
la  frontiera.  Il  possesso  di  un  gran  tratto 
della  comunicazione  ci  permette  di  regola- 
re le  tariffe  come  a  noi  conviene  e,  nel 
caso  concreto,  di  sfuggire  alle  tariffe  sviz- 
zere, molto  più  elevate  delle  nostre. 

Per  queste  stesse  ragioni,  guardate  da 
un  punto  di  vista  opposto,  in  Isvizzera  vi 
è  un  partito  contrario  allo  Spinga,  che 
propugna  invece  il  valico  del  Greina,  il 
quale  rimarrebbe  completamente  su  terri- 
torio politicamente  appartenente  alla  Con- 
federazione svizzera,  congiungendo  Coirà  a 
Biasca  sulla  linea  del  Gottardo.   Il  valico 
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orientale  verrebbe  ad  esser  legato  a  quel- 
lo centrale  ed  a  possederne  tutte  le  carat- 
teristiche così  utili  agl'interessi  svizzeri 
e  cosi  contrari  ai  nostri.  Si  è  tentato  di 
dimostrare  che  il  passo  del  Greina  favo- 
rirebbe, per  ragioni  dì  distanza,  alcuni 
scambi  fra  Svizzera  orientale  e  Germania 
da  un  lato  e  qualche  provincia  italiana  dal- 
l'altra ;  ma  questi  calcoli  di  distanza  han- 
no scarso  valore  perchè  le  tariffe  non  sono 
eguali  sulle  diverse  reti  e  non  variano  sem- 
pre in  ragione  della  distanza.  E'  preferi- 
bile, in  tanti  casi,  avere  una  distanza  mag- 
giore purché  questa  sia  per  la  massima 
parte  sul  territorio  nazionale. 

Nei  quattro  diagrammi  che  riportiamo, 
sono  segnate  le  distanze  da  Milano  e  da 
Genova  a  vari  importanti  centri  ferroviari 
della  Svizzera  e  della  Germania  per  i  di- 
versi valichi,  ed  è  poi  fatto  il  confronto  fra 
la  via  del  Greina  e  quello  dello  Spluga,  te- 
nendo il  percorso  italiano  distinto  da  -quel- 
lo sulle  hnee  svizzere.  La  gran  prevalenza 
del  primo  sul  secondo  nel  caso  dello  Splu- 
ga, ci  avverte  del  vantaggio  che  questa  so- 
luzione presenta  per  i  nostri  interessi. 

Il  Monte  Bianco.  —  Per  iniziativa  del- 
la Francia  è  risorta  anche  l' idea  di  tra- 
forare il  Monte  Bianco,  idea  che  rimonta 
al  1860,  e  che  attirò  lo  studio  di  molti  pro- 
gettisti. Un  progetto  italiano  prevedeva 
una  galleria  di  base  lunga  km.  18,1;,  che 
avrebbe  avuto  gì'  imbocchi  a  Pré  Saint- 
Didier  ed  a  Pacconas,  all'altezza  di  metri 
1000  sul   mare,   con   rampe  di    accesso  al 


12  per  mille.  Verrebbero  così  ad  esser  con- 
giunte Aosta  con  Chamonix. 

Bisogna  riconoscere  che  a  facilitare  le  re- 
lazioni fra  la  Francia  e  1'  Italia  là'  linea 
Genova-Montebiailco-Digione  sarebbe  pre- 
feribile a  tutti  gli  altri  progetti  studiati 
finora,  che  il  prolungamento  da  Chamonix 
ad  Aosta  attraverso  il  Monte  Bianco  da- 
rebbe la  linea  più  diretta  che  si  possa  im- 
maginare fra  Londra-Parigi-Torino-Mila- 
no ;  ma  non  è  questa  ragione  sufficiente 
per  giustificare  una  nuova  ingente  spesa 
da  parte  nostra.  La  Francia  guarda  al  tra- 
foro del  Monte  Bianco  coli'  idea  dì  contrap- 
porlo al  Sempione,  tanto  è  vero  che  abban- 
donerebbe i  progetti  del  traforo  della  Fau- 
cìlle,  che  doveva  servire  ad  abbreviare  la 
via  da  Ginevra  a  Parigi  ;  ma  è  evidente 
che  una  sottrazione  dì  traffico  al  Sempione 
nuocerebbe  anche  agi'  interessi  italiani. 
Coli 'estendersi  delle  comunicazioni  anche 
il  Monte  Bianco  entrerà  nel  programma 
dei  nuovi  valichi  alpini,  ma  poiché  queste 
imprese  non  possono  essere  eseguite  che 
una  per  volta,  oggidì  è  il  caso  di  dar  la 
preferenza  allo  Spluga,  rimandando  ad  al- 
tra epoca  la  nuova  comunicazione  colla 
Francia.  Da  ultime  notizie  rileviamo  peral- 
tro che  anche  in  Francia  l' idea  del  traforo 
del  Monte  Bianco  perde  terreno  e  si  torna 
al  concetto  dì  migliorare  le  comunicazioni 
fra  Milano  e  Parigi  congiungendo  Frasne 
a  Vallorbe  per  evitare  la  salita  di  P«ntar- 
lier. 

Filippo  Tajani. 


LE  FERROVIE  IN  SARDEGNA. 


Le  ferrovie  in  Sardegna.  —  La  leg- 
ge del  4  gennaio  1863,  "•  ^^5»  stabi- 
liva in  favore  di  un  gruppo  di  capita- 
listi inglesi  e  italiani  la  concessione  della 
costruzione  e  dell'esercizio  dì  una  rete  fer- 
roviara  in  Sardegna.  La  concessione  du- 
rava qq  anni,  e  comprendeva  le  linee  Ca- 
gliari -  Iglesias  ;  Caglìari-Oristano-Ozieri- 
Sassari-Porto  Torres  ;  Ozieri  -  Terranova  - 
Golfo  degli  Aranci.  Tutta  la  rete  doveva 
essere  compiuta  entro  il  primo  luglio  1866  : 
lo  Stato  garantiva  un  annuo  prodotto  netto 
di  L.  9000,  e  concedeva  intanto,  a  titolo  di 
sussidio,  200.000  ettari  di  terreni  ademprì- 
vili.  La  Compagnia  si  adoperò  anzitutto  e 
con  grande  alacrità,  allo  sfruttamento  dei 
terreni  concessi  :  ad  iniziare  i  lavori  non 


pensò  menomamente.  Ne  nacquero  un'infi- 
nità di  liti,  promosse  contro  la  Compagnia 
dai  comuni,  i  quali  vantavano,  quanto  me- 
no, un  diritto  d'uso  sui  terreni  adempri- 
vilì  :  talché  il  Governo  sì  vide  costretto, 
con  una  successiva  legge  23  agosto  1868, 
a  riprendersi  i  terreni  concessi,  aumentan- 
do in  compenso  l'annua  garanzìa  fino  a 
L.  12.000.  Nello  stesso  tempo  si  prorogava 
il  termine  fissato  fino  al  1872.  Ma  ancora 
nel  1870  si  richiese  un'ulteriore  proroga 
fino  al  1873  :  lo  Stato  autorizzò  nella  stes- 
sa legge  l'emissione  di  50.000  azioni  3  % 
da  L.  500  nominali.  La  convenzione  del 
1870,  approvata  con  legge  20  giugno  del- 
lo stesso  anno,  fissò  definitivamente  le  trat- 
tative e  gli  accordi  precedenti,  modifìcan- 
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COMPAGNIA   REALE    DELLE     FERROVIE     SARDE           j 

Spese  ed  entrate   dell'esercizio   (  per  chilometro  ) 
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N.  B.  —  Il  movimento  delle  merci,  se- 
gnato nel  diagramma,  è  calcolato  i  sulle 
statistiche  delle  spedizioni  a  piccola  velo» 
cita,  le  sole  che  si  mantengano  complete  e 
omogenee  durante  tutto  il  ventennio.   La 


percentuale  del  1900,  la  quale,  per  ragioni 
amministrative,  non  appare  nelle  statisti- 
che, è  presa  a  calcolo,  supponendola  egua- 
le alla  media  delle  percentuali  dell'anno 
precedente  (1899)  e  del  successivo  (1901). 


done  alcuni  ed  altri  aggiungendone  di  nuo- 
vi ;  si  concede  alla  «  Compagnia  Reale 
delle  Ferrovie  Sarde»  la  costruzione  e  l'e- 
sercìzio delle  linee  già  decise  nella  legge 
del  1863  :  è  autorizzata  una  nuova  emissione 
di  azioni  per  la  linea  Oristano-Macomer- 
Ozieri-Terranova.  La  garanzia  di  prodotto 
netto  è  portata  a  L,  14.800  per  chilometro  : 
sino  a  L.  7000  di  prodotto  lordo  chilome- 
trico, oltre  al  prodotto  netto  assicurato, 
il  Governo  pagherà  la  metà  di  quanto  man- 
cherà al  compimento  delle  L.  7000  df  pro- 
dotto lordo  :  un  eventuale  eccedenza  di  pro- 
dotto lordo  (oltre  le  L.  7000)  sarà  ripartita 
per  il  46  %  a  favore  della  Società,  e  per  il 


54  %  a  favore  del  governo.  La  prima  par- 
te della  formula  di  compenso,  la  quale  so- 
la ha  pratica  attuazione  poiché  il  prodotto 
lordo  non  solo  non  superò  ma  mai  rag- 
giunse le  L.  7000,  ebbe  per  effetto  di  di- 
sinteressare completamente  la  Compagnia 
da  qualsiasi  eventuale  incremento  di  traffi- 
co, risolvendosi  questo,  ai  termini  della 
convenzione,  in  un  puro  aumento  di  spe- 
sa, non  compensato  da  alcun  benefìcio. 

Nel  1886,  in  seguito  alla  legge  22  mar- 
zo 1885,  si  stabili,  a  favore  delle  banche 
Marsaglia  e  Ceriana  di  Torino,  la  conces- 
sione della  costruzione  e  dell'esercizio  dì 
una  rete  di  ferrovie  secondarie,  con  l'obbli- 
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go  di  costituire  una  società  anonima  ita- 
liana (e  fu  la  «  Società  italiana  per  le  stra- 
de ferrate  secondarie  della  Sardegna  »)  con 
capitale  non  inferiore  a  15  milioni  ;  la  sov- 
venzione si  decise  in  L.  9950  per  chilome- 
tro. 11  termine  della  concessione  si  fissò  in 
90  anni,  con  facoltà  di  riscatto  dopo  30 
anni.  Si  credette  cosi  di  ovviare  agli  in- 
convenienti della  convenzione  del  1877,  spe- 
rando che  lo  stimolo  della  concorrenza  spin- 
gesse la  Compagnia  Reale  a  promuovere 
un  benefico  aumento  di  trafifico  :  senza  pen- 
sare che  la  Compagnia  Reale  era  più  che 
protetta  contro  qualsiasi  concorrenza  dalla 
formula  stessa  di  compenso,  e  che  il  pre- 
teso beneficio  si  sarebbe  finito  per  risol- 
vere in  inutili  e  dannose  rappresaglie  fra 
le  Compagnie.  Fu  promossa  per  tanto  dal- 
le Camere  di  commercio  e  degli  enti  lo- 
cali una  viva  e  seria  agitazione,  la  cui  eco 
giunse  più  volte  anche  in  Parlamento,  in- 
tesa a  far  modificare  la  formula  di  com- 
penso ;  finché  nel  1901  finalmente  una  nuo- 
va convenzione  del  16  maggio  stabili  che 
la  garanzia  di  prodotto  lordo  venisse  ap- 
plicata, attribuendo  alla  Compagnia  per  o- 
gni  chilometro  e  per  qualsiasi  prodotto  lor- 
do ottenuto  nell'esercizio,  la  somma  costan- 
te di  L.  2540  più  i  tre  quarti  del  prodotto 
chilometrico,  devolvendosi  l'altro  quarto  a 
favore  dello  Stato. 

Descrizione  della  rete.  —  La  rete  eserci- 
tata dalla  Compagnia  Reale  ha  uno  svi- 
luppo di  km.  421  e  riunisce  i  punti  estremi 
dell'isola,  Cagliari,  Sassari,  Golfo  degli 
Aranci,  con  una  linea  ad  unico  binario,  di 
cui  i  competenti  non  sanno  lodar  troppo  il 
tracciato,  il  quale  riflette,  più  che  una  giu- 
sta economìa  ferroviaria,  gli  interessi  fi-, 
nanziarii  della  Compagnia,  stimolati  dal- 
l'eccezionale favore  della  convenzione  :  sor- 
prende anzi  la  moderazione  con  la  quale  la 
Compagnia  usò  dei  vantaggi  che  il  go- 
verno cosi  signorilmente  le  offriva.  Dei 
421  km.,  quanti  ne  misura  l'intera  rete, 
soltanto  150  circa  sono  pianeggianti  :  ciò 
che  contribuisce  a  ridurre  fino  all'  impos- 
sibile, la  rapidità  delle  comunicazioni.  I 
307  km.  da  Cagliari  a  Golfo  degli  Aranci, 
si  fanno  in  12  ore  ;  quasi  la  stessa  distanza, 
tra  Roma  e  Firenze  (km.  316),  con  un  mo- 
vimento dì  treni  30  volte  maggiore,  si  su- 
pera comodamente  in  6  ore.  Le  ferrovìe 
secondarie  riuniscono  alle  linee  principali 
quei  capoluoghi  di  circondario  che  non  e- 
rano  da  esse  toccati  :  la  rete  ha  uno  svi- 
luppo di  km.  594,  con  buon  tracciato,  buo- 
ne e  ardite  opere  d' arte  ;  essa  si  comple- 
terebbe, con  grande  vantaggio  di  tutta  la 


zona  orientale  dell'  isola,  riunendo  Sorgo- 
no e  Nuoro,  i  due  estremi  capo-linea  delle 
Provincie  di  Sassari  e  di  Cagliari. 

Materiale.  —  Il  materiale  è  insufficiente 
per  i  bisogni  del  traffico,  e  in  condizioni 
neppur  troppo  buone.  Al  1903  (*),  la  Com- 
pagnia Reale  aveva  in  dotazione  30  loco- 
motive, e  in  effettivo  servizio  0,064  loco- 
motive per  chilometro:  la  media  delle  al- 
tre reti  a  scartamento  normale  era  di 
0,128  locomotive  per  chilometro.  Le  car- 
rozze erano  iii  (0,263  P^*"  chilometro)  con 
3810  posti  ;  mentre  la  media  delle  altre  re- 
ti è  di  0,448  carrozze  per  chilometro  ;  i 
carri  per  il  trasporto  434  (0.960  per  chilo- 
metro contro  1,286  delle  altre  reti).  Le  se- 
condarie hanno  una  dotazione  assoluta  di 
locomotive  più  forte,  ma  in  compenso 
relativamente  minore,  dato  il  gran  nume- 
ro di  locomotive  in  riparazione  (14  su  50) 
cosi  che  il  numero  di  locomotive  per  chi- 
lometro scende  a  0,061  di  fronte  a  0,100 
locomotive  in  media  delle  altre  reti  a  scar- 
tamento ridotto.  Le  carrozze  sono  109 
(0,184  per  chilometro,  altre  reti  0,369)  con 
3497  posti;  i  carri  344  (0,544  per  chilo- 
metro: altre  reti  1,025). 

Costo.  —  Il  costo  totale  della  rete  del- 
la Compagnia  Reale  ammonta  a  lire 
81.572.009  pari  à  L.  184.142  per  chilome- 
tro ;  mentre  il  costo  per  chilometro  delle 
altre  reti  era  di  L.  150.880  ;  quello  della 
rete  delle  Secondarie  è  di  L.  88.946.541, 
ossia  L.  141.061  per  chilometro;  la  media 
delle  altre  reti  è  invece  inferiore  e  giunge 
appena  a  L.  111.776. 

Movimento  del  materiale.  —  La  scar- 
sezza del  materiale  si  rivela  nelle  statisti- 
che del  movimento  :  ogni  treno  della  Com- 


{*)  Sarebbe  irrazionale  trattare  le  per- 
centuali del  ventennio  1886- 1906,  data  la 
grande  frequenza  delle  variazioni  legisla- 
tive :  adoperiamo  per.  tanto  le  percentuali 
segnate  nelle  ultime  statistiche  ufficiali 
(«  Relazione  sull'esercizio  delle  strade  fer- 
rate italiane  nel  1903  »,  Roma,  1906).  Il 
diverso  scartamento  è  preso  come  base  per 
il  raffronto  tra  i  dati  delle  ferrovie  sarde, 
e  i  dati  medi  delle  ferrovie  del  continente, 
escluse  le  tre  grandi  reti.  Mediterranea, 
Adriatica  e  Sicula  :  così,  ad  es.,  le  percen- 
tuali che  si  riferiscono  alla  Compagnia 
Reale  si  raffrontano  con  le  percentuali  me- 
die delle  reti  cofctinentali  a  scartamento 
normale  :  e  quelle  invece  che  si  riferiscono 
alle  Secondarie,  con  le  percentuali  medie 
delle  reti  continentali  a  scartamento  ri- 
dotto. 
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pagnia  Reale  o  delle  Secondarie,  effettua 
in  media  una  percorrenza  rispettivamente 
di  km.  63.636  e  57.454,  mentre  la  media 
delle  altre  reti  di  egual  scartamento  scen- 
de rispettivamente  a  km.  32.966  e  29.546  ; 
questo  chiaramente  fa  intendere  che,  se  il 
materiale  fosse  migliore  e  più  abbondante, 
anche  il  traffico  ne  risentirebbe  notevoli 
vantaggi.  Cosi,  di  fronte  al  movimento  e 
allo  sviluppo  della  rete,  anche  il  personale 
si  mostra  insufficiente  :  mentre  le  reti  del 
continente  hanno  in  media  rispettivamente 
3,150  e  2,367  agenti  per  chilometro  (le 
grandi  reti  ne  hanno  8,067)  ^®  sarde  ne 
hanno  2,321  e  1,441  :  ciò  che  compensa 
fino  ad  un  certo  punto  il  miglior  tratta-- 
mento  economico  degli  agenti,  i  quali  han- 
no, in  Sardegna  L.  1254  e  L.  1040,  in  con- 
tinente L.  103 1  e  L.  858.  Entrambe  le  comr 
pagnie  hanno  una  Cassa-soccorso  e  un'Isti- 
tuto di  previdenza  :  non  hanno  Cassa-pen- 
sioni. Nel  1905  la  Compapfnia  Reale  inau- 
gurò a  Chilivani  un'ampia  e  bella  scuola 
per  i  figli  degli  agenti  lontani  dai  centri 
abitati  (cantonieri,  guardiani,  ecc.),  fre- 
quentatissima. La  Compagnia  Reale  di- 
stribuisce inoltre  delle  borse  di  studio  per 
facilitare  l' istruzione  tecnica  e  ginnasiale 
ai  figli  degli  agenti  non  residenti  nei  capo- 
luoghi di  circondario. 

Traffico.  —  Il  movimento  dei  viaggia- 
tori mette  in  risalto  per  la  Compagnia 
Reale,  la  già  lamentata  insufficienza  di 
materiale  :  i  viaggiatori  in  Sardegna  per- 
corrono in  media  ciascuno  50  chilometri, 
ossìa  16  chilometri  più  del  percorso  medio 
delle  reti  continentali,  ed  occupano  il  32,07 
per  cento  dei  posti  offerti,  mentre  nel  con- 
tinente il  rapporto  scende  al  25,33  %  •  ogf"* 
carrozza  trasporta  in  Sardegna  11,33  viag- 
giatori,   mentre    nel    continente    ne    tra- 


sporta 10,04.  Per  le  ferrovie  seconda- 
rie questo  invece  non  si  verifica,  e  tutte 
le  percentuali  notate  sono  inferiori  alle 
percentuali  medie  delle  altre  reti  a  scar- 
tamento ridotto  :  questo  dipende  forse  dal- 
la frequenza  relativa  delle  fermate  e  in- 
sieme dalla  scarsa  importanza  dei  mer- 
cati e  degli  scambi,  tutti,  si  può  dire,  e- 
sclusivamente  interni,  ciò  che  in  parte  de- 
termina, per  piccole  distanze,  la  conve- 
nienza dei  trasporti  a  trazione  animale. 
Questo  si  nota  meglio  nelle  percentuali  del 
trasporto  delle  merci,  le  quali,  riferite  al 
medio  percorso  chilometrico  di  ogni  unità 
di  merce,  sono  per  le  reti  sarde  di  gran 
lunga'  superiori  a  quelle  delle  reti  conti- 
nentali di  egual  scartamento  ;  in  Sarde- 
gna; ogni  unità  di  merce  compie  in  me- 
dia, un  percorso  di  km.  64  sulla  rete  della 
Reale,  e  di  km.  75  su  quella  delle  Secon- 
darie :  mentre  nel  continente,  le  stesse  per- 
centuali, nella  media  delle  reti  di  egual 
scartamento,  scendono  rispettivamente  a 
km.  22  e  35. 

Bilancio.  —  Le  entrate  dell'esercizio,  per 
entrambe  le  compagnie,  vanno  progressi- 
vamente aumentando  dal  1885  al  1905  :  es- 
se però  restano  sempre  inferiori  alle  spe- 
se ;  ciò  che  nel  continente  avviene  soltanto 
per  le  reti  a  scartamento  ridotto.  La  que- 
stione delle  tariffe»  pure  di  vitale  impor- 
tanza, è  troppo  complessa  perchè  se  ne 
possa  trattare  nel  breve  spazio  che  ci  è 
assegnato  :  ricordiamo  soltanto  una  buona 
disposizione  di  legge  (16  maggio  1901, 
n.  186)  per  la  quale  le  tariffe  delle  merci 
si  ribassano  fino  al  tasso  delle  continen- 
tali, restando  iiximutate  quelle  che  ne  fos- 
sero inferiori. 

Dott.  Francesco  di  Suni. 


QUESTIONI  GIURIDICHE  IN  MATERIA  FERROVIARIA. 


LA   NUOVA   LEGGE. 

La  legge  che  ora  vige  in  Italia  sull'e- 
sercizio delle  ferrovie  dì  Stato  è  del  lu- 
glio 1907  e  si  occupa  del  cap.  IV  delle 
tariffe  —  disponendo  (all'art.  ^8)  che  le 
condizioni  dei  trasporti  e  le  tariffe  attual- 


mente in  vigore  sulle  ferrovie  esercitate 
dallo  Stato  son  mantenute,  salvo  a  prov- 
vedersi entro  tre  anni,  e  con  decreto  rea- 
le, alla  revisione  delle  condizioni  di  tra- 
sporto ed  al  coordinamento  delle  medesi- 
me —  per  ciò  che  concerne  le  merci. 

Le  tariffe  allegate  alle  convenzioni  del 
1885  (tariffe  mantenute  in  vigore  dalla  leg- 
ge 22  aprile   1905)  costituiscono,  dunque. 
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anche  oggi,  coordinate  con  le  disposizioni 
del  codice  di  commercio  sul  trasporto,  la 
fonte  principale  del  diritto  ferroviario  ita- 
liano. 

Della  nuova  lei^ge  (luglio  1907)  son  da 
richiamarsi  le  disposizioni  degli  articoli 
38  e  45  :  il  primo  dispone  che  sien  mante- 
nute per  tre  anni  le  eccezionali  facoltà  che 
riguardo  ai  termini  di  resa  delle  merci,  ai 
diritti  di  sosta,  alle  sospensioni  in  caso  di 
dichiarazione  d'ingombro,  alle  rispedizio- 
ni da  scalo  a  scalo,  erano  state  accordate 
all'amministrazione  ferroviaria  con  decreto 
del  22  febbraio  1906  e  poi  confermate  colla 
legge  12  luglio  1906;  l'art.  45  riproduce 
la  disposizione  della  legge  12  luglio  1906 
sull'obbligatorietà  del  preventivo  reclamo 
amministrativo  per  ogni  controversia  di- 
pendente dal  contratto  di  trasporto,  con- 
fermando così  che  non  può  esperirsi  l'a- 
zione giudiziaria  per  un  periodo  di  qua- 
ranta giorni  da  quando  il  diritto  è  sorto.  ^ 
L'art.  38,  togliendo  all'autorità  giudi- 
ziaria la  facoltà  di  stabilire  se  una  sta- 
z^ne  è  a  ragione  o  a  torto  dichiarata  in- 
gombra, perchè  tale  materia  è  materia  tec= 
nica  (son  parole  del  ministro  Gianturco) 
ha,  di  fatto,  portato  un  colpo  mortale  al 
principio  (che  per  ora  si  è  voluto,  teorica» 
mente,  salvare)  che  l'amministrazione  fer- 
roviaria è  responsabile  pel  trasporto  delle 
merci  :  l'art.  38  avendo  lasciato  in  facoltà 
dell'amministrazione  —  e  si  tratta  di  una 
facoltà  non  controllabile  dall'autorità  giu- 
diziaria !  —  di  sospendere  i  termini  di  resa, 
che  cosa  ha  fatto,  in  verità,  se  non  conce- 
dere all'amministrazione  di  annullare  la 
responsabilità  che,  in  teoria,  anzi  in  appa- 
renza, gli  si  addossa  pei  ritardi? 

L'art.  4«;,  per  ovviare  all'inconveniente 
intollerabile,  delle  migliaia  di  controversie 
portate  dinanzi  ai  conciliatori  da  screditati 
legulei  facenti  il  mestieraccio  di  accumu- 
lare cause  contro  l'amministrazione  ferro- 
viaria per  l'ammontare  di  pochi  centesi- 
mi ciascuna,  citando  dinanzi  alla  autorità 
gfiudiziaria  prima  che  l'amminJÉtrazione  a- 
vesse  il  tempo  materiale  ^  fap^are  quan- 
to doveva  per  ritardi  e  per  avarie,  l'art.  45 
ha  preso  la  via  sbaglia^  di  sospendere  o- 
gnì  azione  giudiziaria  céà^p  l*àmministra- 
zione  ferroviaria  «  per^^fBjfcm^rmènto  del- 
le condizioni  d^  4raspòé-td  ib^nia  che  sieno 
trascorsi  quahinta  gii||rii  ^^oalla  presenta» 
zione  del  rechimo  an^^t^iistrativo»,  non 
rag"giungendo  '  lo .  scpf  '  di  *  frenar*^  •  l 'ecces- 
siva attività  litig?rtrijpe  dei  Cercanti  di 
cause  che  non  dò^vrebb*  ro  falrs?  dinanzi  alla 
sicurezza   che   ramministrazl6n%    ferrovia- 


ria paga  quel  che  deve  per  ritardi  0  per 
avarie  non  contestabili,  e  producendo  in- 
vece l'effetto  di  prolungare  la  durata  delle 
liti  che  si  debbono  fare...  quasi  che  la  giu- 
stizia civile  italiana  (di  quella  penale  è 
meglio  non  parlare  neppfure)  non  cammi- 
nasse già  eccessivamente  lenta  ! 

II. 

L'OBBLIGO  DELLE  FERROVIE 

DI  FORNIRE  I  VAGONI. 

Accennato  cosi  ai  punti  principali,  in- 
teressanti il  diritto,  che  si  contengono  nel- 
la nuova  legge  andata  in  vigore  nell'an- 
no, non  è  certo  qui  il  caso  di  fare  un  trat- 
tatalo di  diritto  ferroviario,  per  uso  e  con- 
sumo dei  non  giuristi  :  crediamo  più  utile 
soffermarci  brevemente  sopra  i  tre  o  quat- 
tro punti  di  diritto  ferroviario  che  hanno, 
durante  l'anno  1907.  più  interessato  —  ed 
alcuni  anche  appassionato  —  gli  uomini  di 
affari  ed  anche  i  semplici  viaggiatori... 

Si  è  parlato,  anche  sui  giornali  politici, 
di  una  gran  questione  che  ha  agitato  pri- 
ma ì  nostri  industriali  e  i  nostri  agricol- 
tori, poi  i  nostri  tribunali  —  a  proposito 
dell'obbligo  delle  ferrovie  di  fornire  i  va- 
goni vuoti  pel  trasporto  delle  merci  e  der- 
rate e  specialmente  di  quello  dì  non  far 
preferenze,  concedèh^O  a  qualche  fortuna- 
to, quel  che  agli  ^1  tri  si'-'nega. 

Per  l'art.  2  della  leg^e  26  aprile  1885 
(mantenuto,  come,  si  è  visto,  in  vigore  an- 
che oggi)  r  amministragi^fe  delle  strade 
ferrate  è  sottoposta  a'^nHfa^coazione  a  con= 
trattare  per  tutto  qua^  si  riferisce  al  tra- 
sporto. M 

L'art.  2  crea  un  odWI^o  legale  che  do- 
mina tutta  la  materia V^hei. trasporti,  com- 
prendendosi in  tal  mai:éf!a  tutto  quel  com- 
plesso di  operazioni  che  effettivamente  ri- 
spondono al  fatto  del  trasporto  nel  senso 
tecnico-industriale  ;  correlativamente  le  li- 
mitazioni che  l'art.  2  apporta  agli  obblighi 
legali  di  prestazioni  che  han  le  ferrovie, 
si  estendono  ad  ogni  genere  di  prestazio- 
ni, costituiscano  esse  vero  e  proprio  tra- 
sporto nel  senso  giurìdico  della  parola,  od 
abbiano  semplicemente  carattere  prepara- 
torio od  accessorio  di  quello.  In  applica- 
zione, pura  e  semplice,  di  questo  principio 
dominante  la  materia  dei  trasporti  ouò  e 
deve  dirsi  che,  fra  le  prestazioni  normali 
contemplate  dalle  tariffe  essendovi  la  pre- 
stazione dei  vagoni  da  parte  dell'ammini- 
strazione ferroviaria,  la  prestazione  dei  va- 
goni sia  obbligatoria  per  le  ferrovìe  con  i 
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limiti  di  cui  all'art.  2  :  può  e  deve  dirsi, 
cioè,  che  per  la  fornitura  dei  vagoni,  di- 
sciplinata dagli  art.  106  e  107  delle  tariffe, 
le  ferrovie  si  trovino  dinanzi  ad  una  coa- 
zione legale  ad  eseguirla. 

Indipendentemente  poi  dall'art.  2  e  dal- 
la sua  portata,  è  nello  stesso  art.  107  che 
sì  trova  sanzionato  in  modo  indubbio  l'ob» 
bligo  legale  delle  ferrovie  di  fornire,  entro 
36  ore  dalla  domanda,  i  vagoni. 

La  situazione  giuridica  che,  secondo  noi, 
sì  delìnea,  non  potrebbe  essere  più  chiara 
ed  equa  :  da  un  lato,  se  la  ferrovia  è  in 
grado,  secondo  l'art.  2  ed  entro  i  limiti  da 
questo  fissati,  di  farlo,  deve  fornire  i  carri, 
né  può,  sotto  pena  del  risarcimento  dei 
danni,  per  suo  capriccio  o  comodo,  rifìu- 
tarvìsi  di  farlo.  Se  invece  la  ferrovia  è  im- 
pedita di  farlo  da  circostanze  superiori  alla 
sua  volontà,  il  caso  fortuito  o  1  impossibi- 
lità di  provvedervi  coi  mezzi  corrispondenti 
ai  bisogni  ordinariamente  prevedibili  (ar- 
tìcolo 2  citato)  liberano,  da  un  canto,  l'am- 
ministrazione ferroviaria,  e  dall'altro  fan- 
no rimanere  senza  causa  il  pagamento  del 
deposito  —  di  cinque  lire  per  vagone  —  e- 
seguito  da  chi  richiede  i  vagoni. 

Si  obbietta  che  essendo  il  diritto  delle 
ferrovie  circoscritto  alla  ritensìone  del  de- 
posito, ove  il  contratto  di  trasporto  non  sì 
esegua  poi  dal  richiedente  benché  i  vagoni 
sieno  stato  forniti  in  tempo  utile,  debba  il 
richiedente,  a  titolo  di  parità  di  trattamen- 
to, accontentarsi  della  reótituzione  del  de- 
posito nel  caso  in  cui  i  vagoni  non  sieno 
forniti  in  tempo.  Ma  la  forza  di  que- 
sto argomento  é  del  tutto  apparente  e  ba- 
sta al  proposito  questa  semplice  considera- 
zione :  sarebbe  davvero  più  rispettata  la 
parità  di  trattamento  fra  le  due  parti  se 
nel  caso  di  mancata  prestazione  dei  vagoni 
le  ferrovie  non  fossero  tenute  in  ogni  caso 
che  alla  restituzione  del  deposito?  La  re- 
stituzione del  deposito  delle  cinque  lire  per 
vagone  fatto  loro  dai  richiedenti  il  servizio 
dei  vagoni,  non  costituirebbe  per  le  ferro- 
vie alcun  sacrifizio  ;  esse,  in  altri  termini, 
finirebbero  per  non  perdere  nulla  pur  pon 
avendo  fatto  niente  di  quanto  dovevano 
fare,  mentre  il  richiedente  qual  cosa  pur 
perde;  cioè  il  deposito,  nel  caso  che  egli 
poi  non  si  presti  ad  eseguire  il  trasporto. 

Alle  ragioni  d'ordine  giuridico  si  è  ten- 
tato di  aggiungere  degli  argomenti  d'or- 
dine tecnico-amministrativo,  che  dimostre- 
rebbero l'impossibilità  per  ogni  ammini- 
strazione feroviaria,  ed  in  ispecie  per  quel- 
la italiana,  di  subire  il  sistema  che  noi 
crediamo  accolto  dalla  legge  italiana. 


L'argomento  tratto  dalla  difficoltà  per  le 
ferrovie  di  regolare  in  tempo  il  reparto  del 
materiale  nelle  stazioni,  è  sembrato  cosi 
grave  a  qualche  giurista  da  fargli  esclu- 
dere che  alla  mancata  fornitura  dei  carri 
la  legge  abbia  voluto  dare  una  sanzione. 
Ora,  senza  entrare  in  un  dibattito  tecnico, 
pel  quale  ci  manca  la  competenza,  si  può 
ragionevolmente  osservare  che  il  termine 
dì  36  ore  concedute  alle  ferrovìe  per  ri- 
spondere alle  domande  dei  vagoni,  fu  ac- 
cordata appunto  dalla  le^ge  in  vista  delle 
difficoltà  in  cui  le  ferrovie  potrebbero  tro- 
varsi anche  di  fronte  a  .richieste  prevedi- 
bili (poiché  per  le  altre  provvede  l'art.  2  a 
liberare  le  ferrovie  da  ogni  obbligo)  e  per- 
ché fu  riconosciuto  quel  termine  come  suf- 
ficiente per  dar  modo  alle  ferrovie  di  vin- 
cere le  eventuali  ordinarie  difficoltà  rela- 
tive alla  fornitura  dei  vagoni. 

Ma  indipendentemente  da  ciò  l'ammini- 
strazione ferroviaria  ha  sempre  avuto,  ed 
oggi  più  che  mai,  con  l'art.  38,  il  potere 
del  quale  ha  sempre  largamente  usato... 
ed  abusato  —  e  peggio  farà  certamente  da 
ora  in  poi,  per  l'art.  38  —  di  eliminai 
ogni  pericolo  di  suo  danno  per  la  fornitura 
dei  carri,  sopprimendo  addirittura  ogni 
possibilità  di  questioni,  ricorrendo  al  ri- 
medio della  così  detta  «  sospensione  del  ca- 
rico delle  merci  ». 

Ricorrendo  a  questo  sistema,  ma  rico- 
noscendo il  suo  obbligo  di  fornire  i  vagoni 
vuoti  per  il  trasporto,  l'amministrazione 
delle  ferrovie  dovrà  rispettare  il  principio, 
che  domina  tutta  la  legislazione  sul  con- 
tratto di  trasporto  ferroviario,  che  non  si 
debbono  fare  dalle  ferrovie  preferenze  per 
nessuno!  Con  il  sistema  della  sospensione 
del  carico  delle  merci,  il  trattamento  che 
ne  vien  fuori  é  eguale  per  tutti  ;  ammessa 
la  facoltà  nelle  ferrovie  di  fornire  i  vagoni 
quando  crede,  la  disuguaglianza  di  tratta- 
mento fra  reprobi  e  favoriti  era  una  conse- 
guenza naturale,  e  fu  fatto  deploratissì- 
mo  fino  a  ieri,  malgrado  l'art.  3  delle  ta- 
riffe. 

in. 

RISARCIMENTO  DI  DANNI 
PER  RITARDO. 

Gli  articoli  403  e  139  codice  di  commer- 
cio, stabilendo  che,  in  caso  di  ritardo,  ol- 
tre il  rimborso  del  nolo,  spetta  al  destina- 
tario anche  il  risarcimento  del  «  maggior 
danno  »  risentito,  non  aggiunsero  nulla 
circa    il    modo   di    liquidazione   di    questo 
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«  maggior  danno  ».  Ma  questo  silenzio  non 
significa  che  si  debba,  senz'altro,  far  ri- 
corso al  diritto  civile,  cioè  agli  articoli  1227 
e  1229  codice  civile,  perchè,  per  esplicito 
disposto  delPart.  1  codice  di  commercio,  in 
materia  commerciale  il  diritto  civile  è  solo 
fonte  sussidiaria,  a' cui  non  si  deve  ricor- 
rere se  non  dopo  esaurita  ogni  forma  d'in- 
terpretazione della  fonte  principale,  che  è 
la  legge  commerciale.  Ora  noi  abbiamo 
una  disposizione  della  legge  commerciale, 
quella  degli  articoli  205  codice  di  com- 
mercio, 140  e  42  ali.  D,  concernenti  la  ma- 
teria della  perdita  e  dell'avaria  che  vanno, 
per  ragioni  d'evidente  analogia,  applicate 
anche  al  caso  di  ritardo. 

Gli  articoli  405,  140  e  142  stabiliscono 
che  il  danno  derivante  da  perdita  o  da  ava- 
ria «  si  calcola  secondo  il  prezzo  corrente 
delle  cose  trasportate  nel  luogo  e  nel  tempo 
della  riconsegna»;  per  cui  l'amministra- 
zione non  è  tenuta  a  rimborsare,  in  caso 
di  perdita,  che  il  valore  della  cosa  al  tem- 
po e  al  luogo  della  riconsegna,  e,  in  caso 
di  avaria,  che  la  differenza  tra  il  prezzo 
che  la  cosa  avrebbe  ivi  avuto  e  quella  che 
ha  realmente,  dopo  subita  l'avaria. 

Soltanto  nel  caso  che  il  danno  sìa  recato 
«  con  dolo  o  manifesta  negligenza  »  su- 
bentrano le  disposizioni  del  diritto  civile  e 
il  vettore  deve  tutto  il  danno  emergente  e 
il  lucro  cessante. 

Ora  sembra  che  se  in  caso  di  perdita 
della  merce  la  ferrovia  non  deve,  di  regola, 
che  rimborsare  il  valore,  ma  non  è  tenu- 
ta a  risarcire  tutto  il  danno  emergente  e  il 
lucro  cessante,  lo  stesso  principio  deve,  a 
fortiori,  applicarsi  in  caso  di  ritardo  e  an- 
che in  caso  di  ritardo  il  danno  risarcibile 
non  potrà  oltrepassare  la  differenza  tra  il 
minor  valore  che  la  cosa  ha  al  momento 
della  riconsegna  effettiva  e  quello  che  a- 
vrebbe  avuto  se  la  riconsegna  fosse  avve- 
nuta al  momento  convenuto. 

Se  in  caso  di  ritardo  si  valutassero  i  dan- 
ni secondo  il  diritto  comune,  si  avrebbe 
che  l'interessato  otterrebbe  per  il  ritardo 
un  risarcimento  maggiore  di  quello  che  a- 
vrebbe  potuto  ottenere  in  caso  di  perdita. 
Si  osserva  giustamente  che,  sebbene  l'ar- 
ticolo 403  non  si  riferisca  esplicitamente 
all'art.  405,  pure  la  deroga  al  diritto  co- 
mune è  egualmente  certa  ;  giacché  essa 
è  imposta  da  una  necessità  logica  impre- 
scindibile, dal  principio  assiomatico  che  il 
danno  derivante  dal  ritardo  non  può  esse- 
re maggiore  di  quello  che  deriva  dalla  per- 
dita. 

Del    resto    una    indiretta    conferma    dì 


quanto  è  detto  più  sopra  si.  trova  nell'arti- 
colo 141,  ali.  D.  Per  Questo  articolo,  quan- 
do il  ritardo  si  è  prolungato  tanto  da  co- 
stituire ur»  ^orma  di  perdita  e  si  è  perciò 
fatta  la  reialiva  liquidazione  del  danno,  se 
in  seguito  si  ritira  la  merce,  l' interessato 
è  obbligato  a  restituirla.  Invece  qualora 
sì  ammettesse  che  l'indennità  per  il  ritar- 
do fosse  superiore  a  quella  per  la  perdita, 
r  interessato  avrebbe  diritto  non  solo  a  ri- 
cevere la  merce,  ma  anche  a  pretendere  un 
supplemento  d' istruttoria. 

IV. 

DANNI   PROVENIENTI 

DA  AVARIA  PER  RITARDO. 

Secondo  il  diritto  comune,  l'obbligo  del 
debitore  inadempiente  di  risarcire  il  danno 
derivante  dal  non  adempimento  o  dal  ri- 
tardato adempimento  dell'obbligazione  (ar- 
ticolo 1225  codice  civile)  si  estende  tanto 
al  danno  emergente  quanto  al  lucro  ces- 
sante, alla  sola  condizione  che  siano  con- 
seguenza immediata  e  diretta  dell'inadem- 
pimento (articoli  1227  e  1229  codice  civile). 

TI  codice  di  commercio  e  gli  allegati  U 
e  E  alla  legge  27  aprile  1885,  hanno  modi- 
ficato queste  regole,  stabilendo  un  regime 
più  favorevole  all'amministrazione  ferro- 
viaria. 

L'amministrazione  pertanto  non  rispon- 
de sempre  di  tutto  il  danno  emergente  e 
di  tutto  il  lucro  cessante,  che  possono  va- 
riare da  caso  a  caso,  da  individuo  a  indi- 
viduo, ma  di  regola  in  una  misura  fìssa, 
che  è  determinata  dagli  articoli  403,  405 
codice  di  commercio,  139,  140,  142  dell'al- 
legato D  e  precisamente  : 

a)  in  caso  di  ritardo,  è  dovuto  al  dan- 
neggiato un  rimborso  od  un  abbuono  del 
nolo  proporzionato  alla  durata  del  ritardo, 
ovvero  1  *  intiero  nolo,  se  il  ritardo  è  durato 
il  doppio  del  termine  di  resa,  oltre  il  risar- 
cimento del  maggior  danno  che  provasse 
essergli  derivato,  a  norma  del  diritto  co- 
mune (artìcoli  403  codice  di  commercio, 
139,  ali.  D); 

b)  in  caso  di  perdita,  è  dovuto  al  dan- 
neggiato il  valore  della  merce  calcolato  al 
prezzo  corrente  nel  luogo  e  nel  tempo  del- 
la riconsegna,  e  in  caso  di  avaria  è  dovuta 
la  somma  corrispondente  al  deprezzamen- 
to constatato  (articoli  405  codice  di  com- 
mercio, 140,  142,  ali.  D). 

Tuttavia  se  il  danno  derivante  dalla  per- 
dita o  dall'avaria  fu  prodotto  con  dolo  o 
con  manifesta  negligenza,  cioè  con  colpa 
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grave,  esso  è  dovuto  nella  misura  stabilita 
dagK  articoli  1227,  1229  codice  civile  (arti- 
coli 405  codice  di  commercio,  140,  142, 
ali.  D).  In  questo  caso  si  ritorna  dunque 
al  diritto  comune. 

Quando  però  si  tratti  di  tariffe  speciali, 
la  responsabilità  delle  ferrovie  è  ancora  di- 
minuita (art.  416  codice  di  commercio)  e 
precisamente  : 

a)  in  caso  di  ritardo,  è  dovuto  sol- 
tanto e  in  ogni  ipotesi  il  rimborso  o  l'ab- 
buono di  una  parte  del  nolo  proporzionato 
alla  durata  del  ritardo,  oppure  dell'  intero 
prezzo  del  trasporto,  se  il  ritardo  è  durato 
il  doppio  del  termine  di  resa  (art.  7,  ali.  E). 
Ogni  risarcimento  di  maggior  danno  a 
norma  del  diritto  comune  è  però  assoluta- 
mente escluso  ; 

b)  in  caso  di  perdita  o  di  avaria,  è  do- 
vuto soltanto  al  danneggiato  il  valore  del- 
le merci  o  una  somma  corrispondente  al 
deprezzamento  subito,  calcolandosi  il  va- 
lore sulla  base  del  prezzo  corrente  nel 
tempo  e  nel  luogo  dell' accettazione  del  tra- 
sporto (art.  5,  ali.  E.). 

Ciò  posto,  le  questioni  che  si  presentano 
rispetto  alla  responsabilità  dell'ammini- 
strazione ferroviaria  per  i  danni  prove- 
nienti da  avaria  dipendente  da  ritardo  nei 
trasporti  fatti  a  tariffa  speciale,  possono 
cosi  formularsi  : 

1'  questione:  Nel  silenzio  degli  articoli 
5  e  7  dell'ali.  E,  può  intendersi  in  vigore, 
anche  nei  trasporti  a  tariffa  speciale,  la  di- 
sposizione dell  art.  405  codice  di  commercio 
e  degli  articoli  140,  142,  ali.  D,  per  cui  «  se 
il  danno  è  operato  con  dolo  o  manifesta 
negligenza  la  misura  del  risarcimento  si 
determina  secondo  gli  articoli  1227  e  1229 
codice  civile  »  ? 

2'  questione:  Quando  il  fatto  mede- 
simo del  ritardo  produce  avaria  alla  merce, 
sarà  dovuto  il  risarcimento  per  il  solo  ri- 
tardo, o  per  l'avaria  che  ne  fu  la  conse- 
guenza ? 

Sulla  prima  questione,  osservo  anzitutto 
non  poter  esservi  dubbio  che  in  caso  di 
dolo  la  responsabilità  delle  ferrovie  sia  re- 
golata dall'art.  ,^05,  primo  capoverso,  co- 
dice di  cmnmercio,  e  quindi,  per  espresso 
richiamo  in  esso  contenuto,  dal  diritto  co- 
mune (articoli  1227,  1229  codice  civile)  an- 
che in  materia  di  trasporti  eseguiti  a  ta- 
riffa speciale. 

L'art.  416  infatti  del  codice  di  com- 
mercio permette  bensì  che  le  amministra- 
zioni ferroviarie  pattuiscano  una  diminu- 
zione di  responsabilità,  quando  ad  essa 
corrisponda  una  diminuzione  del  prezzo  di 


trasporto,  offerta  con  tariffe  speciali  ;  per 
i  principi  generali  nessuna  causa  contrat- 
tuale può  validamente  esonerare  il  debito- 
re dalla  responsabilità  pel  danno  derivan- 
te del  suo  fatto  doloso.  La  nullità  del  pat- 
to ne  dolus  praestetur  (espressamente  san- 
cita, in  tema  di  vendita,  dell'art.  1484  co- 
dice civile)  deriva  sia  dalla  immoralità 
del  patto  stesso,  che  assicurerebbe  al  de- 
bitore r  impunità  per  le  mancanze  alle 
contratte  obbligazioni,  sia  da  ciò  che  tal 
patto  distruggerebbe  il  vincolo  giurìdico, 
mettendo  in  balla  del  debitore  l'adempiere 
l'obbligazione.  E  su  questo  punto  non  vi 
è  dissenso,  né  in  dottrina,  né  in  giuri- 
sprudenza. 

Il  dubbio  sorge,  invece,  quando  si  tratta 
dì  colpa  grave,  o  di  manifesta  negligenza, 
come  si  esprime  l'art.  405  codice  di  com- 
mercio. Pur  tuttavia,  a  me  sembra  che, 
anche  in  materia  di  trasporti,  fatti  a  ta- 
riffa speciale,  debba  restar  fermo  il  prin- 
cipio che  quando  il  danno  deriva  da  dolo 
o  anche  da  semplice  colpa  grave  (manife- 
sta negligenza)  delle  ferrovie,  la  respon- 
sabilità va  commisurata  secondo  le  norme 
del  diritto  comune.  A  questa  conclusione 
mi  inducono  due  motivi  principali  : 

a)  L'equiparazione,  accolta  dalla  più 
autorevole  dottrina  moderna,  della  colpa 
grave  al  dolo  (magna  culpa  dolus  est)  im- 
porta l'invalidità  di  qualunque  patto,  il 
quale  esoneri  l'amministrazione  ferrovia- 
ria dalla  responsabilità  derivante  dal  dan- 
no recato  per  grave  negligenza. 

b)  Ad  ogni  modo,  fosse  pur  valido  un 
patto  simile,  esso  dovrebbe  risultare  in 
modo  non  dubbio  dalle  disposizioni  delle 
tariffe  speciali.  Non  bisogna  dimenticare 
che  regola  generalissima,  in  materia  di  re- 
sponsabilità dell'amministrazione  ferrovia- 
ria, é  l'invalidità  dei  patti  portanti  eso- 
nero dalla  responsabilità  stabilita  per  leg- 
ge, e  i  casi  in  cui  tali  patti  importanti 
diminuzione  di  responsabilità  sono  am- 
messi, debbono  considerarsi,  di  fronte  al 
testo  dell'art.  416,  come  eccezioni;  tali 
patti  non  possono  dunque  interpretarsi  e- 
stensivamente.  Ora  il  solo  silenzio  degli 
articoli  5  6  7  circa  il  danno  recato  con 
dolo  o  colpa  grave,  non  é  sufficiente  a  far 
ritenere  che  essi  contengano  un  patto  ae 
dolus  praestetur  o  ne  culpa  lata  praestetur. 

Le  principali  obbiezioni  che  si  fanno  con- 
tro questa  interpretazione  sono  due: 

i*  Per  l'articolo  1230  codice  civile: 
((  quando  la  convenzione  stabilisce  che  co- 
lui il  quale  mancherà  di  eseguirla  debba 
pagare  una  determinata  somma  a  titolo  di 
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danni,  non  si  può  attribuire  all'altra  parte 
una  somma  maggiore  o  minore  ».  Ora  — 
si  dice  —  con  gli  articoli  5  e  7  si  è  preci- 
samente proceduto  ad  una  liquidazione 
consensuale  preventiva  del  danno,  che  per- 
tanto non  può  dal  magistrato  essere  va- 
lutato in  una  porzione  maggiore.  Non  dif- 
ficile è  rispondere  che  qui  non  si  tratta  di 
una  semplice  liquidazione  dei  danni,  ossia 
della  sola  valutazione  della  quantità  pre- 
cisa del  danno  ;  si  tratta,  invece  di  una 
liquidazione  di  responsabilità.  Che  con  gli 
articoli  507  non  si  sia  inteso  di  valutare 
il  danno,  ma  di  diminuire  la  portata  della 
responsabilità  delle  ferrovie,  risulta,  tra 
Taltro,  da  ciò,  che  in  essi  non  si  stabilisce 
punto  il  pagamento  di  una  «  determinata 
somma  a  titolo  di  danno»,  come  vuole 
l'art.  1230,  ma  si  stabilisce  generalmente 
che  la  responsabilità  è  limitata  al  valore 
delle  merci  (art.  5),  al  rimborso  o  abbo- 
namento di  una  parte  o  anche  di  tutto  il 
prezzo  del  trasporto  (art.  7).  Certo  una  li- 
mitazione di  responsabilità  può  masche- 
rarsi sotto  l'apparenza  di  una  preventiva 
lìquidazipne  del  danno  :  ma  ciò  non  toglie 
che  si  tratti  di  due  cose  sostanzialmente 
distinte,  che,  nel  suo  concetto  e  nella  sua 
natura,  la  liquidazione  preventiva  resti 
semplice  liquidazione  ;  e  che,  quando  essa 
tende  non  ad  accertare  preventivamente  il 
danno  risarcibile,  ma  a  limitarlo,  cioè  a 
limitare  la  responsabilità,  diventi  una  vera 
clausola  di  esonero  dalla  responsabilità  e 
vada  trattata  a  questa  stregua. 

2*  Se  la  regola  dell'art.^  405,  primo 
capoverso,  codice  di  commercio,  per  cui  se 
il  danno  è  operato  con  dolo  o  manifesta 
negligenza,  la  misura  del  risarcimento  si 
determina  secondo  le  disposizioni  del  codi- 
ce civile,  richiamata,  per  i  trasporti  a 
tariffa  ordinaria,  dagli  articoli  140,  142, 
ali.  D,  dovesse  ritenersi  applicabile  anche 
ai  trasporti  eseguiti  a  tariffa  speciale,  nes- 
suna differenza  vi  sarebbe  tra  la  respon- 
sabilità delle  ferrovie  nei  trasporti  a  ta- 
riffa ordinaria  e  quella  nei  trasporti  a  ta- 
riffa speciale  e  la  diminuzione  del  prezzo 
non  sarebbe  compensata  da  alcuna  dimi- 
nuzione di  responsabilità. 

Ma  ciò  non  è  affatto  vero.        ^ 

Infatti  : 

a)  Per  il  ritardo  è  escluso  il  risarci- 
mento del  maggior  danno  che  siasi  dimo- 
strato in  più  del  rimborso  o  abbuono  del 
nolo. 

b)  Per  l'avaria  o  la  perdita,  il  risarci- 
mento è  concesso  sul  valore  delle  merci  al 
tempo   e   luogo   deiraccettazione   del   tra» 


sporto,  invece  che  al  tempo  e  luogo  della 
riconsegna:  il  che  è  ben  differente  e  do- 
vrà intendersi  nel  senso  che  se  si  prova  che 
il  valore  di  queste  è  maggiore  al  tempo  e 
luogo  dell'accettazione,  che  in  quello  della 
riconsegna,  l'amministrazione  ferroviaria 
potrà  liberarsi  pagando  il  valore  minore. 

Concludendo,  anche  nei  trasporti  a  ta» 
riffa  speciale  l'amministrazione  ferroviaria 
risponde  secondo  il  diritto  comune  dei 
danni  speciali  prodotti  da  dolo  o  manife- 
sta negligenza. 

Seconda  questione:  è  da  osservare  che, 
mentre  l'art.  5  dell'ali.  E,  in  caso  di  per- 
dita o  di  avaria,  l'amministrazione  è  te- 
nuta a  rifondere  il  valore  della  merqe,  o  il 
deprezzamento  subito,  oltre  il  rimborso  del 
nolo,  per  l'art.  7  in  caso  di  ritardo,  non  è 
tenuta  che  al  semplice  rimborso  del  nolo. 
Ma  quando  il  ritardo  produca  avaria,  il 
fatto  dannoso  prodotto  dall'amministra- 
zione, è  l'avaria,  non  il  semplice  ritardo. 
Questo  è  la  causa  di  un  maggior  danno, 
non  è  tutto  il  danno.  Le  cause  della  ava- 
ria possono  essere  molteplici  :  manchevole 
custodia,  cattivo  stivaggio,  manovre  sba- 
gliate, ecc.  ;  fra  queste  vi  ha  anche  il  ri- 
tardo eccessivo.  Prodottosi  il  danno,  non 
si  può  indagarne  le  cause,  quasiché  l'i- 
dentico danno  sia  meno  risarcibile  perchè 
dovuto  ad  una  piuttosto  che  ad  un'altra 
causa.  Quando  questa  è  pur  semjpre  impu- 
tabile all'  amministrazione.  Del  resto,  co- 
me il  ritardo  prolungato  produce  perdita 
per  precisa  disposizione  dell'ali.  D  (arti- 
colo 140),  cosi  esso  può,  a  più  forte  ra- 
gione, dar  luogo  ad  avaria. 


RISARCIMENTI 
NEI    DISASTRI   FERROVIARI. 

Dall'insieme  delle  norme  regolanti  in 
Italia  il  contratto  di  trasporto  ferroviario, 
scaturisce  il  principio  che  la  responsabilità 
dello  Stato,  per  i  disastri  ferroviari  che 
colpiscano  le  persone,  è  sottoposta  alle 
norme  del  diritto  comune.  Ma  c'è  nell'a- 
ria un  desiderio  di  innovazioni...  che  non 
è  di  buon  augurio  per  chi  passeggila  sulle 
ferrovie  italiane  !  Chi  non  ricorda,  infatti, 
gli  articoli  pubblicati  nel  1907  sopra  un 
autorevole  giornale  di  Roma  da  un  repu- 
tato giurista  (il  Vìvante),  membro  del  Con- 
siglio delle  tariffe,  plaudenti  ad  un  sistema 
limitante  ad  una  cifra  fissata  a  priori,  e 
bassa,  l'ammontare  dell'indennità  che  lo 
Stato  deve  pagare  in  caso  di  sinistri  che 
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colpiscano  ì  viaggiatori  sulle  sue  ferrovie? 
Durante  le  discussioni  parlamentari,  av- 
dell'esercizio  della  leg- 
julPesercizio  dì  Stato, 
lifestato  il  timore  che 
netrare  o  nella  legge, 
'isprudenza  poi,  qual- 
io  all'applicabilità  dei- 
privato  alla  responsa- 
►me  vettore:  ma  ogni 
liminata,  per  ora,  dal 
irt.  ^8  della  legge  del 
i  dei  trasporti  e  alle 
il  regime  delle  con- 
ile persone  —  e  quindi 
dello  Stato  in  caso  di 
-  si  applicano  le  dispo- 
ile  (articoli  12 18,  122^, 
civile)  salvo  le  parti- 
mtenute  negli  articoli 
!  e  salvo  le  speciali  di- 
isi  qua  e  là  (specie  nel- 
B  pubbliche  e  nei  re- 
izia,  sicurezza  e  rego- 
ferrate)   sul   grado   di 

cosa  ci  riserba? 
;odice  civile,  al  quale 
per  determinare  le  in- 
norte  o  di  lesione,  sia 
Ico  da  costituire  una 
)ntestazioni,  non  sarò 
chiamolo  pure  !  Ma  il 
ale  che  lo  informa  ha 
ato. 

via  delle  riforme  dei 
nateria  di  risarcimenti 

sinistri  ferroviari  che 
le  dei  viaggiatori,  vi 
li  andare  incontro  :  da 

porre  a  carico  del  vet- 
ti   i   sinistri   ancorché 

fa  i  radicali  teorica- 
Ito  di  vista  dei  prin- 
ite  le  cose  rimarranno 
iiutate  perchè  io  vor- 
asì  di  sinistri  ferrovia- 
ille  persone  dei  passeg- 
imministrazione  a  sal- 
ibilità  civile  rifugian- 
ncetto  del  caso  fortui- 
e  (ed  il  pericolo  è  qui  !) 
lostra  legislazione  una 
Belgio  per   opera  del 


Saincletelle  e  rimessa  a  nuovo  fra  noi  dal 
Vìvante  :  la  dottrina  cioè  della  indennità 
legale  fissa  (che  il  Vivante  rinfresca  con 
l' innocua  aggiunta  di  porre  a  carico  del 
vettore  tutti  i  sinistri  ancorché  fortuiti,  che 
non  derivino  esclusivamente  dal  fatto  del 
danneggiato...). 

Diciamo  schietto:  con  la  scusa  di  fare 
gì'  interessi  dei  contribuenti  —  e  magari 
eccitando,  con  una  punta  acuminata  di 
nazionalismo,  il  pubbftco  contro  i  viaggia- 
tori esteri,  quasi  vengano  non  a  spenderli, 
ma  ad  accumulare  milioni  in  Italia  cer-^ 
cando  un  buon  sinistro  sulle  nostre  ferro- 
vie, si  tende  a  far  prevalere,  a  favore  del- 
l'amministrazione di  Stato,  un  principio, 
discutibilissimo  in  sé  e  quindi  nella  sua 
applicazione  generale  nel  nostro  sistema 
delle  obbligazioni,  in  un  caso  in  cui  l'ap- 
plicazione, cosi  ristretta,  sarebbe  sempli- 
cemente odiosa...  Lo  Stato  prevalendosi 
della  sua  duplex  persona,  di  ente  sovrano  e 
di  contraente,  farebbe,  semplicemente,  una 
prepotenza  in  quanto  applicherebbe  in  suo 
favore  un  principio  che  non  crede  oppor- 
tuno applicare  in  favore  degli  altri  con- 
traenti che  si  trovino  nelle  medesime  sue 
condizioni. 

10  trovo  che  il  lato  morale  del  problema 
sta  qui,  non  già  —  come  fu  creduto  — 
nell'offesa  alla  personalità  che  si  farebbe 
attribuendo  un  valore  legale  alla  vita  u- 
mana. 

11  lato  giuridico  ed  economico  del  pro- 
blema é  presto  visto,  ed  ogni  paragone  con 
l'indennità  dovuta  per  gr  infortuni  sul  la- 
voro é  subito  dimostrata  fallace;  negl'in- 
fortuni r  indennità  é  determinata  sopra 
una  base  sicnra  :  il  salario,  ed  è  come  que- 
sta, variabile  a  seconda  della  capacità  pro- 
duttiva ;  nei  sinistri  ferroviari  l' indennità 
sarebbe  uniforme,  indipendentemente  dal- 
la qualità  e  dalla  capacità  produttiva  del- 
la persona  ;  lavorante  o  fabbricante,  fatto- 
rino o  banchiere...  padre  di  famiglia  utile 
ai  suoi  e  figlio  di  famie^lia  ubriacone  e  di- 
soccupato... tutti  eguali  di  fronte  alla  leg- 
ge... Cioè  no  :  il  disastro  ferroviario  sarà 
un  disastro  finanziaro  per  coloro  per  cui 
fu  già  un  disastro  morale  e  costituirà  una 
pìccola  fortuna  patrimoniale  per  coloro  per 
cui  costituì  già  una  liberazione  ! 

Prof.  A.  Sraffa 

della  R.  Università  di  Parma 

e  dell'  Università  commerciale  di  Milano. 
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I  PIÙ  RECENTI  TRATTATI  DI  COMMERCIO 
TRA  L'ITALIA  E  GLI  ALTRI  STATI. 


L'Italia  è  legata  con  49  Stati  da  trattati 
e  convenzioni,  dei  quali  sono  importanti 
dai  punto  di  vista  degli  scambi  quelli  con 
l'Argentina,  col  Belgio,  coU'Egitto,  colla 
Francia,  colla  Gran  Bretagna  e  cogli  Sta- 
ti Uniti,  e  importantissimi  quelli  con  la 
Svizzera,  con  la  Germania,  con  l'Austria, 
con  la  Russia  e  con  i  paesi  balcanici  in 
genere.  Di  questi  è  opportuno  trattare  sin- 
golarmente e  particolarmente. 

Se  i  paesi  balcanici,  se  la  Russia  rappre- 
sentano forse  l'avvenire  per  i  nostri  com- 
merci, nessuno  può  mettere  in  dubbio  che 
Germania,  Austria-Ungheria  e  Svizzera 
rappresentano  per  buona  pai  te  il  presente, 
ove  sì  consideri  che  questi  paesi  importano 
cumulativamente  dall'Italia  per  una  media 
di  più  che  600  milioni  di  lire  di  nostri  pro- 
dotti all'anno,  vale  a  dire  più  del  40  per 
cento  del  nostro  commercio  di  esportazio- 
ne, che  come  è  noto,  si  aggira  intoi;po  ai 
1500  milioni  dì  lire.  Nel  1891  Germania, 
Italia  e  Austria-Ungheria  negoziarono  con- 
temporaneamente i  loro  trattati,  non  già 
compilando  tariffe  separate  per  ogni  trat- 
tato, ma  tre  tariffe  soltanto,  una  cioè,  per 
l'entrata  in  ciascuno  dei  tre  Stati.  Per 
modo  che,  tanto  nel  trattato  italo-tedesco, 
quanto  nel  trattato  italo-austriaco,  la  ta- 
riffa d'entrata  in  Italia  comprendeva  tutte 
le  concessioni  da  noi  fatte  allora  alla  Ger- 
mania, ali 'Austria-Ungheria  e  viceversa. 
Questo  sistema  non  fu  potuto  seguire  col 
trattato  addizionale  sottoscritto  a  Roma  il 
3  dicembre  1904,  semplicemente  perchè  se 
non  fu  diffìcile  intendersi  con  la  Germania, 
per  converso,  le  trattative  con  l 'Austria- 
Ungheria  furono  quanto  mai  laboriose  e 
complicate  a  causa  dei  vini.  Qui  era  lo 
scoglio.  L'  Ungheria,  che  aveva  speso  un 
miliardo  a  rifare  i  suoi  vigneti  distrutti, 
non  poteva  certamente  consentire  a  subire 
nei  oomini  dell'Impero  la  concorrenza  ita- 
liana. Ma  anche  con  la  Germania  sì  odvè 
lottare  non  poco  a  causa  del  nuovo  atteg- 
giamento della  politica  doganale  dell'Im- 
pero, per  la  corrente  protezionista  deter- 
minata dall'ostinato  movimento  agrario, 
che  non  cessa  dal  1875  a  questa  parte  di 
invocare  dai  poteri  pubblici  una  difesa  ad 
oltranza  dei  prodotti  della  terra.  Il  carat- 


tere del  nuòvo  atteggiamento  doganale  te- 
desco fu  dunque  l'aumento  dei  dazi  d'en- 
trata sui  cereali  (aumento  stabilito  dal  pa- 
ragrafo I  della  legge  doganale  25  dicem- 
bre 1902,  con  tariffe  minime  al  disotto  delle 
quali  il  Governo  tedesco  non  ha  facoltà 
di  scendere  coi  trattati  dì  commercio)  sugli 
animali  e  sui  prodotti  animali,  sulle  frut- 
ta, sulle  patate,  sugli  ortaggi,  sui  vini, 
sulle  uve,  sui  semi,  ecc.  Il  trattato  addi- 
zionale doveva  —  naturalmente  —  risen- 
tirsene. Un  altro  carattere  del  nuovo  trat- 
tato è  l'importazione  di  favore  alle  mate- 
rie prime  necessarie  all'industria,  e  il  gra- 
ve regime  imposto  quindi  all'importazione 
dei  prodotti  finiti  di  talune  manifatture, 
specie  tessuti,  pelli  lavorate,  apparecchi 
elettrici,  macchine,  ecc.  Quindi  in  gene- 
rale, per  ciò  che  si  riferisce  allo,  nostre 
esportazioni  in  Germania,  il  trattato  addi- 
zionale peggiorò  notevolmente  il  regime 
doganale  dei  nostri  seguenti  prodotti  :  semi 
di  trifoglio,  patate  fresche,  ortaggi  freschi, 
uve  fresche  da  tavola,  frutta  fresche  (esclu- 
se alcune  del  mezzodì),  sommaco,  pollame 
vivo  e  morto,  uova  di  pollame,  formaggio, 
riso  brillato,  vini,  paste  alimentari,  estrat- 
ti tannici,  cappelli  di  feltro,  cappelli  di 
paglia,  bottoni,  guanti  di  pelle. 

L'esportazione  italiana  in  Germania  di 
tali  merci  non  raggiunse  nel  1903  che 
40  milioni  di  lire,  cifra  dì  non  molto  gran- 
de entità  ove  si  paragoni  il  totale  della 
nostra  esportazione  in  Germania,  il  quale 
totale  nel  medesimo  anno  1903  sali  a  ben 
24»;  milioni.  Ma  quando  si  considera  che 
nelle  merci  sovraesposte  sono  colpite  al- 
cune tra  le  fonti  più  vive  della  nostra  espor- 
tazione agraria,  non  possiamo  non  segna- 
lare il  grave  danno  economico  del  nuovo 
trattamento  doganale.  Il  quale  ha  più  o 
meno  mantenute  le  condizioni  doganali  di 
importazione  già  esistenti  per  altri  nostri 
prodotti  di  traffico  notevole,  come  la  ca- 
napa, si  grezza  che  pettinata,  ì  fiori  fre- 
schi, le  noci,  le  castagne,  gli  aranci,  i  li- 
moni, le  mandorle,  le  lane  gregge,  l'olio 
d'oliva  in  fusti,  lo  zolfo  grezzo  e  raffinato, 
il  succo  dì  liquorizìa,  i  marmi.  Per  le  sete 
grezze  e  torte  e  per  i  cascami  di  seta,  fa 
cui  esportazione  dall'Italia  per  la  Germa- 
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nse  a  superare  i  loo  mi- 
iffa  non  è  mutata  e  cosi 
ti  garentiti  almeno  due, 
)rodotti  della  esportazio- 
zo  è,  come  ognun  sa,  il 

ommercio  del  6  dicem- 
a  e  la  Germania  fu,  non 
evolissimo  allo  sviluppo 
je  paesi.  Infatti  dall'an- 
I  esportazioni  italiane  in 
arono  da  155  milioni  di 
ido  sulle  sta  tistiche  uffi- 
e  le  esportazioni  tede- 
3  stesso  periodo  di  tem- 
a   141   milioni  di  lire  a 

azione  in  Germania,  dal 
lappò  in  tutti  i  prodotti, 
)liva  che  scese  da  7  mi- 

1901  a  3  milioni,  o  poco 
1  pollame  vivo,  che  scese 
rchi  nel  1891  a  1.800.000 
ni  da  taglio  e  da  consu- 
irono  da  2.600.000  mar- 
00.000  marchi  nel  1903. 
uesta  parte,  dal  momen- 

1906)  in  cui  è  entrato 
to  addizionale,  la  situa- 
I  dei  due  paesi,  tenuto 
►i  reciproci  è  forse  mu- 
[nutare,    o   resta   stazio- 

notare  intanto  che  du- 
ino precedente  a  quello 
Dre  della  nuova  tariffa  e 

di  preoccupazioni  e  di 
yrinteressati  agli  scam- 

la  nostra  esportazione 
legnò  un  aumento  di  15 
i  210  a  225  milioni),  e 
ìsca  in  Italia  attìnse  i 
re  con  un  aumento  di 
)6,  il  primo  anno  di  vero 
attato  addizionale,  i  ri- 
mo favorevolissimi,  per- 
flficiale  deirimpero  Ger- 

aumento  di  33   milioni 

importazioni  tedesche 
nento  di  ben  51  milioni 
jrtazione  delle  merci  ita- 
L.  Per  moodo  che  la  bi- 
e  fra  i  due  paesi  nel- 
jcondo  le  cifre  ufficiali 
inperiali,    risulta   di    249 

d'importazione  tedesca 
milioni  di  marchi  d'im- 
in  Germania.  Queste  ci- 


fre saranno  trovate  basse  rispetto  alle 
corrispondenti  delle  statistiche  italiane 
(quando  saranno  pubblicate),  ma  ciò  si 
deve  in  massima  parte  al  fatto  che  i  paesi 
economicamente  meno  forti  valutano  i  pro- 
dotti più  alti  che  non  i  paesi  economica- 
mente più  forti. 

Scendendo  ai  particolari  abbiamo  che  nel 
1906,  sempre  secondo  le  statistiche  del- 
l' Impero,  l' Italia  ha  esportato  in  Germa- 
nia : 

Differenza  sulF  anno  precedente  (milioni  di 

marchi)  : 
Seta  grezza  non  colorata 
Canapa 

Mandorle  secche 
Limoni,  frutta  fresca 
Marmo  grezzo 
Uova  di  pollame 
Oro  e  argento  crudi 
Olio  d'oliva  in  fusti  e  zolfo 
Uve  da  tavola 
Asfalto,  ecc. 
Stoppa 

Legumi  freschi 
Nocciuole 

Pelli  di  pecora  grezze 
Perle  e  coralli   sciolti 
Motocicli,  ecc. 
Oro  monetato 
Patate 
Pollame  e  pietra  pomice 

La  Germania  nel  medesimo  anno   1906 
ha  esportato  in  Italia  : 
Macchine  e  parti  di  mac- 
china (escluso  locomoti- 
ve, macchine  da  cucire, 
ecc.).  Macchine  elettri- 
che, elettromotrici,  ecc. 
Locomotive,    locomobi- 
li,   ecc.  13     +12 
Cuoi    di    ogni    specie   e 
cuoi  verniciati,  laccati, 
ecc.,   ecc.                                     12 
Tessuti  di  lana                             io 
Lavori  di  metalli  nobili                9 
Colori  d'anilina,   ecc.                    8 
Ferro  battuto                                 7 
Assi  da  strade  ferrate,  ecc.         6 
Oro  fino                                           5 
Lana  pettinata                               4 
Carbon  fossile                                4 
Cascami   e   rottami   di .  ferro       4 
Zinco  grezzo                                    2 

La  Germania  inoltre  nel   1906  ha  per- 
duto  per   circa   7    milioni   di    marchi   sul- 
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l'importazione  dell'oro  monetato  in  Italia 
rispetto  all'anno  precedente,  un  milione 
sulle  stampe  e  incisioni  a  colori,  ecc.,  un 
milione  sulle  imbarcazioni  a  vapore  e  mez- 
zo milione  circa  sulle  pellicce.  Quanto  poi 
airesportazione  del  nostro  vino  in  Germa- 
■ia,  sebbene  la  condizione  doganale  che  gli 
è  fatta  non  sia,  come  accennammo,  delle 
più  favorevoli,  possiamo  sperare  di  svilup- 
pare in  Germania  il  commercio  dei  nostri 
vini  da  pasto  e  degli  altri  speciali  all'Im- 
pero. E'  un  fatto  che  mentre  i  contributi 
del  vino  da  diretto  consumo  in  Germania 
tendono  a  scemare  da  parte  della  Spagna, 
dell'Austria-Ungheria  e  del  Portop:allo,  noi 
italiani,  secondo  le  stesse  statistiche  ger- 
maniche, abbiamo  segnato  nel  1906  un 
leggero  aumento,  a  malgrado  la  forte  con- 
correnza francese.  Non  può  dirsi  altrettanto 
sull'esportazione  in  Germania  del  nostro 
vino  da  taglio,  ma  su  questa  specie  di  vino 
bisogna  smettere  le  vecchie  illusioni.  Noi 
dobbiamo  preparare  vini  per  il  consumo  im- 
mediato e  diretto,  i  quali  soli  si  accredi- 
tano presso  i  consumatori  e  ci  possono  per- 
mettere di  contare  sopra  una  costante  e 
regolata  continuità  di  smercio.  In  com- 
plesso, e  a  guisa  di  conclusione,  dobbìa- 
bo  convenire  che  sotto  il  regime  del  trat» 
tato  addizionale  le  relazioni  commerciali 
tra  la  Germania  e  Tltalia  non  solo  non 
hanno  subito  alcuna  interruzione,  ma  con= 
tinuano  a  svolgersi  con  vantaggio  delle 
parti  contraenti.  Certo  che  se  il  nostro 
commercio  estero  di  esportazione  fosse 
convenientemente  organizzato,  vantaggi 
ben  maggiori  potremmo  ritrarre  da  questo 
come  da  qualunque  altro  patto  commercia- 
le, ma  tale  qual'è,  ancora  in  formazione, 
possiamo  essere  soddisfatti  dei  risultati  del 
nuovo  accordo  commerciale  fra  l'Italia  e 
la  Germania. 

Dichiariamo  subito  che  non  ci  è  lecito  dì 
fare  analoga  dichiarazione  per  ciò  che  tocca 
al  trattato  di  commercio  fra  Tltalia  e  la 
Svizzera. 

Non  si  può  negare  che  le  trattative  che 
condussero  all'accordo  furono  ingaggiate 
in  un  periodo  critico  di  vera  frenesia  pro- 
tezionista. Questa  febbre,  che  chiameremo 
del  nazionalismo  doganale,  nacque,  come 
accennammo,  in  Germania  e  per  opera  del 
partito  agrario,  ma  non  tardò  ad  eccitare 
anche  gl'industriali  tedeschi,  ed  ebbe  per 
contraccolpo  una  reazione  corrispondente 
in  Russia,  in  Austria-Ungheria  e  in  Sviz- 
zera. La  quale  ultima,  abbandonato  d'un 


tratto  quello  spirito  di  moderazione  che 
aveva  sino  a  quel  tempo  informata  tutta 
la  sua  politica  doganale,  immaginò  ed 
impose  a  noi  italiani  quelle  asprezze  doga- 
nali che  noi  credevamo  immaginate  come 
semplici  istrumenti  di  negoziazione. 

La  situazione  era  così  gravemente  tesa 
che  generalmente  i  Governi,  derogando  alle 
regole  seguite  sino  allora,  reputarono  pru- 
dente negoziare  i  nuovi  trattati  senza  però 
denunziare  gli  antichi  ;  ma  questo  vantag- 
gio ci  venne  a  mancare  nei  nostri  rapporti 
sia  con  la  Svizzera  che  con  l 'Austria-Un- 
gheria, aven^  questi  due  Stati  denunziati 
già  i  trattati  precedenti  del  1891  e  del  1892. 

Dallo  studio  comparativo  sugli  scambi 
commerciali  fra  l'Italia  e  la  Svizzera  emer- 
ge subito  un  fatto  significante,  e  cioè  la 
progressiva  sproporzione,  dal  1885  al  1903, 
fra  il  valore  delle  importazioni  elvetiche  in 
Italia  e  quello  delle  importazioni  italiane 
nella  Svizzera.  Infatti  le  importazioni  ita- 
liane in  Svizzera  che  nel  1885,  secondo 
le  statistiche  ufficiali  della  Confederazione, 
ammontavano  a  112  milioni  di  lire,  aumen- 
tarono progressivamente  d'anno  in  anno 
sino  a  raggiungere  nel  1903  circa  181  mi- 
lioni di  lire  ;  mentre  l'importazione  svizzera 
in  Italia,  secondo  le  statìstiche  ufficiali 
del  Regno,  scesero  progressivamente  d'an- 
no in  anno  da  71  milioni  nel  1885  a  45  mi- 
lioni e  mezzo  nel  1903.  Il  valore  dell'im- 
portazione italiana  in  Svizzera  si  trova, 
dunque  aumentata  nel  1903  del  61,4  per 
cento  rispetto  a  quella  del  1885,  mentre 
il  valore  delle  importazioni  elvetiche  in 
Italia  risulta  nel  confronto  delle  due  epo- 
che diminuito  del  36,1   per  cento. 

Il  merito  dell'aumentato  sbilancio  a  fa- 
vore dell'Italia  spetta  anche,  checché  sìa 
stato  detto  altrimenti,  alla  riforma  doga- 
nale italiana  del  1887,  sotto  il  cui  regime 
si  rafforzarono  in  Italia  proprio  quelle  in- 
dustrie che  rappresentavano  per  la  Sviz- 
zera le  migliori  fonti  di  esportazione.  Un 
confronto  fra  il  valore  delle  importazioni 
svizzere  in  Italia  nel  triennio  1884-1886, 
periodo  precedente  all'applicazione  della  ri- 
forma doganale,  è  la  riprova  palmare  di 
ciò  che  abbiamo  affermato  sopra.  Ma  la 
bilancia  commerciale  fra  l'Italia  e  la  Sviz- 
zera accenna  a  mutare  col  1904.  Infatti  sì 
ha  che  in  questo  anno  le  importazioni 
svizzere  in  Italia  si  elevano  a  46  milioni  e 
nell'anno  seguente,  1905,  a  57  milioni  di 
lire.  Quanto  alle  esportazioni  italiane  in 
Svizzera,  dopo  un  lieve  abbassamento  nel 
1904,  guadagnarono  nel  1905  dì  parecchie 
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Non  si  dimentichi  per- 
nno  1905  è  proprio  1  an- 

e,  tenuta  presente  que- 
n  ci  faremo  troppe  iilu- 
umento   straordinario   e 

ia  a  funzionare  il  nuovo 
aio-svizzero,  e  senza  at- 
ì  prova,  vediamo  cos'è, 
comporta  per  le  nostre 
e  in  Svizzera  le  seguen- 
azioni  :  a)  aumento  dei 
e  sulle  carni  ;  b)  dazio 
a  franchi  3,50  a  8  ;  e) 
per  tutte  indistintamen- 
nezzogiorno,  per  l'olio 
la  canapa  ;  d)  diminu- 
pollame  morto  e  sulla 
loro. 

italiana  dei  prodotti  in- 
aumento da  franchi  16 
ntale  del  dazio  d'impor- 
dei  tessuti  di  seta  ;  lievi 
franchi)  nei  dazi  d'en- 
della  nostra  seta  torta 
)  e  della  borra  di  seta. 
1  fatto  di  sete  (bozzoli, 
za)  ove  si  tolga  un  au- 
5  a  franchi  75  nei  dazi 
^era  della,  nostra  seta 
ìsenzione  completa.  No- 
che  la  nostra  espprta- 
vizzera  rappresenta  la 
)ortazione  italiana  nella 

peggiora  inoltre  il  trat- 
iture,  dei  cappelli,  delle 
dei  feltri  per  cappelli  ; 
)tti  svìzzeri  guadagnano 
considerevolissimi.   No- 
e  innovazioni  recate  nel 
fanale  del   cacao   e   del 
si  può  dire  altrettanto 
ai  filati  e  tessuti  di  co- 
idotti  l'Italia  ha  troppo 
?.  ha  largheggiato  trop- 
svizzeri,   lasciando  d 'ai- 
Svizzera  raddoppiasse   i 
_.   nostro   burro   (da   fran- 
chi 8  a  franchi  15),  ai  nostri  formaggi  di 
pasta  molle  (da  franchi   io  a  franchi  20) 
e   ai   nostri   formaggi   di   pasta   dura   (da 
franchi  6  a  franchi  12V 

Questo  il  trattato  nelle  linee  generali, 
vediamo  ora  come  si  prospettò  la  situa- 
zione commerciale  italo-svizzera,  sotto  il 
nuovo  regime  doganale,  nell'anno  1906. 
■^^'•«^iamo  subito  che  Ig   cifra  delle   impor- 


tazioni italiane  in  Svizzera  passa  da  177 
milioni  (1905)  a  200  milioni  e  mezzo  (1906), 
con  una  differenza  in  più  di  circa  24  mi- 
lioni di  lire.  Le  importazioni  svizzere  in 
Italia  da  57  milioni  di  lire  (1905)  salgono 
a  70  milioni  (1906),  con  un  aumento  dì 
circa  13  milioni  ;  aumento  che,  fatti  i  de- 
biti raffronti  e  le  debite  proporzioni,  è 
quasi  il  doppio  di  quello  rilevato  per  l'I- 
talia. Noi  siamo  riusciti,  si,  ad  esportare  in 
Svizzera  nel  1906  per  26  milioni  in  più  di 
sete  che  non  l'anno  precedente,  ma  il  no- 
stro aumento  complessivo  ed  effettivo  non 
è  che  di  lire  23.783.000,  avendo  perduto 
non  poco  per  la  diminuita  esportazione  dei 
vini  e  del  bestiame. 

Nell'esame  della  esportazione  italiana  in 
Svizzera  nell'anno  1906,  ci  colpiscono  subito 
pel  loro  grande  significato  le  cifre  che  si 
riferiscono  alla  nostra  esportazione  coto- 
niera  in  Svizzera  e  corrispondente  impor- 
tazione  cotoniera  svizzera  in  Italia.  Infatti, 
mentre  la  nostra  esportazione  cotoniera  in 
Svizzera  passa  da  franchi  1.33 1.765  (1905) 
a  franchi  1.399.343  (1906)  con  un  aumento 
quasi  impercettibile  di  lire  67.578,  le  im- 
portazioni di  cotonate  svizzere  in  Italia 
si  elevano  da  franchi  5.308.044  (1905)  a 
franchi  6.035.254  (1906J  con  una  differenza 
in  più  di  ben  727.210  lire.  Chi  sa  leggere 
chiaro  in  queste  cifre,  non  può  non  rilevare 
la  grande  importanza  di  questo  aumento, 
specie  se  si  ha  un'idea  di  ciò  che  è,  e 
può  divenire,  l'organizzazione  dell'indu- 
stria cotoniera  in  Svizzera  e  il  valore  tec- 
nico della  sua  produzione.  Senza  dire  che 
la  pressione  della  produzione  svizzera, 
verso  i  mercati  italiani,  è  ora  ben  piccola 
pel  fatto ^  della  richiesta  sempre  crescente 
dei  fabbricanti  inglesi,  che,  sopraffatti  dal- 
le domande  del  mercato,  ricorrono  costan- 
temente ai  prodotti  svizzeri,  i  quali,  per 
bontà  e  finezza  di  fabbricazione,  sono  i 
più  affini  ai  prodotti  inglesi.  Tant'è,  nel 
1906  l'Inghilterra  ha  acquistato  in  Sviz- 
zera per  circa  30  milioni  di  cotonate  d'ogni 
genere.  Si  consideri  quindi  che  la  nostra 
industria  cotoniera,  se  ha  già  fatto  buona 
prova,  è  pur  sempre  giovane  ed  appena 
si  può  dire  consolidata.  Inoltre  essa  non 
si  afferma  sopra  artìcoli  largamente  ti- 
pici, ma  in  un'infinità  di  prodotti  diversi  " 
e  di  piccola  entità,  almeno  in  Svizzera  ; 
mentre  la  produzione  svizzera  si  mani- 
festa preponderante  di  più  in  più,  per 
cifre  rilevantissime,  ed  è  tale  infine  che, 
se  si  chiude  quella  che  è  per  noi  la  valvola 
dì  sicurezza,  l'Inghilterra,  premendo  tutta 
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sul  nostro  paese,  non  è  detto  che  possiamo 
resistere  impunemente  al  formidabile  urto. 
Questo  pericolo  che  notiamo  noi  qui  è 
stato  già  opportunamente  segnalato  sulla 
«Tribuna»  dairavv.  Cortese,  il  quale  fa- 
ceva inoltre  osservare  che  siamo  ben  lon- 
tani dal  partecipare  all'ottimismo  di  al- 
cuni finanzieri  ed  uomini  politici  italiani, 
i  quali,  discorrendo  appunto  dei  risultati 
di  questo  nuovo  trattato  italo-svizzero, 
vantarono  una  loro  profezia  di  vittoria 
nella  prova  che  avevamo  imposto  con  quel 
trattato  alla  nostra  giovane  industria  co- 
toniera. Cosa  questa  che  fu  rilevata,  non 
senza  un  buon  condimento  di  attico  sale, 
dagli  stessi  giornali  svizzeri,  in  particolar 
modo  dair  ufficioso  «  Bund  »  ;  il  quale, 
dopo  aver  notato  con  evidente  compiacenza 
la  diminuzione  nell'importante  svizzera 
del  nostro  vino  (da  io  milioni  di  franchi 
nel  1905  a  4.297.481  nel  1906)  e  del  nostro 
bestiame  (da  franchi  17.607.000  nel  1905 
a  franchi  13.965.710  nel  1906),  ci  avverte 
che  né  anche  la  nostra  esportazione  serica 
è  affatto  sicura  e  la  stessa  seta  grezza,  cui 
si  deve  quasi  esclusivamente  l'aumento  ve- 
rificatosi nell'esportazione  in  Svizzera  du- 
rante il  1906,  deve  prepararsi  a  fronteg- 
giare la  concorrenza  formidabile  del  Giap- 
pone e  della  China.  Lo  che  è  in  gran  parte 
vero,  perchè  mentre  l'Italia  non  entra  in 
Svizzera  che  per  11  milinoi  di  lire  per 
l'articolo  delle  sete  grezze,  l'Asia  vi  par- 
tecipa per  18  milioni.  Il  nostro  organzino, 
esso  stesso,  che  conserva  finora  incontra- 
stato il  primo  posto  nell'importazione  del 
genere  in  Svizzera,  lia  tutto  da  temere 
da  una  concorrenza  seria  che  potesse  ve= 
Dirgli  dall'Oriente.  Né  questo  pericolo  è 
affatto  immaginario,  come  a  prima  vista 
si  potrebbe  credere.  Si  consideri  invece  che 
la  mancanza  di  intesa  e  di  organizzazione 
nel  nostro  commercio  di  esportazione  in 
genere,  e  il  vezzo  perniciosissimo  dei  molti 
produttori  di  rischiare  in  borsa  i  loro 
prodotti,  invece  di  preparar  loro  una  fa- 
cile e  naturale  corrente  di  smercio,  sono 
debolezze  di  cui  può  bete  profittare  una 
"  -azione  giovane,  piena  di  slancio  e  di  d' 
sciplina,  anche  se  situata  in  Estremo  O- 
riente. 

*** 

II  trattato  di  commercio  fra  l'Italia  e 
r Austria* Ungheria,  come  quello  fra  l'Ita- 
lia e  la  Svizzera,  non  si  può  dire  che  rap> 
presenti  un  trionfo  della  nostra  politica 
doganale.  Denunziato  dal  Governo  di  Vien- 
na  al  27  dicembre   1902,   il  vecchio  trat- 


tato del  6  dicembre  1891  doveva  cessare 
dagli  effetti  suoi  al  31  dicembre  1903; 
ma  ostacoli  di  ogni  sorta  impedirono  la 
sostituzibne  immediata  d'un  nuovo  ac- 
cordo a  carattere  definitivo.  I  due  Stati 
prorogarono  la  prima  volta  fino  al  30  set- 
tembre 1904  e  poi  fino  al  i^  ottobre  dello 
stesso  anno  il  trattato  del  1891,  modifi- 
cato però  nella  parte  relativa  al  regime 
dei  vini,  mediante  un  accordo  provvisorio, 
destinato  a  restare  in  vigore  fino  al  giorno 
in  cui  fosse  entrato  finalmente  in  vigore  il 
nuovo  trattato. 

L'Italia  e  l'Austria-Ungheria,  legate 
alla  Germania  dalla  clausola  della  nazio- 
ne più  favorita,  e  legate  fra  loro  da 
tariffe  convenzionali  identiche  a  quelle  ac- 
cordate alla  stessa  Germania  nel  1891, 
non  avrebbero  potuto  mantenere  in  vigore 
oltre  il  1°  marzo  1906  l'antico  trattato, 
senza  far  cumulativamente  godere,  non 
solo  all'altra  parte  contraente,  ma  anche 
ad  ogni  altro  Stato  avente  diritto  al  trat- 
tamento di  favore,  sì  i  benefici  risultanti 
dai  nuovi  patti  stipulati  con  l'Impero  te- 
desco, sì  quelli  dipendenti  dai  trattati  con 
esso  conclusi  nel  1891  ;  mentre  la  Germa- 
nia, da  parte  sua,  non  sarebbe  stata  ob- 
bligata attatto  a  conservare  all'Italia  e 
all' Austria-Ungheria  i  corrispettivi  conces- 
si allora  all'una  e  all'altra.  Aggiungi  che 
l 'Austria-Ungheria  veniva  a  trovarsi  in 
una  posizione  anche  più  difficile  pel  fatto 
ch'essa  aveva  ^ià  rinnovato,  sulla  base  di 
una  nuova  tariffa,  il  suo  patto  doganale 
con  la  Germania.  Per  tutte  queste  ragioni 
ed  altre  ancora,  si  addiveniva  l'ii  feb- 
braio 1906  alla  firma  del  nuovo  trattato  di 
commercio  italo-austro-ungarico,  il  quale, 
dopo  denunzia  al  28  febbraio  successivo 
dell'accordo  provvisorio  del  settembre  1904, 
entrò  finalmente  in  vigore  il   1'  marzo. 

Il  nuovo  trattato  considera  nella  tariffa 
dei  dazi  all'entrata  in  Italia  232  posizioni, 
di  cui  la  metà  é  costituita  da  voci  per  le 
quali  è  accordato  all'Austria-Ungheria  il 
mantenimento  degli  antichi  dazi,  secondo 
il  trattato  del  189 1  e  già  vincolati  prece- 
dentemente con  la  Svizzera  e  con  la  Ger- 
mania. Di  queste  voci  le  più  importanti 
sono  la  birra  scura,  i  tessuti  di  lino,  la 
carta  in  genere,  i  libri,  le  calzature,  il 
ferro  e  l'acciaio,  macchine  a  vapore,  da 
cucire,  agricole,  le  terraglie,  le  porcella- 
ne, l'amido,  i  pianoforti,  gli  strumenti 
musicali,  la  gomma  elastica,  ecc.  Per  le 
maioliche,  le  terrecotte,  la  birra  chiara,  il 
'  carbone  di   legna,   i   mobili,   i   berretti   ed 
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^xjàìre  Voci,  il  mantenimento  dello  «  stato- 
_"i  ■' il uo  »' venne  concordato  direttamente  con 
fvv  rAustfia-Ungheria,   la  quale  si   trovò  in- 
■}?,-Vece  peggiorata  dal  trattamento  d'entrata 
in    Italia   della   sua   carta   da   involti,   dei 
:    'suoi   cartoni,    dei   suoi    pesci   salati   o   in 
;   salamoia    e    dei    suoi    cavalli.    Ben    circa 
40  mila  cavalla  ungheresi  entrano  ogni  an- 
no in*  Italia,   buoni  per  la  metà  almeno, 
mediocri  per  3/8  e  ottimi  forse  per  1/8.  Per 
tal   modo  il  nostro  paese  colloca  più  del 
terzo  dell'intera  produzione  annua  dei  pu- 
'    ledri  in  Ungheria,  i  cui  allevatori  hanno 
organizzato  già  in  modo  mirabile  il  loro 
commercio,  il  nuovo  trattato,  distinguendo 
appunto  i  buoni  cavalli  dai  cattivi  e  dagli 
,   ottimi^  colpisce  più  fortemente  i  due  primi, 
accordando  invece  qualche  vantaggio  agli 
ultimi.   Cerca  cioè  di  eliminare  i  cattivi, 
di  profittare  della  sovrabbondanza  dei  buo- 
ni   senza    darsi    pensiero    degli    altri,    in 
vista  del  loro  scarso  numero. 

Le  voci  per  cui  è  accordata  una  mitiga- 
zione dei  nostri  dazi  sono  :  gli  unti  da 
carro,  i  tappeti  di  juta,  le  tele  forti  di 
lino,  i  mobili  con  ornati,  le  lamiere  di 
zinco  verniciate,  nichelate  o  galvanizzate, 
le  piastre  di  vetro  per  tettoie  e  poche 
altre. 

Questo  per  la  tariffa  A,  or  diamo  uno 
sguardo  alla  tariffa  B  del  trattato,  la 
^uale  riguarda  i  dazi  cui  sono  sottoposte 
le  nostre  merci  all'entrata  in  Austria-Un- 
gheria fino  al  31  dicembre  1915  o  1917. 
Dichiariamo  anzitutto  che  il  trattato  italo- 
austro-ungarico  del  1891  giovò  poco  ad 
accrescere  la  nostra  espansione  commer- 
ciale in  Austria-Ungheria.  Infatti  da  71 
milioni  di  lire  nel  1891  si  giunse  nel  1904 
a  no  milioni  circa,  lo  che  dà  una  diffe- 
renza in  più  di  ben  39  milioni,  vale  a  dire 
del  36  per  cento.  Ma  questo  aumento,  cor 
me  ar^che  la  più  gran  parte  della  nostra 
esportazione  in  Austria-Ungheria,  è  massi- 
mamente rappresentata  dai  nostri  prodotti 
agrari,  i  quali,  nonostante  le  frequenti 
oscillazioni  dovute  alle  vicende  più  o  meno 
buone  dei  raccolti,  mercè  il  mite  regime 
doganale  cui  erano  sottoposti  all'entrata 
nell'Impero,  andavano  guadagnando  gra- 
datamente e  costantemente  terreno!  Ma  ciò 
non  poteva  durare. 

Se  i  paesi  austriaci  restavano  quali  era- 
no, niassimamente  industriali,  la  vicina 
Ungheria  rinnovava  la  sua  agricoltura, 
non  senza  sacrifizi  in  denaro  e  tali  che  a 
noi  sembrerebbero  fuor  misura.  Sicché, 
dopo  una  serie  dì  sforzi  durati  più  d'un 


decennio,  l'Ungheria  nel  190^  era  pron- 
ta, pronta  per  fare  la  guerra  ai  nostri  pro- 
dotti agrari,  pronta  senza  che  noi  pur  lo 
sapessimo  o,  pur  sapendolo,  facessimo 
nulla  per  evitare  la  nuova  situazione  che, 
con  lo  scadere  del  trattato  di  commercio, 
si  annunziava  più  oscura  che  mai.  Si  potè 
ottenere,  ad  evitare  il  repentino  passaggio 
fra  un  regime  largamente  favorevole  jìer 
l'importazione  dei  nostri  vini  in  Austria- 
Ungheria,  e  un  regime  strettamente  proi 
bitivo,  si  potè  ottenere  che  ancora  pel  1904 
fosse  assicurata  all'esportazione  vinicola 
nostrana  un  regime  almeno  tollerabile. 
Mediante  il  eguale,  dal  24  settembre  1904 
al  28  febbraio  1906  si  permetteva  l'en- 
trata in  Austria-Ungheria  a  450  mila  quin- 
tali di  vini  bianchi  da  taglio,  al  dazio  dì 
fiorini  6,50,  e  di  4  mila  quintali  di  Mar- 
sala al  dazio  di  fiorini  7,50.  In  pari  tempo 
ci  venne  concesso  qualche  lieve  migliora- 
mento per  le  nocciuole  e  per  l'olio  d'oliva 
in  fusti  e  ci  venne  anche  accordato  l'esen- 
zione per  le  mandorle  secche  e  per  l'olio 
d'oliva  estratto  col  solfuro  di  carbonio. 

Ma  esaminiamo  le  condizioni  che  ci  fu- 
rono definitivamente  fatte  pel  nuovo  trat- 
tato. Lo  «statu-quo»  dell  esenzione  ci  è 
mantenuto  per  gli  agrumi,  le  pere,  le 
mele,  i  tartufi,  i  semi  in  genere,  i  fiori,  il 
pollame,  i  muli  e  gli  asini,  il  miele,  i 
cuoi,  le  pietre,  la  lana  grezza,  i  bozzoli, 
la  seta  grezza,  lo  zolfo,  l'acido  borico,  i 
libri,  i  quadri,  le  statue,  il  concime  ani- 
male, le  feccie  e  le  vinaccie  dì  vino  atte 
alla  fabbricazione  dell'alcool. 

Lo  «  statu-quo  »  dei  vincoli  o  rfduzioni 
di  dazi  è  mantenuto  per  le  seguenti  voci  : 
fichi  secchi,. uve  secche,  riso  brillato,  noci, 
burro  fresco,  filati  di  cotone  a  un  capo, 
filati  di  lino  e  di  canapa,  tessuti  di  lino 
e  di  canapa,  cappelli  di  paglia,  di  scorza, 
ecc.,  per  uomini  e  per  fanciulli,  pelli  di 
montone,  di  capra  e  di  agnello,  lavori 
di  bottaio,  bottoni  d'osso,  perle  dì  vetro, 
lavori  d'alabastro,  vasellame  comune,  mac- 
chine per  la  filatura  della  seta,  coralli  na- 
turali  o   artificiali,    fiammiferi  dì   cera. 

Lo  «  statu-quo  »  è  peggiorato  per  le  se- 
guenti voci  :  frutta,  legumi,  piante  vive, 
buoi,  vitelli,  pollame  vìvo  e  morto,  uova 
di  pollame,  paste  alimentari,  carne  fresca, 
carne  insaccata,  pesci  salati,  marinati,  sec- 
cati, ecc.,  corde,  tessuti  di  seta  pura,  cap- 
pelli di  feltro,  cappelli  da  donna,  calza- 
ture, guanti,  calce  idraulica,  mattoni, 
mattonelle,  saponi. 
Miglioramenti  lievissimi  concede  il  nuo- 
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vo  regime  agli  oli  in  genere,  alle  candele, 
ai  lavori  in  vetro,  alle  olive  e  pochi  altri 
prodotti.  Quanto  alle  condizioni  d'entrata 
fatte  ai  nostri  vini  basta  il  dire  che  il  vino 
in  botti  è  tassato  per  60  lire  a  quintale  e 
quello  in  bottiglia  per  75,  mentre  i  vini 
contenenti  per  più  di  22.5  di  alcool  sono 
considerati  quali  bevande  spiritose  e,  co- 
me tali,  soggetti  a  dazi  che  variano  dalle 
150  alle  200  lire  a  quintale.  Trattamento 
affatto  proibitivo  e  che  fece  abbassare  la 
cifra  delle  nostre  importazioni  di  vino  in 
Austria-Ungheria  da  circa  700  mila  quin- 
tali nel  1903  a  molto  meno  di  100  mila 
quintali  nel  1Q04,  a  poco  più  di  7  mila  nel 
1905  e  a  soli  5  mila  nel  1906.  Certo  anche 
per  la  Germania  e  per  la  Svizzera  scemò, 
dopo  i  trattati,  la  nostra  esportazione  in 
questo  genere,  ma  per  la  Germania  si 
ebbe  una  diminuzione  da  85  mila  quintali 
nel  1903  a  73  mila  quintali  nel  1904,  a 
45  mila  circa  nel  1905  e  a  43  mila  nel  1906, 
e  per  la  Svizzera  da  400  mila  quintali  nel 
1903  a  300  mila  nel  1904,  a  235  nel  1905 
e  a  125  nel  1906.  Lo  che  è  grave  per 
certo,  ma  sempre  meno  che  non  si  rilevi 
dai  nostri  rapporti  in  fatto  di  vino  con 
TAustria-Ungheria.  Cosi  1* Europa  centra- 
le chiudeva  le  porte  in  faccia  ai  nostri  vini, 
quando  noi  non  avevamo  preparati  i  nuovi 
sboccili  necessari,  sbocchi  che  vengono 
ora  a  poco  a  poco  costituendosi,  grazie 
alla  tenacia  di  alcuni  dei  nostri  produt- 
tori ed  esportatori,  nell'America  settentrio- 
nale, che  ha  raddoppiato  in  quattro  anni 
l'importazione  del  nostro  vino  (da  21  mila 
quintali  nel  1902  a  50  mila  nel  1906)  e 
nell'America  meridionale,  che  da  212  mila 
quintali  nel  1902  ha  aumentato  a  circa 
300  mila  quintali  l'importazione  del  vino 
italiano. 

I  trattati  di  commercio  conchiusi  que= 
8t*anno  fra  l'Italia  e  i  tre  Stati  balcanici 
della  Rumenia,  della  Serbia  e  della  Bul= 
garia,  sebbene  non  si  possano  ancora  va- 
lutare quanto  agli  effetti,  non  v'è  dubbio 
che  facciano  condizioni  favorevoli  alcom» 
mercio  italiano  d'esportazione,  specie  i  due 
ultimi.  Ma  la  mancanza  di  linee  marittime 
dirette  coi  porti  bulgari  e  rumeni,  la  man- 
canza di  un  istituto  finanziario  italiano 
stabilito  in  questi  paesi  ad  evitare  gli 
enormi  soprusi  escogitati  dalla  concor- 
renza estera,  non  può  che  ostacolare  l'in- 
cremento della  nostra  esportazione  in  que- 
sti Stati  balcanici.  Tanto  è  vero  che, 
mentre  i  nostri  scambi  restano  stazionari 


o  quasi,  le  nazioni  che  sono  provviste  dì 
mezzi  diretti  di  comunicazione  e  d'istituti 
finanziari  nazionali,  vedono  crescere  e  rad- 
doppiare anche  d'anno  in  anno  la  loro 
esportazione,  vuoi  in  Serbia  che  in  Rume- 
nia   e   in   Bulgaria. 

***  9 

Il  trattato  di  commercio  italo-russo  è, 
cronologicamente,    l'ultimo    conchiuso. 

L'antico  patto  commerciale  del  1869  fra 
l'Italia  e  la  Russia  aveva  già  subito  da 
parte  di  questa  le  modificazioni  del  1885, 
l'aumento  percentuale  sulla  tariffa  nel 
1890,  la  nuova  tariffa  del  1891,  gli  «  ukas  » 
dei  1899  e  del  1900  e  la  novissima  tariffa 
del   1903. 

Sotto  l'antico  regime  doganale  l'am- 
montare delle  nostre  esportazioni  in  Rus- 
sia si  manteneva,  da  alcuni  anni  a  questa 
parte,  affatto  stazionario,  aggirandosi  sui 
25  milioni  di  lire  per  anno;  mentre  l'im- 
portazione russa  in  Italia  è  andata  sem- 
pre e  rapidamente  crescendo,  da  100  mi- 
lioni a  circa  205. 

La  nostra  esportazione  in  Russia  com- 
prende prevalentemente  agrumi,  seta  ed 
olio  d'oliva.  L'importazione  russa  in  Ita- 
lia si  compone  per  nove  decimi  di  grana- 
glie e  per  il  resto  di  bozzoli  e  di  oli  mi- 
nerali. Questo  trattato,  dichiariamolo  su- 
bito, ha  una  base  molto  ristretta  e  per 
il  fatto  che,  se  l'Italia,  per  la  tutela  della 
produzione  granaria  nazionale,  ha  iscritto 
nella  tariffa  un  dazio  di  L.  7,50  a  quintale 
sul  grano,  la  Russia  da  parte  sua  non  ci 
poteva  concedere  molto.  E  infatti  non  ab- 
biamo potuto  ottenere  che  la  riduzione  del 
36  per  cento  sul  dazio  d'entrata  dei  nostri 
agrumi,  cioè  da  L.  25,64  per  quintale  a 
L.  16,28  e  la  riduzione  impercettibile  da 
rubli  3,30  per  «  pud  »  sull'olio  d'oliva  a 
rubli  3,11,  ma  a  partire  dal  19 11  !  Quanto 
alle  sete,  dazi  protettori  oltre  ogni  credere 
e  corrispondenti  a  L.  1,30  per  chilogram- 
ma,  vale  a  dire  al  3  per  cento  circa  sul 
valore  medio  delle  sete  grezze  italiane.  In 
relazione  a  questo  dazio  furono  fissati  ri- 
spettivamente a  L.  65  e  88  per  «  pud  »  i 
dazi  sulla  seta  torta  grezza  (organzino  e 
trama)  e  sulla  seta  torta  cotta,  bianca  o 
tinta,  conformemente  alla  clausola  del  trat- 
tato russo-tedesco. 

La  principale  concessione  fatta  alla  Rus- 
sia, e  fatta  anche  a  noi  stessi,  è  il  ribazzo 
della  gabella  sul  petrolio  da  24  a  16  lire, 
a  far  tempo  però  dal  19 11.  La  Russia  si 
è  inoltre  impegnata  a  vincolare  per  i  boz- 
zoli l'esenzione  da  ogni  dazio  d'uscita  e, 
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in  virtù  della  clausola  della  nazione  più 
favorita,  ha  esteso  alPItalia  i  vantaggi 
concessi  alla  Germania  e  alla  Francia  per 
ì  marmi  e  per  i  coralli. 

Cominciamo  col  dichiarare  che  il  van* 
taggio  che  crediamo  di  sser  ottenuto  col- 
l'impegnaré  la  Rnssia  a  vinvolare  per  i  boz« 
zoli  l'esenzione  di  dazio  d'uscita,  si  riduce 
a  poco  o  niente  ove  si  sappia  che  i  cosidetti 
bozzoli  russi  non  sono  che  bozzoli  per- 
siani e  quindi  la  Russia  poteva  pur  mi- 
nacciare qualunque  dazio  d'uscita  per  una 
merce  di  transito,  e  che  noi  potremo  pro- 
curarci direttamente  a  miglior  mercato  nel 
paese  d'orìgine.  I  negoziatori  russi  han 
dovuto  essere  ben  soddisfatti  nel  conceder- 
ci, naturalmente  a  caro  prezzo,  un  bene- 
fìzio che  a  molto  miglior  mercato  potremo 
altrimenti  procurarci.  Ma  per  ciò  che  con- 
cerne la  clausola  della  nazione  più  favo- 
rita, non  possiamo  a  meno  di  segnalare  un 
agguato,  evidente  in  quelle  eccezioni  di 
eccezione  dell'art.  14  del  protocollo  finale 
del  trattato.  Infatti  è  disposto  in  questo 
art.  14,  che  qualunque  concessione  che  la 
Russia  potrebbe  fare  in  awenrie  agli  Stati 
limitrofi  dell'Asia,  per  ciò  che  tocca  gli 
articoli  sete,  aranci  e  limoni,  va  estesa 
anche  all'Italia,  beninteso  però  che  ciò 
non  concerne  l'importazione  diretta  nelle 
Provincie  russe  dell' Amur,  Marittime  e  del 
Transbaikal  per  ii  loro  consumo  interno». 
In  tal  modo  la  Russia  è  riescita  ad  otte- 
nere ugualmente  quello  che  chiedeva  col- 
l'art.  14  del  trattato,  d'avere  cioè  le  mani 
libere  per  trattare  come  meglio  le  conviene 
con  gli  Stati  limitrofi  dell'Asia,  colla  Chi- 
na cioè  e  col  Giappone.  E'  di  ragion  pub- 
blica infatti  che  la  Manciurìa  è  attualmen- 
te sottoposta  a  un  regime  doganale  spe- 
ciale per  consenso  comune  della  Russia  e 
del  Giappone.  La  Manciuria  non  ha  carat- 
tere doganale  nettamente  definito.  Le  mer- 
ci mancesi,  alla  loro  entrata  in  Russia, 
ricevono  un  trattamento  speciale.  La  Rus- 
sia, che  vuol  ritornare  ai  grandi  porti  del 
Pacìfico,  potrà  sempre  patteggiare  col 
Giappone  e  considerare  le  merci  dì  questo, 


transitate  per  la  Manciuria,  come  merci 
mancesi,  e  potrà  molto  altro  ancora,  in 
vista  di  compensi  corrispondenti.  Certa- 
mente i  nostri  negoziatori  non  hanno  te- 
nuto abbastanza  conto  dello  speciale  regi- 
me doganale  mancese. 

Ma  trattando  del  nostro  patto  commer- 
ciale con  la  Russia  non  si  può  a  meno  di 
accennare  alla  «  vexata  quaestio  »  del  da- 
zio sul  grano.  Si  deve  all'intangibilità  as- 
soluta di  questo  dazio  se  le  trattative  non 
si  svolsero,  com'era  da  attendersi,  su  più 
larga  base.  Eppure  la  Russia  ci  offriva 
una  magnifica  occasione  per  iniziare  quel- 
la riduzione  graduale  del  dazio  sul  grano 
alla  quale  ancora  il  Governo  resiste,  ma 
che  anche  i  più  accaniti  sostenitori  della 
protezione  del  grano  nazionale,  comincia- 
no a  persuadersi  che  bisognerà  in  tempo 
non  lontano  introdurre,  che  uomini  illu- 
minati e  competenti  non  cessano  di  do- 
mandare con  la  parola  e  con  gli  scritti,  e 
che  il  Governo  sarà  pur  costretto  a  ini- 
ziare, quando  le  nazioni  fornitrici  saran- 
no troppo  accorte  della  nostra  necessità 
imprescindibile  di  avere  il  pane  a  miglior 
mercato,  quando  cioè,  non  sembrerà  più 
da  parte  nostra  una  grande  concessione 
meritevole  di  un  adeguato  corrispettivo,  e 
temiamo  quindi  di  essere  costretti  a  ce- 
dere graziosamente  ciò  che  altrimenti  a- 
vremmo  fatto  pacare  a  caro  prezzo.  Quali 
compensi  più  veri,  che  non  quelli  menzio- 
nati sopra,  ci  sarebbero  stati  corrisposti 
dalla  Russia  se  avessimo  acconsentito  a 
ridurre  il  dazio  sul  grano  ! 
*** 

Quanto  a  trattati  di  commercio  in  vista 
d'essere  prossimamente  elaborati  vi  è  quel» 
lo  col  Giappone,  poiché  la  vecchia  conven- 
zione con  questo  Stato  scade  il  1911  e  un 

nuovo  trattato  è  reso  indispensabile  dalle 
mutate  condizioni  dell'economia  dei  due 
paesi.  A  tal  uopo  il  Giappone  va  già  pre- 
parandosi e  delegati  speciali  percorrono  a 
tal  fine  l'Italia,  la  quale,  si  spera,  non  si 
lascerà  sorprendere. 
Roma  Prof.  Virgilio  Panella. 
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OLI  SCAMBI  COMMERCIALI  DELL'ITALIA  COLL'ESTERO. 


1.  Trentasei  anni  di  attività  commerciaie. 

Il  movimento  del  commercio  internazio- 
nale dell'  Italia,  (esclusi  i  metalli  preziosi), 


dal  1871  al  1905,  si  può  cosi  riassumere, 
dalla  tabella  a  pagina  3^2,  nelle  medie 
quinquennali,  in  milioni  di  lire  : 


Importaz. 

Distacchi 

Esportaz. 

Distacchi 

Esp.  e  imp. 

Distacchi 

I87I-I875 

I.181 

— 

1.073 

— 

2.255 

— 

1876- 1880 

I.190 

+      9 

1.067 

—     6 

2.258 

+      3 

I881-I885 

1.307 

-+-  117 

I.105 

+    38 

2. 411 

+  153 

I886-I890 

1.189 

—  118 

954 

—  151 

2.344 

-   67 

I89I-I895 

I-I54 

—   35 

972 

+    18 

2.127 

—  217 

1896-1900 

ll^ 

+  235 

1.223 

+  251 

2.621 

+  494 

I90I-I905 

+  478 

1.538 

+  315 

3.405 

+  774 

Nelle  importazioni:  una  oscillazione  in- 
torno al  miliardo  e  duecento  milioni  nel 
decennio  1871-1880,  un  incremento  nel  suc- 
cessivo quinquennio  che  raggiunge  1.605 
milioni  nel  1887,  quindi  per  la  riforma  do- 
ganale e  la  guerra  di  tariffe  con  la  Francia, 
una  discesa  precipitosa  dal  1888  sino  a 
1095  milioni  nel  1894,  che  porta  la  media 
quinquennale  a  1154  milioni,  poscia  una 
ripresa,  lenta  dapprima,  più  rapida,  a  fo- 
late dal  1898,  colla  ripresa  dei  buoni  rap- 
porti, accentuatasi  sempre  di  più  nelPul- 
timo  quinquennio  e  nell'ultimo  anno,  su- 
peranti notevolmente  la  cifra  più  alta  rag- 
giunta precedentemente  ed  eccizionalmente, 
di  1605  milioni  nel  1887,  e  adando  oltre  i 
due  miliardi. 

Nelle  esportazioni  :  eguale  oscillazione 
intorno  al  miliardo  per  l'intero  decennio 
1 871 -1880,  poscia,  dopo  un  aumento  di  un 
centinaioi  di  milioni  nel  successivo  quin- 
quennio, comincia  la  curva  decrescente 
che  ha  il  suo  punto  più  basso  nel  1892  con 
958  nìilioni,  per  riprendere  poi  con  pro- 
g-resso  costante  e  ininterrotto  l'anno  dopo, 


Media  del  1 901 -1905  sul  1896- 1900 
1906  sulla  media  del  190 1 -1905  . 
1906  sul    1905 


Grano  e  carbone.  —  Ma  un  rilievo  si 
impone  subito  per  valutare  più  accurata- 
n-ente  la  nostra  bilancia  commerciale  :  nel- 
la cifra  delle  importazioni  entrano  in  pro- 
porzione maggiore  che  per  qualunque  al- 
tro paese  foVse  due  artìcoli  principali,  il 
^rano  per  il  pane  dell'uomo,  e  il  carbone 


1900 

1,700 

I90I 

1.718 

U)02 

1.776 

1903 

1.862 

iv)04 

1.914 

i«)05 

2.065 

I  ()o6 

2.417 

La 

bilancia 

Esportaz. 

Distacchi 

1.338 

— 

1.374 

+  36 

1.472 

+  98 

1.517 

+•  45 

1-597 

+  80 

1.731 

+ 134 

1.836 

+ 105 

raggiungere  il  miliardo,  nel  1894,  ^^  ^^'^- 
liardo  e  mezzo  dieci  anni  dopo,  fino  a 
toccare  nel  1906  il  miliardo  e  ottocento  mi- 
lioni. 

E  il  nuovo  secolo  ci  presenta  e  mantiene, 
sino  al  1906,  la  curva  ascendente  con  leg- 
gerissime oscillazioni  : 
Importaz.      Distacchi 

+     18 

+     58 

-h    86 

+    52 

+  '51 

+  352 

commerciale,  però,  nono- 
stante,i  constatati  aumenti  assoluti  e  rela- 
tivi, si  mantiene  tuttora  a  nostro  sfavore, 
anzi,  questo  disfavore  si  accentua. 

Se  confrontiamo  la  media  degli  ultimi 
due  quinquenni  e  il  1906  colla  media  del- 
l'ultimo quinquennio  e  col  1905,  vediamo 
che  l'aumento  percentuale  delle  importa- 
zioni si  fa  più  veloce  di  quello  delle  espor- 
tazioni : 


Importaz. 

33,54  % 
29,40  % 

17.05  % 


per  il  pane  dell'  industria,  due  prodotti  che 
il  suolo  e  il  sottosuolo  d'Italia  producono  in- 
sufficientemente o  non  contengono  affatto. 
Vediamo  infatti  che  dedotta  la  cifra  del- 
le importazioni  di  questi  due  prodotti,  esse 
si  riducono  alle  cifre  seguenti  in  milioni 
di  lire  ; 


Differenza  dell'aum 

Esportaz. 

dell'imp.  sull'esp. 

25,75  % 

+    7.79 

19.37  % 

+  10,03 

6.06  % 

+  10,99 
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Anni 
1901 
iq02 
IQ03 
1904 
1905 
1906 


Importazione 
I.718 
1.776 
1.862 
I.914 
2.065 
2.417 


Importazione 

Grano 

senza  il  grano 

198 

1.520 

206 

i.5/-> 

201 

T.661 

143 

I.771 

.  211 

1.854 

247 

2.170 

Importazione 

Carbone 

senza  il  grano  il  carbone 

150 

1.370 

140 

1-430 

141 

1.620 

151 

1.620 

164 

1.690 

196 

1-974 

Grano  e  carbone  rappresentano,  nell'importazione,  da  un  quinto  a  un  sesto  del  totale  ogni  anno. 


2.  Importazione  ed  esportazione  secondo 
^  ia  natura  dei  prodotti. 

L'Italia  è  un  paese  prevalentemente  im- 
portatore, e,  precipuamente,  di  materie  ne- 
cessarie   all'industria,    greggie    (38,48  %). 


tra  le  quali  un  po'  meno  della  metà  è  rap- 
presentato dal  cotone  e  dal  carbon  fossile, 
mentre,  alle  esportazioni,  più  dei  due  terzi 
(36.09%)  son  dati  da  «altre  materie  ne- 
cessarie all'industria»,  e,  per  circa  r8o  % 
di  queste,  dalla  seta  tratta. 


Commercio  internazionale  dell'  Italia  secondo  la  natura  dei  prodotti  (in  milioni  di  lire). 


IMPORTAZIOKE 


1.  Materie  greggie  necessarie  all'industria 

2.  Altre  materie  necessarie  all'industria 

3 .  Prodotti  fabbricati 

4.  Generi  alimentari 

Totali 


1901 


656 
350 
354 
358 


1.718 


665 
394 
354 
362 


1903 


711 
380 
378 
392 


1.861 


1904 


784 
398 
419 
312 


1.913 


1905 


776 
447 
472 
369 


S-5 


718 
394 
395 
359 


1.866 


— 

♦J      ^ 

a     .5 

S      3 

ì;  \o  cT' 

0 

1906 

3 

g  «  s 

<     3 

38,48 

887 

23,54 

21,11 

477 

21,07 

21,17 

635 

60,76 

19,24 

417 

16,16 

100 

2. 416 

29,47 

0 

SÌ2 

i      t 

ESPORTAZIONE 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

a 
a 

II 

13 

Rapporto  perce 
delle  varie  imp 
del  quinquenn 
sul  totale 

1906 

Aumento  perce 

nel   1906 
sulla  media  qui 

I.  Materie  greggie  necessarie  all'industria 

205 

242 

247 

256 

263 

243 

15,80 

272 

11,93 

2.  Altre  materie  necessarie  all'industria 

505 

558 

535 

552 

626 

555 

36, 09 

698 

25,77 

3.  Prodotti  fabbricati 

311 

309 

323 

408 

416 

353 

22,95 

423 

19,83 

4.  Generi  alimentari 

353 

363 

412 

381 

425 

387 

25,16 

442 

14,21 

Totali 

1.374 

1.472 

1.517 

1.597 

1.730 

1.538 

100 

1.835 

19,31 

Ora,  se  consideriamo  le  cifre  di  aumento 
del  1906  sulla  media  del  quinquennio  pre- 
cedente, vediamo  che  nelle  importazioni  il 
più  veloce  aumento  percentuale  si  è  veri- 
ficato nei  prodotti  fabbricati  (60,75  %),  che 
sommarono  a  635  milioni  di  lire,  e  parti- 
colarmente nel  ferro  ed  acciaio  di  seconda 


fabbricazione,  comprese  le  molle  (31  mi- 
lioni) ;  nelle  macchine  e  parti  di  macchine 
(154  milioni)  ;  negli  apparecchi  per  le  ap- 
plicazioni di  elettricità  (40  milioni)  ;  nei 
veicoli  da  ferrovia  (15  milioni).  Ed  è  que- 
sto il  più  forte  indice  della  attività  indu- 
striale italiana. 
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Alle  esportazioni,  la  maggior  quota  di 
aumento  appartiene  alle  «  altre  materie 
necessarie  ali*  industria  »  (25,76%)  per  un 
complesso  di  698  milioni,  e  precisamente 
alla  seta  tratta  (554  milioni), ^all'olio  d'o- 
liva lavato  o  al  solfuro  (io  milioni),  agli 
acidi  (7  milioni)  ed  ai  prodotti  chimici 
in  genere. 

I  soli  prodotti  importati,  in  diminuzione 
nel  1906  sul  1905,  furono,  secondo  le  ca- 
tegorie della  tariffa  doganale,  gli  spiriti, 
le  bevande  e  gli  oli,  e  gli  animali,  prodotti 
e  spoglie  d'animali,  e  i  prodotti  esportati 
in  decrescenza  notevole  furono  le  lane,  i 
crini  e  i  peli,  il  legno  e  la  paglia,  le  pie- 
tre, terre,  vasellami  e  cristalli,  gli  ani- 
mali, e  prodotti  e  spoglie  dì  animali  e  gli 
oggetti  diversi.  Tutti  però  questi  generi, 
eccettuati  gli  spiriti  e  le  bevande  e  gli 
oli  e  le  pietre,  terre,  ecc.,  presentano  nel 
1906  cifre  superiori  a  quelle  della  media 
del  quinquennio  1901-1905  come  risulta 
dalla  tabella  a  pag.  336-337. 

3,  II  commercio  internazionale  di  alcuni 
paesi  esteri,  secondo  la  natura  dei 
prodotti. 

Dal  «Financial  Reform  Almanach  1907» 
riproduciamo  a  pag.  343  una  tabella  delle 
importazioni  e  delle  esportazioni  di  alcuni 
grandi  paesi  a  due  date  differenti,  1893 
o  1894  o  1895  e  1903,  divise  in  grandi  cate- 
gorie, coi  relativi  rapporti  percentuali. 

I  caratteri  salienti  dei  vari  paesi  risul- 
tano questi  :  TAustria-Ungheria,  e  più 
la  Francia,  la  Germania  e  la  Svizzera,  im- 
portano prevalentemente  materie  greggie, 
ed  esportano  articoli  manufatti,  prodotti 
lavorati;  l'Olanda  importa  anch'essa  una 
grande  quantità  di  materie  greggie,   ma 


esporta  generi  alimentari  e  altre  materie 
greggie    quasi    in    egual    proporzione  ;    la 
Russia,  alla  notevolissima  importazione  di 
materie  greggie  e  semimanufatte  contrap- 
pone le  esportazioni  di 
la  Gran  Brettagna  ìn\ 
alimentari  ed  è  la  più 
di  prodotti  lavorati  ;  gì 
accentuando     l'import 
greggie  che  entrano  in 
l'industria  domestica, 
vatissima   l'esportazion 
agricoli  ;  l' Italia  aume 
zioni   di   materie   neces 
greggie,  e  le  esportazu 
pure  necessarie  all'  jndi 
manufatti. 

4.  D'onde  vengono  e  de 
merci. 

Il  nostro  commercio 
colando  sulle  somme  ce 
quennio  1 901 -1905,  si  s 
percentuale  quasi  ider 
portazioni  come  alle 
e  71,87  %)  coH'Europ 
portazione,  per  15,72 
coll'Asia,  1,62  coìl  Afr 
l'Oceania;  ed  all'espo 
coli 'America,  3,62  col 
l'Asia,  0,38  coirOcear 
dall  'Asia  prevalentemen 
l'America,  nell'Africa  e 
lentemente  esportiamo, 
gine  346,  348  e  350. 

Ma  sono  nove  i  paesi 
più  attivi  gli  scambi  e 
dei  tre  quarti  del  nosti 
merciale,  il  78,67  %  e 
1' 81,98%  dell'esportaz 
per  importanza  : 


Valore  percentuale  sui  totali 
dei  nove  paesi 


PAESI 


Gran  Bretagna  . 
Germania  .  .  . 
Stati  Uniti  .  . 
Francia.  ..  .  . 
Austria-Ungheria 
Russia  .... 
Svizzera.  .  .  . 
Belgio  .... 
Argentina  .     .     . 


Importazione 


(i) 
(2) 
(3) 
(4) 
(S) 
(6) 
(7) 
(8) 
(9) 


20,66 
16,46 
15,45 
13,34 
12,49 
12,32 
4,09 
2,67 
2,52 


Esportazione 


(6) 

(2) 

(3) 
(4) 

(S) 
(9) 
(i) 
(8) 
(7) 


10,94 
18,12 
14,27 
14, 12 
10, 99 
0,98 
21, 29 
2,38 
6,91 


Differei 

nel  quinqu 
tra  r import 

e  l'esporta 
in  migliaia 


+ 
+ 
+ 

+ 
+ 


826.  f 
66.  ( 
234.4 
89.? 
223.  e 
843.  C 
—1.041.^ 
+  45.'; 
—    250.4 
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VALORE  DEL  COMMERCIO  IN  ITALIA  NEL  1905  E  1906E| 

IMPORTAZIONE       j 

_       ^^;  CATEGORIE] 

Media 

Valore 
delle 

Valore           \l 
delle              1 

secondo  le  tarìfifc  doganali              

del  quinquennio 
1900-1904 

merci  importate 
nel  1905 

merci  importate    H 

i— - — ^_ — :_ -                                        _             ^   ... 

nel  1906          H 

Lire 

Lire 

Lire 

1 

1.  Spiriti,  bevande  ed  oli 

61.857.176 

64. 567. 647 

.  41.606.302 

1 

2.  Generi  coloniali,  droghe  e  tabacchi 

64.721.412 

46.417.069 

62.793.838 

3.  Prodotti  chimici,  generi  medicinali,  ver- 

f^ 

nici  e  profumerie 

à>  68.986.066 

78. 184. 936 

78.622.897       j 

4.  Colori  e  generi  per  tinta  e  per  concia 

30. 692. 047 

33. 346. 859 

36.317.941      1 

5.  Canapa,    lino,    juta    ed    altri    vegetali 

*' 

1 

filamentosi,  escluso  il  cotone   ' 

J:  29.699.411 

36. 282. 272 

42.407.187      1 

6.  Cotone 

198. 457. 864 

208.867.773 

232.621.841 

7.  Lana,  crine  e  peli 

93.708.491 

108.888.120 

118.660.842 

8.  Seta 

203.094.576 

241. 903. 929 

250.554.812 

9.  Legno  e  paglia 
IO.  Carta  e  libri 

\ì   81.863.982 

107.272.762 

131.914.794 

i  26.001.946 

32.%7.499 

39.322.744 

II.  Pelli 

62. 610. 922 

76.003.924 

87.725.931 

12.  Minerali,  metalli  e  loro  lavori 

269.018.427 

322.626.165 

472.797.973 

i-^.  Pietre,  terre,  vasellami,  vetri  e  cristalli 

202.687.304 

229. 419. 175 

276. 148. 192 

14,  Cereali,  farine,  paste  e  prodotti  vegetali 

non  compresi  in  altre  categorie 

269.621.912 

291.063.107 

342.208.061 

15.  Animali,   prodotti  e  spoglie  d'animali, 

non  compresi  in  altre  categorie 
16.  Oge^etti  diversi 

134.714.492 

157.120.287 

151. 672. 904 

27.506.721 

40.653.179 

52.712.727 

Totale 

1.794.032.428 

2.064.573.703 

2.416.787.986 

La  Gran  Bretagna  ci  manda  il  carbone 
di  cui  abbisognamo  e  quindi  le  nostre  im- 
portazioni si  mantengono  sempre  elevate 
con  tendenza  a  risalire,  dopo  un  periodo 
decrescente,  negli  ultimi  due  anni  1904, 
1905  ;  anche  le  esportazioni,  pur  con  o- 
sci nazioni  notevoli,  in  confronto  al  1890 
(III.  178)  accennarono  ad  aumentare  seb- 
bene il  1905  segni  una  diminuzione 
(129.071). 

Dalla  Russia  riceviamo  grano  e  petrolio 
in  forti  quantità  che  spiegano  l'eccedenza 
dell' importazione,  aumentata  dai  100  mi- 
lioni, intorno  ai  quali  oscillò  sino  al  1897, 
fin  oltre  i  200  nel  1903  e  1905,  sulla  espor- 
tazione che  da  15  anni  oscilla  fra  gli  8  e  i 
15  milioni,  certo  non  rispondendo  queste 
cifre  al  vero  perchè  le  statistiche  non  ten- 
gono conto  delle  notevoli  quantità  di  nostri 
prodotti  agricoli,  specialmente  del  mezzo- 
giorno, che  pervengono  in  Russia  dopo 
aver  fatto  una  sosta  in  Austria-Ungheria 
dove  vengono  selezionati. 

(ìli    Stati   Uniti  ci   mandano   cotone   in 


copia  e  cosi  l' importazione,  in  aumento, 
si  mantiene  oltre  i  200  milioni,  mentre  l'e- 
sportazione, pur  essendo  anch'essa  cresciu- 
ta, mercè  le  agevolezze  accordate  dagli 
Stati  Uniti  ad  alcuni  prodotti  del  mezzo- 
giorno, solo  nel  1094  hanno  superato  i 
200  milioni. 

La  Svizzera  si  trova  in  nostro  confronto 
come  noi  colla  Gran  Bretagna  :  a  questa 
noi  dobbiamo  domandare  carbone,  a  noi  la 
Svizzera  domanda  la  seta  tratta  per  le  sue 
tessitorie,  e  così,  mentre  le  importazioni 
oscilalno  dal  1890  tra  i  50  e  i  60  milioni,  le 
esportazioni  sono  raddoppiate  sino  a  giun- 
gere oltre  ì  300  milioni. 

Coir  Argentina  il  nostro  movimento 
commerciale  è  in  15  anni  triplicato,  pas- 
sando da  14  milioni  di  importazioni  nel 
1890  a  44,  e  da  31  milioni  di  esportazioni 
a  103,  accentuando  notevolmente  a  nostro 
favore  l'eccedenza  delle  prime  sulle  seconde 
per  il  consumo  che  i  nostri  connazionali, 
ivi  residenti,  fanno  di  prodotti  fabbricati 
in  Italia. 
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NFRÒNTO  CON  LA  MEDIA  DEL  QUINQUENNIO  1900-1904. 


t          

.                                         ESPORTAZIONE 

Media 

Valore 

Valore 

Differenza 

delle 

delle 

Differenza 

% 

nel  1906  sul  1905 

del  quinquennio 
1900-1904 

merci  esportate 
nel  190S 

nerci  esportate 
nel  1906 

% 

nel  1906  sul  1905 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

1,72 

—  13.062.345 

110.066.505 

94.974.264 

127.117.425 

6,92 

+  32.143.161 

2,60 

+  16.376.769 

10.044.898 

12. 795. 633 

14. 612. 663 

0,80 

+     1.817.020 

3,25 

-h        437.961 

44.276.402 

58.270.050 

63.666.867 

3,47 

+     6. 3%.  817 

1,60 

+     2.972.082 

8.639.603 

7. 834. 913 

7. 862. 169 

0,43 

+          27.256 

1,75 

+     6.124.915 

64.489.956 

71.251.171 

71. 613. 767 

3,90 

-4-        362.696 

9,63 

+  23.764.068 

83. 373. 286 

110. 784. 555 

123. 822. 869 

6,74 

-f  13.038.314 

4,91 

+     9.672.722 

21.796.823 

35.734.495 

32.769.417 

1,78 

—    2.975.073 

10,37 

-f     8.650.883 

519.747.338 

619. 857. 764 

683. 678. 474 

37,24 
4,19 

+  63.820.710 

5.46 

+  24.642.032 

60. 448. 662 

81.038.631 

76. 993. 695 

-     4.045.036 

1,63 

+     6.355.245 

16.862.738 

21.363.558 

24.155.482 

1,32 

+     2.791.924 

3,63 

+  12.722.007 

32. 768. 974 

36. 894. 467 

40.369.084 

2,20 

+     3.474.617 

19,56 

+  150.171.808 

41. 956. 517 

52.765.662 

64.301.407 

3,60 

H-  11.536.745 

11,38 

+  46.729.017 

86.860.207 

87. 201. 117 

83.254.030 

4,63 

—    3.960.087 

14,16 

+  51.144.954 

160. 195. 585 

203.315.365 

207.694.493 

11,31 

+     4.279.128 

6,27 

—    5.547.383 

168. 809. 480 

198.079.552 

178.168.020 

9,71 

~  19.911.532 

2,18 

+    12.059.548 

29.620.784 

38.749.992 

35.882.385 

1,96 

-    2.867.607 

100 

+  352.214.283 

1.459.957.757 

1.730.914.189 

1.835.852.137 

100 

+  104,937.948 

Invece  il  fenomeno  contrario  si  verifica 
colla  Germania  :  mentre  la  nostra  bilan- 
cia commerciale  dovrebbe  tenersi  in  equi- 
librio, non  essendoci  ragioni  speciali  come 
per  i  paesi  sopra  indicati,  invece,  nono-, 
stante  che  le  nostre  esportazioni  abbiano 
ripreso  dopo  il  1896,  così  da  superare  Tim- 
portazione,  pure  1*  incremento  dell'impor- 
tazione tedesca  è  stato  fra  noi  molto  più 
forte  dell'aumento  delle  nostre  esportazioni 
in  Germania,  e  il  distacco  si  va  dal  1903 
accentuando  di  anno  in  anno  a  nostro 
sfavore.  Le  proporzioni  si  sono  rovesciate  : 
nel  1899  superavamo  le  importazioni  di 
93  milioni  (236  esportazioni  e  143  importa- 
zioni), nel  1905  eravamo  sotto  di  67  mi- 
lioni (226  esportazioni  e  291  esportazioni). 

Lo  stesso  sfavore  si  accentua  coli 'Au- 
stria-Ungheria. Dopo  il  1892  sino  al  1900 
importazioni  ed  esportazioni  tendevano  a 
bilanciarsi,  superandosi  or  le  une  or  le  al- 
tre, ma  per  il  rapido  aumento  nell'ultimo 
quinquennio  delle  importazioni,  che  si  av- 
vicinano ai  ^00  milioni  non  seguite  dalle 


esportazioni  che  si  mantengono  sotto  i  150 
milioni  (tolto  il  1903  in  cui  raggiunsero 
eccezionalmente  i  153  milioni  per  la  raddop- 
piata quantità  di  vino  che  fu  importato  in 
Austria-Ungheria  in  vista  del  nuovo  trat- 
tato con  codesto  Stato,  che  toglieva  ai  vini 
italiani  in  Austria  il  dazio  di  favore  di  lire 
5,77),  noi  siamo  in  credito  di  circa  50  mi- 
lioni l'anno. 

Dalla  Francia  andiamo  acquistando  sem- 
pre di  più  ogni  anno  , specie  dopo  il  1901, 
passando  da  179  milioni  a  224  nel  1905, 
mentre  l'aumento  delle  nostre  vendite  è 
stato  solo  di  174  a  194  milioni. 

Col  Belgio,  pur  mantenendosi  l'importa- 
zione superiore  all'esportazione,  la  prima 
è  cresciuta,  dal  1901  al  1^5,  solo  da  38  a 
44  milioni  quando  l'esportazione  è  quasi 
raddoppiata  da  22  a  41  milioni. 

Riassumendo  :  nel  quinquennio  abbiamo 
contro  9334  milioni  di  acquisti,  7692  mi- 
lioni di  vendite,  con  una  differenza  a  nostro 
svantaggio  di  1642  milioni,  cioè  di  328 
milioni  l'anno;  e,  per  i  nove  Stati  prìnci- 
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pali,  coi  quali  abbiamo  maggior  commer- 
cio, i  sette  venditori  presentano  un'ecce- 
denza di  vendite  di  2329  milioni,  e  i  due 
compratori  un'eccedenza  di  acquisti  di  1292 
milioni,  con  uno  sbilancio  nostro  di  1037 
milioni  pari  a  207  milioni  all'anno,  ingros- 
sato poi  da  065  milioni  di  altre  compere, 
cui  non  corrispondono  vendite,  degli  Stati 
minori,  che  accrescono  la  media  annua  di 
sbilancio  di  altri  121  milioni. 

Nel  1906  lo  sbilancio  ha  raggiunto  una 
cifra  che  si  avvicina  a  quella  toccata  in 
trentasei  anni,  per  cause  eccezionali,  una 
sol  volta  nel  1887,  ed  è  stato  di  581  mi- 
lioni. 

5. 1  nostri  mercati  di  approwigionamento. 

Se  esaminiamo  particolarmente  sulle  ta- 
belle a  pagina  353  e  seguenti,  i  pro- 
dotti che  imporfìamo  secondo  i  paesi  di 
provenienza,  vediamo  che  il  tabacco  in  fo- 
glie ci  viene  sopratutto  da^li  Stati  Uniti, 
ma  in  quantità  che  va  diminuendo  per 
l'aumentata  produzione  interna;  gli  Stati 
Uniti  sono  pure  i  grandi  nostri  provvedi- 
tori di  cotone  in  bioccoU  e  in  massa  e  li 
seguono  a  grande  distanza  l'India  bri- 
tannica e  Ceylon  ;  le  lane  naturali  ci  ven- 
gono in  sempre  maggior  quantità  dalla 
Francia,  dall 'Austria-Ungheria,  dalla  Ger- 
mania e  dal  Belgio,  i  bozzoli,  con  alterna 
vicenda,  dall'Austria-Ungheria,  dalla  Rus- 
sia e  dalla  Turchia  europea  ed  asiatica,  il 
legno  comune  da  costruzione  dall'Austria- 
Ungheria  e  dagli  Stati  Uniti,  le  pelli  crude 
sopratutto  dall  .argentina,  i  rottami  di  fer« 
ro,  di  ghisa  e  di  acciaio  dalla  Gran  Bre- 
tagna, dalla  Germania  e  dalla  Francia,  le 
pietre,  terre,  gessi,  ecc.,  dagli  Stati  Uniti, 
dall'Austria-Ungheria  e  dalla  Francia, 
il  carbon  fossile  dalla  Gran  Bretagna  e  i 
semi  oleosi  dall'India  britannica  e  da  Cey- 
lon, gli  animali  equini  dall'Austria-Unghe- 
ria, alla  quale  tengon  dietro  con  crescente 
fortuna  la  Turchia  europea  e  la  Francia, 
e  la  gomma  elastica  greggia,  raddoppiata 
in  un  quinquennio,  dalla  Gran  Brettagna, 
dagli  Stati  Uniti,  dalla  Germania  e  dal 
Brasile. 

Quanto  alle  altre  materie  necessarie  al- 
l'industria degli  oli  volatili  ed  assenze, 
siamo  tributarli  alla  Germania,  del  ni» 
trato  di  sodio  al  Chili,  dei  solfati  alla 
Gran  Brettagna,  dei  filati  di  lino  al  Bel- 
gio, delle  lane  tinte,  cardate,  ecc.,  alla 
Francia,  della  seta  tratta  greggia,  alla 
Cina  e  alla  Francia,  e  della  seta  tratta, 
tinta,   pure  alla   Francia  e  alla  Svizzera, 


della  pasta  di  legno  all'Austria-Un^hria  e 
alla  Germania,  e  pure  alla  Germania  delle 
pelli  preparate  ;  della  ghisa  in  pani,  ma  in 
quantità  decrescente,  alla  Gran  Bretagna, 
invece  in  quantità  crescente  del  ferro  ed 
acciaio  laminati  o  battuti,  e  più  alla  Ger- 
mania, del  rame,  ottone  e-bronzo  agli  Stati 
Uniti  in  quantità  triplicata  in  cinque  anni, 
e  dei  grassi  all'Argentina,  alla  Gran  Bre- 
tagna e  agli  Stati   Uniti. 

Dei  prodotti  fabbricati,  il  petrolio  com- 
priamo specialmente  dagli  Stati  Uniti,  ì 
colori,  gli  estratti  coloranti  e  le  Temici 
dalla  Germania,  e  pure  dalla  Germania 
e  dalla  Gran  Bretagna  i  tessuti  ed  altri 
manufatti  di  cotone  e  di  lana  ;  i  tessuti  ed 
altri  manufatti  di  seta  prima  compravamo 
prevalentemente  dalla  Francia,  ma  ora  ha 
vinto  nella  concorrenza  la  Germania,  e 
notevoli  progressi  vien  pure  facendo  la 
Gran  Bretagna  ;  la  Francia  ci  vende  però 
sempre  in  grande  quantità  i  carri  e  le  vet- 
ture, come  la  Gran  Bretagna  i  bastimenti, 
e  la  Germania  le  stampe  e  le  litografie,  il 
ferro  e  l'acciaio  di  seconda  fabbricazione, 
ed  in  forte  concorrenza  con  la  Gran  Bre- 
tagna, che  però  va  distanziando,  le  mac- 
chine o  parti  di  macchine,  gli  strumenti 
di  ottica  e  fisica,  il  vasellame,  i  gioielli  ed 
altri  lavori  d'oro  e  d'argento;  nelle  pietre 
preziose  lavorate  è  sempre  la  Francia  la 
nostra  fornitrice,  cui  segue  da  tre  anni  con 
grande  fortuna  il  Belgio  ;  la  Germania  ri- 
prende il  sopravvento  nel  venderci  merce- 
rie comuni,  fini  e  ventagli,  e  la  ^omma  ela- 
stica lavorata,  seguita  da  vicino  dalla 
Francia. 

Tra  i  generi  alimentari  l'olio  ci  inviano 
sempre  meno  la  Grecia  e  l'Austria-Unghe- 
ria e  sempre  di  più  la  Francia  e,  con  oscil- 
lazioni, la  Spagna  ;  il  caffè  il  Brasile,  lo 
zucchero,  ma  in  proporzioni  sempre  più 
misere,  la  Francia  e  l 'Austria- Ungheria  ;  il 
cacao  e  la  cioccolata  la  Svizzera,  il  grano 
la  Russia,  la  Romania  e,  secondo  gli  anni, 
gli  Stati  Uniti  ;  le  granaglie  e  i  legumi 
secchi  e  il  granoturco  l'Argentina  che  va 
pigliando  il  posto  della  Romania,  i  pesci 
freschi  e  preparati  la  Gran  Bretagna. 

6. 1  nostri  mercati  di  vendita. 

L' Italia  manda  tartaro  e  feccia  di  vino 

negli  Stati  Uniti  e  nella  Gran  Bretagna, 
canapa  gregeia  in  Germania,  Gran  Bre- 
tagna, Francia,  Austria-Ungheria,  Belgio 
e  Stati  Uniti,  lane  naturali  lavate  in  Sviz- 
zera e  Germania,  cascami  di  seta  greggi 
in  Francia  e  negli  Stati  Uniti,  pelli  crude 
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in  Gran  Bretagna,  in  Francia  e  in  Austria- 
Ungheria,   minerali  di  zinco    in    Belgio, 
zolfo   negli   Stati   Uniti  e  in   Francia,   ed 
ivi  pure  cappelli  non  lavorati.  Eppoi  gli 
olii  volatiU  ed  altri  prodotti  chimici  vende 
agli  Stati  Uniti  ed  alla  Gran  Bretagna, 
t  filati  di  cotone,  esclusi  i  cucirini,  nella 
Turchia  europea  e  asiatica  e  nell' Argen- 
tina, la  seta -tratta  semplice  e  torta  alla 
Germania,  alla  Svizzera,  agli  Stati  Uniti 
e  alla  Francia,  e  i  cascami  di  seta  pettinati 
e  filati  airAustria-Ungheria,  alla  Svizzera, 
alla    Francia,     alla     Germania,     all'India 
britannica  e  a  Ceylon  e  agli  Stati  Uniti,  le 
treccie  di  paglia,  di  scorza  e  di  sparto  alla 
Gran  Bretagna.  Di  fiammiferi  provvede  la 
Turchia  europea,    ed   in   quantità   sempre 
maggiore  l'Australia,   di   tessuti   ed   altri 
maioiufatti  di  cotone  un  po'  tutti  i  conti- 
nenti,  ma  specialmente  la  Turchia  euro- 
pea ed  asiatica,  la  Romania,  l'Argentina, 
1'  Egitto,  r  India  britannica,  il  Brasile,  il 
Chili,  l'Australia,  di  tessuti  ed  altri  ma= 
nufatti  di  lana  la  Turchia  europea  e  l'Ar- 
gentina, mentre  i  tessuti  ed  altri  manu= 
tatti  di  seta  o  di  filusella  invia  in  Svizzera, 
Gran  Bretagna,  Francia,  Turchia  europea 
Germania,  Stati  Uniti,  i  mobili,  le  cornici 
e  gli  utensili  di  legno  in  Francia,  in  Sviz- 
zera e  in  Egitto,  i  carri  e  le  vetture  in 
Francia,  i  bastimenti,  negli  ultimi  due  anni, 
1904  e  1905,  al  Messico  e  nell'Argentina, 
i   cappelli  di  paglia  in  Gran  Bretagna  e 
negli  Stati  Uniti,  e  la  carta,  le  litografie  e 
le   stampe   nell'Argentina    e    in     Egitto. 
Marmo  ed  alabastro  lavorati  comprano  i 
paesi  ricchi.  Gran  Bretagna  e  Stati  Uniti, 
e,  con  aumento,  Egitto,  Argentina  e  le  In- 
die britanniche  che  sono  il  nostro  princi- 
pal  acquirente,  sebbene  in  quantità  decre- 
scente, di  corallo  lavorato.  La  gomma  ela= 
stica  lavorata  comprano  l'Argentina  e  il 
Brasile,  i  cappelli  la  Svizzera  e  l 'Austria- 
Ungheria,  e  gli  oggetti  da  collezione  e  di 
arte  gli  Stati  Uniti,  la  Gran  Bretagna,  la 
Germania  e  la  Francia. 

Il  nostro  vino  bevono  costantemente  la 
Svizzera,  l'Argentina,  il  Brasile,  gli  Stati 
Uniti  e  fino  al  1903  l'Austria-Ungheria, 
l'olio  d'oliva  si  smaltisce  nell'Argentina,  in 
Francia,  negli  Stati  Uniti,  in  Gran  Breta- 
gna, in  Russia,  in  Austria-Ungheria  ;  il 
grano,  le  granaglie  e  i  legumi  secchi  com- 
prano la  Spagna  e  il  Portogallo,  il  riso 
l'Argentina,  la  Svizzera,  l'Austria-Unghe- 
ria e  la  Francia,  le  farine  la  Svizzera,  1'  E- 
gitto  ed  il  Marocco,  le  paste  alimentari  gli 
Stati  Uniti  e  la  Gran  Bretagna.  Tra  i 
frutti,  gli  agrumi  acquistano  l'Austria-Un- 


gheria, gli  Stati  Uniti,  la  Gran  Bretagna 
e  la  Germania,  le  frutta  fresche  la  Germa- 
nia, la  Svizzera  e  l'Austria-Ungjheria,  e  le 
secche  ancora  l'Austria-Ungheria,  la  Ger- 
mania, gli  Stati  Uniti,  la  Francia  e  l'O- 
landa, le  frutta  e  i  legumi  e  gli  ortaggi 
preparati  la  Gran  Bretagna,  i  legumi  e  gli 
ortaggi  freschi  l'Austria-Ungheria  e  la 
Germania,  gli  animali  bovini  rAustria-Un- 
gheria  e  la  Svizzera,  le  carni,  il  pollame  e 
la  cacciagione  la  Svizzera,  la  Germania,  la 
Francia  e  la  Gran  Bretagna,  il  burro  e 
formaggio  la  Gran  Bretagna,  gli  Stati 
Uniti,  la  Francia  e  l'Argentina,  e  le  uova 
di  pollame  la  Gran  Bretagna,  la  Germania, 
la   Svizzera,   la  Francia  e  il  Belgio. 

IL  COMMERCIO  INTERNAZIONALE 

nel   1907  (*) 

Nel  primo  semestre  dell'anno  corrente 
1907  il  commercio  internazionale  presen- 
ta complessivamente  un  movimento  di  lire 
2.341.823.880,  contro  L.  2. 191.382.399  del 
corrispondente  periodo  dell'anno  preceden- 
te, e  una  differenza  in  più  di  L.  150.441.481. 
(vedi  tabella  a  pag.  340). 

All'importazione  tutte  le  voci  della  ta- 
riffa segnano  un  aumento,  notevole  spe- 
cialmente per  il  cotone  in  bioccoli  o  in 
massa,  47  milioni,  per  le  lane  pettinate, 
4  milioni,  per  il  pelo  greggio,  un  milione, 
specialmente  per  i  veicoli  da  ferrovia,  18 
milioni  500  mila  lire,  pei  bastimenti,  3  mi- 
lioni, e  pei  minerali,  83  milioni  ;  eccetto 
due  :  i  generi  coloniali,  droghe  e  tabac- 
chi, e  i  cereali,  le  farine,  paste,  ecc.,  che 
segnano  una  diminuzione. 

Invece  moltissime  sono  le  voci  che  se- 
gnano una  diminuzione  all'esportazione,  e 
sono  particolarmente  :  l'olio  d'oliva  per  cir- 
ca II  milioni,  il  tartaro  greggio  per  5  mi- 
lioni, i  prodotti  chimici  non  specificati 
nella  statistica  per  oltre  un  milione,  e  i 
legni,  radiche,  cortecce,  foglie,  ecc.,  semi 
non  specificati  e  non  polverizzati  per  un  mi- 
lione e  300  mila  ;  il  sommacco  per  un  mi- 
lione,  la  seta  tratta   greggia  per  59  mì- 

(*)  Nella  statistica  mensile  del  commer- 
cio speciale  di  importazione  e  di  esporta- 
zione per  il  1907,  compilata  non  più  dalla 
Direzione  generale  delle  gabelle,  ma  dal- 
l'ufficio trattati  e  legislazione  doganale, 
sono  date  le  quantità  di  merci  (non  il  va- 
lore) importate  ed  esportate,  anche  per 
paese  e  alle  XVI  categorie  precedenti  di 
merci,  due  ne  sono  state  aggiunte  :  i  vei- 
coli e  la  gomma  elastica  e  guttaperca  e 
loro  lavori. 
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'lìoni,  i  minerali  di  zinco  per  3  milioni,  le 
scorie  per  un  milione,  i  fucili  per  6  mi- 
lioni, lo  zolfo  in  pani  per  circa  a  milioni, 
gli  avanzi  e  rottami  di  lavori  di  gomma 
elastica  e  guttaperca  per  oltre  un  milione, 
le  mandorle  senza  guscio  per  un  milione, 
"  i  porci  per  3  milioni,  il  pollame  vivo,  per 
:  800  mila,   le   uova  di  pollame  per  8  mi- 
:  lioni,   il  burro  per  un  milione,  la  madre- 
:  perla  per  800  mila  lire.   Aumenta  invece 
'2, l 'esportazione  dei  seguenti  prodotti  :  i  tes- 
Isuti  di  cotone  stampati  e  lisci  per  2  mi- 
ti ioni   e  mezzo,   i   mobili   per  circa  2   mi- 
lioni, le  trecce  di  paglia  per  2  milioni,  le 
stampe,  litografie  e  cartelli  per  un  milione, 
e  vetture  automobili  per  6  milioni,  il  marmo 
S^^SS'^^  per  un  milione,  le  patate  per  un 
milione,  la  farina  di  grano,  la  crusca,  le 
paste  di    frumento   per   circa   un   milione 
ogni  prodotto,  gli  aranci  per  3  milioni  e 
400  mila,   le  nocciole  per  un  milione,   le 
frutta,  legumi  ed  erbaggi  conservati  nel- 
l'aceto, nel  sale  e  nell'olio  per  un  milione 
e   mezzo,   la  conserva    di    pomodoro    per 
800  rnila,  ì  semi  per  3  milioni,  i  bovi  per 
4  milioni,  il  pollame  morto  per  un  milione 
300  mila,  il  seme  di  bachi  per  620  mila, 
i    formaggi   per  8   milioni,   le  piume  per 


un  milione,  il  corallo  lavorato  per  un  mi- 
lione e  mezzo,  i  fili  e  cordoni  elettrici  ri- 
coperti per  circa  un  milione  e  mezzo,  i 
cappelli  di   paglia  per  4  milioni. 

7.  La  posizione  deii'ItaUa  nei  commercio 
internazionale. 

Dallo  «Statesman's  Year-Book»  pel  1907 
riproduciamo  la  tabella  che  segue  in  cui, 
accanto  alle  cifre  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  di  23  paesi,  è  indicata,  secondo 
le  statistiche  locali  dei  singoli  paesi,  la  ci- 
ritalia  lo  tiene  con  la  Svizzera  (12,82),  po- 
scia coll'Argentina  (9,89),  colla  Tunicia,  la 
Turchia,  l'Egitto,  la  Bulgaria  e  la  Gre- 
cia in  misura  quasi  uguale,  intorno  al  5 
per  cento,  successivamente  con  la  Ruma- 
nia,  la  Spagna,  il  Perù,  il  Brasile,  la  Fran- 
cia e  gli  Stati  Uniti,  dal  3  al  4  %,  quin- 
di con  la  Germania  (2,90),  e  per  cifre  in- 
feriori con  gli  altri  paesi,  l/n  buon  po- 
sto nelle  esportazioni  tiene  in  Tunisia, 
(16,96  %),  e  in  Rumania  (10,33),  i"  Au- 
stria-Ungheria (7,21),  in  Russia  (6,15),  e 
in  Svizzera  ;  si  aggira  intorno  al  4  %  in 
Francia,  Germania  e  Grecia,  e  al  3  %  in 
Cina,  Spagna,  Bulgaria  ed  Egitto. 


Importazioni  dall'Italia  nei  vari  paesi  in  rapporto  alle  complessive  importazioni 
secondo  le  statistiche  locali. 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

« 

PAESI 

Anni 

migliaia  di  lire 

% 

migliaia  di  lire 

% 
2,— 

S      .2 

Totale 

dall'  Italia 

Totale 

per  l'Italia 

!#    8 

Argentina  (1) 

1905 

1.025.770 

101.423 

9,89 

1.614.220 

32.345 

prez 
:i  ini 

non 

Austria-Ungheria 

1905 

2. 253. 510 

112.000 

5- 

2.  .355. 990 

170.000 

7,21 

=    S          N 

Belgio  (2) 

1905 

3.068.300 

36.897 

1,20 

2.333.600 

34.393 

1,47 

|.!    l 

Brasile 

1905 

823.728 

%25.009 

3,04 

1.123.473 

10. 423 

0,93 

6"      i 

Bulgaria 

1905 

122. 250 

6.781 

5,55 

147.961 

4.437 

3,— 

-Sis 

Cina 

1905 

1.524.614 

1.448 

0,09 

777. 099 

27.861 

3,69 

ls.5-: 

Egitto 

1905 

552.472 

29.042 

5,26 

519. 594 

16.115 

3,10 

!ompr 
;sport 
stran 
!ompr 

Francia  (2) 

1905 

4. 778. 900 

154.000 

3,22 

4. 866. 900 

213. 000 

4,38 

Germania  (2) 

1905 

9.146.603 

265. 564 

2,90 

4. 725. 435 

215.787 

4,57 

u  w     u 

Giappone 
Gran   Bretagna 

liK)5 

1.245.772 

1.280 

0,10 

819. 911 

20.643 

2,52 

3^  ^ 

1905 

14. 215. 901 

83.647 

0,59 

8. 298. 186 

222. 160 

2,68 

1     1 

Grecia 

1904 

137.016 

7.006 

5,11 

90.670 

3.663 

4,04 

ih 

Norvegia 

1905 

430.886 

2.291 

0,53 

300.785 

5.167 

1,72 

■sii- 

Olanda  (2) 

1905 

5. 374. 720 

— 

— 

4.147.520 

23.712 

0,67 

I8.S2 

Persia 

1905 

153.962 

1.555 

1,01 

109. 103 

412 

0,38 

jortaz 
le:  im 
10  ed 
ances 

Perù 

1904 

109.095 

3.879 

3,55 

144.941 

401 

0,28 

Romania 

1905 

337.538 

14.524 

4,30 

457.101 

47. 193 

10,33 

le  ries] 
io  special 
so  intert 
jrigine  fr 

Russia 

1905 

1.466.828 

25.082 

1,71 

2.698.357 

165. 959 

6,15 

Serbia 

1905 

55.602 

782 

1,41 

71.996 

65 

0,09 

Spagna  (3) 
Stati   Uniti  (4) 

1904 

675. 535 

25.016 

3,70 

1. 263. 766 

39.661 

3,14 

SS2=3 

1905-1906 

6.353.593 

210. 295 

3,31 

9.033.218 

249.063 

2,76 

l-i^i 

Svizzera  (5) 

1906 

1.. 379. 851 

176.901 

12,82 

969. 321 

56.981 

5,88 

ii-s-i 

Tunisia  (4) 

1905 

90.955 

5.385 

5,92 

68.277 

9.866 

16,96 

UU 

Turchia 

1901 

547.164 

30.019 

5,49 

342.069 

10.939 

8,20 

•3-^ 
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i 
Commercio  iatemazionale  dell*  Italia  dal  1871,  per  anno,  colle  medie  aninQuennali 

e  per  abitante 

• 

Eccedenza 

ANNI 

Importazioni 

Media 
per  abitante 

Esportazioni 

Media 
per  abitante 

Import,  ed  Esp. 

dell'importaz 
sull'csportaz 

milioni  di  lire 

milioni  di  lire 

milioni  di  lire 

milioni  di  li 

1871 

961 

35,87 

1.075 

40,09 

2.036 

—  113 

1872 

1.185 

43,99 

1.162 

43,23 

2.345 

-r     2<J        ] 

1873 

1.261 

46,62 

1.131 

41,83 

2. 393 

-     130 

1874 

1.296 

47,61 

978 

35,94 

2.274 

+  317 

1875 

1.206 

44,08 

1.022 

37,33 

2.229 

-f-  185 

Media  1871-75 

1.181 

43,63 

1.073 

39,68 

2.255 

+  108 

1876 

1.307 

47,45 

1.208 

43,87 

2.516 

+     99 

1877 

1.142 

41,19 

934 

33,70 

2.076 

4-  206 

1878 

1.062 

38,11 

1.021 

36,63 

2.084 

-h    41 

1879 

1.252 

44,63 

1.072 

38,22 

2. 324 

+  la) 

1880 

1.187 

42,07 

1.104 

39,14 

2.291 

+    83 

Media  1876-80 

1.190 

42,69 

1.067 

38,31 

2.258 

+  123 

1881 

1.240 

43,69 

1.165 

41,04 

2.404    . 

-ì-    75 

1882 

1.227 

42,96 

1.152 

40.  .S2 

2.379 

+     75 

1883 

1.288 

44,76 

1.186 

41,28 

2.475 

+  102 

1884 

1.320 

45,50 

1.071 

36,95 

2.391 

+  249 

1886 

1.460 

50,01 

951 

32, 57 

2.410 

+  5(»9 
+  202 

Media  1881-85 

1.307 

45,38 

1.105 

38,43 

2.411 

1886 

1.468 

49,59 

1.028 

34,97 

2.486 

+  430 

1887 

1.605 

54,19 

1. 005 

33,84 

2.611 

+  ()00 

1888 

1.175 

39,38 

892 

29,91 

2.067 

-1-  28:-ì 

1889 

1.391 

46,32 

951 

31,65 

2.342 

+  441 

1890 

1.320 

43,63 

896 

29,62 

2. 216 

-f  424 

MeJia  1886-90 

1.189 

46,62 

954 

31,99 

2.344 

+  235 

1891 

1.127 

36,99 

877 

28,79 

2.003 

+  250 

1892 

1.173 

38,26 

958 

31, 25 

2.132 

+  215 

1893 

1.191 

38,58 

964 

31,23 

2.155 

+  227 

1894 

1.095 

36,21 

1.027 

33,02 

2.121 

+    m 

1895 

1.187 

37,94 

1.038 

33,16 

2.225 

+   150 

Media  1891-96 

1.154 

37.39 

972 

31,49 

2.127 

+  182 

1896 

1.180 

37,46 

1.052 

33,39 

2.232 

+   128 

1897 

1.192 

37,57 

1.092 

34,42 

2.283 

+  KX) 

1898 

1.413 

44,27 

1.204 

37,70 

2.617 

+  210 

1899 

1.507 

46,88 

1.431 

44,64 

2.938 

+     75 

1900 

1.700 

52,66 

1.338 

41,37 

3.038 

+  362 

Media  1896-900 

1.398 

43,76 

1.223 

40,28 

2.621 

+  166 

1901 

1.718 

52,76 

1.374 

42,19 

3.093 

+  344 

1902 

1.776 

54,09 

1.472 

44,85 

3.248 

+  303 

1903 

1.862 

56,59 

1.517 

46,10 

3.379 

+   345 

1904 

1.914 

57,82 

1.597 

48,24 

3.511 

+  317 

1905 

2.065 

62,01 

1.731 

51,98 

3.795 

+  334 

Media  1901-05 

1.867 

56,74 

1.538 

46,74 

3.405 

+  828 

1906 

2.417 

72,36 

1.836 

64,07 

4.253 

+  581 
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Importazioni  ed  esportazioni  del  vari  paesi  per  categorie  di  articoU 
coi  rapporti  percentuali  sui  totali.  (*) 


Anni 

Importazioni 

Espor 

fazioni 

CATEGORIE 

lì 

1 

V 

i  1 

1    i 

1 

2     5 

Ò      o 

> 

Àustria^Ungheria. 

Materie  greggie  : 

a'S  freneri    alimentari 

1894 
1903 

276 
329 

19,0 
16,8 

433 
447 

26,1 

20,2 

b)  Prodotti  agrìcoli  e  materiali  per  le 
sili,   del   legno   ed   altre    .     .     . 

industrie  tes- 

1894 
1903 

371 
607 

25,5 
31,1 

,    246 
386 

14,8 
17,4 

e)  Prodotti  deirindustria  mineralurgica  e  metallur- 

grJca                     

1894 
1903 

145 
213 

9,9 
10,9 

92 
143 

6,6 

6,4 

Articoli   parzialmente   manufatti        .     . 

1894 
1903 

232 
267 

15,9 
13,6 

201 
311 

12,2 
14,0 

Artìrnlì    manufatti                           .... 

1894 
1903 

434 
539 

29,7 
27,6 

685 
931 

41,3 

42,0 

Totali 

1894 

1458 

— 

1667 

— 

1903 

1955 

— 

2218 

— 

Francia. 

Oeneri    alimentari                  

1893 
1903 

1061 
961 

27,5 
20,0 

710 
663 

22,0 

15,6 

l^jiterie    precorÌA 

1893 
1903 

2229 
3021 

67,9 
62,9 

784 
1175 

24,2 

27,6 

1893 
1903 

664 
819 

14,6 
17,1 

1742 
2414 

63,8 

66,8 

Totali     .     . 

1893 
1903 

3854 
4801 

- 

3236 
4252 

- 

Germania. 

Generi  alimentari  e  animali  vivi  .     ,     . 

1893 
1903 

1646 
2440 

33,2 
32,5 

532 
638 

13,8 
10,2 

Materie    crecrfirie 

1893 
1903 

2180 
3554 

43,9 

47,4 

885 
1530 

21,6 

24,4 

Articoli    manufatti 

1893 
1903 

1137 
1510 

22,9 
20,1 

2498 
4101 

64,6 

65,4 

Totali     .     . 

1893 
1903 

4963 
7504 

— ' 

3864 
6269 



(*)  Dal  «  Financial  Reform  Almanach»,  1907  (pag.  171  a  180),  volgendo  le  lire 
sterline  in  lire  italiane. 
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CATEGORIE 


Gran  Bretagna. 

(ieneri  alimentari,  bevande  e  tabacco 

Materie  greggie  e  articoli   prevalentemente  non   ma 

nufatti   . • 

Articoli  interamente  o  o  prevalentemente  manufatti . 

Articoli    vari   non   classificati 

Totali     . 

Italia. 

Generi    alimentari 

Materie  necessarie  all'industria,  greggie    .... 

Altre  materie  necessarie  all'  industria 

Articoli    manufatti 

Totali     . 


Olanda. 

Generi   alimentari   e   animali   vivi 

Materie    greggie 

.Articoli    manufatti 

Articoli  vari,  non  classificati 

Totali 


Russia. 

Animali    vivi . 


Generi    alimentari 

Materie  greggie  e  semimanufatte 
Articoli    manufatti 


Totali 


Anni 


1908 

1903 
1903 

i9as 

1903 


1893 
1903 

1893 
1903 

1893 
1903 

1893 
1903 

1893 
1903 


1893 
1903 

1893 
1908 

1893 
1903 

1893 
1903 

1893 
1908 


1893 
1903 

1893 
1903 

1893 
1903 

1893 
1903 
1893 
1903 


Importazioni 


Esportazioni 


5551 

3329 

2893 

53 

11826 


46,9 

28,1 
24,5 

0,5 


292 
392 

427 
712 

208 
380 

264 
378 

1191 

1862 


24,5 
21,1 

a5,9 

38,2 

17,4 
20,4 

22,2 
20,3 


1022 
1620 

1239 
208» 

566 
938 

108 
107 

2935 
4745 


34,8 
34,1 

§42,2 
43,8 

19,3 
19,8 

3,7 
2,3 


6 
14 

253 
343 

669 
964 

231 

478 

1159 
1799 


0,5 
0,8 

21,8 
19,0 

57,7 
53,6 

20,0 
26,6 
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CATEGORIE 


Svizzera. 

Generi    alimentari 

Materie    greggia 

Articoli  manufatti         

Totali 


Stati  Uniti. 

Generi  alimentari  e  animali  vivi 

Materie  greggie  che  entrano  in  diversi  processi  del- 
r  industria  domestica 

Articoli  interamente  o  parzialmente  manufatti  adope- 
rati come  materie  nelle  industrie  meccaniche  e  ma- 
nifatturiere       

Articoli  manufatti  pronti  per  il  consumo 

Articoli  di  uso  volontario,  di  lusso,  ecc 

Prodotti   agricoli 

Prodotti  minerari,  compresi  gli  oli  minerali  greggi  . 

Prodotti   delle   foreste 

Prodotti   della   pesca 

Prodotti   vari 

Articoli  manufatti   ....  

Totali     .     . 


Anni 

Importazioni 

Esportazioni 

.2 

1 

2  2 

fu  ^ 

2 

1 

i  i 

"lo 

è  1 

> 

1893 

246 

29,8 

78 

12,0 

1903 

366 

30,6 

119 

13,4 

1893 

334 

40,3 

83 

12,9 

1903 

466 

38,1  ■ 

96 

10,8 

1893 

247 

29,9 

486 

75,1 

1903 

374 

31,3 

674 

76,8 

1893 

827 

— 

647 

— 

190.3 

1196 

— 

889 

— 

1895 

1179 

31.0 

1903 

1105 

21,0 

— 

— 

1895 

976 

25, 6 





1903 

1998 

38, 1 

— 

— 

1895 

437 

11,5 



_ 

1903 

506 

9,6 

— 

— 

1895 

73:3 

19,2 

— 

— 

1903 

882 

16,8 

— 

— 

1895 

483 

12,7 

— 

— 

1903 

759 

14,5 

— 

— 

1895 





2881 

69,^ 

1903 

— 

— 

4548 

62,7 

1895 

— 



96 

2,3 

1903 

— 

— 

205 

2,8 

1895 

— 

— 

149 

3,6 

1903 

— 

— 

301 

4,1 

1895 

— 

— 

28 

0,7 

1903 

— 

— 

41 

0,6 

1895 

— 

— 

22 

0,5 

1903 

— 

— 

34 

0,6 

1895 

— 

— 

956 

23,2 

1903 

— 

— 

2122 

29,3 

1895 

3S()8 

— 

4132 

— 

1903 

5250 

— 

7251 

— 

Digitized  by 


Google 


346 


^ 


L*ITALIA  ECONOMICA 


f1 


o 


>  !>•  T*t  lo  <; 


CD  co  ^  Q  co  ' 
»-<  p  ce  ®  »H  < 
àO  C5  T-t  C5  05  e 


j'^-4t-Ht,H0^05t>'CMO>QOO>50T-iiOCaC2H 

!giSg5c3Si^;3?5sgsi§'co3S|| 

H     co  '-^  CM 


;^:? 


-''   ■  ^  (M  CI  Q  O  C5  < 
>  O  »0  crj  ■>*  t>-  e 


co  S  00  < 


05  "^  < 

00  w  < 


^SS5^^ 


ì  C^  Ol  co  Tj(  co  w  e 
li  (M  co  i>  i>  00  7"!  e 

J  00  -^  iH  CM  ÒO  ■^  e 


53  05  »o  53  "^  < 

§3  5?  ^  ?2  i  J 


00  co  23  05  »o 


'c2  2S2SS5^S?32 


THt^OClCM»-tt-»0 


§^i>co^"«*oooioooi>gpàOco< 
QO;»OCMt^'^^^'O500CftQSCDi-^tt>C,- 
ÌOOCOCO          0600THiOTjfC0   5lt^CìS>^ 

ÌQI>U3C5  0"        O^HCOiOOÒT-JcvJid^*        f 

«COCMiHWiHiH  T-l  ■ 


)  00  Tj(  co  (M  IO  W  O  '.^ 

>i>-i>-t-^o:iO>»oto 

HO(M!MOCa00Cvi;0 


THQt^'OQt^'^OO' 
CJ  »   05   Q   CD   (M  l->.  co   I 


5  Q  O'I  05  I>  (M  N  ' 

5  ìc  00  "H  lo  "^  i-^  e 

>  CM  O  05  O  >0  e 


!f  gì 


^        2  = 


,H    '«*   05    -^   < 


03  co  o  o 


t^   05   00  W   Tj(   , 


^^23SfeS^ 


t>.   tH    ,H    co   co    »H    e 

gp  CI  -^  oio  i>  00  i 

C5   W   CM    tH   tH   tH 


IsiSs 


>  00  CJ  e 


>  05  Q  Q  CI  »-t  N  ci 

>  co  S  ®  -^  o»  Th  ex 

)  OS  t>"  G>5   QO  05  00  ci 


co  00  "*Ji  M  -«* 


«cÒtoci^OwSo 


>t^C5t^00ONCMO'H< 

5CpoaOiHwcoi>c?5coc 
)CNiiHC5CD»H       CMt>-cac 


OiHTHOOOO'*k0050  o 


O  O  00  T-l  kO  » 


4J   rt  •— 


o 


PQ  SiD  2  «J  -  k-  ^  ■" 

e  E .-  e  i:  *c«  S 'So  ^„ 


«.5 


e  cu  —  _c  «a  .s  S  CL 


o 


u 


n<    ^    e} 

.2  a.  te 


Digitized  by 


Google 


IL  COMMERCIO 


347 


g  S  q^S  ;3^^^8  8  g  §  §  §  §  g  S 


d  oà  N  oò  ci     iH 


<  IO  tJ(  tH    05  tJ(    00  c5 


>  »0  co  !>•  iH 


co  CD  «p  t^  05 

05  -^  OT   »H  T* 

IV  O  CO  00  iH 

"<*  tv  Q  l>  -«iJ 


-^  ^  co  r-4  i 


1   iO  OS     I     tH 


I  I  I 


C  S  ^  ^  23  C5  e 


i 


l^^-rJfCliOQr^CaQiHOSOSi-ICO-^i 
feJ^  t:-2'^'*=>®"=>l'-»-t(N0BSc 


5?o     2^ 


1 

1 

2 

s 

'* 

00 

»N 

>  kO  t>  iH  CD 
)  C^  iH  W  IO 

>  05  O  OS   tH 

5  «  tJ  oó  cà 


>  r*t  Ci 


ii^l*^ 


iiii3^li^^gS-^l^si2|Ì 


co 

§ 

s 

i 

«^ 

§§5 
t*  co  c 


25?X       Sg:1!t^<35<£>tDr-<c!5QOQi>coopiocoa> 


IO  co  05  W  t*  CD 


\%\ 


(2 


(2 


2 


•       2.2.2 

3  v>^   C   u  u 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


IL  COMMERCIO 


349 


UTo'd'd'o'd'o  T-To  o"©"©  o'o'd'o'o'ò   i  o   I    '    I  o  ca 


8S 


>(M0005000tit>-iOgsO^CO;H»OQ 


N  CQ  t>»  tO 


00  W  «O  N  CO  CO 
tHCO  CO  o  o  o 


M  CM  05  Q  »0  tH 
O  »  S  iH  »0  CO  I 


>co-#23N05gt>.coe 

>  !>•  tH  O  00  co  <M 


;iiisi§iili3?S'°^8i"^,--^§^ 


5CD»0<N(M^^    IO"»*»-!    N 


d  co 


^ 

"^ 

^ 

'V 

i 

te 

•^ 

00  »0  Tj(  CO  -^  ' 
T-t  Oa  »H  05  «O  ' 

co  Oì  co  -^  Oì  t 


;21  ^^  ;2l  ;:i  §5  ^ 

05  »0  00  TU  "«*  00 


7:  CSI  N  Tj(  co  ^  CM  < 


M  I 


>  i-(  co  1 


l0005rH'<*OT-l05'»*COOO 
i-IOOiHtHiH  ClCd  iH 


4rA 


I   I   I 


s 


.  o^ 


1 

5  «  ^ 


0) 

OS         -.         ^ .  .     « 

.So  o  15  «      «  « 

•^  o  cs  o 


o 


e2 


|.£|£ll|sÌg|.l£|IÌ 


35  55  *»^ 


S^  = 


«    g    CO 

c  ^  c 
U 


!   CO 


5 
o 
H 


OiCQ 


Ss 


*3  "  J-  cft 


<co 


a  «*u  c'> 
o  -  o  a>  c«  > 
^^.2*C  e  ^  o 


Digitized  by 


Google 


f 


Digitized  by 


Google 


IL   COMMERCIO 


351 


)  -H  co  00  t^  iH  r-l  e 
>  H<  tH  f-  05  kO  IO  k 
1  W  (N  CM  '<*  00  (M  1 


I  OS  àO  00    lU.  0(5  r-l  (M 


3^ 


co  CI  ce  »H 


(M  "«#  ^  (M  <N 


CO  »0  KO  ' 
•H  05  ■.*  , 
CD  I>  -*  t 


s 


I  1+1  1+41  I  +1  I++1  ■1-+I  l  +  l  I++I 


+  +I 


lO  !>•  C5  l>-  »0 

OJ  Oi  ^  tH  o 
l^  00  05  o  t^ 


^Cìi-ao-^y5pr-<io 

5(MOOi^QOOt^c5 
'«IHiOOÒcÓCvicCXCÓiH'^  '^ 


>  -O  co  co  tH  »0  "^  00  (M  OS 
lt>01C5  OìCQWt^CO 


5§Sg3S5S 


)(M0005QOOt>-t^»0  0:QS:0^iOOCOcr»QOD05(Mg5 

>coTHco^t^ioo;cvi?i2Rcojiooa5'#ci5io^"di-r-ioow 

)UOCOOi-('«*t^CO"«liXiO-HCvir-icO  ■>*  CJC^CO 


O  W  ^  iH  Cd  tH 

00  »0  "«*  00  -4  fH 

tH  CJ   r-l   OS  IO   Tj( 

IO  CM  <N  kO 


>Qp(MCCt-C000a'4<COQy3crt^Q<MCSOS»-i;DQ» 

if1osC500'*^cicj-»«S'*i--oooQi^?q»oooT-i»St 


I  t-t  O  C^l  CI  co  tM 


co  co  co  c^  OS 

OS  ■^  OS  T-<  ^ 
t>  O  co  00  ^ 

"^  fcf  «5 

iH    00   IO 


< 


0} 

$  Cd  o 


?*         ?*         O  —   ^  fe 
Ì3    *  iS  ?1  h  «  Ì3  2 


3i: 


.3  ° 
cai: 


W    Wi    03  il  2 

.5  2  S  -.  J. 

eco 


^  e  , 

C<  I 


o 


o 

H 


H  b  ?  ti 


^  h  c;qCv-C'*''"Ì3OT 
ISì;  «j:^  cj  c«  4J  C  —  C3 
ì-<NOc/)CuCQ<      <CQ 


o 


2.5  "S 


c*i     ™  n  e  > 
o  -,  "  «  «  > 

3  •(«  ^   co   C 


Digitized  by 


Google 


352  L'ITALIA  BCONOMICA 


^iOO 


0 
Z 


VALORE   DELLE    MERCI    IMPORTATE 

ED   ESPORTATE    NEL   DECENNIO 

1896-^1905 


IL  COMMEKCIO 


353 


IMPORTAZIONE   DEI   PRODOTTI    PRINCIPALI    PER   PAESI   DI   PROVE- 
NIENZA  nel  quinquennio  190M905.  (Migliaia  dì  lire). 


Materie  gregji^ie  necessarie  all'industria. 


Tabacco  in  foglie. 

Germania  .  .  . 
Turchia  Europea  , 
Turchia  Asiatica . 
Stati  Uniti.  .  . 
Altri  paesi.     .     . 


Totale 


Cotone  in  Hocchi  o  in  massa. 

Gran  Bretagna 

India  Britannica  e  Ceylon  . 

Egitto 

Stati  Uniti. 

Altri  paesi 


Totale  .     . 

Lane  naturali  anche  lavate  e  cascami. 

Austria- Ungheria 

Belgio 

Francia 

Germania 

Gran  Bretagna 

Spagna  

Argentina 

Australia 

Altri  paesi 


Totale  . 


Bozzoli. 

Austria-Ungheria 
Francia .... 
Russia  .... 
Turthia  Europea. 
Turchia  Asiatica. 
Altri  paesi.     .     . 


Totale 


Legno  comune  da  costruzione. 

Austria-Ungheria    .... 

Rumania 

Stati  Uniti 

Altri  paesi 


Totale 


1901 


70 

1.986 

219 

26.387 

83 


28.745 


2. 1D5 

31. 495 

9.471 

lll.fK)6 

3.065 


158.092 


2.494 

987 
5.429 


1.761 
1.5Ì58 

511 
1.184 

23() 
3. 003 


16.963 


8.068 

13.092 

7 

3.057 

1.923 


1.319 


33.066 


48. 099 

507 

9.746 

2.586 


56.538 


1902 


926 

51 

23.643 

129 


24. 749 


3.260 
.29.129 

9. 0<i9 
116. 28ìì 

4.352 

162.093 


2.323 
1. 149 
5.589 
2. 333 
2. 113 

585 
1.338 

527 
2.611 


18.568 


43. 825 


45.753 
1.368 
7.300 
2.394 


56. 815 


1903 


170 
1.553 


21.130 
103 


22. 956 


l.( 

47. 015 

7.475 

121. 623 

7.216 


184. 997 


2.838 
1.379 
5.942 
2.102 
1.565 
658 
1.680 
1.345 
2.677 


20.086 


10. 702 

1.323 

22.639 

16.006 

2.063 

1.717 


54.450 


48. 746 
1.150 
8.764 
2.016 


60.676 


1904 


747 

59 

16.532 

614 

18.045 


1.755 

60.391 

14.961 

146.317 

8.700 


232. 124 


3.461 
1. 964 
6.041 
2. 785 
1.994 

971 
1.494 

530 
2.845 


22. 085 


8.895 
1.233 
7.590 
13. 216 
203 
1.054 


32. 190 


54. 691 

700 

10.409 

2.559 


08.359 


1905 


209 

483 

1.193 

12.708 

207 


14.800 


1.608 

36.677 

7.903 

136. 472 

2. 217 

184.877 


3.363 
2.631 
6.101 
3.012 
1.368 
1.128 
1.722 
698 
2.660 

22.483 


11.792 
2. 313 

12. 7155 
9.069 

13.065 
2.96-1 

51.928 


59. 584 
2. 145 

11.075 
2.982 

75. 786 
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Numeri 

delle  categorie 

secondo  la 

tariffa  dogan. 

PelU  crude  d*  ogni  s 

Austria-Ungheria 

pecie. 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

XI. 

2.813 

2.522 
4.375 
1.046 
3.132 
7.611 

281 
2. 776 

531 
47 

839 

11.183 

4.116 

3.126 

5.036 

1.272 

1.569 

7.460 

896 

1.466 

229 

292 

202 

12. 859 

4.836 

3.628 

6.111 

1.269 

2.179 

11.329 

527 

2.891 

661 

925 

i:i43 

14. 789 

5.668 

2.826 

4.118 

7.334 

frprmania                     .      .      .      .      . 

769 
2.316 

1.465 

rrrfin    RrftaP'na                       

1.933 

India  Britannica 
Altri  possedimenti 
Cina 

2  Ceylon 

inglesi  in  Asia  .     .     . 

2.982 

153 

2.815 

7.915 
2.598 
1.947 

Marocco 

480 

7 

1.142 

1.699 

1.091 

Brasile                                  

1.646 

Are'entìna 

11. 768 
3.588 

12. 742 

Altri    D£L6SÌ                

5.322 

Rottami  di  ferro,  di 

Austria-Ungheria. 
Francia .     .     .     *. 

Totale  .     .     . 
ghisa  ed  acciaio. 

XII. 

38.951 

239 
1.710 

38.459 

412 

2.910 

5.542 

2.214 

429 

'       629 

402 

510 

390 

2.475 

39.243 

278 

3.407 

4.118 

3.190 

220 

750 

138 

657 

442 

2.253 

51.120 

415 

2.925 

4.226 

6.094 

231 

1.060 

580 

220 

374 

2.352 

48.518 
629 

2.434 

3.871 

5.212 

Gran  Bretagna 

2.215 

6.405 

Olanda  .    .     .' 

Svizzera 

182 
602 
572 
362 
491 
3.103 

766 
1.400 

Spagna  ....     - 

808 

Turchia  Europea. 
Egitto    .... 

729 

629 

Altri  paesi 

3.093 

Pietre,  terre,  gessi, 
metallici. 

Austria-Ungheria. 
Francia . 

Totale  .     .     . 
calce  e  minerali  non 

XIII. 

13.347 
1.750 

15.913 

1.756 
2.164 
789 
3. 595 
4.942 
1.128 

15.453 

2.051 
2.365 
835 
3.107 
4.413 
1.838 

18.477 

2.951 
2.553 
1.134 
2.210 
5.979 
3. 649 

22.105 
2.351 

2.188 

2.244 

Gran  Bretagna    . 
Algeria  .... 

915 
2.054 

999 

1.595 

Stati  Uniti 

Altri  paesi 

5.023 
2.252 

6.300 
4.755 

Carbon  fossile. 

Austria-Ungheria. 
Francia  .... 

Totale  .     .     . 

XIII. 

14.182 
3.638 

14.374 

3.262 
1.141 
1.540 
131. 998 
2.617 

14. 609 

3.093 
1.122 
2.064 
133.825 
1.340 

18.476 

3.236 

986 

■   1.790 

143.681 

874 

18. 244 
2.945 

1.054 

1.2»4 

Germania   •     .          -     - 

1  699 

2  043 

Gran  Bretagna   . 
Altri  paesi  . 

139. 292 

155. 899 

4.326 

2.036 

Semi  oleosi. 

Francia  . 

Totale  .     .     . 

XIV. 

150.009 

588 
1.187 

140.558 

480 
1.260 

141.444 

435 
268 

150.567 

680 
295 

164. 157 

874 

Turchia  Europea. 

,    266 

Da  riportarsi   .     .     . 

1.775 

c 

1.740 

igitized  by 
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Numeri 

delle  categorie 

secondo  la 

tariffa  dogan. 

India  Britannica  e  Ceylon 
Cina  .....     .     . 

Riporto.     .     . 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

1.775 

13.320 

997 

2.732 

1.740 
14.228 
1.152 
1.456 
1.481 

703 
18.694 

631 
1.663 
1.407 

975 
20.751 
261 
983 
980 

1.140 

17.356 

240 

Arj^entina 

248 

Altri  paesi 

1.644 

1.787 

Animali  equini. 

Austria-Una'heria. 

Totale  .     .     . 

X. 

20.468 
27. 707 

20.057 

28.529 

2.630 

780 

325 

1.443 

237 

23. 098 

23. 593 
2.440 

558 

2.908 

790 

180 

23.950 

.25. 670 

2.697 

647 

3. 792 

168 

124 

20.771 
22.508 

Francia 

2.067 

3.112 

Svizzera 

822 

19 

855 

198 

346 

Turchia  Europea 

Tunisia 

4.043 
76 

Altri  oaesi 

■    891 

Gomma   elastica    greggia. 
Germania   •     .     .     .     . 

Totale  .     .     . 

XVI. 

31. 668 

464 
3.740 
497 
102 
934 

33.944 

430 
3.790 
664 
614 
501 

30.469 

473 
3.370 

423 
1. 189 

713 

33.098 

802 
4.536 
1.4^6 

937 

30. 976 
1.154 

(iran  Bretagna    ...                .... 

Stati  Uniti 

5.067 
1. 092 

Brasile 

1.767 

Altri  paesi 

• 

1.081 

Totale  .     .     . 
II. 

Altre  materie  necessarie  all' industria. 

Oli  volatili  od  essenze. 

Austria-Ungheria 

I. 

5.737 

154 
123 
640 
174 

5. 999 

192 
179 
883 
166 

6.168 

196 
195 
767 
152 

7.691 

* 

201 

191 

1.165 

126 

10. 161 
256 

Francia 

346 

Germania 

1  082 

Altri  paesi 

168 

Nitrato  di  sodio. 

Germania   .... 

Totale  .     .     . 

III. 

1.091 

133 
7.893 

1.420 

524 

4.403 

269 

1. 310 

91 

8.726 
836 

1.683 

1.513 

5.807 
675 

1.847 
l.OOO 

Chili . 

10. 095 

\ 

Altri  paesi 

Solfati. 

Germania 

Totale  .     .     . 

0.517 

163 

III. 

8.543 

906 
11.494 
6.485 

5.196 

574 
9.430 
3. 393 
1.491 

9.653 

586 

11.483 

1. 694 

1.275 

7.995 

813 
18. 468 
2. 671 

i.ia) 

11. 258 
1. 139 

Gran  Bretagna    .     , 

Stati  Uniti 

.  15.957 
1.  72U 

Altri  paesi 

1.002 

1.212 

Totale  .     .     . 

19.887 

14.888 

15. 038 

23. 132 

20. 0?-" 
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Numeri 
delle  categorie 

secondo  la 
tariffa  degan. 

Filati  di  lino,  di  canapa, 
cucirini. 

Austria-Une'heria. 

di  iuta,  esclusi  i 

1901 

1902 

1908 

1904 

1905 

V. 

1. 267 

1.419 

9.725 

1.052 

329 

1.073 

9.192 

1.224 

254 

701 
8.757 
1.242 

201 

611 

Belgrio 

7.674 

9.736 

Germania 

876 
308 

1.057 

Altri  oacsi 

194 

Totale  .     .     . 

Lane  tinte,  cardate,  pettinate  e  meccaniclie. 

Belfifio 

VII. 

10.125 
1.011 

12. 525 

947 
19.643 
4.121 
17.064 

226 

11.743 

923 
19.417 
3.621 
12.907 

252 

10.901 

2.597 
17.918 

4.656 

12. 654 

102 

11.598 
1.531 

Francia       .... 

18. 997 

22.  Oli 

CrPrmania    • 

4  708 

5.742 

Gran  Bretagna 

Altri  paesi  . 

3.663 
637 

9.569 
156 

Seta  tratta,  greggia. 

Austria-Ungheria. 

Totale  .     .     . 

vili. 

29.016 
5.947 

42.001 

7.416 

7.412 

1.077 

2.423 

1.  624 

646 

1.387 

81.  719 

3.864 

87 

37.120 

7.000 
13. 267 
2.587 
2.270 
3.  725 
2.784 
3.167 
63.335 
3.381 
3. 248 

37.927 

5.690 

17.764 

1.833 

1.888 

2.654 

1.216 

2.196 

65.767 

5.714 

220 

39.008 
7.376 

Francia        .      .                  

926 

990 

2.373 

26. 739 

Germania    • 

2.645 

Svizzera 

2.476 

Turchia  Europea 

533 

969 

1. 533 

63. 888 

4.736 

Turchia  Asiatica 

3.038 

India  Britannica .     .     . 
Cina 

,• 

1.258 
66. 475 

Giappone   

6.591 

7.446 

*  Altri  paesi 

83 

266 

Seta  tratta,  tinta. 

Francia 

Totale  .     .     . 

vili. 

83.833 
21. 271 

107. 654 

22. 855 

10.263 

12. 291 

73 

104.764 

17.247 

5.287 

15.100 

117 

104. 932 

10.603 

2.288 

13. 182 

72 

111.353 
16. 110 

Crermania    • 

6.442 

3.617 

Svizzera .... 

10.473 
38 

17. 095 

Altri  paesi 

51 

Pasta  di  legno. 

Austria-Ungheria.    .    . 

Totale  .     .     . 

X. 

38. 224 
3.683 

45. 482 

3.158 

2.501 

164 

421 

1.155 

37.751 

3.543 

3. 235 

221 

2^5 

1.383 

26.146 

4.467 

4.067 

258 

204 

1.374 

36.873 
5.839 

Germania 

2.280 

3  986 

Gran  Bretagna 

294 

674 

1.055 

355 

Olanda  

324 

Altri  paesi 

650 

Pelli  preparate. 

Austria-Ungheria.    .    . 

Totale  .     .     . 

IX. 

7.986 

878 
3.197 

7.399 

1.024 
7.335 
9.118 
1.588 
1.905 

8.607 

1.178 
3. 257 
9.857 
1.695 
1.680 

10.350 

1.106 
3.683 
11.995 
2.006 
1. 814 

11.154 
1.264 

Francia 

4  017 

Germania   .          . 

7  902 

12  ^'^ 

1. 734 

1  977 

2. 122 

2  096 

Totale  .     .     . 

15.833 

16. 970 

17.667 

20.604 

21.976 
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XII. 


XII. 


XII. 


XV. 


IV. 


P( 


Ci 
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Numeri 

delle  categorie 

secondo  la 

tariffa  dogan. 

Tessuti  ed  altri  manufatti  di  cotone. 

Francia 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

VI. 

1.563 

1.892 
6. 219 
5. 088 
1. 199 
1. 079 

1.979 
(>.  558 
4.831 
1.407 
1.070 

2. 107 
7.776 
5. 753 
1.515 
68;^ 

o  905 

Germania 

Gran  Bretag^na 

5.891 
4. 48<; 

7.  986 
5  789 

Svizzera 

Altri  paesi 

Totale  .     .     . 

Tessuti  ed  altri  manufatti  di  lana. 

Austria-Ungheria 

1.2.50 
371 

1.  289 
1.482 

VII. 

13.  5(U 
2.045 

15. 477 

2.172 

6.  519 

11.230 

8.2fW 

855 

1.494 

15. 845 

1.715 
6.769 
11.464 
9.078 
1.105 
418 

17.834 

1.920 
6. 180 
12. 373 
8.708 
1. 154 
476 

18.811 
1  733 

F'rancia 

Germania 

Gran  Bretagna 

5. 729 
9. 95;^ 
7.738 

6.510 
15.240 
9  98^^ 

Svizzera 

1  163 

i.4(ì:s 

Altri  paesi 

327 

Totale  .     .     . 

Tessuti  ed  altri  manufatti  di  seta. 

Francia 

vili. 

26. 955 
11.434 

30.538 

11.332 
9. 308 
778 
2.379 
1.155 

30.549 

9. 977 
9. 8(30 
1.064 
1.442 

987 

30.811 

10.110 

11. 185 

1.341 

1.347 

1.158 

35.421 

10  97b 

Germania .     . 

8  27'^ 

12.814 
1.039 

Gran  Bretagna 

Svizzera 

886 

1.853 

901 

Altri  paesi 

1.092 

Totale  .     .     . 

Carri  e  vetture  (compresi  i  velocipedi  e  gli 
automobili). 

Francia ', 

Germania 

IX. 

23. 346 

2. 072 
652 
156 
460 

24. 952 

2.085 
a34 
136 
445 

23.  .330 

2.468 

524 

91 

406 

25. 181 

3.321 
748 
494 
322 

2f).  13!) 
4.745 

Stati  Uniti 

1.020 

828 

Altri  paesi 

Totale  .     .     . 

Bastimenti  ed  altri  galleggianti. 

Austria-Ungheria 

Francia 

Gran  Bretagna 

IX. 

3.340 

593 

295 

4  077 

3.300 

114 
1.062 
1.343 

482 
980 

3.489 

2 

540 

1.025 

426 

652 

4.885 

87 

365 

1.292 

11 

411 

7.  391 

107 

306 

5  701 

Svizzera 

Altri  paesi 

493 
902 

42 
312 

Totale  .     .     . 

Stampe,   litografie,   cartelli   e   libri   stam= 
pati. 

Austria-Ungheria.    .    .     .    ' 

Francia 

X. 

6. 360 

768 

876 

3  731 

3.981 

806 
1. 137 

4. 983 

998 

2.645 

769 
1.071 
5.263 
1. 253 

2. 160 

631 
1.249 
6.186 
1.442 

6.468 

54!» 
1  VH'ì 

Germania 

5.501 
1.2G3 

Altri  paesi '    .     . 

816 

Totale  .     .     . 

6.194 

7.924 

8.356 

9.508 

8.512 
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XTT. 


XIT. 


XIT. 


i^n. 


-JCTII. 


Ferro  od  acciaio  di  seconda  fabbricazione 
comprese  le  molle. 

Austria-Ungheria 

Belgio    .     . 

Francia 

Germania 

Gran  Bretagna 

Altri  paesi 


Totale  . 


Macchine  e  parti  di  macchine. 

Austria-Ungheria 

Belgio 

Francia 

Germania 

Gran  Bretagna 

Svezia  e   Novegia   .     .     .     . 

Svizzera 

Stati  Uniti 

Altri  paesi .    , 


Totale 


Strumenti  di  ottica,  di  fisica. 

Austria-Ungheria.     .    .     . 
Francia ....  .     . 

Germania 

Gran  Bretagna   .... 

Svizzera 

Stati  Uniti 

Altri  paesi 


Totale- .     .     . 

Vasellame,  gioielli  ed  altri  lavori  di  oro 
e  d*argento. 

Francia 

jGermania 

-Gran  Bretagna .     .     . 

Svizzera 

Altri  paesi 


Totale  . 

Pietre  preziose  lavorate. 

Austria-Ungheria 

Belgio 

Francia 

Germania 

Altri  paesi ...» 


Totale 


1901 


.509 


l.i 

1. 225 

1.672 

7.817 

1.858 

1.470 


15. 551 


6.243 

1.708 

1.699 

24. 746 

22.055 

184 

6.143 

3.228 

299 


66. 305 


14. 835 


19. 46Ì 


359 

UK)4 

1905 

1.734 

1.945 

2.219 

1.327 

1.724 

2.287 

9. 236 

10. 220 

1.514 

2.341 

1.427 

1.330 

16.854 

19.450 

4.743 

4.105 

1.764 

3.337 

2. 692 

3.282 

33. 518 

41.408 

25. 544 

30.588 

1.023 

1 

1 

7.857 

8.510 

2.705 

4.940 

659 

773 

80. 505 

96.944 

1.369 

2.098 

5.183 

3. 158 

12. 546 

15.  526 

1.372 

2.399 

1.034 

1.043 

1.536 

1.632 

1.329 

1.534 

21.528 

24. 369 

27.390 

2.441 

2.332 

2.307 

6.847 

6.140 

6.925 

213 

560 

1.044 

92 

451 

428 

212 

280 

323 

9.805 

9.763 

11.027 

2. 018 

1.820 

3.027 

62 

1.164 

7.156 

19. 090 

16. 301 

14. 746 

3.138 

3. 118 

7.837 

24 

81 

49 

24.332 

24.484 

32.815 
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Numeri 
delle  categorie 

secondo  la 
tariffa  dogan. 

Mercerie  comuni,  finj  e 

Austria-Ungheria. 
Francia      .... 

ventagli. 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

XVI. 

1.391 
2.084 

1.748 
2.603 
4.2fX) 
662 
1  174 

2.109 

2.536 

5.010 

842 

931 

629 

2.445 

2.793 

5.743 

776 

851 

999 

2.268 
2.380 

3  374 

6.897 

Gran  Bretagna 

597 
961 

965 

Giappone    

1  620 

Altri  Da.6si        .     .      *      - 

957 

865 

998 

Gomma  elastica  lavorata 

Francia 

Totale  .     .     . 

XIV. 

9.364 

593 
1  389 

11.252 

817 
1.785 
742 
376 
379 

12. 057 

975 
2. 316 

842 
389 
523 

13.607 

1.719 

2.556 

982 

461 

583 

15. 128 

2.393 
3  85^^ 

Germania 

Gran  Breta^Tnn               .          .... 

437 
276 
425 

1. 220 
571 
809 

Stati  Uniti 

aAUtì  paesi 

Totale  .     .     . 
IV. 

Generi  alimentari. 

Olio  d'oUva  d'ogni  altra  specie. 

'Austria-Untrheria 

I. 

3.120 

1.037 
1.637 
2.946 
2.102 
3.385 
666 

4.099 

673 

1.218 

1.695 

7.963 

592 

225 

5.045 

645 
1.867 
1.246 
9.227 

113 
1.117 

6.300 

362 
2.640 
1.033 
6.706 
1.023 

284 

8.845 
402 

Francia 

3.898 

(jlrecia 

263 

Snacna  .                                    ... 

5.756 

Tunisia 

1.776 

Altri  paesi 

1.239 

II. 

Caffè  naturale  e  tostato. 

Austria-Ung"herìa.    . 

Totale  .     .     . 

11.773 

1.321 
1.408 
12. 254 
1.393 
368 
1.150 

12. 266 

974 

1.289 

10.  G59 

1.000 

155 

557 

14.114 

1.170 

1.418 

10. 584 

911 

190 

1.739 

11.947 

1.241 

1.677 

12.347 

1.101 

424 

941 

13.334 
1.504 

Gran  Bretagna 

Brasile   . 

Altri  Stati  America  Centrale 

Cuba  e  Portorico 

1.917 

15.  2a3 

217 

249 

Al^ri  paesi .... 

1.057 

Zucchero. 

Austria-UiigiicTia.    . 
Francia ..... 

Totale  .     .     . 

II. 

17.494 

2. 098 

3.639 

763 

2.935 

14.634 

2.712 

1.125 

33 

981 

484 

15.012 

1.091 

177 

15 

36 

262 

17. 731 

464 

212 

2 

92 

20.227 

839 
330 

Germania   . 

10 

Russia 

Altri  Daesì  ...... 

333 

303 

Cacao  e  cioccolata. 

Gran  Bretagna 

Totale  .     .     . 

II. 

9.768 

165 
212 

6.335 

104 
198 

1.671 

136 
247 

770 

184 
265 

1.482 
^435 

Francia 

327 

Ha 

riportarsi   .     .     . 

377 

302 

382 

449 

76a 

Digitized  by 


Google 


(seguito  importazione). 


IL    COMMERCIO 


361 


Svizzera.  . 
Brasile  .  . 
Olanda  .  . 
Altri  paesi  . 


Riporto. 


Totale 


Grano  e  frumento. 

Austria-Ungheria. 
Bulgaria.  .  .  . 
Romania  .  .  . 
Russia  .... 
Turchia  Europea. 
Stati  Uniti.  .  . 
Argentina  .  .  . 
Altri  paesi .     .     . 


Totale 


Granaglie  e  legumi  secchi. 

Austria-Ungheria.    .    . 

Romania 

Russia 

Turchia  Europea.     .     . 
Stati  Uniti,     .... 

Argentina 

Altri  paesi 


Totale 


Granturco  d*ogni  altra  sorta. 

Austria-Ungheria.    .    .     . 

Romania 

Russia 

Turchia  Europea.     .     .     . 

Stati  Uniti 

Argentina 

Altri  paesi 


Totale 

Pesci  freschi,  preparati  e  caviale. 

Austria-Ungheria 

Francia 

Gran  Bretagna 

Spagna 

Svezia  e  Norvegia 

Tunisia 

Algeria 

Stati  Uniti 

Canada  

Altri  paesi 


Totale 


1903 


38 
1.84 
3ó 
30 
34 

3.22 


35 

28.  2g 

167.  OC 

18 

3.91 

78 

34 

200.99 


64. 9S 


3Ó 

36.03 

6.35 

1.45 

92 
8.23 

31 


32. 973 

760 
5.762 
8.790 
7.009 
6.792 
1. 045 

507 
1.004 
1.683 
1.384 


29.217 

53.67 

860 

l.OC 

5.215 

4.1S 

10.533 

10.87 

9.326 

12.15 

7.529 

7.75 

666 

95 

598 

88 

1.947 

2.92 

1.202 

1.44 

1.510 

1.4S 

39.386 

43. 6S 
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Esportazione  dei   prodotti  principali   per  paesi  di  provenienza 
net  quinquennio  1901=1905.  (Migliaia  di  lire). 


Numeri  . 
delle  categorie 

secondo  la 
tariffa  dogan. 

I. 
Materie  greggie  necessarie  all'industria. 

Tartaro  e  feccia  di  vino. 

Austrìa-Uns^heria 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

III. 

1.140 

933 
1.108 

693 
3.384 

439 
5. 010 

749 

597 
669 

3.288 
2. 848 
73 
4.&58 
1.442 

725 

315 
4.267 
2.555 

226 
4.300 

709 

987 

Bele^io    .                      

637 

2a3 

2.905 

1.643 

Francia 

2. 76() 

Orari  Bretagria         

3.  93<l 

Olanda 

63 

3.  508 

1.089 

Stati  Uniti 

6.01(1 

Altri  paesi  .     . 

443 

1.31<i 

Canapa  greggia. 

Austria-Une^heria 

Totale  .     .     . 

V, 

8.979 
2.056 

12. 316 

3.oas 

l.(>39 
6. 175 
11.386 
11.034 
2. 124 
1.668 
2.425 
1.461 

40. 995 

1.884 
1.525 
3.118 
2. 199 
1.335 

13. 775 

3.160 
2.245 
6.417 
11. 392 
6.916 
2. 742 
1.658 
2.177 
1.253 

13.097 

3. 593 
2.929 
5.880 
16.083 
10.266 
2.011 
2.001 
2.603 
1.009 

17.743 
3.414 

Belfifio    .                                                ... 

1.205 

2.836 

Francia 

4.206 

6.061 

Germania 

Oran  Bretap'na 

12.009 
9.594 

12.  569 
8  9*^9 

Soasrna  .... 

1.644 

1.474 

Svizzera 

1.097 
2.174 

2.  a34 

Stati  Uniti.     .                          

3  VK) 

Altri  paesi 

604 

1.7''4 

Totale  .     .     . 

Lane  naturali  lavate»  cascami  e  borra  di 
lana. 

Francia .... 

VII. 

;34. 589 

453 
985 

37. 960 

1.601 

1.748 
1.797 
1.909 
1.284 

46. 375 

1.394 
3.082 
2.006 
2.282 
1.390 

42. 966 
2.058 

Germania   . 

2.567 

Gran  Bretagna   .      .     .     - 

859 

1.295 

791 

1.691 

Svizzera.     .... 
Altri  paesi 

Cascami  di  seta  greggi. 

Austria-Ungheria 

Totale  .     .     . 

5.303 
1.771 

vili. 

4.3a3 
324 

10. 061 

800 

14. 924 

1.410 

1. 932 

2.588 
70 

8.339 

973 

11.074 

948 

2. 405 

3.027 

281 

18. 708 
5.048 

10. 154 

1.192 
5. 310 

469 
3. 136 
2.540 

510 

13.39(t 

38.- 

Francia 

Germania   ...                      

8.196 

m 

987 

8. 37:; 
111 

Svizzera 

3.869 

Stati  Uniti.     .     .                      

2.341 

2. 5;^"> 

Altri  paesi  ...                          ... 

1 

331 

Pelli  crude  d^ogni  specie. 

Austria-Ungheria.     .    . 

Totale  .     .     . 

XI. 

12. 703 
3.680 

21. 724 

4.124 
4.997 

13. 157 

5.  OQT\ 

ló.&'O 

3.  s<'>r> 

Francia ... 

3  888 

4.005|     3.672 

5.  l»"^* 

Da 

riportarsi   .     .     . 

7.568 

9.121 

9.053 

8.957 

8.887 
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Riporto. 


Germania   .     . 
Gran  Bretagna 
Svizzera. 


Stati  Uniti. 
Altri  paesi  . 


Totale 


Minerale  di  zinco. 

Belgio    .     .     . 
Francia .     .     . 
Gran  Bretagna 
Altri  paesi  .     . 


Totale 


Zolfo. 

Austria-Ungheria. 
Belgio  .... 
Francia .... 
Germania  .  .  . 
Gran  Bretagna  . 
Grecia  .... 
Olanda  .... 
Portogallo  .  .  . 
Russia  .... 
Svezia  e  Norvegia 
Stati  Uniti.  .  . 
Altri  paesi .     .     . 


Totale 


Cappelli  non  lavorati. 

Austria-Ungheria. 

Francia 

Stati  Uniti.     .     .     . 
Altri  paesi .     .     .     . 


Totale 


Altre  materie  necessarie  airindustria. 


Olii  volatili  od  essenze. 

Austria-Ungheria.    . 

Francia 

Gran  Bretagna  .  . 
Stati  Uniti.  .  .  . 
Altri  paesi  .... 


Totale 


1901 


7.5G8 
2. 39G 
8.420 

472 
1.GG5 

357 


20. 878 


G.  957 

1.591 

1.5G2 

192 


10. 302 


751 
.  G90 


2.  719 
2. 313 
1.671 
1.06G 
1.028 


1.469 
2. 630 
U.379 

2.908 


41.201 


422 

1.454 

547 

228 


2. 651 


1.3G5 
996 
2.1S8 
2. 0, 
1.122 


7.  726 


1902 


9. 121 
2.026 
7.591 

7«;9 
1.2H4 

r,52 


21.443 


9.1 

1.553 

1.606 

227 


12. 638 


2.533 
1. 210 
6. 536 
3.114 
2.  GS7 
1.(^)8 
946 
1.171 
1.791 
2. 462 
16. 099 
4.634 


44. 741 


1.365 
723 
32" 

2. 493 


1.275 
1.127 
2. 624 

3.8(14 
1.188 


10. 018 


1903 


9.053 
3.  316 
7. 361 
1.494 
1.265 
1. 252 


23. 741 


8.577 

2.570 

1.344 

318 


12.809 


2.483 
1.518 
8. 256 
3.840 
2.  506 
1.  682 
605 
1. 572 
2.027 
2.657 
15. 231 
4.366 


46.743 


471 
1.253 
1.582 

298 


3.  604 


1.  223 
917 

2.  256 
2.  921 
1.218 


8.585 


8. 957 
2. 930 
1.130 
1.867 
2.  265 
6.283 


23. 432 


9.  cm 

3.  562 

1.655 

31 


15. 167 


3.384 
1.448 

10.802 
3.921 
2. 172 
2.108 
1. 024 
980 
1.523 
1.915 

10. 295 
5.081 


44. 653 


551 
1.637 
1. 318 

180 


3.686 


1. 65' 
1.078 

3.  703 

4.  9as 

1.678 


13.054 


1905 


8.887 
2. 805 
8. 070 
1.389 
1.750 
1.243 


24. 144 


10.  929 

3. 536 

1.810 

218 


16. 493 


2. 144 

1.419 
9.861 
3.558 
2.082 
2.003 
598 
1.418 
1.886 
1.  724 
6. 599 
5. 143 


38.435 


1.  2:34 

1.906 

1.323 

154 


4.617 


1.778 
1.228 
2.9(50 
3. 612 
2. 2(]8 


11. 876 
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-q       ♦ 
III. 


VI. 


VITI. 


VITI. 


Altri  prodotti  chimici. 

Austria-Ungheria. 

Francia 

Germania  .  .  .  . 
Gran  Bretagna  .  . 
Portogallo  .  .  .  . 
Stati  Uniti.  .  .  . 
Altri  paesi .     .    .     . 


Totale 

Filati  di  cotone  esclusi  i  cucirini. 

Austria-Ungheria 

Romania 

Svìzzera 

Turchia  Europea 

Turchia  Asiatica 

Egitto 

Brasile 

Argentina 

Altri  paesi 


Totale  .     .     . 

Seta  tratta,  semplice  o  torta,  anche  tinta. 

Austria-Ungheria 

Belgio :     .     . 

Francia .     .  

Germania 

Gran  Bretagna 

Olanda  

Svizzera 

Egitto 

Tunisia 

Stati  Uniti 

Altri  paesi 

Totale  .     .     . 


Cascami  di  seta  pettinati  e  filati. 

Austria-Ungheria 

Francia 

Germania 

Svizzera 

Turchia  Europea 

Turchia  Asiatica 

India  Britannica  e  Ceylon     .     . 

^Egitto 

vTripolìtania 

<§tati  Uniti 

"  ]tri  paesi 


Totale 


1901 


3Si 

386 
328 

.037 
1 

.7(K) 
831 


4.01- 


1.212 

522 

1.179 


7.575 
1.480 
650 
1.144 
3.066 
1.618 


18.446 


13. 


396. 225 


1.614 
3.158 
2. 316 
2.988 
1.023 
887 
3.221 
1.382 
1.263 
1.707 
3.229 


1902 


216 
379 
392 
956 
42 
2.034 
913 


4. 932 


485 
1.458 

225 
6.636 
1.988 

765 
1.626 
3.741 

047 

17.571 


15.437 

49. 239 

141.492 

1.153 

762 

164. 510 

2.765 

937 

67.  752 

1.971 


446.018 


1.514 

3.034 

3. 126 

4.769 

310 

1.953 

1.796 

767 

115 

1.397 

2.414 


1903 


365 
1.019 

797 
1.203 

143 
2.621 
1.521 


.669 


2. 502 
1.002 
108 
4.907 
2.408 
1.134 
1.725 
4.416 
1.122 


19. 324 


13. 926 

1.483 

53. 622 

117. 184 

2. 066 

969 

163. 627 

4.  724 

1.037 

57. 669 

2.465 


418. 773 


3.390 
2.556 
3.119 
6.519 

512 
1.201 
4.315 

414 
1.137 
2.227 
1.392 


1904 


285 
1.085 

650 
2.020 

58' 
2.84' 
2.255 


10. 32^J 


4.514 

588 

54' 

3.867 

3.288 

1.548 

684 

4.672 

2. 101 


21.799 


11.888 

10 

59.401 

92. 142 

3.093 

1.710 

im.  214 

3. 822 

74' 

83.602 

1.238 


417.867 


4.745 

2.955 

3.776 

4.804 

638 

752 

5.777 

880 

1.265 

1.907 


22.788  21.195.  26.782|  28.486 


28. 233 
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Numeri 
delle  categorie 

secondo  la 
tariffa  dogan. 

Treccie  di  paglia  di  scorza  e  di  sparto. 

Austrìa-Ung'heria. 

1901 

1902 

1908 

1904 

1905 

IX. 

1  192 

1.407 
628 

1.880 
769 
758 
908 

1.231 
1.155 
2.441 
1.167 
1.190 
1.137 

1.011 
1.839 
2.471 
1.275 
1.201 
1.535 

1.260 
1.463 
2.145 
1.334 
1.530 
1.220 

Germania 

722 
1.772 

Gran  Bretagna 

Svizzera 

788 

936 

1  162 

Stati  Uniti 

Altri  paesi 

Totale  .     .     . 
III. 

Prodotti  fabbricati. 
Fiammiferi. 

Turchia  Europea. 

Turchia  Asiatica 

Egitto 

III. 

6.572 

908 
104 
574 
791 
1.291 

6.550 

1.218 

56 

476 

893 

895 

8.321 

1.096 
691 
506 
565 

1.153 

9.332 

844 
735 
557 
861 
1.565 

8.952 

1.612 
233 
545 

Australia 

1.208 

Altri  paesi 

1.390 

Totale  .     .     . 
Tessuti  ed  altri  manufatti  di  cotone. 

Austria-Unp'heria 

VL 

3.668 
3.169 

3.538 

886 

940 

342 

3.812 

689 

9.907 

2.057 

1.506 

43 

605 

166 

3.800 

541 

84 

1.940 

910 

669 

13.847 

1.158 

1.672 

940 

3.271 

4.011 

964 

673 

783 

3.223 

1.161 

11.716 

4.516 

2.516 

67 

650 

207 

4.525 

580 

148 

2.051 

1.057 

1.206 

23.548 

1.206 

2.062 

1.285 

3.223 

4.562 

1.686 

570 

1.173 

3.675 

1.647 

16. 557 

5.697 

4.548 

273 

585 

1.383 

6.594 

671 

681 

2.165 

1.711 

1.060 

31.462 

379 

2.129 

1.063 

4.552 

4.888 
955 

Francia 

1.181 

740 

Grecia 

645 

800 

866 

13.040 

908 

Romania     ....          

Svizzera 

2.787 
1.504 

Turchia  Europea 

15. 781 

Turchia  Asiatica 

India  Britannica 

766 
2.809 

4.073 
3.290 

,  Altri  possedimenti  inglesi  in  Asia  .     .     . 
Cina 

1.009 

2.296 
665 

Possedimenti    Olandesi 

Egitto 

166 
4.123 

1.154 
6.064 

Tunisia 

563 

285 
1.767 

1.858 

Eritrea 

1.933 

Brasile 

1.542 

Perù 

1.259 

1.011 

Altri  Stati  America  Centrale 

Argentina 

1.175 
15.304 

1.637 
27. 209 

Uruguay     

379 
1.267 

723 

Chili  . 

2  190 

Australia 

944 
1  448 

1  333 

Altri  paesi 

3.937 

Totale  .     .     . 
Tessuti  ed  altri  manufatti  di  lana. 

Austria-Ungheria 

Francia 

VII. 

52. 965 

436 

413 

2.218 

225 

1.178 

49.785 

377 

536 

1.898 

2.073 

141 

741 

2.754 

67. 367 

509 

733 

1.785 

412 

881 

1.547 

3.442 

90.262 

1.019 
1.097 
400 
2.816 
2.353 
1.587 
3.674 

83.590 

628 
1  823 

Turchia  Europea ^     . 

India  Britannica  e  Ceylon 

Egitto 

714 
2.806 
3.532 

Argentina 

1.153 

1  371 

iMtri  paesi 

2.644 

3. 892 

Totale  .     .     . 

8.267 

8.520 

9.339 

12.946 

14. 766 
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(seg 

'uìto  es 

portazìone). 

Numeri 
delle  categorie 

secondo  la 
tariffa  dogan. 

Tessuti  ed  altri  manufatti  di  seta  o  di  filu» 
sella. 

Austria-Ungheria 

Francia 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

Vili. 

1.984 
4.118 

1.874 
5.798 
6.319 

13.364 
1.346 

14.121 
7.186 
655 
1.406 
5.492 
6.671 
1.549 
7.898 

2.105 
5.229 
3.537 

13. 256 
815 

11.344 
8.667 
2. 140 
1.530 
6.957 
5.858 
3. 162 
3.855 

2.571 

9.621 

4.355 

13.048 

912 

12. 252 

11.524 

2.394 

1.493 

8.459 

2.7as 

3. 192 
2.832 

2.124 
13. 982 

Germania   ... 

7  147 

2.779 

Gran  Bretagna 

23. 237 

9.463 

Malta 

1.039 

757 

Svìzzera 

12.503 

20. 672 

Turchìa  Europea 

6.818 

13.201 

Turchìa  Asiatica 

536 

889 

India  Britannica  e  Ceylon 

Egitto 

2.470 
6  17'^ 

587 
5.004 

Stati  Uniti 

3.287 

2.207 

Argentina  .... 

2  155 

2  81'> 

Altri  paesi 

4  0.34 

3.927 

Totale  .     .     . 

Mobili,  cornici  ed  utensili  di  legno. 

Austria-Ungheria 

Francia 

IX. 

75.500 

859 
2.760 

73.679 

1.104 

2.394 

764 

811 

1.138 

1.044 

553 

816 

366 

1.681 

68.455 

698 

1.630 

599 

420 

941 

1.080 

459 

744 

401 

1.756 

75.386 

698 

2.226 

810 

392 

1.465 

1.696 

434 

541 

457 

1.965 

78.464 

977 
2. 913 

Germania 

629 

736 

1  158 

585 

Gran  Bretagna 

Svìzzera 

296 
1.422 

Eg-itto 

1  0'^*^ 

1  758 

Tunisìa 

547 

856 

352 

1  626 

343 

Stati  Uniti 

853 

Argentina 

1.062 

Altri  paesi 

2. 276 

Totale  .     .     . 

Carri  e  vetture  (compresi  i  velocipedi  e  gli 
automobili). 

Austria-Ungheria 

Francia 

IX. 

10. 545 

112 

81 

37 

84 
165 

10. 691 

59 
98 
17 
79 
89 
116 

8. 728 

88 
347 
7 
122 
103 
356 

10.684 

162 

710 

206 

56 

184 

2.S8 

12.485 

15(> 
2.  '227 

Stati  Uniti 

887 

Svìzzera 

155 

Turchìa  Europea 

Altri  paesi 

155 
56(1 

Totale  .     .     . 

Bastimenti  ed  altri  galleggianti. 

Belgio 

IX. 

479 

4 
742 
375 

34 

50 
467 

458 

488 

43 

202 

2 

37 

250 

1.023 

7 

701 

11 

378 

311 

1.606 

12 
159 

837 

325 
32. 018 

885 

4.134 

10 

Francia 

187 

Gran  Bretagna 

Messico 

114 
18  484 

Brasile 

Arqrentìna 

Altri  paesi  .... 

903 

Totale  .     .     . 

1. 672 

1.022 

1.408 

34.236 

19.698 
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Numeri 

delle  categorie 

secondo  la 

tariffa  dogan. 

Cappèlli  di  paglia. 

Austria-Ungheria. 

Francia       • 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

IX. 

891 

645 

510 

2.119 

891 
1.497 

572 
2.710 

249 
3.414 

304 
1.284 

1.120 
.1.042 
1.040 
3.341 

781 
3.127 

445 
1.659 

1.302 
1.007 
1.701 
2.955 

537 
1.710 

525 
1.114 

1.064 
773 

Germania 

1.607 

Gran  Bretagna 

2.338 

Svizzera 

457. 
3.599 

1.016 

Stati  Uniti.     . 

1.616 

Argentina ,     .     .     .     . 

533 
1  109 

460 

Altri  paesi 

1.480 

Totale  .     .     . 

Carta  d'ogni  specie. 

Austria-Ungheria 

Turchia  Europea 

Egitto 

X. 

9.863 

749 

759 

1  322 

10. 921 

580 

784 

1.608 

575 

1.262 

1.852 

12.555 

653 

491 

1.811 

548 

1.412 

1.991 

10. 851 

415 

515 

2.004 

547 

1.338 

1.864 

10.354 

643 

444 

1.515 

Brasile 

299 
1  651 

802 

Argentina .     . 

1.549 

Altri  paesi 

1  998 

2.494 

Totale  .     .     . 

Stampe,  litografie,  cartelli  e  libri  stampati. 

Austria-Ungheria. . 

Francia 

X. 

6.778 

1.130 
464 
421 
385 

1.009 

6.661 

911 

439 

432 

386 

965 

•      537 

1.252 

2.374 

6.906 

1.154 
313 
486 
343 
628 
616 
1.635 
2.122 

6.683 

1.125 
628 
517 
497 
915 
987 
1.680 
2.328 

7.447 

1.157 
544 

Germania 

354 

Svizzera 

689 

Egitto 

1.510 

Stati  Uniti 

421 
1.501 

1. 323 

Argentina 

2.792 

Altri  paesi 

2  047 

2  449 

Totale  ... 

Marmo  ed  alabastro  lavorati. 

Austria-Ungheria 

Gran  Bretagna 

India  Britannica  e  Ceylon 

Egitto ' 

XIII. 

7.378 

640 

5.368 

332 

642 

1.529 

7.296 

775 
6.001 

377 

877 
1.417 

838 
1.046 
3.943 

7.297 

815 

5.884 

358 

996 

1.127 

857 

447 

4.234 

8.677 

590 
5.334 

830 
1.436 
1.191 

868 

463 
3.666 

10.818 

793 
5.239 

770 
1.399 

Stati  Uniti 

1.404 

Argentina 

704 

598 

3.164 

1.268 

Australia 

Altri  paesi . 

311 
4  256 

Totale  .     .     . 

Corallo  lavorato. 

Austria-Ungheria 

Francia 

XV. 

12.977 

1.231 

288 

1.168 

16.556 

896 

34 

300 

2.436 

15. 274 

1.097 

332 

928 

18.830 

688 

242 

8.435 

1.562 

14.718 

3.960 

399 

770 

16.022 

739 

728 

1.753 

2. 526 

14.378 

5.981 
282 
572 
13.836 
579 
377 
349 

3.525 

15.440 

6.245 
1.835 

Gran  Bretagna 

India  Britannica  e  Ceylon 

Egitto ' 

1. 241 
10.253 

789 

Algeria 

818 

Stati  Uniti 

969 

Altri  oaesi 

2.258 

Totale  .     .     . 

22.909 

32. 114 

26.897 

25. 501 

24.408 
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Numeri 
delle  cat^orie 

secondo  la 
tariffa  dogan. 

Gomma  elastica  lavorata. 

Soat^na 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

XVI. 

207 
205 
131 
416 
768 
1.102 

270 
264 
104 
306 
1.114 
1.324 

865 
204 
216 
421 
1.311 
1.408 

375 
274 
848 
499 
1.589 
1.450 

465 

Svizzera 

373 

Eeritto , 

379 

Brasile 

783 

Arg^entina 

1.929 

Altri  oaesi 

2.308 

Totale  .     .     . 

Cappelli. 

Austria-Ungheria 

Francia 

XVI. 

2.819 

2.400 
540 
469 
332 
800 
757 
866 

3.143 

3.372 

1.956 
598 
423 
406 
446 
338 
506 

2.684 

3.925 

1.501 
316 
726 
665 
370 
612 
547 

3.115 

4.530 

1.579 
985 
385 

1.141 
461 
592 
534 

3.560 

6.227 

3.192 
997 

Germania 

226 

Svìzzera 

2.549 

Stati  Uniti 

1.102 

Argentina 

888 

Chili 

316 

Altri  paesi .     .     .     , 

Totale  .     .     . 

Oggetti  da  collezione  e  d'  arte. 

Austria-Ungheria 

Germania 

2.903 

XVI. 

9.307 

773 
1.764 

7.347 

846 
1.661 
1.507 
1.871 

264 
1.970 

711 

7.852 

808 
1.971 
1.103 
1.843 

274 
2.286 

832 

9.227 

767 
1.776 
1.143 
2.069 

607 
2.097 
1.406 

12.173 

700 
1.943 

Francia 

1.538 

2.047 

Gran  Bretagna . 

1.751 

1.834 

Svizzera 

571 
1.508 

591 

Stati  Uniti 

2.623 

Altri  paesi 

605 

1.091 

Totale  .     .     . 
IV. 

Generi  alimentari. 
Vino. 

Austria-Ungheria 

Francia 

I. 

8.510 

15.067 
1.374 

8.819 

14. 622 
1.488 
3.318 
1.155 
404 
4.967 
1.196 
2.156 
3.406 
5.103 
5.361 

9.117 

30.431 

3.632 

3.073 

1.129 

605 

13.268 
1.486 
2.876 
3.708 
7.223 
6.476 

9.866 

4.447 
1.732 
2.326 
1.068 
248 
9.327 
1.268 
3.314 
3.366 
7.634 
4.935 

10.829 

309 
1.190 

Germania 

Gran  Bretagna 

2.200 
1.342 

1.549 

8at 

Malta 

1.002 

48 

Svizzera 

4.678 

8.251 

Egitto 

1  194 

1.336 

Stati  Uniti 

1  996 

3.560 

Brasile 

3  474 

3.602 

Aro^entina- 

7  451 

9.759 

Altri  paesi 

3  118 

6.173 

Totale  .     .     . 

Olio  d'oliva  (escluso  quello  al  solfuro). 

Austria-Ungheria 

Francia 

I. 

42. 896 

2.305 
6.067 

43.176 

2. 525 
10.404 
2.397 
4.192 

73.907 

2.208 
5.815 
1.204 
3.818 

39.645 

2.894 
9.138 
1.940 
3.673 

36.657 

2.378 
5.615 

Germania 

1.984 

1  438 

Gran  Bretagna 

5  430 

2  884 

Da  riportarsi   .     .     . 

16.786 

19. 518 

13.045 

17.646 

12.315 
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Russia  .  . 
Svizzera.  . 
Stati  Uniti. 
Brasile  .  . 
Argentina  . 
Uruguay  . 
Altri  paesi  . 


Riporto. 


Totale 
Grano,  granaglie  e  legumi  secchi. 

Austria-Ungheria.    ... 
Francia .......  .     . 

Malta 

Portogallo 

Spagna  

Stati  Uniti. 

Altri  paesi 


Totale 


Riso. 

Austria-Ungheria. 
Francia .... 
Germania   .     . 
Gran  Bretagna    . 
Grecia    .... 
Svìzzera.     .     . 
Turchia  Europea. 
Turchia  Asiatica  . 
Argentina  .     . 
Altri  paesi  .     .     . 


Totale  .     .     . 
Farine  (escluse  quelle  di  seme  di  lino  e  di 
cotone)  e  semolino. 

Austria-Ungheria 

Gran  Bretagna 

Olanda   

Svizzera 

Turchia  Europea 

Egitto 

Tripolitania 

Marocco 

Altii  paesi 


Totale 


Paste  di  frumento  e  pane. 

Austria-Ungheria.     .    . 

Egitto 

Stati  Uniti 

Altri  paesi 


1901 


15.786 
5.591 
1.025 
6.388 

717 
6.509 

618 
3.265 


39.899 

1.065 
270 
1.167 
1.  571 
950 
524 
998 


6.545 


1.914 
505 
108 
405 

1.272 
772 
684 

3.  562 

3.609 


17.314 


318 
218 
480 
794 
84 
340 
817 


1.017 


4.068 


1.223 

279 

2.795 


Totale  . 


1.980 
6.277 


1902 


19. 518 
3.259 

886 
6.404 

727 
6.961 

744 
2.923 

41.422 


176 
1.326 
2.738 
123 
353 
752 


6.293 

3.578 
1.401 

004 
77 

262 
1.171 

727 

444 
4.286 
2.766 


15.316 


306 
222 

.009 
918, 
269 
249 
913 
13 

.523 


5.422 

1. 069 

43: 

3.545 


2.589 


7.640 


1903 


13.045 
3.490 

715 
5.904 

557 
7.a30 

603 
2.492 


34.136 

1.079 
257 

1.466 

3.732 
228 
494 

1.271 


8.527 

3.447 

973 

263 

76 

340 

1.161 
338 
252 

3.825 

2.593 


13.268 


588 
171 
283 

2.000 

611 

328 

595 

50 

1.541 


6.167 

974 

638 

6.333 

2.767 


10.  712 


1904 


17.645 

3.899 

852 

7.907 

858 

10.342 

698 

3.341 


45. 542 

1.199 
653 
910 

4.037 

1.210 
556 

1.519 


10.084 

3.922 

1.285 

329 

174 

828 

1.470 

870 

208 

5.209 

2.809 


17.104 

21.674 

583 

677 

1.406 

826 

466 

181 

2. 624 

1.510 

865 

1.291 

1.957 

3.726 

813 

1.076 

367 

2.362 

2.925 

1.963 

11.006 

13.612 

1.186 

1.276 

809 

1.128 

7.447 

8.993 

2.700 

2.765 

12. 142 

14.162 
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XIV.     Agrumi. 


yheria. 


gna 


Totale  .     .     . 
e,  compresa  1*  uva  e  i  pomi= 


yheria. 


Totale  .     .     . 

ci,  nocciuole  ed  altre  fratte 
sose. 

fherìa 


gna 


Totale 
i  e  ortaggi  preparati. 


Totale  . 


aggi  freschi. 

jheria.     .     . 


Totale  . 


1. 

jheria. 


Totale  . 


1901 


6.722 
286 
2.098 
4,927 
2.731 
6.109 
2.915 


24.788 


6.136 

686 

7.436 

2.123 

414 


15. 693 


38.815 


1.330 

776 

t.OlO 


8.116 


7.865 


633 
403 
.062 
365 


1902 


6.831 
186 
3.343 
6.262 
1.949 
6.846 
2.576 


26.982 


3.916 
l.( 
9.659 
3.997 
436 


19.696 


6. 661. 
1.105 
1.918 
6.700 
1.769 
1.930 
728 
4.194 
1.271 


26. 276 


12. 170 


1903 


7.141 
163 
2.947 
5.234 
2.336 
5.865 
2.635 


26.311 


3.696 

1.961 

11. 173 

3.760 

633 


21. 123 


9. 57 
1.018 
3.320 
10. 247 
1.942 
4.093 
541 
4.320 
3.283 


38.341 

9.531 
1.384 
2. 938 


1.3. 853 

4.820 
4. 952 
1.078 
1.425 


12. 275 

1.534 

545 

18. 777 

782 


12.553  13.686  21.638  12.584|  14,021 


1904 


7.002 
433 
3.077 
5.447 
1.781 
7.900 
3.436 


29.076 


3.990 
1.169 
10. 913 
2.998 
1.003 


20.073 


6.617 
426 
1.086 
5.211 
1.617 
1.296 
483 
3.527 
1.737 


22.000 


8.244 
2.096 


12. 878 

5. 625 
5.670 
1.324 
1. 524 


14.143 

1.589 
696 

9. 607 
692 


1905 


7.335 
875 
3.709 
3.989 
1.908 
5.469 
2.716 


26.001 


6.029 

660 

11.188 

3.006 

831 


20.714 


9.913 

828 

3.132 

10. 416 

2.602 

3.649 

854 

5. 775 

2. 199 


39.368 

7.364 
1.914 
2.402' 


11.680 

4.542 

4.976 

1.513 

704 


11.735 

2. 44.5 

350 

10. 218 

1.008 
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Numeri 
delle  categorie 

secondo  la 
tariffa  dogan. 

Carni,  pollame  e  cacciagione. 

Austria-Ungheria 

pj-^ncia 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905- 

XV. 

1.337 
3.288 

1.131 
3.783 
2.934 
1.603 
4.916 
3.986 

879 
4.795 
3.249 
1.104 
4.638 
3.546 

870 
4.524 
3. 093 
1.583 
5. 722 
5.051 

1. 143; 
3.836. 

rj-pt-ninnia    •           

3.184 

3.879' 

Gran  Bretagna 

Svizzera      .          

1.525 
4  415 

3.340- 
6. 451 

Altri  paesi 

2  595 

4. 249) 

Totale  .     .     . 

Burro  e  formaggio. 

.-Xustria-Ungheria 

pr-nncia          .                                 

XV. 

16.344 

1.851 
2.700 

18.353 

2.007 
4.012 
2.519 
12. 583 
951 
4.300 
5.370 
1.511 
1.210 
2. 810 

18.211 

2.076 
4.818 
2.649 
11. 662 
836 
4.939 
5.774 
1.333 
1.353 
2.761 

20.807 

2. 255 
4.158 
1.029 
9.229 
649 
6.166 
5.640 
1.099 
1.774 
2. 427 

22.898. 

2. 956'. 
6. 704 

Germania 

972 

11.372 

754 

5.987 

791 

Gran  Bretagna 

Malta                     

9.599' 
678 

Svizzera 

6.591 

Stati  Uniti 

3.943 

7.094 

Brasile 

1.633 

1.261 

Argentina 

1.115 

2. 043 

''VI  tri  paesi 

2  717 

3.  '^76 

Totale  .     .     . 

Uova  di  pollame. 

Belcio    . 

XV. 

33.044 
5.517 

37.273 

4.919 

4.878 

7.387 

16.345 

922 
7. 798 

813 

38.201 

3.737 
5.544 
7.135 
14. 725 
899 
7. 639 
1.129 

34.426 

6. 025 

4.026 

7.891 

13. 737 

525 
9.186 

931 

40. 993 
7.448 

Francia 

4.128 

5.  583 

Germania   ... 

10.285 

13.40!» 

Gran  Bretagna 

Olanda   

17.441 

980 
8.859 

16. 082 
831 

Svizzera 

11. 89^^ 

Altri  paesi 

710 

1  1(U 

Totale  .     .     . 

47.920 

43.062 

40,808 

42,321 

56,cU:3 
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Confronti  internazionali  dei  trasporti  e  dei  commerci. 


E'  noto  a  tutti  coloro  che  si  occupano 
di  studi  statistici  quanto  sia,  ancora  oggi, 
difl'icile  la  comparazione  dei  dati  da  un 
paese  all'altro,  e  come  gli  sforzi  degli  stu- 
diosi nei  congressi  internazionali  tendano 
a  far  adottare  dai  vari  Stati  sistemi  uni- 
formi di  rilevazione  dei  principali  fenomeni 
per  modo  che  i  dati  risultino  comparabili 
oltre  le  frontiere,  e  cerchino  di  fissare  una 
specie  di  linguaggio  internazionale  a  base 
di  cifre  omogenee. 

La  statistica  del  commercio  non  sfugge 
a  imperfezioni  e  lacune  per  i  criteri  dif- 
ferenti adoperati  nei  vari  Stati,  ma  pur 
con  le  riserve  che  sono  indispensabili,  un 
saggio  di  statistica  comparativa  del  com- 
mercio internazionale  degli  Stati,  riesce 
sempre  assai  apprezzabile  ed  istruttivo. 

Perciò  abbiamo  riprodotto  a  pagina  376- 
377  un  diagramma  compilato  dall'illustre 
statista  francese  E.  Levasseur,  e  pubbli- 
cato come  sintesi  a  uno  studio  sui  risul- 
tati della  statistica  comparata  del  commer- 
cio internazionale  nel  <(  Journal  de  la  So- 
ciété  de  statistique  de  Paris  »,  aprile  1906, 
ed  a  pagina  378  un  quadro  comparativo 
dello  sviluppo  dei  trasporti  e  dei  commerci 
delle  varie  nazioni  in  trentacinque  anni, 
dello  stesso  autore  : 

«  Il  movimento  generale  delle  curve  del 
grafico,  scrive  il  Levasseur,  può  esser  di- 
viso in  tre  sezioni,  corrispondenti  a  quelle 
del   grafico  del  commercio  della   Francia. 

Un  primo  periodo,  dal  1800  al  1845- 
1850,  nel  quale  il  movimento  ascendente  è 
poco  pronunciato,  eccettuato  per  Plnghil- 
terra  ; 

un  secondo  periodo,  dal  1848- 1850  al 
18S0-1883,  nel  quale  l'ascensione  delle  cur- 
ve è  assai  rapida  ; 

un  terzo  periodo,  dopo  il  1880- 1883, 
nel  quale  il  movimento  ascensionale  si  ral- 
lenta in  parecchi  Stati,  ma  non  per  tutti. 
Dopo  il  1896  sembra  riprendere  nuovo 
slancio. 

La  concordanza  di  questi  movimenti  at- 
testa l'esistenza  di  cause  molto  generali 
che  hanno  agito  sul  commercio  degli  Stati, 
qualunque  fosse  il  loro  governo,  il  carat- 
tere speciale  della  loro  produzione,  il  loro 
regime  doganale.  Fra  queste  cause,  la 
principale,  a  mio  giudizio,  è  stata  Io  svi- 
luppo dei  mezzi  di  comunicazione  e  di 
scambio.  Specialmente  nel  terzo  quarto  del 
secolo  decimonono  questo  sviluppo  è  stato 


ad  un  tempo  nuovo  ed  intenso  :  costruzione 
delle  grandi  reti  ferroviarie,  aumento  del- 
la marina  a  vapore,  creazione  di  servizi  di 
navigazione,  estensione  della  rete  tele- 
grafica, economia  e  celerità  dei  trasporti, 
A  questa  prima  causa,  altre  se  ne  sono  ag- 
giunge :  grande  e  subita  affluenza  dell'oro, 
estensione  del  credito,  applicazione  più  at- 
tiva e  più  varia  che  per  T  innanzi  della 
scienza  all'industria,  politica  commerciale 
più  liberale  della  maggioranza  degli  Stati 
europei.  Effettivamente,  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimonono,  l' Inghilterra  è  en- 
trata completamente  nell'era  libero-scam- 
bista, la  Francia  ha  aperto  la  prima  brec- 
cia nel  suo  sistema  protezionista  al  quale 
ha  restituito,  a  partire  dal  1800,  un  siste- 
ma di  tariffe  convenzionali,  seguita  per 
questa  via  dalla  maggior  parte  degli  Stati 
d'Europa. 

Né  è  a  dire  che  la  pace  abbia  regnato 
nel  mondo  più  pienamente  in  questo  pe- 
riodo che  negli  altri,  imperocché,  dal  1827 
al  1850,  non  vi  furono  grandi  guerre  ;  ed 
invece,  ve  ne  sono  state  ed  assai  gravi,  dal 
1853  ^1  1877  :  guerra  di  Crimea,  guerra 
d'  Italia,  guerra  austro-prussiana,  guerra 
franco-tedesca,  guerra  russo-turca,  e,  fuo- 
ri d'  Europa,  guerra  di  Secessione,  spedi- 
zioni in  Oriente,  avventura  del  Messico. 

Ma  le  cause  di  sviluppo  economico  che 
abbiamo  sopra  enumerato  riguardo  al  pe- 
riodo 1 850-1880,  non  esistevano  affatto  o 
eran  lungi  dall'avere  la  medesima  energia 
nella  prima  parte  del  secolo  decimonono. 

E'  vero  che  la  maggior  parte  hanno 
continuato  ad  agire  nell'ultimo  quarto  del 
secolo,  ma  esse  sono  state,  allora,  una 
continuazione  e  non  una  creazione  nuova  ,• 
l'effetto  generale  che  hanno  prodotto  è 
stato,  di  conseguenza,  meno  rapido  e  me- 
no apparente.  Inoltre,  il  regime  doganale,, 
dopo  1  esempio  dato  dal  Zollverein  nel  1879^ 
è  diventato  generalmente  protezionista  nel 
continente  europeo  ;  e  si  è  sempre  più  ri- 
stretto agli  Stati  Uniti.  E'  questa  una  del- 
le ragioni  per  le  quali  il  commercio  ha 
avuto,  in  parecchi  Stati,  un'ascensione  più 
laboriosa  e  più  interrotta  da  depressioni. 

Queste  depressioni,  dopo  il  1873,  si' 
sono  manifestate  nelle  stesse  epoche  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  al  pari  dei  rial- 
zi ;  ma  la  Francia  è  risalita  in  misura, 
assoluta  e  proporzionale,  inferiore  all'  In- 
ghilterra. E  si  sono  manifestati  pure,  ma» 
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con  minor  somiglianza,  negli  Stati  Uniti 
e  nel!'  Impero  tedesco.  Non  appaiono  però 
nella  curva  dell'Olanda  e  occorre  guardar 
da  vicino  per  scorgerla  qua  e  là  negli  Stati 
che  hanno  un  commercio  inferiore  ai  5  mi- 
liardi di  lire. 

Indipendentemente  dalle  tre  grandi  di- 
rezioni successive  del  movimento  generale, 
ogni  curva,  cioè  ogni  Stato,  ha  un  anda- 
mento suo  proprio.  Vi  si  possono  notare 
depressioni  accidentali  cagionate  dagli  av- 
venimenti della  politica  interna,  e  vi  si 
scorgono  anche  dei  movimenti  generali  che 
si  manifestano  con  ondulazioni  quasi  pa- 
rallele sulle  principali  curve  ;  per  esempio, 
la  crisi  del  1837  (Stati  Uniti,  Inghilterra, 
Francia),  quella  del  1857,  lo  slancio  degli 
affari  che  segui  l' interruzione  del  1870,  la 
crisi  del  1882  e  dagli  anni  seguenti,  la 
grande  depressione  del  1891-1895.  » 


Il  quadro  di  cifre  è  uno  sviluppo  ana- 
litico del  diagramma,  ed  inoltre  presenta 
un  confronto  fra  i  trasporti  ed  il  commer- 
cio internazionale  di  tredici  Stati  europei 
e  di  sette  Stati  o  gruppi  coloniali  situati 
fuori  d'  Europa.  Ponendo  di  fronte  i  due 
estremi  del  periodo  i869-iqo4>  fornisce  de- 
gli indici  per  apprezzare  approssimativa- 
mente i  risultati  complessivi  dei  35  anni 
trascorsi  dall  '  inizio  della  terza  Repubblica 
in  Francia,  alla  pubblicazione  delle  stati- 
stiche commerciali  più  recenti.  E'  prece- 
duto da  un  riassunto  dei  risultati  del  pe- 
riodo precedente,  1850-1859,  che  permette 
<Ji  apprezzare  sommariamente  se  il  pro- 
gresso si  è  accelerato  o  rallentato  dopo  il 
1870.  Per  il  quadro  debbonsi  rinnovare  le 
riserve  fatte  per  il  diagramma. 

Le  prime  colonne  del  quadro  conten- 
gono la  lunghezza  delle  ferrovie  ai  due 
«stremi  del  periodo  ed  i  milioni  di  tonnel- 
late trasportate  nell'ultimo  anno.  Tra  gli 
anni  1869  e  1904,  il  numero  dei  chilòme- 
tri in  esercizio  in  Francia  è  aumento  del 
171  %,  e  in  Italia  del  179  %,  un  po'  meno 
•che  in  Germania  (186  %)  e  molto  di  più 
tche  nel  Regno  Unito  (49  %). 

E'  inutile  insitere  per  gli  altri  paesi, 
perchè  bisogna  evitar  di  giudicare  lo  svi- 
luppo trentennale  e  l'importanza  delle. fer- 
rovie negli  Stati  dal  numero  d'ordine  dei 
rapporti  percentuali.  Se  il  Regno  Unito  ha 
un  tasso  debole,  si  è  perchè  aveva  supe- 
rati tutti  gli  altri  Stati  europei  nella  co- 
struzione della  sua  rete,  che  era  già  molto 
progredita  nel  1869.  Se  l'Austria-Unghe- 
»TÌa  sale  a  409,  la  penisola  scandinava  ha 


più  di  500,  la  Russia  più  di  700,  si  è  per- 
chè questi  Stati  avevano  appena  comincia- 
ta la  loro  rete  nel  1869. 

Un'idea  più  giusta  dell'utilità  delle 
ferrovie  si  avrebbe  calcolando  il  rapporto 
dei  chilometri  di  ferrovia  alla  superfìcie  ed 
al   numero  degli  abitanti  di  un  paese. 

Cosi  vediamo,  nel  1904  che  la  Francia 
possedeva  8,4  chilometri  per  mirìametro 
quadrato  e  11,6  per  10.000  abitanti.  Al  di- 
sopra era  il  Belgio  con  23,1  chilometri  per 
miriametro  quadrato  e  io  per  10.000  abi- 
tanti, il  Lussemburgo  con  17,9  e  10.6,  la 
Svizzera  con  io  e  12,4  chilometri,  parecchi 
Stati  tedeschi  avevano  da  19,8  (Sassonia) 
a  9,3  (Baviera)  chilometri  per  miriametro 
quadrato  e  da  11,4  (Baviera)  a  6,8  (Sasso- 
nia) per  10.000  abitanti  ;  piccoli  Stati  a 
popolazione  densa  che  hanno,  di  conse- 
guenza, un  tasso  molto  più  alto  relativa- 
mente al  territorio  che  alla  popolazione. 
La  Prussia  per  il  territorio  (9,4)  è  un  po' 
al  disopra  della  Francia,  e  un  po'  al  di- 
sotto per  la  popolazione  9.6  ;  e  il  Regno 
Unito  del  pari  (11,5  e  8,7).  Gli  altri  Stati 
sono  al  disotto  :  Austria-Ungheria  (5,7  e 
8,2),  Italia  (5,6  e  5),  ecc.  La  Russia  non 
arriva  che  a  0,9  e  4,6. 

Il  numero  delle  tonnellate  di  merci  tra- 
sportate è,  dal  punto  di  vista  dell'attività 
commerciale,  più  significativo  del  numero 
dei  chilometri  costruiti.  Noi  possediamo  i 
dati  per  un  numero  di  paesi  tale  da  sta- 
bilire le  proporzipni  dell'aumento  dopo  il 
1869.  Il  numero  delle  tonnellate  (anno 
1903)  diviso  per  il  numero  dei  chilometri 
di  ferrovie  dà  almeno  un'  idea  dell'atti- 
vità attuale  :  2956  tonnellate  per  la  Fran- 
cia per  chilometro,  13.021  per  il  Belgio, 
12.384  per  l'Inghilterra,  6984  per  l'Impe- 
ro tedesco,  4282  per  l'Olanda,  2795  per  la 
Prussia  e  la  Russia,  1789  per  1'  Jtalìa,  ecc. 

In  secondo  luogo  i  trasporti  per  posta. 
L'aumento  è  notevole  in  Germania  (878 
per  cento)  ;  assai  di  più  nella  Penisola  scan- 
dinava e  nella  Russia  che  prima  del  1869 
avevano  pochi  mezzi  di  comunicazione  per- 
fezionati. (L'Italia  viene  subito  dopo  quar- 
ta tra  i  Paesi  d'  Europa,  col  965  per  cento.] 
La  Francia  con  1*  indice  255  non  è  nelle 
prime  file  sotto  questo  rapporto. 

Navigazione  marittima.  —  E  non  lo  è 
del  pari  nel  progresso  della  navigazione 
marittima  con  l'indice  267.  Il  Belgio  (669 
per  cento),  l'Olanda  (386  %),  l' Italia  (6§i 
per  cento),  la  Svezia  (524  %),  la  Russia 
(744  %),  la  superano,  mentre  il  Regno 
Unito  (209  %),  r  Impero  tedesco  (244  %), 
gli   Stati   Uniti   (225  %),   ecc.,   le  restano 


Digitized  by 


Google 


IL  COMMERCIO 


375 


4>  n  V 


»Q     co     O  IO     U5     CO  (M  IO     IO    Q     iQ  »©     t>  b» 


•*     l-     iH     O 

CD     05     t^     55 


I         I 


8  i 


•aiuio3-3J3d'iunv[ 


M    g    O    00 
"^    00    CO    O 


,      C3  ifj  "^     OD     ^     30 

CO  —  O    '«'    CO    00 

•    '        '      —  M  1-.    (M     ^     ^ 


00  !>• 


Ji 

-*  '^ 

H 

^■■5 

1    o 

22  S 

È  ° 

w  2 

"■g 

é« 

G..2 

6  S 

S  ^  f§ 

•-  05    65    (N 

.2  od   co    ai 


^   S   1 


CI     rX     't 


^  05  (M  CO 

'i2  ^  L:  22 

^  00  rH  »-( 

■«*  o  -^  oi 


r-l      OD 


t^     CD      CM      -** 

OS     l^     »0     CI 
>0     IO     Ol     -t 


e  §  i§  S  ^     -    ..  - 

.^    io     co     O     t^  O     Oi     ^ 


8  ^  g      l§ 


co    o        »o    .H 


•S  -*    00    »o    c>i 


22 -a 


itf)      W      iH      .H 


1-2 
W  2 


l^     e-     CD 


00    -^   i>    o        co 

t>     -^     »0     .H      «  co 

f^    -^   Oì    a>    t^cD 


■^     IO  I 

w    co 


'^  s  ^ 


àO     tH 
IO    •^ 

O      rH 


\0  IO 

8     i 


oS   w    w 

r-t      1-1      CI 


i  I 


-"  I 


U] 

"9"^ 

§1 

^s 

NIH 

<H 

s-^ 

i52 

iis 

X 

^^ 

e  6 

*A 

B 

•ja33Jad 
oiastuny 


i>«  e»  «e  o) 
«e  o  00  «Cd 
e^  e^  co  <o 


••    "^    OS    00 

I       »c  e^  M  — 

I  <0    1/9  co 


"^   »0        ©    OS  ■ 


A  g 


o    co    "*    co        t^ 
«#    O    W    W         5* 


05     rH     05 
Of    00     t-^ 


co     05 


CD      -«*  1-1 


IO     00     I> 

oT  i-T  io"  ccT 


05      O      tJ(      05       O   r-l 

o"   «O^   -^  w"  00  cq"     I       I 


O  t^     Oi     iH 

r^    ^      ^      ^ 

OO  05      OJ      CD 


T*     IO 


-<    O        JS 


WS     3 


oiaatuny 


i/9«Pc^co       oocO"^       e^ 
i/9<ei>i«-«      t>.i>»i>.      co 

M^u^eo      ooe^ic      '^ 


i. 


ss 


"V  co 

I  s  ci; 


T-5    OS 


CD      r-4       l^r-l      ^ 
r-l     00   t— 


*:0      rH 


I       -^  I         I 


«> 

. 

Sol 

o 

00 

o 

Ci 

CD 

CO 

,H 

o 

s- 

o 

CD 

co 

00 

iO 

CD 

«rH 

co 

CD 

rH 

i 

^ 

"3  è 

^" 

^ 

2 

s 

i2 

cT 

c^" 

as 

'a 

co" 

io" 

OnS     S 

oo 

1^ 

I>r 

co 

^   ?^ 

H 

^ 

^ 

CO 

^ 

oo 

o 

«^ 

a> 

^i. 

00 

«D 

^ 

o» 

»o 

o» 

'n* 

»o 

l>» 

o» 

^^ 

co 

co 

s 

CO 

CO 

W 

jaawad 

l>» 

"^ 

oc 

"^ 

00 

o 

»o 

!>. 

O 

CM 

s 

co 

e» 

s 

f* 

a 

ojusiunv 

M 

"^ 

»o 

wt 

!>• 

co 

U9 

co 

1 

«D 

co 

Si 

d 

»o 

M 

CM 

•• 

1   ^ 

o 

tH 

05 

CD 

CM 

•«* 

00 

00 

CM 

iQ 

IO 

CQ 

T* 

1-1 

OJ 

l- 

Cq 

CD 

»o 

o 

s 

3i 

^ 

S  '-' 

!§■ 

sg- 

<N 

-«* 

^ 

"^ 

5J 

00 

s 

a 

c<» 

co 

g 

i 

5S 

s 

s 

OJ 

53 

^ 

V 

o 

OS 

co 

co 

T-t 

«  Oi 

tK 

CM 

-># 

on 

00 

■^ 

r- 

CD 

o 

00 

co 

00 

-^ 

co 

Q 

g 

co" 

-># 

co" 

00  00 

T-T 

00" 

iO" 

IO 

o 

o" 

co 

s" 

o" 

o" 

o" 

1 

•^ 

-a 

«H 

CVJ 

-<   rH 

•G   o 
e    e 

b  1^ 


-§.2 
O  CQ 


rt 


bc 

c 

Ui     cQ 


0)     >     3 
O    C/1    < 


c«  Sf  £     .5 


e/)      ^ 


.    ^    O    ci 
iX  e/)  Z  Q 


tó  O  U 


Digitized  by 


Google 


37<3 


L'it.AIIA   ECONOMICA 


che  la  popolazione  della  Francia  essejido 
proporzionalmente  aumentata  meno  che 
quella  della  maggioranza. degli  altri  Stati, 
questo  coefficiente  si  presenta  per  essa  in 
una  condizione  relativamente  vantaggiosa. 
Ma  questa  apparenza  vantaggiosa  in 
un  quadro  statistico  deriva  da  uno  svan- 
taggio reale  che  è  lo  slato  quasi  staziona- 
rio della  popolazione  francese.  Sarebbe  ben 
difficile  che  un  popolo  che  in  trentacinque 
anni,  è  aumentato  appena  del  3  %,  avesse 
aumentato  il  complesso  dei  suoi  scambi 
nella  stessa  propor'im*  di  un  popolo  che, 
come  quello  della  ne:n  ania,  l*ha  aumen- 


tata di  più  del  50  %. 

Per  questo  riguardo  la  Francia  sì  tro- 
vava meglio  nel  periodo  trentennale  prece- 
dente, 1850-7869,  quando  era  alla  testa 
(eccettuata  la  Danimarca),  nell'ordine  di 
accrescimento.  La  progressione  del  suo 
commercio  era  stata  del  231  %  ;  cinque 
volte  più  forte  che  nel  187 1-1904.  L'au- 
mento degli  altri  Stati  d'Europa  non  su- 
perava il  200  %.  Nondimeno  nel  commer- 
cio per  abitante,  la  Francia  non  veniva 
che  dopo  l'Olanda,  il  Belgio,  il  Regno 
Unito,  gli  Stati  Uniti  e  persino  gli  Stati 
Scandinavi.  » 
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addietro.  Non  è  necessario  insistere  per 
far  comprendere  che  questi  rapporti  cor- 
rispondono poco  al  vero  sviluppo  dei  tra- 
sporti marittimi  e  che  bisognerebbe  spie- 
S^are  per  ogni  Stato  le  cause  del  tasso 
loro  assegnato. 

Le  colonne  essenziali  del  quadro  sono 
quelle  del  commercio  internazionale. 

La  Francia  si  presenta  con  un  pro- 
o^resso  di  molto  inferiore  a  quello  degli 
altri  Stati:  42%.  E*  metà  meno  dell*  In- 
ghilterra (89),  [altra  metà  meno  dell*  I- 
talia  (loi)],  e  dieci  volte  meno  dell'Olan- 
da (430)  ;  di  cui  la  statistica  confonde  in 


parte  il  commercio  generale  col  commer- 
cio speciale,  e  di  cui  il  transito  per  la  Ger- 
mania si  è  notevolmente  sviluppato  ;  è  cin- 
que volte  meno  del  Belgio  (208)  e  degli 
Stati  Uniti  (252),  ecc. 

Misurato  per  abitante,  il  progresso  ri- 
sulta grandissimo  per  l'Olanda,  l'Austria- 
Ungheria,  gli  Stati  scandinavi,  gli  Stati 
Uniti  il  Belgio,  ecc.  In  Francia  non  è  che 
del  40  %,  164  lire  per  abitante  nel  1869 
e  229  nei  1904,  [e  in  Italia  è  rispettiva- 
mente di  65  e   105].   Si  deve  però  notare 

E.  Levasseur. 
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LE  CAMERE  DI  COMMERCIO. 


La  tutela  degli  interessi  economici  e  la 
rappresentanza  ufficiale  delle  classi  com- 
merciali presso  il  Governo  sono  affidate  in 
Italia  alle  Camere  di  commercio,  la  cui 
istituzione  è  regolata  dalla  legge  6  luglio 
1862  n.°  680  che  ne  disciplina  anche  le  at- 
tribuzioni, il  modo  di  funzionamento  e  le 
risorse  finanziarie.  Già  prima  però  dell*u- 
nificazione  esistevano  in  parecchie  città 
d'Italia  Camere  di  commercio.  Erano  sor- 
te all'epoca  della  dominazione  francese,  con 
l'espresso  ufficio  di  tutelare  in  confronto 
delle  autorità  governative  gli  interessi 
commerciali  ed  industriali  ed  avevano  as- 
sunto in  sé  la  successione  delle  corporazioni 
delle  arti  e  delle  università  dei  mercanti, 
nei  centri  ove  tali  antichi  istituti  avevano 
potuto  sopravvivere. 

Le  Camere  di  commercio  sono  ora  in 
Italia  77.  La  seguente  tavola  ne  dà  l'elen- 
co e  la  circoscrizione  : 


Regioni 
Piemonte  . 

Liguria 


Lombardia 


Veneto 


Provincie 

Alessandria 
Cuneo 
Novara 
Torino 

Genova 

Savona 

Spezia 

Porto  Maurizio 

Bergamo 

Brescia 

Como 

Varese 

Lecco 

Cremona 

Mantova 

Milano 

Lodi 

Pavia 

Chiavenna  (Sondrio) 

Belluno 

Padova 

Rovigo 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza 


Emilia 


Toscana 


Marche. 


Umbria   . 
Lazio     .     .     . 

Abruzzi-Molise 
Campania  . 


Puglia  .  .  . 
Basilicata  .  . 
Calabria    . 


Sicilia 


Sardegna  .     . 


Bologna 

Ferrara 

Porli 

Rimini 

Modena 

Parma 

Piacenza 

Ravenna 

Reggio 

Arezzo 

Firenze 

Grosseto 

Siena 

Livorno 

Lucca 

Carrara 

Pisa 

Ancona 
I  Ascoli 

Fermo 
f  Macerata 
^  Pesaro 

Foligno  (Perugia) 

,  Roma 

I  Civitavecchia 

;  Teramo 
I  Chieti 
ì  Campobasso 
l  Aquila 

Avellino 

Benevento 

Caserta 

Napoli 

Salerno 

Bari 

Foggia 

Lecce 

Potenza 
:  Catanzaro 
;  Cosenza 

Reggio 

Caltanisetta 

Catania 

Girgenti 

Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

Cagliari 

Sassari 
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Le  Camtre  dì  commercio  sono  costituite 
come  veri  corpi  rappresentativi,  ognuna 
di  esse  ha  un  proprio  consiglio  nominato 
dagH  elettori,  il  quale  sì  sceglie  nel  pro- 
prio seno  un  presidente  e  un  vice  presi- 
dente. Sono  elettori  commerciali  tutti  gli 
esercenti  commercio  ed  industria,  i  diret- 
tori di  opifici  e  i  gerenti  di  società  anonime 
o  ili  accomandita  che  risiedano  nel  distret- 
to e  che  godano  dell'elettorato  politico,  ed 
in  più  tutti  gli  stranieri  che  da  almeno 
cinque  anni  esercitino  nel  distretto  com- 
mercio ed  industria.  Sono  eleggibili  alla 
carica   di   consiglieri    tutti   gli   elettori. 

Alle  proprie  spese  le  Camere  provvedono 
con  una  speciale  imposta  —  la  tassa  ca- 
merale—  che  esse  sono  autorizzate  ad  im- 
porre sui  commercianti  del  distretto.  Tale 
tassa  è  da  alcune  Camere  riscossa  sotto  for- 
ma di  centesimi  addizionali  alla  imposta 
di  R.  M.  per  i  contribuenti  iscritti  in  ca- 
tegoria B.  Le  risorse  finanziarie  delle  Ca- 
mere non  sono  però  molto  vaste  ;  solo  al- 
cune poche  tra  le  maggiori  hanno  un 
bilancio  di  esercizio  che  superi  le  300.000 
lire.  Per  ciò  che  riguarda  i  patrimoni  delle 
Camere,  appena  2  (Roma  e  Napoli)  supe- 
rano il  milione  ;  appena  6  (Bari,  Genova, 
Girgenti,  Messina,  Torino,  Venezia)  supe- 
rano le  500.000  lire.  Milano,  che  è  pure 
Camera  ragguardevolissima,  aveva  al  31 
dicembre  1906  un  patrimonio  di  circa 
374.444  lire. 

L'azione  che  le  Camere  esplicano  nel- 
l'interesse dei  commerci  è  assai  multifor- 
me :  danno  informazioni  su  tariffe  doga- 
nali e  sui  movimenti  del  commerciò  inter- 
nazionale, risolvono  controversie  relative 
alla  applicazione  delle  tariffe  di  dogana, 
raccolgono  ed  accertano  gli  usi  vigenti 
nella  piazza,  regolano  i  mercati  e  pubbli- 
cano listini  dei  prezzi  delle  merci,  man- 
tengono uffici  di  stagionatura  delle  sete, 
danno  ragguagli  sulla  applicazione  di 
tariffe  ferroviarie,  illuminano  l'Ufficio  del 
lavoro  sulle  condizioni  della  mano  d'opera 
nel  distretto,  sui  movimenti  operai,  sul  sor- 
gere e  sul  modificarsi  delle  industrie,  e- 
sprimono  avviso  sull'applicazione  dei  da- 
zi di  consumo  e  della  tassa  esercizi,  danno, 
richieste  o  non  richieste,  pareri  al  Mini- 
stero in  materia  di  legislazione  commer- 
ciale, raccolgono  dati  per  la  preparazione 
delle  tariffe,  compilano  statistiche  sullo 
svolgimento  delle  industrie,  rilasciano  cer- 
tificati d'origine  richiesti  dalle  dogane  di 
molti  paesi  per  fruire  del  trattamento  della 
nazione  più  favorita,  legalizzano  le  firme 
dei  commercianti  e  delle  ditte,  promuovono 


istituti  di  istruzione  commerciale  o  asse- 
condano le  private  iniziative  dirette  a  farne 
sorgere  o  mantenerne,  promuovono  o  sus- 
sidiano esposizioni,  istituiscono  colleg^i  ar- 
bitrali per  le  controversie  commerciali  e 
per  quelle  relative  al  contratto  di  locazione 
d'opera,  costituiscono  comitati  speciali  per 
la  tutela  di  qualche  lato  interesse  econo- 
mico, quale  potrebbe  essere  costruzioni  di 
tronchi  ferroviari,  regolarizzazione  di  vie 
d'acqua  o  di  porti  e  simili. 

Esse  formano  i  ruoli  degli  agenti  di  cam- 
bio, dei  pubblici  mediatori  in  merci,  dei 
curatori  di  fallimenti  e  dei  periti  giudiziari  ; 
nominano  propri  delegati  nei  consigli  di 
amministrazione  degli  Istituti  di  emis- 
sione, nel  Consiglio  superiore  del  lavoro, 
in  quello  dell'industria  e  commercio,  nel 
Consiglio  generale  e  nelle  commissioni 
compartimentali  del  traffico  sulle  Ferrovie 
dello  Stato  e  in  non  pochi  altri  Corpi  o 
Istituzioni  pubbliche  di  carattere  consultivo 
od  amministrativo. 

Per  legge  le  Camere  di  commercio  hanno 
alle  loro  dipendenze  le  Borse,  di  cui  de- 
vono sopportare  le  spese.  Poche  Camere 
però  provvedono  a  questa  importante  fun- 
zione, poiché  in  Italia  esistono  Borse  dì 
commercio  solamente  in  Torino,  Genova, 
Milano,  Venezia,  Firenze,  Roma,  Napoli 
e   Palermo. 

Parimenti  per  legge  le  Camere  esercitano 
una  certa  vigilanza  sui  magazzini  generali, 
luoghi  di  pubblico  deposito  autorizzati  a 
rilasciare  i  titoli  rappresentativi  delle  mer- 
ci (fede  di  deposito  e  warrant)  e  che  frui- 
scono di  speciali  facilitazioni  doganali  in 
relazione  alle  merci  estere,  per  le  quali  la 
riscossione  del  dazio  è  dilazionata  al  mo- 
mento della  loro  uscita  dal  magazzino. 

Ecco  l'elenco  dei  magazzini  generali 
attualmente  esistenti  in  Italia,  con  l'indi- 
cazione del  genere  di  merce  che  ciascuno 
di  essi  accoglie  in  deposito. 


Merci  accolte  in  deposito 

Ancona                          -     merci  in  genere 
Acireale                         -            agrumi 
Bari  (S.  A.  Barese)     -  merci  in  genere,  vini 
Bari  (Fizzarotti)          -               idem 
Bologna                        -    merci   in   genere 
Brescia                          -        sete  ed  affini 

Cagliari 
Caserta 
Ferrara 
Foggia 
Genova 
Messina 

Milano    (M.     G. 
Lonìbardia) 

-  merci  in  genere 

idem 
canape 

-  merci  in  genere 

idem 
idem 
di 

idem 
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Milano  (Magaz.  rac- 

cordali) 

idem 

Milano  (Cassa  dì  Ri- 

sparmio) 

sete  ed  affini 

Milano  (S.  A.  stagio- 

natura sete) 

idem 

Mortara 

merci  in  genere 

Napoli 

idem 

Reggio  Calabria 

agrumi 

Rivarolo  Ligure 

merci  in  genere 

Salerno 

idem 

Sinigaglia 

idem 

Taranto 

idem 

Torino 

idem 

Torre  Annunziata 

idem 

Udine 

idem 

Venezia 

idem 

Per  facilitare  poi  gli  scanìbi  con  l'estero 
due  Camere  di  commercio,  Milano  prima, 
Torino  poi  hanno  istituito  appositi  istituti, 
i  Musei  commerciali. 

Questi,  su  semplice  richiesta  e  al  tutto 
gratuitamente,  danno  informazioni  sui 
mercati  esteri,  sulle  tariffe  doganali  vigenti 
per  i  diversi  prodotti  nei  diversi  paesi,  sui 
più  facili  sbocchi  di  consumo  per  i  prodotti 
nazionali,  sugli  imballaggi,  sui  trasporti, 
sul  credito  delle  maggiori  case  estere,  sulle 
ditte  con  cui  sia  opportuno  entrare  in  rela- 
zione, su  quanto  insomma  possa  agevolare 
i  nostri  rapporti  commerciali  con  le  ditte 
straniere. 

Un  Museo  commerciale,  autonomo  e  vì- 
vente con  i  contributi  delle  Camere  di 
commercio  e  di  altri  enti  della  regione, 
ha  anche  Venezia.  Questo  nuovo  istituto 
adempie  alle  stesse  funzioni  dei  musei  di 
Milano  e  Torino,  indirizza  però  il  suo  la- 
voro sopratutto  all'espansione  dei  traffici 
nazionali  nelle  regioni  di  Oriente. 

In  ordine  ai  rapporti  con  l'estero,  l'opera 
delle  Camere  di  commercio  aventi  sedi  nel 
regno  è  completata  da  quella  svolte  dalle 
Camere  di  commercio  italiane  all'estero. 
A  differenza  delle  prime,  queste  sono  delle 
vere  consociazioni  libere,  che  raccolgono  i 
commercianti  e  gli  industriali  italiani  re- 
sidenti nei  vari  paesi  e  che  vivono  coi  con- 
tributi di  questi,  coi  contributi  dei  soci 
residenti  in  Italia  e  con  l'aiuto  di  assai  mo- 
desti assegni  governativi.  Il  diflfondersì  del- 
l'emigrazione italiana  ha  reso  abbastanza 
numerosi  questi  centri  di  attività  econo- 
mica, cui  conferisce  speciale  serietà  l'essere 
esse  riconosciute  dallo  Stato  e  soggette  alla 
vigilanza  e  all'interessamento  dei  funzio- 
nari consolari.  Ecco  l'elenco  delle  Camere 
di  commercio  italiane  all'estero  coi  rispet- 
tivi indirizzi  : 


In  Europa: 

1.  Marsiglia,  Rue  de  la  République,  7. 

2.  Parigi,  Saint  Matignon,  28. 

3.  Londra,  Saint  Mary  Axe,  4. 

4.  Bucarest,  Strada    Paunilov,    Scuola 

italiana. 

5.  Costantinopoli,     Calata     S.      Pietro 

Hau,   15. 
In  Asia: 

6.  Smirne,  Passaggio  Youssouf,  io. 

7.  Shanghai. 
In  Africa: 

8.  Alessandria    d'Egitto,     Via    Chiesa 

Debbane,   8. 

9.  Tunisi,  Passage  Saint-Charles. 
In  America: 

10.  New  York,  Broadway,  85. 

11.  S.  Francisco  di  California,  Batterv 

Street,  520. 

12.  Messico,  I'  de  Providencia,  633. 

13.  Lima  (Perù). 

14.  S.  Paulo,  Rue  Commercio,  25* 

15.  Montevideo,  Via  Juncal,  235. 

16.  Buenos  Ayres,  Via  Suipacha,  314. 

17.  Rosario  de  Santa  Fé,  Via  S.  Juan, 

770  N/N. 

Tutti  questi  istituti  provvedono,  a  un 
dipresso,  alle  stesse  mansioni  cui  soddi- 
sfano le  loro  consorelle  del  regno.  Di  più 
esse  si  preoccupano  di  definire  pendenze 
di  carattere  commerciale  tra  nazionali  re- 
sidenti in  Italia  e  quelli  residenti  nei 
centri  rispettivi,  ed  esplicano  inoltre,  quale 
più  quale  meno  attivamente,  un'efficace 
azione  di  tutela  del  nome  e  della  lingua 
italiana. 

La  massima  parte  delle  Camere  di  com- 
mercio italiane  regnicole  e  residenti  all'e- 
stero, è  riunita  in  una  Federazione  nazio- 
nale avente  per  titolo  «  Unione  delle  Ca- 
mere di  commercio  »,  che  ha  sede  in  Ro- 
ma. L'Unione  ha  per  scopo  di  esaminare 
le  questioni  aventi  carattere  generale  più 
che  locale,  di  stabilire  un  ulteriore  legame 
tra  il  Governo  e  i  commerci,  senza  tutta-  " 
via  frapporsi  ai  rapporti  diretti  tra  Go- 
verno e  Camere  singole. 

L'Unione  tiene  annualmerite  una  as- 
semblea generale,  cui  prendono  parte  i 
delegati  delle  Camere  aderenti.  I  lavori  di 
questa  sono  preparati  da  un  comitato 
esecutivo  composto  dei  delegati  di  25  Ca- 
mere designate  dall  'assemblea  generale. 
L'Unione  pubblica  poi  un  proprio  organo 
bimensile:  «Il  Bollettino  ufficiale»,  e  dif- 
fonde gratuitamente  nei  paesi  dell'Ameri- 
ca latina  una  rivista  in  lingua  spagnuola 
diretta  a  far  conoscere  i  prodotti  della  in- 
dustria  italiana. 
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i  L'azione  delle  Camere  di  commercio, 
I  resa  in  Italia  agevole  da  una  legislazione 
I  veramente  liberale,  è  senza  dubbio  effi- 
cace, e  più  lo  sarebbe  quando  le  autorità 
centrali  ne  tenessero  in  miglior  conside- 
razione i  desiderati  e  ne  provocassero  l'av- 
viso non  solo  nelle  pìccole,  ma  anche  nelle 
più  gravi  questioni.  Ma  l'essere  esse  un 
corpo  ufficiale  e  il  raccogliere  esse  la  tu- 
tela di  interessi  che  sono  qualche  volta 
in  antagonismo,  fa  sì  che  l'efficacia  delle 
Camere  di  commercio  si  attenui,  e  che  esse 
in  ogni  caso  non  funzionino  come  organi 
di  classe,  per  ciò  che  concerne  i  conflitti 
economici  con  le  classi  operaie.  In  causa 
di  tali  conflitti  sopratutto,  vediamo  oggi 
sorgere,  allato  alle  Camere  di  commercio, 


le  associazioni  libere  delle  varie  industrie 
che  rinnovano  quasi,  ma  con  assai  mu- 
tate funzioni  e  con  ben  diversa  natura, 
le  antiche  corporazioni.  Tali  associazioni 
libere,  che  bene  spesso  si  estendono  a  tutto 
il  paese,  progrediscono  ogni  giorno  d'im- 
portanza. Ciò  però  non  scema  il  crescere 
di  importanza  delle  Camere.  Invero  il 
commercio  e  l'industria,  allargandosi  e  mi- 
gliorando, vogliono  ogni  giorno  più  di- 
scipline che  siano  oggetto  di  accurati 
studi  e  di  attento  esame  e  la  presenza  di 
organi  molteplici  giova  ad  eliminare  che 
quel  che  è  a  uno  di  vantaggio  possa  riu- 
scire ad  altri  di  nocumento. 

O.     SONNINO. 


I  MERCATI  DEI  PRODOTTI  AGRARI. 


Farà  meravigliare  l'affermazione  che  l'I- 
talia, mentre  è  paese  agricolo  per  eccellen- 
za come  forse  non  ve  ne  ha  altro,  sìa  il 
paese  che  forse  meno  di  ogni  altro  ha 
una  organizzazione"  disciplinata,  generale 
dei  mercati  dei  prodotti  agricoli.  Una  tale 
organizzazione  l'abbiamo  soltanto  per  qual- 
che produzione,  e  per  qualcuna  ancora  è 
limitata  ad  alcune  plaghe.  Ma  per  il  resto 
le  transazioni  commerciali  non  sono  disci- 
plinate da  veri  mercati  pubblici  organiz- 
zati come  si  vedrà  parlando  singolarmente 
delle  principali  produzioni.  Se  la  mancanza 
di  una  generale  organizzazione  dei  mercati 
per  tutti  i  principali  prodotti  torni  di  pre- 
giudizio ai  produttori,  ai  venditori,  ai  com- 
pratori e  ai  consumatori,  ci  pare  superfluo 
dimostrarlo. 

S'intende  che  è  la  legge  naturale  della 
.  domanda  e  deiroff"erta  quella  che  regola  le 
transazioni  commerciali  :  ma  ognuno  com- 
prende quanto  sarebbe  utile  a  tutti  che 
l'applicazione  di  questa  legge  fosse  orga- 
nizzata in  qualche  modo  onde  tutelare 
più  equamente  l'interesse  di  tutti  e  poter 
fornire  rapide,  esatte  indicazioni  e  infor- 
mazioni a  chi  ha  da  comprare  o  da  ven- 
dere. 

Per  citare  uno  dei  più  immediati  eff"etti 
della  mancanza  di  questa  organizzazione, 
u  non  si  hanno  listini  afììciali  dei  prezzi 
o  si  pubblicano  listini  non  attendibili  e  che 
spesso,  presi  a  base  delle  transazioni,  dan- 
no luogo  a  sgradite  sorprese  ed  a  veri,  so- 


stanziali pregiudizi,  tale  è  la  diff^erenza 
che  spesso  vi  è  fra  i  prezzi  dei  listini  e 
quelli  realmente  chiesti.  Questa  dell'orga- 
nizzazione disciplinata  dei  mercati  è  una 
funzione  che  dovrebbe  essere  assunta  e 
praticata  dalle  Camere  di  commercio  ;  e 
come  ora  l'esercitano  soltanto  per  qualche 
prodotto,  dovrebbero  estenderla  a  tutti  i 
principali  prodotti  almeno  :  speriamo  po- 
terlo annunziare  in  un  prossimo  Annuario. 

E  siff"atta  mancanza  di  organizzazione 
dei  mercati  spiegherà  anche  perchè  non 
possiamo  dare  un  quadro  completo  esau- 
riente del  funzionamento  dei  mercati  ita- 
liani per  i  prodotti  agrarii,  e  quindi  i  cenni 
che  diamo  qui  per  quest'anno  sono  forza- 
tamente incompleti,  sommarli  e  per  ^nolti 
senza  una  base  uftìciale  da  cui  partire.  Per 
questo  Annuario  ci  limitiamo  ad  essi  ;  nei 
successivi  Annuarii  vedremo  di  completare 
le  indicazioni  come  meglio  sarà  possibile 
e  consentito  dalle  funzioni  commerciali  in 
Italia. 

Cereali.  —  I  cerali  principali,  frumen- 
to, granoturco  (frumentone,  melgone,  me- 
licotto),  riso,  segala,  avena,  hanno  i  mer- 
cati più  generalmente  organizzati  e  disci- 
plinati. In  ogni  capoluogo  di  provincia  ed 
anche  in  più  luoghi  di  una  stessa  provin- 
cia, vi  è  un  mercato  settimanale  :  molti 
mercati  sono  bisettimanali  e  qualcuno  an- 
che trisettinianale. 

Nel  capoluogo  di  provincia  con  sede  di 
Camera  di  commercio  è  questa  che  regola 
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e  disciplina  il  mercato,  gli  usi,  la  forma- 
zione e  pubblicazione  dei  listini  dei  prezzi. 
Questa  funzione  dei  listini,  importante  e 
delicata,  è  esercitata  da  una  commissione 
composta  da  industriali,  negozianti  e  me- 
diatori scelti  fra  i  più  competenti  per  le 
principali  «  voci  »  ;  i  negozianti  e  gli  indu- 
striali sono  scelti  fra  quelli  che  esercitano 
la  professione  ;  i  mediatori,  fra  quelli  che 
sono  muniti  di  patente  legale.  I  prezzi  del 
listino  vengono  stabiliti  in  base  alla  media 
dei  prezzi  praticati  nei  mercati  durante 
la  settimana.  Dove  non  vi  è  Camera  di 
commercio  è  il  Municipio  che  disciplina 
il  mercato  e  ne  pubblica  il  listino,  oppure 
ne  afììda  la  relativa  funzione  ad  un  asso- 
ciazione industriale  locale. 

Nei  grandi  centri  e  nei  principali  mer» 
cati  le  transazioni  si  fanno  su  campione  : 
nei  mercati  e  centri  più  piccoli  si  porta  in 
vendita  la  merce  stessa. 

Naturalmente  i  mercati  non  hanno  tutti 
la  stessa  importanza  e  la  stessa  influenza. 
Vi  sono  i  mercati  regolatori  o  per  l'impor- 
tanza delle  transazioni  o  per  la  grande 
produzione  o  per  l'affluirvi  di  un  dato  pro- 
dotto. 

Sono  mercati  regolatori  o  di  grande  im- 
portanza per  i  cereali  in  genere  : 
portanza  per  i  cereali  in  genere:  Milano: 
mercoledì  e  sabbato  ;  Genova  :  venerdì  ; 
Pavia:  sabbato;  Torino:  martedì,  giovedì, 
sabbato  ;  Alessandria  :  lunedì  ;  Asti  :  mer- 
coledì ;  Brescia  :  mercoledì  ;  Cremona  :  sab- 
bato ;  Rovigo  :  martedì  ;  Verona  :  lunedì, 
giovedì  ;  Mantova  :  giovedì  ;  Venezia  :  (sen- 
za pubblicazione  di  listino)  ;  Udine  :  mer- 
coledì ;  Treviso  :  martedì  ;  Piacenza  :  sab- 
bato ;  Parma  :  mercoledì  ;  Ferrara  :  lune- 
dì ;  Bologna  :  sabbato  ;  Napoli  :  (senza  pub- 
blicazione di  listino  regolare)  ;  Foggia  ; 
Bari;  Messina. 

Sono  mercati  regolatori  specialmente  per 
i  risoni  e  i  risi  :  Mortara  :  venerdì  ;  Ver» 
celli  :  martedì  ;  Novara  :  lunedì  ;  Verona  : 
lunedì,  giovedì  ;  Mantova  :  giovedì. 

Sono  grandi  mercati  regolatori  per  i  ce- 
reali esteri  :  Genova  ;  Venezia  ;  Napoli  ; 
Messina. 

Farine.  —  Il  commercio  delle  farine  è 
regolato  su  per  giù,  quanto  ai  mercati, 
come  quello  dei  cereali  :  la  stessa  commis- 
sione che  funziona  per  questi,  funziona 
anche  per  le  farine.  I  loro  prezzi  vengono 
pubblicati   nello   stesso   listino   dei    cereali. 

Uva.  —  Solamente  nel  Piemonte  e  nel 
Monferrato  vi  sono  veri  mercati  pubblici 
delle  uve  che  si  aprono  all'epoca  della  ven- 
demmÌA.  Qualche  mercato  si  tenta  di  ini- 


ziare anche  nell'Emilia.  Dappertutto  al- 
trove la  vendita  dell'uva  si  fa  nel  vigneto 
stesso,  ove  il  compratore  o  poco  prima  o 
durante  la  vendemmia  contratta  1  uva  an- 
cora sulla  piànta.  Però  anche  dove  ora  vi 
sono  i  mercati  pubblici  delle  uve,  i  com- 
pratori tendono  ad  andar  a  fare  gli  acqui- 
sti direttamente  nei  vigneti  per  esaminare 
le  condizioni  delle  uve  e  cosi  giudicare 
meglio  della  loro  bontà,  della  sanità  loro 
e  delle  piante,  osservazioni  e  criteri  che 
non  si  possono  fare  né  avere  quando  l'uva 
è  raccolta  ed  esposta  sul  mercato. 

I  più  importanti  mercati  delle  uve  sono, 
in  Piemonte,  quelli  di  Alba,  Asti,  Alessan- 
dria, Casalmonf errato.  Acqui,  Nizza  Mon- 
ferrato, Canelli,  S.  Damiano  d'Asti  :  pub- 
blicano un  listino  giornaliero,  e  poi,  a  ven- 
demmia finita,  pubblicano  la  media  gene- 
rale. A  Milano  pure,  durante  la  vendem- 
mia, si  tiene  un'importante  mercato  di  uve 
provenienti  dai  principali  centri  produttori. 
Importanti  mercati  si  tengono  anche  a 
Brescia,  Broni,  Casteggio,  Parma,  Reg- 
gio Emilia,  Torre  de'  Passeri. 

Vino.  —  Il  vino  è  uno  dei  principali  pro- 
dotti italiani,  ha  una  larghissima  base  di 
consumo  in  Italia,  dà  luogo  ad  una  note- 
vole corrente  d'affari  coli 'estero;  ma  il 
suo  commercio  è  ancora  uno  dei  meno 
organizzati  e  disciplinati.  In  Italia  non 
solo  non  esistono  veri  mercati  pubblici  del 
•vino,  ma  ancora  fino  a  pochi  anni  fa  il 
commercio  del  vino  era  esercitato  in  modo 
preadamitico,  senza  norme  né  organizza- 
zioni. Il  compratore  si  recava  dal  produt- 
tore, e  il  più  delle  volte,  assistito  da  un 
sensale,  assaggiava  e  contrattava  il  vino, 
avendo  a  norma  unicamente  il  proprio  cri- 
terio, il  proprio  gusto,  la  propria  veduta  : 
spesso  il  compratore  non  andava  di  per- 
sona a  fare  gli  acquisti,  ma  ne  ilava  l'in- 
carico a  sensali. 

Questo  modo  di  commerciare  il  vino 
vige  ancora  oggidì,  ma  qualche  passo  per 
organizzare  e  disciplinare  più  razional- 
mente questo  commercio  si  é  fatto. 

Abbiamo  case  vinicole,  grandi  negozian- 
ti che  si  sono  fatti  poderosi  centri  di  af- 
fari. Sono  state  istituite  Borse  vinicole  col 
preciso  scopo  di  servire  di  intermediario 
disinteressato  fra  produttori,  commercianti 
e  consumatori.  Sorsero  specialmente  negli 
ultimi  tre  o  quattro  anni  numerose  cantine 
sociali  o  cooperative  fra  produttori,  le  quali 
hanno  per  iscopo  di  produrre  grandi  masse 
di  vino  a  tipo  uniformo,  ma  hanno  anche  per 
iscopo  di  agevolarne  il  collocamento.  Sorse 
anche   qualche   sindacato   di   vendita,    con 
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{copi  analoghi  a  quelli  delle  Borse  vini- 
tole. 

I  magg^iori  centri  di  commercio  vinicolo 
leirAlta  Italia  sono  a  Milano  e  a  Ge- 
nova :  ma  né  qua  né  colà  vi  é  un  vero 
mercato  pubblico  di  vino. 

A  Milano  vi  é  una  numerosa  Unione 
ombarda  dei  negozianti  di  vino,  ultima- 
iiente  trasformatasi  in  Unione  nazionale  : 
Tia  finora  non  ha  dato  vita  in  questo  mag- 
gior centro  ad  un  vero  mercato  vinicolo 
)ubblico  organizzato,  disciplinato,  pur  es- 
endovi  in  Milano  grandi  magazzini  di 
rino.  Ognuno  opera  per  proprio  conto  nel 
nodo  anzidetto  :  si  ammassano  così  grandi 
Quantità  di  vino  a  Milano,  colle  quali  si 
forniscono  i  dettaglianti  in  Milano^  stesso, 
in  provincia  e  anche  in  parte  del  Piemonte 
2  della  Lombardia. 

Ma  da  qualche  anno  l'importanza  di 
questo  commercio  a  Milano  va  diminuendo, 
?ia  perchè  si  fecero  nei  centri  di  consumo 
litri  depositi,  sia  perché  i  produttori  o 
anno  essi  stessi  dei  depositi  o  avvicinano 

consumatori,  sia  perchè  i  grossi  consu- 
natori,  i  dettaglianti  hanno  imparato  ad 
andare  essi  stessi  a  fare  la  provvista  di- 
ettamente  nei  centri  produttori. 
1  A  Milano  si  contrattano  vini  di  quasi 
tutti  i  centri  produttori  italiani  :  Piemonte, 
Monferrato,  Novarese,  Veronese,  Trivìgia- 
110,  Broni,  Stradella,  Reggio  Emilia,  Mo- 
Jena,  Romagna,  Toscana,  Napoletano,  A- 
.ellino,  Abruzzi,  Puglia,  Sicilia,  Sardegna. 
Per  la  piazza  di  Milano  si  pubblica  un  listino 
•oi  prezzi,  ma  non  sono  prezzi,  diciam  cosi, 
ifficiali,  stabiliti  da  qualche  organizzazìo- 
le  camerale  o  commerciale,  sono  prezzi 
{onvenzionali  all'ingrosso,  su  informazioni 
bdividuali,  e  perciò  di  attendibilità  rela- 
ìva,  e  capita  spesso  di  trovare  grandi  dif- 
trenze  fra  i  prezzi  segnati  nel  listino  e 
nielli  reali  o  in  piazza  o  sui  luoghi  di  pro- 
juzlone. 

Genova  fino  a  qualche  anno  fa  è  stato 
In  altro  gfrande  centro  di  affari  in  vini, 
Irovvedeva  il  mercato  di  Mìlano_,  quasi 
^tto'il  Piemonte  e  parte  dell'Emilia:  vi 
irano  grandi  depositi. 

Ma  la  stessa  diversione  di  affari  che  si 
I  verificata  a  Milano,  si  è  pure  verificata 
1  (ienova,  ma  in  proporzioni  anche  mag- 
giori.  Sicché  Genova  oramai  è  ridotta 
)uasi  ad  un  punto  di  transito  dei  vini  che 
fi  arrivano  per  la  massima  parte  dal  Me- 
ì^ionale  per  l'inoltro  nell'Alta  Italia,  e 
lalI'AIta  Italia  per  l'esportazione.  Como 
entro  d'affari  per  forniture  all'interno.  Ge- 
iDVii  ha  perduto  nìolto  e  va  perdendo  sem- 


pre più  per  le  stesse  ragioni  per  cui  va  di- 
minuendo d'importanza  anche  il  centro  di 
Milano.  A  Genova  negli  ultimi  anni  ven- 
nero istituiti  i  docks  vinicoli,  coli 'intento 
di  far  risorgere  d'importanza  il  mercato 
genovese.  Per  questo  mercato  si  pubblica 
un  listino  dei  prezzi  ;  ma  sul  suo  conto 
dobbiamo  ripetere  le  stesse  osservazioni 
già  fatte  per  il  listino  del  mercato  di  Mi- 
lano. 

Le  Borse  vinicole  sono  tre.  La  prima 
venne  istituita  a  Casalmon ferrato,  la  se- 
conda a  Verona,  la  terza  ad  Alessandria. 
Il  loro  scopo  è  quello  di  facilitare  i  buoni 
rapporti  tra  i  soci  produttori  di  vino  e  tra 
questi  e  i  negozianti  e  i  consumatori  — 
informare  gli  interessati  delle  variazioni 
del  prezzo  del  vino  sulle  principali  plaghe 
di  produzione  o  piazze  di  consumo  —  age- 
volare, senza  corrispettivo,  le  contrattazio- 
ni, dare  inforrnazioni  ai  venditori  come  ai 
compratori.  Sono  le  vere  istituzioni  com- 
merciali vinicole  che  dovrebbero  sorgere  in 
tutti  i  centri  produttori  principali  con  gran- 
de vantaggio  dei  produttori  stessi  e  dei 
negozianti  e  dei  consumatori. 

Le  cantine  sociali  hanno  esse  pure  un 
po'  queste  aspirazioni  ;  ma  le  Borse  vini- 
cole rispondono  meglio  allo  scopo. 

I  sindacati  vinicoli,  quali  furono  propo- 
sti, avevano  scopi  analoghi  a  quelli  delle 
Borse  vinicole  ;  ma  di  attivi  ne  sorsero  sol- 
tanto uno  a  Novara  ed  uno  ad  Alba. 

All'infuori  delle  anzidette  istituzioni  com- 
merciali, nell'alta  e  media  Italia  non  cre- 
diamo vi  siano  organizzazioni  per  il  com- 
mercio del  vino  :  e  questo  si  esercita  nel 
modo  consuetudinario  preadamitico  accen- 
nato in  principio. 

Pel  Mezzogiorno  si  fa  analogamente  : 
ma  colà  vi  sono  almeno  due  centri  per  in- 
formazioni sulla  produzione  e  sul  commer- 
cio dei  vini,  uno  presso  la  R.  Cantina 
sperimentale  di  Barletta,  per  tutta  la  Pu- 
glia ;  l'altro  è  in  Sicilia  presso  la  Cantina 
sperimentale  di  Riposto,  per  tutta  la  Si- 
cilia. 

L'esportazione  dei  nostri  vini  ha  subito 
forti  modificazioni.  In  Austria-Ungheria, 
dopo  la  soppressione  della  nota  clausola  di 
favore  per  i  vini  italiani,  la  nostra  esporta- 
zione vinicola  ha  cessato  quasi  affatto.  E' 
in  folte  diminuzione  verso  la  Svizzera  per 
la  coTTcorrenza  che  i  vini  francesi  e  spa- 
gnuoli  'fanno  ai  vini  italiani,  non  colla 
qualità,  ma  col  prezzo.  E  nel  1907  vediamo 
p:rnnden5onto  diminuita  l'esportazione  ap- 
punto causa  i  prezzi;  avendo  l'Italia  fatto 
neli()o6.uprriiccolto  scarso,  i  vini  aumen- 
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tarono  sensibilmente  dì  prezzo,  mentre  la 
Spagfna  potè  mantenerli  bassi  e  mercè  tale 
condizione  essa  battè  vittoriosamente  i  vini 
italiani  e  anche  quelli  francesi.  Una  buona 
corrente   di   affari   e   sempre   in   aumento 


si  va  avviando  coli 'America  centrale  e  me- 
ridionale, in  vini  in  fusti  e  più  ancora  in 
vini  in  bottiglia.  (Vedi  per  le  statistiche 
l'articolo  il  vino  nell'Agricoltura). 


.  ettol. 


Austria-Ungheria    . 

Francia » 

Germania » 

Gran  Bretagna  .     .     .     .  » 

Malta » 

Svizzera » 

Contrade  africane  .     .     .  » 

America  Settentrionale  » 

America  Centr.   Merid.    .  » 

Altri   paesi » 


1903 

990.938 
106.350 

93-59.3 
16.760 
18.247 

435-370 
39-656 
35-166 

280.131 
72.498 


1694 

166.500 

50-433 

76.794 

21.553 

8.576 

361.763 
36.987 
42.984 

303.319 
56.600 


1905 

1906 

8.449 

5-496 

26.719 

19.102 

46.969 

50.174 

12.802 

12.125 

715 

1.428 

294-552 

139.318 

34.310 

30.291 

45.708 

55.720 

348-933 

320.672 

70.474 

66.069 

Totale  ettol.  2.088.709  1. 125.509 


889.631 


700.395 


E'  spiacevole  dover  notare  che  l'espor- 
tazione è  in  continua  diminuzione  :  biso- 
gna però  tener  conto  che  negli  ultimi  due 
anni  (1905  e  1906)  si  ebbe  un  raccolto  in- 
feriore alla  media  ;  quindi  è  a  sperare  che 
col  ritorno  delle  buone  annate,  vedremo  ri- 
prendere anche  la  nostra  esportazione  vi- 
nicola. 

Procede  assai  meglio  l'esportazione  dei 
vini  in  bottiglia. 

Olio  d'oliva.  —  L'olio  d'oliva,  che  è  in 
prima  linea  tra  le  produzioni  italiane  e  che 
dopo  la  seta  e  il  vino  rappresenta  il  più 
importante  tra  i  prodotti  del  suolo  che 
l'Italia  esporti,  non  ha  nessuna  organizza- 
zione di  mercato.  Vi  sono  dei  centri  com- 
merciali di  grande  importanza  nei  quali 
si  trattano  gli  affari  in  olio  d'oliva,  ma 
veri  mercati  organizzati,  disciplinati  da 
enti  ufficiali  commerciali  con  pubblicazione 
di  listini,  con  prezzi  certi,  non  vi  sono,  al- 
meno noi  non  ne  conosciamo. 

A  Napoli  vi  è  una  Borsa  degli  olii  :  ma 
sebbene  si  concentri  colà  la  massima  parte 
degli  affari  della  produzione  del  Mezzo- 
giorno per  l'interno  e  per  l'esportazione, 
la  Borsa  anzidetta  non  pubblica  nessun 
bollettino,  e  nessuna  istituzione  né  com- 
merciale né  agricola  regola  in  qualche 
modo  quell'importante  centro  commerciale 
oleario.  Si  pubblica  privatamente  un  listino 
coi  prezzi  per  gli  olii  di  Gallipoli,  di  Ta- 
ranto, di  Gioia,  per  gli  affari  a  consegna 
pronta,  a  scadenza  per  la  produzione  del- 
l'annata ed  anche  a  consegna  per  la  pro- 
duzione dell'annata  successiva. 

Un  grande  centro  commerciale  per  gli 
affari  in  olii  d'oliva  è  Genova  :  ma  non  vi 


si  fa  un  vero  mercato.  Vi  sono  grandi  case! 
commerciali  e  sensali  che  operano  in  olio,! 
ma  senza  regolamenti  camerali.  I  giQrnalil 
pubblicano  un  listino  coi  prezzi,   ma  noni 
è  un  listino  ufficiale,  e  quindi  i  prezzi  sono 
convenzionali,  stabiliti  su  informazioni  pri-l 
vate,  con  un'attendibilità  relativa.  La  Ca- 
mera di  commercio  di  Genova  non  se  ne 
immischia  ed  è  male. 

In  tal  modo  a  Genova  si  trattano  per  il  , 
consumo  interno  e  per  l'esportazione,  gliJ 
olii  di  tutte  le  provenienze  :  Riviera  di  Po-I 
nente,  Sardegna,  Toscana,  Romagna,  A-f 
bruzzi,    Puglie,    Sicilia,   Tunisia,    Spagnai 

Centri  importanti  per  gli  affari  in  olicT 
sono  pure  Porto  Maurizio,  Oneglia,  VeneJ 
zia,  Bari,  Lecce,  Gallipoli,  Gioia  Laurei 
Missina,  Palermo  :  ma  anche  qui  non  troT 
viamo  veri  mercati  organizzati,  discipli 
nati,  ma  soltanto  centri  d'affari  trattati  s 
per  giù  come  a  Genova  e  a  Napoli. 

In  Toscana  poi  non  solo  non  esistei*^ 
mercati  speciali  per  gli  olii,  ma  non  lì 
sono  nemmeno  grandi  centri  per  il  lort 
commercio,  pur  essendo  una  regione  ol» 
fera  di  primaria  importanza  per  la  qua* 
tità  e  per  la  qualità  del  prodotto.  In  gene* 
rale  le  contrattazioni  vengono  fatte  diret- 
tamente alle  fattorie  dagli  incettatori  « 
dalle  case  olearie. 

Per  un  più  razionale  funzionamento  nel 
commercio  degli  olii  si  spera  molto  nell'a- 
zione dei  frantoi  sociali,  i  quali,  sotto  que— 
sto  aspetto,  dovranno  essere  quello  che  1< 
cantine  sociali  sono  per  il  vino  e  le  latte- -1 
rie  sociali  sono  per  i  latticini  e  sopratutt  < 
per  il  burro.  Ed  alcuni  frantoi  sociali  son 
qua  e  là  lasciano  appunto  sperar  bene. 
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L'Italia  esporta  una  quantità  d'olio  d'o- 
liva maggiore  di  quella  degli  altri  paesi 
oleiferi  ed  è  padrona  di  importanti  mercati 
per  la  stimata  qualità  degli  olii.  Importa 
però  anche  dell'olio,  in  quantità  maggiore 
e  minore  secondo  l'entità  del  proprio  rac- 
colto. Invece  l'esportazione. si  mantiene  fino 
ad  un  certo  punto  indipendente  dalle  vicende 
del  raccolto  :  ciò  sip^nifica  che  il  mercato 
italiano,  pur  di  corrispondere  alle  richieste 
del  mercato  estero,  in  tempo  di  deficienza 
all'interno  supplisce  con  olio  di  oliva  spa- 
gnuolo,  greco,  tunisino,  ecc.,  e  con  olii  di 
cotone,  sesamo  e  arachide.  A  comprova 
ecco  quali  furono  le  importazioni  di  olio 
negli  anni  1905  (annata  scarsa)  e  1906 
(annata  buona). 

Paesi  di  provenienza      1905  1906 

Austria-Ungheria     Ql.  4.228  Ql.  1.883 

Francia.     ...»  41.027  »  6.750 

Grecia  ....       »     2.773  »  2.910 

Spagna.     ...       »  60.594  »  180 

Turchia.     ...»     7.457  »  5.609 

Tunisia.     ...       »  18.69S  »  5.792 

Altri  paesi   ...»     5.582  »  '  812 

Totale  Ql.  140.359       Ql.   23.936 

I  suoi  maggiori  affari  in  olio  d'oliva  col- 
l 'estero  l'Italia  li  fa  colla  Francia  e  colle 
Americhe,  come  sì  rileva  dalle  seguenti 
cifre  statistiche  sull'esportazione  nel  1906: 

Paesi  di  destinazione 

Austria-Ungheria     ....  Ql.  47.847 

Francia »  119.968 

Germania »  32.355 

Gran  Bretagna »  39.168 

Malta »  2.190 

Olanda »  25.173 

Portogallo »  9.583 

Russia »  22.856 

Svizzera »  20.113 

Turchia »  327 

America  Settentrionale.    .     .  »  165.807 

America  Centr.    e   Meridion.  »  139.458 

Altri  paesi »  39.920 

Totale  Ql.  664.765 

Tranne  che  verso  la  Russia,  le  nostre 
esportazioni  d'olio  d'oliva  nel  1906  segna- 
rono aumento  verso  tutte  le  altre  destina- 
zioni :  notevole  è  stato  l'aumento  verso  la 

>  Francia  e  verso  il  Portogallo,  dovuto  alla 
loro  scarsa  produzione  in  quest'anno. 

:  Bestiame.  —  Pel  commercio  del  bestia- 
me abbiamo  dei  mercati  importantissimi 
ed  assai  bene  organizzati. 


Il  più  importante  d'Italia  è  quello  di 
Milano,  il  quale  si  differenzia  dagli  altri 
perchè  tutto  il  bestiame  e 
tato  è  venduto  esclusivam 
cellazione,  eccetto  qualche 
da  allevamento,  mentre  su 
si  porta  anche  del  bestiame 
grosso  e  piccolo  e  da  lav( 
parte  rimane  invenduta  e 
ai  poderi. 

Il  mercato  di  Milano  pi 
come  tipo  per  la  sua  orgi 
suo  funzionamento.  Ha  st 
più  di  1000  capi  grossi  ; 
toie  per  l'esposizione  in 
di  1000  capi  grossi,  ed  i 
capi  piccoli,  suini,  ecc.  H 
uno  scalo  ferroviario  per  i 
mercato  :  ed  agli  effetti  de 
sporto  all'estero  è  consid 
zione  di  confine  coi  servi; 
è  di  proprietà  comunale  e  i 
direzione  del  Comune  con  ti 
a  garantire  l'ordine  e  l'ij 
matori   e   per   gli   allevato 

Si  pubblica  un  listino  uff 
zi  dei  bovini  e  degli  ovini, 
la  direzione  ed  il  controllo 
commercio,  a  mezzo  di  u 
costituita  da  membri  nomii 
dalla  Camera  di  commerci 
agrario.  I  mercati  hanno  1 
venerdì  per  i  bovini  gros: 
venerdì  per  i  vitelli  ;  ali; 
l'esportazione,  e  questo  s 
mercato  internazionale.  L 
dell'importanza  del  merc2 
data  da  queste  cifre  relati 
soli  bovini  :  movimento  e; 
1901  furono  capi  203.051 
capi  209.783  (nel  1901  e 
mercato  di  Milano  è  alin 
dotti  dell'allevamento  loca! 
da  solo  questo  sarebbe  insi 
vedere  ai  bisogni  del  mercs 
quindi  anche  largamente 
Piemonte  in  prima  linea, 
dalla  Romagna,  dal  Venet 
dalla  Toscana  (Val  di  C 
degna  pure  manda  un  dis 
bovini  :  ultimamente  si  < 
l'importazione  di  bovini  da 
Serbia  con  discreti  risulta 
ed  i  caprini  non  vi  è  un 
commercio,  all'infuori  dell 
cedenti  le  feste  pasquali, 
ciò  dei  suini  si  svolge  ( 
piazza  Fontana  con  offerì 
senza   della    merce  :    quest 
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ziona  indipendentemente  dall'altro  dei  bo- 
vini e  non  è  disciplinato  né  dalla  Camera 
di  commercio  né  da  altre  istituzioni  :  non 
5Ì  pubblica  alcun  listino  ufficiale  pei  prezzi, 
!  quali  sono  quindi  la  risultante  della  li- 
bera contrattazione,  senza  alcuna  norma 
regolamentare  per  stabilirli.  Gli  equini  a 
Milano  hanno  un  consumo  per  l'alimenta- 
zione abbastanza  largo,  stante  gli  alti 
prezzi  delle  altre  carni  :  anche  per  essi  il 
commercio  è  libero  e  non  si  pubblica  li- 
stino ufficiale  dei  prezzi.  —  Il  mercato 
d'esportazione  negli  anni  scorsi  era  molto 
più  importante,  raggiungendo  anche  ì 
500  capi  settimanali  ;  ora  é  limitato  ad 
un  centinaio  di  capi  (esportati  tutti  in 
Svizzera),  trovando  i  negozianti  prezzi  più 
convenienti   su   altri   mercati. 

Mercati  importanti  sono  : 

Pel  Piemonte  :  Alessandria  :  lunedi  ; 
Asti  :  mercoledì  ;  S.  Damiano  d'Asti  :  mar- 
tedì ;  Moncalvo  :  giovedì  ;  Moncalieri  :  sab- 
bato  ;  Torino  :  lunedì  ;  Cuneo  :  sabbato  ; 
Chieri  :  mercoledì  ;  Oleggio  :  lunedi. 

Per  il  Lombardo» Veneto  :  Brescia  :  sab- 
bato ;  Verona  :  lunedì  ;  Cremona  ;  Padova  ; 
Ferrara  ;  Treviso  :  martedì  ;  Udine  :  ve- 
nerdì. 

Per  l'Emilia:  Piacenza;  Parma;  Reg- 
gio ;  Modena  ;  Bologna  ;  Forlì. 

Nella  Toscana  e  nelle  Marche  più  che 
grossi  centri  d'affari,  vi  sono  molti  pìccoli 
mercati. 

A  Roma  vi  è  un'importante  mercato  per 
il   consumo  locale. 

All'esportazione  danno  un  gran  contin- 
gente il  Piemonte,  il  Veneto,  l'Emilia  e  la 
Toscana. 

Burro.  —  Si  può  dire  che  la  produzione 
italiana  del  burro  é  regolata  dal  prezzo 
medio  del  mercato  dì  Milano.  Ciò  lascia 
presupporre  che  a  Milano  vi  sia  un  vero 
grande  mercato  del  burro  che  funzioni 
organizzato  e  disciplinato  in  piena  regola. 
In  realtà  si  è  invece  ben  lontani  da  Questo 
mercato  ideale.  Normalmente  il  mercato 
si  tiene  due  volte  la  settimana,  martedì  e 
venerdì  :  ma  è  ben  poca  la  quantità  di 
merce  portata  effettivarnente  nel  mercato. 
Generalmente  è  limitato  a  poche  ceste. 
Il  prezzo  è  stabilito  da  una  commissione 
costituita  da  delegati  nominati  dalla  Ca- 
mera di  commercio,  dal  Municipio  e  dal 
Comizio  agrario,  in  base  a  norme  gene- 
rali stabilite  da  un  regolamento  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Milano. 

La  commissione  che  fissa  il  prezzo  del 
mercato  è  formata  da  un  delegato  della 
Camera  di  commercio,   uno  del   Comune, 


tre  del  Comizio  agrario  e  quattro  nego- 
zianti. Di  ogni  mercato  la  Camera  di  com- 
mercio di  Milano  pubblica  un  bollettino  col 
prezzo  del  mercato  stesso,  compilato  colle 
seguenti  norme  di  massima  stabilite  nel 
regolamento  anzidetto  : 

a)  La  quotazione  é  fatta  prevalente- 
mente in  base  ai  prezzi  notificati  per 
compra-vendita  sulla  piazza  di  burro  na- 
turale di  qualità  superiore  di  Milano.  La 
commissione  dovrà  però  rifiutare  di  tener 
conto,  nella  determinazione  dei  prezzi,  delle 
notifiche  di  contratti  che  vengono  ricono- 
sciuti fittizi  o  posti  in  essere  per  influire 
nelle  quotazioni. 

b)  I  singoli  commissari  dovranno  co- 
municare alla  commissione  tutte  le  circo- 
stanze a  loro  notizia  riflettenti  le  quantità 
presumibilmente  disponibili  di  burro  del 
contado  milanese;  i  bisogni  e  le  domande 
del  consumo  interno  e  dell'esportazione;  i 
prezzi  e  le  tendenze  dei  principali  mercati 
italiani  ed  esteri.  I  commissari  negozianti 
sono  altresì  tenuti  a  notificare  i  prezzi  pra- 
ticati per  grosse  partite  nelle  loro  più  re- 
centi vendite. 

Per  quanto  nel  regolamento  si  sia  cer- 
cato di  stabilire  delle  basi  razionali  per  la 
commissione  che  deve  stabilire  il  prezzo 
del  burro  sul  mercato  di  Milano,  si  può 
dire  che  fin  dal  primo  momento  in  cui  la 
commissione  ha  cominciato  a  funzionare, 
sono  cominciati  ì  dissidi  nel  seno  della 
commissione  stessa  e  le  proteste  ed  i  re- 
clarni  degli  interessati,  contro  il  prezzo  e 
i  criteri  presi  per  base  nel  fissarlo,  tanto 
sono  contrarli  gli  interessi,  le  vedute  fra 
produttori  e  negozianti,  i  cui  rappresen- 
tanti costituiscono  la  commissione  carne- 
tale  per  la  formazione  del  bollettino  del 
prezzo  del  burro. 

La  costituzione  della  commissione  e  i 
criteri  per  la  fissazione  del  prezzo,  formano 
continuo  oggetto  di  studio;  e  ancora  nel- 
l'anno scorso  se  ne  occupò  una  nuova  com- 
missione senza  poter  venire  a  capo  di 
nulla.  Si  era  perfino  ventilata  la  questione 
di  abolire  il  bollettino  e  di  non  pubblicare 
più  alcun  prezzo  camerale,  lasciando  che 
anche  per  il  burro  si  adottasse  il  sistema 
seguito  nel  commercio  delle  altre  derrate, 
le  quali,  trattate  una  volta  sulla  base  dei 
prezzi  di  riferimento  o  degli  adequati, 
oggi  vengono  a  mano  a  mano  abbando- 
nando tali  antichi  sistemi  di  contrattazio- 
ne, sicché  il  prezzo  si  forma  per  esse  nella 
immediata  competizione  della  richiesta  col- 
la domanda.  Ma  il  burro  è  tale  derrata  che 
pel  suo  commercio  non  può  essere  trattato 
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alla  stregua  delle  altre.  Il  burro  è  una 
produzione  continua,  giornaliera,  la  quale 
non  tollera  conservazione,  né  può  restare 
giornate  sul  mercato.  Occorre  quindi  che 
la  produzione  sia  preventivamente  impe- 
gnata con  contratti  a  lunga  scadenza,  te- 
nendo conto  di  tutti  gli  elementi  da  cui 
dovrebbe  risultare  il  prezzo  vero.  Perciò 
quella  in  vigore  è  ancora  l'unica  forma 
di  contrattazione,  che  non  posi  prevalente- 
mente sull'azzardo  e  sul  caso. 

E  per  altra  parte,  data  l'importanza 
della  quotazione  del  mercato  del  burro  di 
Milano,  essendo  esso  quello  che  regola 
tutti  gli  altri  mercati  del  burro  e  anche  dei 
contratti  del  latte  di  tutta  l'annata,  è  evi- 
dente la  necessità  che  non  sia  lasciata  li- 
bera, ma  disciplinata  da  un'istituzione  uffi- 
ciale, come  la  Camera  di  commercio,  cer- 
cando di  renderla  quanto  più  sia  possibile 
l'espressione  sincera  delle  condizioni  della 
produzione  e  del  commercio. 

Il  prezzo  del  burro  del  mercato  di  Mi- 
lano serve  dì  base  per  i  contratti  annuali 
stipulati  fra  i  negozianti  di  burro  e  i  pro- 
duttori :  in  tali  contratti  a  prezzo  di  riferi- 
mento interviene,  assai  di  frequente,  la 
pattuizione  di  un  premio,  cioè  di  un  mag- 
gior prezzo  che  i  compratori  si  impep^nano 
a  pagare  ai  venditori  oltre  ed  in  più  del 
prezzo  che  sarà  ufficialmente  proclamato 
ad  ogni  sìngolo  mercato.  Vi  sono  poi 
compratori  i  quali  usano  al  S.  Giorgio 
(24  aprile),  termine  e  principio  di  ogni 
annata  casearìa,  contrattare  la  merce  per 
l'intero  anno  ad  un  prezzo  finito,  ad  un 
prezzo  fìsso  e  prestabilito  cioè,  che  essi  si 
obbligano  a  pagare  quali  siano  per  essere 
le  condizioni  della  produzione  e  le  oscilla- 
zioni della  domanda  e  dell'offerta.  Da  tutto 
ciò  si  deduce  quale  importanza  abbia  il 
prezzo  del  mercato  di  Milano,  e  spiega  la 
ragione  dei  dissidi,  dei  reclami  a  cui  spesso 
dà  luogo  la  formazione  del  bollettino  uf- 
ficiale camerale. 

La  media  generale  del  prezzo  del  burro 
sul  mercato  di  Milano  dal  S.  Giorgio  1906 
al  S.  Giorgio  1907  (annata  casearìa)  è 
risultata  di  L.  2.492. 

Le  latterìe  sociali,  che  vanno  istituendosi 
specialmente  nelle  zone  montuose,  possono 
modificare  alquanto  le  condizioni  del  com- 
mercio del  burro  a  vantaggio  dei  produt- 
tori. Riunendo  esse  il  prodotto  di  molti 
piccoli  allevatori,  lavorando  il  latte  con  sì- 
stemi  perfezionati  coi  quali  si  migliora  dì 
molto  la  qualità  del  prodotto,  organizzando 
meglio  il  commercio,  e  cosi  sottraendo  ì 
produttori  agli  intermediari  esosi,   le  lat- 


terie sociali  ottengono  dal  burro  un  prezzo 
sensibilmente  superiore  a  quello  di  alcuni 
anni  fa.  Ciò  si  constata  su  larga  scala, 
specialmente  nel  Friuli,  e  va  verificandosi 
in  altre  plaghe  della  Bresciana  e  dell'E- 
milia. 

Latte.  —  Il  latte  che  il 
lavora  direttamente,  lo  ^ 
detti  lattai  o  casoni  :  e  sono 
i  produttori  che  lavorino 
La  vendita  del  latte  si  fa 
prezzo  stabilito  per  tutta 
ria,  da  un  S.  Giorgio  all'a 
bilire  questo  prezzo  si  tier 
damento  dell  annata,  dell' 
commercio  di  latticini,  e 
ponderante  vi  ha  il  merca" 
Milano.  Per  l'annata  cas( 
vi  fu  un  aumento  di  prezzc 
media  per  ettolitro,  determi 
mento  dalle  buone  condizion 
dei  latticini  e  dalla  grande 
riore  alla  disponibilità  delh 

Formaggi.  —  Neppure  ] 
non  vi  è  ancora  alcun  mere 
sono  soltanto  dei  grandi  e 
trattano  gli  affari,  è  sono 
Milano,  Abbiategrasso,  Lo( 
ma,  Reggio  Emilia,  per  tui 
ne  della  LomelHna  e  dell'En 
la  produzione  friulana  ;  A 
Piemonte  ;  Roma  per  la  p 
Romagne  ;  Napoli,  Foggia 
zione  meridionale. 

E'  un  commercio  molto 
anche  molto  varia  la  produ 
da  formaggi  semplicissimi 
che  si  ottengono  in  poche  o 
a  pasta  dura,  per  i  quali  ( 
per  una  completa  maturazl 

Pollame  e  Uova.  —  Altra 
ha  larghissima  parte  nel  ( 
no  e  nell'esportazione  e  che 
organizzazione  di  mercati  in 
disciplinati.  In  tutti  i  princ 
consumo  si  tengono  mere; 
e  bisettimanali  :  in  essi  affli 
mente  i  produttori  o  gli 
percorrono  le  campagne  e 
prodotti  per  portarli  essi  al 
questo  si  svolge  in  modo  affs 
senza  regolamenti  camerali 
per  le  transazioni. 

In  questi  ultimi  anni  sì  è  t 
che  plaga  il  sistema  delle  C0( 
usano  in  Danimarca.  Si  tent 
nella  Lomellina  con  sede  a  ì\ 
Bresciana  con  sede  a  Bresci; 
vennero  riuniti  in  cooperativ 
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di  cedere  unicamente  ad  essa  il  pollame 
e  le  uova  :  un  incaricato  doveva  percorrere 
periodicamente  i  principali  centri  per  rac- 
cogliervi i  prodotti  portativi  dai  componenti 
la  cooperativa  :  dal  prezzo  ricavato  si  de- 
ducevano le  spese  di  vendita  e  della  coo- 
perativa, e  il  resto  si  dava  ai  produttori. 
Ma  queste  cooperative  non  hanno  fatto 
ancora  molto  buona  prova  e  secondo  noi 
per  tre  principali  ragioni  : 

1°  perchè  lo  spirito  della  cooperazione 
non  è  ancora  ben  penetrato  e  ben  compreso 
nelle  nostre  campagne  ; 

2*  perchè  l'allevamento  del  pollame  è, 
si  può  dire,  esercitato  ancora  in  modo  af- 
fatto tradizionale  ed  è  quasi  tutto  in  mano 
delle  cosidette  massaie.  Orbene,  in  molte 
campagne  e  precisamente  in  quelle  ove 
fu  tentata  la  cooperativa  anzidetta,  l'ac- 
quisto del  pollame  e  delle  uova  è  fatto  da 
incettatori,  i  quali  non  pagano  tutto  l'im- 
porto in  denaro  sonante,  bensì  parte  in 
denaro  e  parte  in  oggetti  casalinghi  d'uso 
proprio  della  massaia  (pettini,  fazzoletti, 
grembiali,  pìccoli  vesti,  ecc.),  però  calco- 
lati molto  di  più  del  loro  valore  intrinseco  ; 
ma  la  massaia  non  vi  bada,  pur  di  avere 
quanto  ha  bisogno  o  desidera  senza  chie- 
dere nulla  al  marito  o  al  padrone,  il  quale 
bene  spesso  risponderebbe  picche  alla  ri- 
chiesta. Colla  cooperativa,  questo  sistema 
è  distrutto,  perchè  essa  paga  tutto  in  de- 
naro sonante,  e  che  bene  spesso  intasca  il 
marito  o  il  padrone.  La  massaia  che  si  vede 
così  privata  di  una  risorsa  sua  per  le  pic- 
cole spese,  non  sempre  strettamente  neces- 
sarie, rallenta  le  sue  cure  al  pollaio,  e  di 
sott'acqua  avversa  anche  la  cooperativa  ; 

3°  perchè  la  cooperativa  ha  indubbia- 
mente feriti  a  morte  gli  interessi  degli  in- 
cettatori in  due  modi,  aumentando  i  prez- 
zi, poiché  ai  produttori  poteva  dare  un  im- 
porto superiore  a  quello  degli  incettatori, 
e  limitando  di  molto  a  questi  la  loro  base 
di  lucrose  operazioni  ;  laonde  essi,  pur  con 
qualche  sacrifizio,  mossero  guerra  alle  coo- 
perative. 

Il  lavoro  di  esportazione  è  fatto  da  gran- 
di case  con  sede  specialmente  a  Padova, 
Verona,  Milano  e  in  Romagna  ;  su  per  giù 
operano  col  sistema  degli  incettatori  anzi- 
detti. 

Bozzoli.  —  Il  commercio  dei  bozzoli  è 
un  altro  dei  meglio  organizzati  e  discipli- 
nati. Essi  al  raccolto  iq  parte  sono  venduti 
sul  luogo  stesso  di  produzione  ;  parte  pas- 
sano direttamente  alle  filande  vicine  ;  altri, 
a  luoghi  ove  vengono  ammassati  e  curati 
da  filandieri  e  da  speculatori  ;  altri  infine 


sono  venduti  sui  pubblici  mercati,  ove  que- 
sti esistono,  ed  a  seconda  della  maggiore 
o  minore  domanda  anche  da  un  mercato  al- 
l'altro,  e  alle  volte  venduti  e  rivenduti. 

I  bozzoli  sono  venduti  sui  pubblici  mer- 
cati, aperti  al  momento  del  raccolto  in  Pie- 
monte, nel  Veneto,  nell'Emilia,  nella  To- 
scana, nelle  Marche  e  nell'Umbria.  Nel 
Mezzogiorno  il  commercio  dei  bozzoli  non 
è  ancora  organizzato,  e  i  produttori  ven- 
dono ad  incettatori,  i  quali,  per  lo  più, 
approfittano  di  questo  anormale  sistema  di 
contrattazione  per  dettare  condizioni  a  tutto 
loro  vantaggio. 

La  Lombardia,  e  sopratutto  nel  Milane- 
se, la  grandissima  maggioranza  della  pro- 
duzione è  venduta  prima  del  raccolto,  in 
base  a  prezzi  fissi,  o  a  prezzi  di  riferimento 
e  con  premi  fino  a  50  o  60  centesimi  per 
chilogramma.  A  Milano,  e  in  quasi  tutta  la 
plaga,  non  vi  sono  pubblici  mercati  di  boz- 
zoli al  raccolto.  La  media  di  riferimento  si 
fa  :  a  Milano  :  desumendola  dalla  media 
aritmetica  degli  adequati  di  Novara,  Vo- 
ghera, Brescia,  Lodi,  Mantova  ;  a  Berga» 
ma  :  formandola  colla  media  delle  notifiche 
di  contratti  di  bozzoli  di  produzione  berga- 
masca e  le  media  superiore  dell'associa-  ' 
zione  serica  di  Milano  ;  a  Brescia,  forman-  1 
dola  colla  media  degli  adequati  dei  mercati 
di  Brescia,  Lodi,  Crema  e  Cremona  ;  a 
Cremona  si  fanno  due  distinti  adequati,  il 
«  superiore  »  colla  media  degli  adequati  ge- 
nerali di  Cremona  e  di  Crema,  Mantova  e 
Lodi,  ed  il  «  comune  »  deducendo  dal  supe- 
riore il  12  %  ;  a  Verona  si  fanno  due 
medie,  una  per  i  bozzoli  annuali  gialli  o 
bianchi  di  razze  europee  ed  incrociati  chi- 
nesi,  formata  cogli  adequati  di  Mantova, 
Lodi,  Modena.  Parma,  Crema,  Voghera; 
una  per  i  bozzoli  annuali  incrociati  gialli 
europei  con  bianchi  giapponesi,  deducendo 
il    13  %   dalla  prima. 

A  Milano  si  fa  pure  durante  l'annata  un 
grandissimo  commercio  di  bozzoli  secchi, 
ammassati  o  nei  magazzini  delle  sete  della. 
Cassa  di  Risparmio  o  nei  magazzini  della 
Società  cooperativa  per  la  stagionatura 
delle  sete  ed  affini.  Questi  magazzini  ri- 
cevono in  deposito  semplice  o  sovvenziona- 
to, rilasciando  warrants  scontabili,  le  merci 
seriche  d'ogni  provenienza. 

Da  qualche  anno  va  tentandosi  il  com- 
mercio dei  bozzoli  secchi  direttamente  dai 
produttori  riuniti  in  cooperative,  soffocan- 
doli, negli  appositi  essiccatoi  da  bozzoli,  alla 
raccolta,  quando  le  vicende  del  mercato  la- 
sciano sperare  che  si  abbia  maggior  van- 
taggiò a  vendere  i  bozzoli  secchi  durante 
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Tannata,  come  si  fa  di  quasi  tutti  gli  altri 
prodotti  agrari,  anziché  venderli  freschi 
al  raccolto  ;  sono  però  ancora  molto  rare 
queste  cooperative  fra  produttori  per  la 
soffocazione  dei  bozzoli. 

Sete.  —  In  Italia  vi  sono  due  grandi 
centri  commerciali  in  sete,  Milano  e  Torino  : 
qualche  importanza  hanno  Como  e  Udine. 
Ma  si  può  affermare  che  il  maggior  cen- 
tro, il  vero  regolatore  del  mercato  serico, 
sia  Milano,  e  non  soltanto  d'Italia.  Senza 
esagerazione  si  può  dire  che  il  com- 
mercio serico  mondiale  è  oggi  regolato  da 
Milano  e  da  Yokohama.  In  passato  il 
centro  del  mercato  serico  europeo  era  a 
Londra  ;  verso  il  1860  da  Londra  passò  a 
Lione  per  effetto  del  trattato  di  commercio 
tra  la  Francia  e  Tlnghilterra,  e  in  Francia 
rimase  fino  al  1892,  cioè  fino  a  quando  la 
Francia  impose  il  dazio  di  tre  franchi  al 
chilogramma  per  le  sete  lavorate  italiane. 


ed  istituì  premi  a  favore  dei  suoi  bachicul- 
tori e  filandieri.  Da  allora  cominciò  la  di- 
sputa del  primato  serico  fra  Lione  e  Mila- 
no, e  quest'ultima  con  tenacia  di  propositi  e 
gravi  sacrificii,  riuscì  ad  aprire  nuovi  sboc- 
chi alle  sue  sete  lavorate,  incitata  nella 
lotta  ad  aumentarne  la  produzione,  a  modi- 
ficarla adattandola  alle  nuove  importazioni 
di  materie  prime  asiatiche  ed  alle  nuove 
esigenze  del  consumo,  costruendo  grandiosi 
magazzini  generali  dotati  di  tutti  quei  per- 
fezionamenti tecnici  atti  a  garantire  la  per- 
fetta custodia  della  costosa  merce,  attirando 
a  sé  le  grosse  quantità  di  bozzoli  e  di  seta 
che  prima  affluivano  a  Marsiglia  e  a  Lione. 
Il  lettore  troverà  nel  capitolo  «L'Industria 
della  seta»  i  dati  statistici  che  mostrano 
l'ascesa  rapida  e  continua  del  mercato  di 
Milano. 

Prof.  Giovanni  Marchese. 


CONSUMI  E  PREZZI. 


CONSUMO 
DEI    GENERI    ALIMENTARI. 

Uno  degli  indici  delle  migliorate  condi- 
zioni economiche  di  un  popolo  è  l'aumen- 
to del  consumo  dei  generi  di  prima  neces- 
sità. 

Ecco  le  medie  annuali  del  consumo  per 
abitante  negli  ultimi  quattro  quinquenni 
del  frumento,  del  granoturco  e  del  vino: 


ANNI 

Frumento 

Granoturco 

Vino 

Kg. 

Kg. 

Litri 

1886-90 

122  112 

67  1|2 

98  112 

1891-96 

120  112 

58  1|2 

91 

1896-900 

117  112 

68 

91  1  2 

1901-05 

152 

74 

111  1  2 

Del  consumo  dell'alcool,  della  birra,  del- 

lo zuccliero  e  del  caffè,  la  media  dell'ul- 

timo   periodo    è    calcolata    sopra    un    ses- 

sennio : 

ANNI 

Alcool 

Birra 

Zucchero 

Care 

Litri 

Litri 

I^. 

Kg. 

1886-90 

0,61 

0,82 

2,47 

0,45 

1891-95 

0,62 

0,58 

2,37 

0,42 

1896-900 

0,58 

0,55 

2,43 

0,42 

1901-06 

0,68 

0, 

B9 

2,98 

0,54 

E  per  l'olio  ed  i  sali,  il  calcolo  è  fatto 
non  per  anni  ma  per  esercizi  : 


ESERCIZI 


Olio 


Sali 


Kg. 

Kg. 

5,96 

6,96 

5,60 

7,04 

4,03 

7,18 

6,17 

7,26 

1886-87  —  1890-91 
1891-92  —  1895-96 
1896-97  —  1900-01 
1901-02  —  1905-06 


L' ultimo  periodo  quinquennale  1901- 
1905  o  sessennale  1901-1906,  segna  un  au- 
mento notevole  sul  periodo  immediatamen- 
te precedente,  specialmente  nel  grano,  nel 
vino,   nella  birra   e  nello  zucchero. 

Quanto  alle  carni,  secondo  la  Direzione 
generale  della  sanità  pubblica,  nel  1903  si 
sarebbero  macellati  7.305.498  animali  del 
peso  lordo  complessivo  di  6.937.931  quin- 
tali ;  invece  secondo  le  rettificazioni  portate 
a  queste  cifre  dal  dott.  Raseri  della  Dire- 
zione generale  della  statistica,  la  quantità 
di  carni  macellate  sarebbe  stata  di  quin- 
tali 4.183.000,  pari  a  kg.  12,7  per  abitante, 
invece  di  kg.  21,1  calcolati  dalla  Direzio- 
ne di  sanità. 

Questi  miglioramenti  nei  consumi  che 
si  ha  ragione  di  ritenere  si  siano  mante- 
nuti anche  nel  1907,  se  al  20  dicembre  st 
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constatava  una  maggiore  importazione  di 
64.229  quintali  di  zuccheri,  nonché  di  caf- 
fè, si  sono  verificati  sebbene  in  questi  ul- 
timi anni  si  sia  effettuato  un  aumento  nei 
prezzi  dì  vari  generi  di  consumo. 

IL  PREZZO  DELLE  DERRATE. 

Specialmente  in  quest'  anno  1907,  come 
già  nel  1898,  vivissime  sono  state  in  molti 
centri  d' Italia  (Bologna,  Modena,  Pavia, 
Grosseto,  Caserta,  Palermo),  le  proteste, 
le  dimostrazioni,  le  agitazioni  contro  il 
rincaro  dei  viveri.  Specialmente  nell'  Um- 
bria, e  particolarmente  a  Perugia,  l' in- 
surrezione della  massa  dei  piccoli  consu- 
matori per  il  rincarato  prezzo  degli  erbag- 
gi contro  gli  intermediari  e  contro  il  mu- 
nicipio, ha  assunto  proporzioni  che  hanno 
richiamato  1*  attenzione  pubblica  sul  feno- 
meno succitato  un  po'  dappertutto,  nei 
grandi  come  nei  piccoli  centri  :  il  costo 
della  vita  rincara. 

Invece  gli  economisti  affermano  che  non 
solo  i  salari  sono  venuti  aumentando  un 
po'  dappertutto,  ma  che  in  generale  è  di- 
minuito il  costo  dellla  vita,  prescindendo 
da  temporanee  oscillazioni,  per  guisa  che 
il  benessere  degli  operai  si  sarebbe  venuto 
elevando  nella  duplice  funzione  del  cre- 
sciuto saggio  del  salario  e  del  diminuito 
prezzo   dei  viveri. 

Infatti,  secondo  gli  indici  del  Sauerbeck 
che  si  riferiscono  ai  prezzi  di  45  merci, 
che  sono  oggetto  di  larga  importazione  in 
Inghilterra,  attribuito  il  valore  100  ai 
gruppi  del  1867- 1877,  si  scorge  che  fra  il 
1873  6^  ^^  ^896  è  avvenuta  una  diminu- 
zione come  da  111  a  61,  mentre  dopo  il 
1896  si  hanno  nuovamente  rialzi,  e  l'indi- 
ce del  1905  è  72,  quello  del  1^06,  77;  la 
media  del  1890-1899  dava  per  indice  66  e 
quella  degli  ultimi  dieci  anni  70  ;  onde 
elevazione  rispetto  al  1896  molto  sensibile, 
ma  non  mai  tale  da  raggiungere  la  misu- 
ra dei  prezzi  nel  1867-1877. 

In  Francia,  secondo  il  Levasseur,  vi  ha 
una  tendenza  alla  diminuzione  a  grandi 
perìodi,  ma  negli  ultimi  anni,  per  taluni 
prodotti  alimentari,  si  è  verificato  un  rial- 
zo, forse  anche  più  sensibile  per  i  piccoli 
consumatori. 

Negli  Stati  Uniti  i  prezzi  al  minuto  e 
all'  ingrosso  dei  generi  alimentari,  consi- 
derati nel  periodo  1890- 1906,  andarono  sce- 
mando dal  1890  al  1896  per  poi  risalire, 
a  mano  a  mano,  sino  al  livello  del  1890 
nel  1904,  e  al  disopra  nel  1905  e  più  anco- 
ra nel  1906.  Attribuendo  un  peso  in  ragio- 


ne del  consumo  di  una  famiglia  di  ope- 
rai, a  ciascuno  degli  articoli  di  consumo, 
il  rialzo,  nel  1905,  si  può  calcolare  del 
06  %  rispetto  al  1904,  del  17,7  %  rispetto 
al  1896,  del  12,4  %  paragonato  alla  me- 
dia decennale  1890-1899. 

Per  r  Italia,  le  scarse  e  frammentarie 
notizie  che  si  possiedono,  permettono  di 
indurre  che  si  è  verificata  una  general^ 
diminuzione  di  prezzi  negli  ultimi  decennii, 
ma  a  partire  dagli  ultimi  anni  del  seco- 
lo XIX  e  venendo  ai  primi  del  ventesimo, 
e  specie  al  1904,  1905  e  1906,  si  riscontra 
un*  incremento  di  essi  in  molti  generi  ali- 
mentari e  tessili,  rispetto  agli  anni  prece- 
denti immediatamente.  Infatti  secondo  le 
cifre  riportate  nell'  «  Italia  economica 
1907»)  (pag.  435),  la  differenza  percentua- 
le dei  valori  stabiliti  dalla  commissione 
centrale  per  le  dogane,  sarebbe  stata  nel 
1901-1903  del  22,23  %  *"*  meno  in  confron- 
to al  triennio  1879-1881,  eccetto  che  pei 
bovi  il  cui  valore  aumentò  dell'  8,80  %.  In- 
vece nel  triennio  1904-1906  si  nota  per  pa- 
recchi degli  stessi  prodotti  un  aumento  (*). 
Infatti  in  tale  periodo  la  differenza  dei  va- 
lori medi  è  stata  la  seguente  sul  triennio 
precedente  :  in  più  :  olio  d'oliva  L.  7,66  per 
quintale  ;  zucchero  L.  2,33  ;  caffè  L.  10,33  ì 
canapa  grezza  L.  9  ;  cotone  grezzo  lire 
16,34  ;  tessuti  di  cotone  grezzi  L.  30  ;  lane 
naturali  importate  L.  43,66  ;  esportate  lire 
46,67  ;  tessuti  di  lana  L.  63,33  ;  carta  bian- 
ca o  tinta  in  pasta,  importata  L.  i  ;  espor- 
tata L.  10  ;  pelli  conciate  da  suola  lire 
33»33  ;  paste  di  frumento  L.  0,50  ;  bovi 
esportati,  per  capo,  L.  56,67  ;  vacche  lire 
80  ;  formaggio,  per  quintale,  L.  7  ;  casta- 
gne per  tonnellata  L.  1,66;  patate  lire 
23,34  ;  in  meno  :  petrolio  importato,  per 
quintale,  L.  5,67  ;  ferro  greggio  in  masselli 
ed  acciaio,  esportato,  in  pani  L.  i  ;  carbon 
fossile  naturale  per  tonnellata  L.  1,50  ;  ri- 
so lavorato  esportato  per  tonnellata  lire 
63,33,  burro  fresco,  per  quintale  L.  3,33  ; 
candele  steariche  L.  6,66.  Sono  rimasti 
inalterati  i  prezzi  del  vino  in  botti  e  dell'a- 
vena. 

Né  vi  è  ragione  di  credere  che  nel  1907 
vi  sia  stato  qualche  miglioramento  nei 
prezzi  di   questi   prodotti. 

Quanto  al  frumento  il  prezzo  medio  di 
un  quintale  (non  compreso  il  dazio  con- 
sumo) fra  la  prima  e  la  seconda  qualità,  fu 
di  L.  24,20  nel  1903,  di  L.  24,26  nel  1904, 
di  L.  26,08  nel  1905,  e  di  L.  25,15  nel  1906. 


(*)  «  Annuario  statistico  »,  1905-1907. 
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Sui  prezzi  al  minuto  dei  principali  generi 
di  consumo  popolare  solo  dal  1905  T  Uffi- 
cio nazionale  del  lavoro  pubblica  periodi- 
camente notizie  raccolte  in  un  certo  nume- 
ro di  città  della  penisola. 

Alla  fine  del  1906  si  avevano  i  seguenti 
prezzi  :  pane  di  frumento  da  24  centesimi 
a  Palermo  a  44  a  Venezia  ;  pane  di  fru= 
mento  misto  con  altri  cereali  da  25  cente- 
simi a  Roma  a  38  a  Milano  ;  farina  di  fru- 
mento da  26  centesimi  a  Reggio  Emilia 
a  50  a  Biella,  Milano,  Firenze,  Lecce  ; 
farina  di  granturco  da  15  centesimi  a  Lec- 
ce a  28  a  Milano  e  Venezia  e  a  30  a  Ca- 
gliari e  Iglesias  ;  il  riso  da  28  centesimi  a 
Palermo  a  60  a  Biella  ;  i  fagiuoli  secchi  da 
20  centesimi  a  Biella  e  Novara  a  50  a 
Mantova  ;  la  pasta  per  minestra  da  30  cen- 
tesimi a  Modena  a  55  e  60  a  Mantova  e 
Monza  ;  le  patate  da  7  centesimi  a  Udine  a 
22  a  Varese  ;  la  carne  bovina  da  L.  1,10  a 
Milano  a  1,70  a  Caltanisetta;  la  carne  sui= 
na  da  L.  i  a  Milano  a  2  a  Genova  ;  la  carne 
equina  senz'osso  da  L.  0,60  a  Reggio  Emi- 
lia a  1,20  a  Roma;  il  lardo  da  L.  1,40  a 
Taranto  a  2,50  a  Caltanisetta  e  Catania  ; 
il  latte  da  15  centesimi  al  litro  a  Bologna  e 
Modena  a  40  a  Roma;  l'olio  d'oliva  da 
L.  I  nelle  Puglie  e  0,98  a  Prato  a  t.  2  a 
Lecco  e  Piacenza;  burro  d^  L.  2,50. al  kg, 
a  Biella  a  3,60  a  Mantova  ;  merluzzo  secco 
da  L.  0,60  a  Biella  a  1,75  a  Verona;  pe= 
trolio  da  60  centesimi  al  litro  a  Udine  a 
80  a  Lecce  ;  legna  da  ardere  da  io  cente- 
simi a  mrg.  alglesias  a  45  a  Milano  ;-  car». 
bone  coke  da  40  centesimi  ad  Ancona  a 
70  a  Gejiova  e  ad  Iglesias. 

È  queste  notizie  si  riferiscono  a  un  pe- 
riodo di  tempo  troppo  ristretto  per  poter 
trarre  illazioni  decisive,  ma,  osserva  il 
prof.  Oraziani  in  una  sua  bella  monogra- 
fìa (*),  per  quanto  in  linea  di  larga  appros- 
simazione, può  ritenersi  che  pure  in  Italia 
la  tendenza  alla  diminuzione  di  prezzi  sia 
stata  negli  ultimi  anni,  per  alcuni  prodotti, 
interrotta  e  contrastata  da  movimenti  in 
rialzo  più  o  meno  estesi,  nei  varii  prodotti 
e  luoghi. 

Constatiamo  adunque  che,  sebbene  fra 
le  oscillazioni  inevitabili  nell'  uno  e  nell'al- 
tro senso,  si  vada  affermando  da  parecchi 
anni  la  tendenza  al  ribasso,  specie  in  vir- 
tù dei  continui  perfezionamenti  industriali 
introdotti,  così  che  sia  lecito  presumere  che 

(*)  Appunti  sul  prezzo  di  alcuni  prodotti 
nel  mercato  al  dettaglio  di  Napoli.  Rela- 
zione al  R.  Istituto  di  incoraggiamento  di 
A.    Oraziani  (Napoli,  Coop.  Tip.,  1907), 


temporanea  sia  questa  tendenza  al  rialzo  dei 
prezzi  di  taluni  prodotti,  e  quantunque  le 
difficoltà  più  grandi  del  vivere  che  si  e- 
spongono  relativamente  a  molti  anni  ad- 
dietro, in  cui  si  afferma  bastassero  redditi 
modesti,  abbiano,  secondo  gli  economi- 
sti (*),  la  loro  radice,  in  parte  grande  nel- 
le esigenze  cresciute,  relativamente  a  la 
stessa  soddisfazione  dei  bisogni  più  ele- 
mentari e  ben  meno  nella  variazione  dei 
prezzi,  è  certo  però  che  questi  primi  anni 
del  secolo  XX  segnano  un  rincaro  dì  alcuni 
tra  i  generi  di  consumo  più  necessario  e 
più  generale. 

Donde  la  necessità  se  non  di  indagare 
quali  siano  i  caratteri  di  un  fenomeno  così 
complesso,  come  quello  dei  prezzi  e  la  na- 
tura di  taluoe  cause  di  ordine  generale,  per 
stabilire  i  quali  occorrono  ben  più  lunghe 
e  profonde  ricerche,  di  osservare  almeno 
se  nel  meccanismo  della  vendita  dei  generi 
di  consumo  non  vi  siano  imperfezioni  o 
vizi  correggibili  ed  eliminabili.  Contro  dì 
essi  particolarmente  è  insorta  l'opinione 
pubblica,  che  guarda  e  vede  l'aspetto  este- 
riore, la  scorza  del  fenomeno,  e  ha  addi- 
tato inconvenienti  che  realmente  sussì- 
stono. 

Uno  di  essi  è  indudbbiamente  l'eccessivo 
sminuzzamento  delle  vendite  al  dettaglio. 
Ora  è  noto  che  mentre  nel  gran  commer- 
cio le  addizioni  al  prezzo  di  acquisto  oscil- 
lano fra  il  2  e  il  25  %,  in  quello  al  detta- 
glio oscillano  fra  il  5  ed  il  400  %. 

Così  a  Napoli,  sebbene  in  seguito  alla 
riduzione  del"  dazio  in  alcuni  mesi  del 
1905,  il  prezzo  delle  carni  sia  diminuito, 
è  certo  che  esso  è  ancora  più  elevato  di 
quel  che  sarebbe  ove  la  costituzione  del 
mercato  locale  fosse  differente,  quando 
si  pensi  che  i  trenta  grossisti  che  prov- 
vedono il  bestiame  ai  700  od  800  det- 
taglianti dì  ìnfima  categoria,  (i  quali  im- 
piantano bottega  con  100  lire  dì  capitale!) 
coli' interesse  che  percepiscono  e  che  sem- 
bra mite  e  che  raggiunge  il  40  e  anche  il 
50  per  cento  l'anno  sulle  somme  che  im- 
piegano, finiscono  per.  assorbire  gran  par- 
te del  lucro. 

Riguardo  alle  ortaglie,  oltre  al  numero 
esorbitante  dei  venditori  al  dettaglio,  è 
caratteristica,  la  separazione  imposta,  il 
contratto  impedito  fra  produttore  e  detta- 
gliante, e  la  prelevazione  dì  percentuali 
non  dovute  a.  profìtto  dì  parassiti  o  dì  le- 
ghe parassitane.  Al  mattino,  nel  mercato, 
vi   sono  due  individui  estranei   ajla  cla?se 


(*)  Oraziani,  loco  citato. 
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dei  contraenti,  che,  armati  di  un  nodoso 
randello,  allineano  i  carretti,  mantengono, 
essi  dicono,  l'ordine,  e  si  attribuiscono  cosi 
il  diritto  di  prelevare  dal  carretto  qual- 
siasi qualità  e  quantità  di  erbaggi,  ed  esi- 
gono da  ciascuno  dieci  centesimi  e  cosi 
guadagnano  più  di  venti  lire  al  giorno; 
poi  vi  sono  i  capi  di  zona  in  cui  sono  di- 
stribuiti i  carretti  i  quali  acquistano  dal- 
l'ortolano tutto  il  carro  e  su  di  ogni  car- 
lino (moneta  corrispondente  a  42  centesi- 
mi), detraggono  cinque  centesimi  a  titolo 
di  sconto  perchè  pagano  sempre  a  con- 
tanti, mentre  poi  rivendono  a  credito,  seb- 
bene non  sempre,  al  dettagliante,  detto 
bazzariota  ;  e  questi  deve  pagare  loro  il 
prezzo  non  più  tardi  di  sette  giorni,  ag- 
giungendo sempre  una  forte  somma  a  ti- 
tolo di  interesse.  Inoltre,  sulle  controver- 
sie che  potessero  insorgere  tra  ortolano  e 
proprietario,  giudica  una  cosidetta  Società 
di  M.  S.  fra  gli  agricoltori  di  Napoli, 
composta  di  otto  membri  oltre  il  presi- 
dente, che  riceve  per  il  lodo  un  compenso. 
Se  l'ortolano  si  ribella,  oppure  non  chiama 
come  arbitro  quel  tale  presidente,  non 
può  più,  senza  pericolo  o  danno  perso- 
nale, entrare  nel  mercato. 

Cosi  funziona  il  meccanismo  del  tra- 
passo dei  generi  di  consumo  più  necessari 
alle  classi  popolari,  dal  produttore  al  con- 


sumatore, non  solo  a  Napoli,  ma  con  in- 
convenienti più  o  meno  gravi,  in  tutta 
Italia. 

Questi  servizi  di  rifornimento  delle 
pubbliche  vettovaglie,  pur  essendo  di  una 
importanza  capitale,  sono  stati  fin  qui  la- 
sciati in  balla  della  libera  concorrenza,  la 
quale  viceversa  è  stata  soppressa  dalle  sa- 
pienti coalizioni  degli  intermediari,  e  il 
meccanismo  è  cosi  rimasto  imperfetto  nei 
secoli.  Ora  se  non  si  può  oggi  pensare  co- 
me rimedio  efficace  definitivo  al  calmiere, 
si  può  invece  invocare  l'intervento  dei 
grandi  organismi  collettivi.  Municipi  e 
Cooperative,  per  regolare  il  funzionamen- 
to dei  mercati  dì  vendita,  avvicinare, 
più  che  possibile,  il  consumatore  al  pro- 
duttore e  sopprimere  il  maggior  numero 
di  parassiti  intermediari,  sia  assumendo 
la  diretta  gestione  dello  spaccio  al  minu- 
to, sia  creando,  come  ha  deliberato  l'am- 
ministrazione comunale  di  Roma,  coU'e- 
rogazione  di  un  fondo  di  100.000  lire,  una 
Cassa  centrale  del  mercato  degli  erbaggi 
e  delle  frutta,  che,  eretta  in  ente  autono- 
mo, e  tratti  direttamente  coi  produttori 
la  compra  delle  derrate  da  offrire  in  ac- 
quisto ai  rivenditori  con  piccola  percen- 
tuale di  utile  ed  anche  a  dilazione  con  mi- 
tìssìmo  interesse. 

a.  8. 


Pallìmenti  e  protesti  cambiarli. 


Fallimen 


"    {\l 


In  ItaUa. 

Le  ultime  statistiche  ufiiciali  portano 
le  seguenti  cifre  : 

Per  100.00 

Numero  abitanti 

1903  2.642  7,7 

1904  2.542  6,5 

T^      .     .•  L    (  1903  95.660  290 

Protesti  camb.;^^^^         9^.737  281,3 

A  Milano. 

Dal  resoconto  sull'amministrazione  della 
giustizia  nel  distretto  giudiziario  di  Mi- 
lano nel  1907,  fatto  dal  procuratore  gene- 
rale il  4  gennaio  1908,  togliamo  le  se- 
guenti notizie  sulle  condizioni  economiche 
del  distretto,  le  quali  si  annunciano  confor- 
tanti : 

«  Infatti  dall'esame  circa  il  rilascio  di 
beni  immobili,  in  sequestri  giudiziari  e 
conservativi,    i   pignoramenti   di   mobili   e 


frutti  pendenti,  le  vendite  immobiliari  e  le 
espropriazioni  forzate,  risulta  che  le  cifre 
procedurali  si  mantengono  al  disotto  di 
tutte  quelle  del  Regno.  Solo  un  numero 
sorpassa  la  media,  ed  è  quello  dei  protesti 
cambiari  a  società  commerciali,  che  per  il 
distretto  di  Milano  dà  il  19,60  %  contro 
alla*  media  del  Regno  che  è  del  6,59  %, 
ma  va  rilevato  che  Milano  è  il  centro  dove 
sono  più  numerose  le  società  ;  le  trascritte 
nel  1907  furono  709  con  un  complesso  di 
capitali  di  L.  188.666,756,  oltre  a  96  so- 
cietà a  capitali  variabili.  Le  dichiarazioni 
di  fallimento  furono  409  nel  1903  ;  390  nel 
1904  ;  444  nel  1905  ;  e  discesero  a  263  nel 
1907,  con  un  passivo  di  L.  10.490.408  con- 
tro un  attivo  di  L.  2.970.207.  Dato  che  il 
numero  non  celi  sorprese,  tale  diminuzio- 
ne costituirebbe  riprova  dell'utile  portato 
al  commercio  cittadino  dalla  riuscita  della 
grande  Esposizione  1906.  » 
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La  ricchezza  privata  d'Italia 


Per  calcolare  la  ricchezza  privata  in  Ita- 
lia si  ritorre  al  «metodo  de  Foville»  perchè, 
dato  il  nostro  sistema  fiscale,  sembra  il 
metodo  che  più  ci  conviene.  In  che  cosa 
consista  il  metodo  de  Foville  è  noto,  perchè 
esso,  per  le  sue  facili,  talora  troppo  fa- 
cili, applicazioni  gode  di  una  relativa  po- 
polarità. Con  tale  metodo,  infatti,  si  ot- 
tengono le  cifre  dell'ammontare  della  ric- 
chezza dei  privati,  mediante  una  semplice 
moltiplicazione  :  la  moltiplicazione  dei  va- 
lori delle  successioni  annuali,  o  per  causa 
di  morte  o  per  successione,  per  il  coeffi- 
ciente della  durata  della  «  generazione  ere- 
ditaria »  (intendendosi  per  generazione  ere- 
ditaria il  tempo  medio  che  passa  fra  il 
giorno  in  cui  uno  ha  ricevuto  l'eredità  dai 
propri  genitori  —  essendo  questa  l'eredità 
tipica  e  prevalente  —  e  il  giorno  in  cui 
deve,  alla  sua  volta,  trasmetterla  ai  suoi 
eredi). 

L/applicazione  del  calcolo  è  però  altret- 
tanto difficile  e  insidiosa  quanto  ne  è  sem- 
plice e  allettante  la  enunciazione  teorica. 
Accenno,  a  chiarimento  delle  cifre,  che 
sotto  riporto,  a  due  delle  difficoltà  maggio- 
ri :  la  determinazione  del  coefficiente  di 
moltiplicazione,  determinazione  che  ha 
l'importanza  che  nella  moltiplicazione... 
ha  il  moltiplicatore,  e  la  integrazione  dei 
valori  delle  successioni  (o  per  morte  o  per 
donazione)  di  tutte  le  sottrazioni  maliziose 
fatte    al    fisco   da   parte   dei    contribuenti. 

Sinora  in  Italia  per  coefficiente  di  molti- 
plicazione si  è  adottato  il  36,  tanto  per  gli 
anni  più  vicini  a  noi  quanto  pei  più  lon- 
tani, tanto  pel  complesso  del  paese  quanto 
per  le  singole  regioni.  Io,  in  un  mio  stu- 
dio recente  (*)  ho  voluto  verificare  la  esat- 


(*)  F.  Coletti  :  «  La  determinazione  del- 
la durata  della  generazione  e  il  calcolo 
della  ricchezza  privata  di  un  paese  ».  Teo- 
ria ed  applicazione  all'Italia.  Torino,  So- 
cietà tipografica-editrice  nazionale,  1907. 
(L.  3.  -  Presso  i  Fratelli  Bocca). 


tezza  del  36  che  prima  era  accettata  «  a 
priori  ».  Ho  così  trovato  il  coefficiente  per 
il  periodo  di  tempo  che  fa  capo  al  1882  e 
quello  che  fa  capo  al  1902,  facendo  anche 
la  media  del  coefficiente  proprio  delle  donne 
e  di  quello  proprio  degli  uomini.  Dei  coef- 
ficienti regionali  mi  sono  dovuto  limitare 
per  ora  (che  il  calcolo  è  alquanto  labo- 
rioso) a  quelli  della  Sardegna  e  della  Li- 
guria, di  cui.  la  prima  è  all'ultimo  posto 
e  la  seconda  al  primo  della  seriazione  delle 
nostre  regioni,  ordinate  a  seconda  dell'am- 
montare della  ricchezza  per  abitante.  Deb- 
bo poi  avvertire  che  fra  il  coefficiente  del 
1882  e  il  più  recente,  iqoi,  ho  operato 
un'interpolazione  (in  funzione  della  morta- 
lità dei  singoli  anni  intermedii)  che  mi  ha 
dato  i  coefficienti  che  intercedono  fra  tali 
estremi. 

Quanto  all'integrazione  mi  sono  accon- 
tentato di  accettare  il  criterio  corrente, 
cioè  di  aumentare  i  valori  successorali  del 
25  %,  presumendosi  che  per  tanto  l'astu- 
zia del  contribuente  riesca  a  farla  al  fisco 
dagli  occhi  non  sempre  di  Argo.  Ma  è  un 
coefficiente  di  correzione,  questo,  non  cor- 
retto, perchè  esso  dovrebbe,  per  lo  meno, 
variare  a  seconda  si  tratti  di  ricchezza 
immobiliare  o  dì  ricchezza  mobiliare  (tanto 
più  facile  a  sottrarsi  agli  accertamenti  fi- 
scali !) 

*** 

Il  conto,  pel  complesso  d'Italia,  sì  esten- 
de agli  anni  in  cui  è  più  facile  e  sicuro  a 
farsi,  grazie  alle  intelligenti  cure  del  Mi- 
nistero delle  Finanze,  che  pubblica  questo 
genere  di  statistiche  (Bollettino  di  Stati- 
stica e  Legislazione  comparata:  1901, 
fascicolo  VI  ;  1904,  fascìcolo  III  e  IV  ; 
1905,  fascicolo  V)  e  che  ne  dà  ampia  spie- 
gazione. 

Una  sola  spiegazione  tecnica  :  i  valori 
successorali,  dopo  integrati  e  moltiplicati 
pel  coefficiente,  sono  interpolati  o  resi  me- 
dii  col  sistema  detto  del  Woolhouse,  vale 
a  dire  per  mezzo  di  medie  quinquennali 
continuative. 
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TAVOLA  I.  —  Ricchezza  privata  d'Italia,  cioè  valori  successorali  degli  esercizi  1885= 
1886  a  1904=1905,  integrati  e  interpolati,  moltiplicati  pei  coefficienti  della  genera- 
zione ereditaria. 


Coefficienti 

Valore  netto 

Ricchezza  ottenuta  molti- 

tsercizi 

di 

trasmesso 

plicando    per    i    coeffi- 

finanziari 

cienti   i  valori   annuali 

moltiplica- 

per 

della  colonna  (3),   au- 

zione 

successioni  e  donazioni 

mentati  di  un  quarto. 

(i) 

(2) 

(3) 

(4)^ 

1885-86 

32    4 

1.089.021.388,81 

44.014.609.926,73 

1886-87 

31  11 

1. 185. 747. 666, 98 

47.306.381.416,15 

1887-88 

32    3 

1.200.264.842,86 

48.385.676.477,96 

1888-89 

32  10 

1.078.223.570,22 

44.252.087.868,68 

1889-90 

33    2 

1.111.951.246,05 

46. 099. 636. 142, 81 

1890-91 

33 

1. 130. 179. 298, 43 

46.619.896.060,32 

1891-92 

33 

1.125.146.036,73 

46.412.274.015,03 

1892-93 

33    3 

1.125.384.764,34 

46.773.804.268,05 

1893-94 

33    8 

1.183.608.592,28 

49.810.185.061,71 

1894-95 

33    8 

1.115.391.290,04 

46.939.374.160,92 

1895-96 

33  11 

1. 050. 703. 734, 57 

44. 545. 451. 657, 59 

1896-97 

35 

1.056.915.482,78 

46.240.052.371,80 

1897-98 

35    4 

1.990.421.249,33 

43. 743. 601. 051, 90 

1898-99 

35    4 

1.028.270.913,46 

45.415.295.718,53 

1899-900 

35    1 

1.056.596.771,77 

46.336.298.088,58 

1900-01 

35 

1.122.378.188,92 

49.104.045.765,25 

1901-02 

36    8 

1.037.456.261,75 

46.253.249.690,97 

1902-03 

35    6 

1.067.201.338,67 

47.357.059.403,57 

1903-04 

36 

1.089.096.222,13 

49.009.329.995,76 

1904-05 

36    1 

1.096.984.220,48 

49.478.554.540,57 

Ricchezza  ottenuta  molti- 
plicando per  i  coificienti 
i  valori  annuali  della  co- 
lonna (4),  interpolati  di 
5  in  5  anni  col  sistema 
Woolhouse. 
(5) 


45.675.745.264,04 

46.839.754.621,29 
46. 812. 792. 001,  as 
45.959.800.555,02 
46.829.226.987,18 

47.212.589.223,71 
47.135.297.017,10 
46.561.023.301,99 
45.  762. 395. 630, 83 
45.864.898.626,75 

45.728.377.787,51 
46.415.502.074,63 
46.499.626.688,46 
46.729.821.634,30 
47.909.664.535,23 

47.460.425.041.48 


E'  importante  vedere  ora  la  ricchezza 
per  abitante.  Ecco  a  tale  fine,  a  pagina 
seguente,  la  tavola  II,  che  mi  sembra 
molto  chiara  per  sé  stessa. 

Un  solo  commento  a  queste  tavole.  E' 
l'occhio  che  fa  di  per  sé  il  commento  mi- 
gliore e  più  economico. 

I  calcoli  dell'on.  Nitti  («La  ricchezza 
d'Italia»),  in  base  al  coefficiente  unico  36, 
portano  a  queste  cifre  (lire)  della  ricchez- 
za totale  del  paese  (esclusi  sempre  i  pas- 
saggi di  usufrutto  dai  valori  successo- 
rali) : 

I.  Quinquennio    1885-1886  a   1889-1890  : 
L.  50.986.878.390. 

II.  Quinquennio    1890-1891  a   1894-1895  : 
TTT      L.   51. 117.389.820. 

III.  Qumquennio   1895-1896  a   1 899-1 900  : 

L.   50.246.200.620. 

IV.  Triennio     1900 -1901     a     1902  -  1903  : 

L.  48.396.479-836- 
Da    prima,    dunque,    stazionarietà,    poi 
decremento    della    ricchezza    nazionale.    Il 
Nitti  ritiene  tale  constatazione   «  inverosi- 
mile »,   e  quindi   «inattendibili»   i  risulta- 


menti  dell'applicazione  del  metodo  de  Fo- 
ville  per  l'Italia. 

Le  cifre  delle  mie  tavole,  invece,  consi- 
derate a  larghi  tratti  di  tempo  e  massime 
negli  anni  più  recenti,  descrivono  una  cur- 
va saliente.  Vi  sono  oscillazioni  e  avvalla- 
menti, la  ragione  dell'accrescimento  è  piut- 
tosto mite,  é  vero,  ma,  nell'insieme,  tali 
cifre  non  possono  dirsi  in  contraddizione 
con  «  il  risveglio  dell'economia  nazionale 
avvenuto  nell'ultimo  decennio»,  confer- 
mano, anzi,  che  «non  vi  è  stata  diminu- 
zione nella  somma  della  ricchezza  privata 
in  Italia». 

Fra  gli  elementi  del  calcolo  adoperati 
dal  Nitti,  come  dal  Bodio,  dal  Pantaleoni 
e  dal  Sensini,  e  quelli  adoperati  da  me,  la 
diversità  essenziale  é  nel  coefficiente  della 
generazione.  E'  a  questo,  perciò,  che  si 
deve  attribuire  la  concomitanza  diretta  dei 
dati  del  mio  computo  con  la  curva  ascen- 
dente (per  quanto  ascendente  con  una  ra- 
gione più  elevata)  descritta  da  alcuni  in- 
dici  importanti   della   ricchezza   nazionale. 

Veniamo  alle  due  regioni,  che  calcolo 
sui   tre  esercizi    1900-1903.    Il   «  Bollettino 
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TAVOLA  II.  —  Ricchezza  media  per  abitante  e  percentuale  degli  aumenti  o  delle 
diminuzioni  della  ricchezza. 


- 

Aumenti  o    diminu- 

Aumenti 0  diminuzioni 

Popolazione 

Ricchezza  media 

zioni  della  ricchezza 

della  ricchezza  me- 

Esercizi 

residente  o  legale 

per  abitante 

(colonna  (5) tav.l), 

dia  per  abitante  fa- 

finanziari 

alla  fine  dell'esercizio 

secondo  la  colonna  ($) 

facendo    uguale    a 
100.000  la  ricchez- 

cendo uguale  a  1000 
la    ricchezza    media 

finanziario. 

della  tavola  I. 

za  del  primo  eser- 
cizio. 

per  abitante  del  pri- 
mo esercizio. 

(i) 

(2) 

(3) 

(4) 

(s) 

1885-86 

29.898.361 

1886-87 

30.108.334 

— 

— 

— 

1887-88 

30.318.308 

1.506.54 

100.000 

1.000 

1888-89 

30.528.281 

1.534,31 

102.548 

1.018 

1889-90 

30. 738. 255 

1.522,95 

102.489 

1.011 

1900-91 

30.948.228 

1.485,05 

100. 622 

986 

1901-92 

31.158.202 

1.502,95 

102.525 

998 

1902-93 

31.368.175 

1.505,11 

103.365 

999 

1903-94 

31.578.149 

1.492,66 

103. 195 

991 

1904-95 

31.788.122 

1.464,73 

101.938 

972 

1905-96 

31.998.096 

1.430,16 

100. 190 

950 

1906-97 

32.208.069 

1.424,02 

100. 414 

945 

1907-98 

32.418.043 

1.412,25 

100.233 

937 

1908-99 

32.628.016 

1.422.57 

101.620 

944 

1809-900 

32.837.990 

1.416,03 

101.804 

940 

1900-01 

33.047.963 

1.414,00 

102. 308 

939 

1901-02 

33.257.937 

1.440,55 

104.891 

956 

1902-03 

33.467.910 

1.418,09 

103. 907 

941 

1903-04 

33.677.884 

— 

— 

— 

1904-05 

33.887.857 

— 

— 

— 

Nota.  —  Le  cifre  in  nero  corrispondono  alle  medie  dei  quinquenni  staccati.  Ho 
corretto  qualche  inesattezza  di  conteggio  nelle  cifre  dell'esercizio  1904-1905,  pubbli- 
cate dal  Ministero  delle  Finanze 


di  statistica  e  di  legislazione  comparata  » 
del  Ministero  delle  Finanze  (anno  IV,  fa- 
scicolo 7,")  —  è  bene  avvertirlo  — r  ci  for- 
nisce i  dati  direttamente  spoglia^  per  re- 
gione solo  per  Tesercizio  1902-1903.  Trag- 
go le  cifre  dei  due  primi  esercizi  dal  libro 
del  professore  Nitti,  che  pure  limita  al- 
l 'accennato  triennio  il  suo  calcolo  regio- 
nale. Ecco  a  pagina  seguente  la  tabella 
(III),  nella  semplicità  imposta  dalla  bre- 
vità del  periodo  del  calcolo . 

Anche  per  le  due  regioni,  Liguria  e 
Sardegna,  un  rapido  commento. 

La  ricchezza  computata  dal  Nitti  per  la 
Liguria  è  di  L.  2.988.138.570,  e  per  la 
Sardegna  di  L.  501.076.185!  Il  mio  coef- 
ficiente per  la  Sardegna  coincide  con  quel- 
lo generale  del  Nitti  (36).  Il  coefficiente 
che  adopero  per  la  Liguria  è  invece  infe- 
riore di  2  a.  (34).  Col  nuovo  computo,  re- 
stando uguale  la  ricchezza  della  Sardegna, 
si    abbassa  di   165  milioni  quella  della  Li- 


guria ;  cambia  perciò  il  rapporto  delle  due 
regioni. 


Ai  rapidissimi  commenti  da  me  fatti  per 
la  ricchezza  di  tutto  il  paese,  mi  piace 
aggiungere  questi  che  sulle  r\iie  cifre  ha 
fatto  l'avv.  F.  Cardon,  in  un  periodico  di 
Roma.  Chiudo  cosi,  obbiettivamente,  l'e- 
sposizione dei  dati  della  nostra  ricchezza 
privata  : 

«  Le  medie  quinquennali  continuative 
procedono  decisamente  in  aumento  fino  a 
quella  1890-1891  a  1894-1895  corrisponden- 
te all'anno  1892-1893  in  47.212  milioni  : 
diminuiscono  poi  fino  all'anno  1897-1898 
in  45.782  milioni  per  risalire  all'anno  me- 
dio  1902-1903  in  47.460  milioni. 

«  Come  si  vede  questi  valori  corrispon- 
dono abbastanza  bene,  colla  loro  oscilla- 
zione, al  concetto  empirico  che  dell'am- 
montare della  ricchezza  nazionale  ognuno 
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TAVOLA  III.  —  Ricchezza  privata  o  Valori  successorali  della  Liguria  e  della 
Sardegna  degli  esercizi  1900-1903,  integrati,  moltiplicati  pel  rispettivo  coefficiente 
e  ricchezza  per  abitante. 


Coefficienti  di  moltipli. 
cazione .... 


Valore  netto  trasmesso 
per  successione  o  do- 
nazione.    .     .     . 

Valore  netto  trasmesso 
per  successione  o  do- 
nazione aumentato  di 
un  quarto  .     .     . 

Valore  netto  trasmesso 
per  successione  o  do- 
nazione aumentato  di 
un  quarto  e  moltipli 
cato  per  il  coefficiente 

Media  della  ricchezza  dei 
tre  esercizi  finanziari 

Popolazione  legale  al  io 
febbraio  1901  .     . 

Media  della  ricchezza  per 
abitante.     .     .     . 


LIGURIA 


Esercizio 

finanziario 

1900-01 


70.007.174 


87.508.968 


Esercizio 

finanziario 

1901-02 

84 

78.637.408 

92.046.760 


2.975.804.912  3.129.589.840  2.365.748.118 


Esercizio 

finanziario 

1902-03 


55.664.662 


69.580.827 


2.823.647.628 
1.075.760 
2.624,70 


SARDEGNA 


Esercizio 

finanziario 

1900-01 


12.889.737 


16.112.171 


Esercizio 

finanziario 

1901-02 

36 

8.974.707 


11.218.383 


580.038.156  403.861.788  519.328.800 


Esercizio 

finanziario 

1902-05 


11.540.640 


14.425.800 


501.076.248 
795.793 
629,66 


si  può  fare  ricordando  la  storia  delle  pe- 
ripezie finanziarie  di  questi  ultimi  25  anni. 
Forse  può  impressionare  il  vedere  uno  dei 
più  alti  valori  nel  quinquennio  1890-1891 
a  1894-1895,  che  fu  certo  fra  i  più  cala- 
mitosi per  la  economia  nazionale,  ma  è 
facile  osservare  che,  la  crisi  essendo  stata 
specialmente  di  eccessiva  attività  finanzia- 
ria, le  catastrofi  di  quegli  anni  avevano 
bensì  arrestata  la  corsa  dei  milioni,  ma 
non  li  avevano  con  un  colpo  di  bacchetta 
soppressi.  Le  ricchezze  messe  in  valore 
non  perdettero  questo  da  un  giorno  ai- 
Tal  tro,  come  il  dromedario  non  perde  la 
sua  gobba  al  primo  giorno  di  digiuno. 
Solo  nel  corso  dei  lunghi  anni  successivi 
la  carestia  si  andò  accentuando  per  la 
lenta  liquidazione  del  passato  e  per  la 
sfiducia  dei  capitali,  epperò  nulla  di  strano 
che  solo  nel  quinquennio  1895-1896  a 
1899-1900  il  dromedario  abbia  raggiunto 
il  maggior  consumo  della  sua  gobba,  e 
!a  ricchezza  privata  complessiva  abbia  toc- 
cato il  suo  più  basso  livello. 

«  Volendo  raffrontare  i  valori  del  Co- 
letti con  quelli  del  Nitti,  dobbiamo  notare 
come  tra  essi  vi  sia  completa  discordanza, 
salvo  in  un  punto,  quello  della  oscillazione 


del  secondo  quinquennio,  ma  questa  ha  pe- 
rò nelle  cifre  del  Nitti  una  ampiezza  molto 
minore,  quasi  insensibilie.  Il  Nitti  poi  ha 
segnato  una  discesa  impressionante  nel- 
r  ultimo  periodo,  mentre  i  calcoli  del  Co- 
letti indicano  una  ascesa  decisa  e  promet- 
tente. 

((  I  calcoli  del  Coletti  vengono  bensì  a 
contrapporre  all'aumento  della  ricchezza 
complessiva  la  diminuzione  della  ricchez- 
za media  per  abitante,  tantoché  facendo 
1000  quella  del  1887-1888  si  ha  un  1018 
quella  dell'anno  successivo,  per  discendere 
gradatamente  a  941  per  quella  del  1902- 
1903.  Ma,  ove  si  pensi  che  la  popolazione 
in  questo  frattempo  è  salita  da  30.318.308 
a  33.476.910,  la  cosa  non  ci  impressionerà 
molto  nella  fondata  speranza  che,  se  que- 
sto aumento  di  popolazione,  per  circo- 
stanze del  momento,  non  funziona  che 
statisticamente  a  diminuire  la  ricchezza 
per  «capita»,  esso  possa  a  suo  tempo 
assumere  anche  la  sua  migliore  funzione 
economica  colPintensificare  l'aumento 
complessivo. 

«  Esaminando  i  risultati  ottenuti  dal 
Coletti  circa  l'ammontare  della  ricchezza 
complessiva  del   regno,   non  abbiamo  po- 
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tuto  trattenerci  dal  contrapporre  al  suo 
metodo...  un  calcolo  elementare,  come  già 
avevamo  fatto  per  i  valori  della  genera- 
zione ereditaria. 

«  Poiché  la  ricchezza  totale  deve  in  33 
anni  e  7  mesi  passare  per  la  trafila  fisca- 
le, viene  naturale  di  sommare  i  dati  delle 
successioni,  quali  risultano  in  33  anni  e 
7  mesi  consecutivi.  Siccome  la  tabella  del 
Coletti  non  ci  dà  che  20  anni,  suppliamo 
agli  altri  13  anni  e  7  mesi  riportando  al- 
trettante volte  la  media  di  quei  20  anni. 
Orbene,  la  somma  di  questi  33  anni  e 
7  mesi  ci  dà  un  valore  complessivo  come 
valore  medio  del  periodo,  non  lontano  dal 
valore  medio  datoci  sui  calcoli  del  Coletti, 
che  sarebbe  di  46.500  milioni. 


«  E  cosi  anche  questa  vo 
la  massaia  darebbe  ragioi 
professore  o  piuttosto  vice 
conferma  ciò  che  l'intuito 
considera  come  certo,  che 
zionale,  superati  gli  anni 
abbia  ripreso  il  suo  corso 

«  Le  cifre  del  quinqueni 
1904-1905  ricordano  bensì  ( 
1892- 1893,  ma  il  raffront 
maggiormente  ci  apre  il 
ranza.  I  47.000  milioni  d< 
gnavano  l'orlo  del  precipi 
nomia  nazionale  andava  tr 
milioni  del  1902-1903  non 
punto  della  agevole  salita 
lontana  della  prosperità  n 
Frano 


Come  si  distribuisce  la  Rendita  fra  le  regioni 


Da  una  relazione  del  Direttore  generale 
del ,  Debito  Pubblico  sulla  conversione  dei 
consolidati  5  %  e  4  %  netti  al  3,75  e 
3,50  %  netti,  risulta  che  i  titoli  di  rendita 
sono  così  distribuiti  nelle  varie  ragioni  : 
viene  prima  il  Piemonte,  che  ha  cartelle  per 
lire  54.700.000  circa  di  rendita  ;  segue  la 
Lombardia  con  48.700.000.  Poi  :  la  Cam- 
pania con  30.355.000  lire;  la  Liguria  con 
oltre  21.000.000;  il  Lazio  con  un  po'  più 


di  19.000.000  (quasi  tutti  ii 
cilia  con   12.900.000  lire  ; 
12.500.000;  il  Veneto  con 
l'Emilia   con   7.721.000; 
4.250.000  ;  la  Calabria  coi 
Abruzzi    con    2.600.000  ; 
1.700.000  lire  circa  ;  la  Ba; 
i. 700. 000  lire  circa  e  ultii 
con   1.570.000  lire. 


MONETA  E  CREDITO 


Il  mercato  monetario  e  finanziarie 


IL   SISTEMA   MONETARIO 
ITALIANO. 

Il  nostro  sistema  monetario  è  regolato 
fondamentalmente  dalla  legge  24  agosto 
1862  e  dalla  convenzione  stipulata  il  23  di- 
cembre 1865  tra  l'Italia,  la  Francia,  il 
Delirio  e  la  Svizzera,  che  dette  origine  alla 
.  Unione  Latina. 

L'unità  monetaria  di  conto  è  la  lira 
d'argento,,  divisa  in  100  centesimi,  avente 
il  peso  di  5  grammi  e  il  titolo  di  900/1000. 
Sono  nienete  effettive,  aventi  corso  legale 
obbligatorio  ed  illimitato,  le  monete  d'oro 


e  quelle  d'argento  da  5  lir 
di  900/1000.  Le  altre  mon 
cioè  la  lira  effettiva,  e  i  \ 
da  50  centesimi  (questi  ul 
di  fatto  dalla  circolazione 
di  835/1000,  sono  moneti 
nessun  privato  è  obbligat 
pagamento  per  oltre  50  1 
però  vengono  accettate 
somma  dalle  casse  pubbli 
per  sdaziamenti  doganali 
tal  caso  la  loro  accettazi 
inferiori  alle  L.   5. 
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Stabilisce  la  legge  che  le  monete  d'oro 
da  5  lire  pesino  grammi  1.6129  e  quelle 
d'argento  dello  stesso  valore  grammi  25  ; 
le  prime  contengono  quindi  gr.  1.45161  di 
oro  ;  le  seconde  grammi  22,5  di  argento, 
il  peso  residuo  costituendo  la  lega,  e  il 
rapporto  legale  tra  i  due  metalli  risulta 
pari  a  15,5.  Ma  per  meglio  apprezzare  la 
condizione*  relativa  fatta  ai  due  metalli 
nel  nostro  sistema  monetario  è  necessario 
ricordare  brevemente  le  vicende  della 
Unione  latina  e  il  modo  onde  essa  è  oggi 
regolata.  Scopo  dell'Unione,  che  doveva 
spirare  il  i"  gennaio  1880,  e  alla  quale 
nel  1868  accedette  anche  la  Grecia,  era 
di  regolare  uniformemente  negli  Stati 
aderenti  il  peso,  il  titolo  ed  il  corso  delle 
specie  monetarie  d'oro  e  d'argento,  san- 
zionando una  comunanza  monetaria  dì 
fatto  già  esistente  fra  essi  e  togliendo 
certe  disparità  introdotte  dopo  il  1860  nel 
titolo  degli  spezzati  d'argento.  La  con- 
venzione del  1865  fissava  per  essi  il  titolo 
di  835/1000,  che  l'Italia  aveva  adottato 
fino  dal  1862  ;  inoltre  ne  limitava  per  ogni 
paese  il  contingente  a  6  franchi  per  abi- 
tante, ciò  che  significava  per  l'Italia  un 
totale  di  141  milioni.  Quanto  ai  pezzi  d'ar- 
gento da  5  franchi,  essa  ne  ammetteva  la 
libera  coniazione.  Ma  questo  punto  della 
convenzione  dovette  essere  modificato  qual- 
che anno  più  tardi,  quando,  in  seguito  al 
forte  deprezzamento  sofferto  dall'argento,- 
la  fabbricazione  degli  scudi  si  era  accre- 
sciuta in  modo  impressionante.  La  con- 
venzione addizionale  del  31  gennaio  1874 
stabiliva,  infatti,  dei  limiti  massimi  per 
le  coniazioni  che  sì  sarebbero  fatte  quel- 
l'anno, ed  accordi  analoghi  vennero  sti- 
pulati negli  anni  seguenti,  finché  gli 
Stati  si  decisero  a  sospenderle  temporanea- 
nìente  nel  1877  e  nel  1878  (all'Italia  in 
via  di  eccezione  fu  concesso  di  coniare 
scudi  per  9  milioni)  e  a  sospenderle  ad- 
dirittura per  tempo  indeterminato  quando, 
con  la  convenzione  del  5  novembre  1878, 
l'accordo  venne  prorogato  di  altri  6  anni, 
ossìa  fino  al  1°  gennaio  1886.  Questa  me- 
desima convenzione  elevava  per  l'Italia  a 
170  milioni  il  contìngente  della  moneta 
divisionale  in  riguardo  alla  aumentata  po- 
polazione. 

Fino  dalla  primitiva  convenzione,  del 
1865.  era  stabilito  che  le  monete  d'oro  e 
gli  scudi  dì  ciascuno  degli  Stati  aderenti 
pur  non  godendo,  di  necessità,  del  corso 
legalo  negli  altri,  vi  sarebbero  però  ac- 
cettate dalle  pubbliche  casse,  il  che  equi- 
valeva a  un  corso  legale  di  fatto.  L'accet- 


tazione veniva  limitata  al  valore  massimo 
di  100  franchi  per  le  monete  divisionali 
d'argento. 

La  convenzione  fu  rinnovata  il  6  no- 
vembre 1885,  con  validità  fino  al  i'  gen- 
naio 1891  stabilendosi  che,  se  un  anno 
prima  del  termine  non  fosse  denunciata 
da  qualcuno  degli  Stati  aderenti,  si  do- 
vrebbe intendere'  prorogata  di  pieno  dì- 
ritto  di  anno  in  anno  per  tacito  consenso, 
e  che  avrebbe  continuato  ad  essere  obbli- 
gatoria durante  un  anno  a  partire  dal 
1°  gennaio  successivo  alla  denuncia.  E'  a 
questo  titolo  che  la  convenzione  dura  an- 
cora. 

Diverse  modificazioni  furono  apportate 
all'atto  originario  e  qualche  aggiunta. 

Essenziali  le  disposizioni  con  le  quali, 
per  la  prima  volta,  si  fissavano  le  condi- 
zioni eventuali  dello  scioglimento  e  conse- 
guente liquidazione  dell'Unione.  Prescrive 
infatti  l'art.  14  che  in  caso  di  denuncia 
della  convenzione  ognuno  degli  Stati  con- 
traenti sarà  tenuto  a  riprendere  i  pezzi  da 
5  franchi  in  argento,  di  sua  emissione,  che 
si  trovassero  in  circolazione  negli  altri 
Stati  o  giacessero  nelle  casse  pubbliche 
dei  medesimi,  con  l'obbligo  di  pagare  una 
somma  uguale  al  valor  nominale  delle 
specie  riprese,  alle  condizioni  da  determi- 
narsi in  un  patto  speciale.  Questo  porta 
la  medesima  data  della  convenzione  e  pre- 
scrive dapprima  lo  scambio  rispettivo  ed 
il  rimpatrio  degli  scudi  che  esistessero  in 
quantità  equivalente  nei  due  Stati  ;  stabi- 
lisce poi  che  il  rimborso  del  saldo  debba 
avvenire  integralmente  in  oro,  o  in  scudi 
nazionali,  o  in  tratte  pagabili  in  dette 
monete,  o  in  biglietti  di  banca  aventi  corso 
legale  nello  Stato  creditore. 

Il  Belgio  non  volle  sottoscrivere  a  tale 
impegno,  onde  fu  necessario  fargli  note- 
voli concessioni  per  ottenere  la  sua  ade- 
sione, che  venne  data  il  12  dicembre  di 
quell'anno.  Fu  convenuto  che  la  metà  del 
saldo  che  risultasse  eventualmente  a  suo 
debito  (e  purché  non  eccedente  i  100  mi- 
lioni, che  altrimenti  il  beneficio  del  non 
rimborso  resterebbe  limitato  a  tale  cifra) 
non  darebbe  luogo  a  rimborso  obbligatorio 
alle  condizioni  sopra  indicate,  jna  ritorne- 
rebbe al  Belgio  per  la  via  del  commercio 
e  degli  scambi.  Il  Governo  belga,  da  parte 
sua,  si  interdiceva  per  5  anni  ogni  riforma 
lìionetaria  che  potesse  in  qualche  modo 
ostacolare  tale  rimpatrio  naturale  degli 
scudi. 

Queste  facilitazioni  vennero  poi  estese 
nei  medesimi  termini  all'Italia. 
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In  altro  articolo  la  convenzione  del  1885 
regolava  il  ritiro  ed  il  rimpatrio  degli 
spezzati  d'argento.  L'ammontare  mas- 
simo dì  questi  veniva  elevato  per  l'Italia 
a  182.400.000  lire,  autorizzandosi  inoltre 
il  Governo  italiano  a  fabbricarne  per  altri 
20  milioni  in  sostituzione  della  moneta 
defflì  antichi  governi  che  accumulavasi 
nelle  casse  dello  Stato. 

lina  nuova  convenzione  fu  sottoscritta 
a  Parigi  fra  ì  cinque  Stati  il  29  ottobre 
1897  per  elevare  da  6  a  7  franchi  la  quota 
individuale  di  mpneta  divisionaria,  che 
nella  vecchia  misura  appariva  insufficien- 
te. Dal  benefìcio  venne  esclusa  la  Grecia 
alle  prese  col  corso  forzoso  ;  inoltre  fu 
imposto  che  per  la  coniazione  dei  nuovi 
spezzati  i  singoli  Stati  dovessero  impie- 
g^are  esclusivamente  scudi  propri  (e  non 
quindi  metallo  di  nuovo  acquisto)  tranne 
che  per  un  ammontare  massimo  di  3  mi- 
lioni e  subordinatamente  all'impegno  di 
costituire,  con  l'utile  netto  risultante  dalla 
coniazione,  un  fondo  di  riserva  destinato 
al  mantenimento  della  circolazione  mo- 
netaria. 

In  virtù  di  tale  deliberazione  l' Italia 
ebbe  facoltà  di  coniare  spezzati  per  altri 
30  rnilioni,  portandone  a  232,4  il  limite 
massimo  e  previa  demonetazione  di  27  mi- 
lioni in  scudi  a  pieno  titolo.  Di  questi  30 
milioni  non  restano  ormai  disponibili,  per 
effetto  dei  successivi  decreti  autorizzanti 
nuove  coniazioni  (cui  accenniamo  in  se- 
guito) che  7  milioni,  da  ottenersi  tutti  de- 
monetando scudi,  e  la  cifra  appare  insuf- 
fìcente  di  fronte  ai  bisogni  della  piccola 
circolazione.  Anche  gli  altri  Stati,  del  re- 
sto, sentono  tutti  più  o  meno  la  necessità 
di  accrescere  questa  parte  della  circola- 
zione ;  primo  tra  essi  la  Francia  che  re- 
centemente (novembre  1907)  proponeva  a- 
gli  Stati  facenti  parte  con  essa  dell'Unio- 
ne Latina  di  elevare  ancora  il  contingente 
delle  monete  divisionarie  portandolo  da  7 
a  16  lire  per  abitante.  Anche  a  questa  ulte- 
riore emissione  di  spezzati  si  provvedereb- 
be  adoperando  gli  scudi  di  cui  la  massa  è 
giudicata  soverchia.  L' iniziativa  della 
Francia  forma  ora  oggetto  di  studio  da 
parte  degli  Stati  alleati. 

Le  cattive  condizioni  della  circolazione 
cartacea  avevano  già  costretto  l'Italia,  nel 
1878,  a  concludere  con  gli  Stati  alleati  un 
patto  complementare  per  il  rimpatrio,  me- 
diante ricompensa,  di  un  forte  stock  dei 
suoi  spezzati  emigrati  all'estero.  Un  se- 
condo accordo  diretto  al  medesimo  scopo 
fu  concluso  a  Parigi  il  15  novembre  1893, 


essendosi  dimostrati  inefficaci  i  divieti  as- 
soluti opposti  alla  loro  esportazione,  ben- 
ché circondati  da  gravi  sanzioni  penali. 

Mercè  quell'accordo  gli  altri  Stati  del- 
l'Unione si  impegnavano  a  ritirare  dalla 
loro  circolazione  le  monete  divisionarie  ita- 
liane che  vi  si  trovavano  a  quell'epoca  e 
a  non  accettarle  più  per  l'avvenire  nelle 
loro  casse,  mentre  a  sua  volta  il  Governo 
italiano  si  obbligava  a  riprendere  le  mo- 
nete così  raccolte  rimborsandole  in  oro  e 
rimesse  e  ad  impedirne  la  riesportazìone. 
In  forza  di  tale  provvedimento,  che  fu 
detto  la  nazionalizzazione  degli  spezzati, 
questi  poterono  rientrare  in  Italia  e  man 
mano  che  ne  avveniva  il  rimpatrio  veni- 
vano immobilizzati  nelle  casse  dello  Stato, 
provvedendosi  intanto  alla  minuta  circo- 
lazione con  l'aumento  delle  monete  di 
bronzo,  con  la  fabbricazione  dei  pezzi  dì 
nichel  da  20  centesimi  e  finalmente  con 
l'emissione  di  buoni  di  cassa  da  i  e  da 
2  lire,  emissione  di  cui  gli  spezzati  immo- 
bilizzati dovevano  appunto  costituire  la 
garanzia.  Ripresa  e  rimborsata  agli  Stati 
alleati  la  totalità  delle  monete  di  cui  le  fu 
notificato  il  ritiro,  è  cessato  per  l'Italia 
l'obbligo  di  rimpatriare,  nell'anno  succes- 
sivo alla  scadenza  della  convenzione,  le 
sue  specie  divisionarie  che  nei  detti  Stati 
circolassero  a  quell'epoca;  e  infatti,  col 
protocollo  addizionale  sottoscritto  a  Parigi 
il  15  marzo  1898,  essa  veniva  prosciolta 
interamente  da  tale  obbligo.  Con  decreto 
reale  del  19  febbraio  1899  veniva  proibita 
in  modo  assoluto  l'esportazione  degli  spez- 
zati per  qualunque  somma  e  con  qualun- 
que mezzo,  facendosi  eccezione  soltanto 
per  le  somme  non  superiori  alle  io  lire 
esportate  dai  viaggiatori.  E  quello  stesso 
anno  veniva  iniziato  il  ritiro  graduale  dei 
buoni,  contro  emissione  dei  pezzi  d'ar- 
gento da  I  lira,  2  lire  e  50  centesimi. 

In  seguito  alle  modificazioni  subite  dalla 
convenzione  originaria  del  1865  P^^  quanto 
concerne  la  coniazione  degli  scudi,  il  no- 
stro sistema  monetario  è  passato  dal  tipo 
bimetallico  perfetto  al  cosidetto  bimetal» 
lismo  zoppicante.  Ecco  ora  come  venivano 
fissati  i  prezzi  dei  metalli  preziosi  e  i  dì- 
ritti  di  conio  col  decreto  12  dicembre  1861  : 


Oro  fino  al  kg 
»    a    900/1000    » 

Argento  fino  » 
»    a    900/1000    » 


Valore 

Diritto 

jntrinsec. 

di  conio 

Lire 

Lire 

3. 437,  — 

7.444 

3. 093, 30 

6.700 

220,50 

1.722 

198,45 

1.550 

Valore 
legale 

Lire 
3444,44 
3100,— 
322, 224 
200,-2 
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Servono  ai  piccoli  pagamenti  le  monete 
di  bronzo  da  centesimi  io,  5,  2  ed  i, 
contenenti  900/1000  di  rame  e  40/1000  dì 
stagno,  rimpiego  delle  quali  è  limitato 
dalla  leg^e  alle  frazioni  di  lira,  e  le  mo- 
nete di  nichelio  da  25  e  da  20  centesimi, 
di  creazione  relativamente  recente.  Alla 
circolazione  minuta  servivano  pure,  un 
tempo,  le  monete  d'argento  da  20  cente- 
simi che,  dimostrandosi  poco  pratiche,  fu- 
rono ritirate  e  dichiarate  fuori  corso  con 
decreto  1°  marzo  1883.  La  coniazione  delle 
monete  di  nichelio  misto  da  20  centesimi 
(del  peso  di  gr.  4  e  contenenti  il  20  %, 
di  nichel  e  il  75  %  di  rame)  fu  autorizzata 
con  decreto  21  febbraioi  1804  P^^  l'ammon- 
tare complessivo  di  20  milioni  ;  avrebbero 
avuto  corso  legale  fino  al  valore  di  5  lire 
per  o£^ni  pagamento.  Ma  di  esse  la  legge 
q  luglio  1905,  che  ha  riordinato  su  nuove 
basi  la  circolazione  minuta,  prescriveva  il 
ritiro.  Anche  minor  fortuna  hanno  avuto 
i  pezzi  da  25  centesjmi  di  nichelio  puro, 
coniati  in  seguito  aUa  legge  7  luglio  190 1 
per  sostituire  30  milioni  di  monete  di 
bronzo  da  5  e  da  io  centesimi,  che  avreb- 
ber  dovuto  essere  ritirati  dalla  circolazio- 
ne. Ne  venne  iniziata  la  coniazione  nel 
1902  (al  titolo  di  975/1000)  ma  Tanno  suc- 
cessivo essa  veniva  sospesa  quando  an- 
cora non  aveva  raggiunto  i  3  milioni  e 
mezzo,  e  due  anni  più  tardi  anche  dei  pezzi 
da  25  centesimi  fu  prescritto  il  ritfro  con 
^^^^R&e  sopra  citata. 

La  legge  9  luglio  1905,  frutto  dei  lavori 
di  una  Commissione  istituita  con  decreto 
ministeriale  29  dicembre  1903,  perchè  stu- 
diasse e  proponesse  i  provvedimenti  atti  a 
migliorare  la  circolazione  metallica  infe- 
riore, oltre  a  prescrivere  il  ritiro  dei  pezzi 
da  25  centesimi  di  nichelio  puro  e  da  20 
centesinii  di  nichelio  misto,  limitava  a  20 
milioni  il  guantitativo  delle  monete  di 
bronzo  da  ritirare  (che  la  legge  7  luglio 
1901  oveva  fissato  in  30  milioni)  e  in  so- 
stituzione di  tutte  queste  monete  autoriz- 
zava remissione  di  monete  di  nichelio  puro 
da  20  centesimi  per  un  complessivo  am- 
montare di  40  milioni  di  lire.  Diverse  cir- 
costanze hanno  ritardato  l'inizio  di  questa 
importante  operazione,  che  si  spera  possa 
aversi  tra  breve. 

Le  monete  da  25  centesimi  hanno,  co- 
me quelle  da  20,  il  corso  legale  fino  al 
valore  di  5  lire.  Il  corso  legale  è  ricono- 
sciuto pure  senza  limiti  di  somma  alle 
monete  d'oro  ed  agli  scudi  degli  Stati 
esteri  facenti  parte  della  Lega  latina,  non- 
ché ad  alcune  specie  auree  non  decimali 


di  altri  Stati  e  alle  monete  di  argento  a 
900/1000  di  alcuni  fra  gli  antichi  Stati 
italiani  ;  sì  le  une  che  le  altre  sono  indi- 
cate in  apposito  elenco.  Godono  altresì  del 
corso  legale  le  monete  d'oro  di  conio  ita- 
liano da  80  e  da  40  lire  e  quelle  da  io  e 
da  5  lire  di  piccolo  diametro  fabbricate 
prima  del  1882,  non  essendo  stato  ancora 
provveduto  al  loro  ritiro  definitivo  ;  a  mi- 
sura però  che  esse  entrano  nelle  casse 
pubbliche,  vengono  ritirate  dalla  circola- 
zione e  concentrate  presso  la  zecca  di 
Roma  per  essere  convertite  in  altrettante 
monete  d'oro  decimali.  Le  monete  divisio- 
narie della  Francia,  del  Belgio,  4,ella  Sviz- 
zera e  della  Grecia  hanno  corso  facoltativo 
tra  privati  e  vengono  accettate  fino  a 
100  franchi  dalle  casse  pubbliche,  a  norma 
delle  disposizioni  regolante  l'unione  latina  ; 
quelle  della  Repubblica  di  S.  Marino  sono 
accettate,  come  le  italiane,  senza  limite 
di  somma.  Il  millesimo  degli  spezzati  di 
argento  non  deve  essere  anteriore  al  1863 
per  quelli  italiani,  al  1864  per  quelli  co- 
niati in  Francia,  al  1866  per  quelli  del 
Belgio  e  della  Svizzera,  al  1867  per  quelli 
della  Grecia. 

Negli  ultimi  anni  si  è  deliberato,  a  più 
riprese,  di  ridurre  il  contingente  delle  mo-  • 
nete  di  argento  da  50  centesimi,  poco  ac- 
cette dal  pubblico,  aumentando  in  propor- 
zione quello  dei  pezzi  da  una  e  da  due  lire. 
Le  più  recenti  decisioni  in  questo  senso 
furono  prese  coi  RR.  decreti  30  novembre 
1905  e  2  dicembre  1907,  ognuno  dei  quali 
autorizzava  la  rifusione  in  pezzi  da  2  e 
da  I  lira,  di  5  milioni  in  pezzi  da  50  cen- 
tesimi. 

^  Inoltre  vista  l'opportunità  di  provvedere 
ad  una  ulteriore  emissione  di  monete  di- 
visionarie d'argento  per  far  fronte  ai 
cresciuti  bisogni  della  circolazione,  furono 
autorizzate  :  con  decreto  8  ottobre  1906  la 
coniazione  di  io  milioni  di  spezzati  (dei 
quali  4  in  pezzi  da  2  lire  e  6  in  pezzi  da 
una  lira),  e  con  ciascuno  dei  successivi  de- 
creti i  marzo  e  2  dicembre  1907,  la  conia- 
zione di  5  milioni  (dei  quali  L.  2.300.000 
in  pezzi  da  2  e  L.  2.700.000  in  pezzi  da 
una  lira). 

Queste  nuove  coniazioni  di  spezzati  devo- 
no imputarsi  ai  30  milioni  di  cui  veniva 
aumentato  il  contìngente  massimo  delle 
nostre  monete  divisionarie  con  la  già  ci- 
tata convenzione  del  29  ottobre  1807  e  a 
tutte  dovevasi  provvedere  in  osservanza 
alle  prescrizioni  della  convenzione  mede- 
sima, mediante  rifusione  dì  scudi  d'arp-en- 
to  per  un   uguale  ammontare. 
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TI   contingente  dei  nostri  spezzati,   che 

veniva  così  elevato  a  225.400.000  lire,   ri- 
sulta ripartito  come   segue  : 

L.   101.400.000  in  pezzi  da  L.  2 
»    119.000.000  »  »    I 

»        5.000.000  »  »    0,50 

Ed  ecco  come  rimarrà  costituita  la  mi= 
nuta  circolazione,  quando  la  citata  legge 
7  luglio  1905  avrà  avuto  piena  attuazione  : 

Monete   di   bronzo   da    io   e 

da  5  centesimi  L.  57.800.000 

Monete  di  bronzo  da  2  e  da 

un  centesimo  »     5.890.000 

Monete  di  nichelio  puro  da 

20  centesimi  »  40.Q00.000 


Totale  L.  103.690.000 

Altro  provv^edimento  preso  negli  ultimi 
anni  è  1  aumento  dei  pezzi  da  2  e  da  un 
centesimo  in  bronzo,  mediante  rifusione 
di  pezzi  da  io  centesimi  per  un  uguale 
ammontare. 

No.tevole  è  l'istituzione,  fatta  con  decre- 
to reale  29  gennaio  1905,  di  una  Commis- 
sione permanente,  composta  di  persone  e- 
minenti  nell'arte  e  nella  numismatica,  con 
l'incarico  dì  esaminare  i  tipi  delle  nuove 
monete  nazionali  e  i  relativi  conii  e  di 
pronunziarsi  sopra  ogni  argomento  affine 
od  a.ttinente  alla  monetazione  nei  riguardi 
tecnici.  Si  è  voluto  in  tal  modo  circondare 
il  Tesoro  di  uno  corpo  competente,  che 
con  unità  di  criteri  lo  aiutasse  nel  compito 
di  dare  all'Italia  monete  degne  delle  sue 
tradizioni  artistiche.  E  infatti  più  di  una 
volta  i  ministri  del  Tesoro  hanno  avuto 
occasione  di  interpellarla  ;  ad  essa  venne 
sottoposto  il  programma  di  concorso  in- 
detto con  decreto  ministeriale  15  aprile 
1905  per  i  modelli  di  nuovi  tipi  da  intro- 
durre delle  monete  da  50  e  da  io  lire  in 
oro,  da  0,50  in  argento,  da  0,20  in  nichel 
puro,  da  5  centesimi  in  bronzo  ;  concorso 
che  sortì  esito  affatto  negativo.  Prevalse 
allora  il  consiglio  di  non  bandire  nuovi 
concorsi,  ma  di  ricorrere  senz'altro  all'o- 
pera di  uomini  già  sperimentati,  e  l'inca- 
rico di  proporre  i  quattro  tipi  venne  diret- 
tamente conferito  a  quattro  insigni  artisti 
indicati  dalla  detta  Commissione  e  cioè  : 
il  Boninsegna  per  le  monete  d'oro,  il  Ca- 
landra per  quelle  d'argento,  il  Bistolfì  per 
quelle  di  nichel  e  il  Canonica  per  quelle 
di  bronzo.  Alla  zecca  di  Roma  si  sta  pre- 
parando, mentre  scriviamo  (ottobre  1907) 
il  conio  delle  nuove  monete  d'argento,  che 
son  quelle  di  cui  è  più  urgente  il  bisogno. 


e  si  ritiene  possa  fra  due  o  tre  mesi  esserne 
iniziata  la  coniazione  ;  presto  la  zecca  porrà 
mano  alla  preparazione  degli  altri  conii. 
Le  coniazioni  e  riconiazionì  eseguite, 
dal  1862  al  30  giugno  1906,  al  netto  dalle 
demonetazioni,   ammontano  : 


per  le  monete  d'oro  a 

per  le  monete  d'argento 
da  5  lire  (scudi)  a 

per  le  monete  d'argen- 
to divisionarie  a 

per  le  monete  di  nickel 
da  L.  0,25  a  » 

per  le  monete  di  nickel 
da  L.  0,20  a  » 

per  le  monete  di  bronzo» 


L.  427.516.970,00 

»  364.637.025,00  * 

»  205.400.000,00** 

»       3.417.000,00 

20.000.000,00 
80.219.120,54 


In  totale  a  L.  1.101.190.115,54 

Prima  del  1892  le  coniazioni  si  facevano 
alle  zecche  di  Milano  e  di  Roma  ;  ma  in 
quell'anno,  con  decreto  del  28  giugno,  fu 
soppressa  la  Zecca  di  Milano  che  cessò  di 
funzionare  col  1°  luglio.  Alcune  coniazioni 
sono  state  affidate  all'estero;  cosi  la  Bir- 
mingham Mint  Limited  ha  coniato  monete 
di  bronzo  da  io  centesimi  per  l'importo 
di  6  milioni  e  le  officine  di  Arthur  Krupp 
a  Berndorf  monete  di  nichel  da  20  cente- 
simi per   15  milioni. 

Le  monete  esistenti  al  30  giugno  1906 
erano  così  ripartite  : 


Monete  d' oro 


da  Lire 

Lire 

100 

1. 048. 300 

50 

258.700 

20 

413.321.880 

10 

9. 864. 260 

5 

3. 023. 830 

427. 516. 970 

Monete  d'argento 


da  Lire 
5 
2 

1 
0,50. 


Lire 
304.637.025 

90.000.000 
103. 523. 588 

11.876.412 


570.037.025 


Monete  di  nichel 

Monete  di  bronzo 

da  Lire 
0,25 
0,20 

Lire 
3. 417. 000 
20.000.000 

da  Lire 
0,10 
0,05 
0,02 
0,01 

Lire 

49.472.373,90 

24. 734. 904, 10 

3.393.500,— 

2.618.342,54 

23. 417. 000 

80. 219. 120, 64 

*  Comprese  L.  90.000  per  la  Repubblica 
di    S.    Marino. 

**  Comprese  L.  60.000  in  pezzi  da  lire 
2  e  da  lire  una  per  la  stessa  Repubblica. 
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Diamo  ora  la  situazione  dei  fondi  me- 
tallici del  Tesoro  dello  Stato  alla  fine  degli 
ultimi  esercizi  finanziari,  escluso  quello 
chiuso  al  30  giugno  1907  di  cui  non  si 
conoscono  ancora  i  dati.  Non  sono  com- 
prese le  valute  che  si  trovavano  alle  rispet- 
tive epoche,  presso  la  Cassa  Depositi  e 
Prestiti,  a  garanzia  della  circolazione  di 
Stato  ;  sono  invece  comprese  quelle  che 
concorrevano  a  formare  il  fondo  di  dota- 
zione presso  la  Banca  d'Italia  per  il  ser- 
vizio delle  tesorerie  provinciali  ad  essa  af- 
fidato. 


Oro 

Argento 

Totale 

al  30  Giugno  '02 

32.954.355 

53.092.440 

86. 046. 795 

»  »        »       '03 

49.088.564 

55. 585. 121 

104.673.685 

»  »        »       '04 

77. 252. 548 

84.  a34. 230 

162. 086. 778 

»   »        »       '05 

81.443.468 

83. 463. 038 

164. 906. 506 

»  »        »       '06 

100083.063 

81.400.528 

181.483.591 

Il  forte  aumento  che  di  anno  in  anno 
è  andato  verificandosi  nello  stock  di  oro  è 
da  imputarsi,  per  circa  73  milioni,  ad 
acquisti  di  oro  effettuati  dal  Tesoro  e  per 
il  resto  agli  introiti  derivanti  da  dazi  do- 
ganali e  ai  versamenti  dell'amministra- 
zione postale.  L'aumento  rilevasi  anche 
in  misura  notevole  alla  fine  dell'esercizio 
1903-1904  in  confronto  a  quella  dell'eserci- 
zio precedente,  benché  nel  frattempo  mi- 
lioni 21,250  di  oro  fossero  stati  passati 
alla  Cassa  Depositi  e  Prestiti  onde  miglio- 
rare la  garanzia  della  circolaaione  di 
Stato,  ritirandone  la  somma  equivalente 
in  scudi  d'argento.  L'aumento  dell'argen- 
to è  da  attribuirsi  pure  agli  introiti  deri- 
vanti dai  dazi,  ai  versamenti  della  posta  e 
all'accennato  ritiro  dalla  Cassa  Depositi 
e  Prestiti  per  sostituzione  dell'oro  ;  esso 
nei  due  ultimi  esercizi  fu  neutralizzato 
dalla  perdita  di  spezzati  per  maggiore  uso 
fattone  nei  pagamenti  delle  tesorerie  e  per 
le  richieste  di  cambio. 

Ecco  ora  più  dettagliatamente  la  com- 
posizione dei  fondi  metallici  al  30  giu- 
gno 1906  : 

Oro  monetato  L.  99.685.737 

Verghe  d'oro  presso  la  zecca  »        397.326 

Scudi  »  64.549.540 

Monete  divisionarie  »  12.680.160 

»     eritree  da  5   lire  »        905.585 

»          »     divisionarie  »     1. 194.904 

uff  Talleri  di  Maria  Teresa  »        189.598 

<\    Verghe  presso  la  zecca  »     1.880. 741 

Monete  eritree.  —  Con  R.  decreto  io 
agosto  1890  fu  autorizzata  la  coniazione 
di  monete  decimali  speciali  da  avere  corso 


legale  esclusivamente  nel  teVritorio  dell'E- 
ritrea. Queste  monete  consistevano  in  pez- 
zi da  un  tallero  eritreo  e  da  4/10,  2/10, 
i/io,  2/100  e  i/ioo  di  tallero,  equivalenti 
rispettivamente  alle  monete  italiane  da  lire 
5,  2,  I  e  da  centesimi  50  in  argento  e  da 
centesimi  10  e  5  in  bronzo.  Il  tallero  eri- 
treo è  al  titolo  di  800/1000  ;  i  sottomultipli 
in  argento  e  quelli  in  bronzo  sono  coniati 
secondo  le  modalità  stabilite  per  le  monete 
italiane  di  uguale  valore. 

Dal  1890  al  1896  furono  coniate,  in 
esecuzione  delle  disposizioni  del  predetto 
decreto  e  di  quello  successivo  del  19  dicem- 
bre 1895,  monete  eritree  d'argento  per  il 
valore  complessivo  di  L.  10.879.995,  di  cui 
L.  1.979.995  in  talleri  e  8.900.000  in  mo- 
nete divisionarie  a  835/1000.  Cessata  però 
in  seguito  la  necessità  di  un  tal  contin- 
gente di  monete  coloniali,  fu  disposto  che 
500.000  pezzi  eritrei  da  2  lire  e  2.000.000 
da  una  lira  dovessero  rifondersi  per  prov- 
vedere alla  coniazione  di  L.  3.000.000  in 
monete  divisionali  italiane  da  L.  2  e  una, 
del  maggior  contingente  assegnato  all'I- 
talia dalla  convenzione  monetaria  del  29 
ottobre   1897. 

Metalli  preziosi.  —  Ecco  le  cifre  della 
produzione  dell'oro  nel  mondo  dal  1890  al 
1905,  e  nel  1905- 1906  per  paesi  : 

La  produzione  dell'oro  nel  mondo. 


Anni 


Milioni 
di  franchi 


Anni 


1890  615,9  1898  1.486,8 

1891  677,1  1899  1.589,6 

1892  760,0  1900  1.319,2 

1893  816,2  1901  1.352,6 

1894  938;  9  1902  1.637,9 

1895  1.030,1  1903  1.689,4 

1896  1.048,2  1904  1.797,8 

1897  1.223,5  1905  1.951,0 

Produzione  nel   1905'1906.  (milioni  di  dollari)  *) 


Milioni 
di  franchi 


Paesi 

1905 

1906 

Differ. 

Transvaal 

101,2 

119,6 

+  18,4 

Stati   Uniti 

88,2 

97,2 

+    9,0 

Australia 

85,5 

82,9 

—    2,6 

Russia 

22,2 

21,5 

—    0,7 

Messico 

14,5 

15,4 

+   0,9 

Canada 

14,5 

12,0 

—    2,5 

India 

11,9 

10,7 

-    1,2 

Rodesia 

7,2 

10,2 

+    3,0 

Diversi 

34,1 

36,2 

+    1,1 

Totale  .     . 

379.9 

404.6 

H-  24.8 

*)  Il  dollaro  vale  L.  5,18. 
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Ecco  le  cifre  dell'import  azione  e  della 
esportazione  dei  metalli  preziosi  dal  1871 
a  tutto  l'agosto  1907,  quali  risultano  dalle 
statistiche  doganali  : 


Quinquenni 
ed  anni 

Importazion. 

Esportazione 

Differenza  (*) 

Lire 

Lire 

Lire 

1871-1875 

49. 563. 246 

36.235.838 

+  13.327.408 

1876-1880 

91.925.948 

114.660.066 

—  22.734.118 

1881-1885 

443.844.500 

253.001.800 

+190.842.700 

1886-1890 

311.808.300 

362.306.900 

—  40.498.600 

1891-1895 

256.702.200 

263. 610. 200 

—    6.908.000 

1896-1900 

35. 174. 900 

95.025.300 

—  59. 860. 400 

1901 

11.758.700 

13. 669. 200 

—    L 910. 500 

1902 

34.775.500 

9.982.100 

+  24.793.400 

1903 

156. 980. 000 

6.767.800 

+150. 212. 200 

1904 

44.531.000 

9. 710. 400 

+  34.820.600 

1905 

169. 570. 100 

8. 251. 500 

+161.318.600 

1906 

132.346.000 

8.275.400 

+  124.070.600 

1907  I  Sem. 

85. 328. 300 

3.711.300 

+  81.617.000 

1906  isem. 

43.908.200 

5.323.500 

+  38. 584. 700 

A  partire  dall'anno  1904  le  nostre  stati- 
stiche doganali  incominciano  a  distingue- 
re le  cifre  per  l'oro  e  per  l'argento.  Le 
cifre  relative  all'oro  comprendono  tanto 
il  metallo  in  verghe,  in  polvere  ed  in  rot- 
tami, come  quello  monetato.  Le  cifre  del- 
l'argento^ si  riferiscono  soltanto  al  metallo 
monetato.  Riprendiamo  le  cifre  già  citate, 
tenendo  conto  noi  pure  di  questa  distin- 
zione : 


Importazione 

Anni 

Oro 

Argento 

Totale 

1904 

31.027.000 

13.504.000 

44.531.000 

1906 

159.174.700 

10.395.400 

169. 570. 100 

1906 

107.798.600 

24.547.400 

132.346.000 

8  mesi 

1907 

66.741.100 

18,687.200 

85.328.300 

8  mesi 

1906 

43. 460. 200 

448.000 

43.908.200 

Esportazione 

Anni 

Oro 

Argento 

Totale 

1904 
1905 
1906 

8.943.600 
7.777.300 
7.582.400 

766.800 
474.200 
693.000 

9.710.400 
8.251.500 
8.275.400 

8  mesi 
1907 

3.572.300 

139.000 

3.711.300 

8  mesi 
1900 

4. 776. 500 

547.000 

5.323.500 

(*)  11  segno  +  indica  l'eccedenza  dell'im- 
portazione sull'esportazione;  il  segno  — 
l'eccedenza  di  questa  su  quella. 


Differenza 

Anni 

per   l'oro 

per  l'argento 

per  l'oro  e 
argento  assieme 

1904 
1905 
1906 

8  mesi 
1907 

8  mesi 
1906 

+  22.083.400 
+  151.397.400 
+100.216.200 

+  63.168.800 

+  38. 683. 700 

+12.737.200 
+  9.921.200 
+23.854.400 

+18.448^200 

+       99.000 

+  34.820.600 
+161.318.600 
+124.070.600 

+  81.617.000 

+  38. 584. 700 

A  titolo  di  maggiore  informazione  diamo 
per  il  triennio  1904-1Q06  i  dati  del  movi- 
mento dei  metalli  |?reziosi  pubblicati  dalla 
Divisione  del  Credito  e  della  Previdenza 
esistente  presso  il  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio.  Essa  li  desume 
dalle  informazioni  che  le  vengono  fornite 
in  proposito  dalle  amministrazioni  ferro- 
viaria e  postale,  dalle  Società  di  naviga- 
zione, dal  Tesoro  dello  Stato,  ecc.  I  oati 
che  riportiamo  comprendono,  per  l'argen- 
to, anche  il  movimento  del  metallo  in 
verghe,  in  polvere  ed  in  rottami,  a  diffe- 
renza di  quelli  suesposti,  e  risultano,  an- 
che indipendentemente  da  tale  circostanza, 
notevolmente  diversi  da  quelli  che  figurano 
nelle  statistiche  doganali  : 


Importazione 

Anni 

Oro 

Argento 

Totale 

1904 
1905 
1906 

37.366.674 
136.701.700 
38.501.537 

22.424.005 
18.892.243 
27.079.577 

59.790.679 

155. 593. 943 

60.581.114 

Aiiui 


1904 
1905 
1906 


Esportazione 


Oro 


38.435.735 

11.150.232 

7.735.056 


Argento 


4.571.100 
4.425.614 
4.377.556 


Totale 


43.006.835 
15. 575. 846 
12.112.612 


Differenza 

Anni 

ri'  oro 

per  l' argento 

per  l'oro  e 
argento  assieme 

1904 
1906 
1906 

—     1.069.061 
+126.551.468 
+  25.766.481 

+20.413.235 
+16.334.105 
+24.079.474 

4  19.a44.174 
+141.885.573 
+  49.845.955 
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La    circolazione    cartacea  di  banca  e  dì 
Stato. 

Al  costituirsi  del  regno  d'Italia  emette- 
vano biglietti  veri  e  propri  due  soli  isti- 
tuti (quando  non  si  voglia  includere  la 
Banca  dello  Stato  Pontificio,  non  ancora 
Banca  italiana)  e  cioè  :  la  Banca  Nazio- 
nale Sarda  (che  nel  1861  cambiò  il  nome 
in  quello  di  Banca  Nazionale  Italiana)  e  la 
Banca  Nazionale  Toscana.  Era  sorta  an- 
che, nel  1860,  la  Banca  Toscana  di  Credi- 
to, ma  essa  limitavasi  a  emettere,  in  quan- 
tità del  resto  assai  moderata,  ^dei  buoni  di 
cassa  ;  nemmeno  emettevano  biglietti  i  due 
Banchi  meridionali,  quello  di  Napoli  e 
quello  di  Sicilia,  ma  soltanto  titoli  nomi- 
nativi (fedi  di  credito,  polizze,  ecc.).  Si  cal- 
cola cfie  la  emissione  delle  due  banche. 
Nazionale     e     Toscana,    ammontasse    nel 

1865  a  circa  132  milioni  e  di  poco  diffe- 
risse quella  dei  due  istituti  meridionali 
(133  milioni  circa  in  complesso). 

La  circolazione  a  debito  dello  Stato  co- 
mincia nel  1866,  anno  in  cui  con  decreto 
del  1°  maggio,  venne  dichiarato  il  corso 
forzoso  dei  biglietti  della  Banca  Nazionale, 
che  accordava  allo  Stato  un  prestito  di 
250  milioni.  Nuovi  prestiti,  e  conseguen- 
temente nuove  emissioni  di  biglietti,  fu- 
rono autorizzati  negli  anni  successivi  ;  qye- 
sto  fatto  e  inoltre  il  riconoscimento  del 
corso  legale  ai  biglietti  o  titoli  fiduciari 
di  altra  specie  emessi  dalle  altre  banche, 
e  la  scomparsa  delle  specie  metalliche  se- 
guita all'introduzione  del  corso  forzoso, 
spiegano  la  rapida  espansione  della  circo- 
lazione  cartacea    nel    periodo    che   va   dal 

1866  al  1874.  Veri  biglietti  cominciarono 
ad  emettere  nel  1866  i  due  banchi  meri- 
dionali e  cosi  anche  la  Banca  Toscana  di 
Credito,  sostituendoli  ai  suoi  buoni  di  cas- 
sa ;  alla  circolazione  autorizzata  si  ag- 
giunse quella  abusiva  in  biglietti  di  pic- 
colo taglio  emessi  da  Comuni,  Provincie, 
casse  di  risparjnio  e  perfino  da  privati, 
per  sopperire  ai  bisogni  delle  piccole  tran- 
sazioni, essendo  emigrata  all'estero  anche 
la  moneta  divisionaria. 

Alla  fine  del  1866  la  circolazione  com- 
plessiva era  già  salita  alla  cifra  di  mi- 
lioni 620,8.  Nel  1870  venne  a  far  parte 
delle  banche  di  emissione  italiane  la  Ban- 
ca Romana;  il  privilegio  dell'emissione 
le  venne  conservato  dal  Governo  italiano 
benché  si  trovasse  in  condizioni  finanzia- 
rie piuttosto  avariate.  Alla  fine  del  1871 
il  debito  dello  Stato  verso  la  Banca  Na- 
zionale era  salito  a  629  milioni  e  conse- 


guentemente ammontava  a  tale  cifre  la 
circolazione  dell'  istituto  per  conto  del  Go- 
verno ;  la  circolazione  a  debito  delle  sei 
banche  superava  a  quell'epoca  577,';  mi- 
lioni. Due  anni  più  tardi  la  prima  specie 
di  circolazione  toccava  i  790,  l'altra  i 
664,3   milioni. 

A  disciplinare  e  ad  organizzare  su  nuove 
basi  l'emissione  dei  biglietti  venne  la 
legge  Minghetti  del  30  aprile  1874.  Con 
essa  i  sei  istituti  vennero  riuniti  in  un 
consorzio,  che  doveva  prestare  allo  Stato 
una  somma  di  biglietti  per  l' importo  mas- 
simo di  un  miliardo  di  lire,  consentendogli 
cosi  di  rimborsare  la  Banca  Nazionale  dei 
prestiti  con  essa  contratti  ;  questi  biglietti, 
detti  appunto  consorziali,  e  per  i  quali  ve- 
nivano prescritti  i  tagli  di  0,50,  i,  2,  5,  io, 
20,  100,  250  e  1000  lire,  avrebbero  goduto 
del  corso  forzoso.  Alle  sei  banche,  e  ad 
esse  esclusivamente,  veniva  mantenuta  la 
facoltà  di  emettere  biglietti  propri  per 
i  quali  si  decretava  provvisoriamente  il 
corso  legrale  esteso  per  tutte  in  tutto  il  re- 
gno (mentre  prima  i  biglietti  dei  cinque 
istituti  minori  godevano  del  corso  legale 
soltanto  limitatamente  ai  rispettivi  territo- 
ri). Prescriveva  però  la  legge  che  la  circo- 
lazione a  debito  delle  singole  banche  non 
potesse  superare  il  triplo  del  capitale  ver- 
sato o  della  consistenza  patrimoniale  e  che 
dovesse  essere  garantita  con  una  riserva  di 
almeno  un  terzo  in  moneta  metallica  o  bi- 
glietti consorziali.  I  tagli  consentiti  erano 
di  50,  100,  200,  500  e  1000  lire.  Il  corso 
forzoso  dei  biglietti  consorziali  avrebbe  do- 
vuto cessare  col  30  giugno  1876,  ma  venne 
prorogato  fino  all'aprile  del  1881  e  a  più 
riprese  venne  anche  prorogato  il  corso 
dei  biglietti  a  debito  diretto  delle  banche, 
che  pure,  secondo  la  legge  del  1874, 
avrebbe  dovuto  aver  fine  dopo  due  anni. 
La  circolazione  dei  biglietti  consorziali 
era  di  940  milioni  al  31  dicembre  1875  ^ 
tale  si  mantenne  per  tutta  la  durata  del 
consorzio.  Quella  a  debito  dei  sei  istituti 
era  di  621,2  milioni  all'epoca  medesima, 
e,  presentando  un  andamento  quasi  sem- 
pre ascendente,  toccò  il  massimo  di  mi- 
lioni 748,9  alla  fine  del  1880,  anno  in  cui 
il  limite  estremo  consentito  dalla  legge 
1874  ascendeva  a  755.250.000  lire. 

La  legge  7  aprile*  1881  decretò  il  rim- 
borso dei  biglietti  consorziali  che  passa- 
vano a  debito  diretto  dello  Stato  e  lo  scio- 
glimento del  consorzio  al  30  giugno  di 
quell'anno,  prorogò  inoltre  il  diritto  di 
emissione  a  favore  delle  sei  banche  sino 
alla  fine  del  1889  mantenendo  ai  biglietti. 
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in  via  provvisoria,  il  corso  legale  e  la- 
sciando invariate  le  disposizioni  della  leg- 
ge precedente  circa  ai  limiti  massimi  della 
circolazione  e  alla  proporzione  delle  riser- 
ve, e  autorizzò  il  Governo  a  contrarre  un 
prestito  di  644  milioni  all'estero.  Di  que- 
sti, 44  dovevano  servire  a  pagare  un  mu- 
tuo fatto  in  oro  dalla  Banca  Nazionale 
nel  1875  e.  600  a  riscattare  gradatamente 
altrettanti  biglietti  consorziali.  Pei  rima- 
nenti 340  milioni  la  legge  autorizzava 
remissione  di  un  uguale  ammontare  di  bi- 
glietti di  Stato  convertibili  a  vista  e  al 
portatore  in  moneta  metallica  presso  le 
Casse  del  Tesoro  espressamente  designate. 
Per  questi  biglietti  vennero  stabiliti  i  tagli 
di  5  e  di  IO  lire,  ritenendosi  che  potes- 
sero così  rimanere  più  facilmente  in  cir- 
colazione. L'ammontare  suddetto  venne 
poi  diminuito  di  L.  5.927.095  (e  ridotto 
quindi  a  L.  334.072.905)  rappresentanti 
l'importo  di  biglietti  di  Stato  da  L.  5 
annullati  con  decreto  ministeriale  21;  feb- 
braio 1887  in  corrispondenza  dell'importo 
dei  biglietti  consorziali  provvisori  caduti 
in  prescrizione  il  30  settembre  1886. 

Per  effetto  di  queste  disposizioni  la  cir- 
colazione a  debito  dello  Sialo  (compresi  i 
biglietti  già  consorziali)  andò  gradatamen- 
te diminuendo  dal  1882  al  1893  ;  ancora  a 
Q40  milioni  alla  fine  del  18^2,  scende  a 
718  un  anno  dopo,  a  493,2.  il  31  dicem- 
bre 1885,  a  395,1  il  31  dicembre  1887,  a 
344  il  31  dicembre  1889  e  si  aggira  in- 
torno ai  340  milioni  nel  triennio  1890- 
1892.  Andava  invece  rapidamente  espan- 
dendosi, nello  stesso  periodo  di  tempo,  la 
circolazione  degli  istituti,  sopratulto  per 
effetto  dei  decreti  12  agosto  1883  e  30  no- 
vembre i88j.,  i  quali,  mantenendo  i  limiti 
primitivi  alla  circolazione  garantita  da 
1/3  di  riserva,  ammettevano  una  ulteriore 
circolazione  a  piena  copertura  metallica. 
Non  sempre  poi  vennero  rispettati  i  limiti 
legali,  che  anzi  dell '86  ali '88  fu  notata 
una  maggiore  emissione  abusiva  di  circa 
joo  milioni.  Il  corso  legale  dei  biglietti 
bancari  avrebbe  dovuto  cessare  alla  fine 
del  1883,  ma,  la  cosa  dimostrandosi  im- 
possibile, esso  venne  più  volle  prorogato. 
Lo  stesso  diritto  di  emissione  da  parte 
degli  istituii  avrebbe  dovuto  cessare  alla 
fine  del  1889,  ma  una  legge  del  25  dicem- 
bre di  quell'anno  lo  prorogava  al  30  giu- 
gfno  1891  e  nuove  proroghe  vennero  in 
sefruiJo.  Ecco  alcuni  dati  sulla  entità  della 
ri  recinzione  bancaria  nel  periodo  successi- 
vo alla  legge  di  abilizione  del  corso  for- 
zoso : 


Circolazione  bancaria    alla 

fine  del    1881 milioni  735,5 

Idem,   1883 »         793.9 

Idem,   1885  ....  "         '^"^  ^ 

Idem,   1887  .... 

Idem,  1889  .... 

Idem,   1891  .... 

Idem,   1892  .... 

Ma  la  circolazione  dell 
soltanto  cresciuta  ;  si  en 
deteriorata,  avuto  riguar 
che  ne  rappresentavano 
Molte  le  cause  ;  il  soste] 
zione  bancaria  nelle  gn 
raggiamento  dato  a  ir 
non  vitali  e,  in  genere, 
(che  qualche  volta  fu  in 
Governo)  prestato  a  chi  « 
del  fallimento  ;  operazion 
denti  e  spesso  di  caratt 
ciale,  per  effetto  delle  < 
accumulando  le  sofferei 
dato  il  ritorno  dei  bigli 
questi  erano  costretti  ; 
pretese  con  immobili  e  \ 
denaro  ;  anticipazioni  ecc 
_  banche  in  conto  corrent 
esercitanti  il  credito  fon< 
stituzioni  di  forti  crediti 
e  mal  liquidabili  data  i 
depressione  agricola  che 
tare  in  quel  periodo.  Si 
si  scoppiata  nel  1887  « 
periodo  di  grande  prò 
e  di  g-rande  attività  n 
le  banche  avevano  preà 
aumentando  in  modo 
le  cifre  degli  sconti 
zioni  ;  crisi  generale  ( 
aspetti  più  gravi  è  dato 
cominciata  a  Roma  ven 
e  durata  parecchi  anni 
plorevolissime,  fra  le  qu; 
iazione  clandestina,  veni 
un'inchiesta  nella  gesti 
Romana,  e  più  o  meno  e 
le  altre  banche  di  emiss 
Banca  Toscana  di  cr 
molta  severità  e  prudent 
sue  operazioni. 

A  giudizio  di  tutti  e 
riforma  radicale  e  ad  i 
fatti  la  legge  10  agosi 
legge  fondamentale  re^ 
circolazione,  in  parte  ii 
cala  da  successive  dis 
leggi  (22  luglio  1894  ; 
17  gennaio   1897;  3  ma 
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insieme  alle  precedenti,  non  in  tutto  abro- 
gate, furono  raccolte  in  testo  unico  con 
decreto  q  ottobre  1900.  Le  norme  principali 
sancite  da  queste  leggi  furono  esposte  nel- 
r  «  Italia   Economica»  dello  scorso  anno. 

Posta  in  liquidazione  la  Banca  Romana 
e  autorizzata  la  fusione  degli  altri  tre 
istituti  per  azioni,  la  facoltà  della  emÌ88Ìo> 
ne  fu  limitata  alla  Banca  d'Italia  (sorta 
appunto  da  quella  fusione)  al  Banco  di 
Napoli  e  al  Banco  di  Sicilia  per  un  periodo 
di  20  anni,  coirintesa  però  che  il  privile- 
gio sarebbe  prorogato  fino  al  1923  per  gli 
istituti  che  al  termine  del  ventesimo  anno 
(io  agosto  1913)  avranno  soddisfatto  a 
tutti  gli  obblighi  di  legge.  Il  Governo  as- 
sunse sopra  di  sé  il  debito  rappresentato 
dai  biglietti  della  Banca  Romana  in  cir- 
colazione, incaricando  la  Banca  Nazionale 
(poi  Banca  d'Italia)  di  ritirarli.  Alla  me- 
desima venne  affidata,  a  suo  rischio  e  pe- 
ricolo, la  liquidazione  dell'istituto  romano 
e  quasi  in  corrispettivo  le  si  assegnava  il 
servizio  di  tesoreria  provinciale. 

Il  limite  massimo  della  circolazione  fu 
stabilito  in  L.  1.097.000.000  per  i  tre  isti- 
tuti insieme,  da  ridursi  però  gradualmente 
in  modo  che  nel  quattordicesimo  anno  di 
attuazione  della  legge  la  circolazione  to- 
tale dovesse  limitarsi  a  L.  864.000.000. 
Per  la  Banca  d'Italfa  la  circolazione  do- 
veva scendere  da  800  a  630  milioni,  per 
il  Banco  di  Napoli  da  242  a  190,  per  il 
Banco  di  Sicilia  da  55  a  44.  A  partire 
dal  1897  fu  stabilito  che  la  riduzione  do- 
vesse avvenire  annualmente  e  venne  fis- 
sata in  23,3  milioni  di  cui  17  per  la  Banca 
d'Italia,  5,2  per  il  Banco  di  Napoli,  i,i 
per  il  Banco  di  Sicilia.  Col  1°  gennaio  1907 
siamo  entrati  nel  quattordicesimo  anno  di 
applicazione  della  legge,  e  a  cominciare  da 
quella  data  valgono  quindi  i  limiti  defini- 
tivi sopra  riferiti  ;  per  la  Banca  d'Italia  il 
limite  ultimo  valeva  fin  dal  i*  gennaio 
1906.  Essi  però  riguardano  la  circolazione 
cosiddetta  normale,  che  è  quella  garantita 
dal  40  %  di  riserva,  potendo  gli  istituti 
emettere  biglietti  al  di  sopra  dei  massimi 
stabiliti  dalla  legge,  purché  siano  intera- 
mente coperti  da  valuta  metallica  o  da 
oro  in  verghe  esistenti  in  cassa.  Dai  limiti 
suddetti  resta  esclusa  anche  la  circolazione 
corrispondente  alle  anticipazioni  fatte  dagli 
istituti  al  Tesoro,  in  osservanza  alle  pre- 
scrizioni della  legge.  Possono  tuttavia  le 
banche,  indipendentemente  dalla  circola- 
zione a  piena  copertura,  eccedere  nella 
circolazione  per  conto  del  commercio  i 
limiti    prescritti,    ma    vengono    assogget- 


tate, per  l'emissione  eccedente  la  normale, 
a  una  tassa  di  circolazione  straordinaria, 
che   corrisponde  : 

a  2/3  del  saggio  normale  dello  sconto 
per  la  circolazione  eccedente,  ma  non  su- 

f)eriore  ai  45  milioni  per  la  Banca  d 'Ita- 
la, ai  14  per  il  Banco  di  Napoli,  ai  3  mi- 
lioni e  mezzo  per  il  Banco  di  Sicilia  ; 

all'intero  saggio  dello  sconto  per  la 
circolazione  che  eccede  detti  limiti,  pur 
non  oltrepassando  rispettivamente  i  90,  i 
2  e  i  7  milioni  ; 

al  doppio  del  saggio  medesimo  per  la 
ulteriore  circolazione. 

La  copertura  deve,  almeno  per  3/4,  ri- 
sultare di  moneta  aurea  o  verghe  d'oro  e 
per  la  parte  rimanente  di  mopete  d'ar- 
gento della  lega  latina  al  titolo  di  900/1000. 
E'  ammessa  però  che  entro  certi  limiti 
(11  %  del  totale  per  la  Banca  d'Italia, 
7  %  per  il  Banco  di  Napoli,  15  %  per  il 
Banco  di  Sicilia)  l'oro  e  1  argento  possano 
essere  sostituiti  da  divisa  estera,,  da  buoni 
del  tesoro  di  Stati  esteri  e  da  certificati 
di  somme  esistenti  in  conto  corrente  a 
credito  degli  istituti  presso  banche  este- 
re, purché  però  questi  elementi  della  ri- 
serva (che  formano  la  cosidetta  riserva 
equiparata)  siano  realizzabili  in  monete 
d'oro  o  d'argento  della  Lega  latina.  In 
nessun  caso  la  riserva  può  scendere  sotto 
300  milioni  per  la  Banca  d'Italia,  90,5 
per  il  Banco  di  Napoli,  21  per  il  Banco 
di  Sicilia  (riserva  irriducibile).  Anche  per 
i  debiti  a  vista  è  prescritta  una  riserva 
del  40  %,   ugualmente  costituita. 

Per  la  parte  della  circolazione  non  co- 
perta dalla  riserva  venne  stabilito  a  fa- 
vore dei  portatori  il  diritto  di  prelazione 
sulle  altre  attività  monetarie  o  facilmente 
realizzabili  in  moneta,  degli  istituti  emit- 
tenti. 

Il  taglio  dei  biglietti  può  essere  soltanto 
di  50,  di  100,  di  500  e  di  1000  lire.  I  bi- 
glietti che  circolavano  quando  fu  promul- 
gata la  nuova  legge  dovettero  essere  rin- 
novati e  col  30  giugno  1906  avrebbero 
dovuto  cadere  in  prescrizione,  ma  la  legge 
del  I*  luglio  1905  ha  prorogato  la  facoltà 
del  cambio  fino  al  31  dicembre  1907;  fino 
a  quel  giorno  essi  continueranno  ad  essere 
ricevuti  nei  pagamenti  dalla  tesoreria  cen- 
trale e  da  tutte  le  sezioni  delle  tesorerìe 
provinciali. 

I  biglietti  bancari  godono  del  corso  le- 
gale ovunque  sia  una  rappresentanza  del- 
l'istituto emittente;  questo  beneficio  del 
corso  legale,  dapprima  accordato  tempo- 
raneamente, é  stato  poi  prorogato  di  anno 
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in  anno.  I  portatori  dei  biglietti  hanno  di- 
ritto di  chiederne  il  cambio  all'istituto  e- 
mittente  in  moneta  metallica  avente  corso 
legale  nel  regno.    Provvisoriamente  però, 
e    finché    rimanp^a    sospeso    l'obbligo    del 
cambio  dei  biglietti   a  debito  dello  Stato 
(la  sospensione  data  dal  decreto  Sonnino 
del    1894),   il  baratto  dei  biglietti  bancari 
può  aver  luogo  in  biglietti  di  Stato  o  in 
specie  metalliche  ;  in  quest'ultimo  caso  gli 
istituti  hanno  facoltà  di  esigere  dai  pre- 
sentatori il  pagamento  del  prezzo  del  cam- 
bio delle  specie  metalliche  secondo  la  «quo- 
tazione del  giorno  nella  borsa  più  vicma. 
Queste  sono    le    riforme  introdotte  nel 
1893    ®   negli   anni   successivi   nel^  regime 
della  circolazione  cartacea  a  debito  degli 
istituti.   Altre  leggi  furono  emanate  nello 
stesso   periodo   di    tempo   che   riguardano 
la  circolazione  di  Stato.   E'  anzitutto  da 
notare    che   la    convertibilità   dei    biglietti 
di  Stato,  sancita  dalla  legge  7  aprile  1881, 
non  aveva  potuto  mantenersi  a  lungo.  Gli 
sportelli  del  Tesoro  e  delle  banche  si  erano 
aperti  il  12  aprile  1883  al  cambio  in  me- 
tallo dei  biglietti  medesimi,  in  seguito  al 
decreto   1°  marzo   1883  che  ne  dichiarava 
l'inizio,   sotto  certe  condizioni.   Nei  primi 
anni  le  domande  di  rimborso  poterono  es- 
sere fronteggiate,  ma  poi  gli  errori  com- 
messi  nell'accrescere  senza   misura   il  de- 
bito  pubblico   e   la   crisi   che   lungamente 
colpi    il    paese    tolsero    ogni    efficacia    ai 
mezzi   stabiliti   per   mantenere   il   baratto, 
finché  dopo  un  periodo  di  restrizioni  sem- 
pre maggiori  al  cambio  e  di  tentativi  inu- 
tili   per   trattenere   l'oro   e   l'argento   pre- 
valse la  ragione  e  fu  dal  Sonnino  escogi- 
tato il  provvedimento  che  sospendeva  tem= 
poraneamente  l'obbligo  di  cambiare  i  bi- 
glietti  in   valuta   metallica.    Questo  prov- 
vedimento,   che   sanzionava   uno   stato   di 
fatto  già  esistente,   fu  preso  con  decreto 
21  febraio  1894  ed  é  tuttora  in  vigore. 

Quell'anno  stesso  fu  emanata  una  legge 
(del  22  luglio)  che  aumentò  a  800  milioni 
(da  340)  il  limite  massimo  dei  biglietti  a 
debito  dello  Stato  emessi  o  da  emettere, 
a  con(fizioni  che  la  parte  eccedente  i 
400  milioni  fosse  interamente  coperta  da 
valuta  metallica.  Quella  legge  disponeva 
inoltre  :  i*  il  passaggio  a  debito  dello  Sta- 
to di  tutti  i  biglietti  degli  istituti  di  emis- 
sione da  L.  25,  circolanti  la  sera  del 
20  febbraio  1894  per  L.  65.231.375  (esclusi 
quelli  della  Banca  Romana  in  liquidazio- 
ne, da  comprendersi  nei  400  milioni  senza 
copertura)  ;  2'  la  emissione,  ali 'infuori  1 
della  circolazione  dei  biglietti  di  Stato,  di  | 


buoni  di  cassa  da  L.  i  e  da  L.  2,  intera- 
mente coperti  da  monete  divisionali  d'ar- 
gento italiane  pel  valore  di  no  milioni, 
rappresentanti  grli  spezzati  d'argento  na- 
zionali immobilizzati  nelle  casse  del  Te- 
soro in  conformità  all'accordo  monetario 
stipulato  a  Parigi  il  15  novembre  1893 
con  gli  altri  Stati  facenti  parte  della  U- 
nione  Latina.  In  totale  dunque  le  emis- 
sioni autorizzate  di  carta  di  Stato  ammon- 
tavano a  910  milioni  di  cui  soltanto  400 
allo  scoperto. 

La  legge  8  agosto  1895  portò  a  quella 
del  1894  taluni  importanti  emendamenti 
diretti  a  rinvigorire  il  credito  del  biglietto 
di  Stato,  a  impedire  ogni  superflua  espan- 
sione della  circolazione  e  specialmente  a 
limitare  la  circolazione  non  interamente 
coperta  da  riserva.  Essa  infatti  :  i*  ridusse 
i  400  milioni  di  circolazione  scoperta  a 
320,  prescrivendo  per  gli  altri  80  una  im- 
mobilizzazione presso  la  Cassa  Depositi  e 
Prestiti  di  ugual  somma  in  valuta  metal- 
lica (composta  almeno  per  60  milioni  in 
oro)  ;  2."  ridusse  da  400  a  2^0  milioni  il 
limite  massimo  della  circolazione  a  piena 
copertura  (non  compresi  i  buoni  di  cassa). 
Di  essi  soltanto  90  milioni  avrebbero  do- 
vuto emettersi  contro  oro  e  argento  dello 
Stato  ;  per  i  rimanenti  200  milioni  lo  Stato 
avrebbe  consegnato  agli  istituti  un  equi- 
valente ammontare  di  biglietti  propri  con- 
tro immobilizzazione  da  parte  loro  di  mo- 
nete auree  da  mettersi  a  disposizione  del 
Tesoro. 

Ma  la  successiva  legge  17  gennaio  1897 
revocò  l'emissione  di  questi  ultimi  200  mi- 
lioni riducendo  a  490  milioni  (ossia  600 
quando  si  comprendano  anche  i  no  mi- 
lioni di  buoni  di  cassa  autorizzati  con  la 
legge  22  luglio  18^4)  il  limite  massimo  ^ 
della  circolazione  di  Stato,  puella  legge 
sanci  altre  importanti  disposizioni  sugge- 1  -^ 
rite,  le  urie  dalla  convenienza  di  diminuire 
i  contingenti  delle  anticipazioni  statutarie, 
e  le  altre  dalla  necessità  di  fornire  al 
Banco  di  Napoli  il  mezzo  di  ricostituire  il 
patrimonio  e  le  riserve  andate  in  gran 
parte  perdute  per  le  disastrose  operazioni 
del  suo  Credito  Fondiario.  Ecco  infatti 
quanto  disponeva  la  legge  del  1897  circa 
ai  90  milioni  in  biglietti  di  Stato  suscettì- 
bili di  emissione  per  la  legge  precedente  : 
1"  autorizzava  il  Tesoro  ad  emettere  bi- 
blietti  per  l'ammontare  di  45  milioni  con- 
tro immobilizzazione  presso  la  Cassa  De- 
positi e  Prestiti  di  una  riserva  in  monete 
italiane  d'oro  e  d'argento  corrispondente 
al  50  %  di  quell'ammontare.   Era  dunque 
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consentita  una  copertura  parziale,  anziché 
piena  come  la  prescriveva  la  legge  del 
1895,  e  ciò  perchè  di  un  uguale  ammon- 
tare (45  milioni)  veniva  ridotta  la  cifra 
massima  complessiva  delle  anticipazioni 
statutarie  ;  2"  autorizzava  il  Tesoro  a  met- 
tere a  disposizione  del  Banco  di  Napoli  un 
ammontare  di  biglietti  fino  a  45  milioni, 
in  cambio  di  monete  auree  da  prelevarsi 
dalla  riserva  dell'istituto  e  da  irnmobiliz- 
zarsi  a  intera  copertura  dei  biglietti  così 
emessi  presso  la  Cassa  Depositi  e  Prestiti. 

L'operazione  col  Banco  di  Napoli  venne 
disciplinata  coi  decreti  25  febbraio  1897  e 
22  aprile  dello  stesso  anno.  I  biglietti 
passati  dallo  Stato  all'istituto  dovevano  da 
questo  essere  impiegati  esclusivamente  nel- 
raccjuisto  di  titoli  italiani  di  Stato  o  ga- 
rantiti dallo  Stato  con  l'obbligo  poi  di 
applicarne  interamente  gli  interessi  alla 
reintegrazione  della  riserva  metallica,  di 
cui  il  Banco  si  era  temporaneamente  spo- 
gliato, mediante  graduale  restituzione  di 
biglietti  al  Tesoro  e  conseguente  riscatto 
dì  un  ammontare  corrispondente  delle  spe- 
cie auree  immobilizzate. 

Ma  non  si  era  ancora  finito  di  legife- 
rare. Mentre  si  emettevano  in  tagli  da  5 
e  da  25  lire  i  45  milioni  in  biglietti  per 
l'operazione  conclusa  col  Banco  di  Napoli, 
gli  altri  45  milioni  venivano  ridotti  a  22 
e  mozzo  con  la  legge  3  marzo  1898  ;  su 
di  essi  il  decreto  27  marzo  di  quell'anno 
disponeva  l'emissione  per  solo  metà  del- 
l'importo, con  la  condizione  della  piena 
copertura  in  monete  italiane  d'argento. 

L'8  gennaio  1899  fu  emanata  una  legge 
che,  fra  l'altro,  autorizzava  il  ritiro  dalla 
circolazione  con  decreto  reale  dei  buoni  di 
cassa  di  I  e  da  2  lire,  emessi  in  virtù  della 
legge  22  luglio  1894,  il  loro  annullamento 
e  l'emissione  delle  monete  divisionali  d'ar- 
gento immobilizzate  a  garanzia  dei  buoni 
medesimi. 

Quella  legge  provvide  inoltre  a  stabilire 
col  31  dicembre  1901  la  cessazione  del 
corso  legale  dei  buoni  e  a  decretarne  la 
prescrizione  al  31  dicembre  1906,  con  la 
devoluzione  del  corrispondente  valore  a 
favore  della  Cassa  Nazionale  di  Previden- 
za. I  provvedimenti  per  il  ritiro  dei  buoni 
e  lo  svincolo  delle  corrispondenti  monete 
divisionali  d'argento  ebbero  esecuzione  col 
R.  decreto  19  luglio  1899. 

La  legge  8  gennaio  1899  chiudeva  la 
serie  dei  provvedimenti  legislativi  riguar- 
danti la  consistenza  della  circolazione  a 
debito  dello  Stato.  Continuò  il  lavoro  am- 
ministrativo per  riformare  la  distribuzione 


fra  i  vari  tagli  cercandosi  di  aumentare  i 
tagli  da  5  diminuendo  quelli  da  io  e  da 
25  lire.  Poco  accetto  al  pubblico  si  è  dimo- 
strato specialmente  il  biglietto  da  25  lire 
perchè  non  rispondente  ai  bisogni  delle 
piccole  transazioni  onde  l'opera  di  sostitu- 
zione in  biglietti  di  taglio  minore  è  con- 
tinuata ne^li  ultimi  anni.  Ciò  malgrado 
di  tali  biglietti  si  lamenta  ancora  l'insuf- 
ficienza. Ed  è  a  notare,  a  questo  propo- 
sito, che  il  Tesoro  potrebbe  in  virtù  di  un 
semplice  decreto  reale  emettere  quegli  11 
milioni  250.000  lire  (in  biglietti  da  5  e  da 
io)  rimasti  dei  22  milioni  e  mezzo  autoriz- 
zati con  le  leggi  citate  del  1897-1898. 

Diamo  ora  le  cifre  della  circolazione 
cartacea  di  banca  e  di  Stato  a  cominciare 
dal  i8q3,  quale  hanno  contribuito  a  deter- 
minarla le  riforme  a  cui  abbiamo  accen- 
nato : 


Circolazione 

a  debito 
degli  Istituti 

1221.633.523 
1128.597.736 
1085.674.628 
1069.233.376 
1086.129.247 
1122.270.826 
Il80.110.33i 
1139.386. 146 
1153.788.499 
II75-550-623 
1236.029.661 
1276.921.300 
1406.474.800 
1605.279.900 


92.149. 
1 10.000. 

IIO.OOO. 

1 10.000, 

IIO.OOO, 

42.138 
13.796 

4.060 

2.358 

1.027 
1.922 

1.874 
1.830 


Circolai',  a  debito  dello  Stato 

Bigi,  di  Stato      Buoni  di  cassa 

351.791.605     — 

400.000.000 

400.000.000 

400.000.000 

466.491.470 

453.336.515 
451.431.780 
449.526.355 
447.622.265 
445.718.210 
443.814.325 
442.851.175 
440.304.780 
438.447.130 


al  30 
Dicem. 

1893 
1894 
iSq5 
1896 
1897 
189S 
1899 
1900 
19OI 
1902 
1903 
1904 
1905 
1906 
al  30 


1907  1807.572.650  437.518.410     

Si  noti  che  le  cifre  della  circolazione  a  de- 
bito degli  istituti  per  ^li  anni  1893,  1894 
e  1895  comprendono  l'importo  di  biglietti 
della  Banca  Romana,  non  ancora  rien- 
trati nelle  Casse  dell'istituto  in  liquidazio- 
ne e  non  ancora  stati  sostituiti  da  biglietti 
della  Banca  d'Italia. 

Nel  periodo  di  tempo  considerato  sono 
andate  di  continuo  rafforzandosi  le  riser- 
ve bancarie  ed  è  pure  migliorata  la  condi- 
zione della  copertura  metallica  della  cir- 
colazione di  Stato.  Diamo  le  cifre  relative 
per  gli  ultimi  anni  : 


221 
000 
000 
000 
,000 
152 
775 
.809 
701 
799 
334 
.184 
624 
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al  31  Dicembre  1904 
»  »         1905 

»         »         1906 

30  Settembre    1907 


Riserve  bancarie 

(al  netto  dalla 

quota  di  riserva  per 

i  debiti  a  vista) 


815.693.710,11 

998.071.475,41 

1.145.010.099,72 

1.238.446.418,16 


Garanzia  in  oro 

della 
circol.  di  Stato 


123.100.855 
120.291.185 
118.433.530 
117.277.760 


Benché  la  legge  del  1893  e  le  successive 
prescrivessero  la.  graduale  riduzione  della 
circolazione  bancaria  garantita  col  40  % 
di  riserva  troviamo  che  l'andamento  delle 
cifre  esprimenti  la  circolazione  degli  isti- 
tuti è  quasi  sempre  ascendente,  e  ciò  per 
il  continuo  incremento  della  circolazione 
a  piena  copertura.  Cosi  si  spiega  anche 
l'accrescersi  delle  riserve  e  altresì  della 
proporzione  loro  all'entità  totale  della  cir- 
colazione. 

Le  cifre  della  circolazione  di  Stato  riflet- 
tono nei  primi  anni  (1S93-1897)  la  mute- 
vole legislazione,  e  vanno  qumdi  regolar- 
mente diminuendo  per  il  graduale  annul- 
lamento dei  biglietti  emessi  per  conto  del 
Banco  di  Napoli  e,  a  cominciare  dal  1899, 
per  la  graduale  estinzione  dei  buoni  di 
cassa  ordinata  con  decreto  19  luglio  di 
quell'anno.  I  buoni  ancora  in  circolazione 
al  31  dicembre  IQ06  per  l'amrnontare  di 
L.  1.830.624  caddero  in  prescrizione  e  il 
loro  valore  fu  devoluto  ad  incremento  del 
fondo  di  dotazione  della  Cassa  Nazionale 
di  Previdenza.  Caddero  pure  in  prescri- 
zione col  ^o  giugno  1905  L.  481.300  in 
bigflietti  già  bancari  da  L.  25  passati  a 
debito  dello  Stato,  a  parziale  reintegro 
dei  quali  furono  emessi  nuovi  biglietti  da 
25  per  l'ammontare  di  L.  240.650  in  se- 
guito a  quanto  ebbe  a  disporre  la  legge 
del  i"  luglio  di  quell'anno.  E  col  31  di- 
cembre 1907  cadono  in  prescrizione,  insie- 
me ai  biglietti  bancari  di  vecchio  tipo,  gli 
altri  biglietti  da  L.  25  passati  a  debiti 
dello  Stato. 

Man  mano  che  rientravano  i  biglietti  e- 
messi  per  l'operazione  col  Banco  di  Na- 
poli e  i  buoni  di  cassa,  andavano  natu- 
ralmente diminuendo  di  altrettanto  le  ri- 
spettive riserve  vincolate  presso  la  Cassa 
Depositi  e  Prestiti  e  risultanti  interamente 
di  oro  quelle  corrispondenti  ai  biglietti, 
e  di  valute  divisionali  d'argento  quella 
corrispondente  ai  buoni.  Le  riserve  metal- 
liche corrispondenti  agli  altri  contingenti 
della  circolazione  —  e  cioè  quella  di  80  mi- 
lioni  immobilizzata  presso  la  Cassa  sud- 


detta a  garanzia  d^i  400  milioni  autoriz- 
zati dalla  legge  del  1895,  e  quella  di 
11.250.000  lire  parimente  immobilizzata  a 
garanzia  di  un  uguale  ammontare  di  bi- 
glietti emessi  in  seguito  alla  legge  del 
1897  —  sono  andate  migliorando  nella 
loro  composizione  ;  mentre  infatti  la  pri- 
ma avrebbe  dovuto  essere  per  soli  60  mi- 
lioni in  oro,  e  la  seconda  interamente  in 
monete  d'argento,  troviamo  che  già  alla 
fine  del  1902,  quella  risultava  di  oro  per 
70  milioni  e  che  in  seguito  a  due  decreti 
reali  in  data  del  29  settembre  1903  si  l'una 
die  l'altra  venivano  ad  essere  costituite 
esclusivamente  di  oro.  Il  Governo  attuale 
ritiene  opportuno,  tuttavia  che  le  riserve 
vengano  rafforzate  anche  quantitativamen- 
te e  a  tale  scopo  infatti  intendono  le  mi- 
sure promesse  dal  ministro  Carcano  nella 
esposizione  finanziaria  del  7  dicembre  1907. 
Altri  60  milioni  in  oro  verrebbero  immo- 
bilizzati a  garanzia  dei  biglietti  presso  la 
Cassa  Depositi  e  Prestiti  ;  il  Tesoro  li  at- 
tingerebbe ai  suoi  fondi  di  cassa.  Sarebbe 
inoltre  assegnato  a  ulteriore  aumento  del- 
la riserva  l'avanzo  atteso  dalle  rendite  di 
Stato  consegnate  nel  1894  alla  Cassa  De- 
positi e  Prestiti  per  il  servizio  dei  debiti 
redimibili.  Il  deposito  dei  60  milioni  sa- 
rebbe eseguito,  secondo  il  progetto  Carca- 
no, entro  il  iqo8  e  porterebbe  a  151.250.000 
lire  l'ammontare  totale  della  garanzia  as- 
segnata alla  circolazione  di   Stato. 

La  circolazione  di  Stato  al  30  settembre 
1907  di  L.  437.518.410  comprendeva  lire 
26.027.760  di  biglietti  emessi  per  conto  del 
Banco  di  Napoli  ed  era  cosi  ripartita  per 
tagli  : 

L.   188.755.630  in  biglietti  da  L.     5 

»     232.940.630  »  »      IO 

»      15.822.150  »  »    25 


AGGIO  E  CORSO  DEL  CAMBIO. 

Strettamente  legate  a  quelle  della  circo- 
lazione sono  le  vicende  dell'aggio  e  del 
cambio  in  Italia.  Quando  nel  1866  fu  pro- 
clamato il  corso  forzoso  e  l'esodo  imme- 
diato all'estero  delle  specie  metalliche  pro- 
dusse seri  imbarazzi  per  la  circolazione 
l'aggio  sali  fino  a  un  massimo  di  20,50  % 
e  la  media  dell'anno  fu  di  7,00  %.  Da 
quell'epoca  e  fino  al  1883,  anno  in  cui  ebbe 
principio  il  baratto  dei  biglietti,  il  feno- 
meno dell'aggio  ha  persistito,  presentando 
tuttavia  oscillazioni  notevoli  ;  cosi  vedia- 
mo l'aggio  raddolcirsi  nel   1869-1870,   an- 
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che  perchè  sì  spera  in  una  prossima  abo- 
lizione del  corso  forzoso,  ma  presto  tor- 
nare ad  inasprirsi  col  cadere  di  quelle  spe- 
ranze e  col  rapido  espandersi  della  circo- 
lazione nel  periodo  1870- 1874,  dovuto  so- 
prattutto alla  politica  finanziaria  del  Sella. 

Nel  1873  l'aggio  varia  tra  un  minimo 
di  IO  ed  un  massimo  di  17,65  %  presen- 
tando una  media  di    13,05  %. 

Dopo  la  legge  del  1874,  che  disciplinava 
e  frenava  le  emissioni,  l'andamento  del- 
l'aggio è  un  po'  migliore  benché  le  medie 
annuali  nel  quinquennio  1875-1879  oscil- 
lino sempre  fra  l'8  e  l'ii  %  e  si  tocchi 
anche  il  14,8  %.  Appena  noto  verso  la 
fine  del  1880  il  progetto  Magliani  di  abo- 
lizione del  corso  forzoso,  l'aggio  scende 
a  2,15  %  e  da  quel  momento  tende  a  scom- 
parire del  tutto.  Nel  1881  infatti  la  me- 
dia è  di  1,88,  il  minimo  di  0,35  e  il  mas- 
simo di  3,10  %  ;  e  soltanto  alla  tremenda 
crisi  di  borsa  che  percosse  il  mercato  pa- 
rigino nel  gennaio  1882  è  imputabile  l'ina- 
sprimento dell'aggio,  fino  a  un  massimo 
di  5,90  %,  che  si  ebbe  a  lamentare  quell'an- 
no ;  la  crisi  avendo  fatto  ribassare  forte- 
mente a  Parigi  anche  il  nostro  consolidato 
aveva  provocato  grandi  acquisti  in  quel 
mercato  da  parte  degli  speculatori  italia- 
ni e  cjuindi  mfluito  sfavorevolmente  nella 
bilancia  dei  pagamenti. 

Parallele  a  quelle  dell'aggio  sono  natu- 
ralmente le  variazioni  del  cambio.  Ecco  i 
dati  del  cambio  su  Parigi  nel  periodo 
1871-1882  : 


Corso 

Corso 

Corso 

massimo 

medio 

minimo 

Anno 

1871 

106,57 

104.44 

102,31 

» 

1872 

III.37 

108,09 

104,81 

» 

1873 

115.55 

112,44 

109,60 

» 

1874 

115.70 

110,95 

108,55 

» 

1875 

109,40 

106,96 

105,15 

» 

1876 

108,85 

107.52 

106,40 

» 

1877 

113.— 

108,96 

107,— 

» 

1S78 

110,70 

108,75 

107,05 

» 

1879 

114,22 

110,17 

107,67 

» 

1880 

111,97 

108,34 

100,60 

» 

1881 

Joi,55 

100,28 

98,72 

» 

1882 

104,22 

IOIj26 

.  99.32 

Il  corso  del  cambio  fu  favorevole  all'I- 
talia nel   1883   e  per  una  parte  del   1884. 


Le  prime  avvisaglie  dei  corsi  avversi  si 
hanno  sul  principio  del  1885  ;  nell'aprile 
di  quell'anno  imperversò  una  crisi  mone- 
taria, le  domande  di  baratto  crebbero  ra- 
pidamente, rimpatriarono  in  gran  copia 
le  rendite  per  i  più  forti  ribassi  sofferti 
nelle  borse  straniere,  e  il  cambio  toccò  per 
due  mesi  l'i  %.  Ma  l'inasprimento  fy  al- 
lora soltanto  transitorio  ;  nel  secondo  se- 
mestre dell '85  migliorarono  le  condizioni 
del  mercato  e  ribassarono  i  cambi  di  guisa 
che  la  media  si  tenne  sotto  il  gold  point; 
altrettanto  nel  1886.  Col  1887  si  inizia  un 
periodo  ben  più  notevole  di  cambi  avversi  ; 
il  movimento  ascendente  dura  parecchi  an- 
ni e,  lento  dapprima,  si  fa  particolarmen- 
te rapido  nel  secondo  semestre  del  1893  ; 
la  media  del  corso  dello  chèque  su  Parigi, 
che  nel  giugno  di  quell'anno  era  stata  di 
104,48,  sale  a  io6,pi  nel  luglio  e  cresce 
nei  mesi  successivi  fino  a  raggiungere 
115,33  "6^  novembre;  la  quotazione  mas- 
sima di  quel  mese,  che  si  ebbe  il  20  e  che  • 
fu  di  115,95,  è  anche  il  corso  più  alto 
di  tutto  il  periodo  dal  1871  in  poi.  Si  at- 
traversava appunto  allora  lo  stadio  più 
acuto  della  depressione  economica  che  da 
tempo  funestava  l'Italia;  le  specie  metal- 
liche, compresi  gli  spezzati,  erano  emi- 
grate all'estero,  e  in  cattive  condizioni 
versavano  le  banche  ;  tra  esse  il  Credito 
Mobiliare  era  costretto  a  domandare  la 
moratoria  e  a  chiudere  gli  sportelli. 

Col  dicembre  il  cambio  si  raddolcì  al- 
quanto, ma  nel  gennaio  1894  riprese  a  sa- 
lire ;  si  elevò  anche  più  in  febbraio  ed  in 
marzo  per  cominciare  di  nuovo  a  discen- 
dere nel  maggio.  Esso  tuttavia  si  manten- 
ne elevatissimo,  oltre  iio^  fino  a  tutto  l'a- 
gosto, e  presentava  nel  dicembre  la  media 
ancora  elevata  di  106,66.  Ad  alleviare  il 
mercato  avevano  contribuito  i  provvedi- 
menti straordinari  presi  dal  Boselli  e  dal 
Sonnino  in  forza  dei  quali  veniva  consen- 
tito alle  Banche  di  emissione  di  eccedere" 
temporaneamente  i  limiti  assegnati  alla 
circolazione  dalla  legge  io  agosto  1893. 

Il  corso  del  cambio  decrebbe  ancora  ne- 
gli anni  successivi  fino  a  toccare  il  minimo 
di  104,32  nel  1897.  Un  nuovo  rincrudi- 
mento si  ebbe  nel  1898  e  nel  1899,  ma  era 
l'ultimo,  che  da  allora  il  cambio  si  orientò 
decisamente  verso  il  ribasso,  scendendo 
sotto  la  pari  negli  ultimi  mesi  del  1902.  E 
sotto  la  pari  lo  troviamo  di  frequente  negli 
anni  successivi  senza  che  mai  la  media 
annuale  abbia  raggiunto  il  «  gold  point.  » 

Ecco  i  dati  del  cambio  a  vista  su  Pa- 
rigi dal  1883  in  avanti: 
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Anno  1883 

»  1884 

»  1885 

»  1886 

»  1887 

»  1888 

)i  1889 

»  1890 

»  1891 

»  1892 

I)  1893 

»  1894 

»  1895 

»  1896 

»  1897 

»  1898 

»  1899 

»  1900 

»  1901 

»  1902 

»  1903 

»  1904 

.   »  1905 

»  1906 
I*  sem.  1907 


Corso 
massim. 

101,25 
100,40 
lOI, — 
100,45 
101,76 
102,21 
"^102,26 
102,10 
103,85 
105,05 

"5.95 
ii5»7o 
109,37 
112,62 
106,27 
109,60 
108,45 
107,32 
105,97 
102,70 
100,27 
102,30 
100,17 
100,17 
100,30 


Corso 
medio 

99,15 
100, — 
100,38 
100,19 
100,82 
100,97 
100,67 

ioi,iS 
101,55 
103,55 
107,97 
111,08 

105.57 
107,63 

105,14 
106,95 
107,32 
106,44 
104,30 
101,21 

99.95 
100,14 
99,96 
99,96 
100,08 


Corso 
minimo 

98,75 

99,75 
100,14 

99,84 

100,40 
100,10 
100,09 

100,55 

100,67 
102,30 

103.97 
106,37 
104,02 

104,50 
104,32 
104.75 

105,80 

io5;4o 

101,40 

98,99 

99.05 
99,82 

99.72 
99.70 
99.77 


NB.  —  Questi  dati  risultano  dalle  quo- 
tazioni di  tutte  le  borse  che  pubblicano  li- 
stini ufficiali. 

Diamo  ora  per  gli  ultimi  cinque  anni 
e  per  il  primo  semestre  del  1907  i  dati  re- 
lativi al  cambio  su  Londra  e  su  Berlino  : 


CAMBIO  SU  LONDRA 
(parità  ?.S,22i) 

massimo 

medio 

minimo 

Anno 

1902 

25.87 

25.47 

25.07 

» 

1903 

25.23 

25.15 

25,06 

• 

1904 

25,80 

25,21 

25.08 

)) 

1905 

25.24 

25.15 

25.05 

» 

1906 

25.27 

25,16 

25.09 

I*  sem 

.  1907 

25.36 

25.23 

25.09 

CAMBIO  SU  BERLINO 
(parità  123,45) 

massimo 

medio 

minimo 

Anno 

1902 

126,30 

124.47 

122,65 

» 

1903 

123,60 

123,01 

122,60 

» 

1904 

125.75 

123,37 

122,75 

» 

1905 

123.37 

122,90 

122,52 

» 

1906 

123,20 

122,84 

122,42 

i*sem 

1907 

"3,57 

123,14 

122,65 

Ecco   i   corsi   medi   dei   cambi   distinta- 
mente per  alcuni  mesi  del  1907  : 


Cambio 


Cambio 


Parigi 

Londra 

99.96 

25,21 

100,04 

25,27 

100,07 

25.32 

100,17 

25.27 

100,21 

25,20 

100,01 

25.14 

Cambio 
su 

Berlino 
122,95 
123,12 
123.38 
123.32 
123,17 
122,91 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Manchiamo  delle  medie  mensili  per  il 
secondo  semestre  1907,  periodo  in  cui  i 
cambi  si  volsero  quasi,  costantemente  a  no- 
stro favore.  Ecco  ad  esempio  a  quanto 
venivano  quotati  i  cambi  alla  Borsa  di  Mi- 
lano il  19  dicembre  : 


Cambi  su   Parigi   .     . 

.     100, — 

»         »     Londra  .     . 

.       25,21 

»         »     Berlino.      . 

.     122,825 

»        sulla  Svizzera   . 

.       99,65 

LE   BAÌ^CHE   DI    EMISSIONE. 

Abbiamo  detto  parlando  della  circola- 
zione, come  sorse  la  Banca  d*Italia.  Assai 
più  remote  sono  le  origini  del  Banco  di 
Napoli,  che  è  uno  dei  più  antichi  istituti 
di  credito  europei  ;  creato  come  opera  di 
beneficenza  nel  1575,  divenne  poi  una  ban- 
ca di  Stato  addetta  alla  amministrazione 
finanziaria  e  nelle  successive  trasforma-/ 
zioni  andò  sempre  più  assumendo  il  ca- 
rattere di  vera  banca  commerciale.  Prima 
della  proclamazione  del  corso  forzoso  non 
emetteva  biglietti  al  portatore,  ma  sol- 
tanto certificati  di  deposito  o  fedi  di  cre= 
dito  nominative  e  girabili.  Importanti  mo- 
dificazioni subì  nel  1860  e  negli  anni  suc- 
cessivi in  seguito  alle  sopravvenute  vi- 
cende politiche;  perduto  il  carattere  di 
banca  di  Stato,  e  cambiatosi  in  istituto 
indipendente  estese  la  sua  attività  oltre 
le  Provincie  meridionali  portando  le  sue 
sedi  in  Lombardia  ed  in  Toscana,  e  sot- 
to l'impero  del  corso  forzoso  aggiunse 
alle  vecchie  fedi  di  credito  il  biglietto  al 
portatore.  La  legge  del  30  aprile  1874 
lo  riconobbe  come  istituto  di  emissione 
e  fissò  in  65  milioni  il  suo  patrimonio  agli 
effetti  del  limite  della  circolazione  auto- 
rizzata ;  il  privilegio  gli  fu  confermato  per 
20  anni  dalla  legge  io  agosto  1893. 
^  La  prima  origine  del  Banco  di  Sicilia 
risale  al  decreto  7  aprile  1843  col  quale  si 
istituirono  a  Palermo  ed  a  Messina  due 
succursali  del  Banco  di  Napoli,  che  qual- 
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che  anno  più  tardi  con  decreto  15  ago- 
sto 1850  furono  dichiarate  autonome  col 
nome  di  Banco  Regio  dei  Reali  Domini 
al  di  là  del  Faro.  Anche  dopo  l'annessione 
della  Sicilia  all'Italia  il  Banco  continuò 
a  funzionare  come  istituto  governativo  al 
servizio  del  Tesoro  e  ad  emettere  titoli 
di  credito  in  tutto  simili  a  quelli  del 
Banco  di^  Napoli.  Fu  in  seguito  alla  legge 
10  agosto  1867  che  cambiò  il  nome  nel- 
l'attuale e  venne  eretto  in  ente  morale  con 
un  ordinamento  amministrativo  modella- 
to su  quello  del  Banco  di  Napoli.  Aveva 
già  cominciato  nel  1866  ad  emettere,  esso 
pure,  biglietti  al  portatore  ;  agli  effetti 
della  circolazione  autorizzata  il  suo  patri- 
monio venne  fissato  in  12  milioni  dalla 
legge  del  1874. 

Quando  fu  emanata  la  legge  del  io  ago- 
sto 1893  i  tre  istituti  avevano  il  patri- 
rnonio  considerevolmente  intaccato  e  in 
cattive  condizione  di  liquidità  per  la  trop- 
po larga  parte  fatta  ad  operazioni  che,/ 
oltre  ad  essere  incompatibili  con  la  fun- 
zione dell'emissione,  erano  anche  poco 
buone  in  sé  stesse  e  rese  tali  specialmente 
dalla  grave  crisi  che  allora  funestava  il 
paese.  Si  capisce  (juindi  come  la  le^ge  del 
1893  e  le  successive,  oltre  a  disciplinare 
la  funzione  dell'emissione  abbiano  provve- 
duto a  meglio  regolare  per  l'avvenire  la 
gestione  delle  banche  e  ad  ovviare  agli 
sbagli  del  passato  decretando  tutta  un  o- 
pera  di  risanamento  delle  loro  condizioni 
patrimoniali.  Cosi  vi  troviamo  indicate 
tassativamente  le  operazioni  consentite 
agli  istituti  e  quelle  vietate  (è  fatto  divieto 
formale  di  effettuare  nuove  operazioni  di 
credito  fondiario  e  di  aprire  conti  correnti 
attivi  allo  scoperto),  le  specie  di  titoli  e 
valori  che  possono  possedere  e  sulle  quali 
possono  fare  anticipazioni,  le  regole  da 
osservare  nell'impiego  dei  mezzi  disponi- 
bili, nella  determinazione  del  saggio  di 
sconto  e  del  saggio  d'interesse,  ecc.  E' 
poi  stabilito  tutto  un  sistema  di  sorve- 
glianza da  attuarsi  mediante  una  Com- 
missione permanente  e  un  ufficio  centrale 
di  ispezione,  e  sono  prescritte  ispezioni 
straordinarie  triennali,  verifiche  improv- 
vise di  cassa,  ecc. 

Per  quanto  si  riferisce  al  risanamento 
delle  condizioni  patrimoniali  degli  istituti 
fu  prescritto,  sotto  minaccia  di  gravi  san- 
zioni, che  le  immobilizzazioni,  accertate 
dalla  ispezione  governativa  terminata  nel 
<^ebbraio  del  1804,  dovessero  liquidarsi  in 
15  anni,  a  partire  dal  1°  gennaio  1894 
e   in   ragione   di    1/5   dell'ammontare   per 


ogni  triennio,  eccezion  fatta  per  quelle  de- 
rivanti da  crediti  non  esigibili  entro  quel 
periodo  di  tempo  o  che  in  seguito  furono 
regolate  da  leggi  speciali.  Si  considererà 
come  lic|uidata  quella  parte  delle  immobi- 
lizzazioni che  potrà  essere  pareggiata  con 
la  massa  di  rispetto.  Alla  Banca  d'Italia, 
cui  la  legge  del  1893  affidò  la  liquidazione 
della  fallita  Banca  Romana,  fu  fatto  ob- 
bligo di  destinare  a  tale  scopo  due  milioni 
ali  anno  per  tutta  la  durata  del  corso  le- 

fale  riconosciuto  ai  suoi  biglietti  (e  cioè 
no  al  1913)  ;  inoltre  con  la  convenzione 
intervenuta  fra  essa  e  lo  Stato  il  30  otto- 
bre 1894  la  Banca  si  impegnava,  fra  l'al- 
tro, a  costituirsi  mediante  accantonamen- 
ti annuali  di  6  milioni,  un  fondo  destinato 
a  fronteggiare  le  perdite  che  eventual- 
mente si  verificassero  nella  liquidazione 
delle  proprie  partite  immobilizzate.  Agli 
altri  due  istituti  era  fatto  obbligo  di  asse- 
gnare durante  i  i«j  anni,  ogni  utile  ad  in- 
cremento del  patrimonio. 

Si  cercò  di  agevolare  la  liquidazione 
delle  immobilizzazioni  mediante  opportune 
riduzioni  di  tasse,  e  più  tardi,  con  la  legge 
17  gennaio  1897,  si  fece  in  modo  da  inte- 
ressare gli  istituti  a  renderla  più  rapida, 
subordinando  all'acceleramento  la  conces- 
sione di  notevoli  riduzioni  della  tassa  di 
circolazione.  Con  la  stessa  legge  inoltre 
fu  provveduto  all'autonomia  delle  gestio- 
ni dei  crediti  fondiari  dipendenti  dagli  isti- 
tuti, separandoli  nettamente  dalla  gestione 
bancaria  vera  e  propria  e  dando  loro  un 
assetto  tale  da  eliminare  la  necessità  del- 
l'ausilio finanziario  diretto  da  parte  degli 
istituti   medesimi. 

Tra  gli  istituti  più  compromesso  di  tutti 
era  il  Banco  di  Napoli  per  le  ingenti  sof- 
ferenze del  suo  portafoglio  cambiario  e  le 
forti  anticipazioni  concesse  alla  sua  azien- 
da esercitante  il  Credito  Fondiario,  la 
quale  versava  in  condizioni  deplorevoli  a 
causa  della  mancata  riscossione  di  rate 
dai  mutuatari,  della  forzata  aggiudicazio- 
ne di  immobili  con  grave  perdita,  ecc.  Per 
salvarlo  dalla  rovina  furono  escogitati  di- 
versi provvedimenti,  fra  cui  quello  inge- 
gnoso già  menzionato  della  temporanea 
cessione  al  Tesoro  di  parte  della  riserva  e 
della  sua  conseguente  utilizzazione  frutti- 
fera, in  virtù  di  esso  l'istituto  pur  avendo 
ricostituito  interamente,  alla  fine  dell'ope- 
razione, quella  parte  della  riserva,  si  tro- 
verà m  più  possessore  di  una  scorta  sup- 
pletiva di  45  milioni  in  tìtoli  a  copertura 
delle  perdite  previste  nell'opera  di  liqui- 
dazione. ^ 
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Le  immobilizzazioni  accertate  dalla  ispe- 
zione governativa  del  1894  erano  di 

449,4   milioni   per  la   Banca  d'Italia 

167,8  milioni  per  il  Banco  di  Napoli 

19,3  milioni  per  il  Banco  di  Sicilia 

Per  ulteriori  accertamenti  le  partite  im- 
mobilizzate furono  in  seguito  accresciute; 
quelle  della  Banca  d'Italia  di  altri  57  mi- 
lioni (non  però  agli  effetti  della  legge). 

Conformemente  a  quanto  stabiliva  la 
convenzione  del  30  ottobre  1894  ^^  Banca 
d'Italia  ridusse  nel  corso  del  1895,  a  270 
milioni  il  capitale  nominale  (da  300)  ed  a 
180  il  versato  (da  210)  computando  i 
30  milioni  a  diminuzione  delle  partite  im- 
mobilizzale, e  in  pari  tempo  chiamò  il 
versamento  di  100  lire  per  azione  ripri- 
stinando cosi  a  210  milioni  il  capitale  ver- 
sato (le  azioni  erano  300.000  di  nominali 
L.  900  -  versate  700).  Per  effetto  della 
legge  successiva  17  gennaio  1897  il  capi- 
tale della  Banca  fu  svalutato,  senza  ob- 
bligo di  versamento,  di  altri  30  milioni 
a  estinzione  del  debito  che  verso  l'istituto 
aveva  il  Credito  fondiario  della  già  Ban- 
ca Nazionale,  e  così  il  nominale  venne 
ridotto  a  240  milioni  (800  lire  per  azione) 
e  il  versato  a  180  (600  per  azione).  In  se- 
guito a  tali  svalutazioni,  alla  concorrenza 
dei  fondi  accantonati  ed  a  reali  aliena- 
zioni di  immobili  (agevolate  queste  ultime 
dallia  costituzione  dell'Istituto  romano  di 
Beni  stabili  e  dell'Istituto  di  Fondi  rustici 
sórti  sotto  gli  auspici  della  Banca  d'Ita- 
lia) le  immobilizzazioni  della  Banca  erano 
ridotte  a  circa  117  milioni  alla  fine  del 
1904,  84  alla  fine  del  1905  e  66  alla  fine 
del  1906  ;  defalcando  da  questi  ultimi 
IO  milioni  di  altre  mobilizzazioni  derivanti 
dall'operazione  fatta  sui  beni  rustici  verso 
la  fine  dell'anno  (ma  non  figurante  nel- 
l'esercizio 1906  perchè  la  convenzione  re- 
lativa fu  stipulata  nel  1907)  restano  solo 
56  milioni  circa  di  partite  immobilizzate 
contro  le  quali  stava  alla  medesima  epoca 
una  massa  dì  rispetto  di  oltre  46  milioni. 
Nessun  dubbio  quindi  che  la  Banca  possa, 
anche  tenuto  conto  soltanto  dei  fondi  da 
accantonare  e  dell'interesse  su  quelli  pre- 
cedentemente accantonati,  cancellare  to- 
talmente dal  suo  bilancio  prima  che  scada 
il  termine  fissato  dalla  legge,  e  cioè  pri- 
ma del^  ^i  dicembre  1908,  la  partita  delle 
immobilizzazioni. 

Anche  il  Banco  dì  Sicilia  ha  potuto  li- 
quidare o  coprire  le  sue  immobilizzazioni, 
che  del  resto  non  costituivano  una  cifra 


molto  ingente,  con  sufficente  celerità.  Alla 
fine  del  1904  erano  ridotte  a  7,1  milioni, 
alla  fine  del  1905  a  6,8  e  alla  fine  del 
1906  a  3,6  ;  stavano  contro  9,6  milioni  di 
massa   di   rispetto. 

Più  diflìcili  erano  e  sono  le  condizioni 
del  Banco  di  Napoli  benché  esso  pure  siasi 
messo  arditamente,  dopo  il  1896  sulla  via 
del  proprio  risanamento  ed  abbia  ottenuto 
non  lievi  facilitazioni  dallo  Stato.  Oltre  la 
nota  operazione  col  Tesoro  fu  convenuto 
che  il  credito  verso  la  sua  azienda  dì  cre- 
dito fondiario  si  ammortizzasse  gradual- 
mente e  in  modo  automatico  mediante  ver- 
samento al  Banco  cieli 'ammontare  dell'im- 
posta di  R.  M.  e  della  tassa  di  circola- 
zione sulle  cartelle,  a  cui  lo  Stato  rinun- 
ciava. Tenuto  conto  delle  vere  e  proprie 
realizzazioni  e  degli  accantonamenti  deri- 
vanti da  utili  e  da  contributi  indiretti 
dello  Stato  la  cifra  delle  immobilizzazioni 
era  ridotta  a  88  milioni  alla  fine  del  1904 
e  a  78,3  milioni  alla  fine  del  1906,  contro 
i  quali  stava  una  massa  dì  rispetto  di 
17,8  milioni.  La  riserva  versata  al  Te- 
soro ancora  da  riscattare  al  31  dicembre 
1906  ammontava  a  27,2  milioni.  E'  a  cre- 
dersi che  il  Banco  non  riuscirà  a  liqui- 
dare od  ammortizzare  tutte  le  sue  partite 
immobilizzate  entro  il  1908  ;  si  noti  però 
che  di  quelle  esistenti  al  20  febbràio  1894 
(quando  ebbe  termine  l'ispezione  governa- 
tiva) solo  121  milioni  erano  da  smobiliz- 
zare entro  tale  data  derivando  le  altre  in 
parte  da  crediti  non  esigibili  nei  15  anni 
ed  essendo  per  la  parte  rimanente  sog- 
gette a  leggi  speciali  (come  quelle  rap- 
presentate dal  credito  verso  l'azienda  di 
credito  fondiario)  di  guisa  che  il  Banco 
non  può  far  nulla  per  affrettarne  la  liqui- 
dazione. 

All'ultimo  momento  ci  giunge  notìzia  di 
un  disegno  di  legge  presentato  dal  Mi- 
nistro Carcano  in  occasione  della  esposi- 
zione finanziaria  del  7  dicembre  1907,  di- 
segno che  oltre  a  varie  disposizioni  con- 
cernenti la  circolazione,  altre  ne  contiene 
dirette  ad  agevolare  la  gestione  degli  isti- 
tuti di  emissione,  come  quelle  che  inten- 
dono ad  accelerare  l'opera  di  liquidazione 
del  passato  e  la  conseguente  riduzione  del- 
la tassa  di  circolazione.  Particolarmente 
importanti  sono  i  provvedimenti  proposti 
per  ridurre  le  immobilizzazioni  del  Banco 
di  Napoli  (fra  cui  la  svalutazione  dì  15  mi- 
lioni del  patrimonio)  in  forza  dei  quali 
anche  il  Banco  ne  sarebbe  completamente 
liberato  entro  il  1908. 

Parallelamente   al   progressivo   scompa- 
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rire  delle  partite  non  conformi  all'indole 
degli  istituti  andavano  migliorando  le  con- 
dizioni della  circolazione  e  si  accrescevano 
gli  investimenti  di  natura  veramente  ban- 
caria.   Lo    dimostra    la    seguente    tabella 


nella  quale  sono  raccolti  i  dati  più  impor- 
tanti tratti  dalle  situazioni  del  31  dicem- 
bre 1894  (fi"6  d^^  primo  anno  del  nuovo 
regime  bancarioi),  del  31  dicembre  per  il 
triennio   1904-1906  e  del  20  ottobre   1907. 

Le  Sitnazioni  delU 


Limite  massimo  normale  circolaz.  per  conto  del  commer. 
^.       .     .  „  ^^.  (per  conto  del  commercio  .     . 

Circolazione  effettiva  •     •    |^r  conto  del  Tesoro  .     .     . 

Totale  circolazione  . 

Debiti  a  vista 

ÌOro  monetato  e  in  verghe 
Argento. a  900/1000  e  divisionale 
Cambiali  e  assegni  sull'estero,  buoni  del  Tesoro  di 
Stati  esteri  e  conti  correnti  sull'estero  .  .  . 
Titoli  italiani  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  .  . 
Totale  riserva  .     .     . 

Portafoglio  cambiario 

Anticipazioni 

Rapporto  fra  la  riserva  e  la  circolazione  ed  altri  debiti 
a  vista  (percentuale) .     . 

Saggio  dello  sconto  .     .|  normale   !     .*     .'.';;.': 


Banca  d' Italia 


800,0 

766,9 

59,5 

826,4 

75,9 

292,7 

67,9 

22,4 

383,0 

191,4 

27,7 

42,45 


664,0 
914,2 

914,2 

112,7 

476,2 

79,8 

86,4 


641,5 

340,0 

38,7 

62,46 
5,0 
3,50 


647,0 
1005,4 

1005,4 

125,9 
622,3 
91,7 

84,1 


798,2 


630,0 
1187, 6 

1187,6 

113,5 
724,2 
118,4 

81,7 


924,4 


401,1    429,2 
71,7      53,0 


70,55 
6,0 
5,0 


71,05 
5,0 
4,0 


630,0 
1375,9 

1375,9 

128,2 
833,7 
120,6 

83,4 

1037,7 

495,0 
69,6 

68,99 
5,0 
5,0 


N.  B.  —  Le  cifre  rappresent 


Mentre  si  espandeva  notevolmente  la 
circolazione  (in  special  modo  negli  ultimi 
anni)  crescevano  in  proporzione  anche 
maggiore  le  riserve  e  ne  migliorava  la 
composizione.  Rileviamo  infatti  un  rag- 
guardevole incremento,  anche  relativo, 
della  parte  metallica  delle  riserve,  mentre 
va  automaticamente  riducendosi  l'impor- 
to dei  titoli  di  stato  che  entrano  a  costi- 
tuire, per  la  nota  operazione  col  Tesoro, 
quella  del  Banco  di  Napoli,  e  diminuisce 
anche,  negli  ultimi  anni,  la  parte  rappre- 
sentata da  cambiali,  assegni  sull'estero, 
ecc.  L'oro  che  al  31  dicembre  1894  rap- 
presentava il  70  %  circa  della  riserva 
complessiva  vi  entrava  al  31  dicembre 
1906  nella  proporzione  del  76  %  ;  anche 
l'argento  è  in  continuo  rilevante  aumento 
per  il  graduale  affluire  degli  scudi,  dalla 
Francia   specialmente,    quando   il   cambio 


favorevole  lo  consente.  Nelle  situazioni  de- 
gli ultimi  anni  non  figura  più  la  circola- 
zione per  conto  del  Tesoro  dipendente  dalle 
anticipazioni  statutarie,  di  cui  la  cifra 
massima  autorizzata  fu  stabilita  in  125  mi- 
lioni dalla  legge  del  3  marzo  1898  (i  io  per 
la  Banca  d'Italia  e  15  per  il  Banco  di 
Sicilia,  essendo  stato  esonerato  da  tale  ob- 
bligo il  Banco  di  Napoli).  Malgrado  il 
progressivo  e  forte  incremento  della  cir- 
colazione, imputabile  a  quella  parte  di  essa 
che  è  interamente  coperta  da  riserva  ;  molti 
ritengono  che,  nei  limiti  assegnatile  dalla 
legge  attuale,  troppo  ristretta  sia  la  co- 
sidetta  «  circolazione  normale  per  conto  del 
commercio  »  e  troppo  grave  se  non  addi- 
rittura  proibitiva  la  tassa  applicabile  alla 
«  circolazione  straordinaria  ».  Specialmen- 
te ne^li  ultimi  mesi  del  1907»  quando 
maggiormente  infieriva  la  crisi  borsistica 
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e  caro  assai  costava  il  denaro,  alti  lamenti 
furono  levati  per  raffermata  mancanza  di 
valuta  circolante  e  provvedimenti  straordi- 
nari furono  invocati  dal  Governo,  data 
l'impossibilità  di  pronti  rimedi  legislativi. 

Banche  di  emissione. 


Tutto  questo  benché  alle  maggiori  do- 
mande di  anticipazioni  e  di  sconti  non 
siano  stati  sordi  i  nostri  istituti  di  emis- 
sone  e  la  sola  Banca  d'Italia  dall'agosto 
all'ottobre  abbia  allargato  di  circo  135  mi- 


Banco  di  Napoli 

Banco  di  Sicilia 

TOTALE 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

OS 

1 

se 

00 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

^ 
^ 

jì 
^ 

0 

«^ 

1 

S 
.a 

a 

1 
0 
0 

j2 

1 
0 

§ 
0 

*« 

H 

t( 

*« 

n 

55,0 

51,2 

2,0 

53,2 

47,3 
71.1 

71,1 

46,2 
70,2 

70,2 

45,1 
70,3 

70,3 

44,0 
77,6 

77,6 

H 

« 

916,9 
1276,9 

1276,9 

« 

«4 

870,3 
1605,2 

1605,2 

et 

242,0 

232,3 

14,0 

246,3 

205,6 
291,4 

291,4 

200,4 
330,7 

330,7 

196,2 
347,3 

347,3 

190,0 
365,5 

365,6 

1097,0 

1050,4 

75,6 

1126,9 

893,6 
1406,4 

1406,4 

864,0 
1819,0 

1819,0 

\ 

42,8 

44,4 

108,2 

14,0 

44,9 

140,9 

14,3 

47,2 

161,1 

13,9 

50,8 

22,9 

24,8 

41,4 

2,1 

24,9 

42,5 

2,1 

26,3 

43,4 

2,1 

30,6 

141,6 

182,1 

625,9 

96 

195,8 
805,8 
108,2 

187,2 
928,8 
134,5 

209,6 

115,9 

40,7 
31,8 
194,8 

41,2 

29,0 

225,6 

41,6 
27,1 
243,9 

261,5 

36,6 

8,5 
52,1 

7,8 
52,5 

5,8 
51,5 

58,8 

635,8 

134,7 
31,8 

888,5 

133,2 

29,0 

1076,4 

129,2 

27,1 

1219,9 

1358,0 

86,5 
32,9 

43,8 
20,6 

141,1 
22,1 

140,5 
21,2 

145,7 
24,8 

31,7 
6,5 

51,6 
4,1 

46,8 
6,8 

56,8 
4,8 

53,9 
14,3 

309,6 
67,1 

435,6 
63,4 

589,1 
100,7 

626,5 
79,2 

694,6 
108,7 

ili 

40,09 
oni  di 

57,79 
5,0 
3,50 

lire. 

60,04 
5,0 
5,0 

61,81 
5,0 
4,0 

62,81 
6,0 
6,0 

48,16 

54,29 
5,0 
3,50 

55,21 
5,0 
5,0 

53,26 
5,0 
4,0 

54,35 
5,0 
5,0 

- 

- 

- 

- 

-   ■ 

lioni  la  cifra  di  tali  operazioni.  Il  Governo, 
pur  rifiutandosi  di  intervenire  con  provve- 
dimenti di  carattere  straordinario,  mostrò 
di  interessarsi  della  importante  quistione  ; 
frutto  di  tale  interessamento  è  il  disegno  di 
legge  sopra  citato  in  quella  parte  che  con- 
cerne la  circolazione  bancaria.  Il  limite 
massimo  totale  della  circolazione  normale 
verrebbe  elevato  da  864  a  908  milioni  (660 
per  la  Banca  d'Italia  e  200  per  il  Banco 
di  Nàpoli,  48  per  il  Banco  di  Sicilia)  pre- 
scrivendosi però,  in  pari  tempo,  l'aumento 
di  un  terzo  nella  riserva  irriducibile  degli 
istituti.  Più  elastica  sarebbe  resa  la  circo- 
lazione straordinaria  inquantochè  la  tassa 
ad  essa  applicabile  verrebbe  ridotta  a  un 
terzo  della  ragione  dello  sconto  per  l'ecce- 
denza non  superiore  a  50  milioni  per  la 
Banca  d'Italia,  15  per  il  Banco  di  Napoli 
e  4  per  il  Banco  di  Sicilia  ;  a  due  terzi  della 


detta  ragione  per  la  circolazione  al  di  là 
di  tali  somme,  e  fino  al  doppio  di  esse  ; 
all'intero  sàggio  di  sconto  per  la  circola- 
zione straordinaria  ulteriore.  Resterebbe 
fermo  il  rapporto  del  40  %  tra  la  riserva 
e  la  circolazione  sia  normale  che  straordi- 
naria essendo  previste  ove  esso  venisse  a 
mancare,  gravi  sanzioni  fiscali.  Altre  ri- 
forme erano  da  tempo  invocate,  nel  senso 
soprattutto  di  dare  agli  istituti  una  mag- 
giore libertà  di  movimenti.  Tra  le  disposi- 
zioni maggiormente  criticate  ricordiamo 
quelle  concernenti  la  determinazione  del 
saggio  dello  sconto. 

La  legge  riconosce  tre  specie  di  saggi  :  il 
saggio  normale  che  è  fìsso  nella  misura 
del  5  %,  il  saggio  di  favore  applicabile 
alle  Banche  popolari,  agli  Istituti  dì  Cre- 
dito agrario  e  ad  altri  enti  aventi  deter- 
minati scopi,  e  il  saggio  ridotto  che  viene 
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autorizzato  con  decreto  dal  Ministro  del 
Tesoro  e  può  essere  applicato,  sotto  certe 
condizioni,  a  cambiali  commerciali  con 
firme  «dì  prim 'ordine;  esso  non  può  scen- 
dere mai  sotto  il  3  e  mezzo  per  cento.  Una 
maggiore  elasticità  nella  fissazione  del 
saggio  di  sconto,  e  degli  altri  saggi  ban- 
cari sembra  a  molti  desiderabile.  Il  pro- 
getto Carcano  fa  qualche  concessione,  mol- 
to lieve  del  resto,  a  questo  proposito  allar- 
gando i  limiti  fissati  dalle  leggi  passate 
per  le  operazioni  di  sconto  a  saggio  di  fa- 
vore e  disponendo  che  tale  saggio,  che 
potrà  scendere  a  uno  per  cento  in  meno 
della  ragione  normale,  possa  applicarsi  al- 
l'in fuori  di  detti  limiti  per  lo  sconto  diretto 
delle  noie  di  pegno  de^^li  sconti  e  delle  sete 
depositate  nei  magazzmi  generali. 

Anche  è  andato  notevolmente  ingrossan- 
do il  portafoglio  degli  istituti  mentre  non 
presentano  un  andamento  cosi  decisamente 
ascendente  le  anticipazioni  e  ciò  a  causa 
dell'eccessivo  aggravio  fiscale  a  cui  tali 
operazioni  vanno  soggette.  Ciò  spiega  per- 
chè il  progetto  Carcano  cerchi  di  agevo- 
larle stabilendo  uno  scarto  del  decimo  an- 
ziché del  quinto  sul  valore  di  borsa,  o  sul 
nominale,  e  riducendo  la  tassa  da  un  cen- 
tesimo a  mezzo  od  a  un  quarto  di  cente- 
simo, a  seconda  dei  casi,  al  giorno  e  per 
ogni  1000  lire. 

Diamo  cjualche  altra  cifra  atta  a  dimo- 
strare l'attività  sempre  crescente  degli  isti- 
tuti. 

La  circolazione  media  (per  conto  del 
commercio)  fu  di  : 

nel  1905    nel  1906 

mil.  929,9     1061,9  per  la  Banca  d'Italia 
))    298,2       326,9  per  il  Banco  di  Napoli 

Gli  sconti  concessi  furono  di 

nel  1905    nel  1906 

mil.  1732,8     1988,3  per  la  Banca  d'Italia 
»      657,0      673,3  per  il  Banco  di  Najjoli 
»      266,5       251,4  per  il  Banco  di  Sicilia 

Il  movimento  di  cassa  della  Banca  d'I- 
talia nel  1906  superò  i  40  miliardi  ;  i  va- 
glia gratuiti  emessi  quell'anno  furono 
2.451.2 12  per  un  importo  complessivo  di 
oltre  5489  milioni  (con  un'eccedenza  di 
92,227  vaglia  per  655,5  milioni  in  con- 
fronto all'anno  precedente)  ;  il  fondo  affi- 
datole in  conto  corrente  dallo  Stato  per  il 
servizio  delle  tesorerie  provinciali  oscillò 
fra  84  e  258,1   milioni. 

Oltre  alle  ordinarie  funzioni  di  istituto 


di  emissione  sono  da  ricordare,  per  -uan- 
to  riguarda  l'attività  della  Banca  d'Italia 
negli  ultimi  anni  :  l'opera  prestata  nelle 
conversioni  della  rendita  4  e  mezzo  per 
cento  netto  e  5  lordo  ;  l'azione  efficace 
spiegata  (nel  1905)  nella  costituzione  di 
una  Banca  di  emissione  nell'Abìssinia,  la 
quale  valse  ad  ottenere  che  il  gruppo  ita- 
liano, sorto  sotto  i  suoi  auspici,  contri- 
buisse per  un  quarto  alla  formazione  del  ca- 
pitale della  Banca  ;  la  costituzione  del  nu- 
cleo italiano  per  la  formazione  di  un  altro 
istituto,  la  Banca  di  Stato  del  Marocco, 
di  cui  fu  deliberata  la  creazione  nella  con- 
ferenza di  Alge^iras  ;  l'aver  promosso,  nel 
1904,  la  costituzione  a  Roma  dell'Istituto 
di  Beni  stabili,  sorto  per  l'esercizio  ed  il 
commercio  dei  fabbricati,  al  quaie  la  Ban- 
ca cedette  per  11  milioni  e  mezzo  parte  dei 
suoi  immobili  e  assicurò  una  posizione  di 
favore  nelle  sue  liquidazioni  future  ;  l'ac- 
na,  in  virtù  del  quale  la  Banca  vendeva  in 
blocco  alla  Società  (trasformatasi  poi,  pre- 
vio aumento  del  capitale  da  io  a  25  mi- 
lioni, nell'Istituto  di  Fondi  rustici)  ì  beni 
rustici  che  le  provenivano  dalle  immobi- 
lizzazioni per  Ja  somma  di  io  milioni.  In- 
fine ricordiamo  la  deliberazione  presa  nel 
1905  dal  Consiglio  superiore  della  Banca 
d'Italia  di  istituire  uno  stabilimento  nella 
Colonia  Eritrea,  rimandandone  l'apertura 
a  quando  sarà  promulgato  nella  Colonia 
il  codice  italiano  e  vi  saranno  estese  le 
nostre   leggi   bancarie. 

Il  Banco  di  Napoli  fu  chiamato  da  varie 
leggi  all'esercizio  di  speciali  funzioni  in 
aggiunta  a  quelle  ordinarie,  come  la  rac- 
colta, tutela  e  trasmissione  dei  risparmi 
fatti  dagli  emigranti  (che  nel  1906  dette 
un  movimento  di  circa  30  milioni)  la  siste- 
mazione, in  unione  alla  Banca  d'Italia, 
dell'opera  pubblica  di  Risanamento  di  Na- 
poli, la  partecipazione  alla  Cassa  che  dovrà 
concedere  i  mutui  ai  danneggiati  dal  ter- 
remoto del  1905  (con  4  milioni  e  mezzo)  ed 
al  consorzio  costituito  con  Pidentico  scopo 
in  prò  dei  danneggiati  dalle  ultime  eru- 
zioni vesuviane  (con  5  milioni),  ecc.,   ecc. 

Inoltre  esso  continua  ad  amministrare 
un  Monte  di  Pietà  e  fin  dal  1895  ammi- 
nistra anche  una  Cassa  di  Risparmio  (che 
prima  aveva  un  ordinamento  indipendente 
da  quello  del  Banco)  tenendo  in  conto  cor- 
rente una  parte  delle  sue  disponibilità  ed 
assumendo  la  responsabilità  delle  obbliga- 
zioni da  essa  contratte  ;  questa  Cassa  che 
fino  a  pochi  anni  fa  era  obbligata  |>er 
legge  ad  investire  in  titoli  di  Stato  o  g^a- 
rantiti  dallo  Stato  tutte  le  rimanenti   atti- 
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vita  fu  provvidamente  con  leg^i  del  1901 
e  del  1906,  autorizzata  ad  impiegare  2/10 
dei  depositi  in  operazioni  di  credito  agra- 
rio. E  grandi  sforzi  ha  fatto  Tistituto  per 
diffondere  questa  forma  di  credito  che  gli 
compete  non  solo  per  le  provincie  meri- 
dionali ma  anche  per  la  Sardegna.  Tut- 
tavia essa  si  svolge  lentamente  e  con 
grandi  difficoltà  come  lo  prova  la  cifra 
delle  operazioni  che  al  30  giugno  1907 
era  di  sole  L.   2.228.000. 

Il  Banco  di  Sicilia  ha  parte  preponde- 
rante nel  Consorzio  obbligatorio  per  gli 
zolfi  creato  con  la  legge  del  15  luglio  1906. 
Questa  affidava  al  Banco  il  servizio  di 
cassa,  gratuito,  del  consorzio,  gli  impo- 
neva di  anticipare  al  consorzio  medesimo 
a  mite  interesse,  e  prelevandola  dalla 
massa  di  rispetto,  la  somma  di  2  milioni 
da  rimborsare  ratealmente  in  8  anni  e  da 
impiegare  quale  partecipazione  in  una  co- 
stituenda Banca  di  Credito  minerario; 
autorizzava  il  Banco  a  fare  sconti  e  anti- 
cipazioni sulle  fedi  di  deposito  e  note  di 
pegno  degli  zolfi  depositati  nei  magazzini 
del  Consorzio,  a  tasso  di  favore  e  per  4/5 
del  valore  rappresentato,  fino  all'ammon- 
tare massimo  di  io  milioni,  consentendo- 
gli di  eccedere  di  pari  somma  la  circola- 
zione normale  senza  incorrere  nell'aumen- 
to della  tassa,  e  finalmente  gli  imponeva 
di  formare,  in  unione  alla  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Palermo,  il  capitale  per  i  ma- 
gazzini generali  di  cui  il  Consorzio  dovesse 
eventualmente,  in  obbedienza  alla  legge, 
promuovere  l'istituzione  in  certi  determi- 
nati porti  siciliani.  Le  operazioni  di  scon- 
to e  di  anticipazione  sugli  zolfi  fatte  dal 
Banco  nella  seconda  metà  del  1906,  in 
esecuzione  della  legge,  ammontavano  a 
7,2  milioni  (di  cui  6,6  rappresentate  da 
sconto  e  0,6  da  anticipazioni)  e  sono  an- 
date crescendo  nel  corso  del  1907  tanto 
che  i  possessori  di  miniere  allettati  dal 
vantaggio  che  ne  ritraggono  vorrebbero 
aumentato  il  limite  suddetto  di  io  milioni, 
e  hanno  perfino  trovato  troppo  ristretta  la 
percentuale  dei  4/5  pretendendo  che  ven- 
gano consentite  anticipazioni  per  l'intero 
valore. 

Nel  1906  fu  anche  approvata  una  legge 
(del  29  marzo)  che  autorizzava  il  Banco 
dì  Sicilia  a  funzionare  da  Cassa  di  ri- 
sparmio e  ad  esercitare  11  credito  agrario 
nel  territorio  dell'isola  istituendo  a  tale 
scopo  una  speciale  sezione,  dotandola  di 
un  fondo  iniziale  di  3  milioni  e  valendosi 
per  i  prestiti  oltreché  di  questo  fondo,  di 
un'anticipazione   in   conto  corrente  frutti- 


fero concessale  dalla  Cassa  centrale  di  ri- 
sparmio V.  E.  di  Palermo  nel  limite  mas- 
sirno  di  2  milioni,  e  di  non  oltre  3/10  dei 
depositi.  Ma  il  ritardo  subito  dalla  appro- 
vazione del  relativo  regolamento  non  ha 
permesso  che  la  sezione  di  Credito  agrario 
funzionasse  nel  1906.  Il  Banco  si  è  ado- 
perato a  preparare  il  terreno  a  questa 
nuova  forma  della  sua  attività,  cercando 
in  special  modo  di  provocare  la  creazione 
di  istituti  intermedi  indispensabili  (società 
cooperative  agricole,  monti  frumentari, 
casse  e  consorzi  agrari,  società  per  il  com- 
mercio  dei   derivati    degli    agrumi,    ecc.). 

IL   CORSO   DELLA   RENDITA. 

Molto  irregolare  è  fin  verso  il  189';  l'an- 
damento della  curva  rappresentante  i  orez- 
zi del  nostro  massimo  consolidato.  Esso 
che  nel  1860  quotava  quasi  80  a  Parigi, 
oscillava  tra  un  minimo  di  67  e  un  mas- 
simo di  75  due  anni  più  tardi,  scendeva 
fino  a  64,40  nel  1865  ^  precipitava  a  43,90 
verso  la  fine  del  1866  a  causa  delle  deplo- 
revoli condizioni  in  cui  allora  versavano 
le  finanze  italiane.  Si  risollevò  un  poco 
negli  anni  successivi  benché  contribuissero 
a  mantenerlo  dipresso  l'imposta  dell '8,80% 
che  gli  fu  applicata  nel  1868  e  l'eleva- 
mento di  essa  al  13,20  %  avvenuto  nel 
1870.  La  media  delcorso  nel  1871,  alla 
Borsa  di  Roma  fu  di  62,83  e  le  oscilla- 
zioni avvenero  fra  un  minimo  di  56  20  e 
un  massimo  di  76.  Da  quell'anno  e  fino 
al  1886,  epoca  in  cui  la  rendita  raggiunse 
ed  anche  superò  la  pari  l'andamento  dei 
prezzi,  quale  può  desumersi  dalle  medie 
annue  é  quasi  costantemente  ascendente 
presentando  all'inizio  un  forte  salto  di 
II  punti  (dal  1871  al  1872)  ;  fanno  ecce- 
zione la  depressione  del  1873-1874  impu- 
tabile al  crack  scoppiato  a  Vienna  e  nei 
centri  maggiori  della  Germania,  quella 
lieve  del  1877,  dovuta  alle  incertezze  della 
politica  estera  e  quella  più  forte  del  1882 
contemporanea  alla  grave  crisi  che  agitò 
quell'anno  il  mercato  parigino  e  si  ri- 
ripercosse anche  all'estero.  Coli 'anno  1887 
ha  principio  un  periodo  discendente  dei 
corsi  che  dura  fino  al  1891  ;  nel  1892  e 
per  una  parte  del  1893  si  ha  una  leggera 
ripresa  e  la  rendita  tocca  a  Parigi,  nel 
giugno  di  quest'ultimo  anno,  il  corso  mas- 
simo di  93,50;  ma  nel  luglio  col  forte  ac- 
centuarsi della  crisi  monetaria  e  bancaria 
comincia  il  ribasso  che  raggiunge  il  li- 
mite estremo  nel  novembre,  quando  la 
rendita  discende  a  Parigi  fino  a  un  mini- 
le 
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mo  di  78,05.  Nel  dicembre  1893  il  nostro 
consolidato  acquista  a  Parigi  circa  un 
punto  per  poi  riprendere  un  rapido  movi- 
mento discendente.  Nel  febbraio  1894,  in 
seguito  all'annunzio  dei  provvedimenti  fi- 
nanziari deliberati  e  di  una  loro  parziale 
attuazione  si  avverti  qualche  sintomo  di 
ripresa  che,  dopo  un  periodo  stazionario, 
dovuto  all'aumento  della  ritenuta  sugli  in- 
teressi dal  13,20  al  20  %,  continuò  quasi 
senza  interruzione  fino  al  dicembre  di  quel 
l'anno,  mese  in  cui  il  corso  della  rendita 
superò  l'86,5  nelle  borse  straniere.  Un  ana- 
logo movimento  dei  prezzi  si  verificò  in 
ouel  periodo  (1887- 1894)  nelle  Borse  ita- 
liane con  la  differenza  che  la  discesa  av- 
venne più  lentamente  e  in  minori  propor- 
zioni a  causa  dell'influsso  del  cambio. 

Nel  1895  la  rendita  continuò  a  salire, 
quotando  a  Roma  un  prezzo  medio  di 
93,21  e  il  movimento  ascendente,  sospeso 
nell'anno  successivo,  prosegui  poi  in  gra- 
do notevole  fino  a  tutto  l'anno  1905,  salvo 
la  depressione,  non  forte  del  resto,  verifi- 
catasi nel  1900  che  fu  anno  di  ristagno 
per  le  industrie  e  per  le  borse.  La  pari 
fu  toccata  nel  1897  e  dal  1899  in  poi  il 
prezzo  medio  annuo  della  rendita  si  man- 
tenne sopra  la  pari  arrivando  a  105,25  nel 
1905,  anno  in  cui  si  toccò  la  quotazione 
massima  di  106,60.  Di  pochissimo  infe- 
riore a  quello  del  1905  fu  il  prezzo  medio 
realizzatosi  nel  primo  semestre  del  1906, 
e  cioè  105,23  ;  appunto  alla  fine  di  quel 
semestre  (il  29  giugno)  fu  eseguita  l'im- 
portante operazione  della  conversione  che 
riduceva  l'interesse  dal  4  al  3,75  %  netto 
nei  primi  cinque  anni  (a  cominciare  dal 
i"  gennaio  1907)  e  dal  3,75  al  3,50  netto 
in  seguito.  Malgrado  la  conversione  il 
corso  della  rendita  si  mantenne  nei  primi 
giorni  ad  essa  successivi,  sempre  assai 
superiore  alla  pari  (circa  102,50)  e  pure 
di  molto  al  disopra  della  pari  è  il  corso 
di  102,70  rappresentante  la  media  per  il 
secondo  semestre  di  ouell'anno.  La  ren- 
dita dunque  rimase  estranea  al  movimento 
di  ribasso  che  imperversò  nella  seconda 
metà  del  1906  e  così  anche  al  suo  ulteriore 
gravissimo  accentuarsi  nel  1907,  tranne 
che  nel  settembre-novembre  di  quest'anno 
tanto  critico  per  le  Borse.  Mentre  infatti 
fino  al  settembre  1907  le  oscillazioni  della 
rendita  non  hanno  nulla  di  caratteristico, 
avvenendo  ora  in  un  senso  ed  ora  nell'altro, 
e  si  realizza  nel  primo  semestre  il  prezzo 
medio  dì  102,67,  la  fine  di  settembre  segna 
una  notevole  depressione,  e  cioè-  la  discesa 
del  corso  alla  pari,  quando  si  tenga  conto 


'dell'interesse  maturato  dal  i"  luglio  in 
avanti.  La  quotazione  a  contanti  del  27 
settembre,  di  100,90,  equivale  precisamen- 
te ad  una  quotazione  secca  alla  pari.  Né 
il  movimento  si  arrestava  11,  che  più  volte 
nell'ottobre  i  prezzi  depurati  dagli  inte- 
ressi non  raggiunsero  la  pari  e  vi  si  ten- 
nero al  disotto  anche  di  50  centesimi. 

Ecco  alcuni  esempi  di  quotazioni  avu- 
tesi in  ottobre: 

14  ott.  (contanti^  100,90  meno  int.  99,81 
17  »  (  »  )  100,62  1/2  »  »  99,51 
24     »     (      »      )   loi, —  »       »    99,51 

A  che  cosa  attribuire  quel  movimento 
di  ribasso?  Non  certo  alla  diminuita  soli- 
dità delle  finanze  italiane  né  a  timori  di 
complicazioni  politiche,  ma  alle  maggiori 
offerte  venute  sul  mercato  in  quello  che  fu 
il  periodo  di  massima  depressione  delle  no- 
stre borse,  offerte  determinate  dal  bisogno 
di  realizzare,  di  procurasi  quel  denaro  che 
soltanto  a  caro  prezzo  poteva  aversi  altri- 
menti e  di  cui  la  necessità  era  spesso  ur- 
gente per  fronteggiare  posizioni  deboli  in 
Borsa.  Col  novembre  però  le  quotazioni 
della  nostra  rendita  si  risollevarono  pa- 
rallelamente, o  quasi,  a  quelle  degli  altri 
titoli,  rapido  fu,  ad  esempio,  il  salto  dal 
corso  del  7  novembre  (101,55  circa)  a  quello 
del  14  dello  stesso  mese  (103,55  circa).  Il 
sostegno  delle  quotazioni  si  è  mantenuto 
nello  scorcio  dell'anno,  prescindendo  da 
oscillazioni  secondarie,  e  fu  certo  favorito 
dal  pagamento  anticipato  degli  interessi 
semestrali.  Il  12  dicembre  anzi  fu  raggiun- 
to e  superato,  in  qualche  Borsa  il  prezzo 
di  104  (interessi  compresi).  Il  18  dicem- 
bre la  Rendita  era  quotata  103,82  a  Mi- 
lano. 

Diamo  ora  i  prezzi  annui  massimo  me- 
dio e  minimo  del  nostro  massimo  consoli- 
dato dal  1871  in  avanti  : 

Consolidato  italiano  5  %  lordo 
(3,75  %  netto  dal  i*  gennaio  1907). 

Prezzo  Prezzo  Prezzo 

Anni  massimo  medio  minimo 

1871  76, —  62,83  56,20 

1872  75,65  73,82  70,25   I 

1873  74»3o  7o»75  65.80  I 

1874  74,—  70,77  67,17 

1875  77.3.')  75.12  71,— 

1876  78,30  75,49  72,60 

1877  78,20  75,03  69,30 

1878  82,15  78,79  75,45 
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Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Anni 

massimo 

medio 

minimo 

1879 

89.75 

85,60 

79.90 

1880 

95.17 

§°'58 

86,60 

1881 

92.55 

!g'58 

86.32 

1882 

90,90 

88.59 

86,70 

1883 

91.05 

88,32 

84.05 

1884 

99.67 

95.29 

89.47 

1885 

98.37 

96,38 

91,10 

1886 

102,87 

99.63 

96.21 

1887 

100,75 

98.51 

92,82 

1888 

99.54 

97.27 

94.03 

1889 

98,35 

95.86 

93.52 

1890 

98.45 

95.56 

93.81 

189I 

96,28 

93.38 

89,96 

1892 

97.42 

94.49 

91,50 

1893 

97.49 

il:g 

89.35 

1894 

92,61 

S.  ^,4 

'!9| 

95.14 

93.21 

90.41 

1896 

97.33 

93.20 

86.23 

1897 

100,58 

97.35 

92,26 

1898 

102,05 

99.46 
100,83 

97.99 

1899 

103.30 

98,41 

1900 

101,24 

100,05 

97.20 

JQOI 

102,78 

101,44 

99.07 

1902 

105,05 

103,04 

100,72 

1903 

104.57 

103,04 

101.52 

1904 

105,60 

103,21 

99.45 

1905 

106,60 

105.25 

io'^.45 

I*  semestre  1906  (prima  della  conversione) 

105,82 

^       1Ò5.23 

104,30 

2*   semestre   1906 

(dopo    la    conversione) 

103,37 

102,70 

101,75 

I*  semestre  1907 

103.75 

102,67 

101,08 

NB.  —  I  prezzi  sono  al  lordo  dagli  in- 
teressi. Fino  a  tutto  Tanno  1901  sono  de- 
sunti dalle  quotazioni  per  contanti  della 
Borsa  di  Roma  e  dal  1902  in  poi  dalle 
quotazioni  di  chiusura,  per  contanti,  di 
tutte  le  borse  che  pubblicano  listini  uffi- 
ciali. 

Diamo  ora  distintamente  per  alcuni  mesi 
del  1907  i  corsi  medi  del  consolidato  3.75% 
nonché  di  quello  3,50  netto  e  di  quello  3  % 
lordo  : 

Consolid(     Consolid.     Consolid. 


3.7S  olo 

3,50010 

3010 

netto 

netto 

lordo 

Gennaio 

1907 

101,35 

100,96 

72,07 

Febbraio 

» 

102,49 

101,64 

72,-- 

Marzo 

») 

102,85 

101,93 

71.56 

Apwle 

» 

102,88 

102,01 

70,28 

Maggio 

» 

102,97 

102.11 

70,18 

Giugno 

» 

J03,49 

102.34 

69.94 

LE  AZIONI  QUOTATE  IN  BORSA 

E  LE  RECENTI  VICENDE 

DEI  MERCATI  FINANZIARI  ITALIANI 

Interessanti,  sebbene  non  confortanti 
nelle  recenti  esasperazioni  al  ribasso,  sono 
le  vicende  delle  borse  italiane  negli  ul- 
timi anni  e  specialmente  nel  periodo  1905- 
1907.  Una  depressione,  del  resto  non  trop- 
po sensibile,  si  era  prodotta  nelle  quota- 
zioni dei  principali  titoli  industriali  e  ban- 
cari durante  gli  anni  1900  e  1901,  ma  il 
1Q02  aveva  segnato  l'inizio  di  un  durevole 
movimento  al  rialzo.  Questo  fu  lieve  nel 
1902.  ma  assai  forte  Tanno  seguente  come 
lo  prova  la  percentuale  del  plus-valore  rea- 
lizzato dalle  azioni  che  sali  a  44,45  alla 
fine  del  1903,  mentre  era  soltanto  di  25,34 
alla  fine  del  1902.  Nel  1904  il  progresso 
dei  corsi  fu  limitato  chiudendosi  quell'an- 
no con  un  plus-valore  delle  azioni  di 
48,24  %  ;  grande  invece  fu-  nel  1905  o,  per 
dir  meglio,  nei  primi  nove  mesi  del  1905. 
Secondo  i  calcoli  dell'  «  Economista  d'I- 
talia »  il  valore  di  borsa  dei  titoli  ammessi 
alla  quotazione,  che  in  base  ai  prezzi  di 
compenso  era  alla  fine  del  1904  di  lire 
2.872.603.702  (contro  un  valor  nominale 
di  L.  1.935. 901. 900)  mostrava  alla  fine  di 
settembre  del  1905  un  aumento  di  circa 
404  milioni  essendo  il  plus-valore  da  48,24 
salito  a  69,25  %.  E  si  noti  che  le  prime 
avvisaglie  della  reazione  erano  venute  ver- 
so la  metà  di  quel  mese  e  che  perciò  i 
prezzi  di  compenso,  sui  quali  è  calcolato 
l'aumento,  non  sono  i  massimi  raggiunti 
nell'annata.  La  discesa  continuò  rapida 
nell'ottobre  e  prosegui  ancora  nei  mesi  di 
novembre  e  dicembre  tanto  che  a  fin  d'an- 
no il  plus-valore  era  ridotto  a  58,61  %  con 
una  perdita  nel  valore  globale  dei  tìtoli 
di  oltre  206  milioni  in  confronto  ai  prezzi 
di  fine  settembre.  Ma  la  speculazione  al 
rialzo  non  aveva  deposto  le  armi  ;  coli 'anno 
nuovo  il  movimento  ascendente  ripren- 
deva il  sopravvento  portando  i  titoli  ad  al- 
tezze ancora  maggiori  di  quelle  raggiunte 
nel  1905.  Sempre  secondo  l'autorevole  ri- 
vista citata,  il  valore  nominale  delle  azioni 
all'inizio  del  1906  ascendeva,  per  effetto 
delle  nuove  costituzioni  di  società  avvenute 
nel  1905  e  degli  aumenti  di  capitale  effet- 
tuati dalle  società  vecchie,  a  2.337.803.000 
lire,  e  contro  di  esso  stava  un  valore  di 
borsa  di  L.  3.829.270.826.  Ebbene,  que- 
st'ultima cifra  si  ingrossava  nei  mesi  di 
gennaio,  febbraio  e  marzo  per  arrivare 
alla  fine  del  primo  trimestre  a  4.034.814. 197 
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lire,  realizzandosi  cosi  un  plus-valore  dav- 
vero fiotevolissimo  di  72,59  %.  Fu  questo 
il  massimo  dell'annata  e  anche  di  tutto 
il  periodo  che  consideriamo.  Coli 'aprile  i 
corsi  cominciarono  a  declinare  e  il  movi- 
mento discendente,  incerto  dapprima  ed 
interrotto  da  temporanee  riprese,  si  affer- 
mò decisamente  dal  luglio  in  avanti,  e 
tutti  i  mesi  che  gli  succedettero,  meno 
il  dicembre,  ebbero  a  registrare  notevoli 
perdite. 

La  dimostrano  le  percentuali  del  plus- 
valore ricavate  in  base  ai  prezzi  di  com- 
penso dell'aprile  e  dei  mesi  successivi  : 

Plus-valore  alla  fine  di  Aprile        68,44  % 

Id.  IVfaggio     66,58  % 

Id.  Giugno      68,09  % 

Id.  Luglio        68,20  % 

Id.  Agosto       66,07  % 

Id.  Settembre  65,97  % 

Id.  Ottobre      60,78  % 

Id.  Novembre  58,99  % 

Id.  Dicembre  59,54  % 

Alla  fine  di  dicembre  il  valore  di  borsa 
delle  azioni  era  sceso  a  L.  3.729.996.356 
con  una  perdita  complessiva  nel  1906  di 
L.   99.174.A70. 

Perdite  ben  maggiori,  che  per  alcuni 
valori  corrispondono  a  tutto  il  terreno  gua- 
dagnato dai  primi  mesi  del  1903  in  poi  e 
per  altri  significano  un  ulteriore  regresso 
si  hanno  a  lamentare  nel  periodo  marzo- 
ottobre  1907.  Per  effetto  delle  costituzioni 
di  nuove  società  e  dell'aumento  di  capitale 
a  cui  molte  delle  vecchie  avevano  proce- 
duto nel  corso  del  1906  il  valor  nominale 
globale  delle  azioni  quotate  in  borsa  era 
salito,  al  1°  gennaio  1907  a  L.  2.521. 104.500 
e  gli  corrispondeva  un  valore  di  borsa  di 
L.  4.037.420.200.  L'anno  esordito  poco 
brillantemente  presenta  un  notevole  «  revì- 
rement  »  nel  febbraio  che  doveva  però  ce- 
dere presto  il  campo  alla  marea  ribassista. 
Quali  falcidie  abbiano  poi,  ininterottamen- 
te  fino  al  novembre  subito  i  corsi  dei  va- 
lori, lo  dimostra  la  tabella  che  riprodu- 
ciamo nella  colonna  seguente. 

Il  novembre,  esordito  male  ha  segnato 
finalmente  con  la  seconda  decade  l'mizio 
di  un  movimento  di  ripresa  che  si  è  poi 
dimostrato,  una  volta  tanto,  non  effìmero 
e  induce  a  ritenere  ormai  superato  Io  sta- 
dio più  acuto  della  nostra  crisi  borsistica. 
Già  i  prezzi  di  compenso  del  novembre 
mostrano  in  generale  un  qualche  progresso 
in  confronto  a  quelli  dell'ottobre  risultan- 
do da  essi  un  valore  globale  di  borsa  delle 
azioni    di    L.    3.288.197.860    e    quindi    un 


Plus- 
Valore  ^**°'^ 
^!-n««-        per  cento 
di^Borsa        ^    ^^j 

nomin. 

fine  Gennaio     1907  3.984.027.820*  58,07 

»  Febbraio  »  4. 133.916.540  63,95 

»  Marzo  »  4.002.007.960  58,73 

»  Aprile  »  3.921.246.760  55,52 

»  Maggio  »  3.842.362.720  52,56 

»  Giugno  »  3.773.242.680  49,66 

»  Luglio  »  3.59*7.005.000  42,47 

»)  Agosto  »  3.520.248.980  39,63 

»  Settembre  »  3.501.692.500  38,88 

M  Ottobre  »  3.263.206.320  29,74 

»  Novembre     »  3.288.197.860  30,42 

plus- valore  del  30,42  %  ;  più  notevole  an- 
cora è  il  cammino  percorso  negli  ultimi 
giorni  di  quel  mese  e  nei  primi  venti  del 
dicembre,  ossia  nel  più  recente  periodo  di 
tempo  a  cui  possiamo  riferirci  mentre  ri- 
vediamo queste  righe.  In  qualche  momento 
anzi  la  corsa  ascendente  è  stata  forse  trop- 
po rapida  e  ha  dovuto  subire  per  neces- 
sità di  cose  soste  e  reazioni  temporanee  ; 
l'indirizzo  attuale  delle  Borse  è  tuttavia 
eccellente  e  fa  bene  sperare  per  l'avvenire 
quando  si  sappia  conservare  la  necessaria 
moderazione. 

In  altre  tabelle  a  pag.  422,  423  sono  e- 
sposti  i  prezzi  medi  annui  per  il  sessennio 
1901-1906  ricavati  per  20  valori  dai  prezzi 
mensili  di  compenso  e  i  prezzi  di  com- 
penso dei  valori  medesimi  per  undici  mesi 
del  1907. 

I  movimenti  dì  rialzo  e  di  ribasso  che 
negli  ultimi  anni  hanno  contrassegnato 
l'attività  delle  borse  non  si  sono  prodotti 
con  la  stessa  rapidità  ed  intensità  per  tutte 
le  categorie  di  valori.  Così  nel  primo  pe- 
rìodo di  grande  rialzo  che  va  dal  gennaio 
al  settembre  1905  il  progresso  fu  lieve  i>er 
i'  valori  tessili  e  per  le  azioni  di  società  dì 
trasporti  e  di  molinì,  moderato  per  i  va- 
lori bancari,  grande  per  quelli  di  società 
metallurgiche,  meccaniche,  dì  prodotti  chi- 
mici e  di  zuccheri.  Nel  più  breve  periodo 
iniziatosi  co^  gennaio  1906  e  durato  anche 
per  una  parte  dell'aprile,  l'aumento  non 
fu  generale,  che  anzi  per  alcuni  valori  si 
ebbe  diminuzione  di  prezzo  ;  ripresero  a 
guadagnare  i  titoli  più  favoriti  nel  pe- 
riodo precedente  e  in  modo  specialissimo 


*  Neil 'apprezzamento  di  queste  cifre  de- 
ve tenersi  conto  dello  stacco  delle  cedole, 
massimo  specialmente  nei  mesi  di  marzo» 
aprile  e  luglio. 
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si  distinsero  nella  corsa  al  rialzo  i  valori 
automobilistici  di  cui  il  sopraprezzo  sali 
da  340,8^  a  523,44  %.  Il  ribasso  che,  af- 
fermatosi già,  in  parte,  nell'aprile  e  nel 
maggio,  dominò  il  mercato  dal  luglio  al 
novembre  1906,  colpi  quasi  tutti  i  gruppi 
di  valori  e  specialmente  quelli  che  più 
erano  stati  beneficati  dal  movimento  a- 
scendente  ;  assai  ^rave  fu  la  reazione  per 
i  valori  automobilistici  di  cui  il  sopraprez- 
zo cadde  da  523,44  a  384,30  %,  mentre 
progredirono  di  qualche  pui^to  le  azioni 
tessili  e  quelle  di  industrie  chimiche.  L'ul- 
timo periodo  di  disastroso  ribasso  che, 
iniziatosi  nel  marzo  1907  doveva  prolun- 
garsi quasi  senza  interruzione  fin  verso  la 
metà  di  novembre,  ha  danneggiato,  più 
o  meno  gravemente,  tutte  le  categorie  di 
valori  e  in  parti  colar  modo  i  titoli  auto- 
mobilistici, quelli  di  imprese  metallur- 
giche e  meccaniche  ed  i  bancari.  Per 
quanto  ha  riguardo  alla  prima  di  queste 
tre  categorie,  che  è  la  più  fortemente  col- 
pita, basti  notare  che  il  valore  globale  di 
borsa  delle  azioni  rappresentato  da  oltre 
51  milioni  alla  fine  di  agosto,  scendeva  a 
43,3  alla  fine  di  settembre  e  precipitava 
a  27,9  milioni  alla  fine  di  ottobre  ;  un  ri- 
basso del  45  %  in  due  mesi  !  La  recente 
ripresa  ha  in  compenso  favorito  maggior- 
mente queste  stesse  categorie  di  titoli,  e- 
sclusi  però  i  valori  automobilistici  che  alla 
fine  di  novembre  lamentavano  già  una  ulte- 
riore perdita  complessiva  di  1.230.000  lire. 

A  meglio  dimostrare  il  contegno  dei  ti- 
toli, ripartiti  per  categorie,  nel  corso  del 
1907  seguono  a  pag.  427  e  428  alcuni  dia- 
grammi. 

Quali  sarebbero  secondo  i  competenti 
le  cause  della  crisi  di  borsa  da  cui  il  mer- 
cato solo  ora  accenna  a  rimettersi?  Non 
sembra  che  essa  possa  considerarsi  come  il 
riflesso  dì  una  contemporanea  crisi  indu- 
striale, le  produzioni  essendosi  dimostrate 
finora  essenzialmente  sane  e  non  eccedenti 
ì  bisogni  del  mercato  se  non  in  qualche 
industria  speciale  come  quella  delle  auto- 
mobili, troppo  allettata  dai  primi  grossi 
guadagni.  Ottimi  d'altronde  furono  i  di- 
videndi delle  imprese  che  chiudono  il  bi- 
lancio al  30  giugno  e  buoni  prognostici 
si  fanno  per  quelle  che  li  chiuderanno  al 
31  dicembre. 

E'  soltanto  desiderabile  una  tregua  nelle 
iniziative  economiche,  succedutesi  negli 
ultirni  anni  con  slancio  eccessivo,  non  pro- 
porzionato ai  mezzi  di  circolazione  e  di  ri- 
sparmio, cosi  da  urtare  contro  la  deficenza 


di  capitali  disponibili  e  il  conseguente  rin- 
caro del  denaro.  Certo  a  determinare  il 
movimento  di  ribasso  hanno  contribuito 
le  emissioni  numerosissime  di  nuovi  ti- 
toli, frutto  appunto  di  tale  febbre  di  ini- 
ziative, quando,  per  la  minore  larghezza 
dei  riporti,  quei  titoli,  rimasti  in  gran 
parte  fluttuanti  nel  mercato,  dovettero  es- 
sere assorbiti  dal  capitale  privato.  Ma  l'in- 
vasione dei  titoli  nuovi  e  la  conseguente 
congestione  del  mercato  finanziario  non 
basta  a  spiegare  il  ribasso  fortissimo  su- 
bito anche  dai  vecchi,  pur  quando  erano 
giudicati  di  indiscussa  solidità.  Occorre 
richiamarsi  agli  eccessi  precedenti  della 
speculazione  rialzista  nel  periodo  gennaio- 
settembre  1905,  speculazione  a  cui  aveva 
preparato  il  terreno  favorevole  il  risveglio- 
che  dal  1902  andava  manifestandosi  nelle 
borse.  Accanto  al  sorgere  ed  allo  svilup- 
parsi di  imprese  serie  e  promettenti  avve- 
nivano, ali  ombra  della  speculazione,  au- 
menti irriflessivi  di  capitali,  trasforma- 
zioni di  ditte  individuali  in  società  ano- 
nime con  stime  fantastiche  del  loro  patri- 
monio, elargizioni  di  premi  ai  promotori,, 
che  significavano  lo  sconto  del  futuro 
visto  attraverso  un  esagerato  ottimismo, 
E  nella  febbre  del  rialzo  tutti  i  titoli  sa- 
livano senza  distinzione  fra  buoni  e  cat- 
tivi e  si  capitalizzavano  a  poco  più  del 
4  %,  tasso  davvero  non  eccessivo  anche 
per  i  migliori.  Quando  però  le  banche,  le 
quali  peccando  forse  di  troppa  leggerezza 
avevano  fino  allora  sorretto  la  speculazione 
con  l'aiuto  efficace  dei  riporti,  comincia- 
rono a  stringere  i  freni,  si  ebbero  le  prime 
avvisaglie  del  ribasso  a  cui  contribuì  la. 
tendenza,  da  parte  di  alcuni  operatori  a 
liquidare,  realizzando,  le  vantaggiose  po- 
sizioni raggiunte.  Ma  la  speculazione  rial- 
zista dette  allora  prova  di  resistenza  e  il 
declinare  dei  corsi  fu  relativamente  lento 
e  limitato  ;  dal  gennaio  al  marzo  1906  si 
ebbe  anzi,  sotto  l'influenza  dei  risultati 
lusinghieri  dei  bilanci,  una  forte  ripresa 
dei  corsi.  Dopo  però,  per  le  cause  indi- 
cate ed  anche  come  naturale  reazione  ad 
un  movimento  che  appariva  esagerato,  il 
mercato  tornò  ad  orientarsi  verso  il  ri- 
basso, e  ne  profittò  la  speculazione  mutan- 
do affatto  intonazione  e  facendosi  ribas- 
sista. Si  cominciò  l'attacco  contro  singoli 
titoli  o  gruppi  di  titoli  finché  a  poco  a 
poco  il  movimento  si  generalizzò  e  investi 
tutti  i  valori  ;  i  tentativi  di  ripresa  più  no- 
tevoli —  quello  del  novembre-dicembre 
1906  e  l'altro  del  febbraio  1907  —  non 
ebbero   seguito.    Ad    aggravare   la   situa-- 
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Prezzi  medi  ricavati  in  base 


3  o 


8 
9 

10 
11 

12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 


TITOLI 


Banca  d' Italia 

Banca  Commerciale  Italiana  . 

Credito  Italiano 

Società  Bancaria  Italiana  .     . 
Ferrovie  Meridionali  .... 
»         Mediterranee    .    .     . 
Società  Generale  Italiana  Edi- 
son di  elettricità 

Navigazione  Generale  Italiana 
Società  Ligure-Lombarda  per 
la  raffineria  degli  zuccheri. 
«Eridania»  Fabb.  Zuccheri  (3) 
Alti  Forni  Acciaierie  e  Fonde- 
rie  Terni 

Società  siderurgica  di  Savona 
Soc.   An.    Ferriere  italiane  (2) 
Cotonificio  Cantoni  .     .     . 
Linificio  e  Canapificio  Nazion 

Lanificio  Rossi 

Molini  Alta  Italia  (i).     .     . 
Soc.  Ital.  Carburo  di  calcio 
Esportaz.    E.    Dell'Acqua  (4) 
Fondiaria  Vita 


1901 


8G3 
669 
528 
243 
707 
518 

431 
437 

392 
215 

1425 
231 
117 
481 
146 

1345 
248 
391 
291 
257 


1902 


685 
512 
250 
650 
444 

480 
419 

314 
227 

1590 

210 

87 

622 

138 

1412 
317 
610 
269 
265 


1903 


1027 
762 
565 

282 
697 
475 

553 
448 

315 
566 

1792 
407 
81 
537 
141 

1512 
526 
780 
270 
278 


1904 


1095 
773 
592 
298 
729 
454 

555 
459 

388 
990 

1818 

375 
89 

535 

174 

1531 

594-401 

1012 

359 

287  I 


1905 


1204 
888 
622 
350 
755 
462 

764 
492 

430 
1261 

2397 

473 
120-287 

556 

203 
1568 

390  ' 
1266 

494 

307 


1906 


1311 
929 
628 
330 
786 
459 

902 
485 

390 
1367-1275 

2298 
456 
299 
546 
219 

1656 
332 

1323 
451-328 


zione  contribuì  il  contegno  degli  istituti 
di  credito,  che  continuavano  a  restringere 
i  riporti  obbligando  i  detentori  dei  titoli 
a  rivenderli,  magari  con  grave  jìerdita, 
per  liquidare  le  loro  deboli  posizioni,  e 
quello  dei  privati  capitalisti  che,  impres- 
sionati sfavorevolmente  dalla  ridda  dei 
corsi  delle  azioni  negli  ultimi  anni,  e  poi 
addirittura  spaventati  dal  perseverante  ri- 


(i)  Nell'ottobre  1904  furono  rimborsate 
t^.  1^0  per  azione,  riducendosene  il  valore 
nominale  da  250  a  100  ;  il  prezzo  medio  è 
dato  quell'anno  distintamente  per  i  due  pe- 
riodi. 

(2)  Le  azioni  originarie  di  nominali  L.  80 
vengono  nel  marzo  1905  cambiate  in  azio- 
ni di  nominali  L.  200.  Anche  qui  il  prezzo 
medio  dell'anno  è  dato  distintamente  per  i 
idue  periodi. 

(3)  Nell'aprile  1906  vengono  rimborsate 
'L.  50  per  azione. 

(4)  Cambia  il  nome,  nel  1905  in  quello 
di  Società  Italo-Americana  di  esportazioni. 
Nel  1906  vengono  rimborsate  L.  50  per 
azione. 


basso  e  da  notizie  esagerate,  sparse  ad 
arte  dalla  speculazione,  si  son  dati  a  ven- 
dere per  timore  di  peggio.  E  ad  allettare 
chi  aveva  capitali  disponibili  da  impiegare 
non  hanno  giovato  i  tassi  di  capitalizza- 
zione veramente  lusinghieri  consentiti  dai 
prezzi  ribassati  in  base  agli  ultimi  dividen- 
di. La  reazione  ribassista  è  stata  dunque 
eccessiva,  come  eccessiva  era  stata  la  cor- 
sa al  rialzo  ;  coi  valori  cattivi  sono  preci- 
pitati anche  gli  ottimi.  I  veri  capitalisti 
infatti  non  hanno  avuto  abbastanza  san- 
gue freddo  per  discernere  i  buoni  dai  cat- 
tivi, e  spesso  hanno  venduto  alla  cieca 
tutti  i  titoli  che  tenevano  in  portafoglio. 
D'altra  parte  coloro  che,  per  un  motivo  o 
per  l'altro,  necessitavano  di  denaro  e  non 
potevano  procurarselo,  data  la  facilità  assai 
minore  dei  riporti  e  l'inasprimento  dei 
saggi,  se  non  realizzando  una  parte  del 
loro  portafoglio  sono  indotti  a  vendere  i 
titoli  buoni,  erano  naturalmente  aventi 
larga  clientela  in  borsa  e  che  soli  allora 
trovavano  compratori.  Ed  ecco  perchè  il 
movimento  ribassista  fini  col  giungere  alla 
stessa  rendita,  titolo  eminentemente  realiz- 
zabile. 
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ai  prezzi  di  compenso 

1907 

è  i 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Seitemb. 

Ottobre 

Novemb. 

^  L 

1.296 

1.308 

1.276 

1.268 

1.230 

1.240 

1.200 

1.172 

1.174 

1.105 

I.IGO 

] 

900 

928 

86G 

860 

830 

824 

808 

770 

776 

990 

708 

2 

640 

640 

580 

582 

570 

570 

664 

554 

558 

516 

514 

;{ 

318 

334 

316 

312 

308 

300 

290 

282 

276 

190 

120 

4 

766 

770 

735 

740 

720 

705 

660 

650 

662 

655 

655 

5 

440 

444 

440 

430 

428 

426 

406 

398 

389 

356 

370 

6 

760 

820 

804 

746 

740 

753  • 

708 

718 

680 

680 

582 

7 

462 

476 

464 

468 

468 

460 

450 

450 

450 

434 

472 

8 

338 

388 

372 

372 

376 

350 

334 

330 

334 

332 

340 

9 

1.000 

1.280 

1.190 

1.194 

1.030 

950 

760 

720 

726 

720 

790 

10 

1.590 

1.780 

1.670 

1.570 

1.540 

1.460 

1.250 

1.210 

1.240 

1.140 

1.220 

n 

400 

450 

416 

414 

412 

416 

380 

390 

392 

320 

330 

12 

320 

340 

328 

303 

305 

302 

288 

282 

280 

240 

248 

13 

553 

550 

520 

524 

626 

526 

528 

530 

628 

510 

516 

14 

219 

224 

212 

210 

206 

204 

206 

206 

198 

196 

200 

15 

1.730 

1.706 

1.746 

1.728 

1.734 

1.690 

1.690 

1.700 

1.680 

1.600 

1.608 

16 

306 

324 

290 

264 

248 

216 

184 

172 

174 

150 

144 

17 

1.280 

1.340 

1.350 

1.270 

1.242 

1.200 

1.125 

1.020 

1.062 

1.000 

1.060 

18 

316 

335 

324 

310 

298 

326 

318 

310 

296 

256 

258 

19 

344 

344 

354 

354 

350 

350 

346 

346 

343 

337 

336 

20 

Non  è  poi  da  escludere  in  modo  assoluto 
che  sul  mercato  italiano  abbiano  avuto 
qualche  influenza  le  vicende,  tutt 'altro  che 
liete,  dei  grandi  mercati  internazionali  e 
la  quasi  generale  tensione  monetaria  che 
dura  ormai  da  parecchi  mesi. 

A  proposito  di  questa,  si  converrà  che 
noa  già  quando  Stati  e  città  di  prim 'or- 
di  ne  —  come  ben  scrisse  il  prof.  Einaudi 
sul  «  Corriere  della  sera  »  (agosto)  —  deb- 
bono fare  emissione  di  rendita  al  4  %  ; 
quando  ogni  giorno  enti  ed  intraprese  so- 
lidissime emettono  obbligazioni  al  4 1/4, 
al  41/2  e  al  43/4%,  possono  i  tìtoli 
industriali  pretendere  di  essere  capitalizzati 
a  poco  più  del  4  %  in  media  come  accadde 
nella  febbre  di  rialzo  del  1905.  E'  certo 
però  che  nel  periodo  a  cui  alludiamo,  le 
borse  esagerarono  in  senso  contrario  e  i 
tassi  di  capitalizzazione  determinati  dai 
prezzi  or  non  è  molto  praticati,  eccedevano 
anche  per  i  tìtoli  buoni  la  misura  che  si 
avrebbe  ragione  di  pretendere  da  impieghi 
necessariamente  aleatori.  Ecco  a  quanto  si 
capitalizzavano  alcuni  dei  nostri  principali 
valori    in    base   all'ultimo   dividendo   e   ai 


prezzi  del  31  ottobre  che  pur  non  sono  ! 
più  bassi  verificatisi  nell'annata. 


2i 

0 

0 

.-§- 

0    3 

-o  N  »: 

.iS- 

TITOLI 

so 

g  S  ?i 

-a 

2 

Banca  Comm.  Italiana 

715 

45 

6,30 

Credito  Italiano 

515 

32,50 

6,31 

Ferrovìe  Meridionali 

649,50 

30 

4,62 

Navìg.    Gen.    Italiana 

440 

25 

5,69 

Lanificio    Rossi 

1605 

80 

4,99 

Cotonificio  Cantoni 

511 

26 

5, 09 

Linificio   e   Canapi  Nazi 

197 

10 

5,  OS 

Miniere   Elba 

405 

25 

6,17 

Alti  Fornì  Terni 

1137 

90 

7,  *K) 

Siderurgica  di   Savona 

320 

24 

7,50 

Edison 

577,50 

30 

5,02 

Molìni  Alta  Italia 

149, 50 

12 

8,02 

Raffinerie  Liguri-Lom- 

barde 

335 

24 

7,16 

Carburo  Romano 

1040 

70 

6, 7;{ 

Esportazione     Italo-A- 

mericana 

274, 50 

20 

7, 29 
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Per  molti  dei  titoli  è  già  maturata 
una  parte  notevole  del  dividendo,  lo  stacco 
della  cedola  dovendo  avvenire  fra  506 
mesi  soltanto  ;  questa  circostanza  rende  di 
qualche  cosa  maggiore,  a  rigore,  il  tasso 
di  capitalizzazione. 

Le  gravissime  notizie  giunte  negli  ul- 
timi giorni  di  ottobre  sulla  crisi,  bancaria 
oltreché  borsistica,  che  stanno  attraver- 
sando gli  Stati  Uniti  se  non  ebbero  un  di- 
retto contraccolpo  nei  nostri  mercati  — 
come  l'hanno  avuto  nelle  borse  olandesi 
ed  austriache  —  contribuirono  però  a  ri- 
tardare il  movimento  di  ripresa  dei  corsi 
affermatosi  poi,  come  abbiamo  visto,  nella 
seconda  quindicina  di  novembre  e  nel  di- 
cembre. L'ingente  domanda  di  oro  da  parte 
del  Nord  America  aveva  determinato,  nel 
corso  dì  pochi  giorni  forti  inasprimenti  nel 
saggio  ufficiale  di  sconto  delle  Banche  e- 
stere  :  dal  5  1/2  al  6  1/2  e  poi  al  7  1/2  %  a 
Berlino  ;  dal  4  1/2  al  5  1/2,  al  6  e  final- 
bente  al  7  %  a  Londra.  Cosicché  anche  la 
Banca  d'Italia  dovette  premunirsi  elevan- 
dolo al  51/2%.  Ma  se  quest'ultimo  prov- 
vedimento era  tale  da  influire  direttamente 
e  sfavorevolmente,  per  se  stesso.  Sulle  no- 
stre Borse,  altri  provvedimenti  (e,  forse  più 
di  tutto,  una  disposizione  meno  pessimista 
che  andava  finalmente  guadagnando  gli 
operatori)  agirono  con  maggiore  efficacia 
in  senso  opposto.  Alludiamo  :  al  decreto 
del  13  novembre  provocato  dalla  Camera 
di  commercio  di  Milano  che  ammette  il 
cosiddetto  diritto  di  sconto  dei  contratti  a 
termine,  ossia  il  diritto  da  parte  dei  com- 


pratori dì  chiedere  la  consegna  entro  tre 
giorni,  dei  titoli  acquistati  per  fine  mese, 
contro  versamento  del  prezzo  pattuito  ;  al 
pagamento  anticipato  delle  cedole  della 
Rendita  disposto  dal  Governo  dietro  sug- 
gerimento dell'on.  Luzzatti,  e  precisamen- 
te a  partire  dal  25  novembre  per  la  ren- 
dita 3,75  e  3,50  %  al  portatore  e  mista  e 
dal  16  dicembre  per  gli  stessi  tipi  di  rendita 
in  titoli  nominativi  e  per  il  4,50  %  ;  all'a- 
zione di  un  Consorzio  di  difesa  dei  corsi, 
costituito  negli  ultimi  giorni  dell'ottobre 
con  un  fondo  disponibile  di  oltre  100  mi- 
lioni e  la  partecipazione  dei  maggiori  isti- 
tuti di  credito,  nonché  delle  ex-società  delle 
Ferrovie  Meridionali  e  Mediterraiee.  Que- 
sto consorzio  (al  quale  altri  precedettero 
nel  1907  di  minore  importanza)  é  un  prìmi> 
passo  verso  quella  organizzazione  delle 
'"»rze  finanziarie,  quella  concordia  01  az,iv>- 
ne  da  parte  degli  istituti  di  credito  di  cui 
più  volte  é  stata  lamentata  la  mancanza. 
Non  é  poi  da  escludere  che  abbiano  eserci- 
tato un  influsso  benefico  le  voci  di  prossime 
riforme  da  introdursi  nel  regime  della  cir- 
colazione bancaria,  voci  concretatesi,  come 
abbiamo  visto,  nel  progetto  Carcano. 

LE  STANZE  DI  COMPENSAZIONE. 

Dal  «  Bolletitno  dì  notizie  sul  credito  e 
la  previdenza  »  abbiamo  compilata  la  se- 
guente tabellina  coll'indìcazione  delle  ope- 
razioni compiute  dalle  Stanze  di  compen- 
sazione italiane  negli  anni  1904,  1905  e 
iqo6  : 


Stanze  di  compensazione. 


'  Partite  da  liquidare  di  debito  e  credito 

^  Somme  compensate 

;  n-r  ^  ''^^  denaro  riscosso  o  pag. 
\  iTT^^  J  '•°"  assegni  o  con  accredi- 
'  tamenti  in  conto  corrente 
Liqui-  Partite  da  liquidare  di  debito  e  credito 
dazioni!  Somme  compensate 

mensili <  ^.^,  C  con  denaro  riscosso  o  pag. 

I  Differenze^  .  .. 

'    saldate    i  *^°"  assegni  o  con  accredi- 


o  di    I 
borsa  I 


'    tamenti  in  conto  corrente 

Stanze  di  compensazione 

Giorni  di  operazione 

Proporz.  per  cento  del  denaro  impiega  e  degli 

assegni,  ecc.,  al  totale  delle  operaz.  nell'anno 

Media  operazioni  giornaliere  fatte  nell'anno  .   . 


Anno  1904 
18.135.801.460,96 
U.  789. 434. 385, 37 
2. 707. 894. 635, 97 

638.472.439,62 
13.829.831.468,12 
13.139.465.974,96 

264.437.563,15 

425.927.930,01 
6 
1.303 

12,62 
24.532.335 


Anno  190S 
26.979.853.163,55 
23.141.349.288,86 
3.832.914.059,69 

5.589.815,— 

17.735.249.832,08 

16.658.201.662,29 

543.338.455,79 

533. 709. 714,  — 
6(1) 
1.715 

11— 
26.072-946 


Anno  1906 
32.787.587.283,98 
28.695.113.257,25 
4.086.303.316,73 

6.170.710,— 

17.609.243.535,06 

16.875.122.661,05 

492.582.842,03 

241.538.0B2,— 

7 
1.818 

9,58 
27.721.029 


(i)  Le  stanze  di  compensazione  dal  mese  di  agosto  in  poi  sono  in  numero  di  7. 
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LE  DISPOSIZIONI  REGOLAMENTARI 

SULLE  BORSE 

E  GLI  AGENTI  DI  CAMBIO. 

Invocandosi  da  molti  una  riforma  nel- 
l'ordinamento delle  Borse,  quale  l'aveva 
stabilito,  al  Titolo  li,  il  Regolamento  per 
l'esecuzione  del  Codice  di  commercio,  (ap- 
provato con  R.  Decreto  27  dicembre  1882 
e  in  seguito  con  altri  decreti  parzialmente 
modificato)  il  governo  si  è  negli  ultimi 
tempi,  preoccupato  dell  importante  questio- 
ne. Dietro  incarico  avutone  l'on.  Maraini, 
presentava  al  Consiglio  superiore  dell'In- 
dustria e  del  Commercio  una  relazione  in 
proposito,  nella  quale  erano  formulate  18 
proposte,  che  il  Consesso  prese  in  esame 
parte  nel  1906  e  parte  nel  1907.  Frattanto 
il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  invitava  le  Camere  di  com- 
mercio a  manifestare  il  proprio  pensiero 
sulla  relazione  Maraini  e  dava  mandato  al 
relatore  medesimo  di  riferire  al  Consiglio 
intorno  a  tali  pronunciamenti  delle  Came- 
re. E,  accogliendo  con  qualche  modifica- 
zione alcune  fra  le  proposte  dell'on.  Ma- 
raini, promulgava  il  9  giugno  1907  un 
decreto  che  modifica  gli  articoli  16,  18  e 
24  del  regolamento  citato.  Si  continuava 
cosi  nel  sistema  di  disciplinare  questa  ma- 
teria con  regolamenti  benché  l'articolo  2 
del  Codice  di  commercio  dica  che  «  le  borse 
di  commercio  sono  governate  da  «  leggi 
speciali»  e  da  regolamenti.»  All'art.  it>» 
che  enumera  i  valori  ammessi  alla  quotazio- 
ne —  di  diritto  o  per  deliberazione  della  Ca- 
mera di  commercio  —  detto  decreto  ha 
aggiunto  questo  comma  :  «  Le  ammissioni 
alla  quotazione  dei  titoli  di  società  com- 
merciali per  azioni  potranno  aver  luogo 
soltanto  quando  siano  stati  approvati  e 
resi  pubblici  a  termine  di  legge  i  bilanci 
di  due  esercizi  annuali.  Questa  disposi- 
zione non  si  applica  alle  società  per  azioni 
derivanti  dalla  fusione  di  più  altre  quando 
ciascuna  di  esse  abbia  per  suo  conto  sod- 
disfatto alla  condizione  anzidetta  e  il  capi- 
tale complessivo  conferito  non  sia  minore 
della  metà  di  quello  della  nuova  società  ». 

Il  nuovo  articolo  18  è  concepito  cosi  : 
«  L'accertamento  dei  corsi  è  fatto  dal  Sin- 
dacato di  Borsa,  con  l'intervento  di  un 
componente  la  deputazione  di  borsa  (inter- 
vento non  richiesto  dal  vecchio  regolamen- 
to) sulla  base  delle  dichiarazioni  degli  a- 
gentì  di  cambio.  Sorgendo  dubbi  sulla 
esattezza  delle  dichiarazioni  di  alcuno  de- 
gli   agenti    il    Sindacato   può   chiedere   le 


prove   delle   contrattazioni   compiute   colla 
sua  mediazione  ». 

All'articolo  24  del  vecchio  regolamento 
che  dava  facoltà  alle  Camere  di  commercio 
di  autorizzare  la  negoziazione  dei  valori 
pubblici  alle  grida,  fu  aggiunto  che  tale 
forma  di  negoziazione  «  intendesi  riservata 
esclusivamente  agli  agenti  di  cambio  e 
deve  farsi  entro  apposito  recinto  ». 

L'introduzione  di  quest'ultimo  principio, 
fatta  dalla  Camera  di  commercio  di  Mi- 
lano, in  osservanza  alle  disposizioni  gover- 
native, nel  regolamento  speciale  di  quella 
Borsa  diede  luogo  a  vive  proteste  da  parte 
delle  banche  e  dei  banchieri  e  alla  tempo- 
ranea istituzione  di  un  «  Mercato  libero 
dei  valori  ».  Dopo  il  dissidio  è  stato  com- 
posto dandosi  a  quella  disposizione  un'in- 
terpretazione molto  blanda. 

Con  altri  decreti  infine  —  primo  quel- 
lo del  13  novembre  1907  —  venivano  san- 
cite per  le  singole  Borse  e  su  proposta  delle 
rispettive  Camere  di  commercio,  alcune  re- 
gole relative  ai  contratti  a  termine  e  pre- 
cisamente alla  ammissibilità  del  diritto  di 
sconto. 

E'  sorta  ora  la  questione  della  costitu- 
zionalità di  tali  provvedimenti  del  potere 
esecutivo,  e  sembra  che  per  tagliar  corto 
a  contestazioni  di  questo  genere,  il  Go- 
verno stia  preparando  un  disegno  di  legge 
sulle  Borse  ;  è  d'altronde  opinione  di  tutti 
i  competenti  che,  in  un  modo  o  nell'altro, 
a  una  riforma  organica  nell'ordinamento 
delle  Borse  si  debba  arrivare  non  essendo 
certo  sufiìcenti  i  provvedimenti  presi  re- 
centemente, e  tanti  altri  lati  presentando 
la  quistione,  lati  che  furono  oggetto  di  stu- 
dio nella  relazione  Maraini  e  nei  rapporti  al 
Ministero  dalle  Camere  di  commercio  (an- 
che aveva  espresso  il  suo  giudìzio,  in  una 
importante  relazione,  l'Unione  delle  Came- 
re di  commercio).  Il  progetto  conterrebbe, 
fra  l'altro,  diverse  disposizioni  intese  a  raf- 
forzare le  garanzie  di  moralità  e  di  idonei- 
tà richieste  per  l'esercizio  della  professione 
di  agente  di  cambio  e  ad  elevare  la  cifra 
della  cauzione,  disposizioni  sull'opportuni- 
tà delle  quali  si  erano  pronunciati  concor- 
demente l'on.  Maraini  e  le  Camere  di  com- 
mercio. Anche  verrebbe  riformata  la  com- 
posizione della  Deputazione  di  Borsa,  i  cui 
membri  dovrebbero,  in  parte,  essere  no- 
minati dagli  Istituti  di  emissione,  anziché 
esserlo  tutti  dalle  Camere  di  commercio 
come  avviene  attualmente. 

Dott.  Gino  Pignotti. 
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;li  istituti  di  emissione  straniere. 

e  dei   nostri  •  la  situazione  dei  più  importanti  Istituti  di 
lemento  con-  |  emissione  stranieri  nel  Novmbre  1907  con 
:a  situazione  1  la  differenza  sul  Novembre  1906. 
)ubblichiamo  • 


zione 

1 

Differenza 

(f-) 

sul 

(le 
resent 

cifre 

•  i  milioni) 

-907 

•5,1 
3,9 
4,0 
15,0 

29-11-906 
Fr. 

—  51,6 

—  75,1 
+  698,0 

—  152,7 

15,4 

-  222,2 

1,5- 

—  834,7 

-907 
jt. 
il,  8 
i4,5 
tl,l 

1$ -11-906 

L.st. 
+       2,1 
f       2,5 
+       1,0 

!9,2 
6,9 

:6,0 

+       1,0 
-      2,4 

+      4,7 

-907 
11. 

'0,7 
!7,3 
cO,0 

12-11-906 
Doli. 

—  200,5 
+  141,8 

—  36,3 

.2,8 
16,8 

—  27,7 

—  911,9 

-907 

k. 

10,4 

>6,1 

'9,4 

7-1 1-906 

Mk. 

-    12,4 

4-  123,6 

4-      6,3 

12,3 
19,9 

+  131,8 
+    54,7 

Banca  di  Spagna. 

Attivo  : 

Incasso  argento    .    .     . 

Incasso  oro 

Portafoglio 

Anticipazioni    .     .     .     . 
Passivo  : 

Circolazione 

Conti  correnti  e  depositi 


Banca  dei  Paesi  Bassi. 

Attivo  : 

Incasso  oro .     .  .  .     , 

Incasso  argento  .  . 

Portafoglio .     .  .  .     , 

Anticipazioni    .  .  . 

Passivo  : 

Circolazione.    ... 

Conti  correnti  .  .  . 


Banca  Naz.  del  Belgio. 

Attivo  : 

Incasso   

Portafoglio 

Anticipazioni    .     .     .     . 
Passivo  : 

Circolazione 

Conti  correnti  .     .     .     . 

Banca  anstrO'^nngherese. 

Attivo  : 

Incasso   

Portafoglio 

Anticipazioni    .     .     .     . 

Prestiti 

Passivo  : 

Circolazione 

Conti  correnti  .    .     .     . 

Cartelle  fondiarie.     . 


Situazione 
al 


Differenza 


(le  cifre 
rappresent.  i  milioni) 


9-11-907 
Piastre 
390,0 
636,2 
710,6 
150,6 


1.584,1 
493,5 


9-1 1-907 
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91,4 
59,8 
86,5 
76.0 

295,6 
12,9 


7-1 1-907 

Fr. 

123,5 

626,5 

65,6 

743,4 
64,8 


7-1 1-907 

Corone 

1.429,4 

296,5 

826,4 

94,6 


299,9 

2.003,5 

246,6 


0— 1 1-906 
Piastre 
-h  6,9 
-h  36,1 
+  601,6 
+       0,6 

22,0 
26,0 


lo-i  1-906 

Fior. 
+     25,1 
6,7 
+     15,2 
—       1,0 


12,9 
6,9 


-11-906 
Fr. 
+       0,1 
+  173,0 
-f     22,5 


44,2 


7-1 1-506 
Corone 
4-    29,6 
—  467,0 

-  203,9 

-1624,1 
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RAPPORTO    PERCENTUALE    FRA  IL  VALORE   DI    BORSA 
E  IL  VAL  "~ ~    "  "" 

1905  ALL' 
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OSCILLAZIONI   DEL  VALORE  DI  BORSA  (( 
DI  243  TITOLI    NEL   1907  . 
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CRISI  DI  BORSA  0  CRISI  GENERALE? 


Che  le  Borse  italiane,  come  quelle  di  al- 
cuni paesi  esteri,  sieno  state  colpite  nel 
1907  da  una  tremenda  crisi,  è  cosa  nota  a 
tutti  ed  evidentissima.  Ma  la  crisi  è  ri- 
masta soltanto  neiràmbito  ristretto  della 
Borsa,  o  ha  invaso  l'intera  attività  econo- 
mica della  nazione?  E  se  la  crisi  è  di 
Borsa  soltanto,  in  quali  rapporti  sta  col- 
Tandamento  delle  nostre  industrie  e  dei 
nostri  commerci?  Quale  influenza  ha  eser- 
citato l'attività  economica  generale  sulla 
preparazione  della  crisi  di  Borsa  e  quali 
presagi  questa  ci  permette  di  fare  rispetto 
al  movimento  industriale  e  commerciale 
dell'Italia  nei  prossimi  anni?  Ecco  i  que- 
siti interessantissimi,  ?  cui  vogliamo  ora 
tentare  di  rispondere. 

Ogni  crisi  generale  è  caratterizzata  da 
una  serie  di  fenomeni,  che  rappresentano 
dei  sintomi  sicuri,  indicanti  che  l'organi- 
smo economico  è  malato.  I  prezzi  della 
maggior  parte  dei  prodotti,  dopo  esser  sa- 
liti vertigmosamente  nel  periodo  dì  espan- 
sione, ribassano  a  precipizio  ;  le  cifre  del 
commercio  internazionale  raggiungono  il 
loro  massimo  nel  momento  in  cui  scoppia 
la  crisi  e  poi  diminuiscono  sensibilmente  ; 
le  emissioni  dei  titoli  pubblici,  dopo  essere 
arrivate  a  somme  assai  rilevanti  ed  ecce- 
zionali, si  contraggono  tutto  ad  un  tratto, 
come  diminuiscono  le  somme  delle  liqui- 
dazioni comoiutesi  nelle  stanze  di  com- 
pensazione, che  erano  prima  aumentate 
moltissimo  ;  nelle  banche,  e  specialmente 
in  quelle  di  emissione,  la  riserva  cala  in 
modo  impressionante  e  il  portafoglio  cre- 
sce fino  al  momento  dello  scoppio  della 
crisi  o  all'inizio  della  liquidazione  e  poi 
si  riduce  a  poco  a  poco  ;  il  cambio  va  al 
di  sopra  della  pari  ;  i  consumi  meno  neces- 
sari diminuiscono  e  le  imposte  indirette 
danno  un  reddito  sempre  minore  ;  i  falli- 
menti si  moltiplicano  e  aumenta  enorme- 
mente l'esercito  degli   operai   disoccupati. 

Ebbene,  di  tutti  questi  sintomi,  man- 
cano una  crisi  di  Borsa,  con  gl'inevitabili 
rebbero  un  malessere  nelle  industrie  e  nei 
commerci,  ed  esistono  solo  quelli  che  indi- 
cano una  crisi  dì  borsa,  con  gl'inevitabili 
riverberi  nel  mercato  monetario.  Infatti 
dalle  cifre,  che  sono  riportate  nelle  diverse 
parti  di  questo  Annuario,  risulta  che  i 
prezzi    dei    pììi    importanti    prodotti    indu- 


striali sono  ancora  in  aumento,  che  il  com- 
mercio internazionale  continua  ad  espan- 
dersi tanto  all'importazione  che  all'espor- 
tazione, che  le  somme  liquidate  nelle  stan- 
ze di  compensazione  seguitano  a  crescere, 
che  il  cambio  è  favorevole  al  nostro  paese, 
che  il  numero  dei  fallimenti  non  presenta 
alcunché  di  eccezionale,  che  le  braccia 
scarseggiano  in  molte  industrie  e  la  di- 
soccupazione non  è  sensibile  che  in  po- 
chissime. Anche  la  situazione  delle  Banche 
non  è  certo  quella  che  si  presenta  in  pe- 
riodi dì  crisi.  La  riserva  è  elevata,  la  cir- 
colazione è  ampiamente  garantita  e  il  por- 
tafoglio non  diminuisce.  Diminuiranno,  in- 
vece, di  sicuro  nell'anno  prossimo  le  nuove 
emissioni  di  titoli  in  conseguenza  della 
pletora  di  tìtoli  già  esistenti,  ed  è  salito 
rnolto  il  saggio  dello  sconto,  per  la  defi- 
cienza di  medio  circolante,  domandato  su 
vasta  scala  e  insistentemente  per  colmare 
je  differenze  di  Borsa.  Onde  possiamo  con- 
cludere che  la  crisi  del  1907  è  essenzinl- 
mente  una  crisi  monetaria  e  di  Borsa,  con- 
temporanea ad  un  periodo  dì  prosperità  per 
l'industria  ed  il  commercio. 

Industrie  e  commerci  erano  depressi  real- 
mente, quando  si  è  iniziato  nelle  Borse 
quel  movimento,  che  è  terminato  ora  con 
la  crisi.  Infatti  dopo  il  1901  in  tutti  i  paesi 
del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  i  prezzi  dei 
principali  prodotti  erano  ribassati,  si  no- 
tava un  certo  languore  nei  vari  rami  di 
produzione,  il  traffico  internazionale,  e  spe- 
cialmente quello  marittimo,  era  assai  di- 
minuito, non  c'era  la  possibilità  di  fare 
affari  proficui,  e  i  capitali  esuberanti  afflui- 
vano alle  Banche,  le  quali  ribassavano  il 
saggio  dello  sconto  per  non  tenere  inope- 
rosi nelle  loro  casse  questi  capitali.  Duran- 
te il  1003  il  saggio  dello  sconto  a  Londrn 
oscilla  intorno  al  3  %,  a  Berlino  tra  l'i  7/8 
e  il  3  3/8,  a  Parigi  e  a  New  York  si  trovp 
quasi  sempre  al  dì  sotto  del  3  %  ;  e  questi 
saggi,  già  depressi,  diminuiscono  ancora 
nel  1904,  arrivando  ad  un  minimo  di  21/4 
per  cento  a  Parigi  e  a  Berlino,  dì  i  7/8 
nel  mercato  lìbero  di  Londra  e  di  11/4% 
a  New  York.  Perfino  in  Italia,  dove  il 
saggio  dello  sconto  era  stato  immobile  per 
tanti  anni  al  5  %,  scende  a  31/2  nel  1904. 
Che  cosa  potevano  fare  le  Banche  di  que- 
sti capitali,  che  in  grande  abbondanza  af- 
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fluivano  ad  esse?  Darli  a  prestito  a  com- 
mercianti o  a  industriali  non  era  possibile, 
giacché  l'abbondanza  dei  capitali  disponi- 
bili dipendeva  appunto  dal  ristagno  del 
commercio  e  d^ll industria  ;  non  potevano 
far  altro  che  prestarli  alla  speculazione  di 
Borsa,  la  quale,  per  la  sua  natura  stessa, 
è  sempre  disposta  a  ricevere  la  spinta  dei 
capitali  che  accorrono  a  lei. 
•  Infatti  i  titoli  che  si  negoziano  in  Borsa, 
azioni  od  obbligazioni,  costituiscono  una 
merce  «  sui  generis  »  :  una  merce  sempre 
richiesta  come  mezzo  per  investire  profi- 
cuamente la  ricchezza  disponibile,  una 
merce  facilmente  trasportabile,  perchè  ha 
un  valore  elevato^  rispetto  ad  un  peso  mi- 
nimo, una  merce' che  può  dar  luogo,  sen- 
za difficoltà,  senza  ostacoli,  ad  una  grande 
quantità  di  transazioni.  Ond'è  che  le  oscil- 
lazioni dei  prezzi  raggiungono  alla  Borsa 
delle  proporzioni,  che  non  si  riscontrano  in 
alcun  altro  mercato.  Il  prezzo  delle  azioni 
dipende  dal  reddito  che  esse  danno,  che 
può  variare  da  un  anno  all'altro  e  su  cui 
si  fanno  previsioni  anche  in  periodi  più 
brevi  di  tempo  :  il  prezzo  delle  azioni  e 
delle  obbligazioni  insieme  cambia  secondo 
le  opinioni  mutevoli  degli  operatori,  se- 
condo le  impressioni  di  ogni  momento,  o 
per  il  sopraggiungere  di  eventi  politici  ed 
economici  non  sempre  possibili  a  preve- 
dersi ;  e  gli  aumenti  e  i  ribassi  non  hanno 
quei  limiti,  determinati  dal  tempo,  dallo 
spazio,  dai  bisogni,  ecc.,  che  esistono  in 
tutte  le  merci  :  si  possono  prevedere  au- 
menti indefiniti  nelle  obbligazioni,  perchè 
la  tendenza  del  mercato  sia  verso  l'au- 
mento, e  nelle  azioni,  perchè  le  società,  a 
cui  esse  si  riferiscono,  abbiano  guadagni 
eccezionali,  concessioni,  favori,  ecc.,  come 
d'altro  lato  si  possono  prevedere,  per  le  ra- 
gioni opposte,  ribassi  disastrosi  e  senza  li- 
miti. 

Oltre  a  ciò  gli  affari  di  Borsa  non  scatu- 
riscono soltanto  dalla  domanda  e  dall'offer- 
ta di  capitali,  di  cui  hanno  bisogno  le  im- 
prese produttive  o  gli  enti  pubblici,  ma 
derivano  anche  dal  desiderio  di  tentar  la 
sorte  che  invade  gli  speculatori,  i  quali  mi- 
rano, più  che  al  reddito  di  certi  titoli,  alla 
possibilità  che  essi  hanno  di  crescere  o  di 
calare  di  prezzo.  Queste  oscillazioni  in  au- 
mento o  in  ribasso  danno  incentivo  al 
giuoco  di  Borsa,  e  il  giuoco  alla  sua  volta 
accresce  a  dismisura  le  oscillazioni,  facen- 
do oltrepassare  ad  esse  quei  limiti  che 
sarebbero  segnati  da  cause  economiche  ra- 
zionali. Si  aggiunga  che  per  operare  alla 
Borsa   non   occorrono   cognizioni   speciali. 


come  quelle  che  si  richiedono  per  tanti 
altri  traffici,  e  che  per  ciò  in  essa  gì:  ope- 
ratori sono  molto  più  numerosi  che  in  altri 
rami  d'affari  e  sono  per  la  massima  parte 
incompetenti,  onde  invece  di  regolare  e  ìne- 
glio  dirigere  la  speculazione,  le  danno  fa- 
cilmente un  falso  indirizzo.  Ciò  succede  spe- 
cialmente nel  periodo  di  preparaziore  delle 
crisi,  nel  momento  in  cui  tutti  i  titoli  au- 
mentano di  prezzo  e  il  giuoco  preseita  spe- 
ciali prospettive  di  utili,  attirando  nella 
Borsa  dei  dilettanti,  degli  speculatori  d'oc- 
casione, degli  elementi  pessimi  pe*  le  loro 
qualità  economiche,  intellettuali  e  morali. 
Con  l'intervento  dì  queste  persone,  che 
fanno  delle  semplici  scommesse  a  breve 
scadenza,  il  mercato  diventa  più  nervoso 
e  più  eccitabile,  e  con  le  facilitazioni  che 
hanno  gli  speculatori  senza  mez2Ì  di  com- 
piere operazioni  ingenti,  si  ha  uno  slancio 
maggiore  nel  periodo  di  espansione,  a  cui 
tien  dietro  uno  sfacelo  spaventoso  quando 
sopraggiunge  l'inevitabile  reazione  succes- 
siva. 

Queste  condizióni  caratteristiche  della 
Borsa  ci  spiegano  com'è  che  in  essa  le  crisi 
assumano  una  particolare  tragicità  ;  ma 
ci  spiegano  anche  com'è  che  in  essa  tro- 
vino sempre  facile  accoglienza  i  capitali 
disponibili  in  cerca  d' impiego.  E'  naturale, 
dunque,  che  alla  Borsa  affluissero  i  capi- 
tali, respinti  dalle  industrie  e  dai  commer- 
ci per  mancanza  di  affari  proficui.  Tale 
affluenza,  infatti,  risulta  in  modo  evidente 
dal  ribasso  avvenuto  durante  il  1904  e  il 
1905  nel  saggio  dei  riporti,  che  discende 
fino  al  3  %  in  Italia,  al  2  %  ih  Germania, 
a  1,70  %  a  Parigi  e  a  i  %  a  New  York. 
I.-e  facilitazioni,  concesse  agli  speculatori 
dall'abbondanza  di  capitali  offerti  a  mite 
interesse,  determinano,  come  succede  sem- 
pre, il  rialzo  di  alcuni  titoli,  che  si  trovano 
in  condizioni  favorevoli,  che  sono  in  bu.>na 
vista,  che  presentano  prc^pettive  di  gua- 
dagni. Il  rialzo,  dapprima  lento,  prosegue 
poi  con  crescente  rapidità  ;  limitato  dappri- 
ma a  pochi  titoli,  si  estende  ad  altri  di  con- 
traccolpo o  per  imitazione,  dundo  profitti 
eccezionali  agli  speculatori.  Questi  pro- 
fitti eccezionali  adescano  nuovi  operatori 
fino  allora  estranei  alla  Borsa  e  li  spingono 
a  comprare  allo  scoperto  nell'idea  che  i 
prezzi  cresceranno  ancora  ;  difatti,  con  l'e- 
stendersi contìnuo  degli  acquisti,  ì  prezzi 
crescono  realmente  e  raggiungono  ben  pre- 
sto altezze  vertiginose.  In  questi  momenti 
il  massimo  entusiasmo  predomina  tra  gli 
speculatori,  a  cui  non  sarebbe  possibile 
fare  intendere  ragione,  tanto  son  persuasi 
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che  1  movimento  al  rialzo  debba  proseguire 
senzi  limiti.  Le  notizie  cattive  non  sono 
prese  in  considerazione,  i  fatti  più  insi- 
gnificanti vengono  interpretati  in  senso 
ottinrista,  in  qualunque  avvenimento  non 
si  sa  vedere  che  una  causa  di  nuovi  rialzi. 
E*  una  vera  mania  che  invade  tutti  i  fre- 
quentatori di  Borsa,  che  li  travolge  tutti  in 
una  siessa  corrente,  e  che  risparmia  solo 
pochi  esseri  privilegiati,  i  quali,  con  co- 
raggio e  sangue  freddo,  riescono  a  ren- 
dersi ÌTimuni  da  una  malattia,  che  ha  al 
massinr»   grado   il   carattere   epidemico. 

Ma  cuesta  corsa  sfrenata  all'aumento 
non  potava  procedere  all'infinito,  e  i  feno- 
meni che  dovevano  arrestarla  cominciano 
a  manifestarsi  verso  il  1904,  allorché  si 
hanno  i  primi  sintomi  di  un  risveglio  delle 
industrie  negli  Stati  Uniti  d'America  e  poi 
nei  paesi  più  ricchi  dell'Europa.  Allora  i 
ca{>itali,  che  per  mancanza  di  altri  impie- 
ghi erano  andati  alla  Borsa,  ritornano  ad 
affluire  verso  i  vari  rami  di  produzione,  e 
vi  affluiscoro  in  misura  sempre  più  inten- 
sa, a  misura  che  la  produzione  si  estende. 
Le  maggiori  richieste  di  prestiti  da  parte 
degl' industrali  costringono  le  Bancne  a 
rialzare  il  saggio  dello  sconto,  mentre  esse 
aumentano  anche  il  saggio  dei  riporti, 
avendo  meno  fondi  disponibili  da  consa- 
crare a  questo  genere  di  operazioni.  Tutti 
gl'istituti  di  credito  fanno  sempre  più  dif- 
ficoltà a  riportare  i  titoli  e  poi  riducono 
sensibilmente  le  operazioni  di  riporto,  pre- 
ferendo di  prestar  denari  agl'industriali  e 
ai  commercianti  piuttosto  che  agli  specu- 
latori di  Borsa. 

E  questi,  privi  dei  mezzi  che  alimenta- 
vano la  speculazione,  vedendosi  mancare 
ogni  sostegno,  cominciano  a  vendere,  pro- 
vocando i  primi  ribassi  nei  prezzi.  Intanto 
qualche  avvenimento  interpretato  in  senso 
pessimista  aggrava  la  situazione  del  mer- 
cato ;  i  ribassi  continuano  e,  per  paura  o 
per  imitazione,  provocano  ulteriori  ribas- 
si ;  tutti  vogliono  vendere  e  non  trovano 
compratori  ;  e  il  ribasso  si  fa  5;empre  più 
precipitoso,  colpendo  anche  i  titoli  più  so- 
lidi, traendo  in  rovina  gli  speculatori  che 
non  hanno  liquidato  a  tempo,  facendo 
scoppiare  trefnenda  la  crisi  di  Borsa. 

La  quale,  alla  sua  volta,  determina  una 
crisi  monetaria,  perchè  molte  compensazio- 
ni non  sono  più  possibili  e  perchè  la  sfidu- 
cia fa  scomparire  tanti  titoli  di  credito,  che 
sostituivano  in  mille  modi  la  moneta. 
Quando  le  cose  vanno  bene  alla  Borsa,  una 
quantità  infinita  di  compre  e  di  vendite  si 
compiono  senza  intervento  dì  denaro,  con 


la  semplice  compensazione  del  debito,  e  del 
credito  fra  i  numerosi  contraenti  ;  ma  la 
compensazione  si  rende  sempre  più  diffi- 
cile e  meno  frequente,  quando  insieme  al 
ribasso  generale  dei  prezzi  di  tutti  i  titoli 
si  ha  un  ribasso  ben  maggiore  nei  titoli 
scadenti.  Così,  ad  esempio,  una  vendita  di 
1000  titoli  di  rendita  italiana  a  102  ed  una 
compra  di  100  azioni  di  una  data  impresa 
a  1020  sono  due  operazioni,  che  in  qualun- 
que modo  si  compiano,  rappresentano  uno 
scambio  di  equivalenti,  finché  il  prezzo  si 
mantiene  in  quelle  proporzioni.  Ma  sé,  pur 
rimanendo  costante  il  prezzo  della  rendita, 
le  azioni  scendono  a  720,  lo  scambio  esige 
il  pagamento  di  L.  30.000  per  pareggiare 
le  partite.  A  ciò  si  aggiunga  che  nei  mo- 
menti di  ribasso  gli  speculatori  trovano 
più  dififìcilmente  credito,  hanno  minor  fa- 
cilità a  far  operazioni  di  riporto,  non  pos- 
sono ottenere  prestiti  sotto  qualunque  altra 
forma  e  una  grande  quantità  di  medio  cir- 
colante di  carattere  fiduciario  scompare 
dalla  Borsa,  proprio  quando  essa  ne  avreb- 
be più  bisogno,  e  deve  esser  sostituito  da 
moneta  contante.  Per  cui  le  industrie  e  i 
commerci,  che  già  si  trovavano  nella  ne- 
cessità di  assorbire  una  maggiore  quantità 
di  moneta,  se  ne  vedono  sottratta  una  gran 
parte  dalla  speculazione  borsistica,  onde  è 
attraverso  ad  una  crisi  monetaria  che  gli. 
efftti  della  crisi  di  Borsa  si  ripercuotcno 
sui  vari  rami  della  produzione. 

Ma  all'infuori  di  questi  effetti  riflessi, 
nessun  altro  sintohio  di  malessere  si  riscon- 
tra nelle  industrie  e  nei  commerci,  che  at- 
traversano, anzi,  un  periodo  di  vera  pro- 
sperità, a  cui  farà  seguito  di  sicuro  una 
crescente  espansione,  la  quale  dovrà  tra 
qualche  anno  terminare  con  una  crisi  in- 
dustriale più  o  meno  violenta.  Infatti  la 
crisi  di  Borsa,  cagionata,  come  abbiamo 
visto,  dall 'affluire  dei  capitali  verso  i  vari 
rami  di  produzione,  è  un  segno  evidente 
dello  slancio  che  essi  stanno  per  pren- 
dere. Per  un  po'  di  tempo  questo  slancio 
sarà  tenuto  in  freno  dall'odierna  crisi  mo- 
netaria ;  ma  passata  questa  (ed  essa  non 
potrà  durare  a  lungo),  l'attivila  economica 
continuerà  con  maggior  ìmpeto  la  sua  cor- 
sa ascendente.  I  prezzi  di  molti  prodotti 
aumenteranno,  e  l'aumento  disuguale  dei 
prezzi  porterà  un  disequilibrio  negli  scam- 
bi. Alcuni  rami  di  produzione  avranno  una 
espansione  insolita  e  attireranno  a  loro 
una  grande  quantità  di  capitali  e  un  gran 
numero  di  operai,  lasciando  meno  capitale 
e  meno  lavoro  per  altre  industrie  e  provo- 
cando un  disequilibrio  anche  nelle  diverse 
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forme  di  attività  produttiva.  L'espansione 
stessa  della  produzione  accrescerà  la  do- 
manda di  costruzioni,  d'impianti,  di  mac- 
chine, di  mezzi  produttivi  m  genere  ;  ma 
questa  domanda  non  potrà  continuare,  per- 
chè si  riferisce  a  prodotti,  che  si  acquistano 
col  capitale  e  non  col  reddito,  e  che  durano 
per  molti  anni.  Chi  compra  oggi  una  mac- 
china, o  costruisce  una  fabbrica  o  una 
casa,  non  ha  bisogno  di  un'altra  macchi- 
na, di  un'altra  fabbrica,  di  un'altra  casa 
domani  o  doman  l'altro,  come  chi  com- 
pra un  pane,  ma  forse  tra  dieci  e  più 
anni,  per  cui  l'espansione  avvenuta  nelle 
industrie  che  forniscono  mezzi  produttivi 
è  sempre  pericolosa  per  esse,  in  quanto 
esse  non  possono  contare  sopra  una  do- 
manda continuata,  mentre  invece  avrebbe- 
ro bisogno  di  una  domanda  crescente  per 
utilizzar  meglio  g 'impianti  colossali  o  per 
evitare  le  perdite  inerenti  alla  contrazione 
troppo  rapida  della  produzione.  Se  sì  pen- 
sa poi  agli  sperperi  e  al  lusso  che  si 
manifestano  in  un  periodo  di  espansione, 
alle  speculazioni  eccessive  e  agli  abusi  del 
credito  che  l'accompagnano,  alle  imprese 
sbagliate  che  si  fondano  nei  momenti  in 
cui  tutti  credono  ad  una  prosperità  senza 
fine,  vedremo  come  sia  assolutamente  im- 
possibile che  il  periodo  di  espansione  lasci 
gli  elementi  economici  nelle  stesse  propor- 
zioni di  prima  e  in  uno  stato  d'equilibrio. 
La  disuguaglianza  nell'aumento  dei  prez- 
zi dei  singoli  prodotti,  nella  domanda  di 
beni  di  consumo  e  di  beni  produttivi,  nella 
potenza  d'acquisto  delle  varie  classi  so- 
ciali, nello  sviluppo  delle  diverse  imprese 
e  nell'indirizzo  della  speculazione  prepa- 
rerà necessariamente  il  terreno  favorevole 
allo  scoppio  di  una  crisi  industriale,  che 
avverrà  al  presentarsi  della  prima  occa- 
sione. 

Ecco,  dunque,  in  che  modo  la  crisi  del 
1907,  pur  essendo  limitata  alla  Borsa  e  di 
riflesso  al  mercato  monetario,  interessa  al 
massimo    grado    anche    gl'industriali    e    i 


commercianti.  Tre  tipi  diversi  di  crisi  di 
Borsa  si  possono,  distinguere.  Ci  sono  «risi 
di  Borsa,  che  scoppiano  accanto  o  in  se- 
guito a  crisi  generali,  per  la  rovina  d  Im- 
prese produttive  aventi  titoli  in  cirola- 
zione,  o  per  il  ribasso  di  prezzo  delle  ob- 
bligazioni e  delle  azioni,  che  rispeccha  le 
perdite  subite  dalla  ricchezza  nazionale.  Ci 
sono  crisi  dì  Borsa,  che  non  hanno  acuna 
connessione  visibile  con  gli  altri  ram  del- 
l'attività economica,  che  non  provergono 
dal  di  fuori  e  non  sì  ripercuotono  al  di 
fuori  della  Borsa,  ma  risultano  dala  fine 
di  un  periodo  di  grande  speculazioie,  in- 
terrotto da  avvenimenti  subitanei  e  im- 
previsti o  arrestato  dai  suoi  eccessi  mede- 
simi. Ci  sono,  infine,  crisi  di  Boisa,  che 
risultano  dall'affluìre  dei  capitali  nilla  pro- 
duzione e  che  preannunziano  una  lon  lon- 
tana crisi  industriale.  Di  quest'ultima  spe- 
cie è  la  crisi  presente,  se  sì  :onsidera 
nelle  cause  che  l'hanno  provocala  e  negli 
effetti  che  è  destinata  a  produrle.  E'  una 
dì  quelle  crisi  di  Borsa,  che  scoppiano  un 
po'  prima  dì  una  crisi  generale  com'è  av- 
venuto nel  1835  prima  della  ersi  del  1836- 
183Q,  nel  1845  prima  della  .ersi  del  1847 
e  nel  1856  prima  della  crisi  ie\  1857.  In 
che  anno  preciso  scoppicrà  qtesta  volta  la 
crisi  generale,  non  è  possìbile  prevedere  ; 
né  d'altronde  sarebbe  opportuno  consiglia- 
re alle  persone  d'affari,  in  vista  della  crisi 
più  o  meno  prossima,  di  non  prender  parte 
attiva  al  periodo  di  prosperità  che  dovrà 
precederla,  dì  rinunziare  agli  utili  ecce- 
zionali, che  danno  tutte  le  imprese  nei 
momenti  di  slancio.  Ma  il  sapere  che  la 
prosperità  e  lo  slancio  hanno  necessaria- 
mente una  fine  potrà  servire  a  tempo  de- 
bito a  togliere  molte  illusioni,  a  mode-are 
molti  entusiasmi  e  a  rendere  meno  dolo- 
roso il  passaggio  dell'attività  economica 
nazionale  dal  periodo  dì  espansione  al  pe- 
riodo dì  contrazione  e  di  ristagno. 

Camillo  Supino. 
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LA  NOSTRA  INCHIESTA. 


Non  appena  si  conobbero  i  primi  sintomi  della  crisi  di  Borsa,  rivolgemmo  a  un 
certo  numero  di  economisti,  finanzieri,  statisti  d'  Italia  e  dell'estero  i  seguenti  quesiti: 
1°  Se,  cogli  elementi  attualmente  disponibili,   si  possano  fare  per  l'anno  pros- 
sima, previsioni  ottimiste  o  pessimiste  nell'attività  economica  generale; 

2°  Se,  in  caso  di  una  previsione  pessimista,  vi  sia  ragione  di  temere  una  crisi 
internazionale  ed  estesa  a  tutti  i  rami  d' industria,  o  ad  alcuni  soltanto  e  limitata  a 
determinati  paesi  ; 

3°  Se  si  possa  parlare  di  «  crisi  »  nello  strette  senso  della  parola,  come  è  stato 
fatto  da  vari  economisti. 

Ecco  le  risposte  che  abbiamo  ricevuto  da  personalità  eminenti,  e  che  riproduciamo 
nella  loro  integrità. 

La    Direzione. 


Achille  Loria,  della  Università  di  Torino. 
Non  v'ha  dubbio  che  gran  parte  dei 
cosiddetti  indici  misuratori  dello  sviluppo 
economico  dieno  responsi  più  menzogneri 
od  equivoci,  che  quelli  degli  oracoli  anti- 
chi. Le  cifre  del  commercio  internazionale, 
ad  esempio,  sia  di  esportazione  che  di  im- 
portazione, sulle  quali  tanto  si  fondano  gli 
statisti  dozzinali,  non  provano  assoluta- 
mente nulla.  Infatti  un  cattivo  raccolto 
accresce  la  importazione  ;  una  crisi  che 
provoca  la  chiusura  di  parecchie  fabbri- 
che, sollecita  la  esportazione  dei  capitali  e 
con  ciò  accresce  la  esportazione  di  merci. 
Un  aumento  dei  redditi  dello  Stato  può 
essere  il  risultato  di  un  mancato  raccolto, 
o  di  una  degradazione  del  tenor  di  vita, 
o  semplicemente  di  un  inasprimento  dei 
dazi;  ecc.,  ecc.  E  tuttavia  nessuno  potrà 
negare  che  vi  sieno  effettivamente  degli 
indici  univoci  del  progresso  economico. 
Per  esempio,  il  numero  delle  macchine  a 
vapore,  o  delle  richieste  di  utilizzazione 
di  forze  idrauliche,  il  movimento  dei  pas- 
sèggieri  sulle  ferrovie  ;  il  saggio  dei  sa- 
lari ;  la  statistica  dei  profitti  delle  società 
per  azioni  ;  il  numero  delle  società  per  a- 
zioni  di  nuova  creazione,  od  il  rapporto  fra 
queste  ed  il  numero  delle  società  dissolte  ; 
il  numero  delle  case  di  nuova  costruzione 
o  di  richieste  di  nuove  fabbricazioni  ;  il 
consumo  medio  individuale  dei  prodotti 
necessari,  o  di  uso  più  generale  ;  le  cifre 
della  nuzialità,  della  natalità,  della  morta- 
lità, della  criminalità  e  dei  fallimenti  — 
e  sopratutto  l'assieme  di  parecchi  di  que- 
sti indici,  i  quali  rispondono  in  senso  con- 


corde —  ha  indubbiamente  un  significato 
prezioso  ed  ineluttabile. 

Ora  proiettando  questo  fascio  di  indizi 
sulla  economia  sociale  dell'Italia  contem- 
poranea, si  giunge,  a  mio  credere,  alla 
conclusione  sicura,  che  il  nostro  paese  tro- 
vasi ora  in  una  fase  ascendente  del  pro- 
prio sviluppo  economico,  la  quale  è  proba- 
bile abbia  a  procedere  ed  accentuarsi  negli 
anni  venturi,  per  quanto  debba  trovarsi 
più  o  meno  a  lungo  interrotta  dalla  grande 
crisi  economica,  di  cui  è  imminente  il  ri- 
corso e  da  cui  non  potrà  essere  illesa  la 
patria  nostra  , ormai  entrata,  per  virtù  ap- 
punto della  risurrezione  industriale,  mone- 
taria e  finanziaria,  nell'orbita  delle  cor- 
renti economiche  internazionali. 

Luigi  Einaudi,  condirettore  della  «  Rifor- 
ma Sociale». 

Poiché  sulla  crisi  di  borsa  oramai  si  è 
innestata  una  crisi  industriale,  la  doman- 
da a  cui  più  interessa  rispondere  in  que- 
sto momento  è  la  seguente  :  quanto  du- 
rerà la  crisi  e  sarà  essa  cosi  profonda  co- 
me quella  che  abbattè  l'Italia  economica 
,per   un   quindicennio  dopo   il    1887? 

Se  si  vogliono  delle  previsioni  a  breve 
scadenza,  se  si  vuole  sapere  se  durerà  un 
pezzo  l'attuale  eccezionale  carestia  del  de- 
naro, rispondo  per  me  la  seguente  tabella 
che  ho  compilato  sulla  45°  contenuta  nel 
prezioso  libro  di  R.  H.  Inglis  Palgrave  : 
«  Bank  rote  and  the  money  market  in 
Englard,  France,  Germany,  Holland  and 
Belgium,  1844-1900». 
Supponendo  uguale  a  100  il  tasso  medio 


Digitized  by 


Google 


434 


L*  ITALIA    ECONOMICA 


dello  sconto  nel  periodo  1845-1900,  ecco 
quale  fu  il  tasso  dello  sconto  nei  singoli 
mesi,  durante  lo  stesso  periodo  : 


u 

6 


Ottobre  108  103  107  loi  104 

Novembre  116  ic^  109  107  no 

Dicembre  113  105  no  no  108 

(ìennaio  i 10  106  106  106  104 

Febbraio  90  104  97  103  99 

Marzo  (>6  101  94  99  95 

Aprile  93  98  94  96  95 

Maggio  99  98  96  97  98 

(iiugno  92  95  96  94  96 

Luglio  89  95  97  95  96 

Agosto  92  96  96  96  97 

Settembre  92  96  100  96  98 

In  quest'anno  alla  tendenza  naturale  del- 
l'interesse a  crescere  nei  mesi  d'autunno,  si 
è  aggiunta  la  crisi  che  ha  rincarato  viep- 
più il  denaro  ;  ma  è  lecito  sperare  che,  pas- 
sati i  mesi  invernali,  coU'approssimarsi 
della  primavera  cesserà  la  causa  normale 
del  rincarimento  e  il  denaro  potrà  dive- 
nire nuovamente  più  abbondante. 

Ove  si  vogliano  fare  previsioni  a  più 
lunga  scadenza,  giova  notare  che  la  crisi 
attuale  dell'industria  è  localizzata  sovra- 
tutto  negli  Stati  Uniti.  In  Europa  si  com- 
misero degli  sbagli  economici  si  può  dire 
solo  nella  Germania,  nell'Olanda  e  nell'I- 
talia. Ma  qui  da  noi  gli  sbagli  furono 
grossolani  soltanto  nelle  Borse,  nell'indu- 
stria automobilistica  ed  in  poche  altre  in- 
dustrie secondarie  ;  sicché  paiono  di  non 
difficile  liquidazione.  E  poiché  gli  indici 
generali  del  movimento  economico  conti- 
nuano ad  essere  buoni,  é  ragionevole  la 
speranza  che,  più  di  una  crisi,  si  debba 
parlare  dì  un  periodo  di  raccoglimento. 
Durante  il  quale  converrà  che  né  i  privati 
né  lo  Stato  commettano  pazzie,  e,  per  at- 
tutire il  piccolo  dolore  presente  di  alcune 
parziali  liquidazioni,  preparino  danni  mag- 
giori per  l'avvenire.  L'esperienza  del  pas- 
sato dovrebbe  giovare  a  qualcosa  ;  e,  spe- 
riamolo, gioverà. 

Alfredo  Marshall  della  Università  di  Cam- 
bridge. 

Non    possiedo    le    conoscenze  necessarie 

per  fare  previsioni  ottimiste  o  pessimiste 
per  l'anno  prossimo. 

Ma  credo  che  i  movimenti  di  contrazio- 


ne che  si  sono  già  verificati  sieno  le  mi- 
gliori garanzie  contro  una  «  débàcle  ». 
Cambridge,  30  settembre  1907. 

C.    C0l90tt. 

Non  sono  abbastanza  in  mezzo  al  movi- 
mento  degli  affari  commerciali  per  poter 
rispondere  con  autorità  e  precisione. 

Per  quanto  io  posso  giudicare  si  comin- 
cia a  sentire  il  rallentamento  che  segue  i 
periodi  di  grande  attività  e  mi  meravi- 
glierei che  r  anno  1908  non  dovesse  esser 
segnato  da  una  sensibile  depressione.  Ma 
non  mi  sembra  che,  in  Europa  almeno,  vi 
siano  stati  di  questi  infatuamenti  eccessivi 
che  conducono  a  violentissime  crisi.  La 
speculazione  non  ha  portato  i  corsi  ad  al- 
tezze irragionevoli  che  per  poche  merci, 
per  cui  io  inclino  piuttosto  a  prevedere  un 
movimento  generale  di  rallentamento  de- 
gli affari  piuttosto  che  gravi  «débacles» 
locali. 

Parigi,  9  ottobre  1907. 

P.  Gallegra,  direttore  del  Banco  di  Roma 
a  Parigi. 

Credo  che  Torigine  della  crisi  economica 
presente  —  ch'é  incontestabile  e  che  si  ri- 
scontra in  tutti  i  paesi  d'Europa  e  negli 
Stati  Uniti  —  sia  affatto  industriale. 

Nell'ultimo  decennio  si  è  avuto  in  tutto 
il  mondo  un  meraviglioso  risveglio  nel 
campo  della  produzione. 

Detto  fenomeno  si  accentuò  più  che  al- 
trove in  Italia,  paese  ancor  nuovo  dal  pun- 
to di  vista  industriale  e  dove  tutto  era  da 
fare.  In  parte  per  i  bisogni  reali  del  paese 
e  in  parte  per  l'impulso  dato  dall'esempio 
delle  altre  nazioni,  vi  fu  anche  da  noi,  spe- 
cialmente da  noi,  un  progredire  straordi- 
nario in  ogni  ramo  d'industria.  Uno  slan- 
cio d'attività  invase  tutta  la  Penisola,  che 
si  tradusse  in  un  costituirsi  improvviso  di 
numerosissime  società,  in  un  sorgere  inin- 
terrotto di  nuove  fabbriche,  in  una  febbre 
generale  di  produzione. 

Le  banche  aiutarono  da  parte  loro  lo  svi- 
luppo ad  alimentar  questo,  occorrevano 
capitali,  necessitavano  garanzie.  Le  ban- 
che, nel  primo  entusiasmo,  apportarono 
l'una  cosa  e  l'altra. 

D'altra  parte  a  regolare  questo  sovrab- 
bondante movimento  industriale  che  poteva 
riuscire  pericoloso  nel  suo  impeto  subita- 
neo, mancavano  i  freni  di  un  Codice  di 
Commercio  severo  che  vigilasse  rigorosa- 
mente sulla  serietà  delle  nuove  imprese, 
sulla  garanzia  delle  nuove  azioni  gettare 
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sul  mercato.  Il  Codice  di  Commercio  at- 
tuale con  la  troppa  latitudine  delle  sue  leg- 
^i  inspirate  al  principio,  esageratamente 
liberale,  del  «  lasciar  fare  »  permetteva  qua- 
lunque lanciamento  di  nuove  imprese,  aiu- 
tava questo  sviluppo  industriale  in  parte  fit- 
tizio. Ora  i  nodi  son  venuti  al  pettine  e 
siamo  al  momento  critico. 

Una  crisi  profonda  incombe  su  tutta  la 
produzione  :  le  fabbriche  si  chiudono,  le 
azioni  ribassano,  un  panico  generale  suc- 
cede all'entusiasmo  di  prima.  E  tale  crisi, 
per  contraccolpo,  si  estende  su  tutta  la 
vita  economica  del  paese  e  più  particolar- 
mente sul  mondo  bancario,  che  da  prin- 
cipio s'era  fatto  sostenitore  dell'industria. 

Charles  Gide,  della  Università  di  Parigi. 

Siccome  non  esiste  nell'ordine  dei  feno- 
meni sociali  il  movimento  indefinitamente 
accelerato,  è  certo  che  lo  slancio  industria- 
le che  ammiriamo  in  questo  momento  non 
durerà  indefinitamente.  Ed  è  verosimile 
che  i  paesi  nei  quali  la  sosta  si  farà  sen- 
tire più  rudemente  saranno  precisamente 
quelli  nei  quali  quello  slancio  fu  più  ra- 
pido, cioè  prima  la  Germania  poi  l'Italia. 

Ma  quanto  a  sapere  se  questo  rallenta- 
mento avrà  luogo  l'anno  prossimo,  la 
scienza  economica  non  ci  permette,  credo, 
di  far  previsioni  cosi  precise.  A  mio  giu- 
dizio, io  credo  che  questa  scadenza  verrà 
ritardata  dall'abbondante  produzione  delle 
miniere  d'oro,  d'onde  risulta  un  «  inflatio- 
nism  »  generale  :  e  sebbene  questo  aumen- 
to di  numerario  non  sia  che  un  aumento 
fittizio  di  ricchezza,  esso  vale  a  sostenere, 
a  ingrossare  ed  a  prolungare  l'incremento 
reale  di  ricchezza 

Per  rispondere  alla  terza  domanda  del 
questionario  bisognerebbe  cominciar  dal 
sapere  che  cosa  è  una  crisi.  Gli  economisti 
ne  hanno  data  una  ventina  di  definizioni, 
una  diversa  dall'altra.  Se  adottiamo  la  più 
comune,  secondo  la  quale  la  crisi  viene  ca- 
ratterizzata come  il  ribasso  dei  prezzi  e  la 
riduzione  o  anche  la  sparizione  del  profit- 
to, può  essere  interessante  notare  che  que- 
sto stato  di  cose,  lungi  dal  dover  essere 
considerato  come  uno  stato  patologico,  è 
invece  un'anticipazione  dello  stato  finale 
verso  il  quale  l'evoluzione  economica  ci 
porta.  In  fatti  se  l'avvenire  realizza  l'i- 
deale della  scuola  liberale,  quello  di  una 
libera  concorrenza  perfètta,  il  profitto  è  de- 
stinato a  scomparire  per  effetto  di  questa 
medesima  concorrenza  perfetta  che  riduce 
il  prezzo  delle  cose  al  livello  del  prezzo  di 


costo.  Se  l'avvenire  realizza  l'avvenire  coo- 
perativista,  avverrà  la  medesima  cosa, 
poiché  il  carattere  dell'associazione  coope- 
rativa è  la  restituzione  di  tutti  i  profitti  ai 
consumatori,  vale  a  dire  la  loro  soppres- 
sione. E  se  la  nostra  società  capitalista  do- 
vrà sboccare  nel  collettivismo,  è  anche  più 
evidente  che  il  profitto  non  vi  troverà  più 
parte. 

Ripeto  quindi  che  ciò  che  gli  economisti 
chiamano  una  crisi  mi  sembra  sia,  a  os- 
servarla da  vicino,  nulla  più  che  l'avveni- 
re realizzato  prematuramente. 

Ciò  non  vuol  dire  che  le  crisi  non  siano 
inoffensive  e  che  non  ci  sia  ragione  di 
preoccuparsene.  Anzi  !  un  bene  che  viene 
troppo  presto  è  un  male. 

Parigi,   13  ottobre  1907. 

Yves  Guyot,  ex-ministro  dei  Lavori  Pub- 
blici di  Francia. 

Mi  affretto  a  rispondere  alle  domande 
da  voi  rivoltemi  : 

I.  Dopo  le  guerre  e  le  grandi  distru- 
zioni di  capitali,  si  manifesta  sempre  una 
forte  attività:  necessità  di  riparare  l'aou- 
tillage  »,  ordinazioni  rimandate  che  ven- 
gono rapidamente  eseguite,  donde  rialzo 
nei  prezzi  e  grande  assorbimento  di  capi- 
tali circolanti  in  capitali  fissi.  Questi  ca- 
pitali perdono  pel  momento  il  loro  potere 
d'acquisto.  Gli  affari  si  restringono  e 
scoppia  la  crisi,  non  già  perchè  si  sia 
avuto  eccesso  di  produzione,  ma  bensì  per- 
chè c'è  stato  eccesso  di  consumo.  Io  ho  di- 
mostrato la  verità  di  questa  tesi  nella 
«  Science  Economique  »  per  mezzo  della 
storia  delle  crisi.  Noi  dobbiamo  dunque  in 
questo  momento  aspettarci  fatti  anàloghi. 
Gli  avvenimenti' degli  Stati  Uniti  denota- 
no che  quei  fatti  hanno  incominciato  a 
prodursi,  donde  altresì  il  ribasso  che  si 
manifesta  nei  prezzi  di  alcune  materie  pri- 
me, ad  esempio  il  rame. 

II.  Per  ciò  che  riguarda  la  seconda 
domanda  non  ho  bisogno  di  dire  che  una 
crisi  non  è  mai  limitata  a  un  solo  ramo 
d'industria,  né  a  un  solo  paese.  Ma  d'al- 
tro canto  essa  non  si  manifesta  neppure  in 
modo  uniforme  per  tutti  i  paesi  e  per 
tutte  le  industrie. 

Il  ribasso  dei  valori  mobiliari  è  un  altro 
sintomo  di  crisi  :  i  capitali  impiegati  in 
quei  valori,  invece  di  diventare  fissi,  sono 
rimasti  nelle  condizioni  di  capitali  circo- 
lanti. Ma  la  maggior  parte  sono  immobi- 
lizzati in  questo  momento  e  prima  che  le 
imprese  nelle  quali  vennero  impiegati,  ab- 
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biano  a  dare  degli  utili  e  possano  ricosti- 
tuirli, essi  verranno  meno. 

Io  non  credo  quindi  al  rapido  rialzarsi 
del   tasso  dei   valori   mobiliari   e   neppure 
degli  immobili. 
Ottobre  1907. 

Gabriele  Hanotaux,  ex-ministro  degli  af- 
fari esteri  (Parigi). 

I*  Non  credo  affatto  a  una  sosta  nel- 
Tattività  economica  generale,  all'opposto, 
per  parecchi  anni  (per  causa  dell'accesso 
nella  civiltà,  da  qualche  tempo,  di  paesi 
nuovi  immensi)  le  braccia  non'  basteranno 
al  bisogno.  Osservate  :  persino  la  guerra 
russo-giapponese  non  ha  rallentati  gli  af- 
fari ;  anzi. 

2°  Mi  sembra  che  le  difficoltà  prossi- 
me dovrebbero  forse  colpire  le  industrie 
dell'alimentazione,  a  cagione  dei  crescenti 
bisogni,  del  commercio  incagliato,  del  rac- 
colto poco  importante  e  della  speculazione 
spesso,  su  queste  materie,  troppo  audace 
in  circostanze  siffatte.  Una  buona  gestio- 
ne economica  prenderebbe,  osservando  le 
cose  da  questo  punto  di  vista,  qualche  pre- 
cauzione. 

3*  Insomma,  ponendomi  sopratutto  dal 
punto  di  vista  politica,  io  non  credo  a  una 
«  crisi  ».  All'opposto,  noi  usciamo  da  una 
«  crisi  »,  e  per  qualche  tempo  vi  è  ragione 
di  sperare  nella  calma  e  nel  lavoro  paci- 
fico. 

Rimane,  s'intende,  il  punto  di  vista  eco- 
nomico puro. 

Georges  de  Lavelaye,  direttore  del  «  Mo- 
niteur  des  Interés  materiels  »  (Bruxel- 
les). 

Certo,  la  situazione  economica  attuale 
è  ancora  anormale,  ed  i  preventivi  per  il 
1908  non  possono  esser  molto  favorevoli. 

Due  paesi  specialmente,  due  grandi  pae- 
si soffrono  di  un  male  speciale,  del  quale  è 
stata  fatta  la  diagnosi.  La  Germania  e  gli 
Stati  Uniti  d'America  mancano  dei  capi- 
tali disponibili,  indispensabili  per  alimenta- 
re il  fondo  circolante  della  loro  industria  fio- 
rente e  in  continuo  sviluppo.  C'è  una  spro- 
porzione, uno  squilibrio  tra  le  disponibilità 
e  gli  impieghi  di  capitali  ;  d'onde  la  scar- 
sezza del  danaro. 

Ma  non  c'è  contrazione  del  credito.  Le 
grandi  società  ferroviarie  degli  Stati  Uni- 
ti,  per  esempio,   che  debbono  scontare  le 


(*)  «  Moniteur  des   Intéréts  materiels  », 
anno  1907,  Numeri  15,   18,  21  e  27. 


loro  «  notes  »  al  6  % ,  e  le  grandi  officine 
tedesche  che  tolgono  il  danaro  a  prestito 
alle  banche  a  un  egual  tasso  assai  ele- 
vato, hanno  e  conservano  un  credito  di 
primo  ordine  incontestabilmente.  Esse 
non  pagano  il  6  %,  perchè  è  pericoloso 
prestar  loro  del  danaro  a  termine  breve  0 
lungo,  hanno  una  situazione  solidissima, 
realizzano  dei  guadagni  e  distribuiscono 
dividendi  superiori  a  quelli  degli  anni  pre- 
cedenti, e  meritano  perciò  tutto  il  cre- 
dito. Ma  sono  troppo  numerose  quelle  che 
domandano  prestiti.  D'onde,  e  per  questo 
motivo  -soltanto,  la  difficoltà  di  trovar  da- 
naro a  prestito,  l'altezza  del  tasso  dell'in- 
teresse in  questi  due  paesi. 

D'onde  anche  quest'altra  conseguenza 
spiacevole  che  le  grandi  società  ferrovia- 
rie americane  e  le  grandi  officine  tedesche 
debbono  restringere  le  loro  domande  dì 
danaro  e  ritardare,  rallentare  i  lavori  di 
miglioramento  e  di  espansione  resi  non- 
dimeno necessari  dallo  slancio  che  queste 
aziende  hanno  preso. 

Né  gli  Stati  Uniti,  né  la  Germania  han- 
no adunque,  nella  loro  disponibilità  econo- 
mica, i  capitali  necessari  come  fondo  cir- 
colante al  loro  sviluppo  economico,  e  deb- 
bono per  ciò  rivolgersi  altrove  e  tentare 
i  capitali  stranieri. 

Altrove,  le  disponibilità  non  mancano. 
L' Inghilterra  ne  ha  anche  troppo  per  i 
propri  bisogni.  L'Italia,  almeno  sino  a 
quest'ultimi  giorni,  era  del  pari  ben  provvi- 
In  Francia  sopratutto,  i  capitali  disponi- 
bili sovrabbondano. 

Sarebbe  naturalissimo  che  i  capitali,  do- 
ve sono  in  eccesso,  si  spostassero  per  tro- 
var impiego  dove  mancano.  E  questa  cor- 
rente si  formerebbe  notevolmente  se  non 
vi  si  mettessero  degli  ostacoli. 

La  banca  inglese  a  cominciare  dalla 
Banca  d' Inghilterra,  ha  paura  delle  trat- 
te americane  che  vengono  a  pompare  le 
disponibilità  del  mercato  londinese.  E  gli 
Stati  Uniti  non  possono,  nondimeno,  at- 
tingere che  a  questo  unico  serbatoio. 

Sono  stati  fatti  dei  tentativi  per  aprire 
il  mercato  francese  al  rigurgito  di  carta 
americana,  ma  il  movimento  non  si  è  al- 
largato in  seguito  all'indifferenza  ed  al- 
l'ignoranza della  massa  dei  capitalisti  fran- 
cesi. 

La  Germania  non  è  meglio  servita  dalle 
circostanze,  in  quanto  non  può  contare  che 
nelle  proprie  risorse  economiche  e  l'idea 
di  aprire  il  mercato  di  Parigi  alle  vendite 
ed  ai  valori  industriali  tedeschi  è  ancora 
troppo  vaga. 
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Bisogna  adunque  che  questi  due  paesi 
che  mancano  di  disponibilità  contino  sulle 
circostanze,  sulle  misure  preventive,  sulle 
affinità,  sulle  simpatie  cui  possono  dispor- 
re. Se  fosse  diversamente,  l'ec^uilibrio  si 
sarebbe  già  ristabilito,  e  i  capitali  dispo- 
nibili si  sarebbero  trasferiti  là  dove  fosser 
sicuri  di  trovare  un  interesse  rimunerato- 
re. Il  tasso  dell'interesse  rimane  quindi  ele- 
vato in  questi  paesi,  ed  è  relativamente 
caro  nei  paesi  che  si  difendono  contro  le 
correnti  di  esportazione  del  capitale  dispo- 
nibile. 

Queste  considerazioni  rispondono  alla 
prima  parte  del  numero  due  del  questio- 
nario. Quanto  a  sapere  quali  industrie  ver- 
ranno specialmente  colpite,  credo  che  biso- 
gna evitare  ogni  esagerazione. 

Coloro  che  scriveranno  la  storia  econo- 
mica del  1907,  potranno  dire,  per  esem- 
pio, che  l'industria  del  rame  è  stata  du- 
ramente colpita,  poiché  il  corso  della  Stan- 
dard a  Londra  è  ribassato  quasi  del  50  per 
cento,  da  no  a  60  L.st.  sarà  la  verità, 
se  sì  vuole,  ma  una  contro-verità. 

Per  il  rame  in  fatti,  il  prezzo  normale, 
da  un  secolo,  oscilla  fra  70  e  75  L.  st. 
Ogni  circostanza  speciale  che  innalza  il 
prezzo  del  metallo  rosso  sopra  le  75  L.  st. 
è  affetta  da  speculazione  e  deve  provocare 
una  reazione.  Del  pari  ogni  caduta  del 
rame  sotto  70  L.  st.  è  anormale,  e  ha  pro- 
babilità di  essere  effimera. 

Coloro  che  scriveranno  la  storia  del  1907 
saranno  quindi  meglio  inspirati  se  diran- 
no che,  per  circostanze  diverse,  i  prezzi 
sono  saliti  per  un  momento  al  40  %  oltre 
la  normale,  per  ridiscendere  al  20  %  sotto 
questa  normale.  Sarà  la  constatazione  di 
una  grande  crisi  dei  prezzi. 

Per  rispondere  al  numero  tre  del  questio- 
nario, riassumerò  uno  studio  fatto  altro- 
ve (*),  dicendo  che  vi  furono  in  altri  tempi 
delle  crisi,  delle  grandi  crisi.  Per  limitarmi 
al  secolo  ultimo,  se  ne  verificarono  negli 
anni  1810,  1815,  1818,  1825,  1836,  1839 
1847,   1857,   1866. 

La  crisi  del  1866  che  vide  il  «  black  Fri- 
day  »  (il  venerdì  nero)  e  la  terza  ed  «  ulti- 
ma »  sospensione  dell'  «  act  »  dì  Sìr  Robert 
Peel,  è  l'ultima  grande  crisi,  l'ultima  com- 
mozione violenta  che  si  possa  chiamare 
decentemente  una  crisi.  Né  il  1873,  "^  ^^ 
1882,  né  il  1891,  né  il  1900,  né  il  1907,  fu- 
rono anni  di  vere  crisi,  o  piuttosto  i  per- 
turbamenti del  credito  che  si  verificarono 
in  questi  anni  vanno  sempre  più  diminuen- 
do d' intensità,  e,  del  pari,  le  perdite  da  essi 


determinate  si  fanno  sempre  meno  impor- 
tanti. 

<c  Ciò  che  colpisce  (dopo  il  1866)  é  la 
facilità  con  la  quale  si  riparano  ì  disastri 
cagionati  dalle  crisi  finanziarie  e  commer- 
ciali. E  più  andremo  innanzi,  più  sarà  così. 
La  ragione  ?  Il  risparmio  che  feconda  il 
lavoro,  che  non  sì  perde  mai  totalmente, 
che  sempre  rimane  —  «  seque  ìpsa  resse- 
mìnat  »  —  diventa  ogni  anno  più  grande, 
aumentando  la  massa  di  ricchezza  acqui- 
sita. Una  crisi,  cinquant'anni  fa,  sconvol- 
geva da  cima  a  fondo  il  mercato  finan- 
ziario... Oggi  una  crisi  della  stessa  inten- 
sità non  agiterà  che  la  superficie,  senza 
turbare  le  acque  profonde  di  questo  oceano 
di  ricchezze...  Il  1866  é  stata  l'ultima  gran- 
de crisi.  Bisognerebbe  proprio  inventare 
una  parola  nuova.  Crisi,  krac,  suscitano 
l'idea  di  uno  strappamento  brusco,  dì  ro- 
vine accumulate,  generali,  ma  queste  pa- 
role non  si  adattano  più  alle  perturbazioni 
che  vi  producono  attualmente.  » 

Questo  io  scrivevo  al  principio  del  feb- 
braio 1907,  e  rispondono  alla  terza  doman- 
da del  questionano. 

Ancora  una  parola.  Bimetallista  impeni- 
tente, aggiungo  che  se  un  accordo  interna- 
zionale si  fosse  potuto  stabilire  per  valersi 
dei  due  metalli  preziosi  come  mezzo  circo- 
lante, l'attenuazione  delle  crisi  sarebbe  sta- 
ta anche  più  forte.  Rammarico  superfluo, 
poiché,  in  questa  materia,  convien  ripetere 
col  vostro  Dante  :  «  Lasciate  ogni  spe- 
ranza ». 

Bruxelles,  4  ottobre  1907. 

P.  Leroy  Beaulieu,  direttore  dell'  «  Econo- 
miste f  rangais  »  e  pi  of essore  al  Colle- 
gio di  Francia  (Parigi). 

Gl'indizi  sono  troppo  gravi  e  troppo  evi- 
denti in  tutto  il  mondo  per  non  scorgere 
che  si  sta  attraversando  una  crisi  abba- 
stanza seria.  Essa  é  già  scoppiata  con  gran 
fracasso  in  qualche  paese,  per  esempio,  in 
America  :  altrove  é  ancora  allo  stato  la- 
tente, ma  non  v'ha  dubbio  che  il  fuoco  che 
cova  per  il  momento  sotto  la  cenere,  sarà 
in  un  prossimo  avvenire  un  grande  in- 
cendio. 

Le  condizoni  dell'  Italia  non  sono  diff'e- 
renti  da  quelle  delle  altre  nazioni.  Si  può 
anzi  dire  che  dopo  l'America,  la  Penìsola 
é  il  paese  che  sia  per  contraccolpo,  sia  per 
cause  ingenite,  soffre  di  più  presentemente 
dello  stato  anormale  della  vita  economica 
universale.  Non  solo  certi  rami  d'industrie, 
come  l'automobilismo,  sono  minacciati  nel 


Digitized  by 


Google 


438 


L*  ITALIA    ECONOMICA 


loro  sviluppo,  ma  tutto  il  movimento  ban- 
cario è  scosso  e  convulso. 

Le  ragioni  di  questo  stato  morboso  sono 
varie  secondo  i  differenti  paesi.  Quasi  sem- 
pre vi  si  può  scorgere  un'origine  industria- 
le. Tutte  le  nazioni  si  sono  lanciate  a 
fondo,  ciecamente,  nelle  grandi  imprese 
industriali.  Ad  un  certo  momento  sono 
mancati  i  capitali  e  di  qui  la  crisi.  Questo 
ad  ogni  modo  vale  per  l'America:  gii 
Stati  Uniti  hanno  stanziato  io  miliardi 
per  le  ferrovie  :  nessuna  meraviglia  per- 
tanto se  l'America  si  sente  adesso  come 
schiacciata  sotto  il  grave  peso  che  s'è  mes- 
sa sulle  spalle.^ 

E  lo  stesso,  è  facile  prevedere,  avverrà 
tra  poco,  anzi  già  incomincia  a  succedere 
nel  Belgio  e  in  Germania. 

V'ha  un  rimedio  a  tutto  questo  stato  di 
cose?  non  lo  credo. 

L'unico  rimedio  è  il  tempo.  Son  queste, 
convulsioni  che  sconvolgono  di  tanto  in 
tanto  tutta  la  vita  economica  e  che  come 
gli  uragani  e  i  terremoti  bisogna  lasciar 
passare. 

Dappertutto  avviene  lo  stesso.  Come  è 
noto,  una  fortissima  crisi  pesa  sull'Ame- 
rica ed  una  ancora  più  grave,  a  breve 
scadenza,  scoppierà  nel  paese  che  sino  a 
poco  tempo  fa,  era  in  prima  linea  nel  mo- 
vimento industriale,  sulla  Germania.  La 
lotta  lungamente  sostenuta  da  questa  na- 
zione contro  l'Inghilterra,  ne  ha  esaurite 
tutte  le  forze  ed  ora  la  Germania  si  trova 
alla  vigìlia  di  una  catastrofe  economica. 

Ma  per  tornare  all'Italia,  vi  è  forse  un 
mezzo  perchè,  scongiurata  la  crisi  presen- 
te, essa  non  si  possa  ripetere  nell'avvenire, 
almeno  non  per  le  stesse  cause.  Ed  è  che 
il  Codice  di  Commercio  sancisca  leggi  più 
severe  sulla  costituzione  delle  società  ano- 
nime, e  specialmente  sulla  responsabilità 
dei  loro  amministratori  ;  che  impedisca  il 
salire  forzato,  fittizio  di  azioni  industriali 
che  ad  un  dato  momento  non  può  essere 
seguito  che  da  un  disastroso  ribasso. 

Già  qualcosa  si  pensa  di  fare  in  questo 
senso  dai  sindacati  bancari.  Cosi,  per 
esempio,  la  Camera  Sindacale  degli  A- 
genti  di  Cambio  sta  elaborando  un  pro- 
getto per  il  quale  i  titoli  non  potranno 
essere  quotati  in  borsa  se  non  dopo  tre 
anni  di  esercizio.  E'  una  misura  che  s' im- 
pone e  che,  se  applicata  severamente,  ri- 
sparmierà  all'avvenire  i  disastrosi  sussulti 
e  le  minacele  di  cataclismi  dell'ora  pre- 
sente. 


Alfredo  Neymarck,  direttore  della  Rivista 
«  Le  Rentier  »  (Parigi). 

La  crisi  che  traversiamo  —  d'ordine  es- 
senzialmente finanziario  —  era  latente  da 
gran   tempo. 

Bastava  seguire  con  un  po'  d'attenzione 
il  movimento  economico  per  prevedere  la 
rarifìcazione  e  la  carezza  dei  capitali  di- 
sponibili e  lo  scoppio  inevitabile  di  una 
crisi  acuta. 

i*  Nel  mondo  intero,  i  prezzi  delle  ma- 
terie prime  e  dei  metalli  erano  stato  l'og- 
getto, prima  e  dopo  la  guerra  russo-giap- 
ponese, d'un  rialzo  tale  che  in  certi  casi 
sorpassarono  il  capitale  immobilizzato  per 
coprire  una  quantità  eguale  di  merci. 

2°  In  tutti  i  paesi,  la  speculazione  al 
rialzo  s'era  impadronita  di  un  gran  nu- 
mero di  titoli  :  i  valori  di  rendita  variabile 
erano  ricercatissimi  :  quelli  a  rendita  fissa 
erano  abbandonati. 

3°  I  bisogni  di  capitali  si  manifesta- 
rono in  tutti  i  paesi  europei  ed  extra-eu- 
ropei. 

Il  fatto  preveduto  da  Leon  Say  nei  suoi 
scritti  sullo  scambio,  sul  bi-metallismo,  sul 
niono-metallismo   s'è  realizzalo. 

L'Europa  deve  ora  sevvenire  agli  in- 
prestiti  che  effettuano  le  grandi  agglome- 
razioni d'esseri  umani,  chiamati,  in  certa 
maniera,  alla  luce  dall'espansione  coloniale 
—  a  quella  che  noi  chiamiamo  :  civiltà  eu- 
ropea. 

Si  sono  prodotti  cangiamenti  profondi, 
sotto  ai  nostri  occhi,  su  tutta  la  faccia 
della  terra  —  cangiamenti  che  hanno  tra- 
sformato radicalmente  le  nazioni. 

4°  Le  situazioni  delle  grandi  Banche 
d'emissione  europee  erano  pure  seri  ìndici 
che  bisognava  seguire. 

Dal  31  dicembre  1901  al  31  dicembre 
IQ06  l'incasso  metallico-oro  delle  Banche 
d'emissione  europee  s'era  elevato  da  8  mi- 
liardi 770  milioni  a  9  miliardi  954  milioni, 
cioè  un  aumento  di  1.184  milioni  ;  ma  du- 
rante lo  stesso  perodo  la  circolazione  dei 
biglietti  s'era  accresciuta  di  quasi  4  mi- 
liardi, salendo  da  15  miliardi  708  milioni 
a   ig  miliardi  667  milioni. 

Dal  1°  gennaio  al  princìpio  di  novem- 
bre di  quest'anno  l 'incasso-oro  di  queste 
stesse  Banche  è  aumentato  di  520  milioni, 
mentre  la  circolazione  cresceva  ancora  di 
860  milioni. 

Era  pertanto  fatale  che  scoppiasse  unn 
crisi,  crisi  che  non  è  limitata  agli  Stati 
Uniti,  ma  che  travolge  nel  suo  cataclisma 
la  Germania,   il   Belgio,   la  Svìzzera  e  in  ' 
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parte  anche  l'Italia.  Con  proporzioni  di- 
verse, essa  ha  colpito  le  banche,  i  commer- 
cianti, gli  industriali,  i  capitalisti  ed  i  pos- 
sidenti. 

Non  si  possono  prevedere  le  conseguenze 
finali  di  questa  crisi.  Quello  che  si  constata 
intanto  è  che  la  nazione  più  colpita,  gli 
Stati  Uniti,  corre  alla  caccia  dell  oro  con 
una  frenesia  incredibile. 

Per  difendersi  non  v'  ha  che  un  mezzo  : 
di  rialzare,  come  già  s'è  fatto,  il  tasso 
dello  sconto. 

E  v'ha  un  consiglio  da  dare:  di  far 
rientrare  i  propri  fondi  e  i  propri  titoli  in- 
vestiti all'estero,  al  più  presto  possibile. 

Quando  la  tempesta  infuria  altrove,  è 
prudente  restare  in  casa. 

Arthur  Raffalovich,  dell'Istituto  di  Fran- 
cia (Parigi). 

Nulla  è  più  dilììcile  per  un  economista 
che  il  fare  previsioni  a  scadenza  determi- 
nata :  se  fossimo  in  condizioni  di  farlo,  da 
molto  tempo  certi  adepti  della  «  dismal 
science  »  avrebbero  sostituito  i  Rockefeller 
nella  pubblica  estimazione,  come  la  gente 
più  ricca  del  mondo.  Scuserete  quindi  se  la 
mia  lettera  potrà  sembrare  confusa  e  con- 
traddittoria :  si  è  che  essa  tien  conto  di 
elementi  confusi,  complessi,  che  si  incro- 
ciano e  si  intrecciano. 

I  principali  paesi  hanno  attraversato  da 
una  diecina  d'anni  un  periodo  di  prospe- 
rità seguito  da  un  periodo  d'accasciamento, 
al  quale  è  poi  succeduto,  dal  1904,  in  qual- 
cuno di  essi,  uno  slancio  quale  non  si  era 
[  visto  da  lunghissimo  tempo.  Questo  slan- 
ciò,  accompagnato  da  un  ingrandimento 
del  macchinario  industriale  in  tutte  le  for- 
me, ha  assorbito  capitali  immensi,  che 
sono  stati  immobilizzati,  ritirati  dalla  cir- 
colazione, mentre  la  materia  prima,  la  ma- 
teria semi-fabbricata,  i  salari,  i  prezzi  delle 
merci  salivano  notevolmente  ;  e  mentre  au- 
mentava il  bisogno  di  capitale  circolante 
tanto  nell'industria  che  nel  commercio,  bi- 
sognava tener  conto  della  perdita  di  capi- 
tali in  seguito  alle  guerre  (Boxers,  Trans- 
vaal,  Russo-Giapponese),  del  rinnovamen- 
to del  materiale  militare,  che  esse  hanno 
provocato,  e  che  ha  accelerato  lo  slancio 
industriale,  siderurgico,  quanto,  per  lo  me- 
no, l'estensione  generale  delle  ferrovie  (li- 
nee nuove  nei  paesi  nuovi  come  l'Argen- 
tina e  la  Cina,  ed  estensione  delle  reti  ;  mi- 
glioramento degli  impianti  e  del  materiale 
mobile).  Gli  Stati,  i  Municipi  di  tutto  il 
mondo  sono  venuti  a  domandare  capitali 


ed  a  farsi  concorrenza  ;  i  fondi  di  Stato,  e 
i  buoni  titoli  sono  merci  come  le  altre,  e 
l'offerta  eccessiva  deprezza  i  corsi,  quando 
l'eventuale  com*pratore  può  procurarsi  altre 
cose  che  gli  sembrano  più  vantaggiose.  La 
coincidenza  dell'offerta  dei  fondi  inglesi, 
creati  per  la  guerra  del  Transvaal,  con  la 
riduzione  automatica  del  consolidato  al 
2  1/2  %  ha  fatto  torto  al  credito  inglese, 
stimato  alla  stregua  dei  corsi  di  Borsa. 

Vi  è  stato  uno  spostamento  nei  tassi  di 
capitalizzazione  in  generale  —  il  tasso  su- 
periore è  stato  raggiunto  nel  1898  col  pre- 
stito greco  garantito  dalle  tre  Potenze,  del 
2  1/2  %  a  100  1/2.  Si  è  visto  questo  21/2 
a  84  quest'  anno,  mentre  il  2  1/2  inglese 
soggetto  air«  income  tax»,  si  avvicina  a 
80  e  i  pessimisti  calcolavano  che  a  75  sa- 
rebbe del  3  %  perfetto. 

Vi  è  stata  adunque  una  crisi  prolungata 
sui  fondi  di  Stato  :  la  rendita  francese  è 
discesa  di  più  di  io  punti  sul  corso  più 
alto,  il  3  %  tedesco  di  una  ventina  di 
punti.  Il  21/2  americano  è  stato  salvato 
da  questa  disgrazia  a  cagione  del  cat- 
tivo regime  monetario  degli  Stati  Uniti 
che  basa  la  circolazione  fiduciaria  sul  li- 
bro del  debito  federale.  Gli  Stati  in  cerca 
di  danaro  a  prestito  e  i  Municipi  hanno 
dovuto  ricorrere  ad  espedienti  di  tesoreria 
o  pagare  il  danaro  quel  che  valeva. 

Il  favore  si  è  volto  verso  le  imprese  in- 
dustriali, che  hanno  raggiunto  corsi  inspe- 
rati ma  per  un  tempo  limitato.  Il  deprezza- 
mento è  subito  seguito  :  irregolare,  in  epo- 
che differenti,  secondo  il  paese  e  le  catego- 
rìe :  più  rapido  in  Germania,  dove  la  Borsa 
indebolita  dal  1896,  dal  Boursengesetz  che 
è  stato  una  vera  sventura  per  il  benessere  ed 
il  progresso  dei  tedeschi,  ha  pfiudicato  con 
criteri  pessimisti  lo  sviluppo  industriale  ed 
ha  vantata  la  crisi  in  anticipazione  ;  più 
tardivo  in  Francia,  dove  ha  colpito  quella 
massa  di  valori  locali,  nata  per  effetto  del- 
l'ingordigia pei  grandi  valori  similari  ;  re- 
plicatamente  negli  Stati  Uniti  che  sono 
stati  una  causa  permanente  di  turbamento 
per  l'Europa  per  il  loro  bisogno  insazia- 
bile da  qualche  anno  di  capitale,  per  i 
misfatti  dei  magnati  della  finanza,  per  la 
lotta  del  governo  federale  e  degli  Stati  del- 
rUnione  contro  le  grandi  coalizioni  nelle 
ferrovie,  nelle  Società  di  assicurazione,  nel- 
le imprese  industriali. 

Nel  1907  abbiamo  avuto  lo  sgonfiamen- 
to dei  corsi  del  rame,  la  caduta  a  preci- 
pizio di  un  certo  numero  di  valori  indu- 
striali, dei  corsi  peggiori,  in  primavera  e 
in  estate. 
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In  Italia,  non  ne  siete  rimasti  indenni  ; 
i  giornali  stranieri  ci  hanno  parlato  di  ciò 
che  accadeva  a  Genova,  della  crisi  dell'in- 
dustria automobilistica.  Questo  ramo  d'in- 
dustria che  è  valso  a  qualche  ditta  ita- 
liana una  fama  europea,  provoca  inquie- 
tudini in  parecchi  paesi  ;  il  consumo  di 
lusso  sembra  sia  saturo  di  macchine  trop- 
po grandi,  troppo  costose  ;  le  spese  ge- 
nerali sono  enormi  ;  la  fabbricazione  non 
è  commercialmente  organizzata. 

Sembra,  per  parlare  in  via  gen^erale,  che 
gli  affari  siano  destinati  a  rallentarsi  per 
la  grande  industria  in  certi  paesi,  ma  que- 
sto potrà  accadere  gradatamente,  senza 
le  scosse  del  1900  ;  ad  esempio,  per  la 
(iermania.  Il  ritorno  a-  una  situazione  più 
calma,  più  normale  in  Russia  deve  esser 
preso  in  considerazione  come  un  elemento 
favorevole. 

A  mano  a  mano  che  i  prezzi  ribasse- 
ranno, che  gli  affari  si  restrmgeranno,  che 
i  bisogni  di  danaro  del  commercio  e  del- 
l'industria permarranno,  si  avrà  un  riflus- 
so di  capitali  verso  canali  disseccati,  verso 
i  valori  a  reddito  fisso.  Il  1907,  il  1908 
avranno  forse  sentito  il  massimo  della  de- 
pressioni dei  valori  (cdorés  sur  tranche»  (*). 

Bisogna  tener  conto  del  fatto  che  il  rac- 
colto è  stato  meno  buono  per  i  paesi  con- 
'sumatori  di  quello  del  iqo6.  Eppoi  vi  è 
sempre  l'incognita  della  politica  interna- 
zionale, la  quale  sembra,  nondimeno,  per 
quanto  riguarda  i  grandi  Stati  dell'  Eu- 
ropa, molto  più  rassicurante  che  due  anni 
fa.  Quanto  all'agitazione  operaia,  alle  ri- 
vendicazioni del  socialismo  rivoluzionario, 
bisogna  abituarsi  a  viverci  insieme.  Il  ral- 
lentamento dell'attività  industriale,  il  ri- 
basso dei  prezzi  avranno  per  conseguenza 
qualche  grande  sciopero  di  difesa,  da  par- 
te degli  operai  contro  gli  sforzi  dei  pa- 
droni per  abbassare  il  costo  della  produ- 
zione? Questa  domanda  vien  posta  in- 
nanzi assai  spesso. 

P.S.  -  L'osservazione  di  fatto  mi  porta 
alla  convinzione  che  gli  errori  economici 
presto  o  tardi  si  pagano  ;  le  reazione  eco- 
nomica è  più  dura  e  più  efficace  di  quella 
dei  tribunali  più  severi  ;  essa  è  sopratutto 
rapida  in  materia  di  moneta,  di  banca,  e 
Io  è  meno  nel  terreno  industriale. 
Parigi,   27  settembre   1907. 


(*)  Con  questa  espressione  si  designano 
in  Francia  nei  circoli  borsìstici  i  titoli  di 
Stato,  comunali,  ecc.  e  in  genere  i  valori 
più  che  sicuri. 


M.  Rosier.  direttore  della  «  Banque  Fran- 
^aise  et   Suisse  »  (Parigi). 

Una  crisi  grave  com'è  quella  presente 
non  può  derivare  da  una  causa  unica. 
Come  s'è  gìk  riscontrato  per  tutti  i  grandi 
avvenimenti  finanziari  ed  economici  pas- 
sati, anche  il  cataclisma  che  attreversiamo 
è  s.ato  preparato  da  lunga  mano  da  molte- 
plici fattori  diversi.  Quando  poi  l'incendio 
latente  scoppia  ad  un  tratto,  si  suole, 
con  un  semplicismo  troppo  superficiale,  im- 
putare tutto  il  disastro  alla  causa  occasio- 
nale. 

E'  l'eccesso  di  speculazione  che  ha  accu- 
mulato da  anni  tale  pericoloso  substrato, 
fatto  questo  che  si  verifica  specialmente 
per  l'America.  Gli  speculatori  si  sono  lan- 
ciati in  folli  imprese,  accecati  dal  miraggio 
di  guadagni  favolosi. 

Non  bisogna  però  credere  che  tale  spe- 
culazione si  sia  fatta  unicamente,  per  modo 
di  dire,  sulla  carta,  in  Borsa.  In  tal  caso 
il  disastro  sarebbe  stato  minore,  si  sarebbe 
limitato  al  mercato  borsistico.  Ma  l'acce- 
camento dei  finanzieri  è  stato  seguito  da 
quello  degli  industriali  i  quali,  credendo 
agli  speculatori,  si  sono  dati  a  produrre, 
a  produrre  incessantemente.  Ne  sono  deri- 
vate conseguenze  di  due  sorta  : 

I.  Ad  un  dato  momento  crìtico  alla 
fiducia  eccessiva  del  pubblico  che  inco- 
raggiava i  finanzieri  nelle  loro  sepecula- 
zioni,  é  sottentrata  la  sfiducia  :  la  specula- 
zione è  stata  seguita  da  un  panico,  in 
parte  ingiustificato,  com'è  sempre  in  que- 
sti casi.  Quelli  che  avevano  affidati  capi- 
tali agli  speculatori  li  hanno  voluto  riti- 
rare ad  un  tratto.  Data  l'insufficienza  di 
numerario,  è  divenuto  urgente  dì  provve- 
dere. Si  è  chiesto  danaro  da  tutte  le  parti  : 
per  r  inflessibile  legge  economica  della  do- 
manda e  dell'offerta,  il  tasso  del  denaro 
è  aumentato  al  suo  limite  estremo.  Sfidu- 
cia, panico  generali,  carezza  del  nume- 
rario... tutto  questo  ha  condotto  alla  crisi 
finanziaria  presente.  E'  il  momento  che 
attraversiamo,  periodo  di  crisi  finanziaria 
che  si  può  dire  oramai  al  suo  declinare. 
Ma  ora  è  da  attendersi  l'altra  conseguenza. 

II.  La  crisi  economica.  Che  si  farà 
infatti  di  tutta  quella  sovrapprcniuzione 
industriale  favorita,  com'ho  detto,  dalla 
troppo  intraprendenza  della  speculazione? 
Per  quali  sbocchi  si  riverserà  ?  A  che  ser- 
viranno le  fabbriche  grandiose,  ì  mac- 
chinari costosi  nei  quali  sì  sono  investiti 
tanti  capitali? 

Passato   il   perìcolo   finanziario,    si    pre- 
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senta  ora  quello  economico,  che  potrebbe 
avere  conseguenze  ancora  più  gravi,  poi- 
ché interessa  più  intimamente  le  sorgenti 
vive  di  tutto  il  paese.  E  certo  le  nazioni 
giovani,  nuove  industrialmente,  come  l'I- 
talia, hanno  più  di  tutte  a  temere  dì 
questa  minaccia  che  si  affaccia  all'oriz- 
zonte. 

«  Quod  Dii  avertant  !  » 

Prof.     Philippovich,    della    Università    di 
Vienna. 

Io  non  credo  che  ci  sia  possibilità  di 
scelta  soltanto  fra  una  concezione  ottimi- 
sta o  pessimista  della  vita  economica,  ve- 
dendo nero  semplicemente  o  semplicemen- 
te roseo.  La  mia  risposta  dunque  alla  pri- 
ma domanda  non  sarà  recisa. 

E'  vero  :  vi  sono  sintomi  gravi  in  tutti 
i  paesi  :  tensione  del  credito  ;  è  esaurito 
il  capitale  monetario  disponibile  ;  la  con- 
cessione del  credito  accenna  a  contrarsi  ; 
i  raccolti  non  buoni  diminuiscono  la  poten- 
zialità d'acquisto  in  una  metà  della  popo- 
I  lazione,  e,  quale  se^no  di  una  futura  de- 
'  pressione,  la  diminuita  produzione  di  pro- 
dotti importanti  come  il  ferro,  e  i  crak  di 
grosse  case  in  diversi  paesi.  Tutto  ci  fa 
credere  che  andiamo  incontro  a  un'era  dif- 
ficile di  produzione  con  tendenza  a  restrin- 
gersi. Ciò  può  costituire  il  lato  pessimi- 
stico della  cosa. 

Ma  io  scorcio  pure  sìntomi  di  buon  au- 
gurio. E  quel  che  a  me  pare  più  caratte- 
ristico nel  movimento  economico  dell'ulti- 
ma annata  è  precisamente  questo,  che  non 
si  ebbe  un  vero  eccesso  di  speculazione.  A 
mio  modo  di  vedere  fu  piuttosto  un  perio- 
do di  intensificazione  meravigliosa  del  la- 
voro produttivo,  diretta  non  già  —  parlo 
in  generale  —  a  supervalutare  il  fabbiso- 
gno, ad  ammassare  merci  e  ad  assicurarsi 
capitale  per  sole  compere  di  speculazione  ; 
ma  intesa  invece  ad  aumentare  i  mezzi 
di  produzione,  ad  arricchire  e  a  miglio- 
rare le  condizioni  della  produzione  futura. 
La  quantità  di  capitali  di  risparmio  messi 
a  disposizione  dell'industria,  non  bastò 
più  per  questa  trasformazione  accelerata 
del  capitale  monetario  in  capitale  produt- 
tivo, in  mezzi  cioè  reali  di  produzione.  Il 
tenore  di  vita  della  popolazione  s'è  mu- 
tato dappertutto  nei  diversi  paesi  —  in 
quest'ultimi  tempi  —  e  s'è  elevato.  Si  con- 
sumò e  si  consuma  di  più  di  prima,  e  non 
solo  in  via  assoluta,  ma  anche  relativa- 
mente, per  ogni  abitante,  e  l'azione  di 
questo  incremento  sui  redditi  sulla  produ- 
zione,   influì    grandemente    sulla    tensione 


delle  forze  produttive.  I  risparmi  però 
non  sono  andati  di  pari  passo.  Crebbero  è 
vero,  assolutamente,  ma  la  formazione  di 
capitale  fu  relativa  in  confronto  alle  cre- 
sciute esigenze.  Il  marasma  che  noi  no- 
tiamo oggi  dipende  non  da  eccesgo  di  pro- 
duzione o  da  diminuzione  nei  consumi,  ma 
solo  dal  relativo  arresto  di  formazione  di 
capitale. 

IL  Ciò  dà  alla  mia  opinione  sugli  odier- 
ni sintomi  inquietanti  •  una  diversa  base. 
La  situazione  economica  peggiorerà  :  è 
probabile  che  tutti  i  rami  d'industria  ab- 
biano a  risentirsene,  e  più  gravemente 
quelli  che  non  mirano  a  soddisfare  bisogni 
immediati.  Ma  il  corpo  economico  è  sano, 
anzi  esso  si  è  fatto  potenzialmente  più 
forte  e  non  tarderà  a  provare  la  sua  atti- 
tudine a  produrre  una  maggiore  quantità 
di  beni,  non  appena  avrà  saputo  rinno- 
vare le  sue  forze  in  un  periodo  di  calma. 

III.  Indubbiamente  non  mancheranno 
perturbazioni  nel  suo  andamento  :  vi  sa- 
ranno in  maggior  numero  che  non  in  pe- 
riodi normali  delle  imprese  che  falliranno, 
si  restringerà  la  produzione,  ma  la  -causa 
originaria  di  questi  disturbi  e  il  loro  ca- 
rattere ci  apprendono  che  non  dobbiamo 
temere  una  vera  crisi  con  generale  para- 
lisi del  traffico,  colla  sfiducia  opprimente, 
colla  invendìbilità  del  prodotto,  col  licen- 
ziamento in  massa  degli  operai  e  conse- 
guente sospensione  del  lavoro  e  della  pro- 
duzione. La  Germania  ha  visto  su  piccola 
scala  nel  1900-1002  questo  movimento,  che 
oe:eri  come  pare',  agita  l'Europa  e  l'Ame- 
rica. Sì  è  visto  altresì  che  oggi  taluni  or- 
gani dell'organizzazione  sociale,  i  anali 
oer  altri  rispetti  sembrava  nei  pericolosi, 
asfiscono  invece  come  mezzi  di  difesa. 
L'organizzazione  delle  imprese  per  rego- 
lare la  produzione  e  i  prezzi,  la  concen- 
trazione delle  compere  e  delle  vendite, 
l'influsso  predominante  delle  grandi  ban- 
che fanno  sì  che  sì  sopportino  più  facil- 
mente certi  rapidi  mutamenti  e  si^  riparti- 
scano più  equamente  i  loro  effetti. 
Vienna,  ottobre  1907. 

Edmond  Théry,  direttore  dell' «  Economis- 
te Européen»  (Parigi). 
Dagli  indizi  presentì  non  si  possono  cer- 
to trarre  auguri  confortanti  per  l'avvenire. 
Si  è  in  piena  crisi,  crisi  che,  derivata  da 
una  causa  unica,  influenza  tutta  la  vita 
economica. 

L'origine  prima  è  la  mancanza  di  de- 
naro.liquido.  A  mio  avviso,  il  mon:!o  non 
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ha  sufficiente  numerario  per  far  fronte  a 
tutti  i  suoi  bisogni  economici.  Si  lavora 
dovunque  con  un  numerario  troppo  ristret- 
to. La  crisi  americana,  scoppiata  in  questo 
scorcio  d'anno,  prova  nel  modo  più  evi- 
dente ch6  la  copertura  d*oro  di  25  miliardi 
è  affatto  insufficiente  per  Tumanità.  Se  do- 
vessi riassumere  in  una  formula  il  mio  pen- 
siero, direi  che  la  crisi  mondiale  presente 
risulta  da  una  rarifìcazione  monetaria  uni- 
versale. 

Anche  T Italia  sta  attraversando  un  pe- 
riodo difficile.  Il  malessere  economico  ge- 
nerale da  voi  si  sente  ancor  più  che  al- 
trove appunto  perchè  la  Penisola  è  nel 
suo  momento  di  sviluppo.  E'  il  rapido  pro- 
gredire di  tutta  la  vita  economica,  quello 
che  ha  determinato  la  presente  crisi  ita- 
liana. Come  in  America,  anche  in  Italia  i 
capitali  sono  insufficienti  allo  sviluppo  in- 
dustriale. 

I  pronostici  per  l'avvenire,  ripeto,  non 
sono  troppo  buoni.  Grava  su  tutta  Europa 
la  minaccia  di  un  peggiorare  delle  condi- 
zioni presenti,  dello  scoppiare  di  una  crisi 
così  forte  che  l'America.  Poiché  è  certo  che 


se  l'America  con  sforzi  disperati,  a  prezzo 
di  sconti  carissimi,  riescirà  a  trarre  nelle 
sue  casse  l'oro  d'Europa,  questa  a  un  dato 
momento  soffrirà  nel  modo  più  sensibile  di 
tale  maggiore  indebolimento  delle  sue  for- 
ze monetarie. 

Il  gran  colpevole  è  l'oro.  Finché  il  si- 
stema monetario  attuale  di  monometalli- 
smo-oro persisterà  a  funzionare,  le  crisi 
d'ordine  monetario  come  quella  attuale  si 
riprodurrano  ed  avranno  una  gravità  ogni 
volta  più  grande.  Altro  che  chiamare  l'oro 
«  moneta  sana  ».  Mai  una  moneta  é  stata 
così  instabile,  cosi  impressionabile  come 
questa.  Tocca  ora  a  quelli  che  trionfando 
col  monometallismo  hanno  prodotto  questo 
stato  di  cose,  di  trovar  il  rimedio. 

Per  conto  mio  non  farò  che  ripetere  quel- 
lo che  ho  scritto  dieci  anni  fa  :  «  E  certo 
che  i  mali  prodotti  nel  passato  dall'instabi- 
lità del  valore  relativo  dell'oro  e  dell'ar- 
gento si  riprodurranno  con  maggior  inten- 
sità nell'avvenire  e  che  quelli  che  hanno 
impedito  al  bimetallismo  mternazionale  di 
riuscire  saranno  i  più  colpiti  dalla  conti- 
nuazione della  crisi  monetaria». 


LE  FINANZE  DELLO  STATO. 


IL  CONSUNTIVO  1905-1906. 

Il  conto  consuntivo  per  l'esercizio  1905- 
1906  si  riassume  nelle  seguenti  cifre: 

Entrata L.  2.562. 152.714 

Spesa »    2.498.631,328 

Avanzo  .     .   L.        63.521.386 

L'esercizio   precedente   aveva   presentato 
i  seguenti  risultati  : 


Entrata 
.Spesa  . 


Avanzo 


L.     1. 950.621. ODO 

»    1.902.823.000 
L.        47.798.000 


Devesi  osservare  subito  che  l'aumento 
notevolissimo  verificatosi  per  le  entrate  e 
per  le  spese  nell'esercizio  1905- 1906  in 
confronto  dell'esercizio  precedente,  è  do- 
luto principalmente  all'  iscrizione,  nell'en- 
trata e  nella  spesa,  delle  somme  da  rica- 
varsi per  far  fronte  ai  pagamenti  da  ese- 
guirsi dallo  Stato  alle  società  già  esercenti 
le  tre  reti  :  Mediterranea,  Adriatica  e  Si- 
cula,  e  per  provvedere  all'acquisto  di  ma- 
teriale rotabile  e  di  scorta  per  la  nuova 
amministrazione  ferroviaria  di  Stato. 

Considerate  distintamente  per  categorie, 
le  somme  suindicate  possono  ripartirsi 
cosi  : 


CAThGORlE 

Entrate 

Spese 

Di/Feretua 

I.  Entrate  e  spese  effettive 

II-         »             »          per    costruz.    ferrov. 

III.  Entrate  e  spese  per  movim.  di  capit. 

IV.  Partite  di  giro 

1.945.955.181 

546.147.852 
70.049.681 

1.860.514.249 

14.228.668 

558.838.730 

70  049.681 

-h    85.440.932 

—  14.228.668 

—  7.690.878 

Totali  ...     . 

2.562.152.714 

2.498.631.328 

+    63.521.386 
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Cosicché  l'eccedenza  delle  entrate  sulle 
spese  effettive,  oltre  a  far  fronte  ad  una 
spesa  di  oltre  14  milioni  per  costruzioni 
ferroviarie  e  di  8  milioni  circa  per  estin- 


zione di  debiti,  ecc.,  ha  lasciato  un  avan- 
zo netto  di  63  milioni  e  mezzo. 

Per  l'esercizio  1906-1907  la  legge  di  as- 
sestamento presenta  i  seguenti  stanzia- 
menti : 


CATEGORIE 

Entrate 

Spese 

Differenza 

I.  Entrate  e  spese  effettive 

II.         »             »          per     costruz.    ferrov. 

III.  Entrate  e  spese  per  movim.  di  capit. 

IV.  Partite  di   giro 

1.862.691.072 

205.685.029 
67.454.871 

1.786.798.402 

7.200.000 

214.581.783 

67.454.871 

+    75.892.670 

—  7.200.000 

—  8.896.754 

Totali  .     .     . 

2.135.880.972 

2.076.035.056 

+    69.795.916 
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Sarà  utile  confrontare  questi  dati  coi  ri- 
sultati degli  esercizi  precedenti.  In  que- 
sto confronto  si  ommettono  le  partite  di 
priro,  perchè  si  tratta  di  entrate  e  spese  che 
È  compensano,  ed  i  movimenti  di  capitali 
ffntrate  e  uscite  per  accensione  od  estin- 
zfcjne  di  debiti  e  crediti,  e  per  vendita  od 
acquisto  di  beni  frutiferi)  perchè  rappre- 
sentano semplici  trasformazioni  dì  patri- 
Tionio  e  non  influiscono  direttamente  sulla 
situazione  economica  dello  Stato.  Si  indi- 


cheranno quindi  le  sole  entrate  e  spese  ef- 
fettive, comprendendo  però  fra  le  spese 
quelle  per  costruzioni  ferroviarie,  e  fra  le 
entrate  i  rimborsi  e  concorsi  ottenuti  dallo 
Stato  per  lo  stesso  titolo  (prevale  infatti  il 
concetto  di  considerare  queste  come  vere 
e  proprie  spese,  non  potendo  ritenersi  la 
costruzione  delle  ferrovie  quale  un  impiego 
fruttifero,  ove  si  consideri  il  modesto  pro- 
fìtto che  ne  ritrae  lo  Stato  in  confronto  del- 
r  importo  del  capitale  investito). 
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Entrate 

Spese 

effettive 

effettive 

Avanzo 

Esercizi 

compr.  quelle 

compr.  quelle 

o 

per  costruz. 

per  costruz. 

d 

savanzo 

ferroviarie 

ferroviarie 

in  migliaia  di  lire 

1862 

4^.94<ì 

91O.670 

— 

455. 7:^) 

1866 

627. 260 

l.:%7.090 

— 

739.  aio 

1870 

869.470 

1.118.(00 

-- 

248. 570 

1874 

1.081.060 

1.141.110 

— 

60.  a->0 

1878 

1.192.310 

1.234.260 

— 

31.950 

1882 

1.317.090 

1.392.930 

— 

75.840 

1885-86 

1.412.660 

1.602.660 

— 

1*K),  (KX) 

1889-90 

1.663.690 

1  776.050 

— 

212.  460 

1893-94 

1.517.910 

1.691.560 

— 

173.650 

1897-98 

1.629.930 

l.(U0.890 

— 

10.960 

1898-99 

1.669.380 

l.(U4.810 

+ 

14. 570 

1899-900 

1.671.900 

1.654.270 

-h 

17.630 

1900-01 

1.720.858 

1.670.943 

+ 

49.916 

1901-02 

1.743.680 

1.697.405 

+ 

46. 275 

1902-03 

1.794.789 

1.713.2:^9 

4- 

81.550 

1903-04 

1.786.356 

1.739.655 

-f 

46. 701 

1904-05 

1.842.963 

1.780.174 

+ 

62.  789 

1905-06 

1.945.955 

1.874.743 

4- 

71.212 

1906-07 

1.862.691 

1.793.998 

+ 

68.693 

(.nssest.) 

A  dare  una  più  chiara  idea  dello  svolgi- 
mento della  finanza  italiana  dal  1862  in 
poi,  può  valere  il  diagramma  che  pubbli- 
chiamo. 


Un  indice  della  migliorata  situazione 
può  aversi  nel  conto  del  tesoro,  per- 
chè degli  avanzi  annuali  del  bilancio,  la 
parte  che  non  è  stata  destinata  al  pro^gres- 
sivo  ammortamento  dei  debiti  redimibili,  è 
stata  molto  opportunamente  impiegata  nel- 
Testìnzione  delle  troppo  larghe  passività 
fluttuanti^  e  cosi,  mentre  si  sono  rimbor- 
sate le  anticipazioni  statutarie  delle  Ban- 
che di  emissione,  si  è  notevolmente  ridotto 
1*  importo  dei  buoni  del  tesoro  ordinari. 
Nel  seguente  prospetto  è  riassunta  la  si- 
tuazione del  tesoro  negli  ultimi  esercizi  : 


DATA 


Attività 


768.238.404 

737. 438. 866 

654.794.039 

667.433.141 

646.811.411 

892.867.126 

832.681.247 

1.002.986.613 

1.248.226.214 

1.129.610.033 


Passiviti 


1.179.222.490 

1.132.317.586 

1.043.191.487 

1.010.762.056 
967.631.807 

1.166.094.718 

1.076.593.108 

1.202.065.694 

1.384.532.766 

1.206.120.670 
(situaz.pres.) 

Suddivise  nei  principali  titoli,  le  ent'-atee 
le  spese  dello  Stato,  presentano  i  seguenti 
risultati 


Differenza 
passiva 


410.984.086  | 
394. 878. 679 
388.397.448 
343.318.915 
320.820.396 
273. 227. 692 
243.911.8G1 
199.068.985 
136.306.552 
76. 510. 637 


Entrate. 


CESPITI  D'ENTRATA 

Consuntivo  1905-06 

Assestamento  1906-07 

Somme 

% 

Somme 

% 

Entrate  effettive  : 

Redditi    patrimoniali 

Imposte  dirette 

Tas§e  sugli  affari 

Imposte  sul  consumo 

Proventi  di  servizi  pubblici  .... 
Rimborsi  e  concorsi  nelle  spese   .     .     . 
Entrate  diverse 

96.367.509 
494.328.402 
259.588.997 
873.797.389 
129.642.085 
53.161.111 
40.089.688 

4,9 
26,  .4 
13,4 
44,9 
6,7 
2,7 
2,0 

67.035.aS2 

451.090.000 

263.300.000 

-872.101.671 

[131.461.000 

64.919.668 

22.783.911 

3,6 
24,2 
14' 1 
46,8 
7,1 
3,0 
1,2 

Totale  Entrate  effettive 

Movimenti  di  capitali  : 

Vendita    di    beni    ed    affrancamento    di 
canoni     

1.946.955.181 

100 

1.862.691.072 

IW 

6.069.962 

512.612.136 

5.206.850 

22. 258. 904 

2.908.840 

166.000.000 

14.038.033 

22.738.166 

Accensione  di  debiti 

Rimborsi  di  somme  anticipate  dal  Tesoro 
Partite  che  si  compensano  nella  spesa  . 

Totale  Movimento  di  capitali.     .     . 

646.147.862 

205.686.029 

Partite  di  giro 

70.049.681 

67.464.871 

Totale  generale  dell'  Entrata  .     .     . 

2.662.162.714 

2.135.830.972 
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Spese. 


Esercizio   1905-06 

Esercizio  1906-07  (assest.) 

Spese  effettive  -  comprese  le  costruzioni  di 

Importo 

% 

Importo 

% 

strade  ferrate  : 
Ministero  del   tesoro   .    '.     .     .     .     .     . 

»        delle  finanze , 

»           della  grazia,  giustizia  e  culti 
»          degli    affari    esteri    .... 
»          dell' istruzione  pubblica.     .     . 

»          dell'interno 

»          dei  lavori  pubblici     .... 
»          delle  poste  e  telegrafi  .     .     . 

»          della  guerra 

»          della  marina 

»           dell'agricoltura,  ind.  e  com. 

736.277.017 

257.853.077 

43.883.684 

17.258.547 

68. 696. 551 

106.356.175 

104. 265. 814 

96.896.306 

296.773.725 

128.376.537 

18.105.484 

39,3 
13,7 
2,3 
0,9 
3,7 
5,7 
5,6 
5,2 
15,8 
.6,8 
1,0 

658.945.797 

258.803.083 

43. 990. 969 

16. 820. 206 

79.990.737 

93.350.833 

97. 675. 511 

99.308.059 

286.065.625 

135.253.861 

23. 793. 721 

36,7 
14,4 
2,5 
0,9 
4,5 
5,2 
5,5 
5,6 
16,9 
7,6 
1,3 

Totale  .     .     . 

1.874.742.917 

100 

1.793.998.402 

100 

Movimenti  di  capitali  : 

Estinzione  di  debiti 

Anticipazioni    all'azienda   delle   ferrovie 
dello  Stato  : 

a)  Somme  da  pagarsi  alle  società  . 

b)  Sovvenzione  per  primo  impianto 
e  completamento  della  dotazione  . 

Anticipazioni  a  comuni  e  provincie  .     . 
Partite  che  si  compensano  nell'entrata  . 

22.517.628 

382.349.698 

124.000.000 

2. 712. 500 

22.258.904 

25.126.378 

80.000.000 

84.000.000 

2.717.250 

22.738.155 

Totale  .     .     . 

.  563.838.730 

214.581.788 

Partite  di  giro 

70.049.681 

67.454.871 

Totale  generale  .     .     . 

jC2. 498. 631. 328 

2,076.035.056 

Non  essendo  ancora  stato  pubbli- 
cato, quando  scriveva  quest'articolo,  il 
consuntivo  dell'esercizio  1906 -1907,  si 
indicano  in  questo,  e  nei  successivi  pro- 
spetti, i  dati  del  consuntivo  del  1905-1906, 
e  quelli  risultanti  dall'assestamento  1906- 
1907.  Questi  secondi  dati,  sebbene  si  tratti 
di  una  previsione,  possono  ritenersi  molto 
approssimati,  perchè  il  progetto,  presen- 
tato alla  Camera  il  31  gennaio  1907,  fu 
poi  approvato  secondo  le  modificazioni  pro- 
poste dalla  Giunta  del  bilancio  sulla  base 
■dei  risultati  dei  primi  8  mesi  dell'esercizio. 
Va  peraltro  notato  che  la  previsione,  spe- 
cialmente per  quanto  riguarda  le  entrate, 
fu  trattenuta  nei  limiti  prudenziali,  cosic- 
ché è  a  ritenersi  che  il  risultato  definitivo 
sarà  migliore  del  previsto.  Veggasi  i  dati 
riassuntivi  del  consuntivo  1906-1907  in 
fondo  all'  articolo. 

Negli  esercizi  qui  presi  in  esame,  si  so- 
no compiuti  due  fatti  che  hanno  esercitato 
una   notevole   influenza   sul   bilàncio  dello 


Stato:  1"  l'assunzione  diretta  dell'esercizio 
delle  ferrovie,  ed  il  riscatto  delle  Meridio- 
nali ;  2°  la  conversione  della  rendita.  Della 
nuova  azienda  ferroviaria  si  parla  in  al- 
tra parte  di  questo  Annuario  :  qui  basterà 
accennare  che,  data  a  questo  servizio  una 
gestione  autonoma,  si  è  fatto  obbligo  di 
presentarne  al  Parlamento  il  bilancio,  al- 
legato a  quello  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici.  Lo  Stato  ha  anticipato  all'ammi- 
nistrazione delle  ferrovie  le  somme  neces- 
sarie per  l'acquisto  del  materiale  mobile  e 
per  le  spese  di  primo  impianto,  procuran- 
dosi, quasi  per  intero,  i  fondi  necessari,  me- 
diante l'emissione  di  certificati  ferroviari, 
cosicché  queste  somme  figurano  nell'entra- 
ta e  nell'uscita  quali  movimenti  di  capitali, 
[/amministrazione  delle  ferrovie  rimborsa 
allo  Stato  le  somme  spese  per  interessi  ed 
ammortamenti  di  quei  debiti.  L'utile  netto 
dell'azienda  ferroviaria,  dedotta  la  quota 
devoluta  al  fondo  di  riserva,  viene  corri- 
sposta allo  Stato,  e  figura  fra  le  entrate 
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patrimoniali,  in  luogo  delle  somme  che 
prima  vi  figuravano  quale  partecipazione 
spettante  allo  Stato  sul  prodotto  lordo  del- 
le ferrovie. 

La  conversione  delle  rendite  5  %  lordo  e 
4  %  netto  nel  nuovo  titolo  fruttante  il  ^,75 
fino  al  1911  e  poi  il  3,50  %,  ha  avuto  pieno 
successo.  Le  rendite  soggette  alla  conver- 
sione ammontavano  a  : 

Rend.  5  %  valor  nomin.  L.  7.904.845.400, 
rendita  L.  395.242.270;  Rend.  4%  valor 
nomin.  L.  197.051.800,  rendita  L  .7.882.072. 
In  complesso  valor  nom.  L.  8. 101.897.200, 
rendita  L.   403.124.342. 

Furono  presentate  domande  di  rimborso 
per  un  valore  nominale  di  L.  4.689.700. 
Furono  inoltre  acquistate  rendite  tanto  in 
Italia  che  all'estero,  al  fine  di  mantenerne 
i  prezzi,  per  un  importo  complessivo  di 
L.  48.818.600.  Però  tanto  le  rendite  acqui- 
state che  quelle  rimborsate,  furono  trat- 
tenute dai  due  consorzi  di  banche,  alle  con- 
dizioni preventivamente  stabilite  col  Go- 
verno, cosicché  lo  Stato  non  ebbe  bisogno 
di  valersi,  per  compiere  l'operazione,  delle 
disponibilità  della  tesoreria. 

Le  spese  dell'operazione,  per  commissio- 
ne alle  banche  sulle  somme  tenute  a  di- 
sposizione del  tesoro,  per  abbuono  sulle 
somme  rimborsate  o  spese  negli  acquisti 
di  rendite,  e  per  altre  spese  generali,  am- 
montarono a  L.  9.637.154,  somma  che, 
sul  valore  nominale  di  L.  S.ioo.poo.ooo  di 
rendita  convertita,  si  ragguaglia  a  meno 
di  12  centesimi  per  ogni  cento  lire.  Un  al- 
tro stanziamento  per  L.  1.450.000  è  stato 
.fatto  per  far  fronte  alle  spese  per  l'allesti- 
mento dei  nuovi  titoli.  Tutte  queste  spese 
sono  state  imputate  al  bilancio  del  1905- 
1906,  cosicché  la  conversione  ha  esercitato 
il  suo  pieno  effetto  a  partire  dal  i'  gen- 
naio  1907. 

Nei  riguardi  del  bilancio,  la  conversione 
presenta  i  seguenti  risultati  : 

Importo  degli  interessi  lor- 
di sui  titoli  5  e  4  %  .     .  L.  403.124.342 

Deducendo  l' imposta  d  i 
R.  M.  trattenuta  sui  ti- 
toli  5  %    .     .     .     .     .     .    »      79.048.454 

Risulta  una  spesa  netta  di  L.  324.075.888 

Contrapponendovi  l'inte- 
resse da  pagarsi  sui  ti- 
toli  3.75% »    303-821.145 


Si  ha  il  risparmio  netto  di  L.     20.254.743 


Risparmio  che  salirà  a  L.  40.509.486  do- 
po il  1911,  quando  cioè  l' interesse  sarà  ri- 
dotto al  3,50  %. 

Poiché  la  conversione  ha  avuto  effetto 
dal  i*  gennaio  1907,  nell'esercizio  1906- 
1907,  essa  esercita  la  sua  influenza  sol- 
tanto per  un  semestre,  e  cosi  si  deve  regi- 
strare, in  confronto  dell'esercizio  preceden- 
te, una  diminuzione  dell'onere  per  il  debito 
pubblico  per  L.  49.651.598,  una  diminu- 
zione nell'introito  dell'imposta  di  R.  M. 
per  L.  39.524.227,  risultando  così  una  mi- 
nor spesa  netta  per  L.   io.  127.371. 

CONFRONTI    INTERNAZIONALI. 

Prima  di  scendere  ad  un  più  minuzioso 
esame  dei  dati  esposti  sommariamente,  può 
essere  utile  di  confrontarli  con  quelli  di 
qualche  Stato  estero  (i): 


(i)  I  dati  sono  desunti  dal  «The  State- 
man 's  Yearbook  »,  London,  1907  e  dal- 
l'«  Almanacco  di  Gotha»  del  1907.  Deve- 
si  osservare  che,  mentre  le  entrate  forni- 
scono dati  confrontabili  per  l'analogia  del- 
le fonti  a  cui  attingono  i  vari  Stati  (sol- 
tanto devesi  rilevare  che,  mentre  taluni 
Stati  iscrivono  fra  le  entrate  straordinarie 
i  proventi  dei  mutui,  molto  opportunamen- 
te l'Italia  li  iscrive  a  parte,  fra  i  movi- 
menti di  capitali),  più  arduo  riesce  con- 
frontare le  spese,  a  causa  del  diverso  or- 
dinamento amministrativo  dei  vari  Stati. 
Valgano  alcuni  esempi  ;  lo  Stato,  in  Fran- 
cia, provvede  alle  spese  per  l'istruzione 
elementare,  mentre  altrove  vi  provvedono 
i  comuni  (in  Italia  lo  Stato  concorre  par- 
zialmente al  pagamento  degli  stipendi)  ; 
il  bilancio  della  marina  comprende  in  Ita- 
lia le  spese  per  la  marina  mercantile,  men- 
tre altrove  si  limita  alla  sola  marina  da 
guerra,  e  fra  le  spese  del  ministfo  della 
guerra  in  Italia  figurano  quelle  per  l'ar- 
ma dei  carabinieri,  che  adempie  normal- 
mente a  servizi  di  pubblica  sicurezza;  nel 
bilancio  italiano  figurano  a  parte  le  spese 
per  l'estinzione  dei  debiti,  mentre  altri 
Stati  non  fanno  una  netta  distinzione.  Per 
poter  avere  dei  dati  perfettamente  analo- 
ghi occorrerebbe  quindi  un  minuzioso  la- 
voro di  selezione  e  di  comparazione,  lavo- 
ro che  non  troverebbe  qui  sede  opportuna. 
Nei  dati  suesposti  può  quindi  trovarsi  sol- 
tanto un  indice  sommario  di  giudizio. 
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Spesa. 

Inghilterra. 
Titoli  di  spesa 
Debito  pubblico  (*)  .     . 

Guerra 

Marina 

Lavori   pubblici   .     .     . 

Giustizia 

Istruzione 

Esteri 

Poste  e  telegrafi.     .     . 
Spese  di  riscossione. 
Stipen.  al  person.  civile 
Assegni  ad  enti  locali  . 
Spese   diverse.      .     . 

Totali  .     .  L.  it.  : 

Austria-Unj 
Titoli  di  spesa 
Debito  pubblico  (*)  .     . 
Difesa  nazionale. 

Giustizia 

Istruzione  e  culto    .     . 

Esteri 

Interni  

Agricoltura  .... 
Commercio  e  poste.  . 
Finanze.     .      .     .     .     . 

Pensioni 

Spese  diverse  .... 
Impiego  di   fondi     .     . 

Totale  .     .   L.  it.  : 

(2)  Si  sono  conglobat 
ni  con  quelle  proprie  ( 
ottenere  dei  dati  confr 
degli  altri  Stati,  e  spec 
già  al  sistema  adottato 
indicati  i  proventi  ferro 
spese,  detraendo  così  tai 
nella  spesa   la  somma 

(3)  Si  indicano  le  sol( 
derazione.  Anche  qui  i 
rovie  sono  indicati  al  n 
complesso  delle  entrate 
le  spese,  lascia  un  defi 
324.264.000,  che  viene  ce 
contributo  proporzionale 
goli   Stati   confederati. 

(*)  Comprese  L.  23: 
air  ammortamento. 

(*)  Comprese  L.  53.0] 
tamento,  cui  dovrebben 
r  analogia,  le  L.  166.4 
impiego  dì  fondi. 
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Francia. 


Titoli  di  spesa 
Debito  pubblico 
Guerra  .     .     . 
Marina  .     .     . 
Lavori  pubblici 
Giustizia   e   culti 
Istruzione  e  Belle  arti 
Esteri  e  colonie 
Poste  e  telegrafi 
Interni  .     .     , 
Agricoltura,  ind. 
Lavoro  .     .     . 
Finanze. 


Importo 

1.233.529.000 

779.986.000 

312.170.000 

229.134.000 

39.226.000 

278.832.000 

128.584.000 

290.030.000 

104.066.000 

101.705.000 

12.549.000 

324.014.000 


Totale  .     .  L.  it. 

3.833.825.000 

100,0 

Germania. 

Titoli  di  spesa 

Importo 

% 

Debito  pubblico  .     . 

171.808.750 

5,6 

Esercito 

933.872.500 

30,2 

Marina 

291. 117.500 

9,4 

Esteri 

48.660.000 

1,6 

Interni  

100.035.000 

3.2 

Poste,   teleg.   e  tipogr 

666.687.500 

21,6 

Finanze 

354-768.750 

II. 5 

Pensioni     .... 

129-.S53.750 

4»2 

Fondo   invalidi    .     . 

45.828.750 

1.5 

Spese  diverse .     .     . 

9.466.250 

0,3 

.Spese  straordinarie  . 

-      335.717-500 

10,9 

Totale  .     .   L.  it.  3.087.516.250  100,0 

I  cespiti  delle  entrate. 

Passiamo  ora  ad   analizzare   più   minu- 
tamente  i   singoli   cespiti   delle   entrate. 


Redditi  patrimoniali. 

L'importanza  di  questa  categoria  di 
redditi  è  in  Italia  molto  limitata  ed  è  co- 
stituita in  gran  parte  dai  proventi  ferro- 
viari. Nel  1905-1906  le  ferrovie  dello  Stato 
hanno  dato  un  prodotto  netto  di  59.290.574 
lire.  Altre  L.  17.313.792  sono  state  percepi- 
te dallo  Stato  quale  partecipazione  sul  pro- 
dotto delle  ferrovie  concesse  all'  industria 
privata.  Le  ferrovie  complementari  poi, 
hanno  dato  un  introito  di  L.  2.510.000,  con- 
tro una  spesa  di  L.  4.188.350  (e  quindi  un 
deficit  di  L.  1.678.350).  Cof  passaggio  del- 
le ferrovie  Meridionali  e  Venete  allo  Stato, 
e  con  l'esercizio  diretto  delle  ferrovie  com- 
plementari, si  riduce  a  L.  1.3 12. 000  l'en- 
trata presunta  per  l'esercizio  1906-1907  per 
quote  di  partecipazione,  ed  il  prodotto  net- 
to delle  ferrovie  di  Stato  è  preventivato,  in 
misura  prudenziale,  in  sole  L.  49.746.703  (a 
questa  diminuzione  di  introito  fa  però  ri- 
scontro, in  parte,  una  diminuzione  di  spese 
per  sovvenzioni  ferroviarie  e  l'eliminazione 
delle  spese  per  le  ferrovie  complementari). 
Gli  altri  proventi  patrimoniali  hanno  dato 
nel  1905-1906  L.  16.243.143  (previsione  pel 
1906-1907  L.  15.976.329)  e  sono  costituiti 
principalmente  dal  reddito  di  beni  mobili 
ed  immobili,  dal  prodotto  dei  corsi  e  ba- 
cini di  acqua  patrimoniali,  e  dagli  interessi 
di  titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali 
possedute  dal  tesoro. 

Imposte  dirette.  —  Le  imposte  dirette  si 
distinpfuono  in  tre  rami  :  l' imposta  sui  tcr= 
reni,  l'imposta  sui  fabbricati  e  l'imposta 
sui  redditi  di  ricchezza  mobile.  Negli  ulti- 
iìii  esercizi  si  sono  avuti  i  seguenti  introiti  : 


ESERCIZI 

Imposta  terreni 

Imposta  fabbricati 

Imposta  sui  redditi 
di  R.  M. 

Totale 

1897-98 

107.070.817 

88. 343. 185 

286.393.563 

481.807.565 

1898-99 

106.892.536 

■       88. 568. 121 

287.102.534 

482. 563. 191 

1899-9(X) 

106.235.696 

89.087.022 

289. 064. 264 

484.386.982 

1900-01 

104.031.334 

89. 5(J8. 792 

291.453.110 

.       484.993.236 

1901-02 

102. 200. 070 

90.273.570 

294. 730. 732 

487. 204. 378 

15)02-03 

101.420.087 

90.965.719 

298. 039. 514 

490.424.320 

1903-04 

100.560.413 

91,754.462 

298. 255. 472 

490. 570. 347 

1904-05 

99.600.257 

92.716.507 

3(X>.671.606 

492.988.370 

llM)5-0() 

95.926.483 

93.151.611 

305. 2.50. 308 

494.328.402 

190(3-07 

88.640.000 

94. 200.  (KM) 

268.250.000 

451.090.000 

(assestamento) 

Queste  cifre  non  indicano,  per  i  terreni  ;  riale  si  aggiungono  le  sovrimposte  comu- 
ed  i  fabbricati,  l'onere  complessivo  che  gra-  |  nali  e  provinciali.  Tenendo  conto  poi  anche 
va  questi  redditi,   perchè  all'imposta  era-     dell'aggio   di   riscossione   si   ha   un    carico 
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complessivo,  risultante  dai  ruoli  del  1905, 
in  L.  249.361.712  per  i  terreni  e  in  lire 
194.252.114  per  i  fabbricati. 

1/ imposta  sul  reddito  dei  fabbricati  e 
quella  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  sono 
applicate  per  quotità,  ossia  a  un  tanto  per 
cento  del  reddito  (16,25  %  pei  fabbricati, 
con  una  deduzione  di  1/3  per  gli  opifici  e 
di  1/4  per  gli  altri  edifici,  a  titolo  di  spese 
dì  riparazioni,  sfìtti,  ecc.  ;  per  i  redditi 
mobiliari  l'aliquota  è  del  20%,  ma  viene 
applicata  per  intero  soltanto  sugli  interessi 
e  premi  dovuti  da  enti  pubblici  e  sugli  in- 
teressi delle  obbligazioni  di  società  aventi 
per  base  garanzie  e  sovvenzioni  dello  Stato, 
e  per  gli  altri  redditi  viene  ridotta,  a  se- 
conda dei  casi,  al  15,  al  io,  al  9  ed  al 
7,50  %)  cosi  che  il  progresso  degli  introiti 
dipende,  per  i  fabbricati,  dalle  revisioni  de- 
gli accertamenti  e  dalle  nuove  costruzioni, 
e  per  1*  imposta  mobiliare  dai  nuovi  redditi 
che  si  formano  e  da  una  più  esatta  tassa- 
zione di  quelli  già  esistenti.  Per  questo  se- 
condo cespite  la  cifra  indicata  pel  1906-907, 
segna  una  diminuzione  di  ben  37  milioni 
di  lire  in  confronto  dell'introito  dell'eser- 
cizio precedente.  La  diminuzione  però  è 
soltanto  apparente  e  dipende  dalla  conver- 
sione del  consolidato  5  %  lordo  in  3  3/4  % 
netto.  Si  è  già  accennato  che  per  effetto  di 


essa  gì'  introiti  per  imposta  di  R.  M.  sono 
scemati  nell'esercizio  1906-1907  di  39  mi- 
lioni e  mezzo  in  cifra  tonda.  Si  rileva  quin- 
di che,  in  realtà,  la  somma  prevista  per 
l'esercizio  1906- 1907  per  l'imposta  di  ric- 
chezza mobile  segna  un  aumento  di  2  mi- 
lioni e  mezzo  in  confronto  dell'esercizio 
precedente. 

L' imposta  sui  terreni  era  invece  appli- 
cata, fino  al  1899,  per  contingente,  vale  a 
dire,  veniva  fissata  la  somma  complessiva 
da  corrispondersi  da  una  data  regione,  ri- 
partendo poi  tale  somma  fra  i  vari  contri- 
buenti in  ragione  del  reddito  rispettivo, 
quale  era  valutato  nei  catasti  regionali.  La 
legge  i"  marzo  1S86  ha  adottato  anche  per 
i  terreni  il  metodo  di  quotità.  L'aliquota  fu 
fissata  ai  7  %  ed  elevata  poi  all' 8  %  oItr«* 
i/io  di  guerra  ed  il  reddito  complessivo 
era  previsto  in  loo  per  tutto  il  regno.  L'ap- 
plicazione del  nuovo  sistema  richiede  però 
un  lungo  lavoro,  per  la  formazione  del 
nuovo  catasto,  cosi  che  viene  attuato  gra- 
dualmente. La  riforma  si  risolve  in  una 
riduzione  d' introito  più  notevole  di  quan- 
to si  fosse  preveduto,  cosicché  il  gettito 
complessivo  che  si  aggirava  intorno  ai  106 
milioni,  è  venuto  ora  gradatamente  sce- 
mando, man  mano  che  il  nuovo  catasto  ve- 
niva applicato  a  nuove  provincìe. 


PROVINCIE 


I       Mantova   .  .  . 

Milano.     .  .  . 

Cremona  .  .  . 

Ancona.    .  .  . 

Treviso.    .  .  . 

Padova.    .  .  . 

Modena    .  .  . 

Reggio  Emilia  . 
Como  .... 

Bergamo  .  .  . 

Verona     .  .  . 

Vicenza    .  .  . 

Brescia.     .  .  . 


Data  di  attxiazione 

del 

nuovo  catasto 


1°  gennaio  1900 
i'  »  1901 
I*  »  1901 
i'  »  1901 
1902 
1903 
1903 
1903 
1905 
1905 
1005 
1906 
1906 


I 
1» 


1" 
1° 
i' 


Imposta  erariale 

per  l'ultimo  anno 

in  cui 

restò  in  vigore 

il  vecchio  catasto 


2.020.900 
4.941.236 
2.475.644 
3.032.943 
1.297.783 
1.757.071 
1.373.644 
1.491.895 
1.257.703 
1.487.344 
1.651.744 
1.785.407 
2.452.631 


Imposta  erariale 

nel  primo  anno 

in  cui 

fii  applicato 

il  nuovo  catasto 


1.324.592 

2. 730. 653 

1.377.262 

668.623 

781. 792 

1.076.165 

1.016.584 

949.870 

604.297 

746.262* 

1.234.813 

1.028.804 

1.352,293 


Percentuale 
della 

diminuzione 
per  ogni 
provincia 


34,45 
44,74 
44,36 
35,27 
39,85 
38,75 
25,99 
36,33 
51,95 
49,83 
25,24 
42,38 
44,84 


La  diminuzione  nella  cifra  segnata  per  il 
1906-1907  in  confronto  del  1905- 1906  è  però 
dovuta  per  L.  7.163.000  all'esonero  del 
30  %  accordato  alle  provincie  meridionali 
ed  insulari  (leggi  25  giugno,  n.  255  e  15 
luglio  1906,  n.  .383),  ed  agli  sgravi  in  fa- 


vore dei  comuni  danneggiati  dal  terremoto 
di  Calabria  e  dall'eruzione  del  Vesuvio. 

Tasse  sugli  affari.  —  Le  tasse  sugli  af- 
fari hanno  dato,  negli  ultimi  esercizi,  i  se- 
guenti introiti  : 
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Il  notevole  incremento  nel  gettito  delle 
tasse  di  successione  dal  1902- 1903  in  poi  è 
dovuto,  oltre  che  al  carattere  molto  aleato- 
rio di  questo  cespite,  alla  riforma  attuata 
nel  1902,  con  la  trasformazione  di  queste 
tasse  da  proporzionali  in  progressive.  La 
diminuzione  d'introito  verificatasi  per  le 
concessioni  governative  nell'esercizio  1905- 
1906  è  soltanto  figurativa,  e  dipende  dal 
mutato  sistema  di  applicazione  della  tassa 
sui  velocipedi  :  mentre  prima  figurava  nel- 
l'entiata  l'intera  tassa  e  fra  le  spese  la 
somma  corrisposta  ai  comuni  per  metà  del 
provento  ad  essi  spettante,  ora  figura  nel- 
l'entrata soltanto  la  quota  spettante  alio 
Stato,  perchè  questo  cede  ai  comuni,  per  la 
vendita,  le  targhette  per  la  metà  del  loro 
importo. 

Nelle  altre  tasse  non  si  è  avuta  negli 
ultimi  anni  alcuna  notevole  riforma,  e 
r  incremento  del  gettito  negli  ultimi  eser- 
cizi è  indice  di  un  maggior  sviluppo  di  af- 
fari, e  quindi  anche,  con  talune  riserve,  di 
una  maggiore  prosperità  della  nazione. 
Queste  tasse  sono  però  in  taluni  casi  trop- 
po gravose  e  l'applicazione  loro  troppo 
complicata,  per  le  formalità  cui  restano 
assoggettati  i  contribuenti,  cosicché  si  è 
manifestato  vivo  il  desiderio  di  una  rifor- 
ma organica,  che  lasciando  immutato  il 
gettito  complessivo,  unifichi  le  varie  tasse 
che  ora  vengono  applicate  contemporanea- 
mente tagli  stessi  atti,  e  renda  meno  vessa- 
torie le  formalità.  La  preparazione  di 
questa  riforma  è  affidata  ad  una  apposita 
commissione  nominata  dal  Ministro  delle 
finanze. 

Le  imposte  snl  consumo  sono  costituite 
dai  seguenti  cespiti  : 


Esercizio 
1905-06 

Esercizio 

1906-07 

(assestam.) 

Tasse  di  fabbricazione 
Dogane  e  diritti  ma- 
rittimi     

Dazi  di  consumo  .     . 

137. 996. 279 

291.088.349 
50.987.079 

141.500.000 

284.000.000 
50. 501. 571 

Totale  .     .     . 

480.071.707 

476. 001. 671 

Monopoli  : 
Tabacco   .... 

Sale 

Chinino    .... 
Lotto 

231.606.454 

80.272.263 

1.619.867 

80.327.098 

235.000.000 

79.600.000 

1.600.000 

80.000.000 

Totale  .     .     . 

393.726.682 

396.100.000 

Totale    generale    im- 
poste sul  consumo  . 

873.797.389 

872.101.571 
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Queste  imposte  colpiscono  i  beni  desti- 
nati al  consumo,  all'atto  della  produzione 
o  della  introduzione  nello  Stato  o  nei  co- 
muni. Per  taluni  beni  lo  Stato  si  è  riser- 
vato l'esclusivo  diritto  (monopolio)  della 
produzione  o  dello  smercio,  fissando  ^  un 
prezzo  di  vendita  di  gran  lun^a  superiore 
a  quello  di  costo.  Notevolissimo  è  l'au- 
mento continuo  nel  gettito  di  queste  im- 
poste, indice  questo  dell'aumentato  consu- 
mo, e  quindi  anche,  indirettamente,  di  un 
maggior  benessere  della  popolazione.  Pa- 
rallelamente però  si  è  venuta  manifestando 
sempre  più  evidente  l'eccessiva  pressione 
che  queste  imposte  esercitano  sul  consumo. 
Di  qui  la  necessità  di  una  vasta  riforma. 
A  ciò  mirano  i  molti  progetti  formulati  in 
questi  ultimi  anni.  Un  inizio  di  riforma 
si  è  avuto  con  l'abolizione  del  dazio  sui  fa- 
rinacei, coi  compensi  accordati  ai  comuni 
per  la  trasformazione  da  chiusi  in  aperti, 
con  la  riduzione  del  dazio  sul  petrolio,  con 
l'esenzione  dalla  tassa  accordata  allo  spi- 
rito destinato  alle  industrie  ed  al  riscalda- 
mento. 

Le  tasse  di  fabbricazione  colpiscono  sva- 
riati  prodotti,  di  alcuni  dei  quali  è  utile 
dare  qualche  cenno  particolare.  Il  loro 
provento  va  cosi  ripartito. 


Esercizio 
190S-06 

Esercizio 

1906-07 

(assestam.) 

Spiriti 

Birra 

85.041.229 

37.000.000 

4.459.046 

4.300.000 

Acque  gazzose .     .     . 

113.807 

100.000 

Polveri  piriche .     .     . 

2.352.759 

2.500.000 

Cicoria  preparata.     . 

1.921.130 

1.900.000 

Glucosio 

1. 170. 628 

1.100.000 

Zuccheri 

74.513.521 

76.000.000 

Fiammiferi  .... 

9.346.498 

9.000.000 

Oli  minerali     .     .     . 

684.341 

600.000 

Gas-luce    ed    energia 

elettrica 

8.393.320 

9.000.000 

137.996.279 

141.500.000 

Tassa  spiriti.  —  Questa  tassa  coli)isce 
lo  spirito  prodotto  all'  interno  in  ragione 
di  L.  200  all'ettolitro.  Fissata  in  origine 
a  L.  26  all'ettolitro,  essa  fu  gradatamente 
aumentata  fino  a  raggiungere,  nel  1888, 
insieme  alla  tassa  di  vendita,  un  carico 
complessivo  di  L.  240.  Ma  l'eccessiva  gra- 
vezza del  tributo  determinò  una  forte  dimi- 
nuzione della  produzione,  cosicché  il  pro- 
vento erariale  invece  di  aumentare  scemò, 


inducendo  quindi  il  governo  a  ridurre  la 
tassa  complessiva  a  L.  140,  importo  che 
venne  poi  gradualmente  cresciuto  sino  a 

L.     200(*). 

Si  riportano  qui  di  seguito  alcum  dati 
sulla  produzione  complessiva  : 


ESERCIZIO 

PRODUZIONE 

1880         ....   Ett. 

139.632 

1884-1885 

» 

254-293 

1886-1887 

» 

241754 

1888-1889 

» 

85.285 

1 800-1 891 

» 

199.486 

1892- 1893 

» 

298.984 

1894-1895 

» 

169.999 

1896- 1897 

)) 

180.685 

1898-1899 

» 

179.470 

1 900-1 901 

)) 

194933 

1902- 1903 

» 

176.276 

1903-1904 

» 

222.797 

1904-1905 

» 

306.701 

1905- 1906 

» 

257.516 

Si  avverta  però  subito  che  le  variazioni 
che  si  notano  nella  produzione  annuale  non 
dipendono  unicamente  dalle  variazioni  nel 
consumo,  ma  derivano  anche  in  gran  par- 
te dal  prezzo  delle  materie  prime  distillate  : 
cereali  e  vino  e  vinacce.  A  queste  è  venuta  f 
aggiungendosi  in  questi  ultimi  anni,  ed  ha 
assunto  in  breve  grande  importanza,  un'al- 
tra materia  :  i  residui  della  fabbricazione 
dello  zucchero.  Considerata  nei  riguardi 
delle  materie  impiegate,  la  produzione  dei 
due  ultimi  esercizi  va  cosi  ripartita  : 


1904-05 

1905-06 

Cereali  e  sostanze  amidacee. 
Residui   della   fabbricazione 

dello  zucchero 

Barbabietole    e     tartufi     di 

canna  

Vino 

Ettol. 
89.903 

72.584 
59.  215 

Ettol. 

47.278 

108.862 

3.281 
20  711 

Vinacce     

83.272 

75.817 

Altre  materie 

1.737 

1.617 

Totale  .     .     . 

306.701 

256.516 

(*)  Sulla  tassa  di  L.  200,  viene  però 
concesso  un  abbuono,  a  titolo  di  calo,  che 
va  dal  IO  al  40  %  a  seconda  della  catego- 
ria delle  fabbriche  e  delle  materie  prime 
impiegate,  e  che  si  traduce  quasi  total- 
mente in  una  protezione  accordata  all'in- 


Digitized  by 


Google 


452. 


L'ITALIA    ECONOMICA 


Allo  Spirito  prodotto  In  Italia  va  poi  ag- 
g^ìunto  quello  importato  dairestero.  D'al- 
tra parte  devesi  tener  presente  che  una  no- 
tevole quantità  (Ett.  18.103  nel  1904-1905  e 
Ett.  39.898  nel  1905- 1906)  viene  esportato 
in  natura  od  aggiunto  ai  vini,  ai  mosti, 
alle  frutta  o  sotto  forma  di  cognac.  Un'al- 
tra quantità  notevole  viene  adulterata  per 
essere  impiegata  nelle  industrie.  Per  deter- 
minare con  precisione  la  quantità  passata 
al  consumo  occorrerebbe  conoscere  lo  stock 
esistente  nei  magazzini  al  principio  ed  al- 
la fine  di  ogni  esercizio.  In  fatto  non  si 
hanno  in  proposito  dati  precisi  se  non  per 
i  magazzini  doganali.  Da  un  calcolo  som- 
mario può  ritenersi  che  il  consumo  annua- 
le si  aggiri  intorno  ai  200.000  ettolitri,  os- 
sia di  circa  litri  0,60  per  abitante. 

E'  interessante,  infine,  di  conoscere  co- 
me venga  impiegato  nelle  varie  industrie 
lo  spirito  adulterato. 


INDUSTRIE 


11904-0$  1905-06 


Riscaldamento,  illuminazio- 
ne e  forza  motrice     . 

Fabbricazione  di  fulminato 
di  mercurio 

Fabbricazione  del  collodio  . 

Fabbricazione  delle  vernici  . 

Fabbricazione  dell'etere  sol- 
forico   

Fabbricazione  dell'acetato  di 
amile 

Fabbricazione  della  seta  arti- 
ficiale   


Totale 


Ettol. 

18.406 

125 

32 

308 


1.096 


Ettol. 

33.342 

122 
33 
169 

2.222 

ié 

186 


19.967    36.080 


Tassa  sullo  zucchero.  —  Il  provento  di 
questa  tassa  nell'  ultimo  decennio  è  stato 
il  seguente  : 

Esercizio    1897-1898    .     .     .  L.     2.605.340 
»  1898-1899   ...»      4.013.465 

»  1899-1900   ...»    15.533.819 


dustria  nazionale  in  aggiunta  al  dazio  di 
importazione.  Questo  abbuono  viene  au- 
mentato in  occasione  di  eccezionali  raccolti 
di  uva,  per  facilitare  la  distillazione  dei 
vini. 

Viene  poi  accordato  un  abbuono  totale 
o  parziale  per  lo  spirito  destinato  alle  in- 
dustrie e  per  quello  impiegato  nella  pro- 
duzione dell'aceto  e  del  cognac. 


Esercizio     1 900-1901 


1901-1902 
1902 -1903 
I 903-1 904 
1904-1905 
1905- 1906 
1906-1907   assest. 


L.  40.404.275 
»  49.951.607 
»  64.114.796 
>>  52.557-596 
»  73-975-II6 
74.513.521 
76.000.000 


Si  avverta  che  la  forte  diminuzione  nel 
provento  per  l'esercizio  1903-1904  in  con- 
fronto del  1902- 1903  non  è  dovuta  ad  un 
minor  gettito  della  tassa,  ma  si  ad  un  di- 
verso e  più  giusto  sistema  di  conteggio. 
Mentre  prima  si  considerava  come  accer- 
tata la  tassa  gravante  lo  zucchero  prodot- 
to, e  cioè  compreso  quello  immesso  nei 
magazzini  di  deposito,  a  partire  dal  IQ03- 
1904,  si  è  considerato  come  accertamento 

I  '  importo  della  tassa  gravante  lo  zucche- 
ro immesso  in  consumo. 

Per  giudicare  del  consumo  dello  zuc- 
chero in  Italia,  occorre  però  tener  conto 
anche  di  quello  importato  dall'estero.  In 
seguito  al  progressivo  sviluppo  della  pro- 
duzione interna,  l' importazione  dall'este- 
ro è  venuta  gradatamente  scemando,  ma 
è  di  nuovo  aumentata  in  questi  ultimi 
tempi,  per  effetto  del  forte  ribasso  nel 
prezzo  dello  zucchero  sui   mercati   esteri. 

II  quadro  che  segue  indica  la  produzione  e 
r  importazione  dello  zucchero  negli  ultimi 
esercizi. 


Esercizi 

Importazione 

Produzione 

Totiile 

1898-99 

753.374 

79.632 

833.006 

1899-900 

684.427 

308.210 

892.637 

1900-01 

399.  .635 

601.254 

1.000.889 

1901-02 

251.420 

742.989 

994.409 

1902-03 

100.710 

954.091 

1.054.801 

1903-04 

36.190 

1.308.606 

1. 344. 796 

1904-05 

3.841 

783.807 

787.648 

1906-06 

100.035 

939.168 

1.039.193 

Le  sensibilissime  variazioni  nella  im- 
portazione dall'estero  e  nella  produzione 
interna,  fra  i  vari  anni,  dipendono  essen- 
zialmente dalla  maggiore  o  minor  abbon- 
danza della  produzione  di  barbabietole.  I 
dati  riportati  non  possono  quindi  fornire 
un  indice  preciso  del  consumo  interno  di 
questo  prodotto. 

Le  ultime  statistiche,  però,  tengono  con- 
to dello  stock  esistente  al  principio  ed  alla 
fine  di  ogni  esercizio,  in  modo  da  mettere 
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in  evidenza  la  quantità  effettivamente  pas- 
sata al  consumo.   Si  ha  così  : 


Stock  al  principio  dell'e- 
sercizio   

Quantità  importata  .     . 
Quantità  prodotta.     .     . 

Provvista  totale  .     . 
Stock  alla  fine  dell'eser- 
cizio  


Quantità  passata  al  con- 
sumo   

Consumo  medio  per  abi- 
tante  Cg. 


1904-0S 


Quint. 

545.321 

3.841 

783.807 


1. 332. 969 
263. 669 


1. 079. 300 
3.224 


1905-06 


Quint. 

253.669 
100.035 
939. 158 


1. 292. 862 
111. 779 


1.181.083 
3.501 


Altri  due  proventi  di  qualche  importan- 
za, che  pure  segnano  un  notevole  incre- 
mento di  reddito,  sono  : 

La  tassa  sui  fiammiferi  che  da  un  red- 
dito di  L.  6.691.000,  nel  1895-1896  è  salita 
a  I-..  9.346.000  nel  1905-1906. 

La  tassa  sul  consumo  del  gas^luce  ed 
energia  elettrica  il  cui  provento  è  salito 
da  L.  2.013.000  nel  1895-1896,  a  8.393.000 
lire  nel  1905- 1906.  Ecco  qualche  dato  su 
questa  industria  : 


OflSc.  esìstenti 

Consumo  di 

Esercizi 

gas- 
luce 

energia 
elettr. 

gas-luce 

energia  elett. 

1898-99 

1899-900 

1900-01 

1901-02 

1902-03 

1903.04 

1004-05 

1905-06 

1906-07 

256 
259 
253 
267 
246 
235 
242 
240 
240 

2.660 
2.932 
3.279 
3.631 
4.067 
4.466 
4.896 
5.487 
5.876 

M3 
124.991.976 
132.822.036 
137.879.839 
144.608.968 
166.751.472 
166.899.631 
173.826.707 
189.478.396 
204.872.340 

etto-watt  ora 
219.307.702 
267.712.565 
321.933.654 
382.619.174 
464.634.034 
531. 189. 731 
621.516.198 
738.286.463 
866.234.110 

Dogane.  —  I  proventi  doganali  negli  ul- 
timi esercizi  sono  stati  i  seguenti  ; 

REDDITO 


Esercizio  1897- 1898 

»  1898- 1899 

»  1899- 1900 

»  1900-1901 

»  1901-1902 

»  1902 -1903 


L.  243.073.029 

»  241.367.265 

»  243.697.375 

»  261.784.624 

»  252.885.478 

»  273.411.803 


Esercizio 


1903-1904  .  .  . 
1904-1905  .  .  . 
1905-1906  .  .  . 
1906- 1907  assest. 


REDDITO 
235-857.381 
234- 797- 009 
291.088.349 
284.000.000  ' 


Il  forte  aumento  di  L.  56.292.000  verifi- 
catosi nel  1905-1906  in  confronto  dell'eser- 
cizio precedente,  è  dovuto  principalmente 
ad  una  maggiore  importazione  di  grano 
(per  L.  27.948.000)  e  di  zucchero  (per  lire 
9.271.000),  ma  si  ripartisce  in  genere  su 
quasi  tutti  i  generi  tassati. 

II  provento  complessivo  va  cosi  ripartito  : 


1904-05 

1905-06 

Grano.     .... 

64.740.300 

92.687.625 

Zucchero 

358.226 

9. 629. 521 

Caffè 

23.814.627 

25.437.123 

Petrolio 

32. 710. 272 

31.515.648 

Cotone 

4.714.368 

6. 313. 957 

Spiriti  (con  la  sopra- 

tassa)      

1. 182. 956 

1.230*166 

Prodotti    non    specif. 

Materie  greggie    . 

6.536.291 

6.459.822 

Materie    di    prima 

lavorazione  .     .     . 

19.579.346 

23.382.105 

Prodotti  fabbricati. 

43.850.120 

52.288.577 

Generi  alimentari  . 

14.401.999 

17. 437. 120 

Altri  prodotti     .     . 

6.336.578 

7.062.464 

Diritti  marittimi .     . 

10.068.676 

10.976.502 

Diritti  di  statistica  . 

2.632.822 

3.293.649 

Dazi  di  esportazione. 

977.022 

1.058.078 

Altri   proventi   doga- 

nali   

2.992.884 

3.315.992 

Totale  .     .     . 

234.796.386 

291.088.349 

Grano.  —  Il  dazio  sul  grano  ha  dato  nel 
1905- 1906  un  provento  ingentissimo,  infe- 
riore soltanto,  e  di  poco,  al  provento  del 
1902-1903,  che  fu  di  L.  93.999.000.  Può  es- 
sere utile  di  porre  a  confronto  V  importa- 
zione con  la  produzione  interna. 


Esercizi 


1901-02 
1902-03 
1903-04 
1904-05 
1905-06 


Produ- 
zione 
al  netto 

1     P^"- 
la  semina 


Tonn. 

4.072.848 
3.299.400 
4.616.040 
4.102.613 
3.894.122 


S 


Tonn. 

930.085 

1.253.315 

796.692 

863.204 

1.235.83^ 
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Ton. 

220 
221 
638 
367 
661 


Qiiant.  disponib. 
per  il  consumo 


Totale      /bk 


Tonn. 

5.002.713 
4.552.494 
5.412.094 
4.995.450 
5.129.396 


Cg. 
163 
138 
163 
148 
162 
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I  dati  dì  questo  prospetto,  per  quanto  ri- 
guarda il  consumo  individuale,  non  posso- 
no fornire  un  elemento  matematicamente 
«satto  di  giudizio,  perchè  non  si  è  tenuto 
conto  delle  variazioni  nello  stock  esistente 
nei  magazzini  al  principio  dei  vari  esercizi. 
Del  resto  il  periodo  indicato  è  troppo  bre- 
ve, né  potrebbe  prendersi  in  esame  uno 
più  esteso  perchè  si  seguiva  prima  un  si- 
stema affatto  diverso  nel  compilare  la  sta- 
tistica della  produzione  del  grano.  Da  un 
confronto  sommario  delle  cifre  riportate 
con  quelle  degli  anni  precedenti,  si  rileva 
però  come  il  consumo  sia  venuto  gradata- 
mente aumentando  :  aumento  che  se  è  do- 
vuto in  parte  ad  un  cresciuto  benessere, 
trova  però  una  delle  sue  cause  principali 
nella  progressiva  diffusione  del  consumo 
delle  paste  alimentari  e  nell*  aumentata  e- 
sportazione  delle  farine,  del  semolino  e 
delle  paste. 

Caffè.  —  Il  provento  dell'importazione 
del  caffè  segna  anch'esso  negli  ultimi  anni 
un  notevole  aumento,  sebbene  il  dazio  sia 
stato  ridotto  nel  1900  da  L.  150  a  L.  130. 


Esercizi 

Quantità 

Consumo 

Riscossione 

importata 

per  abit. 

Quintali 

Cg. 

Lire 

1896-97 

128.935 

0,401 

19.340.250 

1897-98 

140.526 

0,446 

21.078.900 

!  1898-99 

126.384 

0,399 

18.957.600 

1899-900 

139.302 

0,437 

20.895.300 

1900-01 

164.377 

0,475 

20.204.310 

1901-02 

160.622 

0,491 

20.880.860 

1902-03 

171. 165 

0,519 

22. 252. 821 

1903-04 

174.572 

0,526 

22.695.823 

1904-06 

183.177 

0,547 

22. 814. 627 

1905-06 

196. 653 

0,580 

25.437.125 

Petrolio.  —  L*  importazione  di  questo 
prodotto  aveva  subito  negli  ultimi  anni  una 
lieve  diminuzione  compensata  però  da  un 
aumento  nella  produzione  interna,  che  è 
venuta  assumendo  una  certa  importanza, 
cosi  che  il  consumo  complessivo  era  rima- 
sto stazionario.  Ridotto  ora,  con  la  legge 
24  marzo  1907,  il  dazio  da  L.  48  a  L.  24 
al  quintale,  a  decorrere  dal  i*  aprile  1907 
è  a  prevedersi  un  aumento  di  consumo  che 
compenserà  in  parte  la  perdita  subita  dal- 
Terario.  Il  periodo  decorso  è  ancora  trop- 
po breve  perchè  si  possa  trarre  elementi 
per  giudicare  degli   efifetti  della  riforma, 


inquantochè  l'aumentata  importazione  di 
questi  primi  mesi  mirava  in  gran  parte  al 
rifornimento  delle  scorte,  assottigliatesi  nei 
mesi  che  precedettero  la  riforma.  Ecco  ì 
dati  dell'importazione  e  della  produzione 
negli  ultimi  anni  : 


Esercizi 


1896-97 

1897-98 

1898-99 

1899-900 

1900-01 

1901-02 

1902-03 

1903-04 

1904-06 

1905-06 


Impor- 
tazione 


at. 


Produ- 
zione 


at. 


Totale 


Qt. 

732. 93 

714. 

743. 

730. 

743. 

726. 

713, 

719. 

715. 

720. 


Cons.r  Riscossione 
per       per  dazio 


abit. 


Cg. 
2,342 
2,275 
2,347 
2,295 
2,291 
2,223 
2,163 
2,164 
2,131 
2,136 


di  confine 


Lire 

34. 020. 816 
33. 255. 744 
34.651.680 
33.998.990 
34.672.384 
33.603.360 
32. 791. 344 
32.910.096 
32. 710. 272 
31.515.648 


Dazi  di  consumo.  —  Ad  eccezione  dei 
comuni  di  Roma  e  Napoli  nei  quali  il  da- 
zio viene  riscosso  direttamente  dallo  Sta- 
to, nella  restante  parte  del  regno,  la  ri- 
scossione viene  effettuata  dai  comuni  che 
corirspondono  allo  Stato  un  canone  annuo. 
Tali  canoni  sono  soggetti  a  verifiche  quin- 
quennali ;  ma  in  complesso,  per  questa  par- 
te, il  provento  non  ha  subito,  negli  ultimi 
anni,  variazioni  notevoli.  Ai  comuni  di  Ro- 
ma e  di  Napoli  lo  Stato  corrisponde  un 
canone  di  L.  15.000.000  per  il  primo  e  di 
L.  13.215.000  per  il  secondo.  Al  comune 
di  Roma  lo  Stato  corrisponde  inoltre,  a 
partire  dal  1904,  la  metà  dell'utile  netto 
della  gestione  daziaria.  Per  effetto  della 
legge  23  aprile  1902,  sull'abolizione  del 
dazio  sui  farinacei  e  sulla  trasformazione 
dei  comuni  chiusi  in  aperti,  mentre  veniva 
a  ridursi  notevolmente  l'entrata  per  i  due 
comuni  di  Roma  e  Napoli  (per  Napoli  fu- 
rono attuate  anche  talune  riduzioni  di  ta- 
riffe, tanto  che  l'entrata  resta  insufficiente 
a  fronteggiare  le  spese  per  il  canone  e  per 
la  riscossione),  per  gli  altri  comuni  sorgeva 
a  carico  dello  Stato  un  onere  gravoso  per 
quote  di  concorso  e  sussidi.  Il  seguente 
prospetto  dà  i  dati  riassuntivi  delle  entrate 
e  delle  spese  : 
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s  §  §  3 


Privative.  —  In  continuo  incremento  so- 
no gì*  introiti  delle  privative.  Negli  ultimi 
esercizi  si  sono  avute  le  seguenti  cifre  : 


Esercizi 


18%-97 

1897-98 

1898-99 

1899-900 

1900-01 

1901-02 

1902-03 

1908-04 

1904-05 

1905-06 

1906-07 

(assest.) 


Tabacchi 

Sale 

188. 164. 749 

73.390.298 

187.977.561 

72. 684. 217 

196.138.282 

73.900.7 

196. 144. 855 

74.162.5 

201.476.949 

75. 447. 5 

208.441.519 

76.578.1 

209. 990. 215 

75.093.6 

215.072.582 

77. 674. 6 

225.193.594 

77.760.0 

231. 506. 454 

80.278.2 

235.000.000 

79. 500. 0 

Lotto  (•) 


65. 883. 183 
66.226.390 


Chinino 


Tabacclii.  —  Il  pr< 

va  cosi  ripartito  : 


OGGETTO 


Vendite  : 
Tabacchi  da  fiuto 
Tabacchi  trinciati 
Sigari    j     .     .     . 
Spagnolette    .     . 
Tabacchi  esteri   .  ' 
Estratti  di  tabacco 
Polveri  insetticide 

Esportazione  e  prov- 
viste di  bordo  : 

Canoni  di  rivendita  . 
Tabacchi  .  .  , 
Prodotti  second. 

Proventi  accessor! 


Si  è  osservato  una  i 
l'aumento  nel  consurr 
spagnolette,     mentre 
dei    tabacchi   da   fiuto 
anche    una    tendenza 
devolvere   la   loro   ma 


(*)  Le  cifre  indicate 
quelle  segnate  nel  con 
sto  segna  come  proven 
tanto  r  importo  dei  reg 
dai  ricevitori  del  lotto, 
to  si  è  indicato  1*  integ 
montare  delle  giuocate 
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economica  non  airaccrescimento  dell'uso 
(il  consumo  quantitativo  individuale  è  pas- 
sato da  Cg.  0,489  nel  1904-905  a  Cg.  0,491 
nel  1905-906)  ma  nell'uso  dei  prodotti  di 
più  alto  prezzo  di  vendita  (la  spesa  me- 
dia individuale  è  salita  da  L.  6,580  nel 
1904-1905  a  L.  6,683  nel  1905-1906). 

Le  spese  per  la  fabbricazione  e  vendita 
del  prodotti  tabacei  ammontarono,  nel- 
l'esercizio 1905- 1906,  a  L.  52.241.697,  co- 
sicché si  è  avuto  un  avanzò  netto  di  lire 
179.264.757,  alle  quali  dovrebbero  aggiun- 
gersi L.  177.550  per  dazio  sui  tabacchi  e- 
steri  importati  per  uso  di  particolari. 

Sale.  —  Durante  1'  esercizio  1905- 1906 
Itf  vendita  del  sale  commestibile  e  di  quel- 
lo destinato  alle  industrie,  va  così  ripar- 
tita : 


OGGETTO 

Quantità 

Importo 

at. 

Lire 

Sale  a  prezzo  norma- 

le di  tariffa  : 

a)  comune.     .     .     . 

1.881.447 

69.464.548 

b)  macinato   .     .     . 

125. 947 

6.861.775 

e)  raffinato    .     .     . 

13.173 

1.024.349 

Sale  a  prezzo  ridotto 

0  di  costo  per  le  in- 

dustrie : 

a)  pastorizia  .     .     . 

.       81. 930 

983.035 

b)  salagione  pesci  . 

6.448 

96.723 

e)  sorbetti  e  ghiacci 

43.968 

879.352 

d)  soda  e  riduzione 

dei  minerali  .     . 

15.992 

36.808 

e)  lavorazione    d  e  i 

tabacchi     .     .     . 

1.986 

6.698 

f)  altre  industrie    . 

69.686 

836.321 

Prodotti  accessori  ed 

eventuali    .... 

— 

82.654 

Totale  .     .     . 

2.240.577 

80.272.263 

Furono  inoltre  ceduti  gratuitamente  ai 
pellagrosi  poveri  Qt.  11-457  di  sale,  corri- 
spondenti a  un  prezzo  di  costo  di  L.  52.290 
e  ad  un  prezzo  di  vendita  di  L.  442.000 
circa. 

Le  spese  di  produzione,  acquisto,  e  ven- 
dita, ammontarono,  nel  1905-1906,  a  lire 
11.990.000,  lasciando  cosi  un  avanzo  netto 
di  L.  68.282.000.  La  spesa  media  di  ogni 
abitante  (restano  escluse  la  Sicilia  e  la 
Sardegna,  che  sono  esenti  dall'  imposta 
sul  sale),  per  l'acquisto  del  sale  commesti- 
bile è.  stata  di  L.  2,642. 

Siccome  il  consumo  crescente  del  sale 
per  le  industrie  è  un  indice  dello  sviluppo 


di  alcune  di  esse,  diamo  le  cifre  dei  quin- 
tali  venduti  per  undici   anni  : 


Esercizi 

Sale 
ad  uso 

pa- 
storizio 

Sale 

per  la 

salagione 

dei 

pesci 

Sale 
refrige- 
rante 

Sali 
ad  uso 
d'altre 
industrie 

at. 

Qt. 

Qt. 

Qt. 

1895-96 

55.213 

4.383 

21.976 

39.480 

1899-97 

57.326 

6.248 

21.722 

37.185 

1897-98 

57.418 

8.339 

21.931 

37.827 

1898-99 

69. 747 

5.516 

24.670 

43.667 

1899.900 

63.377 

5.993 

26.510 

52.943 

1900-01 

67.791 

6.021 

27.174 

52.031 

1901-02 

69.054 

6.455 

27.525 

56.046 

1902-03 

72.030 

3.701 

30.048 

56.900 

1903-04 

77.082 

4.689 

36.310 

61. 142 

1904-05 

80.783 

6.526 

35.448 

64.128 

1905-06 

81.910 

6.448 

43.968 

69.686 

Lotto.  —  Anche  questo  cespite  segna 
un  progressivo  aumento.  Una  gran  parte 
però  dell'entrata  resta  assorbita  dalle  spe- 
se. Queste  ammontarono  nel  1905- 1906  al- 
le seguenti   cifre  : 

Vincite 

Aggi  d'esazione.     .     . 

Stipendi  al  personale. 

Spese  diverse     .     .     . 

Spese  promiscue  (quota  del- 
le spese  per  la  Guardia 
di  Finanza  e  delle  spese 
generali  del  Ministero)    . 


L.  45.875-693 
»  6.055.381 
»  617.281 
»         294.331 


1.097.269 


Totale  .     .  L.  53-939-955 

L' avanzo  netto  è  quindi  stato  di  sole 
L.  27.796.353. 

Il  contributo  medio  individuale  è  stato 
per  tutto  U  regno  (esclusa  la  Sardegna  ove 
non  v'  ha  giuoco  del  lotto)  di  L.  2,48.  Le 
medie  provinciali  vanno  da  L.  14,90  per 
Napoli  e  L.  7,73  per  Livorno  e  Palermo, 
a  L.  0,35  per  Belluno  e  L.  0,22  per  Son- 
drio. 

Chinino.  —  La  fabbricazione  e  vendita 
del  chinino  per  parte  dell'amministrazione 
delle  Privative  non  ha  intenti  fiscali,  mira 
invece  ad  un'opera  altamente  benefica  qua- 
le è  quella  di  redimere  1'  Italia  dalle  feb- 
bri malariche.  A  questo  intento  i  prodotti 
chinacei  vengono  messi  in  vendita  ad  un 
prezzo  molto  modesto,  e  vengono  poi  ce- 
duti a  prezzi  di  favore  alle  Congregazioni 
di  carità,  alle  amministrazioni  comunali  e 
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provinciali  e  ad  altri  enti  pubblici  e  pri- 
vati, per  la  distribuzione  gratuita  ai  loro 
dipendenti  ed  ai  poveri. 

L'avanzo  netto  della  gestione  viene  ac- 
cantonato per  costituire  un  fondo  di  riser- 
va sul  quale  si  concedono  annualmente  dei 
premi  e  dei  sussidi  agli  enti  pubblici  ed  ai 
privati  che  meglio  si  distinguono  nella  lot- 
ta contro  la  malaria.  La  quantità  comples- 
siva venduta  è  salita  da  Cg.  14.061  nell'e- 
sercizio 1904- 1905  a  Cg.  18.713  nell'eserci- 
zio   1905- 1906   cosi   ripartita  : 


Vend  te  a  prezzo  ordinario  Cg.    8. 076  per  L. 
»  »       ridotto       »    10.637    » 


903.942 
714.306 


Totale  Cg.  18.713  per  L.  1.618.248 
L'avanzo  netto  è  stato  di  L.  293.296. 

Proventi  di  servizi  pubblici.  —  Fra  que- 
sti introiti  hanno  importanza  prevalente  : 
i  proventi  della  posta  per  L.  82.032.761,  i 
proventi  del  telegrafo  per  L.  18.484.088,  le 
entrate  telefoniche  per  L.  1.846.990,  le  tas- 
se di  pubblico  insegnamento  per  11.435.775 
di  lire,  i  proventi  delle  carceri  per  6.193.653 
di  lire,  i  diritti  di  verificazione  dei  pesi  e 
delle  misure  e  pel  saggio  dei  metalli  pre- 
ziosi, per  L.  3.493.398,  ed  i  diritti  ed  emo- 
lumenti catastali  per  L.   2.077.882. 

Si  danno  qui  di  seguito  gl'introiti  degli 
ultimi  esercizi  per  i  tre  rami  dell'ammini- 
strazione postelegrafica  : 


Esercizi 

Posta 

Telegrafo 

Telefono 

1897-98 

55. 153. 835 

13. 181. lOB 

221.677 

1898-99 

58.098.364 

13.823.875 

253. 874 

1899-900 

60.734.890 

14.401.379 

303.102 

1900-01 

64.282.356 

15. 073. 512 

344.784 

1901-02 

68.876.082 

15.462.546 

405. 915 

1902-03 

73.520.289 

15.839.913 

587.087 

1903-04 

79.860.060 

16.361.442 

1.303.897 

1904-05 

79.544.202 

16.854.777 

1.668.006 

1905-06 

82.032.761 

18.484.088 

1.846.990 

1906-07 

84.500.000 

19.000.000 

1.700.000 

(assest.) 

Notevole  è  l'aumento  verificatosi  nelle 
entrate  postali  nell'esercizio  1905-1906,  du- 
rante il  quale  fu  effettuata  la  riduzione  del- 
la tassa  di  francatura  delle  lettere. 

Rimborsi  e  concorsi  nelle  spese.  —  Que- 
ste entrate  sono  costituite  dalle  somme  do- 
vute allo  Stato  da  enti  pubblici  o  da  privati, 
per  rimborso  di  spese  da  esso  soddisfatte 


per  conto  di  questi,  o  quale 
spese  fatte  dallo  Stato  per  0 
L'accertamento    dell'eserciz 
stato  di  L.  53. 151. III.  Le 
portanti  sono  le  seguenti  : 

a)  Rimborso  dalle  Ferrov 
dello  Stato  degli  interessi  p; 
gati  sulle  somme  dovute  a 
le  società  e  sui  mutui  fat 
per  acquisto  di  materiale 
spese  di  primo  impianto  . 

b)  Rimborsi  e  concorsi  p( 
opere  idrauliche  .... 

e)  Rimborsi  e  concorsi  p 
opere  stradali  e  marittime 

d)  Rimborsi  e  concorsi  p 
bonifiche 

e)  Rimborso  di  spesa  p 
lavori  eseguiti  dall'  officii 
delle  carte-valori  .... 

f)  Concorso  nelle  spese  p 
le  scuole 

g)  Quota  a  carico  dei  e 
muni  per  le  paghe  delle  gua 
die  di  città 

h)  Rimborso   dovuto    dal 
casse  postali  di  risparmio  : 
i)  per  spese  generali  . 
2)  per  la  costruzione  di  i 

edificio 

i)  Rimborso  da  S.  M.  il 
del  dovario  alla  Regina  m 

dre 

l)  Tassa  sui  volontari 
un   anno     

Entrate  diverse.  —  Si  t 

che,  o  per  la  loro  tenue  im 
i  loro  caratteri  speciali  nor 
comprese  in  alcuna  delle  ca 
di  entrate.  L'accertamentc 
è  stato  di  L.  40.089.688. 

Le  partite  più  importa; 
guentl  : 

Ritenuta  ordinaria  e  str 
ordinaria  sugli  stipendi,  s 
j^Ii  aggi  e  sulle  pensioni  d 
gli  impiegati  (*).     .     .     . 

Quota  dovuta  allo  Stato  s 
gli  utili  della  Cassa  depos 
e  prestiti  e  delle  casse  posti 
di  risparmio 

(*)  In  seguito  all'abolì 2 
nuta  straordinaria,  la  pre^ 
sto  cespite  è  stata  ridotta 
1906- 1907  a  L.  5.700.000. 
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Capitali,  interessi  e  premi 
per  titoli  di  debito  pubblico 
caduti  in  prescrizione  .     .     .  L.    3.744.442 

Proventi  e  ricuperi  di  por- 
tafoglio   ...»     1.308.857 


colla   Banca  d'Italia    .     .     .  L. 
Interessi  sul  conto  corrente 
Ricupero  di  somme  da  rein- 
tegrarsi ai  capitoli  di  spesa  . 
Indennità    corrisposta    dal 
governo  cinese 


2.193.023 

»  II. 578.711 
»     4-597-277 


LA  SPESA  PEI  VARI  MINISTERI. 
Ministero  del  Tesoro. 


Spese   generali   d*  amministrazione L. 

Debito  vitalizio » 

Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri » 

Corte  dei  conti » 

Avvocature  erariali » 

Debiti  perpetcri » 

Debiti  redimibili » 

Debiti  variabili » 

Pensioni  straordinarie  (Mille  di  Marsala,  veterani,  ecc.)  .     .  » 

Dotazione  della  Casa  Reale » 

Camere  legislative » 

Officina  carte  valori  e  zecca » 

Spese  diverse » 

Totale  .     .     .  L. 

Fondi  di  riserva » 


Eserc.  1905-6 


17.682.644 

2.642.056 

31.706 

2.024.385 

954.382 

479.354.920 

79.082.323 

113.621.030 

2.307.584 

16.050.000 

2.514.445 

1.949.163 

18.062.379 


736.277.017 


736.277.017    658.945.797 


Eserc.  1906-7 


6.695.116 

2.730.000 

33.596 

2. 218. 280 

1.003.220 

429. 699. 724 

78. 670. 770 

103. 577. 562 

2.730.000 

16.050.000 

2.381.000 

2. 429. 907 

7.523.036 


655.642.211 
3.303.586 


Fra  le  spese  generali  figura  nel  1905- 
1906  la  somma  di  oltre  11  milioni  per  com- 
missioni, provvigioni  e  spese  diverse  in 
dipendenza  della  conversione  dei  consolidati 
5  e  4  %  :  ed  è  stato  saggio  provvedimento 
amministrativo  questo,  di  iscrivere  questa 
somma  fra  le  spese  effettive  del  1905- 1906, 
cosicché  fin  dal  i*  gennaio  1907  la  conver- 
sione esercita  il  suo  pieno  effetto  sul  bi- 
lancio dello  Stato  recando  in  questo  eser- 
cizio una  diminuzione  di  spesa  per  i  debiti 
perpetui,  di  L.  49.650. eoo  circa  (cui  si  con- 
trappone però  un  minor  introito  per  im- 
posta di  R.  M.  per  L.  39.500.000). 

La  lieve  diminuzione  nella  spesa  per  in» 
teressi  dei  debiti  redimibili  dipende  dalla 
progressiva  estinzione  di  questi  debiti.  Una 
notevole  diminuzione  (io  milioni  circa)  si 
verifica  invece  per  gli  interessi  dei  debiti 
variabili,  e  deriva  :  da  una  diminuzione  di 
II  milioni  circa  per  interessi,  annualità  e 
sovvenzioni  in  dipendenza  del  nuovo  ordi- 
namento ferroviario  e  del  riscatto  delle 
ferrovie  Meridionali  e  Venete  (questa  varia- 
zione trova  riscontro  in  una  variazione  ana- 
loga fra  le  entrate  per  quota  dei  prodotti 


lordi  spettanti  allo  Stato)  ;  e  da  una  dimi- 
nuzione di  L.  1.320.000  negli  interessi  dei 
debiti  fluttuanti,  per  effetto  delle  maggiori 
disponibilità  avute  dal  Tesoro  con  gli  a- 
vanzi  degli  esercizi  precedenti  ;  per  contro 
si  ha  nel  1 906-1 907  la  spesa  dì  L.  2.300.000 
per  provvedere  al  servizio  dei  mutui  nelle 
Provincie  meridionali  ed  insulari,  e  nei  co- 
muni danneggiati  dal  terremoto  del  1905. 

La  Lista  civile  comprende  L.  15.050.000 
di  dotazioni  alia  casa  reale  e  L.  i. 000.000 
di  dovario  alla  Regina  madre  :  questa  se- 
conda somma  viene  però  rimborsata  allo 
Stato  da  S.  M.  il  Re. 

Infine  fra  le  spese  diverse  figura  per 
L.  6.241.000  nel  1905-1906  e  L.  677.500 
nel  1906- 1907  il  rimborso  di  imposte  e  so- 
vrimposte ai  danneggiati  delPeruzione  del 
Vesuvio  ;  nel  1905-1906  figura  inoltre  la 
somma  di  L.  3.600.000  per  il  riscatto  del 
Benadir,  e  l'altra  di  2.000.000,  quale  con- 
corso dello  Stato  per  la  costituzione  della 
banca  di  credito  minerario  per  la  Sicilia. 

Nel  bilancio  del  Mini^ero  del  Tesoro  fi- 
gurano poi  :  il  fondo  di  riserva  per  le  spese 
obbligatorie  e  d*ordine,  ed  il  fondo  di  ri- 
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serva  per  le  spese  impreviste.  Lo  stanzia- 
mento è  di  3  milioni  e  mezzo  per  il  primo 
e  di  un  milione  per  il  secondo.  Tali  fondi 
servono  a  sopperire  alle  mancanze  che  si 


verificano    nei    vari    capitoli    del    bilancio  I  cuna  spesa. 

Ministero  delle  Finanze 


dello  Stato.  Man  mano  che  se  ne  verifica 
il  bisogno,  i  fondi  vengono  trasportati  ai 
capitoli  insufficientemente  dotati,  senza  che 
su  questi  capitoli  venga  mai  imputata  ai- 


Spese   generali   d*  amministrazione L. 

Debito  vitalizio » 

Demanio  e  tasse  sugli  affari » 

Asse  ecclesiastico » 

Eredità  vacanti  devolute  alla  Cassa  nazionale  degli  operai  .  » 

Imposte  dirette » 

Catasto » 

Gabelle ^ » 

Privative » 


Fra  le  spese  generali  figurano  gli  sti- 
pendi per  il  personale  del  Ministero  per 
2  milioni  e  mezzo  e  quelli  dell'amministra- 
zione provinciale  per  4  milioni  e  mezzo  ;  la 
diminuzione  di  L.  650.000  prevista  per  il 
1906-1907  è  apparente,  e  dipende  dall'a- 
ver  ripartito  fra  i  vari  servizi  le  spese  di 
stampati  che  si  imputavano  prima  ad  un 
unico  capitolo.  Gli  altri  titoli  di  spesa  se- 
gnano un  lieve  aumento,  dipendente  dal 
progressivo  sviluppo  dei  servizi  in  relazio- 
ne al  crescente  gettito  delle  entrate,  e  sol- 
tanto per  le  privative  si  prevede  una  di- 
minuzione di  spesa  di  L.  5.875.000  per 
minori  vincite  al  lotto  e  di  L.' 1.600.000  per 
minor  acquisto  di  tabacchi. 

Fra  i  maggiori  titoli  di  spesa  si  notano 
(assestamento  1906- 1907)  :  per  il  ramo  De= 
manio  e  tasse  sugli  affari  :  gli  aggi  di  ri- 
scossione per  L.  5.800.000,  gli  stipendi  ed 
indennità  al  personale  di  ruolo  per  lire 
2.139000,  le  restituzioni  e  rimborsi  per 
L.  ,6.450.000  (con  un  aumento  di  quasi  2 
milioni  sull'esercizio  precedente,  per  l'ec- 
cezionale restituzione  della  tassa  di  lire 
2.770.000  riscossa  indebitamente  sull'ere- 
dità Pisa)  ;  le  contribuzioni  fondiarie  sui 
beni  demaniali  per  L.  4.600.000  e  le  an- 
nualità e  prestazioni  diverse  per  3. 112.000 
lire. 

Per  il  ramo  Imposte  dirette  :  gli  stipendi 
ed  indennità  al  personale,  per  L.  5.200.000 
—  le  restituzioni  e  rimborsi  di  somme  ri- 
conosciute indebite  od  inesigibili,  per  lire 
15.700.000  (una  parte  di  questa  somma  rap- 
presenta l'abbuono  dell'imposta  fondiaria 


E««.  .,05-6  Xl^,^' 


10.299.876 

12.121.167 

25.498.286 

920.640 

75.049 

25.908.081 

8.751.609 

69.028.834 

115. 269. 685 


9.646.897 

12.338.000 

27.263.241 

1.204.500 

33.250 

26.225.350 

8.726.280 

62.504.498 

110.861.067 


Totale  .  .  .  L.  257.853.077  258.803.083 
sugli  stabili  colpiti  da  alluvioni,  terremo- 
ti, ecc.),  ed  infine,  per  L.  3.387.000  le  re- 
stituzioni di  imposta  sui  terreni  per  ritar- 
data attuazione  del  nuovo  catasto  (*). 

Fra  le  spese  per  le  Gabelle  figura  :  per 
22  milioni  e  mezzo  la  Guardia  di  Fmanza, 
la  quale  però  provvede  anche  alla  vigilanza 
relativa  alle  privative  (sale,  tabacchi  e 
lotto);  per  L.  5.150.000  le  tasse  di  fabbri- 
cazione (ivi  comprese  L.  3.500.000  per  resti- 
tuzione di  tasse  sui  prodotti  esportati),  per 
8  milioni  le  dogane,  e  per  25  milioni  il 
dazio  di  consumo  (  in  questa  somma  sono 
comprese  :  L.  18.932.000  per  concorso  del- 
lo Stato  a  favore  dei  comuni  per  l'abolizio- 
ne del  dazio  sui  farinacei,  L.  1. 187.000  per 
assegno  ai  comuni  che  si  sono  trasformati 
da  chiusi  in  aperti,  e  L.  4.725.000  per  pre- 
sunto disavanzo  della  gestione  del  dazio 
di  Napoli  in  confronto  del  canone  da  cor- 
rispondersi al  comune). 

Fra  le  spese  delle  Privative  sono  da  no- 
tarsi, per  il  ramo  Lotto,  l'aggio  di  esazione 
per  L.  6.300.000,  e  le  vincite  per  40  mi- 


(*)  Le  leggi  1°  marzo  1886  e  21  gen- 
naio 1897  danno  facoltà  alle  provincie  di 
chiedere  l'acceleramento  delle  operazioni 
del  nuovo  catasto  anticipandone  allo  Stato 
le  somme  relative  ;  nel  caso  però  che  le  ope- 
razioni non  siano  compiute  nel  tei-mine  pre- 
fisso, Io  Stato  è  tenuto  a  rimborsare  per  il 
tempo  del  ritardo  le  maggiori  somme  per- 
cette  sulla  base  del  vecchio  catasto  in  con- 
fronto dei  nuovi  accertamenti. 
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lioni,  per  il  ramo  Tabacchi  le  spese  d 'ac- 
quisto per  30  milioni  ;  le  paghe  e  pensioni 
agli  operai  per  L.  12.200.000,  e  l'acquisto 
di  macchine  e  materiali  per  L.  2.600.000  ; 
per  il  ramo  Sali  le  spese  per  la  produzione 
del  sale  nelle  saline  per  L.    1.800.000,   le 


spese  d'acquisto  di  sale  per 
spese  di  trasporto  e  di  mat( 
lioni  circa  ;  infine  le  spese 
tabacchi  e  sali,  relative  ciò 
di  deposito  e  di  vendita,  ed 
r  ingrosso,   per  L.   5.200.01 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio        » 

Magistratura » 

Spese  di  giustizia » 


Una  parte  delle  spese  di  giustizia  viene 
ricuperata  dall'erario  (L.712.833  nel  1905- 
1906). 

Al  bilancio  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  vanno  allegati  i  bilanci  di  due 
aziende  autonome  :  il  Fondo  per  il  culto  ed 
il  Fondo  di  beneficenza  e  religione  nella 
città  di  Roma.  Se  ne  dà  qui  un  cenno  som- 


Fondo  per  il  culto.  Questo  ente  è  stato 
creato  nel  1866  per  amministrare  il  patri- 
monio degli  enti  ecclesiastici  soppressi  e 
per  provvedere  al  pagamento  delle  pensioni 
monastiche  e  dei  supplementi  di  congrua 
ai    parroci    poveri. 

Il  consuntivo  del  1905-1906  presenta  i  se- 
guenti risultati  : 

Entrata. 
Rendite  consolidate     .     .     .  L.     9.148.667 
Altre  rendite  patrimoniali  e 

proventi  vari »      9.487.987 

Contributo   dello    Stato    per 

l'elevazione   delle   congrue 

parrocchiali »      i.  000. 000 


Totale  .     .  L.  19.636.654 
Spesa. 
.Spese  d'amminist.  e  diverse  L. 


Contribuzioni  e  tasse. 
Spese  patrimoniali 
Pensioni   monastiche   ed  as 

segni   vari    .... 
Assegni  a  chiese    . 
.Supplementi  di  congrua 


1.822.487 
1.509.474 
2.389.200 

3.802.153 

491.192 

7.465.270 


Totale 


L. 


Eserc.  19 


2.368. 

7.053. 

28.590. 

6.871. 


43.883. 


Assegni  all'  istruzione  ed  al 
la  beneficenza .... 

Quota  di  rendita  dovuta  a 
comuni 

Totale  . 

Risultando  cosi  un  avanzo  d 

Al  30  giugno  iQo6  le  att 

per  il  culto  erano  cosi  cost 

Titoli 

Immobili 

Censi,  canoni,  livelli,  ecc. 
Mobili  e  crediti  diversi  .     . 

Totale  . 

Le  passività  erano  le  seg 

Pesi  inerenti  al  patrimonio 
degli  enti  soppressi.     .     . 

Pensioni,  assegni  e  supple- 
menti di  congrue     .     .     . 

Totale  .     .     . 
Attivo  netto  . 

Fondo  di  beneficenza  e 
città  di  Roma.  Di  più  mod< 
è  questo  secondo  ente,  ch( 
entrata  di  L.  i. 619. 526  (pi 
quasi  totalità  da  rendite) 
pagamento  di  talune  pensi( 
di  un  assegno  alla  Congr( 
rità  e  di  un  altro  alla  S.  S 
sentanze  all'estero.  Infine  1 
viene  corrisposta  all'osped 
rito. 
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Ministero  degU   Affari    ested. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio " 

Spese  di   rappresentanza  all'estero » 

Scuole   all'estero  (*) » 

Contributo  dello  Stato  per  le  spese  delle  colonie  di  Africa  .     .  » 

Annualità  pel  riscatto  del  Benadir » 

Spese  per  fa  Macedonia » 

Sussidi  e  rimpatrio  di  italiani  all'estero » 

Spese  diverse. » 


Totale  . 


Eserc.  1905-6 


907.692 

376.408 

6. 736. 738 

1.659.073 

7.030.800 

200.000 

140.000 

291.000 

916. 849. 


.   L.     17.268.647      16.820.206 


Eserc.  i^oé-fj 
(assestam.) 


945.854 

367.000 

5.746.312 

1.185.000 

7.030.800 

200.000 

140.000 

230.000 

•  975. 24C 


Fra  le  spese  di  rappresentanza  all'estero 

figurano  gli  stipendi  ed  assegni  al  perso- 
nale delle  legazioni  per  L.  1-753 -730  e  quel- 
li pel  personale  dei  consolati  per  2.859.075 
di  lire,  le  indennità  di  viaggio  e  di  primo 
stabilimento  agli  agenti  diplomatici  e  con- 
solari per  L.  417.170,  gli  stipendi  ed  asse- 
gni agl'interpreti  per  L.  156.150. 

Alle  spese  per  le  Colonie  d'Africa  si  prov- 
vede, oltre  che  col  contributo  dello  Stato, 
con  entrate  proprie.  Il  conto  consuntivo 
per  Tesercizio  1904-1905  (ultimo  pubblica- 
to) presenta  i  seguenti  risultati  : 

Entrata. 
Contributo  dello  Stato  .    .     .  L.  7.230.800 
Proventi  doganali  e  tasse  di 

consumo » 

Proventi  postali  e  telegrafici.    » 
Proventi  giudiziari,  ipotecari 

e   notarili » 


1.069.829 
186.303 


57.047 


Reddito  dei  beni  demaniali 
Imposte  dovute  dalle  tribù 
Proventi  diversi  .... 


Totale  . 
Spesa. 

Personale  del  governo  e  dei 
commissariati  regionali  . 

Amministraz.  della  giustizia 

Genio  civile 

Servizio  di   dogana,   porto  e 
sanità   marittima    .     .     . 

Posta  e  telegrafo.     .     .     . 

Demanio  e  colonizzazione. 

Spese  di  carattere  politico. 

Lavori  pubblici     .... 

Spese  militari 

Spese   per   l' Etiopia,    la    So- 
malia ed  il  Benadir     . 

Spese  varie 


313-451 
605.692 
308.130 


L.  9.771.252 


596.190 

82.115 

335-331 

64.896 

434-757 
151.416 

1-037-557 
1-759-245 
4.326.074 

771-083 
300.368 


Totale  .     .  L.  9.859.032 


Ministero  dell'  Istruzione  pubblica. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio » 

Amministrazione  scolastica  provinciale » 

Università  ed  istituti  d' insegnamento  superiori » 

Biblioteche,  Istituti  e   Corpi   scientifici  e  letterari   .     .     .     .  » 

Musei,  gallerie  e  luoghi  di  scavo » 

Accademie  ed  istituti  di  belle  arti « 

Spese  per  l' istruzione  media » 

Istituti  di  educazione,  collegi  od  istituti  dei  sordomuti.     .     .  » 

Insegnamento  della  ginnastica » 

Istruzione  elementare » 

Spese  diverse » 


Eserc.  „os-«  ^l^^^J,^'' 


2.138.326 
2. 946. 444 
1.198.789 

16. 477. 958 
1. 998. 441 
4.702..^42 
1.644.292 

23.240.081 

3. 214. 760 

562.584 

11.470.411 
212. 123 


2. 155. 259 
2.769.000 
1. 640. 957 

14.772.305 
1.986.412 
5. 158. 235 
1.674.964 

27.355.563 

3.181.959 

584.160 

18. 717. 600 
94.323 


Totale  .     .     .  L.     68.496.551  |  79.990737 
(*)  Comprese  L.  450.770  nel  1905-06  e  L.  j 2 5. 000  nel  1906-07  per  acquisto  di  costruzione  di  edifici  per  le  scuole. 
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Le  spese  per  1*  istruzione  pubblica  segna- 
no un  notevole  incremento  :  da  52  milioni 
nel  1902-1903  si  sale  alla  cifra  di  80  milioni 
circa  nel  1906-1907.  Specialmente  notevole 
è  l'aumento  nella  spesa  per  V  istruzione  me» 
dia,  in  conseguenza  dell*  aumento  degli  sti- 
pendi dei  professori.  E'  pure  cresciuta  la 
spesa  per  V  istruzione  elementare  per  effetto 
delle  leggi  8  luglio  1904  e  15  luglio  1906  ; 
con  la  prima  si  è  aumentato  lo  stipendio  dei 
maestri,  ponendo  la  spesa  a  carico  dello 
Stato,  e  con  1*  altra  si  sono  adottati  vari 
provvedimenti  intesi  a  diffondere  maggior- 
mente r  istruzione  nelle  provincie  meridio- 
nali ed  insulari.  Nella  somma  stanziata  per 
questo  titolo  nel  1906-1907  figurano  : 

Concorso  nella  spesa  per  lo  stipendio 


,dei  maestri  per  L.  13.099.600;  istituzione 
di  scuole  elementari  a  carico  dello  Stato 
per  L.  292.000  ;  concorso  nella  spesa  p^ 
^li  edifìci  scolastici  per  L.  1.584.00J;  con- 
corso nella  spesa  per  gli  asili  d'infanzia  per 
L.  450.000  ;  spese  per  le  scuole  serali  e  fe- 
stive per  L.  750.000  ;  sussidi  per  1'  assisten- 
za scolastica  per  L.  300.000  ;  spese  per  le 
direzioni  didattiche  per  L.  250.000  ;  mden- 
nità  di  disagiata  residenza  ai  maestri  ele- 
mentari per  L.  250.000. 

In  notevole  incremento  è  pure  la  spesa 
per  i  musei,  gallerie  e  luoghi  dì  scavo  :  in 
questo  titolo  restano  comprese  per  lire 
1.750.000  circa  le  spese  per  acquisto  di  ope- 
re d'  arte. 


Ministero  dell'Interno. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio >» 

Amministrazione    provinciale » 

Consiglio  di  Stato » 

Archivi  dì  Stato » 

Spese  per  la  pubblica  beneficenza » 

Assegni  e  sussidi  ai  danneggiati  politici » 

Spese  per  la  sanità  pubblica » 

Pubblica  sicurezza » 

Amministrazione   carceraria » 


Totale 


.  L. 


Eserc.  1905-6 


3.570.663 

7.870.250 

8.859.237 

653.909 

881.786 

23.322.478 

958.634 

2.772.646 

28.997.245 

28.469.327 


106.366.176 


Eserc.  1906-7 
(assestam.) 


2.997.856 

7.867.000 

9.411.576 

667.220 

841. 80i 

1.792.370 

967.744 

2.347.36t 

36.000.188 

31.457.70e 


93.350.838 


Fra  le  spese  generali  figurano  le:  Ispe- 
zioni e  missioni  amministrative  per  lire 
1.034.658  nel  1905- 1906  (stanziamento  di 
L.  615.000  nel  1906- 1907).  Fra  le  spese  per 
la  pubblica  beneficenza  sono  comprese  nel 
1905- 1906  L.  19.750.000  per  sussidi  ai  dan- 
neggiati del  terremoto  del  settembre  1905 
e  L.  1.300.000  per  sussidi  ai  danneggiati 
dell'eruzione  del  Vesuvio  dell'aprile   1906. 

Fra  le  spese  per  la  Pubblica  sicurezza 
figura  nella  parte  ordinaria  la  spesa  di  un 
milione  per  il  servizio  segreto  :  nella  parte 
straordinaria,  per  1'  esercizio  1905-1906,  la 
spesa  di  L.  496.000  per  servizi  straordinari 
prestati  durante  l'eruzione  vesuviana.  Per 
determinare  il  costo  complessivo  della  Pub- 
blica sicurezza,  occorrerebbe  tener  conto 
della  spesa  per  l'arma  dei  reali  carabinie- 
ri, che  compiono  quasi  esclusivamente  ser- 
vizi di  P.  S.  Per  questo  titolo  figura  nel  bi- 


lancio dell'interno  una  somma  dì  circa 
5  milioni  (10  milioni  nel  1906-1907)  ed  al- 
tri 33  milioni  figurano  nel  bilancio  della 
guerra. 

Fra  le  spese  per  l'amministrazione  car- 
ceraria è  compresa  la  somma  di  lii'e 
3.925.354,15  relativa  alle  manifatture  car- 
cerarie per  acquisto  di  materie  prime  e  di 
macchine  e  per  mercedi  :  somma  che  trova 
riscontro  nell'entrata  dove  figura  fra  i  prò- 
venti  delle  carceri  la  somma  di  L.  5.666.216 
quale  ricavo  alla  lavorazione  dei  detenuti. 
Gli  stanziamenti  fatti  per  l'esercìzio  1906- 
1907  per  l'amministrazione  provinciale,  per 
la  pubblica  sicurezza  e  per  1  amministrazió- 
ne carceraria,  segnano,  in  confronto  degli 
accertamenti  del  1905-1906,  notevoli  au- 
menti dovuti,  quasi  per  intero,  ad  aumenti 
di  stipendi  e  dì  paghe. 
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Bilancio  deirAmministrazione  delle  Ferrovie  dello  Stato. 

(allegato  al  Bilancio  dei  Lavori  Pubblici). 


Entrata. 

Entrata  ordinaria  : 

Prodotti  del  traffico L. 

Proventi  accessori  ed  eventuali » 


Totale  .     .     .  L. 
Entrata  straordinaria  : 

Sovvenzione  del  tesoro  per  spese  di  primo  impianto  e  per 

completamento  di  dotazione   .     .    * L. 

Rimborso  di  spese " 

Totale  .     .     .  L. 
Partite  di  giro L. 


Totale  entrata 


.  L. 


Spesa. 

Spesa  ordinaria  : 

Spese  generali L. 

Mantenimento   e  sorveglianza » 

Servizio  trazione  ed  officine » 

Noli  passivi » 

Movimento  e  traffico » 

Rinnovamento  del  materiale  e  spese  di  migliorie  ....  » 

Interessi  {*) » 

Quota  spettante  ai  privati  concessionari  di  ferrovie  ...» 

Totale  .     .     .  L. 

Fondo  di  riserva  (2  %  del  prodotto  del  traffico)  .     .     .     .  L. 

Provento  netto  spettante  al  Tesoro » 


Totale  .     .     .  L. 

Spesa  straordinaria  : 

Spese  per  completare  la  dotazione  di  magazzino  .     .     .     .  L. 

Spese  di  primo  impianto,  di  assetto  e  aumento  patrimo- 
niale e  saldo  passivo  dei  noleggi » 

Spese  in  conto  Cassa  aumenti  patrimoniali  e  primo  fondo 
di  riserva » 

Spese  per  il  materiale  rotabile » 

Spese  per  studi,  dirigenza  e  sorveglianza  delle  costruzioni.    » 

Totale  .     .     .  L. 
Partite  di  giro L. 


Totale  spesa  . 


Eserc.  1905-6 


338.888.371 
13.104.938 


351.993.909 


124.000.000 
1.000.000 


125.000.000 
185. 512. 633 


662.505.842 


27.741.282 
36.539.168 
93.407.480 
4.100.000 
65.019.743 
31.640.000 
15. 897. 982 
11.579.323 


285.924.968 

6.777.767 

59.290.674 


351.993.309 

20.000.000 

69.000.000 

20.000.000 

25.000.000 

1.000.000 


125.000.000 
185.512.533 


662.605.842 


Eserc.  1906-*; 
(assesta  m.) 


398.462.000 
17.500.000 


415.962.000 


84.000.000 
1.000.000 


85.000.000 
226.885.000 


727.847.000 


43.100.000 
47.000.000 
114.371.000 
1.000.000 
83.000.000 
87.000.000 
22. 744. 297 
10.000.000 


368.215.297 

8.000.000 
49.746.703 


416.962.000 


84.000.000 
1.000.000 


85.000.000 
226.885.000 


727.847.000 


{*)  Interessi  sulle  somme  corrisposte  dal 
Tesoro  alle  società  ferroviarie  per  riscatto 
di  materiale  rotabile  e  di  esercizio,  e  sulle 
somme  corrisposte  dal  Tesoro  all'azienda 


ferroviaria  per  spese  d' impianto  e  comple- 
tamento di  dotazione.  Per  Pesercizio  1906- 
1907  vi  sono  comprese  anche  le  quote  di 
ammortamento  delle  somme  stesse. 
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Ministero  dei  Lavori  pubblici. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio » 

Genio  civile » 

Ispettorato  delle  Strade  ferrate .     .     .     .  » 

Opere  idrauliche » 

Bonifiche » 

Porti,  spiagge,  fari  e  fanali » 

Strade  e  ponti » 

Opere  in  Roma » 

Opere  nelle  provincie  calabresi » 

Opere  nella  provincia  di  Basilicata » 

Opere  di  riparazione  dei  danni  dell'eruzione  del  Vesuvio  .     .  » 

Acquedotto  pugliese  e  silvicoltura  del  Sele » 

Costruzione  di   strade  ferrate » 

Opere  varie » 


Totale  .     .     .   L.  104.265.814 


Eserc. 


,««,  e  Eserc.  1906-7 
1905-6  f  J'  ^' 
^  *         (assestarli.  ) 


2.599.450 
2.037.996 
4.630.932 
1.049.274 
16.614.701 
12.110.645 
15.061.559 
13.866.267 
10.863.440 

997. 161 

6.000.000 

3. 120. 196 

14.228.668 

1.086.535 


2.967.811 
2.143.000 
5.094.600 

13.163.050 

8.974.057 

16.805.750 

15.450.350 

11.982.750 

3.971.600 

2.921.000 

1.700.000 

3.100.000 

7.200.000 

2.201.543 


97.675.511 


l'esercìzio  1906-1907  non  figura  più  la 
per  r  ispettorato  ferroviario,  essendo 


Neil 
spesa  per  V  ispettorato 
stato  questo  ufficio  soppresso  in  seguito  al 
passaggio  delle  ferrovie  allo  Stato. 

Fra  le  spese  per  i  porti  sono  comprese  : 
L.  i.iio.ooo  quale  contributo  dello  Stato 
al  Consorzio  autonomo  del  porto  di  Ge- 
nova, e  un  milione  per  opere  urgenti  nel 
porto   e   nelle   stazioni   ferroviarie   di   Ge- 

Fra  le  spese  per  le  strade  è  compreso  lo 
stanziamento  di  L.  100.000  nel  1905-1906  e 
di  L.  800.000  nel  1906-1907  per  sussidi  per 
l'impianto  e  l'esercizio  di  linee  d'automo- 
bili m  località  non  congiunte  da  ferrovie 
né  da  tramvie. 


Fra  le  spese  per  Roma  figurano  :  la  siste- 
mazione del  palazzo  di  Montecitorio  per  un 
milione  nel  1905-1906  e  2  milioni  nel  1906- 
1907,  la  sistemazione  del  Tevere  per  un  mi- 
lione e  mezzo  all'anno,  il  concorso  dello 
Stato  per  le  opere  edilizie  della  capitale, 
per  5  milioni  annuì,  il  palazzo  di  giustì- 
zia per  L.  1.700.000  nel  1905-1906  e  2  mi- 
lioni nel  1906- 1907,  il  monumento  a  Vitto- 
rio Emanuele  per  L.  1.086.000.  Per  questo 
monumento  sono  state  stanziate,  a  tutto 
il  30  giugno  1906,  20  milioni,  dei  quali 
due  provenivano  da  offerte  di  privati.  Alla 
stessa  data  erano  stati  spesi  17  milioni  e 
mezzo,  restandone  disponibili  due  e  mezzo. 


Ministero  delle  Poste  e  dei  Telegrafi. 


Totale  . 


■6 

Eserc.  1906-7 
(assestam.) 

L 
) 

42.383.428 
4.300.000 
3.006.000 
5.889.000 
3.626.800 
6.699.674 

3 

18.168.156 

2. 209. 816 

855.730 

1 

12.170.555 

L.l  96.896.306 

99.308.059 
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L*  incremento  di  spesa  nei  vari  titoli,  è 
in  relazione  all' incremento  delle  entrate 
e  dipende  principalmente  dal  miglioramen- 
to ed  estensione  dei  servizi  e  dall'aumento 
degli  stipendi  per  le  varie  categorie  di 
funzionari. 

Fra  le  spese  per  1'  amministrazione  cen. 
trale  e  provinciale  figurano,  nel  1906-1907, 
gli  stipendi  del  personale  di  carriera  per 
L.  23.148.000,  quelli  del  personale  subal- 
terno per  L.  9.150.000  e  quelli  del  perso- 
nale di  vigilanza  delle  linee  per  1.329.000 
lire  (compresa  l'indennità  di  residenza),  i 
compensi  per  lavoro  straordinario  ed  a 
cottimo  per  L.  2.847.000,  varie  altre  in- 
dennità, ed  infine  le  spese  per  gli  stampa- 
ti per  L.   1.067.000. 

Fra  le  spese  pei  telef^rafi  e  telefoni  sono 
comprese   L.    2.180.000,   per   impianto   di 


nuove  linee  e  miglioramento  di  quelle  esi- 
stenti. 

Fra  le  spese  comuni  per  i  servizi  della 
posta,  dei  telegrafi  e  dei  telefoni  sonò  com- 
prese quelle  per  gli  uffici  di  2'  e  3'  classe 
per  L.  11.770.000,  i  rimborsi  dovuti  ad 
amìnistrazioni  estere  per  lo  scambio  delle 
corrispondenze,  per  L.  2.680.000,  e  le  boni- 
ficazioni e  rimborsi  diversi  per   1.226.000 

Fra  le  spese  diverse  sono  comprese  :  la 
spesa  per  la  faSbricazione  dei  francobolli, 
cartoline,  ecc.,  per  L.  i. 234.616,  ed  il 
premici  per  la  vendita  dei  francobolli,  car- 
toline, ecc.,  per  L.  700.000. 

Fra  le  spese  per  il  servizio  dei  risparmi 
è  compresa  nel  1905- 1906  quella  di  lire 
2.200.000  per  la  costruzione  di  un  edifi- 
cio ad  uso  dell'Amministrazione  centrale 
dei  risparmi. 


Ministero  della  Guerra. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio  .     .     .     .   • » 

Stati  maggiori,  ispettorato,  commissariato  e  corpo  contabili.  » 

Corpi  di  fanteria » 

Corpi  di  cavalleria » 

Artiglieria  e  Genio » 

Carabinieri » 

Servizio  sanitario » 

Scuole  militari » 

Spese  per  fa  giustizia  militare » 

Istituto  geografico  militare n 

Assegni  ed  mdennità » 

Vestiario » 

Viveri )) 

Cavalli  :  mantenimento  e  rimonta » 

Caserme,  poligoni  e  piazze  d'  armi » 

Materiale  di  artiglieria  e  genio *     .     .  » 

Armi   portatili » 

Lavori  di  difesa » 

Approvvigionamenti  di  mobilizzazione » 

Sussidi  alle  famiglie  bisognose  dei  richiamati » 

Tiro  a  segno » 

Spese  diverse » 


Totale 


L. 


Eserc.  1905-6 


2.813.689 

35. 836. 108 

7. 965. 269 

63. 925. 673 

11.817.233 

25.922.697 

34.045.643 

6.362.673 

3.310.091 

1.166.491 

576. 996 

6.781.870 

14. 600. 709 

14. 314. 191 

24. 206. 655 

9. 420. 697 

24.226.012 

1.737.209 

3. 640. 316 

2. 735. 470 

225.000 

595.491 

1. 158. 653 


296. 773. 725 


Eserc.  1906-7 
(assestam.) 


2. 567. 475 
35.  749.  eoo 

7. 469. 150 
69. 636.  700 
12. 180. 600 
26. 205. 500 
29. 500.  eoo 

6. 204. 950 

3.  278. 350 

1. 183. 300 
605.800 

6. 026. 660 
14.007.800 
14. 805. 300 
22. 823. 400 

5. 984. 100 

24. 121. 800 

500.000 

1. 100. 000 

1.066.000 
^180.000 
à^  600. 000 

1.061.240 


Per  l'ordinamento  attuale,  la  spesa  pel 
ministero  della  guerra  resta  pressoché  co- 
stante,  in  quanto  che  le  economie  realiz- 
zate in  taluni  capitoli  vengono  portate  in 
aumento  dello  stanziamento  di  altri  :  cosi 
una  ingente  economia  realizzata  sulle  spe- 
se per  la  fanteria  in  dipendenza  di  un  mi- 
nor numero  di  giornate  di  presenza  di  uo- 


286.065.625 

mini  di  truppa,  è  stata  impiegata  per  au- 
mentare la  spesa  dei  capitoli  delle  armi 
portatili,  dei  lavori  di  difesa,  delle  caser- 
me e  del  materiale  di  artiglieria.  Alle  spe- 
se per  il  materiale  di  artiglierìa  vengono 
pure  devolute  le  somme  ricavate  dall'alie- 
nazione di  opere  fortilizie,  armi,  ecc.,  non 
più  necessarie  alla  difesa  nazionale  ed  ai 
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bisogni  dell'esercito,  come  alle  spese  per 
l'acquisto  di  cavalli  vengono  devolute  le 
somme  ricavate  dai  depositi  di  alleyanien- 
to  dei  cavalli,  infine  per  vari  capitoli,  e 
specialmente  per  quelli  dell'arma  dei  ca- 
rabinieri si  ha  un  aumento  di  spesa  pura- 
mente figurativo,  dipendente  cioè  da  rein- 
tegrazione di  fondi  (*). 

Questo  bilancio  ha  avuto  un  notevole 
sviluppo,  ma  resta  pur  sempre  troppo  ri- 
stretto in  confronto  dei  bisogni  dell'agri- 


coltura nazionale.  E  si  noti  che  una  parte 
della  spesa  viene  poi  ricuperata.  Fra  le 
spese  per  l'istruzione  agraria  figura  nel 
1906-1907  la  somma  di  L.  930.000  per  le 
aziende  annesse  alle  scuole  agrarie,  cui 
fa  riscontro  un  uguale  provento  nel  bi- 
lancio dell'entrata  (questa  somma  non  è 
stata  compresa  nel  bilancio  dell'esercizio 
1905-1906),  ed  un'altra  somma  di  circa  uri 
milione  viene  percetta  quale  contributo  di 
corpi  morali  nelle  spese  per  le  scuole  su- 


ilfinistero    di   Agricoltura,    Industria   e    Commercio. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio " 

Agricoltura  : 

Insegnamento  agrario » 

Servizio  zootecnico » 

Enologia   ed   enotecnia.          » 

Servizio  ippico " 

Servizio  forestale 1     •  » 

Servizio  minerario     ....          » 

Bonifiche  ed  irrigazione » 

Servizi  vari .*.•.•     *     *  " 

Studi  e  provvedimenti  per  migliorare  le  condizioni  dell'  a- 

.   gricoltura  e  degli  agricoltori » 

Provvedimenti  per  la  Sarde||na  e  la  Basilicata » 

Credito  e  previdenza » 

Industria  e  commercio  : 

Insegnamento  industriale  e  commerciale » 

Servizio  verificazione,  pesi  e  misure  e  saggio  metalli  pre- 
ziosi               » 

Spese  varie  per  l' industria  ed  il  commercio » 

Ufficio  del  Lavoro » 

Statistica » 


Eserc.  1905-6 


Escrc.  1906-7 
(assestam.) 


2.774.395 
695. 979 


Totale 


.  L. 


2.226.539 
278.378 
275. 607 
1.869.092 
1. 672. 714 
348.233 
433. 218 
445. 969 

1.960.552 

598. 781 

2. 140. 506 

1. 156. 677 

668.368 

395. 606 

119. 148 

5.822 


18.105.484 


2.676.234 
710.000 

3. 425. 725 
311.000 
309.465 

1.871.100 

1.882.432 
368. 242 

2. 590. 730 
481.705 

2.007.710 
1. 090. 700 
3. 399. 648 

1.303.810 

680.060 

432. 660 

220.000 

32. 500 


23. 793. 721 


periori,  e  quale  retta  degli  allievi  convit- 
tori. Così  pure  una  parte  della  spesa  pel 
servizio  ippico  e  tutta  quella  relativa  al 
saggio  dei  metalli  preziosi  ed  alla  verifi- 
cazione dei  pesi  e  misure,  viene  ricuperata 
mediante  le  tasse  imposte  per  quei  servizi. 


(*)  Accade  talvolta  che  una  spesa  sia 
stata  pagata  indebitamente,  od  erronea- 
mente imputata  ad  un  capitolo  invece  di 
un  altro,  onde  la  somma  viene  riversata 
in  tesoreria,  o  che  una  amministrazione 
dello  Stato  ceda  ad  un'altra  opere  o  lavori, 
che  le  vengono  da  questa  pagati.  E'  pure 
stabilito  che  i  funzionari  delegati,  che  ri- 
cevono delle  anticipazioni  debbano  poi  .ver- 
sare in  tesoreria  le  somme  rimaste  disponi- 


Fra  le  spese  per  bonifiche  ed  irrigazione 

è  compreso  nel  1906- 1907  lo  stanziamento 
di  2  milioni  per  mutui  ai  proprietari  del- 
l'Agro romano  che  hanno  assunto  l'obbli- 
go di  eseguire  le  opere  di  bonificamento. 
Fra  le  spese  per  il  miglioramento  delle 


bili.  In  questi  casi,  dovendo  poi  la  prima 
amministrazione  pagare  una  seconda  volta 
la  spesa,  o  rifornire  i  suoi  magazzini,  od 
eseguire  altre  spese,  le  è  fatta  facoltà  di 
reintegrare  il  capitolo  della  spesa,  cioè  di 
portare  ad  aumento  dello  stanziamento  la 
somma  versata  in  tesoreria.  Di  queste  re- 
integrazioni accade  di  farne  in  tutti  i  mi- 
nisteri, ma  specialmente  in  quello  della 
guerra. 
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condizioni  dell'agricoltura  e  degli  agricol- 
tori figurano  i  sussidi  per  diminuire  le 
cause  della  pellagra  per  L.  180.000,  i  sus- 
sidi alle  cooperative  di  produzione  e  di 
consumo  per  L.  21.000,  le  ricerche  intorno 
alle  condizioni  dell'agricoltura  per  16.000 
lire,  le  spese  per  la  diffusione  delle  mac- 
chine per  L.  69.000  (L.  100.000  nel  1906- 
1907).  Le  spese  per  la  ricerca  dei  mezzi 
per  combattere  le  malattie  deirulivo,  lire 
54.000,  le  spese  per  l' incremento  della  col- 
tura del  frumento,  L.  147.000,  e  le  spese 
per  impedire  la  diffusione  della  filossera,  e 
per  Tacquisto  di  viti  americane  per  lire 
1.350.000. 

Fra  le  spese  per  il  credito  e  la  previ- 
denza figurano  L.  100.000  per  la  vigilanza 


sugli  istituti  di  credito  e  di  previdenza, 
L.  195.000  per  la  pubblicazione  del  bollet- 
tino delle  società  per  azioni  e  L.  43.000 
per  ispezioni  ed  inchieste  sulPesecuzione 
della  legge  sugli  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro.  Vi  figurano  poi  L.  1.806.000  nel 
1905- 1906  e  L.  3.059.000  nel  1906- 1907 
quale  concorso  dello  Stato  nelle  operazioni 
di  mutui  ipotecari  a  favore  dei  danneg- 
giati dei  terremoti  di  Liguria  e  delle  Ca- 
labrie e  dell'eruzione  del  Vesuvio,  e  dei 
danneggiati  di  alluvioni,  frane,  ecc. 

Fra  le  spese  per  l'Ufficio  del  lavoro  è  da 
notarsi  nel  1906- 1907  lo  stanziamento  di 
L.  70.000  per  regolare  la  protezione  degli 
operai,  giusta  la  convenzione  stipulata  con 
la  Francia. 


Ministero  della  Marina. 


Spese   generali   d' amministrazione L. 

Debito  vitalizio » 

Marina  mercantile  : 

Capitanerie  di  porto,   e  spese  varie » 

.   Casse  invalidi  della  marina  mercantile  . » 

Compensi  di  costruzione  e  premi  di  navigazione  ....  » 

Marina  militare  :  ^ 

Stipendi,   paghe  ed  assegni » 

Vestiario  e  casermaggio » 

Viveri » 

Servizio  ospitaliero » 

Accademia  navale  e  scuola  macchinisti » 

Servizi  vari » 

Combustibile  e  materiale  di  consumo  per  le  regie  navi  .     .  » 
Costruzione  e  miglioramento  di  fabbricati  e  fortificazioni.  » 
Stabilimenti   militari   marittimi  :    combustibile,   macchina- 
rio ed  altri  generi  di  consumo » 

Stabilimenti  militari  marittimi  :  mercedi  al  personale  la- 
vorante   » 

Materiale  per  la  costruzione  e  manutenzione  delle  navi  .  » 

Munizioni  da  guerra » 

Difesa  delle  coste » 

Spedizione  in  Cina » 


Totale 


E  sere.  1905-6 


3. 566. 506 
6.526.890 


1.393.252 

421. 861 

8.000.000 

29. 617. 193 
1.636.409 
8.412.178 
1.373.690 
347.220 
568. 110 
8.083.150 
2. 489. 219 

3.016.323 

16. 598. 334 
31.356.086 

3. 272. 298 
300.000 

1.697.818 


.   L.   128.376.637    135.253.861 


Eserc.  1906-7 
(assestam.) 


2. 891. 600 
6.652.000 

1.399.000 

422.361 

8.  OCX).  000 

80.959.600 
1.467.000 
8. 910. 500 
1.264.000 
396.000 
517-050 
8. 075. 000 
2.454.000 

3.050.000 

17.770.000 
36.025.750 

2.970.000 
330.000 

1.700.000 


RENDICONTO  PATRIMONIALE. 

Al  conto  consuntivo  viene  allegato  il  ren- 
diconto patrimoniale,  che  dimostra  le  va- 
riazioni verificatesi  nelle  attività  e  passività 
durante  l'esercizio  e  la  situazione  patrimo- 
niale al  termine  dell'esercizio  stesso.  II  valo- 
re dei  beni  è  desunto  dagli  inventari  o  regi- 


stri di  consistenza.  Per  necessità  conotabili 
questa  valutazione,  specialmente  per  i  beni 
mobili,  non  è  sempre  esatta.  Il  segnare 
nei  registri  il  valore  reale  di  ogni  bene, 
valutandone  poi  singolarmente  il  deprezza- 
mento alla  fine  di  ogni  esercizio,  impor- 
terebbe un  lavoro  enorme  ;  si  sono  quindi 
adottati,    in    taluni    casi,    dei    metodi   più 
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semplici  :  cosi  i  mobili  vengono  iscritti  nel- 
l'inventario ad  un  valore  unitario  che  è 
talvolta  alquanto  superiore  od  inferiore  al 
prezzo  di  costo,  e  quel  valore  resta  di  so- 
lito invariato  finché  i  mobili  non  vengono 
dichiarati  fuori  uso  e  come  tali  stralciati 
dagli  inventar!.  La  situazione  patrimoniale 
desunta  dai  registri  di  consistenza,  non  di- 
mostra quindi  la  vera  situazione  economi- 


ca, ond'è  che,  per  avere  un  dato  più  esat- 
to, nel  Rendiconto  patrimoniale  vi  si  fa 
seguire  la  valutazione  del  patrimonio  ba- 
sata sulla  stima  razionale,  basata  cioè  sul 
reddito,  per  i  beni  fruttiferi,  e  sul  prezzo 
di  costo,  con  opportuni  ammortamenti  per 
i  beni  soggetti  a  deperimento. 

Al  30  giugno  1906  la  situazione  era  la 
seguente  : 


Attività. 


Valore 

Valore 

d'inventario 

di  stima 

Attività  finaziarie  del  Tesoro 

1.248.226.000 

1.235.245.000 

Attività  disponibili  : 

Immobili,    mobili,    crediti 

1.079.294.000 

994.540.000 

Beni   industriali 

4.382.681.000 

1.398.953.000 

Attività  non  disponibili  : 

Materiali    militari 

1.565.405.000 

1.405.923.000 

Beni  pei  servizi  dello  Stato 

747.936.000 

547. 066. 000 

Materiale  scientifico  ed  artistico 

239.870.000 

239.870.000 

Monete  d*oro  in  deposito 

28.112.000 

28.112.000 

Totale  .     .     . 

9.291.524.000 

5. 849. 709. 000 

Eccedenza  delle  passività.     .     . 

9. 065. 729. 000 

10. 918. 335. 000 

Totale  generale  .     .     . 

18.357.253.000 

16.768.044.000 

Passività. 


Valore 
d'inventario 

Valore 
di  stima 

Passività  finanziarie: 
Passività   del   Tesoro 

1.384.533.000 

1. 384. 633. 000 

Biglietti    di    Stato 

Passività  consolidate,    perpetue  e  redimibili 

Debito   vitalizio 

428.126.000 

14. 860. 875. 000 

1  683  729  000 

428.126.000 

13.271.666.000 

1  683  719  000 

Totale  generale  .     .     . 

18.357.253.000 

16.768.044.000 

La  situazione  patrimoniale  basata  sul 
valore  d' inventario,  presenta  un  miglio- 
ramento di  L.  252.611.000  in  confronto 
della  situazione  al  30  giugno  1905.  Tale 
miglioramento  è  dovuto,  per  L.  63.521.000, 
all'avanzo  di  .bilancio  e  per  la  somma  ri- 
manente dipende  in  parte  da  rettifiche 
contabili  e  principalmente  dal  fatto  che 
molte  spese  importano  un  aumento  patri- 
moniale, come  quelle  per  acquisto  di  ma- 
teriale militare,  di  mobili,  per  costruzione 
di  edifizì  per  servizio  dell'amministrazione 
per  costruzioni  ferroviarie,  ecc.  La  situa- 
zione basata  sulla  stima  presenta  invece 
un  peggioramento,  cioè  un  aumento  del 
passivo  netto  per  L,  114.045.000^  ma  è  un 


peggioramento  soltanto  apparente,  perchè 
si  è  accresciuto  l'importo  delle  passività 
per  L.  255.314.000,  essendosi  iscritta,  mol- 
to opportunamente,  per  il  valor  norftinale, 
la  rendita  3  1/2  %,  che  prima  figurava  per 
r  interesse  capitalizzato  al  100  per  5.  Pre- 
scindendo da  questo  fatto  si  avrebbe  avuto 
invece  un  miglioramento  patrimoniale  di 
L.  141.270.000.  La  differenza  fra  questa 
cifra  e  quella  indicata  più  sopra  in  lire 
252.611.000  dipende  dall'ammortamento 
del  prezzo  dei  vari  beni. 

I  dati  riassuntivi  esposti  per  la  valuta- 
zione sulla  base  della  stima  razionale,  si 
scompongono    poi    nelle    seguenti    cifre  : 
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ATTIVO. 
Attività  finanziarie  del  Tesoro: 


Denaro  presso  gli  agenti 

Lire 

I* 

di  riscossione 

45.645.000 

2* 

Residui   attivi   da   riscuo- 

tere   

297.786.000 

s' 

Crediti  di  tesoreria.     .     . 

381.228.000 

4' 

Fondo  di  cassa    .... 
Totale  .     .     .  L. 

510.586.000 

1.235.245.000 

Beni  immobili,  mobili,  crediti,  ecc. 


L. 


Beni  immobili.  .  .  . 
Beni  mobili  dell'Asse  ec- 
clesiastico    » 

Canoni,  censi,  livelli.     .    » 
Crediti  per  prezzo  di  be- 
ni venduti » 

Crediti    per    concorsi    e 
rimborsi  di  spese.     .     .    » 
Crediti  diversi .     .     .     .    » 
Titoli  di  credito   .     .     .    » 


Totale  . 


96.953.000 

798.000 
35.685.000 

8.448.000 

647.311.000 
148.973.000 
156.372.000 


L.   994.540.000 


Questi  beni  sono  valutati  sulla  base  del 
loro  valore  nominale  e  dei  frutti,  capitaliz- 
zati al  loo  per  5.  Sono  però  esclusi  i  cre- 
diti riconosciuti  inesigibili,  mentre  che 
quelli  di  dubbia  esazione  sono  valutati  al- 
!•  I  %. 

Fra  i  crediti  di  cui  al  n.  5,  figura  quel- 
lo di  486  milioni  verso  le  ferrovie  dello 
Stato  per  rimborsi  alle  società  ferroviarie, 
per  spese  d' impianto  e  acquisto  di  mate- 
riale. 

Beni  industriali  : 


r  Ferrovie L. 

2°  Canali » 

3°  Materie  delle  privative   » 

4°  'telegrafi » 

5"  Materie  altre  industrie    » 

1.200.000.000 

43.026.000 

96. 514. 000 

49.909.000 

9.504.000 

Totale  .     .     .  L. 

1.398.953.000 

Le  ferrovie  figurano  nei  registri  di  con- 
sistenza per  L.  4.126.574.000,  sulla  base 
delle  somme  spese  per  la  costruzione.  In 
realtà  gli  oneri  incontrati  dallo  Stato  per 
la  costruzione  sono  stati  alquanto  superio- 
ri, perchè  i  fondi  furono  ricavati  dall'e- 
missione di  titoli,  ceduti  spesse  volte  sotto 
la  pari.  Senza  tener  conto  delle  somme  già 


ammortizzate,  e  di  quelle  spese  senza  ac- 
censione di  debiti,  lo  Stato  ha  tuttora  un 
debito  di  4300  milioni  in  dipendenza  delle 
costruzioni  ferroviarie,  e  cioè  1836  milioni 
di  rendita  consolidata,  1537  di  titoli  redi- 
mibili, e  927  per  le  annualità  del  riscatto 
delle  ferrovie  dell'Alta  Italia.  A  queste 
somme  dovrebbero  poi  aggiungersi  quelle 
da  corrispondersi  per  il  riscatto  delle  fer- 
rovie Meridionali. 

Il  valore  industriale  dell'azienda  è  però 
notevolmente  inferiore  a  (queste  somme, 
e,  in  attesa  di  una  valutazione  razionale, 
le  ferrovie  sono  iscritte  nella  situazione 
patrimoniale,  sulla  base  dei  proventi  che 
ne  ricava  lo  Stato,  per  la  cifra  suindicata 
di  1200  milioni. 

I  canali  demaniali  sono  valutati  in  base 
al  provento  dei  canoni,  e  gli  altri  beni  di 
questa  categoria  sono  valutati  in  base  al 
prezzo  corrente. 

Materiali  miUtari  : 
i"  Materie  e   navi   in   la- 
vorazione   L.      119.949.000 

2*  Approvvigionamenti  .  »  257.040.000 
3*  Armi  e  materiali  mili-  »  518.187.000 
4°  Naviglio    dell'armata, 

comprese  le  munizioni  »  469.904.000 
5°  Navi  radiate .  ...»  25.754.000 
6*  Quadrupedi    .     ...»        15.089.000 

Totale  .  .  L.  1.405.923.000 
Di  questi  beni,  quelli  che  sono  soggetti 
ad  una  rapida  trasformazione,  come  le 
materie  prime,  vengono  valutate  all'  in- 
circa al  prezzo  di  costo,  mentre  che  per  le 
altre  si  tien  conto  del  deperimento  dedu- 
cendo annualmente  una  quota,  che  è  di 
1/60  per  le  armi,  di  1/20  per  i  materiali 
militari  di  servizio  generale  e  per  le  na\i 
radiate,  di  1/13  per  i  quadrupedi.  Quanto 
alle  navi  in  servizio  attivo  sono  fissate 
quote  varie  d'  ammortamento.  Cosi  le  ar- 
mi ed  i  materiali  militari  in  uso,  che  figu- 
rano per  518  milioni,  rappresentano  un 
valore  originario  di  786  milioni,  e  le  navi, 
che  figurano  per  470  milioni  rappresentano 
un  valore  originario  di  759.  Non  risulta  il 
valore  originario  delle  navi  radiate. 
Materiale  scientifico  ed  artistico: 
1°  Biblioteche,  libri,  ma- 
noscritti, ecc.  .  .  .  L.  67.099.000 
2'  Collezioni  di  storia  na-  »  6.389.000 
3°  Quadri,  statue,  incisio- 
ni, ecc »    165.552.000 

4°  Altre  collezioni     ...»  830.000 


Totale 


L.  239.870.000 
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PASSIVO. 
Passività  finanziarie  proprie  del  Tesoro  : 

"  Restì  passivi  di  bilan- 
cio   L.     675.439.000 

°  Debiti  di  tesoreria.     .    m      709.094.000 

Totale  .     »  L.  1.384.533.000 


Fra  i  debiti  di  tesoreria  sono  compresi  : 
i  buoni  del  Tesoro  ordinari,   per   138  mi- 
lioni, i  conti  correnti  con  '     ^  '         '' 
e  prestiti  per  i6q  milioni, 
'con  l'amministrazione  de 
per  256  milioni,  ecc. 


Passività  perpetue  e  redimibili  e  passività  diverse. 


Passività 
perpetue 


(5         per  cento.     . 
41/2     ),        »       (*) 


1' 

\  3 


1/2 


6  per  cento. 
5     »        » 
3     »        » 


Passività 
redimibili 


Passività   diverse 


Annualità  pel  riscatto  delle  ferrovie  del- 
l'Alta  Italia 

Buoni  danneggiati  truppe  borboniche  , 
Anticipazione  pel  riscatto  del  Benadir  .  . 
Annualità  per  le  costruzioni  ferroviarie  . 

Passività  infruttifere 

Buoni  del  Tesoro  a  lunga  scadenza  .  . 
Certificati  di  credito  ferroviario  3,65  %  . 

Totale  .     .     . 


Totale  generale 


Interessi 


400.547 
32.482 

7.876 
32. 979 

5.506 


1.484 

19.941 

37.446 

20 


25.482 
244 
142 


1.239 
12. 976 


578.313 


Col  1°  gennaio  1907  la  rendita  5  %  lor- 
do e  4  %  netto  è  stata  convertita  nel  nuo- 
vo consolidato  fruttante  il  3,75  %  netto 
per  5  anni  e  il  3,50  %  netto  in  seguito. 

Debito  vitaUzio. 

Il  debito  dello  Stato  per  le  pensioni  da 
corispondersi  ai  suoi  funzionari,  viene  va- 
lutato capitalizzando  al  100  per  5  la  spesa 
che  esso  incontra  annualmente  per  questo 
titolo.  Al  30  giugno  1906  erano  in  vigore 
103.722  pensioni  per  L.  84.186.000,  così  ri- 
partite (**)  : 


(*)  Sono  titoli  di  proprietà  di  pubbliche 
amministrazioni  di  beneficenza,  e  che  sono 
stati  esentati  dalla  conversione  in  31/2%. 

(**)  Le  differenze  che  si  rilevano  fra  le 
cifre  suesposte  e  quelle  indicate  come  spesa 


Ministero  del  tesoro  .     . 

»  delle  finanze 

»  di  grazia  e  gii 

»  degli  affari  esti 

»  dell'  istruz.  pul 

»  dell'  interno.     . 

»  dei  lavori  pubb 

»  delle  poste  e  tei 

»  della  guerra     . 

»  della  marina  . 

»  di  agricoltura  . 

Totale  pensioni  ordinarie. 


dei  singoli  ministeri,  deri 
fatto  che,  in  queste  restan 
le  indennità  date  nel  cas 
diritto  a  pensione,  ed  in  p 
le  pensioni  accese  e  cessa 
cizio. 
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Pensioni  straordinarie  : 

Diverse  e  Mille  di  Marsala  L.  677. oco 

Ricompense  nazionali  .     .    »  1.386.000 

Indipendenza  d'  Italia  .     .  »  194.000 
Operai  delle  manifatture  dei 

tabacchi  ed  altri  opifici.     .    »  1.277.000 


Totale  generale  .     .  L.  84.186.000 

L'onere  per  il  pagamento  delle  pensioni 
segna  un  progressivo  incremento.  Ecco 
qualche  dato  : 


Esercizio 
1880 
1885-1886 
1890- 1891 
1895- 1896 
1900-1 901 
1901-1902 
1902 -1903 
1903- 1904 
1904- 1905 
1905- 1906 


Importo  delle  pensioni 

.  57.974.000 

.  64.181.000 

.  69.441.000 

.  78.640.000 

.  81.539.000 

.  81.890.000 

.  81.740.000 

.  82.299.000 

.  83.207.000 

.  84.186.000 


IL  CONSUNTIVO  1906«1907. 

I  risultati  della  gestione  dell'esercizio 
190Ò-1907,  quali  risultano  dal  conto  con- 
suntivo, sono  stati  notevolmente  migliori 
di  quanto  si  era  previsto.  Ecco  i  dati  rias- 
suntivi : 

Entrata L.  2.256.039.986 

Spesa »    2. 154. 190.700 

Avanzo  L.       101.849.286 

L'avanzo  proviene:  per  L.  91.447.507  da 
eccedenza  delle  entrate  sulle  spese  effettive, 
ivi  comprese  quelle  per  costruzioni  fer- 
roviarie (L.  1.954.558.609  contro  lire 
1.863. IH.  102)  ^  P^^  L,.  10.401.779  da  ec- 
cedenza delle  entrate  sulle  spese  per  movi- 
menti di  capitali.  Devesi  però  tener  conto 
del  fatto  che  nella  categoria  dei  movimenti 
di  capitali  è  compresa  la  somma  di  lire 
11.850.000,  stata  prelevata  dagli  avanzi  de- 
gli esercizi  precedenti  per  provvedere  al- 
l'esecuzione di  opere  straordinarie  (nuovi 
impianti  postali  e  telegrafici,  opere  marit- 
time, ecc.).  Se  tali  spese  fossero  state  in- 
vece iscritte  fra  quelle  effettive  dell'eserci- 
zio, si  avrebbe  avuto  un  avanzo  di  lire 
79.597.507,  pur  smepre  notevolmente  su- 
periore a  quello  dei  precedenti  esercizi. 
Questo  risultato  ha  avuto  per  effetto  di 
migliorare  sensibilmente  la  situazione  del 
Tesoro,   il  cui   «  deficit  »,   che  era  dì  lire 
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136.306.552  al  30  giugno  1906,  si  è  ridotto 
a  L.  49.710.147  al  30  giugno  1907. 

Raggruppate  nei  principali  cespiti,  le  en- 
trate effettive  hanno  dato  i  seguenti  ri- 
sultati : 


Redditi  patrimoniali  del- 
lo Stato 

Imposte  dirette  .... 

Tasse  sugli  affari  .     .     . 

Tasse  di  consumo  . 

Privative 

Proventi  servizi  pubblici. 

Rimborsi  e  concorsi  nel- 
le spese 

Entrate  diverse  .... 


L. 


68.819.694 
458.624.838 
273.887.168 
512.228.079 
401.268.874 
137.966.435 

52.033.825 
49.729.69^ 


Totale  .     .  L.  1.954.558.609 

Tutti  i  cespiti  segnano  quindi  un  incre- 
mento in  confronto  degli  accertamenti  del- 
Tesercizio  1906-1907.  Notevoli  sono  gli  au- 
menti di  14  milioni  nelle  tasse  sugli  affari, 
32  milioni  e  mezzo  nelle  tasse  di  consu- 
mino (*),  7  milioni  e  mezzo  nelle  privative, 
8  milioni  nei  proventi  dei  servizi  pubblici, 
e  9  milioni  nelle  entrate  diverse. 

Ripartite  per  Ministeri,  le  spese  effettive 
ammontarono  alle  seguenti  somme  : 


Ministero  tesoro. 
»  finanze 


grazia  e  giust 
affari  esteri, 
istruz.  pubbl. 
interno    .     . 
lavori  pubblici 


L. 


665.407.616 
251.256.056 
45.688.315 
23.384.692 
90.621.190 
94.682.980 
103.410.974 


Ministero  poste  e  telegrafi  L.  102.085.753 

)>          guerra    ...»  305.975.815 

))          marina   ...»  153.930.618 

»          agr.,  ind.,  com.    »  26.667.093 


Totale 


L.   1.863.  III.  102 


Il  bilancio  dell'azienda  ferroviaria  pre- 
senta un  totale  di  entrata  in  L.  796.450.703 
ed  un  totale  di  spesa  in  L.  745.680.110, 
quindi  un  avanzo  netto  di  L.  50.770.593 
devoluto  al  Tesoro,  e  compreso  fra  i  red- 
diti patrimoniali. 

L'ESERCIZIO    190M908. 

Per  l'esercizio  in  corso,  1907-1908,  le  en- 
trate effettive  sono  previste  in  1.855. 502. 091 
di  lire,  e  le  spese  (comprese  le  costruzioni 
ferroviarie),  in  L.  i. 810. 907. 601,  restando 
così  un  avanzo  di  L.  44.594.490.  Questo 
avanzo  presunto  scenderebbe  però  a  lire 
22.575.490,  ove  si  volesse  comprendere  fra 
le  spese  effettive  la  somma  di  L.  22.019.000 
stanziata  per  talune  spese  straordinarie 
(nuovi  impianti  postali,  telegrafici  e  telefo- 
nici, ed  opere  marittime)  e  prelevata  dagli 
avanzi  degli  esercizi  precedenti.  Devesi  per 
altro  tener  presente  che  le  previsioni  sono 
state  trattenute  in  limiti  molto  prudenti, 
ond'è  a  ritenere  che  il  risultato  finale  sarà 
notevolmente  migliore  del  previsto.  Gli  ac- 
certamenti dei  primi  mesi  dell'esercizio  mo- 
strano infatti  che  continua  a  verificarsi 
quell'incremento  delle  entrate  che  si  è  ve- 
nuto accentuando  negli  ultimi  anni.  Ecco 
i  dati  a  tutto  il  mese  di  dicembre,  per  i 
cespiti  principali  : 


TITOLI  DI   ENTRATA 


Imposta   sui   terreni 

»         sui  fabbricati 

»         sui  redditi  di  ricchezza  mobile 

Tasse  sugli  affari 

Tasse  di  fabbricazione 

Dogane  e  diritti  marittimi 

Dazi  interni  di  consumo 

Tabacchi 

Sale 

Lotto 


Totale  L. 


Somme  accertate 
nei  mesi  luglio-dicembre 


Esercizio  1906-07     Esercizio  1907-08 


46.599.050 

46.876.941 

. 156. 861. 916 

121.165.058 
70. 969. 713 

160. 378. 449 
38. 416. 816 

118. 258. 725 
40.825.631 
4T.  344. 619 


831.723.918 


42.306.607 
48.020.305 

124.863.171 

127.350.312 
74. 096. 664  ' 

135.556.318 
38. 826. 981 

126.421.473 
40. 815. 086 
39.171.570 


797.428.387 


Differenze 


4.292.443 
1. 143. 364 

31. 998. 745 
6.185.254 
3. 126. 851 

14.822.131 

410. 165 

8.162.748 

37.545 

2.173.049 


—  34. 295. 531 


(*)  II  dazio  sul  grano  ha  fruttato  nell'esercizio  7  milioni  e  n.ezzo  di  meno  dell'esercizio  precedente,  così  che 
la  altre  tasse  di  consumo  hatino  dato  un  maggior  provento  di  40  milioni. 
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La  diminuzione  nel  gettito  complessivo 
delle  entrate  è  soltanto  apparente,  perchè 
devesi  tener  conto  di  una  diminuzione  di 
39  milioni  e  mezzo  nel  gettito  dell'imposta 
di  R.  M.  per  effetto  della  conversione,  cui 
fa  riscontro  una  minor  spesa  di  oltre  49 
milioni  e  mezzo  per  interessi  sulla  rendita. 
Ove  si  tenga  conto  di  questa  circostanza 
si  rileva  che  il  complesso  delle  entrate  se- 
gna un  incremento  di  ben  2.200.000  lire,  e 
che  l'imposta  di  R.  M.  è  in  aumento  per 
L.  7.500.000. 

La  diminuzione  nel  gettito  dell'imposta 
sui  terreni  è  l'effetto  degli  sgravi  concessi 
per  le  provìncie  meridionali,  quella  sul  sale 
è  di  lievissima  entità,  e  quella  dei  proventi 
del  lotto  è  puramente  casuale.  Tutti  gli 
altri  proventi  sono  in  aumento,  all'infuori 
delle  dogane.  La  diminuzione  di  circa  15 
milioni  che  si  verifica  in  questo  cespite, 
risulta  dalla  differenza  tra  i  minori  redditi 
del  dazio  sul  grano  per  oltre. 29  milioni  e 
del  dazio  sul  petrolio  in  L.  6.370.000  ed  il 
maggior  reddito  degli  altri  dazi  in  20  mi- 


lioni circa.  Notevole  è  l'aumento  dell'im- 
portazione e  nel  consumo  dello  zucchero. 
Anche  per  il  petrolio  si  rileva  un  forte  au- 
mento neir  importazione  (*),  ciò  che  viene 
a  scemare  la  perdita  subita  dall'eraria  per 
effetto  della  riduzione  del  dazio  da  L.  48  a 
L.  24,  e  permetterà  una  prossima  ulteriore 
riduzione  del  dazio  stesso.  Quanto  alla  di- 
minuzione nell'importazione  del  grano  (**), 
è  questo  un  altro  indice  confortevole  della 
buona  situazione  economica  della  nazione, 
perchè  dovuta  principalmente  all'abbon- 
danza del  raccolto  interno  :  in  parte  deriva 
però  da  un  ternporaneo  aumento  di  prezzo 
sui  mercati  esteri,  ond'è  a  ritenersi  che  nel 
seguito  dell'esercizio  le  importazioni  del 
grano  segneranno  una  parziale  ripresa. 

Prof.  C.  Bachi. 


(*)  Quintali  467.695  in  luogo  di  quintali 
366.606  nel  1906. 

(**)  Tonnellate  165.713  in  luogo  di  ton- 
nellate 554.097  nel  1906. 


LE  FINANZE  DEI  PRINCIPALI  STATI 
DEL  MONDO. 


Le  seguenti  statistiche,  tolte  dallo  «  Sta- 
tesman's  Year-Book,  1907  »,  sulle  finan- 
ze di  alcuni  Stati,  hanno  valore  di  riferi- 
mento non  di  comparazione.  Le  entrate  e 
le  uscite  che  in  alcuni  Stati  sono  raccolte 
o  spese  dalle  autorità  locali,  sono  in  altri 
comprese  nel  bilancio  nazionale  ;  il  debito 
pubblico  in  alcuni  paesi  è  stato  contratto 
soltanto    allo    scopo    di    fare    investimenti 


vantaggiosi,  mentre  in  altri  è  improdut- 
tivo e  gravoso  ;  in  alcuni  Stati  i  creditori 
sono  cittadini,  mentre  in  altri  sono  stra- 
nieri ;  sul  gravame  del  debito  pubblico  so- 
no generalmente  compresi,  più  o  meno, 
gli  ammortamenti,  ma  talvolta  sono  indi- 
cati solo  gli  interèssi.  Le  statistiche  si  ri- 
feriscono, nel  maggior  numero  dei  casi, 
all'anno  solare  1905  o  all'anno  fiscale  1905 
e   1906. 
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Gravame 

SJATI 

Popolazione 

Entrate 

Uscite 

Debito  pubblico 

del  Debito  pubb. 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Austria  (i) 

21.160.710 

2.234.499.000 

2.249.490.000 

4.225.677.500 

166.022.500 

per  individuo 

85,45 

86,02 

161,69 

6,36 

Ungheria  (i) 

19.264.560 

1.101.927.500 

1.241.885.000 

5. 668. 572. 500 

308.847.500 

per  individuo 

•  /\  57,23 

64,50 

293,88 

16,04 

Austria-Unghena(i) 

45.405.270 

510. 750. 000 

510.750.000 

5.610.600.000 

226. 142. 500 

per  individuo 

11, 25 

11,25 

123,67 

4,98 

Belgio 

7.160.650 

■^'672.130.000 

688.326.000 

3.220.935.000 

164.767.600 

per  individuo 

,     93,87 

jv    96, 13 

449,81 

23,01 

Bulgaria 

4.028.240 

117.953.000 

117.947.500 

380.684.505 

'    32.060.600 

per  individuo 

^     29,28 

.4     29,28 

94,48 

:      7,96 

Danimarca 

2.605.300 

122. 182. 500 

117.752.600 

332.876.000 

11. 100. 600 

per  individuo 

46,90 

46,20 

127,77 

4,26 

Francia 

39.252.300 

3.709.241,500 

3,709.192.500 

30.702.300.000 

1. 237. 275. 000 

per  individuo 

94,50  (2) 

94,50   (2) 

782,18 

31,52 

Germania 

60.141.300 

2.993.912.500 

2.984.090.000 

4.164.376.000 

141.060.000 

per  individuo 

49,37 

49,21 

68,51 

2,33 

Grecia 

2.433.800 

125.512.600 

124. 462. 500 

901.057.600 

34.262.600 

per  individuo 

51,67 

61,14 

370,22 

14,07 

Gran  Bretagna 

43. 659. 120 

3.599.439.376 

3.512.798.876 

19.724.764.675 

700.626.750 

per  individuo 

82,44. 

80,46 

451.79 

16,04 

Italia 

33. 733. 200 

2.464.750.000 

2.399.497.500 

12.476.317.500 

667.799  500 

per  individuo 

73,07 

71,13 

369,82 

16,83 

Olanda 

5. 591. 700 

364.492.600 

362.967.600 

2.373.907.500 

76.226  000 

per  individuo 

65,18 

64,91 

424,36 

13,63 

Norvegia 

2.240,100 

128.742.500 

130.812.500 

423.505.000 

16.213.000 

per  individuo 

57,47 

68,40 

189,06 

7,23 

Portogallo 

5.423.130 

347.582.600 

353.360.000 

4.476.000.000 

123.976.000 

per  individuo 

64,09 

65,16 

826, 17 

22,86 

Romania 

6.500.000 

278.714.000 

233.281.000 

1.441.695.000 

83.360.000 

per  individuo 

42,88 

35,89 

221,80 

12,82 

Russia 

129.194.300 

7.432.670.000 

8.452.537.500 

22. 115. 767. 500 

999.940.000 

per  indivìduo 

67,53 

66,43 

171,18 

7,74 

Serbia 

2.688.800 

89. 207. 500 

99.166.000 

461.036.000 

28.835.000 

per  individuo 

33,18 

33,16 

171,47 

10,72 

Spagna 

18. 618. 100 

1.010.337.500 

968.857.500 

9.478.062.600 

400.836.000 

per  individuo 

64,27 

52,04 

509.08 

21,63 

Svezia 

5.294.890 

270.495.000 

262.870.000 

528.916.000 

22.990.000 

per  individuo 
Svizzera 

51,09 

49,65 

99,89 

4,34 

3.463.610 

129.303.260 

116. 717. 500 

102. 627. 600 

5.775.000 

per  individuo 

37,33 

33,70 

29,60 

1,67 

Turchia 

24.028.900 

437.500.000 

437.616.000 

2.839.825.000 

71.360.000 

per  individuo 

18,21 

18,21 

118,18 

2,97 

Stati  Uniti 

83.941.510 

3.091.162.500 

2.967.682.500 

12. 153. 242. 500 

126.406.000 

per  indivìduo 

36,83 

36,23 

144,78   (3) 

1,61 

China 

407.253.000 

326.000.000 

326.000.000 

3,018.876,000 

144.250.000 

per  individuo 

0.80 

0,80 

7,41 

0,35 

Giappone 

46.732.200 

1.296.607.600 

1.072.865.000 

4.776.612.500 

38».  630. 000 

per  individuo 

27,74 

22,96 

102, 21 

8,18 

(i)  Per  l'Austria  e  l'Ungheria  separatamente  sono  date  le  entrate  e  le  uscite  distinte;  per  l'Austria-Ungheria 
il  debito  generale,  e  le  entrate  in  comune  e  le  uscite  in  comune  che  son  comprese  anche  nelle  entrate  e  nelle 
uscite  dei  due  paesi  distinti. 


(2)  Preventivo  per  il  1906. 

(3)  II' " 


1  debito  netto  degli  Stati  Uniti  (dedotta  la  valuta  in  cassa  del  Tesoro)  ammontava,  a  metà  del  1906, 
A  lire  iulkine  5.065.067.500. 
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LE  FONTI  DI  REDDITO 
DELLE  PRINCIPALI  CITTÀ  ITALIANE. 


(Dall'w  Annuario  statistico  delle  Città  ita- 
liane», Anno  II,  di  prossima  pubblica- 
zione). 

La  statistica  finanziaria  comparata  dei 
nostri  Comuni  offre,  nonostante  il  modello 
unico  del  bilancio,  nel  quale  debbono  es- 
sere classificate  le  entrate  e  le  spese  tanto 
delle  grandi  città  quanto  delle  più  umili 
borgate,   difficoltà   grandissime. 

Già  la  fornma  assai  complicata  del  no- 
stro bilancio  comunale,  dal  quale  non  è 
possibile  rilevare  per  ogni  ramo  di  atti- 
vità amministrativa  la  spesa  e  il  reddito, 
è  un  ostacolo  a  una  chiara  esposizione 
comparata.  Si  aggiunga  poi  che  i  criteri 
coi  quali  sono  distribuite  le  singole  cifre 
nelle  varie  categorie  apparentemente  omo- 
genee sono  diversi,  rendendo  così  necessa- 
ria una  accurata  lettura  di  tutto  il  bilan- 
cio e  degli  allegati  per  farsi  esatto  conto 
del  valore  delle  cifre  riportate. 

Difetti  gravi  presenta,  come  abbiamo 
detto,  il  modello  di  bilancio  e  basti  accen- 
nare fra  questi  alla  confusione  fatta  nella 
categoria  delle  Spese  generali  di  tutte  le 
spese  per  mantenimento  di  uffici,  di  scuo- 
le, di  caserme,  di  mercati  :  il  distacco  di 
ima  parte  notevole  del  provento  per  dazio 
di  consumo  (quello  per  maggior  provento 
sul  dazio  governativo),  dalla  categoria  ap- 
posita nelle  Entrate  ordinarie,  per  portarlo 
"in  quella  delle  eventuali. 

Del  resto  molti  Comuni  modificano  a 
loro  piacimento  questa  classificazione  poco 
razionale  e  si  ha  cosi  altro  motivo  di  ete- 
rogeneità  nelle  cifre  segnate  dai  bilanci. 

Forse  anche  per  queste  ragioni  le  stati- 
stiche ufficiali  sulle  finanze  locali  italiane 
si  fermano  al  1899  ^  ^*  "  Italia  Economi- 
ca »  dette  l'anno  scorso  un  riassunto  di 
queste  statistiche. 

L'  «  Annuario  statistico  delle  città  italia- 
ne ))    (***),    uscito   per   la   prima   volta   lo 


(***)  Firenze,  Alfanì  e  Venturi,  1906.  Di 
prossima  pubblicazione  presso  la  ditta 
suddetta  il  2*  Annuario  1907. 


scorso  anno,  dà  ragguagli  assai  più  recenti 
(anno  ipo6)  sulle  finanze  delle  principali 
città  e  il  secondo  volume,  che  uscirà  fra 
breve,  riporterà  per  le  città  i  dati  ultimi 
tolti  dai  bilanci  dell'anno  1907. 

Dalle  bozze  del  volume,  togliamo  alcune 
cifre  relative  alle  fonti  di  reddito  delle  città 
principali,  riportandole  nelle  tabelle  se- 
guenti, nella  compilazione  delle  quali  è 
stata  seguita  la  classificazione  governati- 
va, aggiungendo  però  una  categoria  dei 
proventi  industriali,  formata  con  cifre  tolte 
dalle  rendite  patrimoniali  e  dai  proventi  dU 
versi  e  riferentisi  ad  aziende  municipali. 

Perchè  un  altro  difetto  dell'attuale  mo- 
dello è  di  non  tener  conto  in  modo  evi- 
dente di  questi  proventi,  che  vanno  pren- 
dendo sempre  maggiore  importazione  nei 
bilanci  delle  maggiori  città  ;  cosicché  le 
sìngole  amministrazioni  sono  costrette  a 
segnare  le  cifre  relative  ora  in  una  ora  in 
altra  categoria  del  bilancio,  ora  nei  resul- 
tati complessivi,  di  entrata  e  di  uscita,  ora 
per  il  solo  provento  netto. 

Fatte  queste  brevi  osservazioni,  ecco  nel- 
le pagine  seguenti  le  tabelle  delle  entrate 
in  cifre  assolute,  e  in  cifre  relative  alla 
ripartizione  dei  redditi  nel  bilancio  ed  al 
numero  degli  abitanti,  e  le  tabelle  dello 
stato  del  debito  per  undici  città  italiane. 

Il  bilancio  di  maggior  potenzialità  è 
quello  di  Milano,  che  si  avvicina  ai  54  mi- 
lioni ;  seguono  Roma,  Genova,  Torino,  Na- 
poli, Palermo,  Firenze,  Catania,  Venezia, 
Bologna,  Livorno. 

Anche  tenendo  conto  della  popolazione 
di  queste  città,  tiene  sempre  il  primo  posto 
Milano  con  L.  93,53  di  entrata  per  abitan- 
te ;  seguono  le  altre  città  nell  ordine  se- 
guente :  Genova,  Firenze,  Livorno,  Roma, 
Torino,  Catania,  Palermo,  Venezia,  Bolo- 
gna, Napoli. 

Tutti  i  Comuni  maggiori,  eccettuato  Na- 
poli e  Roma,  ricorrono  ampiamente  al  cre- 
dito in  questo  bilancio  del  1907,  da  una 
quota  di  L.  6,37  per  abitante  a  Venezia 
a  una  di  L.  30,05  a  Milano. 

Notevoli  assai  sono  le  differenze  fra  que- 
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sti  grandi  Comuni  nella  ripartizione  delle 
varie  fonti  di  reddito. 

L'avanzo  di  amministrazione  da  prece- 
denti esercizi  manca  in  alcuni  di  essi  ed  ha 
una  certa  importanza  soltanto  a  Genova, 
a  Firenze,  a  Livorno,  a  Torino. 

Quasi  uguale  e  sempre  assai  scarsa  è 
in  tutte  le  città  la  parte  di  entrate  rela- 
tiva al  patrimonio  comunale,  per  quanto 
questa  categoria  sia  ingrossata  di  molti 
fitti  figurativi.  Abbiamo  già  notata  che, 
per  ragioni  di  omogeneità  sono  state  tolte 
da  questa  categoria  alcune  entrate  di  ca- 
rattere prevalentemente  industriale,  come 
quelle  per  acquedotti  municipali,  traspor- 
tandole in  una  categoria  apposita  che  non 
esiste  nel  bilancio  attuale,  ma  che  dovrà 
tosto  o  tardi  esservi  introdotta  per  lo  svi- 
luppo che  van  prendendo  anche  da  noi  le 
aziende  municipali. 

A  Milano  questi  proventi  superano  già 
VS%  di  tutte  le  entrate,  compresi  i  movi- 
menti di  capitali,  e  tale  quoat  sarebbe  na- 
turalmente assai  più  rilevante  se  si  fosse 
tenuto  conto  delle  sole  entrate  efifettìve  :  i 
proventi  industriali  hanno  pure  una  certa 
importanza  a  Bologna,  a  Livorno,  a  Fi- 
renze,  poca  invece  nelle  altre  città. 

La  categoria  Altri  proventi,  comprende 
una  quantità  dì  entrate  di  ogni  specie  : 
rimborsi  dal  Governo,  dalle  Provincie,  dai 
privati,  concorsi,  ricavi  di  ritenute,  di 
multe,  proventi  di  vendita  di  tombe,  ecc. 
La  quota  elevatissima  di  Roma  è  dovuta 
alla  larga  partecipazione  governativa  nelle 
spese  edilizie  della  Capitale  ;  quelle  pure 
elevate  dì  Palermo,  di  Catania  e  di  Li- 
vorno, al  rimborso  fatto  dal  Governo  della 
parte  di  dazio  sulle  farine  che  aveva  in 
quelle  città  importanza  principalissìma. 

Anche  la  ripartizione  fra  le  varie  tasse 
comunali  presenta  fra  le  diverse  città  sbal- 
zi grandissimi. 

Il  dazio  consumo  ha  parte  prevalente  a 
Napoli  (58  %),  a  Venezia  e  a  Genova  (cir- 
ca la  metà  di  tutte  le  entrare,  comprese 
quelle  dovute  al  credito).  Minore  appare 
l'importanza  di  questo  reddito  a  Milano 
per  la  parte  rilevante  che  ha,  nel  bilancio 
esaminato,  il  movimento  di  capitale,  a  Ca- 
tania e  a  Palermo  per  la  ragione  sovrain- 
dicata,  e  cioè  per  il  fatto  che  una  quota 
notevole  di  dazio  è  versato  dal  Governo. 
Le  tasse  comunali  (di  famiglia,  sul  valor 
locativo,  di  esercizio,  sui  domestici,  sulle 
vetture,  sui  cani),  contribuiscono  in  modo 
notevole  al  bilancio,  a  Bologna,  a  Milano, 
a  Roma. 


A  Napoli  hanno  invece  importanza  mag- 
giore le  tasse  riscosse  in  dipendenza  di  ser» 
vizi  pubblici  (tasse  scolastiche,  tassa  di 
macellazione,  ecc.)  che  in  altre  città  danno 
un  contributo  assai  scarso. 

Le  sovrimposte  fondiarie  danno  un  pro- 
•vento  larghissimo  a  Napoli,  a  Firenze,  a 
Roma,  a  Bologna  :  scarso  a  Torino  e  nelle 
due  città  siciliane  Palermo  e  Catania^ 

Le  entrate  straordinarie  hanno  una  certa 
importanza  soltanto  a  Roma. 

Come  già  dicemmo,  colla  sola  eccezione 
di  Napoli  e  di  Roma,  tutte  le  altre  città 
ricorsero  nell'anno  1907  al  credito;  a  Ca- 
tania questa  fonte  eccezionale  di  reddito 
assorbe  oltre  la  metà  del  bilancio  comples- 
sivo e  un  posto  importante  essa  occupa 
pure  nei  bilanci  di  Palermo,  di  Firenze, 
di   Milano,  di  Livorno. 

Anche  nel  passato  le  città  italiane  fe- 
cero assai  largamente  uso  del  credito  per 
soddisfare  ai  bisogni  urgenti  della  vita  lo- 
cale. Il  debito  più  elevato  è  quello  di  Roma, 
tanto  in  cifra  assoluta  (oltre  214  milioni), 
che  relativa  alla  popolazione  (circa  L.  400 
per  abitante)  :  siccome  però  il  Governo  con- 
corre a  diminuirne  il  carico,  esso  grava 
sulle  entrate  effettive  per  una  quota  mi- 
nore di  quello  delle  città  di  Napoli,  la  qua- 
le spende  pel  servizio  del  debito  oltre  un 
terzo  dei  suoi  proventi  complessivi. 

Per  mostrare  con  un  esempio  quanto  sia 
differente  la  base  finanziaria  delle  nostre 
amministrazioni  locali  da  quella  dì  città 
nelle  quali  il  sistema  tributario  ha  già 
subito  profonde  trasformazioni  e  le  azien- 
de municipali  hanno  raggiunto  uno  svilup- 
I  pò  notevolissimo,  riportiamo,  dopo  averle 
adattate  alla  classificazione  della  tabella 
n.  I,  le  cifre  assolute  e  relative  del  bilan- 
cio della  città  di  Ginevra  (ab.  60.598)  : 


Patrimoniali 

Industriali 

Diverse 

Dazio 

Tassa  addizionale 
»      afferenti 


Cifi-e 
assolute 


Franchi 

890. 915 

).  241. 680 

147.200 


1.165.466 
543.580 


8.978.841 


Quota 

per 
abitante 


Franchi 
14,70 
103,— 
2,43 


19,07 
8,07 


148,17 


Percen- 
tuale 


Franch 

9,9 

69,5 

1,6 


12,9 
6,1 

100 
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Entrata  delle  principali  città  itattaoe 


)EI  PROVENTI 


industriali 
aventi    .     . 


blìci  servizi 

>  » 


te  effettive 


sdita,   ecc. 


ile  entrate 


Bologna 
Lire) 


125.963 
292.686 
539.288 
327.208 


3.000.000 
740.000 
277.490 
985.447 

56.090 


6.344.172 


30.000 
1.202.000 


7.576.172 


Catanii 
Lire 


65.000 
251.237 

805.875 

2.482.200 

246.000 

94.900 

405.000 

181.326 


4.531.538 


4.841.008 


9.372.546 


Firenze 
Lire 


1.129.762 
366.882 
771.006 
647.811 

5.323.247 
705.060 
434.331 

2.603.000 

1.904 


11.983.041 

145.475 

5.918.000 


18.046.516 


Quota  per 
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secondo 

il  bilancio 

deiranno  1907. 

Genova 

Livorno 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

1.863.007 

500.000 

_ 

1.218.798 

925.698 

235.060 

548.409 

235. 708 

1.813.329 

486. 789 

627.727 

1.042.508 

11.001.829 

206.316 

485. 125 

384.086 

4.420.775 

—  ■ 

530.319 

320.650 

260.000 

366.707 

386.753 

707. 940 

2.691.103 

1.364.424 

2.004.914 

4.058.007 

973.228 

607.603 

11.847.434 

2.143.000 

13.488.700 

13.215.000 

6.097.500 

15. 700. 000 

9.577.000 

4.379.579 

590.094 

372.500 

3.321.500 

980.000 

388.000 

2.063.000 

665.000 

192.170 

536.494 

83.600 

1.242.850 

2.126.775 

399.200 

2.035.884 

1.130.635 

368.500 

2.608.602 

818.000 

5.850.550 

4. 165. 250 

1.054.989 

4.588.971 

1.900.000 

914.091 

467.282 

35. 776 

495.833 

265.557 

610.572 

2.422.084 

212.600 

367. 140 

10. 233. 200 

5.280.610 

.  33.324.640 

22.603.795 

10. 713. 221 

33.449.902 

16.635.890 

7.637.166 

1.041.487 

104.100 

2.994.750 

5.000 



'    812.000 

757.404 

7.000 

36.291 

— 

89.943 

— 

—    . 

— 

574.065 

— 

4.000.000 

1.960.000 

17.245.000 

100.000 

7  793.400 

■— 

5.085.000 

1.061.584 

24. 310. 978 

7.344.710 

53.654.333 

22.708.795 

18.506.621 

34.261.902 

23.052.359 

7.705.750 

abitante. 


V^enezia 

Lire 

1,42 
1,23 
2,20 
3,65 

26,30 
1,15 
2,21 
5,48 

49,14 

58,10 

37,92 

32,49 

62,36 

44,45 

2,20 

71,28 

45,84 

3,86 
0,02 

14,82 

0,96 
18',  25 

5,22 

0,15 

30,06 

0,02 
o'l9 

23^64 

1,51 

2,03 

1,54 

13,60 

0,04 
6^37 

89,98 

68,35 

93,53 

38,13j 

56,13, 

63,87 

61,62 

52,25 
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Entrata  delle  principali  città  italiane 
Percentuale  per  ogni 


SPECIE  DEI  PROVENTI 

Bologna 

Lire 

Catania 
Lire 

Firenze 
Lire 

Strazione 

ìali 

1,66 
3,86 
7,12 
4,31 

39,55 
9,75 
3,64 

13,07 

0,74 

0,70 
2,68 

8^59 

26,49 
2,62 
1,01 
4,32 

1,93 

6,26 
2,03 
4,27 
3,59 

29,50 
3,90 
2,40 

14,43 

0,01 

Proventi    industriali 

Altri    proventi '  .     .     .     . 

nti   a   pubblici   servizi 

))                 M              

ìarie 

larie 

ale  entrate  effettive 

ni 

83,70 

o',40 
15,90 

48,34 

» 
51^66 

66,39 

0,81 

32^80 

•editi,    eredità,    ecc . 

Mti 

Totale  entrate 

100 

100 

100 

Debito  comunale  delle  principali  città 


Debito  al  1  Gennaio 

1907 

Prestito 

Colla 

Cassa  Depositi 

e  Prestiti 

Con  Casse 

per 
obbligazioni 

Lire 

e 

Sezione 

di  Credito 

comunale 

e  provinciale 

Lire 

di  Risparmio 
locali 

Lire 

Diversi 
Lire 

Totale 
Lire 

7.533.000. 
41.220.000 

9.285.337 
3.887.763 

8.421.400 

314.802 

15.954.400 

9.600.139 

45.107.763 

96.907.409 

93. 423. 360 

637.100 

15.000 
2.627.744 

11.813.907 

57.778.226 

21.169.673 

210. 868. 947 

3.788.491 

13.230 

1.509.293 

1.352.300 
16.885.000 

3.750.000 
8.357.235 

486.539 
2.128.668 
5.515.783 

553.524 

11.813.907 
102.166.702 
169.558.821 

22.293.312 
214.349.915 

26.204.274 
3.194.498 
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secondo  il  bilancio  dell'anno  1907. 
categoria  di  entrata. 


;  Genova 

Livorno 

Milano 

Napoli 

• 
Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

:        Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

7,66 
2,25 
1,99 
1,59 

6,87 
3,20 
5,23 
9,63 

3I38 

8,24 
5,01 

2^14 

6,' 01 

3^30 

2,90 

10,84 

3,55 

3,04 

0,93 

11,84 

4,02 
4,35 
1,12 
4,23 

2,70 
2,38 
4,21 

7,- 

48,71 
2,40 
2,20 

10,31 

29,17 
5,07 
1,13 

11,13 

25,14 
6,19 
2,31 

10,94 

58,20 
4,32 
9,36 

18,34 

27,56 
2,10 
2,16 
5,71 

45,82 
6,03 
5,94 

13,40 

41,65 
2,85 
4,90 
8,24 

50,36 
2,24 
4,23 

10,40 

1,92 

0,48 

0,92 

1,17 

3,30 

7,07 

0,92 

4,21 

79,03 

71,91 

62,13 

99,54 

57,87 

97,62 

72,18 

87,73 

4,30 

0,15 

16,52 

1,41 
26^68 

5,58 

0,16 

32,14 

0,02 
0^44 

42',  13 

2,38 

3,28 

2,49 

22,06 

0,08 
I2I19 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

italiane  al  1°  Gennaio  1907. 


Interessi 


Lire 

614. 794 

408. 075 

.135.982 

490. 217 
4.061.547 
6.  739. 972 
811. 362 
613.408 
916. 916 
377.416 


del 

Ammortamenti 

Comune 

Lire 

Lire 

68.359 

488.242 

— 

129. 118 

— 

837.416 



88.761 

743.708 

788.879 

34.777 

1.399.398 

8.820 

323.048 

17.618 

1.356.381 

138.495 

745.198 

39.670 

371.712 

Totale 

per 

su  100  lire 

abitante 

di 
entrate  efifettive 

Lire 

Lire 

Lire 

1.171.395 

94,90 

18,46 

537.193 

•  57,87 

11,86 

1.973.398 

196,78 

16,49 

578.977 

109,90 

11,16 

5.594.134 

178, 10 

16,79 

8.174.147 

267,95 

36,17 

1.143.230 

67,65 

10,67 

9.887.407 

399,70 

29,55 

1.800.609 

70,06 

10,87 

788.798 

19,17 

10,33 

Ugjo  Giusti 

Capo  della  Sezione  di  Statistica 

del  Comune  di  Firenze. 

Digitizedby  VjO 

oste 

482 


l' ITALIA    ECONOMICA 


LE  RIFORME  TRIBUTARIE  DEL  1907. 


L'anno  1907  è  stato  ricco  di  propositi 
ma  scarsD  di  fatti,  nel  campo  della  ri- 
forma tributaria.  Ad  ogni  modo  sono  note- 
voli :  un  disegno  di  legge  del  ministro 
Majorana,  e  alcune  modificazioni  al  siste- 
ma tributario,  contenute  incidentalrnente 
in  leggi  dirette  a  risolvere  problemi  più 
complessi. 

IL    DISEGNO    MAJORANA. 

Origine  e  vicende.  Il  disegno  Majorana 
porta  la  data  del  14  dicembre  1905,  p,erchè 
venne  presentato  dal  suo  autore  negli  ul- 
timissimi giorni  del  Gabinetto  P'ortis.  Pe- 
rò, travolto  in  quella  crisi  ministeriale, 
esso  non  potè  venire  discusso  negli  uflRci 
della  Camera  se  non  nei  primi  mesi  di 
quest'anno,  durante  la  reincarnazione  mi- 
nisteriale dell'on.  Majorana,  Per  questo 
se  ne  discorre  come  di  un  disegno  del 
1907 

Esposizione  del  progetto.  L'on.  Majo- 
rana si  proponeva  sopratutto  di  creare  in 
Italia  —  al  posto  delle  due  imposte  di  fa- 
miglia e  sul  valor  locativo  —  una  vera 
e  propria  imposta  personale  sul  reddito  a 
saggi  progressivi.  Questa  imposta  doveva 
però  rimanere  ai  Comuni,  i  quali  avreb- 
bero avuto  facoltà  di  applicarla  o  meno. 

L'imposta  doveva  esonerare  i  redditi  mi- 
nimi (inferiori  alle  800  lire  annue,  ed  ec- 
cezionalmente alle  400  lire)  e  colpire  i 
redditi  maggiori  con  un'aliquota  progres- 
siva. Quando  poi  un  contribuente  avesse 
tratto  i  suoi  redditi  per  un  terzo  in  un 
Comune  e  risiedesse  poi  in  un  altro,  il 
primo  Comune  avrebbe  avuto  diritto'  di 
inseguirlo  nel  Comune  di  residenza  per 
fargli  pagare  la  quota  corrispondente  di 
imposta. 

Il  Majorana  calcolava  che  questa  nuova 
imposta  dovesse  dare  molto  di  più  che  non 
le  due  attuali  imposte  di  famiglia  e  sul 
valor  locativo,  e  cioè  circa  50  milioni  in- 
vece dei  26  dati  dalle  due  imposte  da  abo- 
lirsi. Quindi  pensava  di  obbligare  i  Co- 
muni a  dedicare  il  supero  a  questi  scopi  : 
favorire  il  passaggio  dei  Comuni  da  chiusi 


ad  aperti,  attenuare  le  sovrimposte  fondia- 
rie, ridurre  la  tassa  sul  bestiame,  dimi- 
nuire la  tassa  d'esercizio  e  rivendita.  A 
tale  scopo  il  disegno  di  legge  conteneva 
minuziose  disposizioni. 

Critica  del  disegno.  La  critica  più  forte 
al  disegno  di  legge  del  Majorana  si  rias- 
sume in  questa  proposizione  :  le  imposte 
personali  sul  reddito  debbono  essere  impo- 
ste di  Stato.  Concesse  facoltativamente  ai 
Comuni,  invece,  esse  non  colpiscono  il 
reddito  dei  cittadini,  permettono  moltissi- 
me evasioni,  giovano  ai  grandi  centri,  do- 
ve si  raccolgono  i  redditi  maggiori,  ma 
non  giovano  affatto  ai  Comuni  minori. 

Per  questo,  se  è  vero  che  un'  imposta 
personale  di  Stato  sul  reddito,  con  le  ali- 
quote proposte  dal  Majorana,  potrebbe 
dare  circa  50  milioni  all'anno,  affidata 
facoltativamente  ai  Comuni  essa  non  po- 
trebbe che  dare  all'incirca  ciò  che  danno 
ora  le  due  imposte  di  famiglia  e  sul  valor 
locativo.  Non  prevedendosi,  dunque,  un 
maggior  provento  dall'adozione  della  nuo- 
va imposta,  cadono  tutti  i  vantaggi  se- 
condari immaginati  dal  Majorana. 

Questa  critica,  molto  ovvia,  ha  avuto 
virtù  di  persuadere  la  Commissione  parla- 
mentare, incaricata  dell'esame  del  dise- 
gno, talché  esso  non  potè  avere  neppure 
l'onore  di  una  discussione  alla  Camera. 

I  TRIBUTI  ERARIALI  E  LOCALI 
DEL  MEZZOGIORNO. 

La  legge  per  il  Mezzogiorno.  E'  noto 
come  l'on.  Sonnino  abbia  sempre  propu- 
gnato provvidenze  legislative  per  il  Mez- 
zogiorno. Quindi,  salito  al^  potere  nell'e- 
state 1906,  egli  propose  subito  un  com- 
plesso disegno  di  legge,  il  cui  principio 
fondamentale  era  questo  :  sgravare  dal- 
l'imposta erariale  i  piccoli  e  medi  proprie- 
tari del  Mezzogiorno  e,  per  compenso, 
obbligarli  a  patti  agrari  più  favorevoli  ai 
contadini,  e  obbligare  eziandio  i  Comuni 
ad  una  tassazione  locale  più  equa  e  meno 
vessatoria. 
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Il  disegno  di  legge  Sennino  venne  ri- 
preso —  dopo  la  crisi  ministeriale  —  dal 
Gabinetto  Giolitti  e,  modificato  in  qualche 
parte,  venne  approvato  dal  Parlamento. 

La  riduzione  della  fondiaria.  La  legge 
per  il  Mezzogiorno,  entrata  in  vigore  il 
i"  gennaio  1907,  dispone  che  nei  compar- 
timenti catastali  napoletano,  siciliano  e 
sardo,  escluse  le  provincie  di  Potenza  e  di 
Napoli  (le  quali  hanno  già  usufruito  di 
una  riduzione  dell'imposta  fondiaria)  l'im- 
posta erariale  sui  terreni  venga  ridotta  del 
30  per  cento  a  favore  dei  contribuenti  che 
hanno  una  rendita  imponibile  non  supe- 
}         riore  alle  lire  seimila. 

Una  tale  riduzione  deve  però  durare  sol- 
tanto fino  a  che  saranno  compiute  le  ope- 
razioni del  nuovo  catasto,  la  riduzione  a- 
vendo  il  solo  carattere  dì  una  anticipa- 
zione di  quelli  che  si  prevedono  saranno 
i  risultati  del  catasto  nuovo. 

Quanto  alle  sovrimposte,  essi  debbono 
continuare  ad  essere  commisurate  e  ripar- 
tite in  base  al  contingente  attuale  dell'im- 
posta senza  riguardo  alla  riduzione  avve- 
nuta. 

La  riforma  del  tributi  locali.   Contem- 

')        poraneamente  a  questi  benefici  recati  alla 

I        proprietà   fondiaria   piccola    e    media   del 

Mezzogiorno,   la  legge  provvede  —  come 

abbiamo  detto  —  anche  allo  sgravio  delle 

classi  non  abbienti. 

E'  noto  come  nel  Sud  si  sia  abusato 
delle  imposte  di  famiglia  e  sul  bestiame, 
taglieggiando  cosi  le  masse  proletarie  e 
trasformando  queste  imposte  in  un  «  te- 
statico »  odioso.  Ora  la  legge  dispone  che 
la  tassa  di  famiglia  non  possa  venire  ap- 
I  plicata  ai  redditi  mìnimi,  e  cioè  ai  redditi 
I  inferiori  alle  400  lire  nei  Comuni  di  io  mila 
abitanti,  alle  600  lire  nei  Comuni  dì  20 
mila,  alle  800  lire  nei  Comuni  di  50  mila. 

Quanto  alla  tassa  sul  bestiame,  la  legge 
fissa  anche  qui  i  limiti  di  esenzione,  in 
maniera  da  esonerare  coloro  che  si  tro- 
vano nella  indigenza. 

Insomma  la  legge  —  la  quale  però,  per 
questa  parte,  può  venir  sospesa  con  decre- 
to regio  —  cerca  di  sgravare  d'un  carico 
eccessivo  ed  ingiusto  le  classi  non  abbienti 
del  Mezzogiorno  e  delle  Isole. 

PASSAGGIO  DI  SPESE  DAGLI  ENTI 
LOCALI   ALLO    STATO. 

Origine  della  legge.  Le  disposizioni  che 
abbiamo  ricordate,  per  una  mitigazione  dei 
tributi  locali  nel  Mezzogiorno,  dovevano 
avere  un  primo  effetto  :  dissestare  le  finan- 


ze dei  Comuni  meridionali  costretti  a  sgra- 
vare la  classe  povera  senza  alcun  compen- 
so di  risorse  nuove.  Per  ciò  l'agitazione 
dei  Comuni  meridionali  pose  al  Governo  un 
nuovo  problema  :  concedere  nuove  risorse 
ai  Comuni. 

Si  agitava  proprio  allora  un'altra  que- 
stione che  aveva  molta  affinità  con  la  pri- 
ma, cioè  il  ripristino  dell'art.  272  del  testo 
unico  della  legge  comunale  e  provinciale, 
articolo  che  fa  obbligo  allo  Stato,  di  ados- 
sarsi  certe  spese  ingiustamente  attribuite 
alle  Provincie  e  ai  Comuni.  Al  Governo 
parve  quindi  espediente  calmare  l'una  e 
l'altra  agitazione,  ripristinando  quell'arti- 
colo, con  che  si  veniva  a  sgravare  le 
finanze  dei  Comuni  italiani  e  quindi  anche 
le  finanze  dissestate  dei  Comuni  meridio- 
nali. 

L'art.  272  e  la  legge  recente.  L'artìcolo 
272    della   legge   comunale   e   provinciale, 
testo  unico  del  1889,  disponeva  che  passas- 
sero allo  Stato  e  non  gravassero  più  sulle 
Provincie  e  sui  Comuni  le  seguenti  spese  : 
a)  per    il    mobilio    delle    prefetture    e 
sottoprefetture,  ufifìci  ed  alloggi  ; 
BÌ  per  le  sedi  giudiziarie; 
e)  per  l'indennità  dì  alloggio  ai  pre- 
tori ; 

d)  per  le  guardie  di  pubblica  sicurez- 
za (personale,  casermaggio  e  caserme)  ; 

e)  per  il  casermaggio  dei  reali  cara- 
binieri ; 

f)  per  le  pensioni  agli  allievi  ed  alle 
allieve  delle  scuole  normali. 

Questo  articolo,  sospeso  parecchie  volte 
per  le  cattive  condizioni  del  bilancio  dello 
Stato,  viene  ripristinato  con  la  leg^e  della 
primavera  del  1907  ;  ma  viene  ripristinato 
a  gradi,  in  maniera  che  il  completo  pas- 
saggio di  queste  spese  dalle  Provincie  e 
dai  Comuni  allo  Stato  non  si  avrà  che  al 
1°  luglio  1909. 

Per  misurare  l'importanza  finanziaria  di 
questa  nuova  ripartizione  di  spese  fra  gli 
enti  locali  e  lo  Stato,  giova  ricordare  che, 
a  riforma  compiuta,  i  Comuni  italiani  sa- 
ranno sgravati  di  L.  7.8^2.000,  e  le  Pro- 
vincie dì  L.  2.423.000.  Si  tratta,  dunque, 
'  di  un  onere  dì  più  che  dieci  milioni,  il 
quale  passa  dagli  enti  locali  allo  Stato. 

L'IMPOSTA  SULLE  AREE  EDILIZIE. 

Natura  dell'imposta.  Per  intendere  la 
natura  dì  questa  imposta,  senza  inoltrarci 
nella  selva  selvaggia  delle  dottrine  finan- 
ziarie, ci  limiteremo  ad  un  esempio  pra- 
tico semplicissimo. 
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Suppongasi  un'area  in  un  punto  eccen- 
trico della  città.  L'area  avrà  un  valore 
molto  basso,  corrispondente  al  reddito  che 
può  offrire  l'area  quando  sia  adibita  ad 
uso  agricolo.  Ma  di  lì  a  qualche  tempo,  la 
città  si  espande  :  la  località  non  è  più  ec- 
centrica, ma  è  molto  addentro  nella  zona 
abitata.  Allora  l'area  aumenta  rapidamen- 
te di  valore  :  se  prima  valeva  mezza  lira 
al  metro  quadrato,  ora  vale  due  o  tre  lire. 
Ma  la  città  s'espande  ancora,  la  ricerca 
di  case  si  fa  intensa,  e  la  posizione  del- 
l'area la  rende  sempre  più  ricercata.  Il 
suo  valore,  quindi,  aumenterà  ancora,  e 
salirà  al  prezzo  di  cento  o  ducecento  lire 
al  metro  quadrato. 

Ora  è  a  chiedersi  :  chi  ha  creato  questo 
enorme  incremento  di  valore  dell'area  fab- 
bricabile? Il  proprietario  no,  certo,  però 
che  egli  non  ha  fatto  nulla  per  accrescere 
il  pregio  della  sua  area.  Chi  le  ha  aggiun- 
to pregio  è  stato  lo  sviluppo  cittadino, 
cioè  un  fenomeno  estraneo  all'azione  del 
proprietario.  Ma  allora,  se  lo  sviluppo  della 
città  ha  determinato  l'incremento  di  valore 
dell'area,  è  giusto  che  la  città  partecipi, 
con  l'imposta,  al  godimento  di  questo 
plus-valore  ch'essa  ha  creato. 

Ed  ecco  così  l'origine  e  la  giustificazione 
più  comune  di  questa  imposta  sull'incre- 
mento di  valore  delle  aree  edilizie. 

Efletti  dell'imposta.  L'imposta  sulle  aree 
edilizie  produce  degli  effetti  economici  della 
più  alta  importanza.  Ed  anche  qui,  per 
non  inoltrarci  in  una  questione  teorica  già 
trattata  sottilmente  dall'Einaudi  (*),  ci  ri- 
porteremo ad  un  caso  molto  semplice. 

Un  proprietario  ha  un'area  edilizia,  da 
cui  potrebbe  ricavare  oggi,  vendendola  per 
costrurre  o  costruendo  egli  stesso,  lire 
loo.ooo.  Ma  egli  spera  di  ricavare  l'anno 
prossimo  L.  108.000,  cioè  fare  un  guada- 
gno di  3000  lire,  posto  che  oggi  può  otte- 
nere 100.000  lire  che  l'anno  venturo,  al- 
l'interesse del  5  %,  sarebbero  105.000.  Per 
questo  il  nostro  proprietario  non  venderà 
e  non  costruirà  oggi  in  attesa  del  guada- 
gno futuro. 

Ma  se  un'imposta  del  3  %  verrà  a  col- 
pire il  valore  capitale  dell'area,  il  nostro 

(*)  Luigi  Einaudi  :  «  Studi  sugli  effetti 
delle  imposte  »  -  Torino,  F.lli  Bocca,  1902. 


proprietario,  alla  fine  dell'anno  venturo, 
si  troverà  ad  aver  perduto  5000  lire  d'inte- 
ressi, più  3000  d'imposta,  cioè  gli  biso- 
gnerà ricavare  108.000  lire  per  arrivare 
ad  avere  quello  che  può  ottenere  ora  ven- 
dendo a  L.  100.000.  In  questo  caso  il  pro- 
prietario venderà  o  costruirà  subito,  senza 
attendere  l'incremento  di  valore  sperato 
nell'anno  prossimo. 

L'esempio  riferito  —  benché  sia  troppo 
schematico  per  poter  essere  generalizzato 
—  dice,  dunque,  che  l'imposta  scoraggia 
la  speculazione  sulle  aree  vuote,  e  quindi 
stimola  alla  costruzione  di  case. 

Per  questa  ragione  l'imposta  sulle  aeree 
edilizie  è  stata  introdotta  in  Italia.  Il  le- 
gislatore italiano  ha  chiesto  ad  essa  di  sti- 
molare la  fabbricazione. 

L'imposta  nelle  leggi  del  1904  e  del  1907. 
L'imposta  sulle  aree  edilizie  è  contenuta 
in  due  leggìi  per  la  città  di  Roma  :  l'una 
del  1904,  l'altra  del  1907.  Però,  benché 
queste  leggi  provvedano  alla  capitale,  per 
la  parte  che  riguarda  l'imposta  sulle  aree 
edilizie,  esse  possono  venire  estese  a  quelle 
città  che,  per  deliberazione  dei  rispettivi 
Consigli,  ne  facciano  richiesta.  Così  le  città 
di  Milano  e  di  Torino  hanno  potuto  appli- 
vare  assai  di  recente  l'imposta  sulle  aree 
fabbricabili. 

Quanto  alle  disposizioni  delle  due  leggi 
surricordate,  va  notato  che,  mentre  la 
legge  del  1904  disponeva  che  il  massimo 
dell'  imposta  sul  valor  capitale  delle  aree 
edilizie  non  potesse  eccedere  la  misura  del- 
l'uno per  cento  del  valore  delle  aree  me- 
desime, la  nuova  legge  del  1907  eleva  il 
limite  massimo  dell'imposta  al  tre  per 
cento. 


Inoltre  va  ricordato  che  la  tassa  col- 
pisce quella  parte  di  valor  capitale  che 
eccede  ciò  che  è  rappresentato  dalla  ren- 
dita della  coltura  agraria,  già  colpita  dal- 
l'imposta fondiaria,  e  che  si  presume,  come 
valor  massimo  corrispondente  alla  rendita 
della  coltura  agraria,  quello  di  lire  una  al 
metro  quadrato.  Per  tal  modo  l'imposta 
può  ritenersi  un'imposta  sull'incremento 
di  valore  delle  aree  vuote  che  dall'uso  agra> 
rio  vengono  destinate  all'uso  edilizio. 
Roma. 

IVANOE    BONOMI. 
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LE  CASSE  DI  RISPARMIO  ORDINARIE  E  POSTALI 


Una  grandissima  parte  del  risparmio  ita- 
liano (circa  tre  miliardi)  affluisce,  prima  di 
essere  trasformata  in  capitale,  alle  Casse 
ordinarie  e  alle  Casse  postali  di  risparmio. 
Il  nostro  paese  occupa  uno  dei  primissimi 
posti  per  la  floridezza  di  questi  istituti  e  per 
la  bontà  degli  ordinamenti  che  li  reggono, 
diretti  a  fini  molteplici  dell'azione  econo- 
mica :  aiuti  al  credito  pubblico  e  privato  ; 
stimoli  e  sussidii  alle  opere  di  previdenza 
e  di  utilità  sociale  ;  erogazioni  di  benefi- 
cenza. 

Notevole  differenza  intercede  però  fra  i 
due  tipi  d'istituti.  Le  Casse  postali  operan- 
ti come  succursali  di  una  cassa  di  rispar- 
mio centrale,  sotto  la  guarentigia  dello  Sta- 
to compenetrata  nella  Cassa  Deposito  e 
Prestiti,  rappresentano  Tuniformità  e  la 
meno  passività:  l'impiego  dei  depositi  è 
fatto  dall'istituto  centrale.  Le  Casse  ordi- 
narle, invece  vanto  della  sociologia  pra- 
tica italiana,  analoghe  alle  Banche  popo- 
lari, manifestano  una  propria  iniziativa, 
multipla  e  varia,  e  sovvengono  diretta- 
mente al  bisogno  dell'economia  locale. 
Delle  Casse  ordmarie  la  legge  non  fa,  per 
cosi  dire,  che  sfiorare  la  costituzione,  essa 
stabilisce  sopratutto  i  principii  della  sor- 
veglianza e  del  controllo j  perchè  non  tra- 
smodino in  istituti  di  speculazione  ;  ma 
la  vera  norma  per  questi  istituti,  quella 
che  deve  riformare  l'azione  degli  ammi- 
nistratori, è  lo  statuto  ch'essi  medesimi 
si  sono  dati  o  ad  essi  han  dato  gli  enti 


fondatori.  Altra  è  invece  la  condizione 
giuridica  delle  Casse  postali,  create  e  non 
semplicemente  riconosciute  dallo  Stato, 
per  le  quali  adunque,  invertendo  la  pro- 
posizione, diremo  che  la  legge  dello  Stato 
è  lo  statuto  che  le  governa. 

Origini  delle   Casse    di    risparmio.  — 

Nello  studio  delle  Casse  ordinarie  bisogna 
accennare  prima  alle  origini  e  alle  va- 
rietà dei  tipi,  e  poi  alle  ìeg^ì  che  stabi- 
liscono per  esse  alcune  disciplme  uniformi. 
Le  prime  Casse  italiane  si  aprirono  il  gior- 
no 12  Febbrajo  1822,  natalizio  dell'impera- 
tore Francesco  II,  a  Venezia,  Padova,  Ro- 
vigo, Udine  ed  altri  minori  centri  del  Vene- 
to, soggetto  in  quel  tempo,  come  è  noto, 
all'Austria.  Non  furono  promosse  però  co- 
me in  Austria  da  filantropi  e  sorsero  inve- 
ce presso  i  locali  Banchi  pignorativi  e  Mon- 
ti di  Pietà.  L'anno  seguente  fu  istituita  la 
Cassa  di  Risparmio  di  Milano,  divenuta 
oggi  la  più  importante.  La  Cassa  di  To- 
rino sorse  nel  1827,  nel  1829  quella  di  Fi= 
renze,  nel  1836  quella  di  Roma,  nel  1837 
quella  di  Bologna.  Nel  mezzogiorno  d'Ita- 
lia e  in  Sicilia  si  conobbero  soltanto  dopo 
l'unità.  Oggi  le  Casse  di  risparmio  am- 
montano a  1S3,  non  comprese  naturalmen- 
te quelle  in  liquidazione,  Eccone  la  distri- 
buzione regionale  alla  fine  di  ogni  decen- 
nio, a  cominciare  dal  1830,  e  per  ciascuno 
degli  ultimi  tre  anni  : 
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Distribuzione  regionale  delle  Casse  di 

Risparmio. 

REGIONI 

1830 

1840 

1850 

1860 

1870 

1880 

1890 

1900 

1904 

1906 

1906 

Piemonte 

1 

3 

6 

11 

13 

12 

10 

13 

13 

13 

14 

Liguria 

— 

1 

3 

4 

5 

6 

6 

4 

4 

4 

4 

Lombardia 

1 

1 

1 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

Veneto 

4 

4 

4 

4 

6 

9 

10 

11 

11 

11 

12 

Emilia 

— 

1 

3 

5 

12 

16 

20 

21 

22 

22 

22 

'Romag^ne 

— 

3 

9 

13 

16 

20 

21 

18 

17 

17 

17 

Toscana 

3 

3 

12 

12 

13 

13 

13 

14 

14 

14 

14 

Marche 

— 

1 

11 

22 

29 

46 

62 

48 

48 

48 

48 

Umbria 

— 

1 

6 

10 

12 

14 

14 

10 

9 

9 

9 

Lazio 

— 

1 

2 

4 

7 

11 

12 

12 

12 

12 

11 

Mezzogiorno 

— 

— 

— 

— 

15 

28 

32 

27 

27 

26 

26 

Sicilia 

— 

— 

— 

— 

3 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

Sardegna 

— 

— 

— 

3 

3 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

Regno 

9 

25 

60 

91 

136 

183 

196 

184 

183 

182 

183 

Nel  modo  di  costituzione  di  queste  Casse 
si    possono   distinguere   due    grandi    tipi  : 

quelle  fondate  da  Comuni  o  da  altri  Enti 
Morali,  specie  Monti  di  Pietà,  e  più  o  meno 
dipendenti  da  essi  (tipo  che  predomina  nel- 
l'Italia Settentrionale  e  Meridionale  )  e 
quelle  fondate  da  Società  Anonime,  aventi 
per  oggetto  appunto  la  costituzione  di  esse, 
che  sono  perciò  indipendenti  (tipo  che  pre- 
domina nell'Italia  Centrale).  Forma  affat- 
to speciale  hanno  la  Cassa  di  Milano,  che 
ha  un  amministrazione  alla  cui  nomina 
prendono  parte  il  Comune,  tutte  le  pro- 
vince lombarde  e  il  Governo,  le  Casse  dì 
Palermo  e  di  Carrara  che  hanno  consiglio 
di  nomina  governativa  e  quelle  di  Napoli 
e  di  Siena,  dipendenti  rispettivamente  dal 
Banco  di  Napoli  e  dal  Monte  dei  Paschi. 


Riassumiamo  brevemente  le  disposizio- 
ni della  legge  15  lugUo  1888,  num.  5546 
sull'ordinamento  delle  Casse  di  risparmio. 

Gli  istituti  che  si  propongono  di  rac- 
cogliere i  depositi  a  titolo  di  risparmio 
e  di  trovare  ad  essi  conveniente  colloca- 
mento, qualunque  sia  la  natura  dell'ente 
fondatore  acquistano  la  personalità  giu- 
ridica e  il  titolo  di  Casse  di  Risparmio. 
Per  la  costituzione  delle  Casse  fondate 
da  corpi  morali  o  col  loro  concorso,  si 
seguono  le  leggi  e  i  regolamenti  proprii 
a  ciascuna  specie  di  corpo  morale  ;  quelle 
istituite  da  associazioni  di  persone  si  co- 
stituiscono per  atto  pubblico.  Il  primo 
fondo  di  dotazione  d'una. Cassa  di  rispar- 
mio non  può  essere  inferiore  a  lire  3000 


e  può  essere  rimborsato  in  tutto  o  in 
parte  solo  quando  la  massa  di  rispetto  u- 
guagli  il  decimo  dei  depositi:  esso,  co- 
me il  patrimonio  ed  in  genere  ogni  pro- 
fitto della  Cassa,  non  è  produttivo  di  in- 
teressi a  favore  dei  fondatori. 

Sono  ammessi  dalla  leg^e  libretti  di  ri- 
sparmio sia  nominativi,  sia  al  portatore, 
sia  nominativi  pagabili  al  portatore.  Le 
Casse  di  risparmio  possono  anche  stabilire 
nei  rispettivi  statuti  una  categoria  speciale 
di  libretti  nominativi  per  determinati  isti- 
tuti di  beneficenza  o  classi  di  persone  (pic« 
c(Uo  risparmio),  i  quali  consentano  un  li- 
mite più  basso  nel  minimo  di  ciascun  ver- 
samento ed  un  sag^o  più  alto  nell'inte- 
resse, purché  sia  fissato  un  limite  altresì 
nel  deposito  fruttifero  :  questi  libretti  non 
debbono  oltrepassare  una  determinata  pro- 
porzione colla  somma  totale  depositata. 

Oltre  ai  depositi  a  titolo  di  risparmio,  le 
Casse  possono  anche  ricevere  depositi  in 
conto  corrente  o  di  altra  natura.  Devono 
però  tener  separate  nelle  loro  scritture  sif- 
fatte operazioni. 

Quanto  ai  modi  d'impiego  dei  capitali 
la  legge  si  rimette  agli  statuti,  nei  quali 
dovrà  essere  stabilita  la  proporzione  mas- 
sima coli 'ammontare  complessivo  delle  at- 
tività dei  mutui  e  conti  correnti  ipotecari  e 
dei  mutui  a  corpi  morali.  La  legge  vieta 
soltanto  l'acquisto  di  beni  stabilì,  salvo  per 
uso  d'ufficio  o  per  tutelare  i  crediti  in  caso 
di  espropriazioni  forzate  :  in  questi  casi, 
come  anche  se  l'Istituto  viene  ad  acquistare 
siffatti  beni  per  eredità  o  per  donazioni, 
deve  rivenderli  jtet  termine  di  dieci  anni. 
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Le  Casse  di  risparmio  devono  sempre 
destinare  i  nove  decimi  degli  utili  netti 
annuali  alla  formazione  ed  all'aumento  di 
una  massa  di  rispetto.  L'altro  decimo,  ed 
anche  una  parte  maggiore,  una  volta  che 
la  massa  di  rispetto  sia  giunta  e  si  man- 
tenga uguale  almeno  al  decimo  dell'am- 
montare dei  depositi  ricevuti  per  qualsiasi 
titolo,  può  essere  assegnato  ad  opere  di 
beneficenza  o  di  pubblica  utilità  o  ad  in- 
cremento dell'Istituto  fondatore. 

La  vigilanza  del  Ministero  di  Agricoltu- 
ra, Industria  e  Commercio,  si  manifesta 
con  l'approvazione  degli  statuti,  con  le 
ispezioni  ordinarie  e  straordinarie,  con  l'e- 
same delle  situazioni  semestrali  e  dei  bi- 
lanci consuntivi  annuali.  Quando  dalle 
ispezioni  risultino  graVi  irregolarità,  disor- 
dini, violazioni  statutarie,  ecc.,  il  Consi- 
glio d'amministrazione  della  Cassa  può 
essere  sciolto  e  nominato  un  commissario 
regio  per  un  periodo  di  tre  mesi,  proroga- 


bile a  sei.  Quando  venga  accertata  una 
perdita  per  somma  non  minore  della  metà 
del  patrimonio,  quale  risulta  alla  fine  del 
precedente  esercizio,  l'Istituto  stesso  può 
esser  posto  in  liquidazione,  salvo  il  caso 
che  le  persone  o  gli  enti  fondatori  ricosti- 
tuiscano, nel  termine  di  un  mese  dell'av- 
venuto accertamento,  un  capitale  sufficien- 
te perchè  esso  possa  riprendere  e  conti- 
nuare regolarmente  le  operazioni  a  forma 
del  proprio  statuto. 

I  dati  concernentj  il  credito  dei  depo8i= 
tanti  che  qui  riportiamo,  espressi  in  milio- 
ni di  lire,  sono  tratti  dallo  studio  del  Sal- 
vatori sulle  Casse  ordinarie  di  risparmio  in 
Italia  (pubblicazione  dell'Ispettorato  Gene- 
rale del  Credito  e  della  Previdenza  presso 
il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e 
Commercio).  Essi  mostrano  di  decennio  in 
decennio  il  prodigioso  sviluppo  del  rispar- 
mio italiano  che  ha  tanta  influenza  sulle 
sorti  economiche  della  nazione  : 


I  Depositi  nelle  Casse  di  Risparmio  dalle  origini   (In  milioni  di  lire). 


REGIONI 


Piemonte   . 
Liguria. 
Lombardia 
Veneto  .     . 
Emilia  .     . 
Romagne  . 
Toscana 
Marche. 
Umbria 
Lazio    . 
Mezzogiorno 
Sicilia   . 


Totale 


'  Per  gli  anni  1904,  1905,  1906  diamo,  alla 
pagina  seguente,  le  cifre  complete  tratte 
dal  «  Bollettino  delle  Casse  di  risparmio 
ordinarie  »,  tanto  rip^uardo  al  credito  dei 
depositanti,  quanto  riguardo  al  numero  dei 
libretti. 

Impieghi  dei  depositi.  —  Le  nostre  Cas- 
se ordinarie  di  risparmio  hanno,  come  s'è 
detto,  vera  figura  di  piccole  banche  e  non 
sono  semplici  Istituti  di  deposito  come  in 
altri  paesi  e  come  anche  presso  noi  le  Cas- 
se postali.  E'  d'uopo  perciò  che  si  {accia 
cenno  della  ripartizione  dei  loro  impieghi. 

Una  buona  metà  dei  due  miliardi  e  due= 
cento  milioni  ali 'incirca  che,  tra  patrimo- 
nio e  depositi,  le  Casse  amministrano,   è 


1850 

1840 

1860 

1860 

1870 

1880 
49,5 

■1890 

_ 



0,8 

4,9 

12,8 

97,4 

— 

— 

0,6 

2,2 

5,5 

24,6 

37,5 

4,4 

8,4 

17,7 

85,9 

194,6 

240,9 

442,2 

1,5 

2,5 

3,2 

3,2 

8,6 

41,6 

94,9 

— 

1,0 

2,9 

10,5 

23,3 

59,8 

95,9 

— 

0,3 

1,4 

7,1 

15,3 

32?1 

54,5 

0,4 

5,1 

8,6 

26,2 

53,2 

79,8 

143,2 

— 

— 

0,6 

3,1 

7,6 

29,0 

52,9 

— 

— 

0,2 

1,1 

2,8 

8,5 

17,4 

— 

4,1 

6,7 

3,5 

21,7 

46,7 

88,9 

— 

— 

— 

— 

0,9 

7,7 

26,4 

— 

— 

— 

— 

0,1 

15,8. 

25,5 

6,3 

21,4 

42,5 

157,7 

347,7 

686,0 

1.186,7 

1900 


107,6 

34,1 

613,8 

131,1 

120,3 

56,9 

174,9 

45,1 

16,8 

98,0 

77,0 

28,7 


investita  in  titoli.  E  sono  titoli  pubblici 
quasi  tutti  ;  onde  è  manifesta  la  grande 
influenza  che  questi  Istituti  hanno  avuta 
nel  miglioramento  dei  corsi  dei  nostri 
Consolidati  e  nell'agevola,re  la  conversione 
della  rendita.  Più  di  trecento  milioni  sono 
investiti  in  mutui  ipotecarli,  quasi  altret» 
tanto  in  cambiali  e  sono  specialmente  cam- 
biali d'agricoltori,  i  quali  avendo  bisogno 
di  lunghe  scadenze  e  di  numerosi  rinnovi, 
non  trovano  facile  il  credito  presso  le  Ban- 
che popolari.  Seguono  per  importanza  tra 
le  altre  forme  d' impiego  i  mutui  chirogra= 
farii,  che  son  fatti  per  la-  maggior  parte  a 
comuni,  a  provincie,  a  consorzi  per  l'ese- 
cuzione di  opere  pubbliche  e  per  altri  biso- 
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I  depositi  negli  ultimi  tre  anni. 


REGIONI 


Piemonte    . 
Liguria 
Lombardia 
V^eneto   . 
Emilia    . 
Umbria  . 
Marche  . 
l'osca  n  a 
Lazio 
Abruzzi 
e  Molise. 
Campania   . 
Puglie    . 
Basilicata   . 
Calabrie 
Sicilia     . 
Sardegna    . 

Totale  .     , 


Criedito  dei  depositanti 

Numero  dei  libretti 

1904 

1905 

1906 

1904 

1904 

1906 

Lire 

Lire 

Lire 

ia4.940.065,81 

146.116.139,30 

155.469.677,80 

189.682 

197.478 

206.034 

39.552.081,65 

42.380.473,66 

44.033.689,66 

38.177 

34.451 

35.743 

674. 360. 532, 20 

692. 910. 562, 15 

719.687.271,66 

•64L617 

665.166 

673. 762 

146. 178. 072, 49 

155.160.335,74 

160.765.517,47 

86.920 

89.987 

94.666 

135.815.030,41 

200. 767. 168, 18 

208. 736. 529, 16 

293.981 

298.987 

306.219 

17. 686. 165, 52 

19. 488. 956, 79 

21. 759. 674, 24 

86. 722 

86.873 

38.432 

51.175.115,64 

54. 819. 874, 29 

60.767.784,87 

131. 191 

134.022 

139.212 

199.265.482,14 

212. 696. 012, 54 

224.027.496,66 

201.818 

211.384 

223.073 

105. 186. 687, 66 

109. 369. 138, 86 

112. 453. 003, 57 

96.068 

94.371 

94.763 

12. 149. 080, 69 

13.050.420,98 

13.644.818,61 

11. 618 

12.209 

12.877 

88. 342. 927, 05 

108. 050. 766, 89 

114.969.718,33 

86.808 

98.630 

95.919 

1. 326. 009, 73 

1. 507. 707, 59 

1. 942. 936, 01 

1.798 

1.934 

2.363 

167. 316, 25 

164.775,07 

187.763,38 

616 

616 

638 

16.413.693,40 

16.318.312,61 

18. 336. 310, 22 

11.664 

12.192 

13.180 

35. 998. 465,  78 

38.294.248.90 

40.917.096,62 

30.121 

32.042 

34.417 

1. 717. 666. 716, 42 

1.811.094.892,44 

1.957.579.047,06' 

1.860.680 

1.906.132 

1.970.178 

gni  straordinari  di  questi  enti,  e  i  conti 
correnti  attivi,  i  quali  comprendono  tanto 
i  depositi  in  conto  corrente  dell'Istituto 
presso  Casse  maggiori  e  presso  le  Banche 
d'emissione,  quanto  aperture  dì  credito  in 
conto  corrente  a  privati,  garentite  talora 
da  ipoteca,  più  spesso  da  cambiali.  E' 
questa  senza  dubbio  la  forma  d'impiego 
meno  sicura,  ma  le  Casse  son  tratte  ad 
estenderla  e  ad  estendere  in  genere  l'inve- 
stimento nei  mutui  cambiari  dalla  conver- 
sione della  rendita  che  rende  difficile  il 
mantenimento  dell'antico  saggio  d'interes- 
se sui  depositi  passivi.  Parecchi  Istituti  han 
provveduto  per  tale  ragione  a  modificare 
anche  i  loro  statuti. 

Quando  si  pensi  del  resto  che  l'irnporto 
annuo  medio  dei  rimborsi  ammonta  a  cir- 
ca 6oo  milioni,  per  il  risparmio  consoli- 
dato, si  può  considerare  di  1300  milioni 
circa  (ed  a  questo  vanno  aggiunti  i  300  mi- 
lioni di  patrimonio),  si  può  ammettere  che 
questa  forma  d'impiego,  usata  con  la  de- 
bita cautela,  si  presenti  anch'essa  oppor- 
tuna. 

*** 
Dstali  di  risparmio  in  Italia 
te    dalla    legge    27   maggio 
2779,  tuttora  vìgente.   Il  li- 
fruttifero  dei  depositi  è  di 


L.  2000,  il  minimo  dei  versamenti  è  di 
una  lira  ;  si  possono  risparmiare  anche 
somme  minori  col  noto  sistema  dell'appli- 
cazione di  francobolli  su  cartellini.  Pei 
rimborsi  sono  fissati  termini  secondo  l'en- 
tità del  rimborso  stesso,  ma  essi  sono  fatti 
generalmente  a  vista. 

La  ragione  dell'interesse  è  determinata 
di  anno  in  anno  dal  Ministro  delle  finan- 
ze, di  concerto  col  Ministro  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio.  Essa  fu  del 
3  %  fino  a  tutto  il  1878,  del  3,50  %  fino  a 
tutto  il  1886  ;  indi  fu  continuamente  ri- 
dcLta:  col  1°  gennaio  1887  al  3,25.  col 
1°  luglio  1895  al  3,  col  lO  gennaio  1898 
al  2,88,  col  1°  luglio  1901  al  2,76,  infine 
col  1°  gennaio  1906  al  2,64  %. 

La  Cassa  postale  estende  le  sue  opera- 
zioni anche  a  bordo  delle  navi  da  guerra, 
nonché  in  servizio  degl'italiani  residenti  al- 
l'estero :  dopo  la  legge  1°  febbraio  1901, 
che  autorizza  il  Banco  dì  Napoli  a  ricevere 
le  rimesse  degli  emigranti,  questo  servi- 
zio ha  raggiunto  notevoli  proporzioni. 

I  libretti  dì  risparmio  sono  nominativi. 
Ai  titolari  di  essi  la  Cassa  fa  molte  agevo- 
lazioni :  acquisto  dì  rendita  pubblica,  ri- 
scossione di  interessi  della  rendita  stessa 
per  conto  dei  depositanti  che  non  abitano 
in  città,  capoluoghi  di  provincia,  ecc. 

I  capitali  sono  amministrati  dalla  Cassa 
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Depositi  e  Prestiti,  che  lì  investe  nei  modi 
di  legge,  ossia  specialmente  in  titoli  pub- 
blici, cartelle  fondiarie  e  prestiti  a  comuni, 
province,  consorsi,  garentiti  da  delegazioni 
sugli  esattori  delle  imposte  dirette. 

Ecco  la  situazione  dei  depositi  a  ri8par= 
mio  nelle  Casse  postali  alla  fìne  del  primo 
anno,  1876,  degli  anni  1880,  1890,  e  1900 
a   1906  : 


1876 

2.443.404,03 

1880 

46.252.860,40 

iSqo 

310.483.635,04 

1900 

682. 136. 036. -ro 

1901 

700.947.3--- 

1902 

751.620.708,32 

1903 

826.417.904,53 

1904 

983.473.262,97 

1905 

1.068.521.242,08 

1906 

1. 211. 064.357. 80 

Questi  dati  si  riferiscono  soltanto  alle 
operazioni  ordinarie.  L'eccedenza  dei  de- 
positi sui  rimborsi  nelle  Casse  di  rispar- 
mio a  bordo  delle  navi  da  guerra  fu  nel- 
l'anno 1906  di  L.  151.974,07,  e  quella  con- 
cernente il  servizio  degl'italiani  all'estero 
di  ben  L.  52.188.318,89. 

Sommando  questi  dati  a  quelli  delle  Cas- 
se  ordinarie  si  lia  un  risparmio  alla  fine  del 
1906  di  L.  3.160.983.698.162. 

Questa  potenza  di  risparmio  costituisce 
forse  il  fenomeno  economico  più  saliente 
del  nostro  paese.  Il  risparmio  però  si  di- 
stribuisce assai  inegualmente  fra  le  diffe- 
renti regioni.  A  più  chiara  dimostrazione 
riproduciamo  una  tavola  annessa  al  citato 
volume  del  Salvatore,  la  quale  mette  a  con- 
fronto il  credito  dei  depositanti  alla  fine 
del  1904  in  ciascuna  regione  e  la  popola- 
zione della  regione  medesima. 


Distribuzione  dei  risparmi  per  regione. 


REGIONI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Romagne 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Mezzogiorno 

Sardegna 

Sicilia 

Totali  generali. 


Credito 

dei  depos 

Itami  al  3 1 

die.  1904 

in 

milioni  di  lire              1 

presso 

presso 

in 

le  casse 

le  casse 

ordinarie 

postali 

comples. 

169.8 

197.1 

366.9 

39.8 

97.6 

137.4 

653.4 

90.0 

743.4 

160.5 

41.2 

201.7 

149.7 

18.1 

167.8 

60.4 

8.2 

68.6 

203.7 

60.0 

263.7 

54.7 

9.9 

64.6 

19.2 

4.8 

24.0 

105.8 

145.0 

250.8 

117.7 

194.4 

312.1 

— 

21.0 

21.0 

42.2 

91.3 

133.5 

1. 776. 9 

978.6 

2.755.5 

Popolazione 

al   IO  febbraio 

1901 

abitanti 


3. 407. 284 
1. 075. 760 
4. 334. 099 
3. 192. 678 
1. 688. 480 

789. 210 
2. 566. 741 
1.088.763 

675. 352 
1.142.526 
8. 641. 427 

795. 793 
3.568.124 


sparmio 
medio 

per 
abitante 


107.66 

127.77 

171.53 

63.19 

99.30 

86.95 

102. 74 

59.28 

35.56 

219.51 

36.11 

26.41 

37.41 


Avv.  Ulrico  Aillaud 

dell'Ispettor.   Gener.   della   Previdenza 

(Min.  di  Agric,  I.,  C.) 
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LE  NOSTRE  BANCHE  ED  I  NOSTRI  BANCHIERI 


Dopo  gli  Istituti  di  Emissione  e  dopo  le 
Casse  di  Risparmio  è  necessario  studiare, 
per  esaurire  la  materia  del  Credito,  le  con- 
dizioni delle  nostre  Banche,  non  dimenti- 
cando fin  dove  è  possibile  anche  le  piccole 
Banche  private  e  i  Banchieri.  L'indagine 
ih  questo  campo  non  è  agevole  per  varie 
ragioni,  delle  quali  la  prima  risiede  nella 
difficoltà  di  raccogliere  direttamente  le  no- 
tizie necessarie,  mentre  per  converso  i  dati 
che  ci  sono  offerti  dalle  pubblicazioni  mini- 
steriali non  solo  vedono  la  luce  assai  so- 
vente con  un  dannoso  ritardo,  ma  appaio- 
no anche  e  sono  veramente  troppo  som- 
'^narii,  quando  non  vi  si  insinuano  degli 
errori   deplorevoli. 

Saremmo  ingiusti  se  imputassimo  que- 
ste manchevolezze  interamente  a  colpa  di 
chi  ha  l'incarico  di  ordinare  le  notizie  re- 
lative alle  Banche  e  di  curarne  la  pubbli- 
cazione nel  Bollettino  ufficiale.  Vi  sono 
purtroppo  molte  piccole  banche,  special- 
mente tra  quelle  che  vivono  una  vita  sten- 
tata nei  centri  minori,  che  mal  sanno  ac- 
conciarsi all'invio  obbligatorio  delle  loro 
situazioni  e  lo  ritardano  quando  più  pos- 
sono. Noi  stessi,  avendo  voluto  rivolgerci 
direttamente  alle  Banche  per  una  grande 
inchiesta  i  cui  risultati  consegnammo  in 
un  volume  presentato  dall'on.  Luzzatti  al 
Congiesso  delle  Banche  Popolari  dì  Cre- 
mona e  uscito  da  poco  in  libreria  (*),  in- 
contrammo difficoltà  gravissime  a  ottenere 
i  bilanci  di  molti  piccoli  istituti,  nonostante 
gli  inviti  reiterati  e  le  preghiere  rivolte 
personalmente   alle  varie  direzioni. 

Se  non  sempre  arride  il  successo  a  chi 
per  prendere  visione  di  un  bilancio  non 
teme  le  noie  e  il  perditempo  di  una  visita 
personale,  ben  può  immaginarsi  con  quan- 
to scarsa  sollecitudine  giungano  agli  uf- 
fici ministeriali  gli  estratti  dei  bilanci  che 
la  legge  richiede  e  che  le  Banche  dovreb- 
bero mandare  seguendo  un  lungo  tramite 


(*)  Giuseppe  Pinardi  :  «  Banche  e  Ban- 
chieri d'Italia»,  Milano,  Società  Editrice 
di  Annuarii,  1907-1908.  (L.  ^). 


burocratico.  Per  via  accade  spesso  che 
delle  situazioni  mensili  e  degli  estratti  di 
bilancio  vadano  smarriti,  in  modo  che  dì 
certi  istituti  dì  nostra  conoscenza  tuttora 
vivi,  quantunque  dì  vita  grama  assai,  non 
si  hanno  notizie  a  Roma  da  molto  tempo. 

Oi  •;- e  constatazioni  tutt 'altro  che  liete, 
che  fummo  chiamati  a  fare  di  persona, 
se  da  un  lato  ci  hanno  convinto  della  ne- 
cessità di  molto  indulgere  ai  ritardi,  alle 
lacune  e  persino  agli  errori  talvolta  troppo 
grossolani,  come  abbiamo  già  avvertito, 
delle  statìstiche  ufficiali,  dall'altro  lato  ci 
hanno  reso  anche  più  dubbiosi  intorno  alla 
già  sospetta  attendibilità  di  queste  ultime 
e  persuasi  della  necessità  di  andar  molto 
cauti  nelle  deduzioni,  specialmente  per 
quelle  provincia  eh  non  sono  state  studiate 
nella  nostra  inchiesta  con  la  precisione  e 
con  la  diligenza  che  avremmo  voluto  é  che 
pe  rconseguenza  non  hanno  subito  il  se- 
vero controllo  della  critica.  Fortunatamen- 
te queste  provìncie,  che  appartengono  tut- 
te al  Mezzogiorno,  non  sono  molte  e,  ad 
eccezione  della  provìncia  di  Napoli  la 
quale  ha  offerto  alla  nostra  indap^ìne  resi- 
stenze che  non  si  possono  ridire  senza 
sconforto,  neppure  molto  importanti. 

In  compenso  noi  crediamo  che  i  dati  da 
noi  raccolti  per  le  altre  regioni  e  provincie 
italiane  rispondano  a  quel  bisogno  di  esat- 
tezza e  di  compiutezza  che  tutti  sentono  e 
tutti  invocano.  I  dati  nostri  si  riferiscono 
alle  risultanze  del  bilancio  1906,  salvo 
rarissime  eccezioni,  dovute  all'impossibi- 
lità di  ottenere  il  bilancio  in  questione.  In 
tali  casi  fummo  obbligati  a  valerci  delle 
situazioni  mensili  e  delle  risultanze  del  bi- 
lancio 1905»  che  tenemmo  sempre  presen- 
te per  i  necessari!  confronti  col  1906,  spe- 
cialmente nelle  indagini  relative  al  divi- 
dendo. 


Distribuzione  regionale  delle  Banche.  — 

Di  tutte  le  regioni  italiane,  quella  che  va 
in  testa  ad  ogni  altra  per  il  numero  com- 
plessivo delle  sue  Banche,  è  la  Campania. 
Questa  constatazione  meraviglierà  taluno 
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USO  a  considerare  quella  regione  tra  le  più 
povere  d'iniziative,  dubbiosa  troppo  di  sé 
e  d'altrui  e  perciò  inerte,  all'apparenza  al- 
meno, nell 'aiutare  quel  risveglio  economi- 
co del  paese  che  si  va  annunciando  da 
mille  segni.  E  la  meraviglia  crescerà  an- 
cora quando  diremo  che  nella  Campania, 
la  provincia  di  Caserta  segue  molto  da  vi- 
cino la  provincia  di  Napoli  per  il  numero 
delle  sue  Banche,  disseminate  nei  suoi  cen- 
tri maggiori  e  minori  con  una  frequenza 
che  pochi  in  Italia  sanno  e  che  vuol  essere 
accuratamente  rilevata  anche  per  l'anda- 
mento generale  soddisfacente  di  quei  pic- 
coli istituti. 

Il  numero  delle  Banche,  sia  anomine  che 
cooperative,  funzionanti  lungo  il  1907  nella 
Campania  è  risultato  in  base  ai  dati  da 
noi  raccolti  di  113.  Di  queste  43  spettano 
alla  provincia  di  Napoli,  33  a  quella  di 
Caserta,  18  alla  provincia  di  Salerno,  12 
a  quella  di  Benevento  e  infine  7  alla  pro- 
vincia di  Avellino.  La  cifra  che  noi  avrem- 
mo ricavato  dal  Bollettino  ministeriale  sa- 
rebbe più  elevata  ancora,  ma  parecchie 
piccole  Banche  che  figuravano  tuttora  in 
esercizio  nel  Bollettino  si  erano  messe  in 
liquidazione  al  momento  della  nostra  in- 
chiesta e  di  altre,  pure  elencate  nel  Bol- 
lettino, non  abbiamo  potuto  /avere  notizia 
alcuna,  neppure  l'indirizzo,  per  quante  ri- 
cerche facessimo  a  Napoli,  presso  la  locale 
Camera  di  commercio  e  presso  la  Direzione 
della  Guida  Prestreau.  Se  errore  c'è  nella 
nostra  statistica,  questo  dipende  dunque 
dalle  condizioni  specialissime  di  Napoli  cit- 
tà, la  quale  accanto  a  pochi  grandi  istituti, 
novera  un  tal  numero  dì  pìccoli  banche  e 
minuscole  società  di  credito  (come  tali  al- 
meno figurano  nelle  pubblicazioni  ufficiali) 
che  per  l'insufficienza  del  loro  capitale  non 
possono  neppure  permettersi  il  comfort  di 
una  dimora  fissa.  Di  gran  lunga  superiori 
alle  cifre  da  noi  raccolte  e  a  quelle  del  Bol- 
lettino ministeriale  sarebbero  i  risultati 
che  si  otterrebbero,  ove  si  volesse  prestar 
fede  al  registro  in  cui  si  tien  nota  presso 
la  Camera  di  commercio  di  Napoli  delle 
Banche  e  delle  Società  di  Credito  che  sor- 
gono man  mano  nella  provincia.  Ma  chi 
ha  avuto  occasione  di  consultare  quel  re- 
gistro, dove  gli  impiegati  raccolgono  di- 
ligentemente le  denuncie  di  nascita,  senza 
preoccuparsi  menomamente  dì  segnarvi  i 
decessi,  sa  oramai  per  esperienza  quanto 
bisogna  diffidarne  per  non  cadere  in  errori 
troppo  gravi. 

Delle  43  Banche  appartenenti  alla  pro- 
vincia di  Napoli,  la  grandissima  maggio- 


ranza si  compone  di  Banche  cooperative. 
Queste  sono  31,  secondo  il  nostro  elenco, 
in  una  proporzione  quindi,  per  rispetto  alle 
società  anonime,  di  due  terzi  del  totale. 
Nella  provincia  di  Caserta  le  Banche  coo- 
perative hanno  una  prevalenza  molto  più 
accentuata  per  rispetto  alle  anonime,  27 
contro  6  e  in  provincia  di  Salerno  si  giun- 
ge a  15  contro  3.  Con  Benevento  sì  ri- 
torna alla  stessa  proporzione  notata  per 
Napoli,  9  cooperative  contro  3  anonime 
(due  terzi  e  un  terzo)  mentre  ad  Avellino 
si  hanno  soltanto  4  cooperative  contro  3 
anonime. 

Accanto  agli  Istituti  di  credito  aventi 
forma  dì  società  per  azioni-,  sorgono  nu- 
merosi, specialmente  nella  provincia  di  Na- 
poli, anche  i  Banchieri.  Sotto  questa  de- 
nominazione noi  comprendiamo  le  cosidette 
Banche  private,  le  Banche  cioè  che  appar- 
tengono a  un  solo  titolare  oppure  a  un 
ristretto  gruppo  dì  capitalisti,  uniti  in 
società  collettiva  o  in  accomandita  sem- 
plice. Le  difficoltà  dell'indagine  statistica 
raddoppiano  in  questo  campo,  dovendosi 
saper  distinguere  tra  i  molti  che  sì  chia- 
mano banchieri  e  non  lo  sono,  e  tra  coloro 
che  per  ragioni  fiscali  respingono  con 
grande  energia  la  qualìfica  di  banchiere, 
mentre  effettivamente  compiono  dal  primo 
all'ultimo  giorno  dell'anno  vere  e  proprie 
operazioni  bancarie.  Per  desiderio  di  esat- 
tezza noi  ci  siamo  anche  studiati  dì  di- 
stinguere sempre,  quante  volte  ci  fu  pos- 
sibile, i  banchieri  dai  cambiavalute,  che 
nei  giornali  e  nelle  guide  locali  vengono 
considerati  alla  stessa  stregua  in  un'u- 
nica categoria. 

Il  numero  complessivo  dei  banchieri 
nella  Campania  è  per  noi  dì  32,  dei  quali 
24  residenti  in  Napoli,  mentre  gli  altri  8 
sono  cosi  distribuiti  nelle  restantì  Pro- 
vincie :  Avellino  5  ;  Benevento  1  ;  Caserta 
2.  Convien  osservare  che  i  banchieri  attri- 
buiti alla  provincia  di  Avellino,  al  pari  di 
parecchi  altri  banchieri  di  Napoli,  fanno 
un  numero  molto  ristretto  di  operazioni, 
limitandosi  generalmente  a  raccogliere  dei 
depositi  per  mutui.  Ove  applicassimo  ad 
Avellino  gli  stessi  criteriì  che  seguiremo 
per  Milano,  per  esempio,  o  per  Genova, 
quei  banchieri  dovrebbero  dì  necessità  mu- 
tar nome.  Ma  le  condizioni  economiche  da 
una  regione  d'Italia  all'altra  sono  talora 
così  diverse,  che  una  certa  relatività  di 
giudizio  si  impone,  sotto  pena  di  giungere 
a  conclusioni  assurde.  Avvertiamo  in  ogni 
modo,  una  volta  per  tutte,  che  tra  le  no- 
stre più   costanti   preoccupazioni   nelle   in- 
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dagini  dirette  alla  rilevazione  statistica  del 
banchieri  italiani,  ci  fu  sempre  quella  di 
non  includere  certi  banchieri,  esercitanti 
il  commercio  loro  nei  piccoli  centri  e  nelle 
campagne  sotto  forma  d*usura. 

Il  numero  dei  cambiavalute  in  Napoli 
sarebbe  di  24,  ma  buona  parte  uniscono 
all'ufficio  cambio  altri  rami  di  commercio 
non  bancario,  per  cui  i  veri  e  propri  cam- 
biavalute non  possono  considerarsi  più  di 
una  decina. 

La  Lombardia  che  viene  seconda  alla 
Campania  pel  numero  dei  propri  Istituti 
di  credito,  le  va  innanzi  di  gran  lunga, 
come  ben  si  pensa  e  come  vedremo  tra 
poco,  per  Tingente  cifra  del  suo  capitale 
bancario  e  per  l'importanza  degli  Istituti 
stessi.  In  Lombardia  si  contano  91  banche, 
delle  quali  21  sono  società  anonime  e  70 
società  cooperative.  Delle  otto  provincie 
lombarde,  quella  che  conta  il  maggior  nu- 
mero di  banche  è  naturalmente  la  pro- 
vincia di  Milano  e  la  provincia  che  ne  ha 
meno  quella  di  Sondrio.  Milano  novera 
27  banche,  14  anonime  e  13  cooperative, 
Sondrio  una  sola  banca  cooperativa.  Dopo 
Milano  viene  la  provincia  di  Brescia  con 
16  banche  ;  poi  Pavia  con  12  ;  Como  e 
Mantova  con  11  ;  Cremona  con  8  e  Ber- 
gamo con  5. 

Mentre  nella  provincia  di  Milano  le  ano- 
nima hanno  una  leggera  prevalenza  sulle 
cooperative  (14  contro  13),  in  tutte  le  altre 
Provincie  lombarde  le  cooperative  sopraf- 
fanno a  loro  volta  per  numero,  e  di  gran 
lunga,  le  anonime.  Infatti  Sondrio  e  Man- 
tova non  hanno  banche  con  forma  di  so- 
cietà anonima  ;  Como  e  Cremona  ne  con- 
tano due  ;  Pavia,  Brescia  e  Bergamo  una 
sola.  Sì  verifica  dunque  anche  per  la  Lom- 
bardia lo  stesso  fenomeno  che  per  la  Cam- 
pania, il  decrescere  delle  anonime  e  il  pre- 
valere delle  cooperative  man  mano  che  ci 
allontaniamo  dai  grandi  centri  di  Milano  e 
di  Napoli,  dove  la  vita  industriale  è  più 
attiva  e  il  commercio  del  credito  più  facile. 
In  Milano  il  fenomeno  è  più  sensibile  an- 
cora che  a  Napoli. 

Alle  91  banche  lombarde  tengono  dietro 
150  succursali  ed  agenzie  che,  disseminate 
un  po'  dappertutto,  estendono  il  giro  di 
affari  dei  principali  istituti  fino  nelle  più 
piccole  borgate.  Ciò  è  particolarmente  ma- 
nifesto per  la  provincia  di  Mantova,  dove 
si  contano  26  agenzie,  per  Brescia  (23)  e 
per  Pavia  (19),  Le  succursali  nelle  provin- 
cie di  Milano  sono  38,  ma  quando  si  tenga 
presente  che  le  banche  sommano  a  27, 
si  vede  subito  che  la  proporzione  è  infe- 


riore a  quella  avvertita  per  la  provincia  dì 
Mantova. 

I  banchieri  esistenti  in  Lombardia  sono 
44  e  i  cambiavalute  8.  Dei  banchieri  ben 
24,  vale  a  dire  più  della  metà,  sono  rac- 
colti in  Milano  città.  Gli  altri  20  sì  distri- 
buiscono così  :  Como  7  ;  Brescia  5  ;  Cre- 
mona 3  ;  Pavia  2  ;  Bergamo,  Mantova  e 
Sondrio  i.  Non  abbiamo  bisogno  di  avver- 
tire che  nella  categoria  dei  banchieri,  se- 
gnatamente a  Milano,  trovano  posto  pa- 
recchie case  bancarie  che,  per  dovizia  di 
capitali  e  per  il  vasto  giro  dei  loro  affari, 
possono  gareggiare  coi  più  importanti  Isti- 
tuti di  credito  italiani.  Si  tratta  qui  di  vere 
e  proprie  banche,  d'antica  data  e  di  solida 
riputazione,  che  si  mettono  tra  i  banchieri 
solo  perchè  costituite  in  forma  di  società 
collettiva  o  di  accomandita  semplice. 

II  terzo  posto,  pel  numero  delle  sue  Ban- 
che, è  tenuto  dal  Veneto.  Questa  regione 
novera  81  Istituti,  di  cui  21  aventi  forma 
di  anonima  e  60  di  società  cooperativa.  La 
provincia  che  ha  il  maggior  numero  di 
Banche  è  quella  di  Venezia  (15),  seguita 
immediatamente  dalle  provincie  di  Vicen- 
za (14),  Udine  (13)  e  Treviso  (13).  La  pro- 
vincia di  Padova  possiede  9  Banche;  8 
quella  di  Rovigo  ;  5  Verona  e  4  Belluno. 

La  prevalenza  delle  Banche  a  forma  coo- 
perativa, sulle  anonime,  è  decisiva  nel 
Veneto,  stando  quelle  contro  queste,  come 
abbiamo  già  veduto,  nella  proporzione  di 
2/3  contro  1/3,  proporzione  che  resta  inva- 
riata per  le  provincie  di  Venezia  (io  coope- 
rative e  5  anonime),  di  Rovigo  (6  e  2)  e 
di  Belluno  (3  e  i),  mentre  si  modifica  a 
vantaggio  delle  anonime  nelle  provincie 
di  Udine  (6  anonime  e  7  cooperative),  di 
Treviso  (4  e  9),  di  Verona  (2  e  3)  e  a  tutto 
vantaggio  delle  cooperative  nelle  provincie 


di  Vicenza  (13  cooperative  e  una  anonima) 

ediPa*         "^ 

nima). 


e  di  Padova  {9  cooperative  e  nessuna  ano- 


Nella  regione  veneta  si  noverano  49  suc- 
cursali e  agenzie  di  Banche,  in  gran  parte 
venete  esse  stesse  e  in  parte  di  Banche 
d'altre  regioni.  Si  noti  il  divario  colla  Lom- 
bardia, la  quale  con  soli  io  Istituti  in  più 
del  Veneto  conta  in  più  101  succursali  e 
agenzie.  In  compenso  il  Veneto  vanta  300 
Casse  Rurali. 

I  banchieri  sono  scarsi  nel  Veneto.  Noi 
ne  abbiamo  rilevato  soltanto  15,  dei  quali 
oltre  la  metà  in  Venezia  città. 

La  Sicilia  ha  62  banche,  delle  quali  45 
cooperative.  Tra  le  sette  provincie  dell'i- 
sola va  innanzi  Palermo  con  12  Istituti, 
13  se  vi  si  comprende  il  Banco  di  Sicilia. 
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Viene  quindi  la  provincia  di  Catania  con 
12,  Girgenti  con  io,  Trapani  e  Caltanis- 
setta  con  8  e  Siracusa  con  7.  Siamo  al- 
quanto peritosi  nel  riferire  il  numero  delle 
Banche  della  provincia  di  Messina,  perchè 
qui  la  nostra  inchiesta  incontrò  ostacoli 
varii  nel  mutismo  ingiustificato  delle  dire- 
zioni. Noi  vi  abbiamo  contato  5  Banche 
vere  e  proprie,  non  tenuto  conto,  natural- 
mente, come  non  è  stato  fatto  per  nes- 
sun'altra  regione  o  provincia,  delle  succur- 
sali e  agenzìe  degli  Istituti  di  fuori.  Com- 
plessivamente le  agenzie  delle  Banche  sici- 
liane e  le  succursali  delle  Banche  del  conti- 
nente nelle  provincie  dell'isola  sommano 
a  63,  e  dì  esse  il  maggior  numere  si  trova 
nelle  provincie  di  Trapani  (23)  e  Palermo 
(13).  La  provincia  di  Catania  ne  ha  6,  al- 
trettante Messina,  Siracusa  5  e  3  Caltanis- 
setta. 

I^  banchieri  sono  più  o  meno  numerosi  in 
Sicilia  secondo  il  punto  di  vista  da  cui  si 
parte.  Noi  abbiamo  già  dichiarato  che 
riteniamo  tali  soltanto  coloro  che  rispon- 
dono a  determinate  condizioni  e  in  Ijase 
a  queste  condizioni,  necessariamente  re- 
strittive, non  avremmo  ammesso  che  16 
banchieri.  Qualcuno  potrà  forse  imputarci 
di  un  eccesso  di  prudenza,  ma  noi  non  cre- 
diamo veramente  d'aver  peccato  di  esa- 
gerazione imponendoci  tutte  le  possìbili  ri- 
serve e  cautele.  Quei  sedici  banchieri  si 
distribuiscono  tra  Palermo,  Messina  e  Ca- 
tania, con  una  leggera  prevalenza  per  Pa- 
lermo città. 

Per  la  Toscana  abbiamo  registrato  57 
banche,  17  anonime  e  40  cooperative.  Fi- 
renze ne  possiede  23,  tra  le  quali  preval- 
gono quelle  a  forma  cooperativa.  Queste 
ultime  sono  17  e  le  anonime  6.  Arezzo 
tiene  il  secondo  posto  tra  le  provincie  to- 
scane con  9  banche  e  Lucca  il  terzo  con  8. 
Seguono  poi  per  ordine  Pisa  (5)  ;  Gros- 
seto (e;);  Siena  (3  e  in  più  il  Monte  dei 
Paschi)  ;  Livorno  e  Massa  Carrara  con 
2  banche  ciascuna.  Come  già  è  stato  os- 
servato per  il  Veneto,  anche  in  Toscana 
l'ordine  di  classificazione  muta  se  tenia- 
mo conto  del  capitale  e  della  potenza  ef- 
fettiva degli  Istituti,  Firenze  tiene  sempre 
la  testa  raccogliendo  da  sola  poco  meno 
della  metà  dell'intero  capitale  azionario 
delle  banche  della  regione,  e  Livorno  le 
vien  dietro,  a  qualche  distanza  è  vero,  ma 

f)ur  sempre  avanzando  d'un  bel  tratto  tutte 
e  altre  provincie,  quantunque  non  abbia, 
come  abbiamo  visto,  che  due  soli  istituti. 
T^e  succursali  e  agenzie  aperte  in  To- 
scana sommano  a  36.    Il   numero   non   è 


rilevante  e  ove  si  ponga  mente  alla  cifra 
della    popolazione   della    regione,    e    la    si 
comparii  con  quella  di  altre  regioni  meno 
popolose,  che  pur  hanno  una  rete  di  suc- 
cursali   e   di    agenzie    molto   più    fitta,    il^ 
divario  apparirà  anche  maggiore.  In  com- 
penso la  Toscana  coi  '     ' 
banchieri.  Firenze  ne 
precisa   di   tutti   i   ba 
Grosseto  non  ne  ha. 

L'Emilia  è  dotata  < 
mente  quante  ne  han: 
l'Emilia  quanto  le  N 
mune,  come  nota  car 
lenza  assoluta  delle  e 
nime,  cosi  pel  numei 
tale.  Nell'Emilia  di 
stanno  50  cooperative 
ste  ultime  raggiungo! 
tro  5  anonime. 

Nell'Emilia  la  prò 
banche  è  quella  di  I 
siede  11.  Le  più  pov( 
di  Ferrara  (4),  Piacer 
ma  in  compenso  qui  s 
nella  restante  parte  de 
le  succursali  e  le  age 
aventi  la  loro  sede  e 
eie  limitrofe.  Nel  ter 
contano  14  succursali 
quel  di  Piacenza.  Mo 
Provincie  dell'Emilia 
nate  le  va  innanzi  se 
logna  con  9  agenzie, 
succursali  ed  agenzie 
emiliane  sommano  a  < 
molto  rilevante,  quai 
della  popolazione  dell 
pitale  azionario  non 
vato  delle  sue  banche 
innanzi.  Scarso  è  inve( 
chieri,  9  in  tutto,  rac( 
nella  citila  di   Bologn; 

Le  Marche  si  poti 
terra  classica  delle  pie 
vincia  di  Ancona  ne  1 
8  ;  Pesaro-Urbino  15 
20,  in  grandissima  1 
proprie  «  banchette  »  ( 
sfera  d'azione,  tutta  ] 
e  agenzie  ammontane 

È  veniamo  al  Pien 
ne,  tra  le  più  ricche 
numero  di  banche  ch< 
e  il  suo  sviluppo  indus 
porre.  Noi  ne  abbiami 
18  anonime  e  31  eoo 
buite  :  Alessandria  24 
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9  e  Torino  6.  Ma  questa  relativa  scarsezza 
di  banche,  sia  anonime  che  cooperative,  si 
spiega  facilmente  quando  si  pensi  che  il 
Piemonte  è  la  regione  nella  quale  persi- 
ste, più  tenace  che  dappertutto  altrove,  la 
tradizione  del  banchiere  privato.  Senza  te- 
ner conto  delle  persone  danarose,  che  nelle 
campagne  piemontesi  a  grande  produzione 
vinicola  fanno  operazioni  bancarie  vere  e 
proprie,  pur  rifiutando  di  chiamarsi  ban- 
chieri per  tema  del  fisco,  il  numero  dei 
banchieri  privati  nel  Piemonte  si  eleva 
complessivamente  a  07.  Più  rari  in  pro- 
vincia d'Alessandria  (9),  dove  abbiamo  vi- 
sto invece  più  frequenti  le  banche  (24), 
segnatamente  le  piccole  banche  cooperati- 
ve, passiamo  a  15  banchieri  in  quel  di 
Novara,  a  19  in  provincia  di  Cuneo  e  in- 
fine a  54  in  provincia  di  Torino,  senza 
contare  in  Torino  città  34  cambiavalute  e 
30  negozianti  in  seta,  che  esercitano  in 
proporzioni  più  o  meno  late  anche  il  ramo 
bancario.  La  tradizione  del  setaiolo-ban- 
chiere  è  antica  in  tutto  il  Piemonte  e  in 
passato  si  stendeva  anche  al  di  là  dei  con- 
fini di  quella  regione.  Venuta  da  Lione, 
dove  fioriva  rigogliosamente  e  oggi  va 
pure  morendo,  continua  tuttora  con  qual- 
che successo  a  Torino.  E*  probabile  che 
coll'andar  degli  anni,  anche  in  Piemonte, 
i  banchieri  privati  che  si  troveranno  alla 
testa  delle  case  meglio  avviate,  penseran- 
no a  trasformarle  in  grandi  anonime.  Fi- 
nora però  questo  movimento,  che  fu  sensi- 
bilissimo in  altre  regioni,  e  segnatamente 
in  Lombardia  e  in  Liguria,  non  si  è  guari 
disegnato  in  Piemonte  e  la  crisi  che  stiamo 
attraversando  lo  ritarderà  ancora. 

Numerosissime  sono  le  succursali  e  agen- 
zie quando  si  tenga  conto  del  numero  delle 
banche.  Sopra  un  totale  di  80  agenzie 
aperte  oggi  complessivamente  nelle  quat- 
tro Provincie  del  Piemonte,  Alessandria 
ne  conta  31  ;  Novara  27;  Torino  16  e  Cu- 
neo 6.  La  sola  «  Unione  Astigiana  di  Cre- 
dito agricolo  e  commerciale»,  una  piccola 
banca  cattolica  di  Mombercelli  (Alessan- 
dria) che  non  ha  più  di  sette  anni  di  vita, 
ma  in  compenso  lavora  con  grande  ardo- 
re, vanta  la  bellezza  di  21  agenzie,  che 
sì  spingono  anche  sul  suolo  lombardo 
(Zeme).  Delle  27  agenzie  notate  per  la 
provincia  di  Novara,  15  appartengono  alla 
sola  Banca  Popolare  di  Novara  e  le  altre 
12  alla  Banca  d*Italia,  al  Credito  Italia- 
no, alla  Commerciale,  al  Piccolo  Credito 
Novarese,  ecc. 

Il  Piemonte  è  anche  dotato  di  un  cen- 
tinaio  di    Casse   Rurali   cattoliche,   distri- 


buite per  due  terzi  in  parti  uguali  tra  le 
Provincie  di  Alessandria  e  di  Torino.  La 
provincia  di  Novara  è  quella  che  ne  ha 
meno. 

Di  pari  passo  col  Piemonte,  pel  numero 
delle  loro  Banche,  vanno  le  Puglie.  Vera- 
mente il  Bollettino  ministeriale  segnalava 
alla  fine  del  1906  l'esistenza  di  oltre  cin- 
quanta banche  nelle  provincia  pugliesi. 
Ma,  a  parte  due  liquidazioni,  di  due  altre 
piccole  banche  non  c'è  stato  assolutamen- 
te possibile  avere  notizia,  per"  quante  in- 
sìstenti richieste  si  facessero  plesso  le  di- 
rezioni. Noi  ci  siamo  quindi  creduti  auto- 
rizzati a  tener  conto  di  sole  48  banche, 
compresi  certi  minuscoli  istituti,  che  non 
hanno  guari  importanza  due  miglia  al  di 
là  del  borgo  in  cui  sorsero.  Il  maggior 
numero  di  banche,  non  però  le  più  forti, 
trovasi  in  provincia  dì  Foggia.  Ivi  se  ne 
contano  18,  delle  quali  6  anonime  e  12 
cooperative.  Segue  Lecce  con  16  e  Bari 
con  14.  Il  numero  delle  agenzie  sale  a  14, 
ma  forse  siamo  di  qualche  poco  al  di  sotto 
della  cifra  vera.  Incerti  del  pari  sono  i 
risultati  della  nostra  indagine  intorno  ai 
banchieri,  che  sarebbero  12  nelle  tre  Pro- 
vincie, con  accentuata  prevalenza  per  quel- 
la di  Bari.  Nelle  Puglie  molti  negozianti 
in  vini  ed  in  olio  non  disdegnano  occuparsi 
del  ramo  bancario  e  la  classificazione  dei 
banchieri  diventa  difficile  per  la  necessità 
di   frequenti  distinzioni. 

Gli  Abruzzi  contano  38  banche,  delle 
quali  30  con  forma  cooperativa,  così  distri- 
buite nelle  tré  provincie  della  regione  : 
Chieti  16,  Teramo  12  e  Aquila  io.  Ivi  si 
hanno  ancora  io  agenzìe  e  3  banchieri.  Vie- 
ne subito  il  Lazio  con  33  banche,  35 
agenzie,  15  banchieri  e  12  cambiavalute 
(Roma  città).  Non  abbiamo  bisogno  di 
avvertire  che  l'importanza  delle  banche  del 
Lazio,  che  sono  poi  le  banche  di  Roma, 
non  si  misura  dal  loro  numero  e  infatti 
vedremo  il  Lazio  prendere  subito  un  altro 
posto  appena  toccheremo  del  capitale.  Pe- 
rò accanto  ad  alcuni  istituti  che  fanno 
degna  corona  alla  maestà  della  Banca  d'I- 
talia, spesseggiano  in  Roma  stessa  le  pic- 
cole banche  cooperative,  con  poche  mi- 
gliaia dì  lire  di  capitale,  modestissimi 
dividendi  e  scarse  riserve,  organismi  de- 
boli, ai  quali  dobbiamo  augurare  più  lieto 
l'avvenire,  che  servono  di  presidio  a  inte- 
ressi di  categorie  speciali,  evidentemente 
disagiate.  Questo  contrasto,  tra  istituti 
colossi  e  banchette  insignificanti,  costitui- 
sce uno  dei  tratti  caratteristici  della  vita 
bancaria  della  capitale  e  meritava  di  es- 
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sere  notato,  perchè  non  lo  si  ritrova,  con 
tanta  evidenza  e  con  forme  così  decise,  in 
nessun 'altra  grande  città  italiana,  al^l'in- 
fuori  di  Napoli. 

Colle  Calabrie  e  colPUmbria  rientriamo 
in  territorio  dove  le  piccole  banche  coope- 
rative dominano  incontrastate,  l^e  Provin- 
cie calabresi  noverano  30  banche  (18  Reg- 
gio, 8  Catanzaro  e  4  Cosenza),  e  l'Um- 
bria (provincia  di  Perugia)  21.  La  Liguria 
presenta  il  fenomeno  diametralmente  op- 
posto. Poche  banche  (15)  ma  tutte  impor- 
tanti. Infatti  appena  4  hanno  un  capitale 
inferiore  alie  500.000  lire.  Queste  banche 
risiedono  tutte  in  provincia  di  Genova.  La 
provincia  di  Porto  Maurizio  ha  banchieri 
in  buon  numero,  ospita  qualche  succursale 
di  banche  importanti  romane,  liguri,  lom- 
barde e  nizzarde,  ma  non  ha  né  anonime, 
né  cooperative  proprie.  Complessivamente 
in  Liguria  si  hanno  28  succursali  e  agen- 
zie e  54  banchieri.  Dopo  il  Piemonte,  la 
Liguria  è  dunque  la  regione  che  vanta  il 
maggior  numero  di  banchieri. 

La  Basilicata,  il  Molise  e  la  Sardegna 
sono  le  regioni  più  povere  di  banche.  Negli 
'  ultimi  due  anni  si  é  notato  un  piccolo  ri- 
sveglio in  Sardegna,  che  auguriamo  possa 
accentuarsi.  Ma  .molto  resta  ancora  da 
fare. 


Il  capitale  delle  nostre  Banche.  —  Se  è 

stato  difficile  raccogliere  le  notizie  esposte 
fin  qui,  molta  maggior  fatica  e  più  lunghe 
indagini  richiesero  i  dati  intorno  al  capi- 
tale delle  banche,  alle  loro  riserve  e  ai  di- 
videndi. Incominciamo  a  occuparci  del  ca- 
pitale, ricordando  che  le  cifre  si  riferiscono 
tutte  al  primo  periodo  dell'esercizio  1907, 
salvo  lievissime  eccezioni. 

Roma,  che  accoglie  nelle  sue  mura  la 
Banca  d'Italia,  l'Istituto  italiano  di  Cre- 
dito fondiario,  il  Banco  di  Roma,  il  Ban- 
co italiano  di  Gestioni  e  Liquidazioni,  la 
Società  italiana  per  Imprese  fondiarie, 
ecc.,  che  costituiscono  quegli  istituti  co- 
lossi di  cui  abbiamo  parlato  nelle  pagine 
precedenti,  si  presenta  la  prima  in  lista 
per  l'importanza  del  capitale  azionario  delle 
sue  banche.  Estendendo  per  comodità  di 
classificazione  le  nostre  ricerche,  fino  a 
comprendere  le  altre  poche  banche  funzio- 
nanti nel  territorio  della  provincia,  tro- 
viamo che  la  regione  del  Lazio  raggiunge 
l'ingente  somma  di  oltre  413  milioni  di 
lire?  Questo  é  il  capitale  nominale.  De- 
traendo i  60  milioni  non  ancora  versati 
dagli  azionisti  della  Banca  d'Italia,  i  60 


milioni,  pure  sottoscritti  ma  non  versati 
dagli  azionisti  dell'Istituto  italiano  di  Cre- 
dito fondiario  e  altre  piccole  somme  per 
altre  banche  minori,  noi  vediamo  scendere 
la  cifra  del  capitale  versato  a  289  milioni. 
Le  banche  cooperative  che  altrove,  nel  Ve- 
neto, per  esempio,  sanno  fronteggiare  ga- 
gliardamente le  anonime,  nel  Lazio  per- 
dono d'importanza  e  diventano  una  quan- 
tità veramente  trascurabile  con  3.855.308 
lire  di  capitale. 

Le  banche  della  Lombardia,  che  già  te- 
nevano il  secondo  posto  per  il  loro  nu- 
mero nella  precedente  classificazione,  si 
presentano  nello  stesso  ordine  anche  qui. 
Il  loro  capitale  raggiunge  225  milioni  di 
lire.  La  sola  provincia  di  Milano  concorre 
a  formare  quella  cifra  con  198  milioni. 
Delle  altre  sette  provincie  lombarde,  quella 
di  Bergamo  tiene  la  testa  con  oltre  7  mi- 
lioni, pur  avendo  il  minor  numero  di  ban- 
che, dopo  Sondrio.  Seguono  :  Como,  con 
circa  7  milioni,  di  cui  oltre  4  milioni  co- 
stituenti il  capitale  delle  banche  coopera- 
tive ;  Cremona  con  4  milioni  e  850  mila 
lire  ^capitale  delle  cooperative  L.  3.818.920)  ; 
Pavia  con  4  milioni  ;  Mantova  con  2  mi- 
lioni e  327  mila  lire  ;  Brescia  con  2  mi- 
lioni e  Sondrio  con  L.  701.050. 

A  Milano,  la  «  Banca  Commerciale  »  da 
sola  possiede  un  capitale  di  105  milioni, 
che  supera  il  capitale  di  tutte  le  altre  ban- 
che lombarde  riunite,  sommante  a  q^  mi- 
lioni. Se  da  c^uesta  cifra  si  detraggono 
anche  i  50  milioni  che  costituivano  il  ca- 
pitale della  «  Bancaria  »  prima  della  crisi, 
vediamo  che  alle  rimanenti  89  banche 
della  Lombardia  spetta  meno  della  quarta 
parte  del  capitale  azionario  rilevato.  Sarà 
fofse  bene  avvertire  che  il  «  Credito  Ita- 
liano »,  quantunque  abbia  la  Direzione 
Generale  a  Milano,  viene  da  noi  conside- 
rato come  una  banca  ligure,  mantenendo 
tuttora  la  sede  sociale  a  Genova.  Natu- 
ralmente le  necessità  della  nostra  classi- 
ficazione non  tolgono  che  l'attività  di  quel 
potente  Istituto,  il  quale  ha  oggi  75  mi- 
lioni di  capitale,  si  svolga  a  Milano  e  in 
Lombardia  più  accentuatamente  che  al- 
trove. Segnaliamo  ancora,  prima  di  uscire 
dalla  capitale  lombarda  l'importanza  cre- 
scente della  «  Banca  Popolare  »  che  alla 
fine  del  1906  raggiungeva  un  capitale  di 
9.373.300  lire,  diviso  in  187.466  azioni  da 
L.  50,  possedute  da  22.582  soci.  La  segue 
a  distanza,  ma  con  progresso  costante,  la 
«  Banca  Cooperativa  Milanese  »  con  lire 
3.386.700  di  capitale,  diviso  in  67.734  azio- 
ni da  L.  50,  con  5248  soci.  E  poi  vengono  : 
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la  Banca  Lombarda  di  Depositi  e  Conti 
Correnti  (capitale  sottoscritto  6  milioni, 
versato  3  milioni),  il  Banco  Ambrosiano, 
la  Banca  Agricola  Milanese,  l'Istituto  di 
Credito  per  le  Cooperative,  la  Banca  degli 
Esercenti,  il  Credito  Popplare,  ecc. 

Molti  italiani  continuano  ad  ignorare 
il  rapido  sviluppo  di  parecchi  istituti  sorti 
in  quelle  cittadine  dell'industria  lombarda 
che  sono  Busto-Arsizio,  Monza,  Gallarate 
e  Legnano.  La  «  Banca  di  Busto-Arsizio  m 
ha  un  capitale  di  4  milioni  ;  la  «  Banca 
Monzese»  di  2  milioni  e  un  milione  dì  ca- 
pitale il  «  Banco  del  Commercio  Monzese  ». 
La  <c  Banca  di  Gallarate  »  e  la  «  Banca  di 
Legnano  »  hanno  rispettivamente  un  capi- 
tale di  2  milioni  e  di  un  milione  e  mezzo. 
Non  parliamo  di  altri  istituti  appartenenti 
ad  altre  provincie  lombarde,  come  la  «  Ban- 
(a  Popolare  di  Como»,  la  «Banca  Popo- 
lare di  Cremona  »  cui  venne  tanta  fama 
dalle  frequenti  lodi  dell'on.  Luzzatti  che 
l'addita  sempre  a  modello,  della  «Banca 
Popolare  di  Mantova»,  ecc.  In  provincia 
di  IBrescia  prosperano  due  istituti  dei  quali 
avremo  occasione  di  parlare  diffusamente 
quando  ci  occupremo  della  riserva  e  Ber- 
gamo a  sua  volta  si  raccomanda  alla  no- 
stra attenzione  per  l'importanza  assunta 
dalla  «  Banca  Bergamasca  di  Depositi  e 
Conti  Correnti»  che  ha  oggi  un  capitale 
di  5  milioni  e  dalla  «  Banca  Mutua  Po- 
polare ». 

I  rilevanti  progressi  conseguiti  in  un 
breve  numero  d'anni  dalle  banche  lombar- 
de, chiamate  ad  esplicare  l'azione  loro  nei 
distretti  industriali  più  evoluti,  meritereb- 
bero maggior  cenni  illustrativi.  Piccole 
borgate  quasi  ignote  tre  lustri  addietro, 
aperte  le  porte  loro  alle  industrie  più  va- 
rie, oggi  ambiscono  con  ragione  il  titolo 
di  città  e  di  pari  passo  le  piccole  banche 
che  allora  menavano  una  vita  oscura,  non 
di  rado  faticosa,  hanno  saputo  rinsaldarsi 
a  poco  a  poco,  accantonare  delle  eccellenti 
riserve  e  poi,  abbiano  esse  mantenuta  la 
loro  primitiva  forma  di  banche  cooperative 
o  siansi  trasformate  in  anonime,  allargare 
il  giro  dei  propri  affari  così  da  dover  es- 
sere considerati  dei  grandi  istituti.  Nes- 
suno in  Italia  ha  pensato  finora  dì  studiare 
i  casi  più  tipici  di  questa  trasformazione, 
fissando  in  un  libro,  che  non  sarebbe  privo 
d'interesse  e  avrebbe  il  pregio  della  novità, 
la  storia  davvero  meravigliosa  dì  quelle 
che  abbiamo  già  chiamato  altra  volta  «  le 
cittadelle  della  grande  industria  italiana  ». 
Molti  esempi  offrirebbe  quello  studio  di 
belle  energie  e  di  tenace  volontà  e  se  ne 


ricaverebbe,  oltre  che  un  eccellente  capi- 
tolo della  novissima  nostra  storia  econo- 
mica, un  insegnamento  morale  che  ncn 
sarebbe  senza  efficacia. 

Le  stesse  osservazioni,  che  ci  sono  state 
suggerite  dallo  studio  delle  condizioni  delle 
banche  lombarde,  si  attagliano  punto  per 
punto  alla  Liguria.  Anchfe  ques:a  regione 
è  stata  teatro  di  notevoli  progressi  in  ogni 
campo  dell'attività  economica.  Le  sue  ban- 
che posseggono  oggi  un  capitale  di  106  mi- 
lioni di  lire.  Il  «  Credito  Italano  »  e  il 
«  Banco  della  Liguria  »  da  soli  raccolgono 
100  milioni  e  se  vogliamo  aggiungere  al 
capitale  di  25  milioni  del  Banco  della  Li- 
guria, quei  IO  milioni  che  f^urano  nel 
bilancio  sotto  la  denominazione  di  «  ecce- 
denza di  capitale  »  e  provengono  da  emis- 
sioni di  azioni  sociali,  raggiungiamo  la 
cifra  dì  no  milioni  per  quei  due  istituti,  ì 
maggiori  della  regione.  In  tal  caso  però 
il  capitale  complessivo  delle  banche  liguri 
salirebbe  a  1 16  milioni. 

Siamo  costretti  a  confessare  che  le  nostre 
indagini  intorno  al  capitale  delle  banche 
della  Campania  sono  incomplete.  Questa 
regione  occupa  il  quarto  posto,  per  l'im- 
portanza del  capitale  delle  sue  banche, 
se  noi  vi  includiamo  il  «  Banco  di  Napoli  ». 
Ma  a  differenza  di  quanto  abbiamo  fatto 
fin  qui  non  possiamo  dare  ai  lettori  una 
cifra  assolutamente  esatta  in  causa  di  re- 
centi aumenti  di  capitale  che  dalle  dire- 
zioni non  ci  sono  stati  comunicati,  mentre 
la  ristrettezza  dpi  tempo  non  ci  consente 
di  ricominciare  l' inchiesta.  Fissando  a 
90  milioni  la  cifra  complessiva  del  capi- 
tale bancario  nella  Campania  siamo,  a 
nostro  giudizio,  molto  vicini  al  vero. 

Il  Veneto  non  vanta  nessun  Istituto-co- 
losso, ma  in  compenso  i  20  milioni  di  ca- 
pitale delle  sue  banche  sì  distribuiscono 
senza  salti  troppo  bruschi  dalle .  provincie 

f)ìù  ricche  alle  più  povere.  Le  banche  del- 
a  provincia  di  Venezia  hanno  un  capitale 
di  poco  superiore  ai  5  milioni  e  Vicenza  le 
tien  dietro  con  circa  4  milioni,  di  cui 
3.451. 165  lire  per  le  banche  cooperative  e 
mezzo  milione  per  le  anonime,  mentre  le 
anonime  della  provincia  di  Venezia  han- 
no un  capitale  di  4.330.750  lire  e  le  coope- 
rative di  sole  795.000.  Le  banche  della 
provincia  di  Udine  hanno  un  capitale  di 
L.  2.61 1.684,  quelle  di  Verona  di  lire 
2.305.698  e  quelle  dì  Padova  di  2.086.980 
lire.  Con  Treviso  si  scende  a  un  milione 
e  mezzo.  Rovigo  sta  al  di  sotto  del  milio- 
ne con  L.  720.000  di  capitale  per  le  sue 
banche   cooperative   e   L.    206.000   per   le 
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anonime.  La  provincia  di  Belluno  che  ab- 
biamo già  trovato  all'ultimo  posto,  nel 
Veneto,  per  lo  scarso  numero  delle  sue 
banche,  resta  dov'era,  con  un  capitale  al 
di  sotto  del  mezzo  milione. 

Le  Banche  della  Sicilia  hanno  nel  loro 
insieme  un  capitale  superiore  alle  Banche 
del  Veneto,  se  leniamo  conto  del  capitale 
del  «  Banco  di  Sicilia  »  che  ammonta  a 
12  milioni  e  non  è  stato  fornito  da  azio- 
nisti, ma  proviene  da  successive  dotazioni. 
Il  capitale  azionario  delle  altre  banche 
dell'isola  è  di  io  milioni,  con  accentuata 
prevalenza  degli  Istituti  delle  provincie  di 
Catania,  Palermo  e  Trapani.  Il  Piemon* 
te,  che  abbiamo  visto  dotato  di  poche 
banche,  non  ha  nessun  grande  Istituto 
di  credito.  Il  capitale  delle  sue  banche 
supera  di  poco  i  io  milioni,  dei  quali  ben 
6  spettano  alle  banche  della  provincia  di 
Novara.  Viene  in  seguito  la  Toscana  con 
oltre  7  milioni,  da  ascriversi  per  metà  agli 
Istituti  della  provincia  di  Firenze.  L' E» 
milia  raggiunge  7  milioni,  con  una  su- 
periorità schiacciante  pel  capitale  delle 
banclìe  cooperative,  che  tocca  i  6  milioni 
e  mezzo.  Le  Puglie  sono  di  poco  al  di  sot- 
to. Poi  si  scende  rapidamente  fino  a  3 
milioni  e  mezzo,  che  corrispondono  al  ca- 
pitale delle  banche  dell'  Umbria.  Due  re- 
gioni, l'Abruzzo  e  le  Marche  —  regioni, 
come  sappiamo,  di  banche  prevalentemen- 
te cooperative,  numerose  ma  piccole  — 
hanno  rispettivamente  un  capitale  bancario 
di  2  milioni  e  di  un  milione  e  mezzo.  Si 
risale  colle  Calabrie  a  2  milioni  e  mezzo, 
per  ricadere  subito  dopo  al  di  sotto  del 
milione  col  Molise  e  colla  Basilicata. 

Le  Riserve.  —  Per  facilità  di  esposizio- 
ne non  terremo  conto  delle  distinzioni  tra 
le  varie  specie  di  riserve  che  ricorrono  .nei 
bilanci  delle  banche.  Si  tratti  di  riserva 
ordinaria  (o  statutaria),  di  riserva  straor- 
dinaria (o  eventuale),  di  riserva  per  oscil- 
lazione valori,  ecc.,  noi  le  raccogliamo 
tutte  in  una  cifra  unica,  importando  me- 
no pel  nostro  studio  di  conoscere  a  quali 
scopi  precisi  sia  destinata  a  far  fronte 
ciascuna  parte  della  riserva,  quanto  di 
sapere  a  quale  altezza  questa  ammonta 
nel  suo  insieme  e  in  auale  proporzione  sta 
colla  cifra  del  capitale. 

Il  primato  spetta  anche  qui  alle  banche 
della  Lombardia,  le  quali  hanno  una  riser- 
va complessiva  di  73  milioni  di  lire,  da 
attribuirsi  per  3/4  alle  anonime  e  per  1/4 
alle  banche  coojjerative.  Ma  ove  si  ri- 
chiamassero le  cifre  del   capitale  esposte 


nelle  pagine  che  precedono,  noi  vedremmo 
subito  che  mentre  la  riserva  delle  banche 
cooperative  è  superiore  alla  metà  del  ca- 
pitale, la  riserva  delle  anonime  corrispon- 
de solo  a  poco  più  di  un  quarto.  Due  pro- 
vincie,   Mantova   e    Brescia,    meritano   di 
venir  segnalate  a  parte.   La  provincia  dì 
Mantova,  come  è  noto,  non  possiede  che 
banche  cooperative,  la  maggior  parte  fio- 
renti e  dirette  con  molta  cautela.   Questa 
prudenza,  che  non  si  è  mai  smentita  una 
volta  sola,   le  ha  messe  in  condizioni   in- 
vidiabili  dal   punto  di   vista  delle  riserve, 
cosi  che  queste  raggiungevano  nel  1907  la 
somma  di  L.  2.047.577,62,  somma  inferio- 
re di  appena  trecentomila  lire  a  quella  del 
capitale.    Le    banche    della    provincia    di 
Brescia   stanno   anche   meglio,    superando 
la  loro  riserva,   che  nel    1907  era  di  lire 
2.274.458,48,  l'ammontare  del  capitale.  A 
questo    felice    risultato   hanno    contribuito 
un  po'  tutti  gli  Istituti  di  cr-^-'-^'^  u-„^^: — : 
Ve    ne   sono   però   alcuni   \ 
degni  di  menzione  e  noi  s 
vere   di    citarli,    perchè    il    vasto    pubblico 
al   quale  si  dirige  il  nostro  Annuario  ab- 
bia a  ricordarli  con  onore.  La  Banca  San 
Paolo  di   Brescia  città,  accanto  a  un  ca- 
pitale di  100.000  lire,  diviso  in  1000  azio- 
ni da  L.    100,   possedeva  già  al  principio 
del  1907  una  riserva  di  L.  588.868,  accu- 
mulata nei  diciannove  anni  di  sua  esisten- 
za. Altrettanto  e  forse  più  intressante  an- 
cora, è  il  caso  della  Banca  di  Vallecamo- 
nica.  Questa  banca,  fondata  in  Breno  nel 
1872,    ha   avuto   uno  sviluppo   continuo   e 
ha  esercitato  una  benefica  influenza  in  tut- 
ta la  regione  che  si  stende  nel  suo  raggio 
d'azione.    Non    sono    pochi    coloro    che    si 
domandano  come  mai  in  un  giro  non  lungo 
di  anni,  un  piccolo  istituto  di  credito  do- 
tato di  un  capitale  di   100.000  lire  abbia 
potuto    accantonare    una    riserva    che    al 
1°  gennaio  1907  ammontava  a  375.000  li- 
re, che  corrispondeva  quindi  a  quasi  quat- 
tro volte  il  capitale  azionario,  pur  avendo 
distribuito  agli  azionisti   18  lire  per  oj§;ni 
azione   da    L.    100   alla   fine   dell  esercizio 
1905  e  25  lire  per  l'esercizio  1906.  Nessu- 
no dei  grandi  Istituti  di  credito  italiani  ha 
saputo  mai  procedere  con  passo  cosi  rapi- 
do e  sicuro.  Ricordiamo  ancora  il  Credito 
Agrario  Bresciano,  che  ha  una  riserva  più 
che  doppia  del  capitale  e  per  l'ampio  svi- 
luppo preso  dai  suoi  affari  fa  veramente 
onore  alla  città  che  lo  ospita.  Dal  bilancio 
di   chiusura   dell'esercizio    1906   di    questo 
istituto  ricaviamo  le  cifre  seguenti  :  capi- 
tale L.  701.100  diviso  in  14.022  azioni  da 
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L.  50;  riserva  L.  1.163. 826;  depositi  lire 
19.503.354,49  ;  dividendo  per  azione  L.  7, 
corrispondente  al  14  %.  Non  aggiungia- 
mo commenti,  potendo  il  lettore  compren- 
dere agevolmente  da  sé  l'alto  significato  di 
quelle  cifre. 

Se  nessun 'altra  provincia  lombarda  può 
competere,  prese  in  blocco  le  sue  banche, 
col  blocco  delle  banche  di  Brescia  e  di 
Mantova  per  l'altezza  delle  riserve,  in  com- 
penso si  hanno  in  ciascuna  provincia  varii 
istituti  che  meriterebbero  a  loro  volta  un 
breve  cenno  individuale  per  la  fermezza 
colla  quale,  lesinando  qualche  volta  sui  di- 
videndi, hanno  saputo  arrotondare  la  cifra 
della  riserva.  La  ristrettezza  dello  spazio 
non  ci  consente  ulteriori  citazioni.  Limi- 
tiampci  quindi  a  riprodurre  i  risultati  ul- 
timi della  nostra  indagine.  Per  le  banche 
della  provincia  di  Milano  la  riserva  sta  al 
capitale  nella  proporzione  già  indicata  per 
le  banche  lombarde  in  genere,  vale  a  dire 
che  la  riserva  è  uguale  al  quarto  del  capi- 
tale. Le  banche  della  provincia  di  Cre- 
mona hanno  una  riserva  che  si  avvicina 
alla  metà  del  capitale  e  quella  della  pro- 
vincia di  Como  una  riserva  di  poco  infe- 
riore al  terzo  del  capitale.  Le  banche  del- 
la provincia  di  Pavia  sono  in  condizioni 
migliori,  con  una  riserva  uguale  a  due 
terzi  del  capitale.  Questi  risultati  parziali 
però  non  spostano  sensibilmente  i  risultati 
già  esposti  per  la  Lombardia  tutta,  stante 
la  preponderanza  che  hanno  le  banche  di 
Milano  e  provincia,  sia  per  il  numero  loro, 
che  per  l'imponenza  del  capitale. 

La  Liguria  occupa  il  secondo  posto  per 
la  riserva  totale  delle  sue  banche  che  am- 
monta a  L.  15.569.523,  di  cui  14.717.985 
lire  spettanti  alle  banche  aventi  forma  di 
società  anonima  e  in  modo  speciale  al 
«Credito  Italiano»  e  al  «Banco  della  Li- 
guria »  che  hanno  riserve,  il  primo  di  8 
milioni  e  mezzo  e  l'altro  di  4  milioni.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  il  capitale 
delle  banche  liguri  è  di  106  milioni,  con- 
dizione questa  che  attenua  considerevol- 
mente r  importanza  della  cifra  che  abbia- 
mo data  per  la  riserva,  poiché  essa  non 
copre  che  la  settima  parte,  anzi,  per  es- 
sere assolutamente  esatti,  qualche  cosa 
meno  della  settima  parte  del  capitale. 

Una  distinzione  analoga  si  impone,  pren- 
dendo a  considerare  le  banche  del  Lazio. 
La  riserva  di  queste  banche,  non  compre- 
sa la  Banca  d'Italia,  ammonta  a  lire 
II. 28 1.550,  somma  certamente  rilevante 
quando  la  si  consideri  in  sé  stessa,  ma  che 
in  realtà  corrisponde  appena  alla  decima  ' 


parte  del  capitale.  Il  Veneto  invece,  coi 
IO  milioni  di  riserva  delle  sue  banche, 
ci  offre  una  ben  diversa  condizione  di  co- 
se. Qui  la  riserva  è  superiore  di  qualche 
centinaio  di  migliaia  di  lire  alla  metà  del 
capitale.  Per  cui  in  una  classificazione  ba- 
sata non  sull'ammontare  complessivo  del- 
la riserva  bancaria,  ma  sul  criterio  della 
proporzione  tra  riserva  e  capitale,  il  Ve- 
neto in  luogo  del  quarto  posto  occupe- 
rebbe il  secondo  insieme  col  Piemonte, 
subito  dopo  l'Emilia  e  le  Marche  che  si 
metterebbero  in  prima  fila. 

La  riserva  delle  banche  venete,  che  am- 
monta come  abbiamo  già  detto  a  io  milio- 
ni, non  si  distribuisce  tra  le  varie  provincie 
della  regione  colle  disuguaglianze  avver- 
tite per  le  provincie  lombarde.  Fatta  ec- 
cezione per  la  provincia  di  Treviso,  —  la 
quale  si  trova  nelle  felici  condizioni  della 
provincia  di  Brescia,  con  una  serie  di 
banche  cioè,  che  hanno  una  riserva  supe- 
riore al  capitale,  ed  eccettuata  pure  la  pro- 
vincia di  Venezia,  che  per  converso  pre- 
senta nel  suo  insieme  una  riserva  bancaria 
corrispondente  ai  due  quinti,  o  poco  me- 
no, del  capitale  —  le  altre  sei  provincie 
del  Veneto  proporzionano  tutte,  quasi  nel- 
r  identica  misura,  la  riserva  al  capitale. 
E'  questa  una  conseguenza  della  prepon- 
deranza pressoché  assoluta  delle  banche  a 
forma  cooperativa  in  cinque  provincie  su 
otto,  poiché  non  solo  nel  Veneto,  ma  in 
tutte  le  regioni  italiane,  le  banche  coope- 
rative rivelano  la  preoccupazione  costante 
di  mandare  ogni  anno  maggiori  somme 
alla  riserva,  mentre  le  anonime,  sia  perché 
più  giovani  e  quindi  più  disposte  a  fidare 
nell'avvenire,  sia  perché  hanno  bisogno 
di  chiamare  a  sé  sempre  nuovi  capitali, 
preferiscono  largheggiare  nei  dividendi.  E' 
presumibile  che  l'esperienza  del  190*7.  ec- 
cezionalmente dolorosa  per  talune  banche 
a  forma  anonima,  consiglierà  ai  rispettivi 
consigli  d'amministrazione  una  maggiore 
prudenza,  la  quale,  mentre  non  danneggia 
mai  i  buoni  affari,  saprà  distoglierli  dalla 
tentazione  troppo  pericolosa  degli  alti  pro- 
fitti a  ogni  costo. 

La  riserva  delle  banche  dell'Emilia  e 
delle  Marche  si  eleva  rispettivamente  a 
L.  5.220.404  e  a  L.  813.243,  somme  corri- 
spondenti a  circa  quattro  quinti  per  le 
prime,  e  per  le  altre  a  qualche  cosa  meno 
dei  due  terzi  del  capitale.  Trascuriarno  pu- 
re le  banche  marchigiane,  che  sono  di  poca 
importanza,  per  arrestarci  a  quelle  del- 
l' Emilia.  Due  provincie  di  questa  regio- 
ne, Bologna  e  Modena,  hanno  una  riser- 
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va  bancaria  che  supera  il  capitale  di  oltre 
centomila  lire  in  ciascuna.  A  dare  tale 
lieto  risultato  contribuiscono  in  modo  spe- 
ciale, per  Bologna,  la  «  Banca  Popolare 
di  Credito»  che  a  un  capitale  di  i. 287.120 
lire  opponeva,  al  principio  dell'esercizio 
1907,  una  riserva  di  L.  2.280.717  (com- 
prese L.  442.224  di  fondi  speciali)  ;  la  pic- 
cola «  Banca  cooperativa  agricola  »  di  Ca- 
stel S.  Pietro  e  la  «  Banca  Popolare  Coo- 
perativa» di  Mezzolara,  due  modestissi- 
mi istituti  di  credito  locali,  dei  quali  l'o- 
norevole Luzzatti  diceva  in  una  recente 
occasione,  che  se  ne  desidererebbe  uno  in 
ogni  borgata,  se  fosse  possibile.  Infatti  la 
prima  delle  citate  banchette,  con  un  capi- 
tale di  L.  20.600,  diviso  in  1030  azioni  da 
L.  20  possedute  da  un  numero  di  soci  di 
poco  inferiore,  ha  già  accantonato  una  ri- 
serva di  L.  27.000,  che  consente  una 
tranquillità  assoluta  ai  titolari  del  mezzo 
milione  di  depositi  affidato  alla  banca  e 
quella  di  Mezzolara,  a  un  capitale  di  sole 
L.  9.450  (378  azioni  da  L.  25)  contrappone 
una  riserva  di  L.  24.593.  Nella  provincia 
di  Modena  il  merito  dell'eccedenza  della 
riserva  sul  capitale  spetta  in  primo  luogo 
alla  «  Banca  Popolare  »  di  Modena  città 
(capitale  L.  660.265  ;  riserva  L.  939.707) 
e  poi  alla  «  Banca  Popolare  »  di  Carpi 
(capitale  L.  161.400;  riserva  L.  175.082). 
Delle  altre  provincie  dell'Emilia,  quella  di 
Ferrara  ci  dà  una  riserva  bancaria  esatta- 
mente uguale  ai  due  terzi  del  capitale  ; 
Piacenza  e  Reggio  a  più  della  metà  e  Par- 
ma a  poco  meno  della  v  metà. 

Per  non  ripeterci,  mettendo  innanzi  le 
stesse  osservazioni,  basterà  che  noi  citia- 
mo per  le  altre  regioni  le  cifre  riassuntive. 
Le  banche  del  Piemonte  hanno  tutte  in- 
sieme una  riserva  di  L.  5.130.459,  pari 
alla  metà  del  capitale  e  quelle  della  Cam» 
pania,  non  compreso  il  Banco  di  Napoli, 
di  circa  8  milioni,  cifra  che  noi  diamo  con 
molte  riserve  per  le  ragioni  già  esposte. 
La  riserva  delle  banche  della  Sicilia  rag- 
giunge 2  milioni  e  mezzo  e  va  oltre  il 
quarto  del  capitale  ;  quella  delle  banche 
delle  Puglie  è  di  2  milioni  pari  a  un  terzo 
del  capitale.  Restano  le  banche  della  Ca» 
labria  con  una  riserva  di  L.  1. 104.269, 
quella  dell'Umbria  con  L.  1.032.306  e  in- 
fine le  piccole  banche  degli  Abruzzi  con 
L.  1.009. 128.  Vengono  ultime  tre  regioni, 
la  Basilicata,  il  Molise  e  la  Sardegna  con 
riserve  più  che  esigue,  come  esiguo  è  il 
capitale  delle  loro  banche.  La  riserva  delle 
banche  della  Basilicata  è  di  circa  300.000 


lire,  del  Molise  di  150.000  lire  e  della  Sar- 
degna anche  meno. 


I  dividendi  delle  nostre  Banche.  —  Il 

biennio  1905-1906  è  stato  eccezionalmente 
favorevole  al  lavoro  delle  Banche.  L'al- 
tezza dei  dividendi  distribuiti  in  tutte  le 
regioni  d'Italia,  nessuna  esclusa,  ne  è  la 
miglior  prova. 

Sarebbe  stato  di  grande  interesse  uno 
studio  nei  dividendi  delle  banche,  pren- 
dendo in  esame  il  bilancio  di  ogni  Istituto 
dalle  origini.  Ma  una  si  larga  inchiesta 
avrebbe  domandato  un  lavoro  e  un  tempo 
enormi.  Ci  proponiamo  per  altro  di"  ten- 
tarla l'anno,  prossimo,  se  pur  non  incon- 
treremo troppo  gravi  ostacoli  nel  miso- 
neismo delle  direzioni,  che  in  generale  — 
qualche  lodevole  eccezione  c'è,  fortunata- 
mente —  hanno  delle  difficoltà  a  convin- 
cersi del  disinteresse  di  un'inchiesta  pri- 
vata e  vogliono  vedervi  sotto  a  ogni  costo 
dei   moventi   reconditi. 

II  dividendo  medio  delle  banche  italiane 
è  stato  per  le  anonime  nel  1905  del  6,34  % 
e  nel  1906  del  6,49  %.  Per  le  cooperative: 
del  6,11  %  nel  1905  e  del  6  %  nel  1906. 
Questa  media  è  costituita  da  massimi  e 
da  minimi  di  dividendo  che  variano  da 
regione  a  regione. 

Intanto,  il  dividendo  medio  più  elevato 
per  le  banche  aventi  forma  di  società  ano- 
nime è  dato,  così  per  il  1905  come  per  il 
1906,  dalla  Lombardia.  Esso  è  stato  del 
7,93  %  nel  1905  e  del  7,97  %  nel  1906. 
Per  le  cooperative  vanno  di  pari  passo  la 
Lombardia  e  il  Veneto  col  7  %.  Quindi 
si  scende  fino  al  dividendo  medio  regionale 
più  basso,  che  è  stato  del  5,20  %  ^er  le 
anonime  e  del  4,42  per  le  cooperative. 

Ma  dentro  i  confini  d'una  stessa  regione, 
quando  si  prenda  in  esame  il  dividendo  di 
ciascun  istituto,  balzano  subito  all'occhio 
differenze  ben  più  considerevoli.  Si  stabi- 
lisce cosi  una  scala  che  per  la  Lombardia, 
per  esempio,  parte  per  le  banche  a  forma 
anonima  da  un  massimo  di  dividendo 
del  18  %  (1905)  e  del  25  %  (1906)  e  scende 
fino  al  3,50  %  (1905)  e  al  4  %^  (1906).  Pa- 
rimenti per  le  banche  cooperative  si  scende 
da  un  massimo  di  dividendo  del  17  % 
(1905)  e  del  18  %  (1906)  a  un  minimo  del 
2,50  %  (1905)  e  del  2  %   (1906). 

Le  banche  lombarde  che  distribuiscono 
gli  elevatissimi  dividendi  or  ora  ricordati, 
sono  la  Banca  di  Vallecamonica  in  Breno 
e  la  Banca  S.  Paolo  in  Brescia.  Noi  cono- 
sciamo entrambi  questi   Istituti,    avendoli 
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li  meritato  elogio  quando 
riserva.  Accanto  ad  essi 
i  piccolo  numero  le  ban- 
{  attingendo  tali  altezze, 
dividendi  ottimi.  E  anche 
vrebbero  essere  citate  ad 
non  ci  tiranneggiasse  la 
spazio.  Il  lettore  troverà 
anche  e  Banchieri  »  tutte 
(tesse  desiderare  in  pro- 
opportuno di  ripetere  per 
a  indagine  regionale,  che 
r  il  capitale  e  per  la  ri- 
are  i  risultati.  Il  divario 
a  le  banche  delle  princi- 
iia,  quando  si  prenda  a 
videndo  medio.  Ciò  di- 
ennio  1905-1906  è  stato 
riodo  di  attività  grande 
i  credito  di  tutta  Italia, 
più  piccoli  ;  un  periodo 
doveva  fare  ancl^e  le  sue 
Bra,  fortunatamente  bre- 
hanno  avuto  il  torto  di 
'anno  in  anno  crescenti, 
e  senza  fine.  I  casi  poco 
ono  la  prova. 

segue,  da  noi  compilata 

rettamente  raccolti    mo- 

videado  medio  delle  ban- 

yarie  regioni.   Ci  corre 

tire  che  le  cifre  esposte 

e  per  la  Sardegna  deb- 

e  con  riserva,  non  aven- 

inchiesta  in  quelle  due 

definitivi  che  desidera- 


Dividend 

lo  medio  delle  Banche  Italiane 

nel   biennio   1905-1906. 

BANCHE 

REGIONI 

Anonime 

Cooperative 

1906 

1906 

1906 

1906 

% 

% 

% 

% 

Lombardia 

7,93 

7,97 

7,34 

7,42 

Liguria 

— 

7,66 

— 

— 

Piemonte 

5,36 

5,75 

5,72 

5,79 

Veneto 

7,74 

7,48 

7,34 

7,35 

Emilia 

— 

— 

5,71 

6,04 

Toscana 

6,88 

5,79 

4,56 

4,57 

Marche 

5 

5,20 

6,43 

6,59 

Umbria 

6,16 

6,56 

6,08 

6,50 

Lazio 

6,80 

6,02 

4,20 

4,42 

Abruzzi 

7,22 

6,95 

5,76 

5,62 

Molise 

— 

— 

5,08 

4,62 

Campania 

6, 13  (?) 

6,44  (?) 

6,03(?) 

6,79(?) 

Basilicata 

6,66 

5,86 

5,69 

5,02 

Calabrie 

5,37 

4,90 

5,24 

4,87 

Puglie 

6,98 

6,36 

6,35 

6,53 

Sicilia 

5,78 

5,22 

5,87 

5,37 

Sardegna 

— 

— 

— 

3,30(?) 

Noi  speriamo,  riprendendo  il  nostro  la- 
voro Tanno  prossimo,  di  poter  presentare 
dei  risultati  anche  più  accurati  e  precisi 
dei  dati  odierni.  A  raggiungere  questo  in- 
tento molto  ci  aiuterà  la  cortesia  delle  di- 
rezioni delle  banche,  che  non  fu  sempre 
pronta  a  corrispondere  alle  nostre  solleci- 
tazioni. Allora  potremo  estendere  la  no- 
stra indagine  ai  depositi  nelle  loro  varie 
forme  e  a  tutte  quelle  altre  notizie  che 
sono  indispensabili  per  abbracciare  nella 
sua  interezza  la  vita  della  Banca  italiana. 
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AZIONE  E  POLITICA  DELL'ORGANIZZAZIONE  OPERAIA 
E  LEGISLAZIONE  SOCIALE. 


L*  anno  1907  segna  una  tappa  impor- 
tante nella  storia  del  lavoro  italiano,  o 
meglio,  dei  lavoratori  italiani  e  dei  loro 
interessi  ed  è  caratterizzato  da  una  ripresa 
notevole  degli  scioperi,  da  una  seconda 
edizione  dello  sciopero  generale,  e,  in  com- 
penso, da  un  efficace  tentativo  di  discipli- 
nare questi  sforzi  incomposti,  sia  da  parte 
dell'organizzazione,  sia  da  parte  dei  corpi 
legiferanti. 

I  CONFLITTI 
TRA    CAPITALE    E   LAVORO. 

Le  cifre  definitive  e  provvisorie  sull'en- 
tità degli  scioperi  industriali  dal  1900  ad 
oggi,  sono  le  seguenti  : 


Scioperi 

Scioperi 

Scioperi 

Anni 

industriali 

agrari 

industr.  ed  agr. 

N. 
383 

Scioper. 
80.900 

N. 
27 

Scioper. 

N. 
410 

Scioper. 

1900 

12.617 

93.417 

1901 

1042 

196. 540 

629 

222. 985 

1671 

419. 526 

1902 

810 

197.514 

221 

146.592 

1031 

344. 106 

1903 

649 

109.327 

47 

22.507 

696 

131.934 

1904 

632 

118.356 

208 

95.066 

840 

213. 412 

1905 1) 

551 

? 

90 

? 

641 

150.607 

1906 1) 

1220 

? 

160 

? 

1370 

430.180 

19072) 

1644 

? 

198 

? 

1842 

398.244 

(i)  Cifre  provvisorie  desunte  dal  Bollet- 
tino dell'  Ufficio  del  lavoro  da  A.  Salucci. 

(2)  Cifre  riferentisi  a  g  mesi,  desunte 
dagli  specchietti  mensili  del  Bollettino  del- 
l' Ufficio  del  lavoro.  Il  numero  degli  scio- 
peranti si  riferisce  agli  scioperi  pei  quali 
tal    numero  è  noto,  non  alla  loro  totalità. 


agrari 


ii»3 
i3»3 
22,6 


Sembra  adunque  che  il  1907  debba  su- 
perare, per  numero  di  scioperi  e  dì  sciope- 
ranti, anche  il  1901,  che  segnò  il  «record/) 
dal  1860  ad  oggi,  come  appare  dalle  se- 
guenti medie  annuali  degli  scioperi  nei 
periodi   precedenti  : 

Scioperi 

industriali 
1860-1869  13,2 

1870-1879  55,3 

1880- 1889  75,2 

1890-1899  169,8 

1900- 1904  683,2 

L'  ultima  statistica  ufficiale,  dovuta  per 
la  prima  volta  all'  Ufficio  del  lavoro  anzi- 
ché alla  Direzione  generale  della  statìsti- 
ca, rìsale  al  1904  e  osserva  gli  scioperi  in 
rapporto  specialmente  all'organizzazione 
operaia  ed  ai  gruppi  di  industrie  in  cui  av- 
vennero. Nelle  industrie  la  percentuale  de- 
gli scioperanti  al  numero  degli  operai  or- 
ganizzati è  dì  45,1  %  ;  gli  scioperi  per 
questioni  dì  salario  rappresentano  il  52,9 
per  cento,  e  quanto  ?iH 'esito  il  30,^8  % 
delle  domande  o  cause  sortivano  esito  mte- 
ramente  favorevole,  il  29,57  %  parzialmen- 
te favorevole,  il  38,39  %  interamente  sfa- 
vorevole, e  r  1,42  %   incerto. 

Tenendo  conto  delle  sole  domande  offen- 
sive e  difensive,  ecco  quale  ne  fu  l'esito 
percentuale  : 


Esito 

Domande 

favorevole 

pnrzialmen. 
favorevole 

sfavorevole 

offensive 
difensive 

31,1 
22,4 

33,6 
46,0 

35,2 
31,1 
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Negli  esiti  delle  domande  offensive  ^  si 
nota  una  grande  uniformità  di  distribuzio- 
ne con  lieve  prevalenza  degli  esiti  non  fa- 
vorevoli ;  nelle  difensive  una  forte  preva- 
lenza degli  esiti  estremi  sui  medi,  ed  in 
ispecìe  degli  sfavorevoli. 

Nel  1904  si  ebbero  7  «errate  in  3  delle 
quali  soltanto  gli  industriali  ottennero 
r  intento  che  si  proponevano. 

Agli  scioperi  agricoli  nel  1904  parteci- 
parono 0.23  %  dei  coloni  occupati,  0,^5  % 
degli  obbligati,  2,91  %  dei  semi-obbligati 
e  braccianti.  Gli  scioperanti  rappresenta- 
vano il  49,55  %   degli  organizzati. 

SuU*  insieme  delle  domande  il  numero 
di  quelle  che  ebbero  esito  interamente  fa- 
vorevole (100)  e  di  quelle  che  ebbero  esito 
sfavorevole  ^ioi)'è  quasi  uguale  e  conta 
circa  1/3  del  totale  ;  la  somma  delle  do- 
mande in  qualche  modo  favorevole  non  è 
molto  al  disotto  dei  2/3  del  totale,  essen- 
do state  85  parzialmente  favorevoli  e  12 
di  esito  incerto. 

Negli  ultimi  tre  anni  (per  il  1907,  8  me- 
si) le  percentuali  degli  esiti  sarebbero 
queste  : 


Anni 

Favorev. 

Parziftlm. 
favorev. 

Sfavorev. 

Sospens. 
0  ignoto 

1905 
1906 
1907 

23,75 
23,54 
26,67 

41,61 
52,0 
40,20 

34,64 
24,46 

23,86 

2,27 

Oltre  al  numero  che  si  preannuncia  al- 
tissimo di  scioperi  in  quest'anno,  anche 
r  importanza  di  alcuni  di  essi  è  notevole, 
come  lo  sciopero  dei  lavoratori  del  mare 
in  gennaio,  quello  dei  lavoratori  della  ter- 
ra di  Argenta  e  del  Ferrarese  in  genere  in 
aprile,  lo  sciopero  dei  contadini  di  Parma 
e  Piacenza  e  dei  risaioli  del  Vercellese  in 
maggio,  quello  dei  muratori  torinesi  in 
luglio,  l'altro  dei  lavoranti  in  vetro  bian- 
co in  Italia  nel  settembre,  lo  sciopero-ser- 
rata degli  stabilimenti  metallurgici  di 
Terni  in  aprile,  e  infine,  in  ottobre,  lo  scio- 
pero dei  gasisti  milanesi  al  quale,  in  se- 
guito al  conflitto  tra  gli  operai  che  in- 
veivano contro  un  treno  di  krumiri  e  i 
carabinieri,  tenne  dietro  lo  sciopero  gene- 
rale a  Milano  e  Torino  colla  partecipazio- 
ne dei  ferrovieri,  la  quale  poretò  alla  puni- 
zione di  parecchi  di  essi  con  la  destituzio- 
ne di  alcuni,  il  ritardo  di  altri  nelle  pro- 
mozioni e  la  retrocessione  di  grado  di  al- 
tri ancora. 


Ecco,   ancora,   un  elenco  degli  scioperi 
scoppiati  nei  pubblici  servizi  locali  tra  il 

iQoi  e  il  1907  : 


SERVIZI  PUBBLICI 

Scio- 
peri 

Scio- 
peranti 

Ferrovie 

Trasporti  marittimi    .     .     . 
Tramvie  interprovinciali  .     . 

Tramvie  urbane 

Vetturini  e  vetturali.     .     . 

Illuminazione 

Telefoni 

Vigili  e  guardie  municipali. 
Spazzini  e  inaflfiam    stradale 

Necrofori 

Infermieri 

13 

4 

10 

29 

18 

18 

3 

2 

57 

1 

4 

4.658 

1.085 

2.363 

12.436 

2.405 

19.190 

202 

138 

8.105 

3 

32 

Totale  .     .     . 

159 

50.617 

Ma  anche  all'estero  il  numero  dei  con- 
flitti è  andato  aumentando  negli  ultimi 
due  anni  1905  e  1906,  come  risulta  dal  se- 
guente prospetto  : 


PAESI 


Anni 

Numero 
scioperi 

1905 

703 

1906 

934 

1906 

220 

1906 

138 

1905 

830 

1906 

1.309 

1905 

2.403 

1906 

3.328 

1905 

358 

1906 

486 

1906 

172 

1905 

130 

1906 

277 

1905 

335 

Austria 

Belgio 
Canada 

Francia 
Germania 

Inghilterra 

Olanda 
Spagna 
Svezia 
Ungheria 


Notevole  è,  sopratutto  in  Germania,  il 
numero  delle  serrate,  che  da  120  nel  1904 
è  salito  a  254  nel  1905  ed  a  298  nel  1906; 
di  queste  ultime  195  furono  sollecitate  e 
mantenute  a  istigazione  dei  sindacati  pa- 
dronali. 

In  tutti  gli  Stati  considerati,  il  maggior 
numero  degli  scioperi  fu  originato  da  cause 
attinenti  al  salario.  La  tabella  seguente 
raccoglie  le  percentuali  relative  all'esito 
dei  conflitti,  sia  riguardo  al  numero  dei 
conflitti  stessi  che,  per  alcuni  Stati,  agli 
operai  partecipanti,  e  mostra  come  preval- 
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gano  (eccettuata  la  Francia  nel  periodo  I  dei  conflitti  e  la  Germania  e  la  Spagna 
1896- 1905,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  l*Ita-  I  quanto  al  numero  degli  scioperanti)  i  con- 
lia  nel  1904  e  rOlanda  quanto  al  numero  1  flitti  chiusi  con  transazione: 


Proporzione  percentuale  degli  scioperi  e  degli  scioperanti  rispetto  all'esito  del  conflitti 

In  alcuni  paesi  esteri. 


Anni 

Scioperi 

Scioperant 

i 

PAESI 

Favorev. 

Parzialm. 
sfavorev. 

Sfavorev. 

Favorev. 

Parzialm. 
favorev. 

Sfavorev. 

Austria 

ì 

1905 

21,9 

51,2 

26,9 

14,0 

71,6 

14,4 

1906  (i) 

18,7 

48,3 

26,9 

9,4 

60,8 

27,5 

s 

1896-1906 

23,38 

37,65 

39,07 

13,98 

62,26 

23,76 

Francia 

1905 

22,17 

43,50 

.    34,33 

12,87 

70,37 

16,76 

, ,  ( 

1906 

21,27 

41,23 

37,50 

7,10 

57,77 

86,13 

Hiì 

1905 

22,0 

40,4 

37,6 

6,1  . 

30,0 

63,9 

Germania 

1906 

18,42 

46,01 

36,67 

— 

— 

(ili 

1906  (2) 

16,5 

57,9 

25,6 

— 

— 

— 

1906  (2) 

29,5 

58,4 

12,1 

— 

— 

— 

Inghilterra 

1 

1906  (3) 
1906  (3) 

19,6 

33,0 

46,4 

24,7 

17,0 

40,6 
46,0 

33,9 
35,0 

s 

1904(4) 

30,48 

29,57 

38,39 

— 

— 

Italia 

l 

1905  (s> 

23,76 

41,61 

34,64 

— 

— 

— 

( 

1906(5) 

23,64 

52,0 

24,46 

— 

— 

— 

Olanda 

1906  (6) 

17,60 

34,38 

36,25 

— 

— 

— 

Spagna 

1905 

36,39 

16,92 

47,69 

16,14 

13,51 

70,35 

Svezia 

1906 

43,0 

32,0 

26,0 

— 

— 

— 

Ungheria 

1905 

29,55 

37,91 

32,64 

18,87 

66,82 

24,31 

In  Germania,  dove  i  conflitti  tra  capitale 
e  lavoro,  per  la  forza  delle  rispettive  or- 
ganizzazioni, vanno  assumendo  un'  impor- 
tanza notevolissima,  secondo  la  statistica 
della  Commissione  generale  delle  leghe  o- 
peraie,  si  ebbe  che  nel  1906  gli  scioperi 
costarono  all'organizzazione  7.60Ì8.524  mar- 
chi e  da  essi  e  dalle  vertenze  senza  abban- 
dono del  lavoro  339.469  persone  ottennero 
una  riduzione  di  orari  di  3  ore  e  3/4  in 
media  pe  rogni  operaio,  e  691.703  ebbero 
un  aumento  di  marchi  1,87  in  media  per 
settimana. 


(i)  Esito  non  conosciuto  per  6,1  %  scio- 
peri, 2,3  %  scioperanti. 


^2)  Esito  rispetto  ai  padroni. 
.  (3)  "  '  -     .      - 


^^,  Senza   la   percentuale   degli   sciopera 
dei  quali  non  è  noto  l'esito. 

(4)  Esito  rispetto  alle  cause  ;  esito  incer- 
to 1,42  %. 

(5)  Cifre  provvisorie. 

{6)  Manca  la  percentuale  degli  scioperi 
dei  quali  non  è  noto  l'esito. 


CONCILIAZIONI  E  ARBITRATI. 

A  tutto  il  mese  dì  giugno  1907  esisteva- 
no in  Italia  20^  Collegi  di  probiviri  per 
le  industrie,  istituiti  con  questa  progres- 
sione : 

nel  1895 n.  IO 

»     1896 »    38 

»     1897 »    II 

»     1898 »    23 

»     1899 »      4 

»     1900 »    12 

»     1901.     ......      I 

»     1902 »    12 

»     1903 »    33 

»     1904 »    3^ 

»     1905 »      6 

»     1906 »    II 

n     1907  (5  mesi).     .     .  »      4 

Nell'Italia  settentrionale  si  trovano  110 
collegi,  54  neir  Italia  centrale,  26  nel  mez- 
zogiorno e  13  nelle  isole  ;  il  maggior  nu- 
mero si  contano  nelle  industrie  metallur- 
giche (31),  nelle  tessili  (27)^  nell'edili- 
zia f2l). 
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la  seguente  : 

Non 
ebbero 

occasione    Contro- 
di 

esercitare 
la  loro 

funzione 
IO 
21 
25 
19 


versie 
trattate 


2007 
1912 
2312 
2235 


sopra  un  totale 
rono  conciliate, 
70,  transatte  o 
5,  e  in  sede  di 
atte  o  composte 
3n  sentenza  fa- 
261,  contraria 
TÌali  attori   io, 

el  1906,  esiste- 
iali,  429  tribu- 
corporazioni  di 
lustrali  istituiti 
i  Stati  ;  nonché 
dì  cui  208  con- 
li  già  esistenti. 
3: 

Tribunali 
commerc. 
1-530  19.167 


bunali 
istriali 


J.629 
5.436 

^845 

.658 

^831 

253 


8.075 

77 

145 
2.985 
1.170 
3-54Q 
1-653 
1-5^ 
4 


195       3 
38     - 

ione  della  leg- 
zione  e  l*arbì- 
il  Dipartimen- 
0  dall'  agosto 
casi  definen- 

itrali  si  verifi- 
nerale  favore- 
•mande  di  par- 
lumerosi  i  lodi 


Il  piò  recente  intervento  in  un  conflitto 
tra  capitale  e  lavoro  avvenuto  in  Inghilter- 
ra, è  quello  del  Presidente  del  Board  of 
IVade,  Lloyd  George,  il  quale,  intromes- 
sosi fra  l'organizzazione  dei  ferrovieri  e  le 
società  ferroviarie,  riusciva  ad  evitare  lo 
sciopero  ed  a  stipulare  fra  le  parti,  il  6 
novembre  1907,  un  compromesso  che  è 
una  vittoria  del  principio  di  arbitrato  e  di 
conciliazione.. 

Nel  1906  ai  Consigli  permanenti  di  con- 
ciliazione e  arbitrato  vennero  sottoposte 
1561  vertenze,  per  le  quali  non  avvennero 
sospensioni  di  lavoro  (in  confronto  a  1726 
nel  1905),  e  ne  vennero  da  essi  compo- 
ste 697. 

ORGANIZZAZIONE  OPERAIA. 

L'organizzazione  professionale  dei  lavo- 
ratori in  Italia  si  può  riassumere  nelle  se- 
guenti cifre  : 


Camere  del  lavoro  : 

1906 

1907 

Numero 

82 

86 

Sezioni 

2.732 

2.984 

Soci 

298.446 

392.889 

Con  uffici  collocamento. 

30 

40 

»     consulenti  legali     . 

69 

63 

»     medici  propri    .     . 

38 

41 

»     scuole 

28 

30 

»     biblioteca .... 

84 

40 

•Ultimo  bilancio  : 

Entrate 

266.901 

262. 033*) 

Spese 

249.652 

236.  Oli  •) 

Concorsi  di  altri  enti  : 

Camere  risiedenti  in  lo- 

cali del  Comune.     .     . 

28 

32 

Camere    sussidiate    dal 

Municipio 

21 

26 

Sussidi  municipali     .     . 

42.286 

57.100 

Sussidi  di  altri  enti  .     . 

4.452 

6.850 

Leghe  di  resistenza  dei 

lavoratori  della  terra: 

Leghe 

982 

1.292 

Iscritti 

221.913 

273.698 

Contadini  iscritti  a  Ca- 

mere del  lavoro  .     .     . 

— 

91.  410 

Federazioni  di  mestiere: 

Numero 

25 

22 

Sezioni 

2.280 

2.044 

Soci 

178.333 

204.  271 

*)  Per  66  Camere  su  85. 
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Una  più  recente  statìstica  (Bollettino  del- 
l' Ufficio  del  lavoro,  novembre  1907),  sta- 
bilisce che  esistono  : 

Leghe  Soci 

Iscritti  a  Camere  del  la- 
voro      1.990  234.302 

Iscritti  a  Federazioni , di 

mestiere 1.246  159.988 

Indipendenti     .     .     .     .        312  48.050 

L'organizzazione  operaia  nel  mondo.  — 

Ecco  come  si  presentava  la  forza  delle  or- 
ganizzazioni professionali  della  classe  ope- 
raia nel  1904  e  1905  e,  per  alcuni  paesi, 
nel  1906  (*): 


STATI 

,  Anni  1904  e  1905 

Popola?.. 
1900-901 

Associaz. 

Soci 

rail.  abit. 

Stati  Uniti 



2.000.000 

76 

Inghilterra 

16.213 

1.866.755 

41 

Francia 

14.828 

1.822.343 

56 

Germania 

4. 625 

781.344 

38,9 

New  York 

2.402 

383.286 

7 

Austria 

3.111 

323.099 

26 

Italia 

— 

260. 102 

32 

Belgio 

— 

128.  700 

6,7 

Svezia 

— 

105.000 

5 

Australia 

— 

100.626 

3,7 

Danimarca 

1.156 

90.911 

2 

Ungheria 

40 

71. 173 

19 

Spagna 

373 

56.905 

18,6 

Svizzera 

618 

48.000 

3 

Olanda 

— 

37.221 

5 

Nuova  Zelanda 

260 

27.714 

0,7 

Norvegia 

— 

16.227 

2 

Sono  da  aggiungere  la  Rumenta  che  con- 
tava nel  1907  12.000  organizzati,  la  Bul- 
garia che  nel  1905  ne  contava  8300,  e  la 
Serbia  5074,  secondo  i  rapporti  presentati 
al  Congresso  socialista  internazionale  di 
Stuttgardt  (18-24  agosto  1907),  e  la  se- 
conda relazione  del  Segretariato  interna- 
zionale delle  organizzazioni  operaie  al  qua- 
le aderivano  nel  1905  le  organizzazioni 
operaie  di  15  nazioni:  Inghilterra,  Belgio, 
Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  Germania, 
Austria,  Ungheria,  Serbia.  Buleraria.  Svìz- 
zera,   Italia,    Spagna, 

Il  numero  totale  de 
zati,  conosciuto  solo  p 
derebbe  a  4.474.389,  1 
mini  e  .  259.544  donne 
aderenti  in  Spagna  e 
zioni  centrali,  rispetl 
48.700,  si  ha  un  con 
organizzati  di  4.559.6 
lioni  524.680  sono  ader 
trali  nazionali  collegi 
così  ripartiti  e  coi  seg 

In  Francia  al  i"  gen 
5322  Sindacati  con  ^ 
4.857  e  836.134  soci  1 
erano  rappresentati 
43 7- 7<ì3  soci  nel  1898. 
752.362    soci. 

Le  industrie  più  raj 
ganizzazione  sindacale 
i  consumi  col  29,1  %, 


(*)  I  dati  per  il  1904 
Bollettino  del  Minister 
York  (settembre  1906), 


Inghilterra 
Belgio  . 
Danimarca 
Svezia  .  . 
Norvegia  . 
Germania. 
Austria.  . 
Ungheria. 
Serbia  .  . 
Bulgaria  . 
Svizzera  . 
Spagna     , 


PAESI 


Totale  . 


Operai 
organizzati 


1.866.755 

148. 483 

92.627 

117. 935 

18. 600 

1.822.343 

323. 099 

71. 173 

5.074 

8.300 

? 

? 


agli  organi 

nazionali 
collegati  col 
Segretariato 


501. 299 

34. 184 

71.464 

86. 635 

16. 222 

.344.803 

306.599 

71. 173 

5.074 

1.970 

48.700 

36. 557 


.     4.474.389      2.524.680        J 
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1*11,6%,  le  tessili  coirS.S  %,  Tedilizia  col 
7,4  %,  le  minerarie  col  7,2  %. 

In  Inghilterra,  nel  1905,  Torganizzazio- 
ne  operaia  ha  raggiunto  il  numero  di 
1.887.823  soci,  con  un  bilancio  di  lire 
55.289.525  di  entrate,  e  51.642.275  di  usci- 
te ;  in  Austria  raggiunse  nel  1906  il  mezzo 
milione,  in  Germania,  pure  nel  igo6,  è  ar- 
rivata a  2.140.970  con  46.651.878  marchi 
di  entrate,  41.285.423  di  uscite  e  31.544.660 
di  fondi  in  cassa. 

In  Russia,  secondo  i  dati  raccolti  dalla 
Commissione  ordinatrice  del  Congresso 
delle  organizzazioni  russe,  esistono  652  or- 
ganizzazioni di  resistenza  con  246.272  so- 
ci, pari  al  3,5  %  degli  operai.  I  nieglio 
organizzati  sono  i  tipografi  (48  %),  i  me- 
tallurgici (8,6  %),  gli  addetti  alle  industrie 
alimentari  (7,2  %)  e  all'  industria  del  cuoio 
(7.1  %). 

LE  ASSOCIAZIONI   PADRONALI. 

In  contrapposto  alle  organizzazioni  ope- 
raie, si  sono  venute  costituendo  in  questi 
ultimi  tempi,  speci»-  dopo  qualche  sciope- 
ro, delle  associazioni  padronali,  cosi  nel- 
Tagri coltura  come  nell'industria,  per  re- 
sistere alle  domande  degli  operai,  come  per 
attenutare  i  conflitti  economici.  Ecco  le 
principali  e  le  più  recenti  : 

Neil'  indnstHa. 

Federazione  fra  i  fabbricanti  di  nastri 
(Milano)  ;  Lega  industriale  biellese  (Biel- 
la) ;  Associazione  fra  proprietari  carradori 
della  provincia  di  Alessandria,  Associazione 
dei  proprietari  tipografi  romani  (Roma)  ; 
Unione  fra  gli  industriali  metallurgici  (Pa- 
lermo) ;  Lega  industriale  (Torino)  ;  Asso- 
ciazione di  propretari  fornai  (Padova)  ;  As- 
sociazione fra  negozianti  e  fabbricanti  di 
calzature  (Napoli)  ;  Lega  fra  gli  industriali 
metallurgici  (Messina)  ;  Società  dei  mu- 
gnai (Cuneo)  ;  Associazione  fra  i  proprie- 
tari e  conduttori  dei  molini  a  bassa  maci- 
nazione (Bologna)  ;  Lega  commerciale-in- 
dustriale  (Girgenti)  ;  Federazione  degli  in- 
dustriali monzesi  (costituita  nel  1903  con 
44  Sezioni,  ne  aveva  nel  1905,  89). 

Neir  agricoltura. 

Federazione  fra  proprietari  e  fittavoli 
(Cremona)  ;  Società  di  proprietari  e  con- 
duttori di  fondi  (Fiorenzuola  d'Arda,  Ca- 
varzere  e  Cova,  Codogno)  ;  Associazione 
agraria  (Alfonsine)  ;  Associazione  provin- 
ciale fra  proprietari  e  fittavoli  (Rovigo)  ; 


Associazione  dei  proprietari  (Comacchio); 
Organizzazione  di  agricoltori  (Lendinara)  ; 
Lega  di  negozianti  di  agrumi  (Barcellona 
di  Sicilia)  ;  Federazione  interprovinciale 
delle  consociazioni  agrarie  (costituita  a 
Parma  il  18  ottobre  1907  in  un  congresso 
in  cui  erano  rappresentati  8582  agricolto- 
ri) ;  Associazione  di  agricoltori  (Spinaz- 
zola). 

LA   POLITICA   DEL   LAVORO. 

Allo  scopo  di  stringere  vieppiù  i  vincoli 
fra  il  Partito  socialista  e  la  Cfonfederazio- 
ne  generale  del  lavoro  (costituita  nel  1906) 
e  di  coordinare  la  loro  azione  in  materia 
di  conflitti  del  lavoro,  fu  tenuto  in  Firenze 
(7,  8,  9  ottobre  1007)  un  Convegno  tra  ': 
rappresentanti  delle  due  parti,  nel  quale 
fu  deliberato  che  «la  direzione  e  il  coor- 
dinamento degli  scioperi  economici  spetta 
alla  Confederazione,  la  direzione  del  movi- 
mento politico  al  Partito,  e  che  lo  sciopero 
per  un  obiettivo  politico  dovrà  sempre  es- 
ser deciso  fra  JPartito  e  Confederazione.  » 

Ma  all'  indomani  del  convegno  di  Firen- 
ze, lo  sciopero  generale  di  Milano  e  Tori- 
no, e  l'atteggiamento  della  Confederazio- 
ne che  sconsigliò  i  ferrovieri  dal  mettersi 
in  sciopero  dopo  le  punizioni,  ravvivò  le 
rampogne  della  parte  sindacalista,  la  qua- 
le, radunati  a  convegno  a  Parma  (novem- 
bre) i  suoi  fautori,  decise  il  distacco  dalla 
Confederazione  e  la  creazione  di  Sindacati 
locali  ed  autonomi. 

Il  convegno  di  Firenze  era  stato  orece- 
duto  a  breve  distanza,  internazionalmente, 
dal  Congresso  socialista  internazionale  a 
Stoccarda,  nel  quale,  tra  altro,  si  votava 
una  mozione  affermante  la  necessità  che 
tra  Sindacati  e  Partito  socialista  sieno 
creati  e  mantenuti  costantemente  intimi 
rapporti,  e  dalla  Conferenza  internazio- 
nale delle  organizzazioni  proletarie  a  Cri- 
stiania in  cui,  tra  altro,  si  deliberava  es- 
ser necessario  fiancheggiare  l'azione  par- 
lamentare per  lo  sviluppo  della  le^^islazio- 
ne  sociale,  e  per  colpire  con  sanzioni  pe- 
nali gli  incettatori  per  l'estero  di  operai 
adescati  da  false  promesse. 

I  problemi  più  interessanti  sui  quali  si 
viene  attirando  l'  attenzione  degli  interes- 
sati, degli  studiosi  e  dei  poteri  pubblici, 
oltre  a  quelli  per  i  quali  si  è  già  tentato 
un  principio  di  soluzione  con  disposizioni 
di  legge,  sono  : 

a)  i  contratti  collettivi  di  lavoro  e  la 
personalità  giuridica  delle  associazioni  o- 
peraie  ; 
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b)  le  migrazioni  periodiche  interne  e 
gli  uffici  di  collocamento  interregionali  : 

e)  le  insufficienze  della  legge  sugli  in- 
fortuni del  lavoro  e  la  necessità  di  modifi- 
carla ; 

d)  1*  arbitrato  nei  conflitti  tra  capitale 
e  lavoro. 

Di  questi  temi  si  è  venuto  occupando  il 
Consiglio  superiore  del  lavoro  sul  mate- 


riale raccolto  dall'  Ufficio  del  lavoro. 

Le  migrazioni  periodiche  inteme,  sono 
uno  dei  fenomeni  caratteristici  peculiari 
del  nostro  paese,  e  secondo  i  dati  del  1905, 
comprendono  859.000  lavoratori  (676.000 
uommi  e  183.000  donne),  46  milioni  e 
mezio  di  giornate  di  assenza,  ordinantisì 
nelle  correnti  indicate  nel  seguente  pro- 
spetto : 


PROVINCIE 

REGIONI 

LAVORI 

MESI 

N. 
degli 

che  richiedono  mano  d'opera 

in  cui  gli  arrivi 

di  immigrazione 

di  emigrazione 

supplementare 

hanno  luogo 

rivati 

Novara,  Pavia 

Piemonte,  Lombardia. 
Emilia 

Mondatura  del  riso 

maggio  e  giugno 

45.000 

Verona,  Mantova, 

Lomt>ardia,    Veneto, 

Bachicoltura,      fiena- 

idem 

18.000 

Brescia,  Cremona 

Emilia 

gione,  zappat.  mais 

Roma 

Lazio,  Umbr, .  Abruzzi 

Fienazione  e  mietit. 

maggio  e  luglio 

86.000 

Foggia 

Campania ,    Abruzzi, 
Puglie 

Mietitura 

idem 

68.500 

Potenza 

Basilicata,  Puglie 

idem. 

idem 

18.000 

Catania,   Caltani- 

Sicilia 

idem. 

idem 

65.000 

setta,     Girgenti, 

Siracusa 

Novara,  Pavia 

Piemonte,  Lombardia 

Mietitura    e    trebbia- 
tura riso 

agosto  e  settemb. 

28.000 

Grosseto 

Emilia,   Toscana,   A- 
bruzzi,  Umbria 

Lavori  dell'annata 

settemb.  e  dicem. 

15.000 

Roma 

Marche,  Abruzzi,  La- 
zio, Umbria 

idem. 

idem 

93.000 

Per  disciplinare  queste  correnti,  il  Con- 
siglio del  lavoro  ha  proposto  la  creazione 
di  un  organismo  che  adatti  domande  ed 
.  offerta  di  lavoro  nelle  sin|^oIe  località,  e 
ricorra  alla  massa  lavoratrice  di  altri  luo- 
ghi quando  l'equilibrio  non  può  ottenersi 
sul  posto,  ed  ha  preparato  un  disegno  di 
legge  sugli  uffici  di  collocamento  interre- 
gionali, ora  davanti  alla  Camera  dei  de- 
putati. 

Di  contratti  collettivi  di  lavoro  uno  ne 
fu  stipulato  nello  scorcio  del  1906  fra  la 
società  costruttrice  di  automobili  «  Itala  » 
di  Torino  la  Federazione  dei  metallurgi- 
ci che  può  considerarsi  come  un  modello 
del  genere.  Di  questa  delicata  materia  si 
è  ampiamente  occupato  il  Consiglio  supe- 
riore del  lavoro,  venendo  a  conclusioni  che 
sono  state  condensate  in  40  articoli  di  un 
progetto  di  legge  il  quale  stabilisce  che 
per  stipulare  contratti  collettivi  di  lavoro 
(tipo  «  Itala  »)  le  associazioni  operaie  do- 
vranno essere  registrate  presso  l'Ufficio 
del   lavoro,   e   dovranno   rispondere   delle 


violazioni  collettive  dei  concordati  com- 
piute dagli  associati. 

Una  inchiesta  sul  funzionamento  degli 
istituti  di  assicurazione  contro  gli  infor- 
tuni, compiuta  in  Roma,  avendo  messo  in 
luce  i  sistemi  adoperati  da  medici,  avvo- 
cati, cancellieri,  per  lucrare  sulle  perizie, 
e  rendere  così  più  gravose  le  liquidazioni, 
il  Consiglio  superiore  del  lavoro  emetteva 
il  voto  che  si  provveda  a  modificare  la 
legge  stessa  per  quanto  riguarda  le  mo- 
difiche alla  procedura  nelle  liquidazioni 
delle  indennità. 

La  partecipazione  dei  ferrovieri  allo 
sciopero  generale  di  Milano,  gli  scioperi 
dei  tramvieri  di  Firenze  e  Milano  e  dei 
gasisti  pure  a  Milano,  hanno  ravvivata 
la  questione  dell'arbitrato  obbUgatorio  nei 
servizi  pubblici.  In  un  progetto  di  legge 
«  sul  contratto  di  lavoro  ed  i  conflitti  sorti 
nell'esercizio  dei  servizi  pubblici  affidati  al- 
l'industria  privata»  sono  previste  Com- 
missioni arbitrali  o  dii  concliazione,  alle 
quali  deve  essere  affidata  la  soluzione  di 
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tutte  le  controversie,  e  le  loro  decisioni  sa- 
ranno obbligatorie  se  pronunziate  alPu- 
nanimità  e  con  1*  intervento  di  tutti  i  de- 
legati eletti  dalle  due  parti. 

LEGGI   SOCIALI  EMANATE 

NELLA  SESSIONE  1906>1907. 

La  sessione  parlamentare  1906- 1907  è 
stata  feconda  di  leggi  di  carattere  sociale, 
e  ancor  più  feconda  si  preannuncia  la  ses- 
sione 1 907-1 908. 

Raggruppiamo  per  materie  affini  le  leg- 
gi sin  qui  emanate  e,  successivamente,  i 
disegni  di  legge  presentati. 

Protezione  delia  salute  e  della  vita  dei 
lavoratori;  Norme  e  disposizioni  sulla  ri= 
sicultura  (L.  16  giugno  1907,  n.  337)  ;  Re- 
golamento unico  per  la  esecuzione  delle 
leggi  per  diminuire  le  cause  della  malaria 
e  per  la  vendita  del  Chinino  dello  Stato 
(R.  D.  n.  61,  28  febbraio  1907);  Maggiori 
assegnazioni  per  l'esecuzione  della  conven- 
zione fra  1*  Italia  e  la  Francia  relativa  alla 
reciproca  protezione  degli  operai  (L.  7  lu- 
glio 1907,  n.  480)  ;  Sul  riposo  settimanale 
del  personale  di  aziende  industriali  e  com- 
merciali (L.  7  luglio  1907,  n.  489)  ;  Modi- 
ficazioni alla  legge  19  giugno  1902,  n.  242 
sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  (L.  7 
luglio  1907,  n.  416)  ;  Regolamento  per  l'e- 
secuzione della  legge  di  polizia  mineraria 
30  marzo  1803,  n.  184  (R.  D.  io  gennaio 
1907,  n.   152). 

Infortuni.  Provvedimenti  sugli  infortuni 
dei  lavoro  nelle  zolfare  di  Sicilia  (L.  14  lu. 
glio  1907,  n.  i^a?)  :  Convenzione  addizio- 
nale tra  l'I  talia  e  la  Francia  relativa  al 
trattamento  degli  operai  nei  casi  di  infor- 
tunio (R.  p.  30  giugno  1907,  n.  546.  En- 
trata in  vigore  il  1"  novembre  1907). 

Previdenza.  Modificazioni  alle  leggi  sul- 
la Cassa  nazionale  di  previdenza  per  IMn- 
validità  e  la  vecchiaia  (L.  28  luglio  1901, 
"•  387)1.  Testo  unico  della  legge  sulla 
C.  N.  di  P.  (R.  p.  30  maggio  1907, 
n.  376)  ;  Modificazioni  allo  Statuto  della 
Cassa  mutua  cooperativa  italiana  per  le 
pensioni  in  Torino  (R.  D.  3  febbraio  1907, 
n.  137)  ;  Unificazione  degli  Istituti  di  pre» 
videnza  del  personale  delle  ferrovie  dello 
Stato  (L.   24  marzo   1907,  n.   132). 

(Per  la  cooperazione  e  le  abitazioni  po- 
polari e  l'emigrazione  veggansi  i  rispettivi 
capitoli). 

Progetti  di  legge  che  si  trovano  davanti 
alla  Camera  o  al  Senato  :  sul  contratto  di 
lavoro  nelle  zolfare  (iniz.  ministeriale)  ;  sul- 


l'assicurazione obbligatoria  dei  contadini 
per  gli  infortuni  del  lavoro  (iniz.  parla- 
mentare) ;  per  la  colonizzazione  Interna 
(iniz.  pari.)  ;  per  l'abolizione  del  lavoro 
notturno  neir  industria  del  pane  (iniz.  par- 
lamentare e  ministeriale)  ;  per  l' introdU' 
zione  dell'impiego  del  fosforo  bianco  nel* 
l'industria  dei  fiammiferi  e  per  l' interdi» 
zione  del  lavoro  notturno  delle  donne  im- 
piegate nell'industria  (iniz.  ministeriale); 
per  l'istituzione  di  uffici  interregionali  di 
collocamento  nelPagricoltura  (iniz.  min.); 
sul  contratto  di  lavoro  e  sui  conflitti  sorti 
neiresercizio  dei  servizi  pubblici  affidati  al» 
l' industria  privata  (iniz.  min.)  ;  sui  con- 
tratti collettivi  di  lavoro  e  sulla  personalità 
giuridica  delle  associazioni  professionali 
(iniz.   min.). 

LEGGI  E  DISEGNI  DI  LEGGE  DI  CA- 
RATTERE SOCIALE  EMANATI  O 
PRESENTATI  NEL  1906-1907  AL- 
L»  ESTERO. 

Argentina.  Disegni  di  legge  per  gli  scio- 
peri  nei  servizi  pubblici  (1907): 

^(^gge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli (Disposizioni  dì  Diritto  civile,  1907) 

Disegno  di  legge  per  gli  infortuni  sul 
lavoro  :  assimilazione  delle  malattie  profes- 
sionali agli  infortuni  sul  lavoro  (1907). 

Austria.  Legge  16  dicembre  1906  sul- 
1  assicurazione  obbligatoria  degli  impie- 
gati privati  per  l' invalidiità  e  la  vec- 
chiaia. 

Progetto  di  legge  di  iniziativa  gover- 
nativa sul  contratto  di  impiego  privato 
(1907)- 

Belgio.  Progetto  di  legge  in  riforma 
delal  legge  16  agosto  1887  sui  ConsigU  del- 
1  mdustria  e  del  lavoro  (1907). 

Canada.  Legge  sul  riposo  festivo  (iqo6). 

Legge  13  luglio  1906  sull'immigrazione. 
.  Legge  23  marzo  1907  per  la  preven- 
zione e  definizione  dei  conflitti  del  lavoro 
nell'esercizio  di  miniere  e  di  servizi  pub- 
blici. 

Danimarca.  Legge  26  marzo  1906  sul 
lavoro  nelle  panetterie  e  pasticcerie. 

Legge  9  aprile  1907  sulle  casse  di  di- 
soccupazione riconosciute. 

Francia.  Legge  12  aprile  1906  che  e- 
stende  le  disposizioni  della  legge  sugH  in- 
fortuni del  lavoro  alle  imprese  commer. 
ciali. 

Decreto  25  ottobre  1906  costituente  il 
Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  so- 
ciale. 
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Disegno  di  legge  d' iniziativa  governa- 
tiva per  la  regolamentazione  del  lavoro 
(1906). 

Progetto  di  leg^e  d' iniziativa  ministe- 
riale sulle  associazioni  di  funzionari. 

Legge  27  marzo  1907  sui  Consigli  dei 
probiviri. 

Legge  17  aprile  1907  sulla  sicurezza  del- 
la navigazione  marittima  e  le  condizioni 
di  lavoro  del  personale  di  bordo. 

Progetto  di  legge,  d'iniziativa  governa- 
tiva, per  completare  la  legge  13  luglio 
1906  sul  riposo  settimanale. 

Disegno  di  legge,  di  iniziativa  governa- 
tiva, per  l'istituzione  di  delegati  aggimiti 
all'ispettorato  dei  lavoro  (1907). 

Disegno  di  legge  concernente  il  divieto 
di  vendita  di  derrate  e  merci  da  parte  de» 
gli  imprenditori  agli  operai  (1907). 

Progetto  di  legge,  d'iniziativa  parla- 
mentare, concernente  V  assicurazione  di 
un  minimum  di  esistenza  ai  lavoratori 
d*  ambo  i  sessi  (1907). 

Progetto  dì  legge,  d'iniziativa  parla- 
mentare, riguardo  agli  infortuni  sul  la= 
.  voro  e  alla  prescrizione  dell'  azione  civile 
in  materia  (1907). 

Legge  18  luglio  1907,  concernente  la 
facoltà  di  sottoporsi  al  regime  delle  leggi 
sugli  infortuni  del  lavoro. 

Germania.  Disegno  di  legge,  d'iniziati- 
va governativa,  sul  riconoscimento  giuri» 
dico  delle  associazioni  professionali  (1906). 

Inghilterra.  Legge  21  dicembre  1906 
sulle  organizzazioni  operaie  e  i  conflitti  di 
lavoro. 

Legge  21  dicembre  1906  per  la  prote* 
zione  della  gente  di  mare. 

Legge  21  dicembre  1906  sugli  infortuni 
degli  operai  sul  lavoro  estesa  a  tutte  le 
categorie  di  lavoratori,  compresi  i  mari- 
nai, gli  impiegati,  i  commessi,  i  domesti- 
ci e  i  lavoratori  dipendenti  dallo  Stato. 

Olanda.  Legge  13  luglio  1907  sul  con» 
tratto  di  lavoro. 

Russia.  Decreto  15  novembre  1906  per 
la  fissazione  dell'orario  legale  di  lavoro. 

Spagna.  Disegni  di  legge  sul  lavoro 
delle  donne  e  dei  fanciulli,  per  la  creazione 
di  un  istituto  nazionale  di  previdenza  ;  sul 
contratto  collettivo;  sul  contratto  di  tiro» 
cinio. 

Svezia.  Legge  12  maggio  1906,  concer- 
nente la  mediazione  nei  conflitti  per  il  la- 
voro. 


Svizzera.  Progetto  di  legge  sugli  scio» 
peri,  presentato  dal  Consiglio  esecutivo 
del  Gran  Consiglio  di  Berna  il  io  ottobre 
1906. 

Progetto  di  legge  sulle  assicurazioni 
contro  le  malattie  e  gli  infortuni  (1906). 

Ungheria.  Disegno 
cnr azioni  sociali  (1906; 

Progetto  di  legge  s 
ro  per  i  lavoratori  de 

Disegno  di  legge  su 
voratori  della  terra. 

COME   VENGON 
LE  LEGGI 

Dal  dicembre  1906 
tori  di  lavoro  in  Italis 
includendovi  anche  de 

Dall'inizio  (dicemb 
1907,  furono  compiute 
visite  in  3622  opifici,  i 
plessivamente  262.455 
delle  vìsite  furono  cor 
menti  dell'  industria  1 
frettanti  stabilimenti  e 
perai.  Si  dovette  pur  ti 
le  leggi  sul  lavoro  ne 
osservate,  specialment 
delle  donne  e  dei  fa 
to  dagli  industriali,  ci 
stro  delle  donne  e  ( 
tengono  irregolarmen 
autorità  locali  che  emc 
pleti,  o  irregolari,  o  ii 
mente  la  legge  sino 
donna  maggiorenne  q 
15  anni.  La  legge  su^ 
ralmente  applicata  eco 
regolare  dei  libri  ;  in 
menti  sono,  al  contrai 
gore   i   regolamenti   p 

A  proposito  di  quesi 
ne  delle  leggi,  il  Cor 
lavoro,  nella  sessione 
faceva  voti  che  si  af 
del  progetto  di  legge 
una  cassa  di  maternitì 
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Quale  è  l'importanza  economica  e  so- 
ciale deirimpressionante  ed  enorme  esodo 
di  italiani  che  lasciano  la  patria?  Quali  le 
cause  di  questa  crescente  fuga  dall 'Italia» 
quasi  questa  fosse  divenuta  un  paese  male- 
detto? Quali  gli  effetti  d'ogni  genere  di 
questa  gran  parte  di  nazione  avulsa  dal 
corpo  sociale  e  vagante  per  il  mondo  in 
cerca  di  lavoro? 

Ecco  un  insieme  di  domande  a  cui  non 
si  può  dare  una  risposta  categorica  e  sin- 
tetica, se  non  dopo  di  aver  analizzato  il 
fenomeno  complesso  in  tutte  le  sue  parti. 

Che  la  nostra  emigrazione  sia  uno  dei 
fatti  più  impressionanti  della  presente  vita 
sociale  è  cosa  che  ormai  non  ha  più  biso- 
gno di  dimostrazione. 

La  tabella  e  il  grafico  che  la  sintetizza 
ne  mostrano  V  imponente  entità  numerica, 
che,  salvo  piccole  oscillazioni,  è  andato 
continuamente  crescendo  fino  al  1906;  nel 
1906  essa  raggiunse  l'incredibile  cifra  di 
787.977,  con  un  aumento  di  oltre  60.000 
emigranti  sul  1905. 

D'onde  emigrarono  gli  italiani 
nel  1905  e  1906. 


Cifre  proporz.  a  i 

00.000  abit. 

COMPARTIMENTI 

Differenza 

1906 

1905 

tra  ] 
e  i 

1  1906 
190$ 

Piemonte 

2.118 

2.006 

H- 

112 

Liguria 

759 

721 

+ 

38 

Lombardia 

1.428 

1.393 

+ 

35 

Veneto 

3.153 

3.247 

— 

94 

Emilia 

1.708 

1.544 

4- 

164 

Toscana 

1.400 

1.198 

+ 

208 

Marche 

3.219 

2.978 

+ 

241 

Umbria 

2.164 

1.449 

715 

Lazio 

1.470 

1.168 

4- 

302 

Abruzzi  e  Molise 

4.009 

4.071 

4- 

62 

Campania 

2.813 

2.642 

4- 

171 

Puglie 

1.670 

1.056 

— 

614 

Basilicata 

3.830 

3.599 

4- 

231 

Calabria 

4.060 

4.430 

4- 

370 

Sicilia 

3.565 

2.959 

4- 

596 

Sardegna 

804 

338 

4- 

466 

Regno 

2.856 

2.172 

4- 

184 

Movimento  generale  deiremigrazione 
negli  anni  dal  1876  al  1907. 


Cifre  effettive 

Cifre  proporzionai 
a  100.000  abit. 

< 

si 
■ti 

1 

s 

•3 

l! 

li 
H 

"5 

i 

2 

'8 

g. 

u 

4» 

.2 

1876 

88.923 

19.848 

108.771 

323 

72 

396 

1877 

77.828 

21.385 

99.213 

281 

77 

358 

1878 

75.066 

21.203 

96.268 

269 

76 

346 

1879 

82. 525 

37.286 

119. 831 

294 

133 

427 

1880 

86. 643 

33.268 

119.901 

307 

118 

425 

1881 

94.768 

41.064 

135.832 

334 

146 

479 

1882 

101. 736 

69.826 

161.562 

366 

209 

665 

1883 

104.818 

64.283 

169.101 

364 

223 

587 

1884 

90.698 

66.319 

147.017 

313 

194 

507 

1885 

83.712 

73.481 

157.193 

287 

251 

538 

1886 

84.962 

82.877 

167. 829 

289 

282 

571 

1887 

85.363 

130.302 

216. 666 

288 

440 

728 

1888 

86.036 

204.700 

290.736 

289 

686 

975 

1889 

94.823 

123.689 

218.412 

316 

411 

727 

1890 

102. 295 

114. 949 

217.244 

338 

380 

718 

1891 

106.056 

187.676 

593.631 

348 

616 

964 

1892 

109.421 

114.246 

223.667 

367 

272 

129 

1893 

107. 769 

138. 982 

246.761 

849 

450 

799 

1894 

113.426 

111.898 

226.323 

365 

360 

725 

1895 

108.663 

184. 518 

293.181 

347 

590 

937 

1896 

113.235 

194.247 

307.482 

369 

617 

976 

1897 

127.777 

172.078 

299. 856 

403 

543 

946 

1898 

147.803 

136.912 

883.716 

463 

426 

889 

1899 

167.572 

140.767 

308.339 

622 

438 

960 

1900 

186. 279 

166.603 

362.782 

576 

515 

1.091 

1901 

253. 671 

279.674 

633.246 

779 

869 

1.368 

1902 

246.855 

284.664 

531.509 

764 

869 

1.623 

1903 

226.641 

282.436 

607.976 

685 

868 

1.646 

1904 

218.826 

252.366 

471.191 

660 

762 

1.422 

1905 

279.248 

447.083 

276.331 

837 

1.340 

2.177 

1906 

276.042 

511.935 

787.977 

825 

1.581 

2.386 
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Dove  emigrarono  nel  1905-1906. 


PAESI  DI  DESTINAZIONE  1906        1905 


Austria 

Ungheria 

Belgio,  Olanda,  Lussemb.  . 

Danimarca,  Svezia,  Norv.  . 

Francia 

Germania 

Inghilterra,  Scozia,  Irlanda. 

Malta  e  Gibilterra  .     .     .     . 

Rumenia  ,  Grecia  ,  Serbia  , 
Bulgaria,  Montenegro  e 
Turchia  europea  .     .     .     . 

Russia 

Spagna  e  Portogallo  .     .     . 

Svizzera .     . 

Europa  (senza  spec.  di  paesi) 
Totale  per  V  Europa.     . 

Algeria 

Egitto 

Tripolitania  e  Marocco  .     . 

Tunisia 

Altri  paesi  dell'Africa  .     .     . 
Totale  per  l'Africa  .     . 

Turchia  asiatica 

Altri  paesi  dell'Asia     .     .     . 
Totale  per  l'Asia  .     .     . 

Oceania 


Argentma 

Brasile 

Canada  

Cile,  Perù,  Bolivia  .     .     .     . 

Colombia,  Panama,  Vene- 
zuela, Guyane,  Equatore  / 

Guatemala,  Nicaragua,  Co- 
starica, Salvador,  Hondu- 
ras, Antille 

Messico 

Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord 


Uraguay  e  Paraguay  .     .     . 
Totale  per  l'America    . 

Stati  europei  e  del  bacino  del 

Mediterraneo         .     .     .     . 

Paesi  transoceanici  .     . 

Totale  generale    .     .     . 


32.650 
6.871 
2.497 


62. 497 

67. 620 

4.355 

1.221 


3.754 

1.512 

819 

80.019 

212 

164.883 

5.223 
5.516 

277 
2.740 

813 
11. 569 

403 

959 

1.362 

815 

107. 227 

27.808 

10.032 

1.055 

787 


369 
1.190 


358.569 

2.311 

509.348 

276. 042 
511.935 
787.977 


44.412 

6.101 

2.313 

210 

58.002 

71. 624 
3.762 

(a)? 


2.894 

1.508 

757 

75.080 

319 

266. 982 

7.051 

4.509 

350 

(b)? 
1.162 

13.072 

356 
432 

,  788 

765 

86. 158 

30.079 

5.930 

1.034 

600 


418 
1.026 

316.797 

2.682 

444. 724 

279.248 
447.083 
726.331 


(a)  Gli  emigrami  nell'anno  1905  diretti  a  Malta  e  Gi- 
bilterra sono  stati  compresi  fra  gli  emigranti  per  Inghil- 
terra, Scozia  e  Irlanda. 

(b)  Gli  emigranti  nell'anno  1905  diretti  alla  Tunisia 
rono  eompresi  fra  gli  emigranti  per  l'Algeria. 
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veri  dei  boschi,  alla  pastorizia,  ecc.,  creb- 
bero da  32,56  %  nel  1904  a  35,71  %  nel 
1905  e  a  36,16%  nel  1906;  i  muratori, 
manovali,  scalpellini,  fornaciai,  ecc.  di- 
minuirono da  11,84%  nel  1904,  a  11,53 
nel  1905  e  10,61  nel  1906  ;  i  giornalieri  e 
altri  addetti  a  lavori  di  sterro  e  a  costru- 
zioni diminuirono  da  31,45  %  nel  1^04  a 
30,06  nel  1905  e  a  27,34  nel  1906  ;  gli  ope- 
rai addetti  ad  altre  industrie  furono  il 
12,64  %  nel  1904,  Tu, 06  nel  1905  e  il  12,58 
•nel  1Q06  ;  le  persone  dedicantisi  a  tutte  le 


altre  professioni  da  11,51  nel  1904,  passa- 
rono a  11,64  "cl  ^905  6  ^  ^3i3^  %  n®l  1906. 
Come  si  vede  da  questi  dati,  tre  quarti 
della  nostra  emigrazione  sono  dati  dai  la- 
voratori dei  campi,  dagli  addetti  all'arte 
muraria  e  dagli  sterratori.  Si  vede  pure 
che  due  terzi  di  essa  sono  dati  da  conta- 
dini, i  braccianti,  ecc.,  provenendo  an- 
ch'essi dai  campi. 

La  seguente  tabella  indica  «d'onde» 
emigrarono  nel  1°  semestre  del  1907  gli 
italiani   in  confronto  col  1906. 


L'emigrazione  dai  vari  compartimenti  d'Italia  nel  V  semestre  1907. 


Emigrazione 

per 

'Europa 

Emigrazione  nei  paesi 

Emigrazi 

nne^  tntfili* 

e  bacino  Mediterraneo 

transatlantici 

LfUW      IV/LAIW 

COMPARTIMENTI 

Primo  semest. 

Differenza 

Primo  semest. 

Differenza 

Primo  semest. 

Differenza 

1907 

dal  1906 

1907 

dal   1906 

1907 

dal  1906 

Piemonte 

22.826 

+ 

1.707 

10.824 

+        39 

33.109 

-f     1.746 

Liguria 

977 

— 

132 

3*475 

+      630 

4.452 

+        499 

Lombardia 

32.198 

+ 

8.722 

8.000 

-      269 

40.194 

-h     3.468 

Veneto 

71.237 

4- 

814 

10.067 

—        43 

81.304 

+    4.771 

Emilia 

19.220 

H- 

1.577 

5.699 

+        86 

17.624 

+    1.491 

Toscana 

14.505 

+ 

1.444 

8.157 

-f  1.371 

13.121 

+    2.516 

Marche 

6.666 

+ 

416 

7.436 

-f  3.081 

14. 102 

—    2.665 

Umbria 

8.117 

+ 

3.178 

2.715 

—      730 

10.832 

4-    3.908 

Lazio 

2.390 

+ 

1.638 

11.664 

+      672 

13.444 

+    2.310 

Abruzzi  e  Molise 

4.363 

+ 

727 

29.366 

—  3.677 

33.729 

—    2.950 

Campania 

3.709 

+ 

1.334 

45.5§9 

—  8.712 

49.268 

—    7.378 

Puglie 

2.673 

+ 

567 

19.540 

+  2.385 

23.313 

-h    2.972 

Basilicata 

,     220 

4- 

1 

8.157 

—  1.499 

8.377 

—    1.498 

Calabria 

543 

90 

27. 479 

-5.156 

S8.022 

—    5.246 

Sicilia 

3.073 

H- 

163 

58.058 

-12.847 

61. 121 

—  12.684 

Sardegna 

3.281 

+ 

1.902 

1.044 

H-      570 

4.326 

4-    2.472 

Nella  seconda  metà  del  1907  la  nostra 
emigrazione  subì  un  forte  ristagno.  Ecco 
i  dati  del  Commissariato  deiremigrazione. 

Nel  1907  dai  porti  italiani  e  dal  porto 
dairHavre  sono  partiti  per  i  paesi  tran- 
soceanici 397.704  emigranti,  di  cui  25.125 
non  italiani,  cosi  distinti  per  paesi  di  aesti- 
nazione  :  302.484  per  gli  Stati  Uniti,  80.649 
pel  Piata,  13.169  pel  Brasile,  1402  per  altri 
paesi  transoceanici. 

Nel  1906  il  numero  degli  emigranti  tran- 
soceanici partiti  dagli  stessi  porti  era  stato 
di  440.338,  di  cui  25.619  non  italiani,  così 
distinti  per  paesi  di  destinazione:  310.976 
per  gli  Stati  Uniti,  1 14.418  pel  Piata, 
13.145  pel  Brasile,  1399  per  altri  paesi 
transoceanici. 

L'emigrazione  transoceanica  è  dunque 
diminuita  nel  1907  di  42.634,  in  confronto 
al  1906.  Però  la  riduzione  non  è  stata  forte, 


e  sì  è  verificata  nel  secondo  semestre  del- 
l'anno e  più  precisamente  nell'emigrazione 
per   il    Piata. 

Nel  1907  il  numero  degli  emigranti  tran- 
soceanici italiani  sbarcati  nei  porti  italiani 
fu  di  222.31^,  cosi  distinti  per  paesi  dai 
quali  provenivano  :  162.980  dagli  Stati  U- 
niti,  42.076  dal  Piata,  16.084  dal  Brasile 
e  II 79  da  altri  paesi. 

Nel  1906  il  numero  degli  emigranti  ita- 
liani sbarcati  in  porti  italiani  provenienti 
dall'America  era  stato  di  149.356  persone, 
cosi  distinte  per  paesi  di  provenienza: 
96.210  dagli  Stati  Uniti,  52.230  dal  Bra- 
sile e  dal  Piata,  916  da  altri  paesi. 

Nel  1907  si  ebbe  quindi,  in  confronto  al 
1906,  un  rilevante  aumento  nei  ritorni  da- 
gli Stati  Uniti  (66.770)  ;  Teccedenza  dei  ri- 
torni dal  Brasile  e  dal  Piata  nel  1907  fu 
di   5930.    La  percentuale  dei   ritorni  sulle 
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partenze  è  stata  del  59,7  per  cento,  supe- 
riore cioè  alla  mèdia  del  quinquennio  1902- 
iqo6,  che  era  del  46,92  per  cento. 

Nel  dicembre  1907  sì  imbarcarono  nei 
porti  italiani  e  all*Havre  11. 317  emigranti, 
diretti  oltre  oceano,  così  distinti  per  paesi 
di  destinazione  :  5037  per  gli  Stati  Uniti  ; 
5153  per  il  Piata;  962  per  il  Brasile  ;  170 
per  altri  paesi. 

Tra  gli  II. 317  emigranti  suddetti  sono 
compresi  1127  stranieri.  Nel  corrisponden- 
te mese  del  1906  erano  partiti  dagli  stessi 
porti  17.122  emigranti  (di  cui  1400  stra- 
nieri), così  distinti  per  paesi  di  destina- 
zione :  8429  per  gli  Stati  Uniti,  7072  per 
il  .ata  ;  467  per'  il  Brasile  ;  155  per  altri 
naesi. 

Nel  dicembre  1907  sono  quindi  partiti 
per  r America  5805  persone  in  meno  in 
confronto  dello  stesso  mese  del  1906,  e 
questa  diminuzione  è  dovuta  specialmente 
al  movimento  delle  partenze  per  gli  Stati 
Uniti. 
!  Il    numero  degli   emigranti   rimpatriali 

;  liairAmerica,  sbarcati  nei  porti  italiani 
nel  dicembre  1907,  è  stato  di  57.632 ^  cosi 
distinti  per  paesi  di  provenienza,  52.908 
riagli  Stati  Uniti,  1344  dal  Piata,  1352  dal 
Brasile  e  28  da  altr  ipaesi.  Nel  dicembre 
1906  il  numero  degli  emigranti  italiani 
di  ritorno,  sbarcati  nei  porti  nazionali,  era 
stato  di  29.029,  cosi  distinti  per  paesi  di' 
provenienza:  27.119  dagli  Stati  Uniti.  788 
dal  Piata,  1078  dal  Brasile,  44  da  altri 
paesi. 

In  complesso,  dunque,  si  è  avuto  un 
aumento  di  30.513  nei  rimpatri  di  emi- 
granti, aumento  dato  specialmente  dagli 
Stati  Uniti. 

Non    sono    ancora    note    le    cifre    degli 

emigranti   italiani,   rimpatriati  per  le  vie 

del  Nord-Europa,  ma  non  è  stato  segna- 

I       lato  che  nel  dicembre   1907  sia  avvenuto 

^       in  quei  porti  un  movimento  di  ritoi'no  mot 

[       più  forte  di  quello  del  dicembre  1906. 

Donde  vengono. 

Le  Calabrie,  il  Veneto  e  gli  Abruzzi  e 
Molise  sono  le  sole  regioni  in  cui  Temigra- 
\  zione  sia  (nel  1906)  diminuita  (di  9242  per- 
sone) rispetto  al  1905  ;  invece  di  alcune  re- 
gioni quali  rUmbria,  la  Sicilia,  le  Puglie, 
il  Lazio,  la  Sardegna,  Pemigrazione  è  ve- 
nuta assumendo  una  grandissima  intensità, 
mentre  fino  a  pochi  anni  fa  era  piccolis- 
sima ;  anzi  PUmbria  nel  1904-1906  ha  una 
emigrazione  media  11  volte  più  grande  di 
quella  del  1895-1897. 


Dividendo  l'Italia  in  due  parti,  setten- 
trionale e  centrale  da  una  parte,  meridio- 
nale dall'altra,  si  vede  che  l'emigrazione 
della  prima  è  passata  da  198.331  persone 
in  media  negli  anni  1895-1897  a  347.378 
in  media  negli  anni  1904-1906  ;  quella 
dalla  seconda  passava,  nello  stesso  tempo, 
da  101.842  a  314.455.  Se  poi  si  considera 
che  l'emigrazione  transoceanica  nell'Italia 
del  nord  e  del  centro,  rappresentava  il  47,0 
per  cento  del  totale  nella  media  degli  anni 
1895-1897  e  il  57,8  %  in  quella  degli  anni 
1904- 1906;  e  che  essa,  nello  stesso  tempo, 
per  l'Italia  del  sud,  passava  da  75,7  %  a 
216%,  si  vede  che  l'emigrazione  nostra, 
sopratutto  quella  trasoceanica  che  è  la  più 
grave,  perchè  distacca  in  modo  più  o  meno 
Cfrande  dalla  patria  gli  elementi  mie^liori 
fisicamente  e  intellettualmente,  è  un  feno- 
meno prevalentemente  meridionale,  che  nel 
sud  minore  è  la  ricchezza,  meno  sviluppata 
la  vita  economica,  più  arretrata  la  vita 
sociale. 

Come  negli  anni  precedenti,  anche  nel 
1906,  l'emigrazione  dal  Veneto,  dall'Emi- 
lia, dall'Umbria,  dal  Piemonte,  dalla  Lom- 
bardia, dalla  Toscana  e  dalla  Sardegna 
si  diresse  particolarmente  verso  Stati  d'Eu- 
ropa, invece  quella  del  Napoletano,  della 
Sicilia,  delle  Marche  e  della  Liguria  si 
diresse  prevalentemente  verso  paesi  tran- 
soceanici. 

Dove  vanno. 

Rispetto  ai  paesi  di  destinazione,  dal 
1905  al  1906  diminuì  l'emigrazione  per 
l'Austria  e  la  Germania,  mentre  aumentò 
quella  per  la  Francia,  la  Svizzera,  la 
Gran  Brettagna  e  gli  Stati  balcanici  ;  di- 
minuì quella  diretta  in  Africa,  e  special- 
mente in  Egitto  ;  invece  aumentò  quella 
per  i  paesi  dell'Asia.  L'aumento  maggiore 
t\  verificò  verso  l'America:  da  444.724  nel 
'905  S^^  emigranti  passarono  nel  1906  a 
509.348  ;  la  parte  più  considerevole  di  essa 
«;•  diresse  verso  gli  Stat  iUniti  ;  essa  passò 
ria  316.797  emigranti  a  358.569;  quella  pel 
Canada  da  5930  a  10.032  ;  per  gli  Stati  del 
Piata  da  88.840  a  109,538  ;  ecc.  ;  invece 
scemò  da  30.079  a  27.808  quella  per  il 
Brasile. 

L'emigrazione  per  i  paesi  d'Europa  e 
del  bacino  del  Mediterraneo  dal  1905  al 
IQ06  è  diminuita  di  3206  emigranti,  mentre 
tanto  grande  fu  l'aumento  della  emigra- 
zione transoceanica.  La  maggior  parte 
della  nostra  emigrazione  per  l'Europa  si 
dirige  verso  la  Svizzera,  la  Germania,  la 
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Francia  e  l'Austria;  essa  nel  1905  era  au- 
mentata per  tutti  questi  paesi  ;  nel  1906 
continuò  a  aumentare  per  la  Svizzera  e  la 
Francia,  e  diminuì  per  la  Germania  e 
l'Austria. 

Quale  è  il  numero  complessivo  degli 
italiani  all'estero?  Nessuno  lo  conosce;  il 
nostro  censimento  del  1901  non  ha  potuto 
fornire  dati  prossimi  al  vero,  sja  per 
l'impossibilità  di  appurare  i  fatti  e  le  de- 
nuncie  ricevute,  sia  per  la  stagione  in  cui 
fu  fatto  (l' inverno)  ;  in  cui  la  maggior 
parte  dell'emigrazione  temporanea  è  rien- 
trata in  patria.  La  cifra  che  esso  indica  ; 
469.020  dovrebbe  essere  molto  probabil- 
mente quadruplicata.  Né  si  può  pervenire 
r  un  calcolo  approssimativo  addizionando 

dati  che  per  i  varii  paesi  dell'estero  sì 
possono  desumere  da  censimenti  stranie- 
ri, rapporti  consolari,  studi  privati,  ecc., 
sia  perchè  fatti  in  epoche  diverse,  sia  per- 
chè i  censimenti  esteri  per  il  modo  o  il 
tempo  in  cui  furono  fatti  non  danno  tutta 
la  verità,  sia  perchè  i  consoli  e  i  privati 
non  hanno  nessun  modo  di  enumerare  com- 
pletamente i  nostri  connazionali  all'estero. 

Importanza  economica  e  sociale  delia  emi- 
grazione. 

Perchè  si  emigra?  sopratutto  per  il  di- 
sagio economico,  assoluto  quando  la  vita 
in  paese  diventa  impossibile  ;  relativo 
quando  è  possibile,  ma  in  condizioni  di 
molto  inferiori  a  quelle  che  si  possono 
avere  emigrando.  Sopratutto  in  questo  se- 
condo caso,  più  del  disagio  economico  può 
il  disagio  morale,  provocato  dai  più  fre- 
quenti contatti  con  gente  più  ricca  e  ci- 
vile, dalla  maggior  coltura,  che  fanno  più 
intensamente  sentire  l'inferiorità  della  pro- 
pria condizione  economica.  A  volte  invece 
(anzi  molto  spesso)  la  spinta  è  data  dagli 
allettamenti  di  compagni  e  parenti  partiti 
che  colle  lettere  e  più  coi  denari  che  man- 
dano in  patria  invogliano  gli  altri  a  par- 
tire ;  a  volte  ancora  sono  le  lusinghe,  trop- 
po spesso  false,  di  incettatori,  agenti  d'e- 
jnigrazione,  imprenditori  e  perfino  Stati, 
che  ricercano  gran  massa  di  operai  ita- 
liani. 

Perchè,  se  vi  è  una  gran  spinta  a  emi- 
grare dall'Italia,  vi  è  pure  una  grande 
attrazione  esercitata  da  varie  parti  sui 
nostri  operai.  E  ciò  per  le  loro  eccellenti 
qualità  :  anche  a  prescindere  dai  minori 
salari  che  spesso  ricevono,  essi  sono  meno 
esigenti,  più  intelligenti,  più  onesti  nel 
lavoro,  della  immensa  maggioranza  degli 


operai  che  si  danno  alle  stesse  mansioni 
non  qualificate  degli  italiani.  Data  la  cre- 
scente coscienza  della  propria  dignità  e  i 
crescenti  bisogni,  aumenta  continuamente 
nei  paesi  dì  tutto  il  mondo  la  domanda  dì 
lavori  pubblici,  di  case,  ecc.,  mentre  poi 
gli  operai  delle  nazioni  più  civili  si  rifiu- 
tano di  dedicarsi  a  tali  mestieri  poco  retri- 
buiti e  molto  faticosi.  Donde  il  bisogno 
assoluto  degli  italiani  che  vengano  a  riem- 
pire i  vuoti  di  questi  bassi  strati  sociali. 
Togliete  domani,  per  esempio  alla  Svizze- 
ra, l'immigrazione  italiana,  e  voi  ne  di- 
struggerete il  benessere  ;  poiché  non  può 
fare  a  meno  di  quei  lavori  fondamentali 
.'ui  ora  accudiscono  gli  italiani,  dovrà  pro- 
curarseli in  paese  o  altrove  pagandoli  e- 
normemente  più  cari  di  quel  che  li  paghi 
ora  :  tutta  la  sua  vita  economica  e  sociale 
sarà  profondamente  sconvolta.  Ecco  perchè 
in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo  la  no- 
stra emigrazione  è  un  elemento  indispen- 
sabile del  loro  benessere  e  del  loro  pro- 
gresso, anche  se  a  loro  sembra  «  non  de- 
siderabile» per  la  sua  inferiorità  in  fatto  1 
di  cultura,  moralità,  urbanità,  pulizia,  or-  n 
ganizzazione,  ecc.  ;  queste  son  pecche  tra-  ' 
scurabìli  di  fronte  a  quel  gran  bene. 

Ma  se  l'immigrazione  italiana  nei  paesi 
esteri  è  utile,  è  ugualmente  benefica  l'e- 
migrazione dall'Italia? 

Indiscutibilmente  ;  essa  fu  ed  è  una  po- 
tente valvola  di  sicurezza  ;  guai  se,  col- 
l'enorme  aumento  naturale  della  nostra 
popolazione,  questa  non  avesse  trovato  uno 
sfogo  all'estero;  la  miseria  e  le  rivolte 
della  fame,  già  così  gravi  negli  anni  scor- 
si, avrebbero  raggiunto  proporzioni  disa- 
strose. E  ciò  senza  contare  i  vantaggi 
«diretti  ». 

Le  varie  fasi  dell'emigrazione  in  un  pae- 
se povero  si  possono  così  rappresentare. 
Da  principio  essa  è  nulla  ;  il  paese  vegeta 
nella  sua  miseria,  incapace  a  tutto,  anche 
a  mutare  la  dolorosa  posizione  in  cui  giace. 
Le  cose  vanno  dì  male  in  peggio,  mentre 
attorno  altri  paesi  progrediscono  e  prospe- 
rano. Poco  a  poco,  spinti  dalla  dispera- 
zione, i  migliori  (o  ì  peggiori)  lasciano 
l'ingrata  patria  in  cerca  di  miglior  for- 
tuna ;  le  loro  vergini  energie,  i  loro  scarsi 
bisogni,  la  loro  avidità  di  p^uadagno  assi- 
curan  loro  subito  una  posizione  economica 
e  sociale  molto  superiore  all'antica.  Scri- 
vono, tornano  per  poco  in  paese,  vi  man- 
dano denari  ;  i  restati  hanno  la  prova  pal- 
mare che  si  tratta  di  fatti,  e  vogliono  emi- 
grare anch'essi,  vogliono  anch'essi  godere 
un  po'  della  vita.  Un  vero  contagio  pos- 
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jente  si  propaga  di  casa  in  casa,  di  vil- 
laggio in  villaggio.  I  buoni  tengon  dietro 
ai  migliori,  i  mediocri  ai  buoni.  Ben 
presto  non  restano  più  in  paese  le  braccia 
necessarie  agli  usati  lavori.  I  proprietari 
Innalzano  i  salari  :  inutilmente  !  quegli 
aumenti  sono  un  nulla  in  confronto  dei 
salari  dell'estero  !  I  proprietari  non  posson 
più  far  coltivare  le  loro  terre,  ciò  che  fa 
emigrare  altre  persone  ;  non  hanno  capi- 
tali per  fare  altro  uso  di  quelle  terre  : 
anzi  gli  emigranti  han  portato  con  sé  i 
sudati  gruzzoli  famigliari.  1  benestanti  son 
ridotti  a  pezzenti  ;  molti  di  essi  abbando- 
nano i  loro  campi  che  non  son  più  per 
loro  che  un  aggravio  e  vanno  a  guada, 
gnarsi  colle  loro  braccia  in  terra  stra- 
niera un  pane  stentato.  —  Questa  è  la 
prima  fase,  la  più  terribile,  quella  che  si 
attraversa  ora  in  tante  parti  dell'Italia  cen- 
trale, del  sud,  delle  isole,  ove  gli  stessi 
lavori  pubblici  fatti  a  benefìcio  di  quelle 
disgraziate  regioni,  non  posson  essere  ese- 
guiti per  mancanza  di  braccia. 

Ma  poco  a  poco  la  seconda  fase  co- 
mincia. Non  tutti  i  proprietari  son  caduti 
in  rovina  :  i  più  forti,  i  più  intrapren- 
denti han  resistito  ;  essi  hanno  introdotto 
culture  nuove,  più  intensive  ;  hanno  ri- 
volto altrove  che  ai  campi,  cioè  alle  indu- 
strie e  ai  commerci,  la  loro  attività  e  i 
loro  capitali  ;  tante  imprese  han  potuto 
esser  create  dato  il  vii  prezzo  d'acquisto 
delle  terre.  In  seguito  a  questa  domanda 
più  grande  di  lavoro,  i  salari  crescono  ; 
diminuisce  o  cessa  addirittura  il  «  biso- 
gno ))  di  emigrare  ;  si  può  avere  in  paese, 
con  minori  sacrifici  una  discreta  condi- 
zione di  cose,  migliori  contratti  di  lavoro, 
migliori  salari.  Non  basta:  l'italiano  vive 
quasi  sempre  male  all'estero;  l'Italia  che 
egli  sogna  continuamente,  che  gli  pare 
tanto  bella  dacché  l'ha  lasciata,  lo  chia- 
ma insistentemente  ;  se  la  sua  famiglia  è 
restata  al  paese,  a  essa  invia  tutti  ì  suoi 
risparmi,  vivendo  di  nulla  ;  altrimenti  li 
tesorizza  soldo  a  soldo,  finché,  messe  as- 
sieme poche  migliaia  di  lire,  quante  ne 
occorrono  per  comprare  l'agognato  cam- 
picello,  la  sognata  casetta,  torna  in  pa- 
tria. Così  le  famiglie  dei  partiti  e  quelle 
dei  già  tornati  si  trovano  elevate  a  un 
superiore  stato  economico  e  sociale.  Gli 
aumentati  capitali  tanno  elevare  il  prez- 
zo delle  terre,  aumentare  i  salari  dimi- 
nuire l'usura;  l'ambiente  sociale  più  pro- 
gredito in  mezzo  a  cui  gli  emigrati  hanno 
vissuto    ha    dato    loro    maggior    coltura. 


maggior  civilità,  minor 
gior  spirito  d'iniziativa 
lotte  e  i  conflitti  sociali 
mero  dei  tubercolotici,  e 

Giunta  a  questo  pur 
raggiunto  già  in  vari  j 
degli  Abruzzi,  della  Ci 
migrazione  cessa  di  ess 
zionale,  sia  perchè  dimi 
compensa  largamente  i 

Ma  essa  non  è  ancor; 
della  sua  evoluzione.  I 
benessere  aumentato,  g 
migra  ancora  (non  c'è 
che  sia,  che  non  abbia 
non  si  tratta  più  di  chi 
v^'è  «  nulla  »  verso  i  luo§ 
checosa  »  :  è  una  emig 
fatto  che  in  paese  per  « 
domanda  è  minore  de 
l'opposto  accade  all'estei 
glori  salari  degli  altri  \ 
corrente  più  o  meno  for 
stieri.  Ma  appena  l'equi 
bilito,  o  appena  in  patr 
bisogno  di  tali  operai  (i 
in  maggiori  salari),  ec 
minuisce  quel  genere  d 
bastato  che  nel  nord  d'I 
fase  é  appunto  quella  ( 
settentrione,  ora)  si  sv 
dustrie  e  aumentassero  i 
migrazione  dei  muratoi 
visto,  diminuisse.  Quest 
l'estero,  in  altre  parole, 
vano  lavoro  sul  luogo, 
vanno  da  un  punto  all'a 

Ma  vi  è  inoltre  un 'al 
soccupazione  non  sempr 
no  ;  bene  spesso  dura  se 
sono  appunto  questi  in  e 
che  in  essi  precisament 
no  bisogno  di  maggio: 
voro.  Ora,  come  ciò  è 
regione  all'altra  d'Italia 
altro  Stato  europeo,  di^ 
più  possibile  attraverso 
la  rapidità  e  i  bassi  pr 
La  circostanza  a  noi  fa 
cui  in  Italia  é  inverno 
rica,  é  estate,  e  vicevèr 
mero  ognor  crescente  di 
contadini,  ecc.,  possa  U 
Italia,  poi,  al  sopraggi 
no,  recarsi  in  America, 
lavori  all'aperto,  di  ster 
fieni,  ecc.,  poi  al  sopra 
verno    americano    (la    n 
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tornare  a  riprendere  il  lavoro  dei  campi, 
ecc.  in  Italia,  avendo  dato  al  loro  lavoro 
una  doppia  efficenza  e,  quindi,  avendo  rea- 
lizzato un  doppio  guadagno.  Nel  quin- 
quennio 1902-1906  dai  porti  del  Regno  e 
dell'  Hàvre  rimpatriarono  730.000  emi- 
granti, contro  1.559.000  che  emigrarono 
nello  stesso  periodo  dai  medesimi  porti. 
Questo  flusso  e  riflusso  periodico  ha  quin- 
di preso  proporzioni  enormi.  In  questo 
caso  remigrazione  rappresenta  un  guada- 
gno netto  rilevantissimo. 

E*  da  questo  punto  di  vista  che  si  deve 
considerare  il  fenomeno  complesso  dell'e- 
migrazione :  certo  è  enorme  che  la  pro- 
porzione degli  uomini  validi  (da  21  a  50 
anni)  sia  diminuita  dal  1881  al  1901,  d^ 
40,29  %  a  35,59  %,  e  che  questa  diminu- 
zione sia  maggiore  proprio  in  quei  paesi 
che  ora  l'emigrazione  spopola:  Calabria, 
da  40,05  a  31,56;  Abruzzi  e  Molise  da 
38,77  a  31,82  ;  Basilicata  da  38,90  a  32,77. 
Né  meno  grave  è  che  l'aumento  medio 
della  popolazione  dal  1882  al.  1901  sia  sta- 
ta del  7,38  per  mille  e  dal  1901  al  1905 
solo  del  6,1  ;  e  questo  aumento,  elevato 
ove  piccola  è  l'emigrazione  permanente, 
è  bassissimo  ove  questa  esiste  (uno  per 
mille  negli  Abruzzi  e  nella  Campania  ; 
2,6  in  Sicilia)  e  addirittura  negativa  in 
Basilicata  ove  la  popolazione  è,  in  quel 
tempo,  diminuita  del  7,9  per  mille  !  Tutta 
la  nostra  composizione  demografica  resta 
sconvolta  :  i  migliori  economicamente,  in- 
tellettualmente, fisiologicamente  (per  la 
riproduzione  della  specie),  i  soldati  inca- 
ricati di  difendere  il  paese,  se  ne  vanno  : 
restano  solo  gli  scarti,  le  donne,  i  vecchi, 
i  bambini.  (*) 

Ma  non  bisogna  esagerare  la  gravità 
di  questi  mali  ;  noi  abbiamo  già  fatto  ri- 
saltare la  grandezza  dei  beneficii  econo- 
mici e  di  ogni  specie  che  a  quelli  si  con- 
trappongono. Bisogna  poi  considerare  che 
tutti  questi  mali  si  verificano  nelle  regioni 


(*)  Si  è  affermato  da  molti  che  la  mag- 
gior emigrazione  fa  aumentare  i  renitenti 
alla  leva  :  ma  ciò  non  è  esatto. 

La  progressione  nella  percentuale  dei 
renitenti  esiste,  ma  è  minore  della  pro- 
gressione nel  numero  degli  iscritti.  Dalla 
leva  dei  nati  nel  1880  a  quella  dei  nati  nel 
1885  la  percentuale  generale  dei  dichia- 
rati renitenti  (che  per  un  terzo  è  poi  con- 
siderata fittizia  dalle  stesse  statistiche  mi- 
litari) è  cresciuta  del  19,51  %,  ma  contem- 


plò povere  d'Italia,  in  quelle  cioè  in  cui 
l'emigrazione  si  trova  nella  sua  prima 
fase.  I  fatti  ci  insegnano  che  è  fatale 
che  questi  mali  avvengano,  perchè  quelle 
regioni  possano  progredire  e  prosperare. 
L'attuale  perdita  gravissima  di  uomini  è 
quella  che,  sola,  automaticamente,  può 
produrre  il  miracolo.  Ciò  è  avvenuto  in 
tutte  le  regioni  d'Italia  più  progredite  di 
quelle  :  la  fortissima  emigrazione  (propor- 
zionalmente) da  quelle  regioni  fu  una  cau- 
sa importantissima  del  loro  progresso.  E 
con  questo  evolse  l'emigrazione,  che  da 
profondamente  malefica  divenne  grande- 
mente benefica.  E'  una  legge  generale 
che,  man  mano  che  un  paese  progredisce, 
diminuisce  l'emigrazione  ;  cosi  accadde  nel 
nord  d'Italia,  cosi  accadrà  anche  nel  resto 
del  paese  ;  senza  notare  che  tutto  fa  pre- 
vedere che  fra  non  molto  i  paesi  che  ora 
hanno  tanto  bisogno  della  nostra  emi- 
grazione, ne  avranno  uno  molto  minore  ; 
cosi  accadde  già  in  molti  paesi  d'Europa 
che  un  tempo  assorbivano  un'enorme 
quantità  dei  nostri  emigranti. 

Nessuna  possibilità  esiste,  e  nessun  in- 
teresse, a  impedire  l'emigrazione  dai  paesi 
donde  ora  parte  ;  nessuna  azione  di  go- 
verno potrebbe  migliorarne  artificialmen- 
te e  rapidamente  le  condizioni  economiche, 
si  che  non  se  ne  emigri  più,  meglio  d' 
quello  che  possa  fare  1  attuale  emigrazio* 
ne,  che  porta  in  sé  stessa  la  sua  guari 
gione. 

II  paese  deve  solo  proteggerla  e  dev€ 
pagare  il  suo  debito  di  interessamento  ver- 
so le  derelitte  regioni  da  cui  partono  tanti 
disgraziati,  in  modo  che  la  sua  azione 
benefica  venga  ad  aiutare  quella  possente 
ma  cieca  dell'emigrazione. 

Ciò  è  dimostrato  anche  dall'automatico 
attuale  ristagno  e  rigurgito  di  emigra- 
zione. Il  rigurgito  é  m  gran  parte  l'ef- 
fetto ormai  normale  dell'emigrazione  per 
le  Americhe  divenuta  temporanea,   e  solo 


poraneamente  l'aumento  nel  numero  degli 
iscritti  é  stato  del  23,66  %.  Sicché  non  è 
l'emigrazione  che  riduce  il  contingente, 
ma  invece  la  maggiore  larghezza  nel  clas- 
sificare i  visitati  tra  i  riformati  e  tra  i 
rivedibili. 

Nella  leva  dei  nati  nel  1880  su  100 
iscritti  la  proporzione  dei  riformati  fu 
di  22,30  e  dei  rivedibili  di  25,71  ;  sulla 
leva  del  1885  queste  cifre  salgono  rispet- 
tivamente a  28,73  e  a  28,21. 
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in  piccola  parte  dal  perturbamento  che 
produce  agli  Stati  Uniti  l'elezione  presi- 
denziale e"  dalla  crisi  economica  che  im- 
perversa nelle  due  Americhe.  Ma  costoro 
tornano  con  un  gruzzolo  di  danaro,  tor- 
nano in  paesi  in  cui  vi  è  grande  bisogno 
di  braccia,  ove  i  salari  son  rialzati  e  le 
terre  a  buon  mercato.  Coi  capitali  le  brac- 
cia affluiscono  là  dove  altre  braccia  si 
preparavano  a  emigrare  appunto  per  la 
mancanza  di  capitale,  e,  migliorando  le 
condizioni  economiche  del  paese,  miglio- 
rano le  proprie  e  altrui.  Così  automatica- 
mente si  ristabilisce  Tequilibrio,  e  dal 
male  dell'oggi  sorge  il  bene  del  domani. 

La  protezione  degli  emigranti. 

Numerose  e  svariate  sono  le  istituzion- 
che  si  occupano  della  protezione  degli  e 
migranti  prima  che  abbandonino  la  pa« 
tria,  al  momento  della  partenza,  in  viag. 
gio,  al  momento  dello  sbarco  e  durante 
tutta  la  loro  permanenza  all'estero. 

Innanzi  tutto  il  Governo,  che  ha  fatto 
votare  una  legge  apposita  (il  31  gennaio 
1901)  sull'emigrazione,  e  ha  creato  un 
organo  speciale  per  ciò  :  il  Commissariate 
dell'  emigrazione,  nonché  molti  altri  a 
quello  connessi. 

Nei  centri  di  emigrazione  la  legge  ha 
istituito  dei  Comitati  mandamentali  o 
comunali  che  forniscono  gratuitamente 
agli  emigranti  tutte  le  indicazioni  neces- 
sarie sulle  formalità  da  adempiere  prima 
di  partire,  sul  viaggio  e  sua  spesa,  sul 
paese   in   cui   vogliono   dirigersi,    ecc. 

Nei  porti  d'imbarco  l'emigrante  ha  di 
ritto  all'alloggio  e  al  vitto  fino  al  mo- 
mento della  partenza  :  il  prezzo  di  tutto 
ciò  è  compreso  in  quello  del  biglietto, 
e  le  locande  e  gli  alberghi  devono  essere 
autorizzati  dal   Governo. 

Gii  emigranti  prima  di  partire  sono  vi- 
sitati da  una  commissione  composta  di  due 
medici  e  di  un'ispettore  dell'emigrazione 
il  quale  impedisce  o  rinvia  la  partenza 
di  chi  è  molto  malato,  o  hanno  malattie 
infettive  che  lo  farebbero  escludere  dai 
porti  esteri.  Il  prezzo  del  biglietto  è  fis- 
sato dal  Governo.  Esso  distribuisce  gra- 
tuitamente delle  guide  agli  emigranti,  a 
seconda  dei  paesi  di  destinazione. 

Le  navi  per  il  trasporto  degli  emigranti 
debbono,  prima  di  poter  fare  quel  servi- 
zio, esser  sottoposte  a  una  ispezione  che 
accerti  che  sono  in  buone  condizioni,  for- 
niscano   alloggiò    decente,    tavole   per    i 


pasti,  ecc.  Degli  uffici 
guerra  (per  lo  più  rn( 
ogni  nave  che  porta 
lubrità  degli  alloggi, 
modo  come  son  tratta 
così  via  ;  essi  ricevon 
i  reclami  e,  ove  occor 
le  cause. 

Allo  sbarco  degli  ^ 
stranieri  appunto  pere 
Stati,  il  nostro  Gov( 
poco  per  la  protezioi 
italiani  ;  però  sovvenzi 
tronato  (di  cui  parlere 
in  parte  provvedono  a 
Mentre  gli  emigran 
Governo  li  fa  protegg 
torità  diplomatiche  e 
detti  consolari  per  1 
ispettori  viaggianti, 
maestri  e  medici  italis 
caricati  della  tutela  d 
D'accordo  col  Banco 
tela  la  spedizione  in 
sparmi. 

Quando   i   nostri   ce 
inabili  al  lavoro  o  ind 
ve,   orfani,   vecchi  e  i 
zione,    il    Governo    li 
mente. 

Il  secondo  posto  ne 
operai  e  contadini  e 
delle  istituzioni  che  s 
complesso  e  largo  di 
dal  1908  in  poi  esse  s 
zionate  dal  Governo  il 
Tale  era  il  «  Cons 
della  emigrazione  te 
pa  »  di  cui  era  «  magi 
tà  Umanitaria»  di  M 
sta  si  è  completarne 
sformandosi  nell'a  Ul 
ne».  Il  «Consorzio» 
detto)  provvede  alla  ] 
grazione  temporanea  : 
l'inverno  fa  fare  nell 
di  maggior  emigrazic 
ganda,  per  insegnare 
no  emigrare  quali  > 
l'appoggiarsi  all'  «  U 
provvedono  pure  apj 
certe  società  di  muti 
ti  ve,  ecc.,  nonché,  in 
gretariati  per  l'emig 
legati.  Crea  o  sovvc 
granti  scuole  e  circol 
niscono  loro  le  noz 
istituito  a  Milano,  pi 
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ir  gli  emigranti  »,  in 
icevere  le  informazioni 
,  ecc.,  durante  le  ore 
irare  a  Milano.  All'e- 
fondar  scuole  per  gli 
arli,  difenderli  contro 
li  controversie  per  sa- 
infortunii,  ecc..  alla 
;  ad  evitare  gli  attriti 
ecc.  ecc.  ;  e  ciò  pei 
fìssi,  di  corrisponden- 
jarie,  delle  organizza- 
le che  ha  una  funzio- 
;<  Opera  di  assistenza 
i  emigrati  in  Europa 
;a  ha  carattere  confes- 
lude  nessuno  dalla  sua 
patria,  per  agenti  in- 
tì^granti  i  parroci  e 
nelle  stazioni  di  con- 
ci per  fornire  agli  e- 
iformazioni,  alloggio, 
centri  esteri  ha  dei 
ano  gli  operai  in  tutte 
ita  :  metterli  in  regola 
del  paese  quando  oc- 
lavoro  ;  difenderli  in 
ni  per  salari,  infor- 
r  loro  cura  medica, 
ISO  di  malattia  ;  fornir 
istruzione  elementare, 
srvare  i  loro  risparmi 
dirimere  le  controver- 
sindacati  locali  ;  riu- 
professionali,   di  cul- 

nsimile  protegge  i  no- 
leriche. 

engono  delle  ìstituzio- 
ma  che  esercitano  la 
ambito  più  ristretto, 
osi  Segretariati  dei- 
ali  esplicano  la  loro 
li  :  fornendo  ai  futuri 
nentale  istruzione  ge- 
notizie  utili  riguar- 
del  lavoro,  ecc.  nei 
ai  si  dirige  l'emigra- 
>  altro  serve  a  illumi- 
aese  verso  cui  si  diri- 
;ui  pericoli  e  le  frodi 
1  come  evitarli,  a  chi 
rotezione,  ecc.  ;  assì- 
"erroviario  o  maritti- 
enere  le  tariffe  ribas- 
ritto,  sorvegliando^  le 
s  ove  son  diretti,  a'iu-  I 


tandoH,  una  volta  arrivati  sul  luogo,  nella 
ricerca  del  lavoro,  consigliandoli  e  difen- 
dendoli nelle  controversie  in  cui  fossero 
implicati,  creando  per  essi  e  le  loro  fami- 
glie; all'estero,  scuole,  circoli,  ospizi,  asili, 
pubblicando  per  essi  giornali  e  bellettini, 
ecc.  Alcuni  di  questi  Segretariati  sono 
sovvenzionati  dal  Governo. 

Vengono  poi  le  Società  di  patronato  nei 
porti  d'imbarco,  anch'esse  quasi  tutte  sov- 
venzionate. 

Questo  per  l'Italia;  all'estero  vi  è  una 
quantità  (sopratutto  in  America)  di  As- 
sociazioni di  patronato  dei  nostri  emi- 
granti, largamente  sovvenzionate,  »  sorve- 
gliate, consigliate  e  aiutate  dal  nostro  Go- 
verno. 

Esse  hanno  per  scopo  di  prestare  assi- 
stenza all'emigrante  subito  dopo  l'arrivo 
dandogli  informazioni  sul  paese,  consigli 
e  aiuti  per  la  ricerca  del  lavoro  e,  aspet- 
tando, ricovero  e  vitto  gratuito  o  a  basso 
prezzo  ;  di  tutelarli  allora  e  in  seguito  le- 
galmente in  qualsiasi  occorrenza,  e  anti- 
cipando, ove  sia  utile  e  necessario,  le  spe- 
se di  giustizia  ;  fornendo  loro  l'assistenza 
medica  ed  ospitaliera,  ecc.,  ecc.  A  volte 
queste  singole  funzioni  sono  disimpegnate 
da  organi  autonomi  e  speciali  :  uffici  di 
collocamento  ;  uffici  legali  ;  società  di  be- 
neficenza ;  ospedali,  ecc. ,  ecc. 

Rientrano  in  un'altra  categoria  anche 
tutte  le  società  di  beneficenza  e  di  mutuo 
soccorso  fra  italiani  all'estero,  che  aiu- 
tano sempre,  nei  limiti  delle  loro  forze, 
gli   emigranti   nostri   bisognosi. 

In  ultimo  vengono  delle  istituzioni  che 
non  hanno  direttamente  tale  scopo,  ma 
che,  estendendo  oltre  i  confini  l'opera  loro, 
son  portate  dall'amore  del  patrio  suolo  ad 
aiutare  i  nostri  emigranti  :  la  «  Dante 
Alighieri  »,  la  «  Lega  Navale  »,  1'  a  Isti- 
tuto Coloniale  »,  ecc.-,  ecc. 

Errerebbe  tuttavia  a  partito  chi,  dalla 
molteplicità  di  questi  istituti  di  tutela  ar 
gomen tasse  che  fino  d'ora  gli  emigranti 
nostri  sono  certi  di  trovare  ovunque  una 
efficace   e   diuturna   protezione. 


Il  progetto  di  m 
remigrazione. 


modificazioni  alia  legge  sol- 


E'  per  questo  che  il  Governo,  per  quan- 
to dipende  da  lui,  ha  cercato  di  miglio- 
rare l'attuale  legge  sull'emigrazione  con 
un  progetto  di  riforma  che  sta  dinnanzi 
al  Parlamento.  Eccone  le  linee  fondamen- 
tali. 
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Si  riorganizza  il  Commissariato  dell'e- 
migrazione  e  si  dà  al  suo  personale  una 
posizione  stabile.  Similmente  si  migliora 
il  funzionamento  degli  Ispettorati  dell'e- 
migrazione nei  porti  d'imbarco,  e  dei  Co- 
mitati per  l'emigrazione;  per  questi  si 
aumenta  il  numero  delle  classi  da  cui 
trarre  i  loro  membri,  si  specificano  me- 
glio le  loro  funzioni  e  si  procurano  al- 
cune risorse  per  il  loro  funzionamento.  Si 
estende  la  potestà  dei  medici  della  R.  Ma- 
rina sulle  navi  che  trasportano  emigranti. 
Si  mira  a  impedire  l'emigrazione  clande- 
stina, e  l'eccitamento  a  emigrare.  Per  evi- 
tare che  la  legge  sia  elusa,  si  abolisce  la 
figura  del  noleggiatore  di  navi  ;  esso  non 
può  trasportar  emigranti.  Si  aumentano 
le  tasse  e  si  diminuisce  la  libertà  di  ap- 
prodare in  porti  esteri  alle  navi  straniere. 
Si  disciplinano  anche  i  ritorni  in  patria, 
mentre  ora  la  legge  non  regola  che  l'e- 
migrazione. Si  determina  meglio  come 
debbono  esser  fissati  i  noli.  Si  limita  il 
numero  dei  rappresentanti  dei  vettori  a 
uno  per  circondario,  e  gli  si  proibisce  di 
avere  dei  dipendenti,  di  fare  operazioni 
fuori  del  circondario  e  di  girare  per  il 
medesimo  a  fine  di  vender  biglietti,  ecc. 
La  vendita  di  questi  è  affidata  pure  alle 
ferrovie  e  agli  uflìci  postali,  dietro  rac- 
comandazione dei  Comitati  per  l'emigra-, 
zione.  Si  regola  meglio  l'esecuzione  delle 
sentenze  arbitrali  per  i  conflitti  tra  emi- 
granti e  vettori,  come  pure  il  funziona- 
mento delle  Commissioni  arbitrali.  Si  cer- 


ca d'impedire  la  specula 
Si  stabilisce,  per  evita 
stranieri  che  son  fatti  f 
italiani,  siano  muniti  d( 
momento  in  cui  entrane 
gola  meglio  la  fornitur 
l'alloggio  agli  emigrant 
navi  che  hanno  già  a  b 
altre  nazionalità,  di  imbj 
Si  regolano  meglio  i 
granii  in  caso  di  reiezic 
nieri,  e  il  trasporto  in 
genti  rimpatriati  dallo  5 
me  spese  e  quelle  per 
all'estero  son  poste  a  a 
sariato.  Si  dà  a  questo  i 
gli  arruolamenti  di  op 
in  frode  di  questi  ultin 
numero  degli  addetti  ce 
grazìone.  Un  regolame 
pubblicazione  regolerà  1 
za  passaporto,  la  divulj 
sulla  domanda  di  lavor 
coveri  per  gli  emigranti, 
progressivo  delle  navi,  < 
senzione  militare  a  chi 
i6  anni  solo  se  lo  fece 
o  col  tutore  ;  e  si  stab 
quell'esenzione,  appena 
deve  fare  il  servizio  mìlit 
litare  è  resa  quasi  dap 
Si  facilita  il  riacquisto 
italiana  per  i  connazior 
perduta. 


La  capacità  tecnica  degli  italiani  airest( 


A  complemento  dello  studio  del  prof. 
Racca  crediamo  utile  pubblicare  queste 
note  dell'ing.  Tajani,  le  quali  mettono  in 
rilievo  un  particolar  ramo,  il  più  elevato 
forse,  della  attività  dei  nostri  connazionali 
fuori  della  patria. 

«  E'  generale  la  credenza  che  in  fatto  di 
grandi  lavori  la  partecipazione  italiana  si 
limiti  alla  manovalanza  o  almeno  a  quello 
che    gl'inglesi    chiamano    «  unskilled    la- 


bour  »,    lavoro    comune, 
lavoro     da     inesperto    ci 
fare. 

Ma  questo  non  è  vero, 
non  soltanto  braccia,  mi 
ri,  non  solo  picconi  eh 
sciamente  la  terra,  ma 
concepiscono,  e  uomini 
invano  lasciano  la  patrij 
glior  fortuna. 
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NeirAmerica  latina,  nell*Argentina  spe- 
cialmente ove  si  va  creando  una  più  gran^ 
de  Italia,  fra  i  professionisti  tecnici  pre- 
pondera Telemento  nostro.  Ingegneri  ed 
arcliitetti  italiani  vanno  là  per  la  maggio- 
re :  qualche  volta  insigni  uomini  nostri 
sono  colà  chiamati  per  adempiere  ad  im- 
portanti  missioni   temporanee. 

Oltre  però  agli  ingegneri  propriamente 
detti  che  per  la  severità  degli  studi  di 
cui  furono  nutriti  riescono  più  adatti  a 
funzioni  di  scienziato  e  che  pur  spesso 
conquistano  eminenti  posizioni  o  impie- 
ghi pubblici  o  come  direttori  di  grandi 
imprese,  Tltalia  esporta  una  grande  quan- 
tità di  altri  tecnici  di  più  limitata  coltura, 
da  noi  conosciuti  sotto  il  nome  di  «  ap. 
paltatori  »,  «  cottimisti  »,  «  assistenti  ». 
'  Essi  rappresentano  il  più  delle  volte  la 
guida  di  vari  nuclei  di  operai  ;  pratici  di 
tracciamenti,  di  lavori  topografici,  prov- 
visti della  pratica  e  delle  cognizioni  ne- 
cessarie rappresentano  Panello  di  congiun- 
zione fra  il  progettista  e  gli  esecutori  ma- 
teriali del  lavoro. 

Ad  essi  spetta  di  dar  prova  di  abilità 
nel  predisporre  i  trasporti  di  servizio,  nel 
provvedere  agli  approvvigionamenti  delle 
grandi  masse  di  operai  assoldati,  neirim 
piantare  ed  organizzare  i  cantieri,  nell'usa 
delle    macchine    per    le    costruzioni. 

Essi  ancora  debbono  spesso  trasformarsi 
in  arditi  pionieri,  vincendo  le  difficoltà 
del  clfma,  affrontando  le  ostilità  delle  pò 
polazioni,  coadiuvando  gli  ingegneri  nel« 
Teliminare  tutti  gli  ostacoli  che  appaiono 
solo  quando,  dal  progetto  di  un'opera  si 
passa  all'esecuzione. 

Questi  tecnici,  questi  assistenti  o  cotti- 
misti, quando  il  buon  volere  e  la  fortuna 
li  assiste,  si  trasformano  non  di  rado  in 
grandi  imprese  costruttrici,  perfettamente 
idonee  ad  assumere  per  proprio  conto  va- 
stissimi lavori,  ponendo  cosi  a  frutto  l'e- 
sperienza nel  duro  tirocinio. 

La  parte  che  compiono  questi  tecnici 
nell'esecuzione  dei  grandi  lavori  appare 
secondaria,  ma  tale  essa  non  è,  che  senza 
di  essa  non  si  potrebbe  passare  dal  prò 
getto  all'opera.   Noi  abbiamo  voluto  met 


tere  in  rilievo  questo  lato  della  partecipa- 
zione italiana  per  distruggere  la  diffusa 
credenza  che  il  lavoro  dei  nostri  emigrati 
si  limiti  ad  una  contribuzione  di  mano 
d'opera,  come  quella  cinese,  mano  d'ope- 
ra bruta,  che  ubbidisce  alla  guida  di  raz- 
ze superiori. 

Se  un  senso  di  rammarico  non  si  può 
allontanare  pensando  che  gl'italiani  debbo- 
no c|uesto  vanto  al  doloroso  distacco  dalla 
patria  che  non  riesce  a  nutrirli  tutti,  non 
è  senza  orgoglio  che  l'Italia  deve  pensare 
a  questi  suoi  figli,  i  quali  elevano  il  nome 
della  propria  terra  a  segnacolo  di  lavoro 
fecondo,  a  indice  di  necessario  ausilio  nd 
progresso  civile  del  mondo. 

Dobbiamo  ora  porre  in  rilievo  come  non 
manchino  casi  in  cui  ai  due  elementi, 
braccia  ed  ingnegnere,  un  terzo  si  accop- 
pia, quello  del  «capitale»,  giacché  le  in- 
dustrie costruttorie  rappresentano  spessa 
impiego  di  danari  italiani. 

Questo  sintomo  è  oltremodo  confortan 
te  per  molte  ragioni,  Se  l'esportazione  di 
braccia  e  di  ingegni  è  spesso  indizio  di 
deficiente  risorse  in  patria,  l'esportazione 
del  capitale  è  senza  dubbio  indizio  di  esu 
beranza.  Né  la  cosa  può  meravigliare, 
perché  da  tanti  altri  segni  appare  il  no- 
stro.  miglioramento  economico. 

Ma  l'esportazione  contemporanea  del 
capitale  col  lavoro  manuale  o  intelligente 
ha  significato  di  grande  miglioramento 
nelle  condizioni  materiali  e  morali  dei  no- 
'  stri  emigranti,  che  si  liberano  dalla  sog- 
gezione del  denaro  straniero  e  possono  con 
maggior  profitto  e  decoro  mettere  a  fruttd 
la  loro  attività. 

Noi  ci  auguriamo  che  mai  non  cessi 
questo  interessamento  de^li  italiani  per  i 
connazionali  spinti  dal  desiderio  del  meglio 
o  da  una  immutabile  condizione  di  cose  al 
l'abbandono  del  suolo  natio:  che  mai  l'oc- 
chio vigile  della  madre  patria  si  stacchi 
da  questi  tìgli  lontani  e  mai  non  manchi 
agli  sforzi  dei  volonterosi,  alla  dure  fati 
che,  ai  dolorosi  sacrifìci,  l'arridere  della 
fortuna,  e  su  tutto  il  resto,  più  ambito  il 
compenso  del  ritorno  !  » 

Filippo  Tajani. 
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COME  SI   È   ALLUl 
E  PERCHÈ 


MORTALITÀ». 

Indici  importantissimi  dello  stato  della 
popolazione  di  un  paese  sono  i  quozienti 
di  mortalità  —  il  quoziente  fra  il  numero 
medio  annuo  di  morti  in  un  dato  periodo 
nati  vivi  e  lo  stato  medio  della  popolazione 
in  quello  stesso  periodo  —  di  natalità  — 
il  rapporto  fra  il  numero  medio  annuo  di 
nati' vivi  e  lo  stato  medio  della  popolabione 
—  e  di  nuzialità  —  il  rapporto  fra  il  nu- 
mero dei  matrimoni  celebrati  e  l'entità  nu- 
merica della  popolazione  nella  quale  i  ma- 
trimoni si  verificarono.  Nella  tabella  che 
segue  (*)  sono  dati  i  tre  quozienti  ali*  ini- 
zio e  alla  fine  dell'ultimo  trentennio  per 
14  Stati  europei.  Risulta  che  la  natività  e 
la  mortalità  seguirono  in  tutti  gli  Stati 
d'Europa  un  movimento  parallelo  nell'ul- 
timo trentennio  :  si  ebbe  cioè  una  notevole 
diminuzione  nel  quoziente  di  natività  ge- 
nerale come  in  quello  di  mortalità.  Nel- 
1'  Ungheria  alla  natività  massima  si  asso- 
cia una  mortalità  massima  ;  nella  Francia 
invece,  a  una  natività  minima  non  fa  ri- 
scontro una  minima  mortalità  ;  questa  si 
ha  negli  Stati  Scandinavi  e  ad  essa  si  av- 
civina  la  mortalità  dei  Paesi  Bassi,  del 
Belgio  e  dell'  Inghilterra. 

L  abbassamento  del  quoziente  della  mor- 
talità generale  è  dovuto  in  gran  parte  alla 
diminuzione  di  mortalità  verificatasi  in 
tutti  gli  Stati  d'  Europa  tanto  nel  primo 
anno  di  età  quanto  nei  successivi  quattro 
anni. 

Il  numero  medio  annuo  di  matrimoni 
per  ogni  1000  abitanti,  il  quale  è  più  ele- 
vato che  altrove,  nell'Ungheria  e  più  bas- 
so nella  Svezia,  nell'ultimo  trentennio  ha 
subito  variazioni  poco  sensibili  che  non 
sorpassarono  per  nessuno  Stato  l'uno  per 
mille. 


(*)  Desunta  da  uno  studio  del  dott.  Alberto  Beneduce. 
(5)  Periodo  1 881-1890. 
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BIOMETRIA. 

Poiché  benessere  economico  e  durata  del- 
la vita,  sono,  nella  massa  della  popolazio- 
ne, elementi  strettamente  connessi,  ac- 
cenniamo qui  brevemente  ad  alcuni  indici 
biometrici. 

Se  per  ciascun  paese  si  determina  la  mi- 
sura come  una  generazione  egualmente  nu- 
merosa vada  estinguendosi  nei  successivi 
anni  di  età,  si  ha  quella  che  denomasi  ta- 
vola di  sopravvivenza.  E*  interessante  per 
l'economia  sociale  di  poter  vagliare  quanti 
capitali  infruttiferi  sono  impiegati  per  con- 
seguire una  determinata  popolazione  adul- 
ta. Così  notiamo  che  mentre  1*  Italia  rie- 
sce a  condurre  a  20  anni  soltanto  67  nati 
per  ogni  100,  la  Francia  ne  salva  74,  la 
Svizzera  78,  la  Prussia  70,  il  Belgio  75, 
l'Olanda  75,  l' Inghilterra  74,  la  Svezia 
80,  e  la  Norvegia  81  ;  in  condizioni  peg- 
giori delle  nostre  si  trova  soltanto  l'Austria,, 
dove  su  100  nati  ne  sopravvivono  a  20  an- 
ni soltanto  63  ;  ma  se  sì  tien  conto  poi 
della  differente  natalità  nei  vari  paesi,  si 
ha  che  mentre  in  Italia  1'  aumento  di  po- 
polazione utile,  a  20  anni,  è  di  21,6  per 
ogni  1000  abitanti,  esso  ascende  a  24,6  in 
Prussia,  22,7  in  Austria,  21,5  nel  Belgio, 
21,2  in  Inghilterra  e  scende  poi  a  15,9, 
misura  veramente  impressionante,  per  la 
Francia. 

Nelle  varie  regioni  d' Italia  il  numero  di 
sopravviventi  a  20  anni  da  una  genera- 
zione di  100  nati  supera  quello  notato  pel 
Regno  (66,6),  nel  Piemonte  (71),  nella  Li- 
guria (71),  in  Lombardia  (66,7),  nel  Vene- 
to  (73,2),   neir  Emilia  (68,3),   in  Toscana 


(70,6),  nelle  Marche  (68,6)  e  nell'Umbria 
(08,6)  ;  gli  è  inferiore  nel  Lazio  (66,5), 
in  Sardegna  (64,6),  nel  Napoletano  (62,6) 
ed  in  Sicilia  (60,9). 

Se  per  la  popolazione  di  ciascuno  Stato 
si  considera  il  numero  di  anni,  che,  in 
media,  vivono  i  sopravvìventi  a  ciascuna 
età  da  quell'età  fino  all'estinzione  della  ge- 
nerazione cui  appartengono,  si  ha  un  in- 
dice misuratore  delle  condizioni  di  vitalità 
della  popolazione  che  si  considera,  denomi- 
nato vita  media. 

Considerando  una  generazione  alla  na- 
scita essa,  ammesso  che  le  attuali  condi- 
zioni demografiche  si  mantengano  immu- 
tate nel  tempo,  vive  in  media  in  Italia  43 
anni,  in  Prussia  44,  nel  Belgio  46,  in  In- 
ghilterra 47,  in  Francia  47,4,  in  Norvegia 
52.  Di  quella  stessa  generazione,  gli  in- 
dividui che  riescono  a  toccare  il  20°  anno, 
vivono  ancora,  in  media,  51  anno  in  Ita- 
lia, in  Francia,  nel  Belgio  e  nella  Prussia, 
mentre  in  Inghilterra  ed  in  Norvegia  vi- 
vono, in  media,  altri  52- anni.  A  60  anni 
la  vita  media  è  in  Italia  di  anni  13,6,  in 
Francia  14,5,  nel  Belgio  14,2,  in  Prussia 
13.^,  in  Inghilterra  14.3,  in  Norvegia  17. 

Sovente  come  indice  sintetico  delle  con- 
dizioni di  vita  per  larghi  periodi  di  età,  si 
suole  determinare  la  vita  probabile  di  un 
individuo  qualsiasi  appartenente  ad  una 
schiera  di  sopravviventi  di  data  età,  e  cioè 
si  calcola  il  numero  di  anni,  trascorso  il 
quale  l'entità  numerica  delle  singole  schie- 
re di  sopravviventi  alle  età  che  si  consi- 
derano si  sono  ridotte  di  una  metà.  Il 
quadro  qui  aopresso  riportato  dà  soltanto 
per  alcune  età  tale  indice  per  alcuni  Stati 
d'  Europa  e  per  le  regioni  d' Italia. 


Stati  d'  Europa.  >  Vita  probabile  alle  cih  sotto  indicate. 


ANNI 


aUa  nascita 
a '20  anni . 
a  40  anni . 
a  60  anni . 
a  80  anni . 
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Regioni  d*  ItaUa.  -  Vita  probabile  alle  età  sotto  indicate. 


ANNI 


alla  nascita 
a  20  anni  . 
a  40  anni  . 
a  60  anni  . 
a  80  anni  . 


Gli  indici  biometrici  innanzi  esaminati, 
ci  permettono  d'affermare  che  nelle  varie 
regioni  d' Italia,  come  in  tutti  gli  Stati 
Europei,  è  in  diminuzione  la  mortalità 
nel  periodo  dell'  infanzia  e  dell'adolescen- 
za ;  di  guisa  che  la  diminuzione  che  si  vien 
verificando  nella  frequenza  delle  nascite 
non  ha  per  effetto  di  peggiorare  quantita- 
tivamente le  schiere  dì  popolazione  nel  pe- 
riodo della  vita  economicamente  produt- 
tivo. Il  movimento  demografico  quale  vie- 
ne svolgendosi  in  cjuesti  ultmi  anni,  ci  in- 
dica che  la  famiglia  è  posta  ora  in  condi- 
zioni di  poter  meglio  adempiere  al  suo  fine 
sociale  ;  e  se  dà  vita  ad  un  minpr  numero 
di  cittadini,  essa  li  conserva  meglio  in  mo- 
do che  le  generazioni  non  si  rinnovellano 
troppo  rapidamente  a  detrimento  del  patri- 
monio nazionale. 

CAUSE    DI    MORTE. 

Secondo  la  più  recente  statistica  ufficia- 
le (*)  nel  I90d,  sopra  una  popolazione  al 
1°  luglio  dello  stesso  anno  di  33.362.167 
individui,  ne  morirono  730.340.  ossia  2i,8q 
per  1000  abitanti,  quoziente  di  mortalità 
assai  inferiore  a  quello  di  18  anni  fa. 


Anni 

B  mesi 

56,7 

55,9 

51,9 

60,9 

55,3 

56,8 

58,4 

57,7 

52,2 

47,8 

47,4 

47,5 

47,3 

46,0 

49,6 

47,7 

48,0 

49,6 

49,1 

46,6 

4V,V 

48,5 

30,2 

30,7 

28,7 

31,9 

30,1 

30,8 

31,5 

31,3 

29,0 

30,4 

30,8 

13,6 

14,6 

12,2 

14,7 

13,1 

14,0 

14,0 

14,0 

13,0 

13,5 

14,0 

3,3 

4,0 

3,2 

3,9 

3,5 

3,5 

3,4 

3,0 

3,5 

2,9 

3,9 

Morti 

Anni                            per  1000  abitanti 

1^87 27,99 

1890 

26,32 

1895 

25.05 

1900 

2377 

1901 

21,97 

1902 

22,21 

1903 

22,37 

1904 

21,08 

1905 

21,89 

46,3 
44,5 
28,0 
12,7 
3,5 


Sono  in  diminuzione  le  morti  per  le  8e= 
guenti  malattie  più  diffuse  e  più  note,  in 
confronto  al  triennio  1887- 1889  : 


Cause  di  morte 


Vaiuolo   .     .     . 
Morbillo  .     .     . 
Scarlattina   .    . 
Febbre  tifoide  . 
Tifo  petecchiale 
Difterite  e  crup 
Polmonite  cronica 
Ipertosse.     .     . 
Asma,    enfisema 
cong.   polm.    . 
Febbre  puerperale 
Febbre  di  malaria 
Cachessia  malarica 
Carbonchio  e  pustola 

maligna.     .     . 
Tabe    mesenterica 
Scrofola  e  lupo     . 
Malattie  tubercolari 
Pellagra  .... 
Apoplessia  cerebrale  e 
rammollimento  cere- 
brale   

Eclampsìa  infantile 
Dissenteria  .     .     .     . 
Discenteria  .     .     .     . 


Morti  per  i  milione  di  abit. 


nel 

triennio 

1887-89 

(media 

annuale) 


534 
655 
337 
836 
50 
825 
179 
347 
224 

79 
595 


422 

103 

2.115 

115 


1.090 
794 

1.768 
191 


nel 

nel 

1904 

190S 

93 

14 

161 

202 

49 

51 

349 

327 

136 

128 

20 

19 

180 

173 

100 

114 

33 

29 

192 

171 

64 

64 

11 

9 

220 

218 

35 

37 

1.656 

1.694 

71 

71 

1.028 

J.067 

465 

485 

1.398 

1.358 

— 

6 

(*)  Direzione  generale  della  statistica  : 
Statistica  delle  cause  di  morte  nel  1905 
(Roma,  Bertero,  1907). 
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Sono  invece  in  anmento: 


Morti  peri  milione  di  abit. 


Cause  di  morte 


Marasmo  senile    .     . 

Diabete 

Tumori  maligni    .     . 

Paralisi  progressiva, 
demenza  paralitica, 
tumori  cerebrali  e 
spinali ,  successioni 
alla  pazzia  .... 

Malattie  delle  arterie, 
cangrena  senile  .     . 

Malattie  del  cuore  e 
pericardio,  sincope  . 
Malattie     dello     sto- 


nel 

triennio 

1887-89 

(media 

annuale) 


962 

18 

427 


60 

138 

1.614 

214 


nel 
1904 


3.125 
263 

18 


1.826 
37 
669 


118 

266 

1.786 

236 

3.166 
396 
114 


nel 
1905 


1.426 

40 

680 


173 
293 


236 


3.468 
392 
206 


maco 

Enterite,  diarrea,  co- 
lera indigeno,  tiflite, 
ulcera  intestinale     . 

Malattie  dei  reni  .     . 

Influenza 

Sono  diminuite  le  malattie  infettive  in 
genere  ,  le  malattie  dei  bambini,  la  mala- 
ria, la  pellagra,  la  rabbia,  l'apoplessia  ;  so- 
no invece  in  aumento  le  malattie  che  si 
sviluppano  nelle  età  più  avanzate  (mara- 
smo), le  malattie  delle  vie  circolatorie,  in- 
testinali e  renali  e  l'influenza. 

I  dati  sommari  del  movimento  della  pò» 
polazione  del  regno  nel  1906  indicano  che 
la  popolazione  media  fu  di  33.541.097;  i 
matrimoni  furono  260.775  ;  i  nati  legittimi 
1. 013. 821  ;  gli  illegittimi  e  gli  esposti 
57.162;  i  nati  morti  48.153;  i  morti 
696.875. 

La  mortalità  per  sifilide  è  aumentata  di 
anno  in  anno  dal  1887  al  1893  da  66  a  77, 
per  un  milione  di  abitanti,  e  poi  è  diminui- 
ta sino  a  55  nel  1904. 

La  polmonite  crupale  e  la  bronco-pol- 
monite acuta  aggravarono  la  mortalità  di 
2^50  casi  in  media  ogni  milione  di  abitan- 
ti negli  anni  1887-1892  e  più  ancora  nel 
periodo  1893- 1896  (2514  ogni  milione  di  a- 
bitanti),  mentre  negli  anni  susseguenti  il 
quoziente  di  mortalità  per  questa  causa  è 
scemato  fino  a  2256  nel  1902,  per  risalire 
a  2526  nel  1903  e  scendere  a  2103  nel  1904 
ed  a  2190  nel  1905. 

L'alcòolismo  cronico  nel  1887  causò  434 
morti,  in  cifre  assoJ'ite.  Questo  numero  si 


mantenne  pressoché  invariato  sino  al  1891, 
ma  nell'anno  successivo  salì  improvvisa- 
mente a  625  e  durante  tutto  il  triennio 
1892-1894  si  mantenne  ugualmente  alto, 
per  ritornare  nel  1895  a  473.  Dal  1896  al 
1900  il  numero  dei  morti  oscillò  fra  504  a 
557,  nel  1901  fu  soltanto  di  414,  nel  1903  di 
401,  nel  1904  salì  a  509  e  nel  1905  a  837, 
la  più  alta  cifra  nel  periodo  qui  osservato  e 
che  dà  un  quoziente  di  25  morti  per  ogni 
milione  di  abitanti.  Inoltre  nel  1905  avven- 
nero 68  casi  di  morte  per  causa  violenta 
accidentale  in  individui  ubbriachi  e  suici- 
di per  f renosi  alcoolica. 

Da  molti  medici  si  ritiene  che  ad  elevare 
il  quoziente  di  mortalità  per  alcoolismo  ab- 
bia contribuito  il  movimento  di  emigra- 
zione e  d' immigrazione  in  rapporto  coire- 
stero,  fattosi  molto  più  intensi  in  questi 
ultimi  anni.  Le  nostre  popolazioni  rurali, 
abituate  ad  una  vita  sobria  in  paese,  messe 
in  contatto  colle  masse  operaie  dei  paesi 
più  nordici  d'Europa,  degli  Stati  Uniti 
d'America,  dove  l'abuso  degli  alcoolici  è 
mólto  più  frequente  che  da  noi,  vi  hanno 
contratto  abitudini  più  viziose,  che  conser- 
vano anche  quando  rimpatriano.  Un'alta 
cifra  di  morti  per  alcoolismo  si  è  pure  ri- 
scontrata nel  1906. 

Secondo  le  ricerche  del  dott.  P.  Arnaldi 
in  26  manicomi  d' Italia,  l'esponente  medio 
dell*  alcoolismo  nella  maggioranza  dei  ma- 
nicomi italiani  nel  triennio  i903-iqo«;,  è 
dato  da  una  percentuale  di  casi  ad  eziolo- 
gia alcoolica  sul  complesso  degli  entrati 
di  18,2  %  (27,6  uomini  ;  5,3  donne). 

Le  donne  morte  di  parto  nel  periodo 
1887- 1889  furono  19.930  su  3.508.892  parti 
con  una  proporzione  di  5,7  per  1000  parti, 
e  nel  1905  furono  3189  per  1. 120.631  parti, 
cioè  il  2,9  per  mille.  I  bambini  morti  per 
accidenti  sopravvenuti  nel  parto  che  furo- 
no 9660  nel  1887-1889  (2.8  per  1000  parti), 
si  ridussero  a  976  nel  1905  (0,9  per  1000 
parti).  E'  questo  un  meraviglioso  effetto 
della  antisepsi  nel  parto  e  nelle  operazioni 
che  talvolta  in  esso  occorrono. 

I  quozienti  massimi  di  mortalità,  nell'an- 
no 1905,  si  ebbero  nelle  provincie  di  Po- 
tenza e  di  Bergamo  (27,7  ogni  1000  abi- 
tanti) e  i  minimi  nella  provincia  di  Trapani 
(17,1  per  mille).  Il  comune  di  Mantova  se- 
gna il  quoziente  massimo  di  mortalità  (38,1 
per  mille)  e  il  minimo  quello  di  Trapani 
(14,7  per  mille). 

Le  malattie  infettive  predominarono  in 
queste  regioni  :  il  morbillo  nelle  Puglie  (52 
morti  per  100.000  abitanti),  la  scarlattina 
In  Sicilia  (27),  la  difterite  in  Lombardia  e 
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Toscana  (22),  la  febbre  tifoide  nel  Veneto 
(46),  1*  ipertosse  nelle  Marche  (37),  le  feb- 
bri da  malaria  e  la  cachessia  palustre  nella 
Basilicata  (174),  la  sifìlide  nelle  Calabrie 
(16),  le  pustole  maligne  nell'  Italia  meri- 
dionale, le  affezioni  tubercolosi  nella  Lom- 
bardia (225),  la  polmonite  crupale  e  la 
bronco-polmonite  acuta  in  Liguria  (313), 
la  pellagra  nel  Veneto  (30),  Talcoohsmo 
cronico  specialmente  nel  Veneto,  nella  Sar- 
degna, nella  Lombardia,  nella  Liguria,  nel 
Piemonte  e  nelle  Marche. 

I  confronti  internazionali  sulle  cause  di 
morte  per  quella  che  è  la  più  grave  delle 
malattie  infettive,  la  tubercolosi,  ci  permet- 
tono di  stabilire  che  V  Italia  si  trova  an- 
cora in  condizioni  migliori  degli  altri  Stati. 

Infatti  i  morti  per  affezioni  tubercolari, 
furono  tra  noi  1679  P^*"  ogni  milione  di 
abitanti,  nell*  Inghilterra  1794,  nella  Prus- 
sia 1946,  nella  Scozia  2180,  nell*  Irlanda 
2792,  nell'Austria  tisleitana  3406  e  nel- 
r  Ungheria  3810. 

Anche  i  quozienti  di  mortalità  infantile 
sono  in  decremento,  come  appare  dal  se- 
guente prospetto  : 


Per  1000  abiunti  coetanei 

morirono  in  età 

Periodi  ed  Anni 

di  non  oltre 

di  non  oltre 

un  anno 

$  anni 

1887-81 

206,9 

98,2 

1882-86 

196,8 

94,0 

1887-91 

192,6 

87,7 

1892-96 

182,6 

79,7 

1897-901 

166,5 

69,7 

1902 

174,6 

71,5 

1908 

167,8 

68,4 

1904 

164,8 

65,7 

1905 

166,10 

67,4 

Per   100  fiali  morirono  nel  primo  anno 
di   età: 


Anni 

Legittimi 

Illegittimi 
ed  esposti 

1903 
1904 
1905 

17 
16 
16 

24 
28 
28 

Osservando  1*  influenza  della  professione 
sulla  mortalità  della  popolazione  maschile, 

si    trova   che   il    maggior   contingente   ai 

morti  di  malaria  fu  da<-o  npl  ione  dai  na- 

stori  e  mandriani,   per 

militari  e  studenti,  per 

col  tori,  per  apoplessia  < 

doti  e  monaci,   per  tu 

denti,   tipografi  e  litog 

dai  pastori  e  militari,  j 

re  dai  filatori  e  tessitori 

rea  dagli  agricoltori, 

dagli  avvocati  e  notai, 

to  dai  caffettieri,  tratte 

tunio  accidentale  dai  r 

Le  morti  violente  e 
II.  180  nel  1887  e  13.141 
cidi,  rispettivamente,  i 
1449  e  2379  (7,13  per 
cui  13,32  in  Liguria  ( 
minimo  nelle  Calabrie, 
maggior  numero  dei  s 
armi  da  fuoco  (31,03  ^ 
to  (18,41  %)  e  per  impic 
nelle  donne  per  annej 
per  avvelenamento  (22 
mento  (16.08  %)  e 
(12,94  %)•  I  rn^si  di 
dei  suicidi  sono  aprile 
nore  ottobre  a  diceml 
che  nel  periodo  1 897-1 
gior  contingente  di  si 
fettieri,  liquoristi,  osti 
capitalisti  e  benestanti 
pestri,  di  città,  dogati 
ziarie,    forestali. 

Nei  conflitti  colla  pv 
uccisi  nel  1905,  24  mas 


Il  bilancio  sociale  dell'igiene  in  Itali 


Non  sono  trascorsi  vent*anni  da  che  l'I- 
talia ha  iniziato  il  suo  rinnovamento  igie- 
nico, al  quale  può  essere  datato  dal  1888 
(anno  nel  quale  sorse  la  prima  legge  sani- 
taria italiana,  modello  di  sapienza  civile  e 
sociale,  non  ostante  le  sue  mende),  e  i 
frutti  che  ha  raccolto  in  questo  tempo  sono 


tali  che  davvero  c*è  di 
mente  e  senza  eccezioi 
Mai  come  oggi  noi  s 
quanto  Goethe  aveva  ( 
troverai  il  senitero  delh 
oggi  comprendiamo  e 
entro  limiti  determinati 
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della  morte  e  delle  malattie.  Indubbiamen- 
te è  questo  uno  dei  più  grandi  benefici 
della  civiltà  moderna,  anche  se  non  è  il 
più  evidente  ;  ed  in  mezzo  al  fallimento  di 
tante  promesse  della  scienza  —  fallimenti 
veri  o  presunti,  dovuti  assai  più  alle  no- 
stre pretese  che  alle  reali  promesse  della 
scienza  —  è  bello  constatare,  come  quelli 
deirigiene  non  furono  fallaci. 

Nessuna  scienza  (se  pure  tale  può  dirsi 
rigìene,  che  non  rappresenta  se  non  la 
particolare  visione  di  tutte  le  scienze  attra- 
verso al  prisma  della  vita  e  della  incolu- 
mità organica)  come  questa  ha  in  cosi  bre- 
ve lasso  di  tempo  portato  a  compimento 
tante  promesse  :  e  il  cammino  percorso  è 
tale  che  le  speranze  e  le  promesse  pel  fu- 
turo, non  possono  essere  fallaci. 

Non  soltanto  l'igiene  ha  fatto  rispar- 
miare delle  vite  umane,  non  solamente  ha 
riminuìto  le  somme  delle  sofferenze  morali, 
ma  rigiene  ha  reso  ancora  un  grande  be- 
neficio economico  alla  società. 

.Sono  questi  benefici  che  passeremo  in 
rapida  analisi  e  che  valuteremo  non  sola- 
mente attraverso  al  loro  significato  epide- 
miologico (che  è  sempre  un  significato  so- 
ciale), ma  anche  attraverso  al  loro  valore 
economico. 

««« 

Le  applicazioni  dell'igiene,  tradotte  in 
leggi  e  in  regolamenti,  si  sono  natural- 
mente rivolte  in  modo  particolare  alle  ma- 
lattie infettive  per  le  quali  più  logica  e 
semplice  era  la  difesa. 

La  quale  è  stata  possibile,  solamente 
dopo  che  fu  ben  nota  la  causa  prima  delle 
infezioni,  e  dopo  che  dei  singoli  agenti  di 
malattìa  si  conobbero  le  abitudini  di  vita, 
i  modi  di  trasrfiissione  e  la  resistenza. 

Sotto  tale  rapporto,  l'utilità  pratica  de- 
gli studii  batteriologici  andò  assai  più  in 
là  di  quanto  si  osasse  sperare,  e  per  poche 
altre  scienze  biologiche  si  potè  vedere,  co- 
me per  questa,  che  un  impercettìbile  con- 
fine divide  le  nozioni  teoriche  dalle  appli- 
cazioni pratiche. 

Tutte  le  forme  infettive,  salvo  la  tuber- 
colosi, sono  andate  scemando  in  Italia  nel- 
l'ultimo ventennio,  alcune  rapidamente  si- 
no a  scomparire  (è  il  caso  delle  malattie 
esotiche),  poiché  bastava  adattare  la  misu- 
ra difensiva  della  sorveglianza  dei  porti  o 
dei  confini,  per  impedire  che  avessero  a 
comparire  ulteriormente  ;  altre  in  maniera 
più  lenta,  ma  pur  sensibile,  perchè  alla  loro 
scomparsa  doveva  contribuire  una  serie 
di  misure  e  di  fattori,  compresa  la  educa- 


zione del  pubblico,  che  non  potevano  per 
natura  loro,  trovare  una  rapidissima  estrin- 
secazione. 

A  proposito  di  ciascuna  forma,  diremo 
del  resto,  succintamente,  quali  provvedi- 
menti hanno  più  intensamente  giovato. 

Qui  soltanto  vogliamo  aggiungere  che 
per  valutare  tutta  la  portata  sociale  delle 
vittorie  dell'igiene,  bisogna  tenere  conto 
del  valore  della  vita  umana.  L'esistenza  è 
un  grande  capitale  :  vario  nei  diversi  pae- 
si, e  per  le  diverse  capacità  intellettualità 
e  per  le  differenti  forze  organiche,  diverso 
ancora  in  dipendenza  dell'età  nella  quale  si 
prende  a  considerare  questo  capitale,  esso 
ha  pur  sempre  un  grande  valore.  Gli  eco- 
nomisti hanno  anche  dato  delle  valutazioni 
globali  della  vita  umana,  che  sono  molto 
relative,  ma  possono  servire  come  un  in- 
dice di  «repère»:  e  per  l'italiano  medio, 
considerato  nella  sua  vita  tra  i  20  ed  i 
50  anni,  la  massima  parte  degli  economi- 
sti stabilisce  il  valore  economicamente  e- 
sprimibile  con  una  cifra  di  3000-3500  lire. 

Ogni  vita  troncata,  in  media,  in  questo 
periodo  di  età,  rappresenta  quindi  facil- 
mente un  valore  indicato  da  questa  cifra, 
e  si  comprende  come  l'igiene,  la  quale 
tende  a  ridurre  la  morbilità  e  la  mortalità, 
ed  in  conseguenza  a  diminuire  lo  spreco 
di  questo  capitale  sociale,  sia  stata  defi- 
nita :  la  scienza  del  valore  sociale  della 
vita. 

Ancora  si  noti  che  nel  considerare  le  vit- 
torie che  l'igiene  è  andata  compiendo  in 
Italia  e  nel  dedurne  la  valutazione  econo- 
mica, noi  siamo  necessariamente  obbligati 
a  prendere  in  considerazione  i  soli  dati  uf- 
ficiali riguardanti  la  mortalità,  dati  che 
vengono  ogni  anno  pubblicati  dal  Mini- 
stero di  agricoltura  nei  volumi  sulle  m  Cau- 
se di  morte  ». 

Ma  il  guadagno  economico  che  la  dimi- 
nuzione di  una  determinata  forma  infetti- 
va produce,  non  si  può  esclusivamente  mi- 
surare attraverso  la  diminuzione  dei  morti, 
ma  per  avere  una  esatta  valutazione  del 
fenomeno,  bisogneregge  ancora  conoscere 
il  numero  dei  casi  di  malattìa,  e  la  durata 
approssimativa  della  malattia. 

Questi  dati  però  non  si  possono  rilevare 
con  sufficiente  esattezza,  perchè  se  gli  er- 
rori che  inquinano  le  statistiche  della«  Cau- 
se di  morte  »,  possono  ritenersi  trascura- 
bili e  compensati  di  anno  in  anno,  gli  er- 
rori invece  delle  denunzie  di  malattia  in- 
fettiva sono  cosi  gravi  (è  noto  il  caso  di 
una  provincia  nella  quale  alcuni  anni  ad- 
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dietro  1  numero  di  morti  per  febbre  tifoide, 
risultò  superiore  al  numero  di  tifosi  denun- 
ciati come  colpiti  dall'infezione!)  che  sa- 
rebbe assurdo  e  pericoloso  il  fondare  su 
di  essi  qualsiasi  edifìcio  di  ragionamento  e 
di  deduzioni  economiche. 

Però,  conoscendosi  dalle  relazioni  dei  ri- 
parti ospitalieri  i  valori  deHa  mortalità  in 
rapportc  alla  morbilità,  presentati  dalle 
singole  iorme  di  infezione,  e  CQnoscendosi 
pure  per  le  varie  forme  di  malattia,  la  du- 
rata media  della  stessa,  è  facile,  conosciuto 


il  numero  dei  morti,  dedurre  il  probabile 
numero  degli  ammalati  e  il  valore  conse- 
guente dei  giorni  di  malattia  del  numero 
globale  dei  colpiti  ;  e  su  questi  valori  è 
facile  calcolare  il  corrispondente  sciupio 
economico,  cagionato  dalle  infezioni  anche 
hegli  ammalati  che  non  hanno  soggiaciuto. 
Mortalità  generale.  La  prima  e  più  bella 
dimostrazione  dell'enorme  beneficio  sociale 
ed  economico  che  l'igiene  ha  prodotto  al- 
l'Italia, si  ha  nel  comportamento  della  cur- 
va di  mortalità. 


MORTALITÀ  GENERALE   NIMEBO  pei  MORTI  feb  1000  ABITANTI 

NEL      BEONO 
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Il  diagramma  unito  dà  l'andamento  della 
mortalità  generale  relativa  dall'anno  1862 
al  1904  (le  cifre  sono  rapportate  a  1000 
abitanti.  Come  si  rileva  facilmente,  è  col- 
l'introduzione  della  nuova  legge  che  la 
morte  è  andata  arretrandosi  sensibilmente. 
Che  ciò  sia  è  provato  dal  fatto  che  la  di- 
minuzione è  avvenuta  quasi  per  intero  a 
spese  delle  forme  infetitve. 

Il  diagramma  esposto,  che  noi  togliamo 
dal  pregevole  Atlante  di  demografia  del 
Raseri,  termina  al  1904,  e  mostra  diverse 
oscillazioni.  Si  vede  che  dal  1867  al  1886 


la  mortalità  ha  presentato  un  aggravamen- 
to particolare  dipendente  dalle  gravi  epi- 
demie di  colera.  Poi  è  andata  grado  grado 
scendendo  portandosi  a  valori  assai  bassi 
(20,95  P^^'  mille  nel  1904).  E'  forse  azzar- 
dato pensare  che  il  20  per  mille  rappre- 
senti per  ora  la  mortalità  normale  d'Ita- 
lia :  e  infatti  i  dati  sommari  del  1905  di- 
cono già  che  la  quota  è  salita  lievemente. 
Comunque,  anche  tenuto  per  i  decessi 
precedenti  il  1888  come  media  approssi- 
mativa la  quotazione  dì  30  morti  per  mille 
abitanti,  e_ritenuto. che  jiell 'ultimo  decen- 
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nio  la  quota  sia  del  22  per  mille,  si  avreb- 
be che  solo  neirultimo  decennio,  sovra 
una  popolazione  di  32.000.000  di  abitanti 
si  sono  risparmiate  oltre  a  250.000  vite 
umane  :  e  se  si  accetta  la  valutazione  me- 
dia diamo  sole  L.  3000  per  ogni  vita  uma- 
na :  si  ha  che  Tigiene  in  un  decennio,  sola» 
mente  per  risparmio  di  vite  umane,  ha  prò» 
dotto  un  beneficio,  che  tradotto  in  cifre, 
corrisponde  a  circa  750  milioni  di  lire  di 
risparmio. 

Ma  il  calcolo  è  inferiore  al  vero,  non 
solo  perchè  la  valutazione  è  tenuta  in  li- 
miti molto  bassi,  ma  perchè  ancora  ai 
morti  risparmiati,  vanno  aggiunti  i  pro- 
babili maiati  risparmiati. 

Un  calcolo  non  è  facile  :  però  si  suole 
ritenere  che  ad  un  dipresso  (salvo  speciali 
epidemie  di  forme  squisitamente  gravi  e 
ad  altissima  mortalità),  per  un  morto  si 
abbiano  io  ammalati,  e  si  può  calcolare 
su  per  giù  a  quindici-venti  giorni,  la  du- 
rata di  ogni  singola  malattia.  La  cifra 
quindi  di  ammalati  risparmiati  in  un  de- 
cennio sarebbe  almeno  di  2.500.000,  proba- 
bilmente molto  inferiore  al  vero  ;  e  le  gior- 
nate di  malattie  circa  50.000.000.  Si  può 
ancora  ritenere  che  per  ogni  giornata  di 
malattia  si  spendono  L.  4  (2  per  spese 
reali,  2  per  cessati  proventi  da  parte  del- 
l'infermo). Sono  così  altri  duecento  milùoni 
di  lire  risparmiate. 

Deriva  senza  tema  di  esagerazione,  che 
nessuna  legge  ha  prodotto  alla  società  un 
beneficio  cosi  grande,  anche  economica- 
mente, cosi  immediato  e  ben  realizzabile 
come  la  legge  sanitària. 

Né  qui  vogliamo  tenere  conto  di  tutte 
le  indirette  valutazioni,  che  possono  facil- 
mente tradursi  anche  in  valutazioni  econo- 
miche, riguardanti  i  dolori  morati  rispar- 
miati, le  sofferenze  famigliari,  i  conse- 
guenti minori  stimoli  al  lavoro  e  alla  pro- 
duzione, ecc. 

Basti  avere  accennato  alla  valutazione 
più  diretta  e  più  fac'ilmènte  afferrabile,  per 
comprendere  l'enorme  vantaggio  economi- 
co prodotto  da  una  savia  organizzazione 
igienica. 

Tutte  queste  valutazioni  —  sia  detto 
senz'altro  —  non  sono  assolute.  Gli  scrit- 
tori non  solamente  danno  alla  vita  umana 
valutazione  tra  loro  molto  diverse,  ma  an- 
cora dalle  tavole  statistiche  delle  società  di 
assicurazione  e  di  dati  degli  istituti  ospi- 
talieri, deducono  valori  spesso  molto  dif- 
ferenti circa  il  rapporto  della  mortalità  e 
morbilità,  e  circa  il  numero  dei  giorni  di 


malattie.   Cosi  il  Raseri  si  scosta  un  pò 
dalle  nostre  valutazioni. 

Ma  le  cifre  esposte  hanno  e  devono  avere 
solo  il  significato  di  indici  —  con  ogni 
verisimiglianza  più  bassi  della  realtà  —  e 
come  tali  possono  perfettamente  essere  te- 
nuti per   buoni. 

Visto  quanto  avviene  per  la  mortalità 
generale,  daremo  uno 'sguardo  a  talune 
delle  forme  morbose  per  le  quali  più  in- 
tenso si  è  mostrato  il  beneficio  sociale  del- 
l'igiene. 

Vainolo.  Il  vaiuolo  è  continuato  a  sce- 
mare in  Italia  sin  verso  il  1898, 
per  rilevarsi  poi  lievemente.  La  forte  di- 
scesa del  vaiuolo  si  iniziò  verso  il  1888, 
anno  in  cui  la  vaccinazione  fu  resa  obbli- 
gatoria, e  in  cui  si  iniziò  l'arginamento 
igienico  dello  Stato.  Di  fronte  ai  200,  300, 
400  morti  per  vaiuolo  per  ogni  milione  di 
abitanti,  che  si  avevano  ogni  anno,  prima 
di  questa  epoca,  si  è  scesi  a  io,  20,  50,  94 
(1904)  morti  per  un  milione  di  abitanti,  e 
assai  più  basso  è  logico  di  poter  discendere. 
La  valutazione  è  facilmente  fatta  :  soltan- 
to che  in  tal  materia  si  deve  tener  conto 
che  il  risparmio  di  vite  non  rappresenta 
solo  una  economia  di  un  capitale  sociale, 
ma  che  ogni  epidemia  di  vaiuolo  è  accom- 
pagnato da  tale  terrore,  da  agire  come 
inibitorio  dei  commerci,  costituendo  in  tal 
maniera  un  pericolo  economico  temibilis- 
simo. 

Difterite.  La  difterite  dal  1883  ad  oggi 
è  continuata  a  discendere  di  oltre  a  1200 
morti  per  un  milione  di  abitanti,  sino  a 
meno  di  100  morti  per  la  stessa  cifra  di 
abitanti 

Veramente  la  discesa  della  mortalità,  che 
è  continua  ed  enorme,  non  va  attribuita 
solamente  alle  norme  igieniche,  ma  anche 
ai  nuovi  metodi  sieroterapici  :  ma  l'igiene 
ha  avuto  la  sua  parte  in  tutto  ciò,  tanto  è 
vero  che  anche  prima  della  introduzione 
della  sieroterapia,  si  era  già  fatta  sentire 
l'opera  dei   nuovi   ordinamenti   igienici. 

Si  tratta  quindi  del  capitale  sociale  di 
3-4000  bambini  salvati  ogni  anno  alla  mor- 
te, e  di  una  lunga  sequela  di  ansie  e  di 
dolori  risparmiati  alle  madri. 

Tifo.  Il  tifo  appartiene  al  gruppo  delle 
infezioni  più  facilmente  prevenibili  e  che 
un  buon  servizio  di  igiene  pubblica  deve 
ridurre  à  valori  trascurabili. 

In  Italia  in  realtà  esso  è  andato  forte- 
mente e  continuamente  scemando.  Nel  1883 
si  avevano  ancora  oltre  7200  morti  per 
un  milione  di  abitanti  ;  poi  ì  morti  sono 
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scesi  a  poco  più  di  800  (1886),  e  poi  giù 
giù  sino  a  120  nel   1904. 

E  la  quota  potrebbe  ancora  essere  più 
bassa,  se  la  difficoltà  della  persuasione  ver- 
so le  popolazioni  dei  comuni  rurali,  l'iner- 
nerzia  di  molte  autorità,  e  una  errata  pre- 
occupazione dell'economia  dei  bilanci,  non 
impedissero  di  risolvere  radicalmente  in 
tutto  lo  Stato  il  problema  delle  acque  po- 
tabili, che  è  cosi  intimamente  collegato  a 
quello  del  tifo. 

Con  tutto  ciò  (e  sebbene  l'Italia  sia  an- 
cora lontana  dalla  quota  di  mortalità  ti- 
fosa che  presentano  altri  Stati,  pur  meno 
forniti  dalla  natura  di  acque  potabili)  ne- 
gli ultimi  anni  si  è  avuto  una  economia 
di  oltre  30.000  vite  soltanto  per  mortalità 
tifosa,  e  ritenuto  che  la  mortalità  per  tifo 
(sulla  quale  abbiamo  dati  molto  esatti  ed 
estesi)  oscilli  dal  io  al  io  %  degli  am- 
malati, si  avranno  almeno  280.000  am- 
malati circa  di  meno  ogni  anno,  per  una 
forma  morbosa  che  dura  molte  settimane 
e  costituisce  una  malattia  tra  le  più  disa- 
strose pei  rapporti  economici. 

Colera.  Il  colera  non  ha  più  figurato  tra 
le  cause  di  morte  in  Italia  dopo  il  1894. 
Per  questa  malattia  non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno che  il  merito  della  scomparsa  spetta 
a  tutta  la  nuova  concezione  della  difesa 
internazionale  contro  le  malattie  esotiche, 
la  quale  concezione  ha  reso  sicura,  pra- 
tica ed  estremamente  facile  la  difesa  del- 
l'Europa contro  forme  morbose  che  altre 
volte  mietevano  vittime  in  numero  più  che 
considerevole. 

La  valutazione  economica  non  è  possibile 
perchè  il  colera  non  essendo  endemico,  le 
sue  comparse  si  alternano  a  perìodi  ta- 
lora molto  lunghi,  variando  di  intensità  di 
volta  in  volta.  Però  se  prendiamo  le  cifre 
dell'Italia,  durante  la  seconda  metà  del 
secolo  scorso,  vediamo  che  nel  1854-1855- 
1856,  il  colera  cagionò  in  Italia  oltre 
320.000  morti,  e  dal  1867  al  1868  ben 
360.500  morti,  e  dal  1884  al  1886  oltre 
32.000  morti,  e  ancora  nel  1893-1894  oltre 
3000  morti. 

Si  tratta  quindi,  comunque  la  valutazio- 
ne voglia  farsi,  di  un  guadagno  di  mi- 
gliaia di  vittime  all'anno  ;  ma  la  valuta- 
zione economica  deve  salire  assai  più  alto. 
E'  infatti  il  colera  (e  quanto  diciamo  pel 
colera,  può  ripetersi  esattamente,  parola 
per  parola,  a  proposito  della  peste  bubbo- 
nica), una  delle  forme  in  addietro  econo- 
micamente più  disastrose,  poiché  la  sua 
com.parsa     arrestava     fulmineamente     gli 


scambi  e  i  traffici,  e  paralizzava  la  vita  di 
nazioni   intere. 

Oggi,  non  solamente  questo  più  non  si 
osserva,  ma  l'ordinamento  stesso  della  pro- 
filassi internazionale  e  la  maniera  colla 
quale  viene  eseguita  la  profilassi  portuale, 
permetton  una  completa  difesa  contro  la 
peste  e  il  colera  senza  punto  inceppare  gli 
scambi.  E  se  si  valutasse  anche  solamente 
per  l'Italia  il  beneficio  che  da  tutto  ciò  è 
derivato  economicamente  all'ItaHa,  biso- 
gnerebbe affermare  che  essa  ha  in  tal  modo 
realizzato  un'indubbia  economia  di  qualche 
centinaio  di  milioni,  di  fronte  alla  quale 
cifra  parranno  molto  bene  spese  le  poche 
centinaia  di  migliaia  di  lire  che  è  costata 
la  profilassi  internazionale. 

Malaria.  La  malaria  è  stata  per  molti 
secoli,  ed  è  ancora,  almeno  in  parte,  una 
delle  più  gravi  piaghe  dell'Italia.  Non  sola- 
mente essa  ha  determinato  un  rilevante 
numero  annuo  di  morti,  non  solamente 
essa  ha  cagionato  un  numero  molto  più 
rilevante  di  ammalati  ed  un  ingente  spreco 
infruttifero  di  tempo  (giornate  di  malat- 
tia), ma  ha  ancora  agito  come  paralizzante 
verso  l'estensione  della  coltura  agricola  in 
paesi  pur  naturalmente  bene  forniti  della 
natura. 

In  questo  campo  l'igiene  non  ha  avuto 
che  seguire  le  norme  fondamentali,  che 
hanno  guidato  in  tutta  la  lotta  contro  le 
malattie  infettive  :  rilevare  la  causa  della 
malattia,  studiare  come  essa  si  diffonde  e 
prendere  in  conseguenza  le  misure  oppor- 
tune che  le  nozioni  eziologiche  suggeri- 
scono come  opportune. 

Nel  caso  della  malaria,  le  nozioni  ezio- 
logiche, avevano  concesso  non  soltanto  di 
conoscere  bene  il  ciclo  del  parassita  mala- 
rico nell'organismo  dell'uomo,  ma  ancora 
avevano  rivelato  che  il  parassita  è  trasmes- 
so da  uomo  ad  uomo  per  mezzo  di  un 
unico  intermediario,  l'anofele. 

Ancora  le  conoscenze  di  laboratorio  ave- 
vano permesso  di  constatare  che,  pur  di 
rompere  in  qualche  parte  l'anello  tra  uomo 
malarico  e  zanzara  trasmettitrice,  era  rotta 
la  possibilità  della  ulteriore  diffusione  del- 
la malattia  ;  e  per  ultimo,  sì  era  potuto 
sperimentalmente  rilevare,  in  maniera  in- 
dubbia, che  la  chinìzzazione  (costituendo, 
e  il  fatto  era  nozione  radicata  da  tempo, 
il  chinino,  il  rimedio  specifico  contro  il  pa- 
rassita malarico)  impedisce  nell'insetto  la 
formazione  dei  particolari  stadi  parassitari, 
capaci  di  infettare  la  zanzara,  e  nei  sani 
induf.eva  uno  stato  tale  c>e  rendeva  dìf!ì- 
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cilissimo,  per  non  dire  impossibile,  Tattec- 
chimento  della  infezione. 

In  tal  modo  fu  nettamente  indicata  la 
via  da  seguire  e  si  combinarono  i  diversi 
metodi  di  profilassi  che  le  conoscenze  di 
laboratorio   avevano   suggerito. 

Le  conseguenze  non  tardarono  a  farsi 
sentire,  specialmente  dopo  che  a  rendere 
più  viva  la  lotta  antimalarica,  applicata 
secondo  i  concetti  razionali  suggeriti  dalle 
conoscenze  scientifiche,  intervennero  parti- 
colari disposizioni  di  legge  (legge  sul  chi- 
I  nino  di  Stato  e  leggi  relative  sull'applica- 
zione ed  estensione  del  chinino,  legge  sulle 
risaie,  ecc.). 

La  mortalità  malarica,  che  pure  pareva 
resistere  bene  anche  ai  miglioramenti  igie- 
nici generali,  andò  subito  scemando  in  mo- 
do sensibile  ;  mentre  la  mortalità  malarica 
era  ancora  di  710  morti  per  un  milione  di 
abitanti,  essa  è  andata  scemando  grado 
grado,  tantoché  nel  1904  la  mortalità  era 
solamente  di  255. 

Ma  qui  la  valutazione  economica  rispon- 
de anche  alla  semplice  considerazione  delle 
vite  risparmiate,  perchè  è  ben  noto  da 
tempo,  per  le  statistiche  ospitaliere,  che 
per  ogni  1000  ammalati  di  malaria  ne 
muoiono  circa  14,  per  cui,  se  come  cifra 
assoluta  media  annua  di  morti  per  malaria 
negli  anni  precedenti  al  1902,  si  assume 
quella  di  9000  morti  (in  realtà  la  cifra 
era  assai  più  elevata)  e  se  si  ritiene  che 
il  rapporto  tra  morti  e  malati  sia  ad  un 
dipresso  in  tutta  Italia  quello  già  indicato, 
e  se  per  ogni  malato  si  calcolano  17  giorni 
di  malattia  (questa  cifra  deriva  dalle  tavole 
statistiche  degli  ospedali  e  delle  società  di 
mutuo  soccprso),  si  ha,  che  per  malaria  si 
perdevano  annualmente  oltre  a  11  milioni 
di  giornate. 

Tutto  il  calcolo,  poi,  andrebbe  innalzato, 
perchè  in  molti  anni  i  morti  per  malaria 
sono  stati  assai  più  numerosi  e  conseguen- 
temente più  frequenti  i  casi  di  malattia. 

Negli  ultimi  anni  la  diminuzione  della 
mortalità  malarica,  sotto  l'azione  combi- 
nata dei  varii  provvedimenti  profilattici,  ed 
in  particolar  modo  per  l'opera  estesa  della 
chinizzazione,  si  è  ancor  più  accentuata, 
tantoché  si  tocca  appena  la  cifra  di  7000 
morti  all'anno.  Sono  in  conseguenza  alcuni 
milioni  di  giornate  di  malattie  risparmiate, 
oltre  al  valore  sociale  delle  vite  che  ven- 
gono cosi  mantenute  al  capitale  sociale. 

Conclusione.  Lo  sguardo  rapido  passato 
alle  forme  infettive  che  sono  state  in  modo 
speciale  influenzate  dall'igiene,  dice  quali 


enormi  benefici  sociali  ed  economici  essa 
abbia  riversato  sulle  nazioni. 

Nel  calcolo,  sempre  molto  più  basso  della 
realtà,  non  si  tiene  conto  che  di  taluni 
fattori,  e  se  ne  tralasciano  molti  altri  che 
pure,  anche  nei  rapporti  economici,  hanno 
la  loro  importanza. 

Cosi  non  è  sufficiente,  per  un  calcolo  an- 
che approssimativo  delle  perdite  sociali, 
a  cagione  delle  malattie,  tener  conto  sola- 
mente delle  giornate  perse  dall'infermo,  e 
della  passività  bruta  della  cura.  Spesso, 
anzi  sempre,  si  aggiungono  altri  fattori 
che  gravano  passivamente  sul  bilancio  in- 
dividuale e  sociale  :  le  giornate  perse  da 
coloro  che  debbono  assistere  l'infermo,  la 
minor  attività  di  lavoro  in  taluni  periodi 
che  susseguono  la  convalescenza,  la  depres- 
sione morale,  che  si  traduce  anche  in  minor 
rendimento  materiale,  di  coloro  che  accom- 
pagnano l'infermo  e  soffrono  della  sua  ma- 
lattia. 

Tutti  questi  fattori,  diffìcilmente  valuta- 
bili, perchè  oscillanti  in  limiti  non  defini- 
bili da  caso  a  caso,  ma  pur  realmente  esi- 
stenti, hanno  il  loro  peso  e  la  loro  impor- 
tanza. 

Ma  pur  facendo  astrazione  di  tutto  ciò, 
pur  considerando  attraverso  ad  una  visione 
molto  semplicistica,  la  valutazione  econo- 
mica della  malattia  e  della  morte,  pure  ac- 
cettando i  soli  dati  di  sicuro  rilievo  stati- 
stico, deriva  che  le  norme  di  igiene,  la 
maggior  diffusione  e  la  popolarizzazione 
delle  conoscenze  intorno  all'origine  dei  mali 
ed  alle  più  semplici  maniere  per  preve- 
nirli, e  specialmente  la  meravigliosa  orga- 
nizzazione sociale  sanitaria,  mercè  la  quale 
la  difesa  collettiva  contro  i  morbi  è  diven- 
tata una  nobile  funzione  dello  Stato,  anzi 
degli  Stati  legati  tra  di  loro  per  rendere 
più  efficace  l'opera  difensiva,  e  più  sicuro 
il  risultato,  hanno  fatto  si  che  all'Italia, 
nell'ultimo  decennio,  sia  derivato  un  bene= 
flcio  economico  che  deve  aggirarsi  attorno 
al  miliardo. 

Ed  il  campo  è  ancora  fecondo,  e  questa 
sorgente  di  ricchezza  offre  nuovi  mezzi  di 
attingimenti.  Tutti  gli  igienisti  e  tutti  co- 
loro che  si  occupano  di  demografia,  non 
dubitano  punto  che  la  quota  di  mortalità 
possa  ancora  sensibilmente  scendere  sotto 
al  livello  attuale,  per  toccare  il  18  certa- 
mente, forse  il  16  per  mille.  Alcuni  esem- 
pi di  città  italiane  (a  titolo  d'onore  ricor- 
diamo Torino)  sono  la  prova  migliore  che 
tutto  ciò  è  raggiungibile:  si  tratterebbe 
quindi  di  altre  5-7  vittime  risparmiate  ogni 
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anno  sovra  looo  abitanti,  con  un  valore  di 
oltre  50  milioni  annui  per  tutta  la  nazione. 
La  febbre  tifoide,  il  vaiuolo,  la  tuberco- 
losi (sino  ad  ora  punto  influenzata  dagli 
interventi  igienici,  e  mantenentesi  a  livelli 
alti  senza  alcun  accenno  ad  una  qualsiasi 
discesa  graduale),  e  alcuna  altra  forma,  of- 
frono ancora  larga  messe,  ove  non  sarà 
difficile  raccogliere  frutti  abbondanti. 

Di  contro  a  tutto  ciò,  la  passività  del- 
rigiene  pubblica  è  rappresentata  dalla 
somma  di  alcune  centinaia  di  migliaia  di 
lire  all'anno,  impiegate  per  tutto  1  organa- 
mento sanitario  di  Stato,  e  da  qualche  mi- 
lione immobilizzato  in  ospedali  di  isola- 
mento, lazzaretti,  apparecchi  di  disinfezio- 
ni, ecc. 

Nessun  altro  organismo,  ha  potuto  dare 
tanti  frutti  con  cosi  tenue  spesa,  e  ben  ra- 
gione aveva  Giulio  Bizzozero  di  affermar 
che  nessun  capitale  è  cosi  l>ene  impiegato 
come  quello  che  viene  speso  per  le  opere 
di  igiene. 

Prof.    E.    Bertarelli 
della  R.  Università  di  Parma. 


(*)  Per  ogni  malattia,  la  prima  colonna 
di  cifre  dà  i  risultati  medi  dei  cinque  ultimi 
anni  del  secolo.  L'altra  colonna  corrispon- 
de generalmente  al  periodo  1876- 1880,  ec- 
cezionalmente a  188^1-1885  (Norvegia,  Ba- 
viera) o  a  188-1890  (Italia).  Da  uno  studio 
di  A.  De-Foville  nell'  «  Economiste  fran- 
•;ais  »,  23  febbraio  1907). 


Numero  annuo  dei  morti  per  milione  di 
abitanti  in  due  epoclie  differenti  (*),  ne» 
gU  Stati  d'Europa. 


Morbillo 

Febbre 

Difterite 

0  scarlattina 

tifoidea 

e  crup 

PAESI 

1 

556 

1 

1 

1 

g 

«* 

1 
1 

.2 

(Li 

<2 

Inghilterra 

1.065 

175 

277 

272 

122 

Scozia 

601 

837 

165 

370 

212 

478 

Irlanda 

272 

560 

207 

191 

169 

306 

Norvegia 

129 

538 

75 

101 

145 

726 

Svezia 

979 

1.239 

150 

341 

439 

865 

Danimarca 

(città) 

273 

793 

111 

412 

310 

749 

Olanda 

203 

363 

102 

268 

156 

248 

Belgio 

620 

874 

258 

692 

271 

799 

Prussia 

522 

936 

129 

576 

586 

1.537 

Baviera 

340 

809 

56 

221 

334 

1.222 

Germania 

(città) 

413 

844 

104 

436 

311 

998 

Austria 

920 

1.119 

246 

727 

793 

1.471 

Svizzera 

147 

481 

84 

377 

292 

504 

Italia 

356 

920 

497 

790 

242 

740 

Francia 

268 

310 

1  276 

340 

134 

410 
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La  correlazione  esistente  fra  variazioni 
nel  numero  dei  delitti  e  nel  numero  delle 
infrazioni  alle  disposizioni  legislative  che 
governano  una  comunità,  e  le  variazioni 
nell'intensità  dell'azione  dei  vari  fattori 
che  danno  caratteri  dififerenziali,  nel  tempo 
e  nello  spazio,  alla  vita  sociale,  fa  obbligo, 
a  chi  voglia  raccogliere  elementi  sufficienti 
per  giudicare  dell'efficienza  delle  condizioni 
economiche,  di  porre  a  lato  dello  studio 
delle  variazioni  di  queste  l'analisi,  sia  pure 
sommaria,  delle  variazioni  nello  stato  cri- 
minale della  popolazione  che  si  considera. 
E'  questo  uno  dei  lati  della  vita  sociale  più 
difficile  a  rilevarsi  quantitativamente,  e 
nella  sua  completa  estensione  e  nel  peso 
effettivo  che  esso  ha  sui  caratteri  d'indole 
morale  della  collettività  considerata. 

In  Italia  si  hanno  dati  comparabili,  nel 
senso  statistico  della  parola,  soltanto  dal 
1890  in  poi,  sia  perchè  tale  anno  segna  la 
data  della  riforma  del  codice  penale,  '1 
quale  unificò  per  tutto  il  Regno  le  dispo- 
sizioni legislative,  sia  perchè  quell'anno  se- 
gna pure  l'inizio  del  nuovo  metodo,  a 
scheda  individuale,  di  raccolta  dei  dati. 
L'entità  numerica  della  deliquenza  è  varia 
a  seconda  della  fase  giudiziaria  che  si  sce- 
glie quale  stato  in  cui  il  fenomeno  sì  con- 
sidera :  noi  ci  riferiremo  al  numero  dei 
reati  «  denunciati  »  (esclusi  i  fatti  insussi- 
stenti o  non  costituenti  reati)  sembrandoci 
che  tale  numero,  pur  misurando  soltanto 
la  delinquenza  apparente,  si  avvicini  di  più 
alle  condizioni  reali  della  criminalità,  che 
non  il  numero  dei  reati  che  dettero  luogo 
a  condanne  —  e  cioè  la  misura  della  delin» 
quenza  legalmente  accertata  —  il  quale  ri- 
sente troppo  e  dell'ordinamento  giudiziario 
e  delle  amnistie  e  delle  condizioni  della  po- 
lizia giudiziaria. 

Distingueremo  il  numero  complessivo  dei 
reati  denunciati  nella  ripartizione  che  di 
esso  fa  il  codice  penale,  e  cioè  in  Delitti  e 
Contravevnzioni  ;    poiché   è    indispensabile 


tener  distinte  tali  due  forme  di  delinquenza  ; 
l'una  che  colpisce,  prevalentemente,  i  dritti 
dei  singoli  o  attenta  alle  condizioni  essen- 
ziali di  ordinamento  dello  Stato,  l'altra 
principalmente,  attiene  a  trasgressione  che 
che,  solo  in  parte  dipendono  da  tendenze 
criminose,  mentre  esse,  poi,  nel  comples- 
so, non  presentano  un  grande  pericolo  so- 
ciale. 

Il  quadro  appresso  riportato  dà,  pel 
Regno,  dal  1890  in  poi,  il  numero  assoluto 
dei  reati,  ed  il  rapporto  di  esso  allo  stato 
medio  della  popolazione  in  ciascun  anno 
che  si  considera  : 

Delitti  e  contravvenzioni  pei  quali  vi  fu 
denunzia  e  sui  quali  fu  provveduto  dai 
Pretori  e  dal  P.  M.  in  ciascuno  degli 
anni  1890-1904. 


Reati  denunciali 

Anni 

Delitti 

Contravvenzioni 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100.000 
abitanti 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100.000 
abitanti 

1890 

391. 623 

1.299 

218.250 

724 

1891 

420.609 

1.385 

230.133 

758 

1892 

422.737 

1.383 

238.742 

781 

1893 

429.036 

1.394 

231.860 

753,5 

1894 

452.366 

1.460 

262.647 

815,5 

1895 

471.022 

1.510 

255.007 

817,6 

1896 

476.780 

1.615 

291.345 

928 

1897 

607. 126 

1.604 

297.875 

942 

1898 

627.383 

1.667 

312. 123 

981 

1899 

511.682 

1.597 

314.513 

982 

1900 

611.054 

1.585 

303.464 

941 

1901 

613.598 

1.583 

290.696 

896 

1902 

617.836 

1.683 

299.084 

914,5 

1903 

541. 102 

1.642 

290.188 

880 

1904 

523.206 

1.576 

281.477 

847 

Dai   prospetto   sì   rileva   che   il   numero 
assoluto  dei  delitti  è  aumentato  in   Italia 
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nel  periodo  di  quindici  anni,  e  cioè  dal 
i8qo  al  1904,  di  circa  il  33  %  ;  la  serie, 
nel  suo  andamento  generale,  tende  a  cre- 
scere nel  tempo  ;  presentando  punti  di  mas- 
sima intensità  nel  1898,  per  le  ben  note 
condizioni  economiche  e  politiche  traver- 
sate dal  nostro  paese,  e  nel  1903,  nel  quale 
anno  la  reazione  agli  scioperi  agrari  ed 
industriali  degli  anni  precedenti  e  la  ripre- 
sa dì  attività  nelle  rivendicazioni  di  diritti 
civici,  sui  beni  demaniali  o  di  privati,  per 
opera  dei  contadini,  di  molte  parti  d'Ita- 
lia, fa  elevare,  in  particolar  modo,  il  nu- 
mero delle  denunzie  di  reati  contro  la  pro- 
prietà 

E  l'aumento  di  delitti  permane,  anche 
considerando  gli  aumenti  di  popolazione 
verificatisi  fra  il  1890  ed  il  1904  ;  dal  prin- 
cipio alla  fine  del  periodo  considerato,  si 
ha  un  aumento  medio  annuo  di  delitti  di 
circa  300  per  ogni  100.000  abitanti. 

Il  numero  delle  contravvenzioni  denun- 
ciate segue  un  corso  analogo,  nel  tempo, 
a  quello  cui  abbiamo  accennato  pei  delitti  ; 
esso  presenta  variazioni  sensibili,  da 
218.200  nel  1890  a  281.500  nel  1904  e  cioè 
un  aumento,  in  un  quindicennio,  di  circa 
il  30  %.  In  rapporto  alla  popolazione,  il 
numero  delle  contravvenzioni  varia  da  724 
per  100.000  abitanti  nel  1890,  a  847  nel 
1904,  e  cioè  si  ha  un  aumento,  nel  periodo 
di  tempo  considerato,  di  123  contravven- 
zioni per  100.000  abitanti. 


Ma  il  numero  complessivo  dei  delitti  è 
indice  malsicuro  dello  stato  di  criminalità 
della  popolazione  pel  fatto  che  esso  com- 
prende, senza  distinzione  di  intensità,  ele- 
menti che  pesano  ben  diversamente  sullo 
stato  di  moralità  di  una  popolazione  ;  ele- 
menti che  possonp  graduarsi  dairomicidio 
all'ingiuria  nei  delitti  contro  le  persone; 
dal  furto  qualificato  o  da  una  grassazione 
a  mano  armata  al  furto  campestre,  nei 
reati  contro  la  proprietà.  Si  aggiunga,  pel 
nostro  paese,  che  anche  in  uno  studio 
sommano  sulla  delinquenza,  non  è  per- 
messo trascurare  i  caratteri  profondamen- 
te diveirs,  anche  sotto  tale  aspetto,  delle 
varie  regioni  italiane. 

Noi  distingueremo  soltanto  alcune  forme 
caratteristiche  di  delitti,  le  quali  servono 
a  dar  lume  sulle  speciali  tendenze  della 
delinquenza,  in  rapporto  al  soggetto,  mo- 
venti psicologici  che  ispirarono  il  delitto, 
e  in  rapporto  alla  distribuzione  geogra- 
fica, la  quale  risente,  e  dei  caratteri  antro- 


pologici, e  delle  condizioni  economiche  ed 
intellettuali  delle  popolazioni  delle  reg^ioni, 
nelle  quali  si  suole  dividere  il  nostro  pae- 
se. Nel  quadro  qui  riportato  diamo  anzi- 
tutto la  distribuzione  territoriale  della  de- 
linquenza complessiva  e  le  variazioni  di 
essa  in  due  periodi  di  tempo  sufficiente- 
mente distanti  : 

Distribuzione  territoriale  della  delinquenza, 
secondo  i  reati  denunciati,  pei  quali  fu 
provveduto  dagli  Uffici  del  P.  M.,  dai 
Pretori  negli  anni  1890»1893,  1901-1904. 

(cifre  proporzionali  a  100.000  abitanti). 


Totale  t 

lei  reati 

denunciati 

1890-93 

1901-04 

U48,6 

1247,2 

2349,6 

2828,4 

1243,6 

1487,6 

1460,8 

1417,2 

1525, 3 

1683,8 

1732,7 

2088,3 

1650,7 

1699,6 

5715,8 

8317,6 

2894,4 

3130,5 

2300,0 

3705,3 

2232,4 

2880,5 

2740,4 

2993,3 

38^8, 6 

3221,7 

23Q0,4 

2633,7 

4073,2 

4534,6 

2127,9 

2479,1 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana  . 

Marche  ed   Umbria. 

L  azio. 

Abruzzi 

Campania  e  Molise. 

Puglie 

Basilicata    .... 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna    .     .     .     . 
Regno    

Dall'esame  del  prospetto  risulta  che  la 
delinquenza  complessiva,  massa  informe 
di  reati  e  senza  preciso  significato,  è  ve- 
nuta crescendo  in  tutte  le  regioni  d'Ita- 
lia, eccettuate  la  Calabria,  il  Veneto,  la 
Liguria.  Mentre  essa  varia  nel  Regno 
da  2127  a  2470  denuncie  per  ogni  100.000 
abitanti,  raggiunge  nel  Lazio,  per  effetto 
di  contravvenzioni  e  delitti  preveduti  in 
leggi  speciali,  e  per  effetto  della  presenza 
di  una  forte  percentuale  di  popolazione 
urbana,  là  massima  intensità  e  varia  da 
5716  a  8318- reati  denunciati  con  un  au- 
mento di  circa  il  50  %.  Le  regioni  a  più 
elevata  criminalità  complessiva  sono  la 
Sardegna  (4574  reati  per  100.000  abitanti), 
la  Campania  (3705),  la  Calabria  (3222). 
Fra  le  regioni  italiane,  nell'ultimo  quindi- 
cennio, SI  ebbe  il  massimo  aumento  di 
delitti,  oltre  il  60  %,  nella   Campania. 

Ci  pare  utile  avvertire  qui  che  il  mov- 
mento  ascendente,  nel  tempo,  della  delin- 
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quenza.  non  è  fenomeno  speciale  al  no- 
stro paese.  Esso  si  verifica,  con  inten- 
sità più  o  meno  uniforme,  in  tutti  gli  altri 
Stati  d'Europa;  né  tale  constatazione  au- 
torizza a  gittare  il  grido  d'allarme,  poiché 
l'aumento  trova,  negli  altri  Paesi,  molto 
più  che  in  Italia,  in  particolar  modo  fon- 
damento nel  numero  delle  infrazioni  a  leg- 
gi sull'igiene,  sulla  polizia,  sull'istruzione 
(legge  che,  contemperata  da  opportuni 
provvedimenti  economici,  dovrebbe  dare, 
in  Italia,  un  numero  molto  più  forte  di 
contravvenzioni  !)  alla  legislazione  sociale, 
le  quali  infrazioni,  se  stanno  da  un  lato  a 
fornirci  un  indice  misuratore  della  resi- 
stenza con  la  quale  le  popolazioni  accol- 
gono i  nuovi  doveri  dello  Stato,  d'altra 
parte  stanno  ad  indicarci  l'attività  che  Io 


Stato  impiega  nel  richiedere  il  rispetto  dì 
leggi  le  quali  tendono  a  fini  di  progresso 
sociale. 


Passiamo  ora  all'esame  di  alcuni  princi- 
pali  forme  di   reato. 

a)  Delitti  contro  le  persone.  Compren- 
diamo in  essi  gli  omicidi  volontari  e  oltre 
l'intenzione,  le  lesioni  personali  volontarie 
ed  ì  reati  di  diffamazione  ed  ingiurie,  ì 
quali,  se  accertati  e  commessi  con  dolo, 
non  differiscono  dai  primi  che  pel  mezzo 
adoperato  nel  colpire  la  persona. 

Nel  quadro  qui  appresso  diamo  il  nu- 
mero di  tali  reati,  in  proporzione  alla  po- 
polazione, nei  vari  compartimenti  e  per 
due  distinti  periodi  di  tempo  : 


COMPARTIMENTI 


Piemonte .... 
Liguria  .... 
Lombardia    .    .     . 

Veneto 

Emilia 

Tosca.na    .... 
Marche  ed  Umbria 
Roma  .    .     .     .     . 
Abruzzi     .... 
Campania  e  Molise 

Puglie 

Basilicata.  .  . 
Calabria  .    .     .     . 

Sicilia 

Sardegna.  .  .  . 
Regno 


Delitti  contro  le  persone  (cifre  proporz.  a  loo.ooo  abit.) 


Omicidi  volontari 

Lesioni  personali 

Diffamazioni 

ed  oltre  V 

ntenzione 

volontarie 

ed  ingiurie 

1890-93 

1901-04 

1890-93 

1901-04 

1890-f« 

1901-01 

5,7 

5,1 

112,9 

126,4 

120,7 

144,0 

9,8 

5,5 

193,7 

195,6 

262,6 

267,8 

3,1 

2,9 

108,7 

153,8 

138,7 

152,8 

3,4 

2,4 

109,8 

127,1 

173,4 

186,6 

6,4 

3,9 

122,0 

121,4 

128,7 

142,4 

6,6 

4,4 

145,3 

176,1 

146,0 

133,7 

11.0 

5,4 

234,2 

215,9 

167,4 

172,8 

20,8 

12,4 

403,1 

348,4 

264,5 

319,6 

17,6 

11,2 

481,7 

476,1 

312,4 

336,2 

24,3 

18,9 

473i2  , 

650,0 

278,2 

344,7 

13,1 

10,3    ' 

897,6 

424,5 

306,7 

344,1 

22,6 

14,3 

417,7 

416,2 

260,2 

301,8 

26,0 

13,3 

594,2 

617,0 

362,0 

379,3 

30,2 

23,4 

350,2 

360,6 

324,0 

887,3 

24,2 

18,1 

271,7 

283,3 

572,7 

359,1 

13,4 

9,6 

259,4 

273,5 

223,4 

249,1 

Il  numero  di  omicidi,  nel  complesso  del 
Regno,  é  venuto  scemando  dal  1890  al 
1904:  in  cifre  assolute  da  3966  a  301 1  ;  e 
cioè  si  è  avuta  una  diminuzione  di  circa 
un  quarto  del  numero  di  tali  delitti.  C'ò 
nonostante,  l'Italia  ha  sempire  il  primato 
rispetto  agli  Stati  d'Europa,  in  questa  for- 
ma grave  di  delinquenza,  nella  quale  la 
personalità  umana,  nei  suoi  istinti  brutali, 
tenta  affermarsi  per  dar  corso  alle  più  vio- 
lente sue  passioni.  Alla  diminuzione  so- 
pranotata partecipano  tutte  le  regioni  ita- 
liane ;  con  intensità  maggiore  la  Liguria, 
le    Marche,    le   Calabrie,    dove  la   diminu- 


zione si  eleva  quasi  al  50  %  ;  tuttavia  le 
('alabrie  e  più  ancora  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna, la  Campania  e  la  Basilicata  con- 
servano, nonostante  la  innegabile  epura- 
zione che  vi  esercita  il  fenomeno  di  emi- 
grazione, il  triste  primato  fra  le  regioni 
italiane  in  questa,  forma  violenta  di  cri- 
minalità 

Alle  elevate  percentuali  di  omicidi,  si  ac- 
coppiano, in  tali  regioni,  elevatissime  per- 
centuali di  reati  per  lesioni  personali  e  per 
diffamazioni  ed  ingiurie  ;  si  che  riesce  pa- 
lese la  correlazione  nella  distribuzione  geo- 
grafica dei  delitti  contro  le  persone  e  le 
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condizioni  arretrate  di  civiltà  per  insuffi- 
cienza di  redditi,  per  deficienza  di  coltura, 
per  difettosa  distribuzione  della  popolazio- 
ne per  insufficienza  di  mezzi  di  comuni- 
cazione, per  delittuosa  opera  di  governo. 
Un  aumento  fortissimo,  che  non  ha  ri- 
scontro in  alcuna  altra  forma  di  reato,  si 
ha,  nel  Regno,  nelle  denuncie  di  reati  per 
diflfamazione  ed  ingiurie  ;  da  48.700  nel 
1887  a  65.313  nel  1890,  fino  a  raggiungere 
la  cifra  altissima  di  82.500  procedimenti 
penali  iniziati,  in  media,  ogni  anno,  nel 
triennio  1902-1904.  E*  evidente  l'influenza 
della  mutata  legislazione  al  riguardo',  pri- 
ma dfel  18^0  i  reati  di  ingiuria  erano  rite- 
nuti delitti  o  contravvenzioni,  secondo  la 
gravità  ;  col  nuovo  codice,  invece,  tutto 
è  rubricato  come  delitto  ;  e  viene  perciò, 
notevolmente,  a  deformarsi  non  solo  la 
portata  del  delitto,  ma  anche,  talvolta,  la 
ragione  di  essere  della  pena.  Certo,  la 
diffusione  della  stampa,  la  partecipazione 
alla  vita  pubblica  di  una  maggior  parte 
di  popolazione,  il  valore  sempre  maggiore 
che  va  acquistando  la  personalità  morale 
dell'individuo,  sono  cause  di  maggiore  fre- 
quenza di  denunzie  di  reati  del  genere  ; 
ma  non  pare  siano  cause  sufficienti  a  spie- 
gare del  tutto  il  notevolissimo  aumento 
cui  sopra  è  fatto  cenno.  La  maggiore 
prontezza  delle  parti  lese  nel  presentare 
querela  si  rende  possibile  per  la  manche- 
volezza delle  disposizioni  legislative  in  vi- 
gore, le  quali  permettono  l'azione  penale 
contro  l'individuo,  anche  quando  vero  e 
proprio  reato  non  sussiste. 

b)  Delitti  contro  la  proprietà  o  contro 
la  fede  pubblica.  Riuniamo  in  un  solo  qua- 
dro queste  forme  di  reati  psicologicamente 
affini  e  che,  provati,  troverebbero  tutti  il 
movente  nella  cupidigia,  come  mezzi  per 
appropriarsi  illecitamente  degli  averi  al- 
trui. E'  questa  la  specie  di  delitti  nella 
quale  più  palese  si  manifesta,  specialmente 
nelle  variazioni  annue  e  nella  distribuzione 
geografica,  la  correlazione  fra  delinquenza 
e  caratteristiche  economiche  di  ciascuna  po- 
polazione, nel  tempo  e  nel  luogo  che  si  con- 
sidera. Il  numero  delle  rapine  e  dei  furti, 
è  venuto  aumentando  in  Italia  dal  1890  al 
1904,  in  modo  veramente  notevole.  Per  le 
rapine,  le  estorsioni,  i  ricatti,  le  denuncie 
da  2390  salgono  a  3462,  presentando  un 
aumento  di  circa  il  50  %  ;  per  i  furti  e  i 
reati  denunciati,  mentre  nel  1890  ammon- 
tavano a  109.066,  nel  1904  ammontavano, 
invece,  a  134.610  e  nel  1903  a  145.594; 
in  media,  il  ao  %  di  aumento  di  reati.  I 
delitti  contro  la  fede  pubblica,  falsi  in  atti 


pubblici,  spendita  di  monete  false,  ecc.; 
presentano  invece  un  andamento  quasi  sta- 
zionario, nel  tempo.  Per  13.722  reati,  del 
genere,  denunciati  nel  1890  si  ha,  nel  1904, 
un  aumento  di  soli  603  reati  ;  poi  che  l'au- 
torità giudiziaria  rubricò  nel  1904,  soltan- 
to, 14.325  delitti  contro  la  fede  pubblica.  Le 
variazioni  annue  nel  numero  delle  rapine 
e  dei  furti,  la  cui  frequenza  raggiunse 
valori  massimi  nel  1898,  nel  1901  e  nel 
1Q03,  concordano  con  le  variazioni  che 
negli  stessi  anni  si  notano  nel  numero  dei 
protesti  cambiari,  dei  fallimenti,  delle  ven- 
dite giudiziarie  per  mancato  pa^^amento 
d'imposte,  ed  in  genere  con  tutti  1  princi- 
pali indici  semiologici  che  attestano  delle 
condizioni  particolari  di  detti  anni,  nei 
quali  il  caro  dei  beni  di  prima  necessità, 
i  moti  politici,  gli  scioperi  agricoli  ed  in- 
dustriali, con  le  loro  ripercussioni,  deter- 
minarono differenze  notevoli  in  c^uasi  tutte 
le   manifestazioni  della  vita  nazionale. 

11  quadro  riportato  alla  pagina  seguente 
dimostra  la  distribuzione  geografica  dei  de- 
litti contro  la  proprietà  e  le  variazioni 
quantitative  di  essi  nei  due  distinti  periodi 
di  tempo  considerati. 

E'  evidente,  pel  complesso  dei  delitti 
contro  la  proprietà,  la  distinzione  netta  se- 
gnata dal  Lazio  fra  Nord  e  Sud  ;  fra  re- 
gioni economicamente  più  progredite,  più 
ricche,  più  beneficiate  del  progresso  dello 
stato  e  regioni  ad  economia  agricola,  po- 
vera e  depaupera trice  a  diritto  di  proprietà 
incerto  e  talvolta  illegittimo,  a  distribuzio- 
ne di  ricchezza,  e  di  sfruttamento  di  essa, 
pessima,  a  forte  analfabetismo.  La  diffe- 
renza di  distribuzione  geografica  e  la  sua 
connessione  col  fattore  economico,  si  ma- 
nifesta pure  nell'entità  dei  furti.  Dal  La- 
zio in  giù  sono  prevalenti  i  furti  semplici, 
i  furti  campestri  ;  mentre  per  percentuali 
di  furti  aggravati  o  qualificati  il  Piemon- 
te, la  Lombardia  e  la  Toscana  stanno  alla 
pari  delle  Calabrie,  della  Basilicata,  delle 
Puglie. 

Il  numero  delle  rapine,  delle  estorsioni  e 
dei  ricatti  è  cresciuto  in  principal  modo, 
fortemente,  nell'ultimo  quindicennio,  nella 
Campania  e  nella  Sicilia  ;  mentre,  poi,  in 
tutte  le  regioni  d'Italia,  tranne  il  Veneto, 
è  cresciuto  il  numero  di  furti,  in  rapporto 
prietà,  conservano  sempre  il  triste  prima- 
to, fra  le  regioni  italiane,  la  Sardegna,  il 
Lazio,  la  Sicilia,  le  Puglie,  la  Basilicata, 
gli  Abruzzi.  Un'analisi  anche  sommaria 
dello  stato  della  proprietà  terriera  in  quelle 
regioni,  darebbe  gli  elementi  sicuri  per 
giudicare  della  criminalità  delle  popolazio- 
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COMPARTIMENTI 


Piemonte   .... 

Liguria 

Lombardia.     .     .     . 

Veneto 

Emilia 

Toscana.  .... 
Marche  ed   Umbria 

Roma 

Abruzzi 

Campania  e  Molise 

Puglie 

Basilicata  .... 

Calabrie 

Sicilia  .  .  .  .  . 
Sardegna  .... 
Regno    


Delitti  contro  la  proprietà  e  contro  la  fede  pubblica 
(cifre  proporz.  a  loo.ooo  abitanti) 


Rapine,  Estorsioni 
e  ricatti 


1890-93    1901-04 


6,7 
9,8 
4,8 
3,1 
7,9 
6,6 
4,8 
18,0 
3,2 
9,9 
6,0 
3,7 
6,1 
21,4 
21,0 
8,6 


6,8 
8,6 
6,9 
2,5 
5,6 

r,6 

3,6 

10,4 

3,3 

24,8 

7,0 

4,1 

6,7 

31,0 

16,6 

10,9 


Furti 


1890-93    1901-04 


242 
371 
269 
347 
282 
255 
291 
692 
654 
342 
378 
678 
433 
401 
800 
358 


243 
411 
321 
263 
352 
309 
350 
750 
656 
474 
717 
686 
531 
466 
1.078 
42<) 


Truffe 
ed  altre  frodi 


1890-93 

1901-04 

31,9 

47,0 

64,0 

76,0 

44,0 

64,0 

38,0 

38,0 

38,0 

42,0 

34,0 

61,0 

39,0 

35,0 

149,4 

166,0 

40,0 

67,0 

76,3 

103,0 

63,2 

72,0 

42,4 

65,0 

64,6 

65,0 

74,0 

90,0 

149,0 

216,0 

55  6 

70,2 

Falsi  in  monete 
in  atti,  ecc. 


890-93    1901-04 


36,0 
66,0 
31,0 
28,0 
42,0 
38,0 
63,0 
70,0 
47,0 
36,6 
31,0 
21.6 
26,0 
32,0 
44,6 
37,6 


36,6 
27,3 
28,7 
23,8 
40,6 
40,2 
27,5 
116,0 
33,0 
46,6 
37,0 
23,0 
31,0 
40,0 
63,0 
38,4 


ni  rispettive.  Sono  i  beni  ademprivili  in 
Sardegna,  i  diritti  civici  nel  Lazio,  lo  scem- 
pio dei  beni  '  demaniali  nelle  Puglie,  la 
cultura  di  rapina  dei  terreni  nella  Basili- 
cata, l'assenteismo  dei  proprietari  negli 
Abruzzi  e  nelle  Calabrie,  il  latifondo  in 
Sicilia,  che  determinano  le  condizioni  di 
ambiente  nelle  quali  quei  delitti  vanno  giu- 
dicati. 

e)  Delitti  contro  il  buon  costume  e  l*or= 
dine  delle  famiglie.  E'  questo  Taspetto  com- 
plementare della  delinquenza  e  che  rilevato 
nella  sua  integrità  potrebbe  dare  una  mi- 
sura sufficientemente  esatta  del  modo  co- 
me una  data  popolazione  soddisfa  a  quel 
complesso  di  norme  eh 'è  denominato  «mo- 
rale». La  rilevazione  statistica  è  però  ne- 
cessariamente insufficiente  nel  nostro  pae- 
se, poiché  il  Codice  lascia,  per  gran  parte 
di  quei  reati,  il  diritto  di  promuovere  ra- 
zione penale  alla  parte  lesa. 

Nell'ultimo  quindicennio,  anche  in  tale 
specie  di  reati,  si  è  avuto  un  aumento  for- 
tissimo ;  da  4974  denuncie  nel  1890  si  va 
a  8830.  reati  denunziati  nel  1904.  L'au- 
mento è  notevolissimo  e,  pur  ammettendo 
che  negli  ultimi  anni  fu  fatto  un  più  largo 
uso  della  querela  di  parte,  sta  a  denotare 
un  peggioramento  nella  moralità  dei  co- 
stumi ;  ad  esso  riteniamo,  non  sia  estraneo 
il  movimento  d'emigrazione  all'estero  e  di 
migrazione  interna,  verso  le  grandi  città. 


Nel  quadro  qui  appresso  riportato  è  stu- 
ellata, m  Italia,  la  distribuzione  geogra- 
fica di  tale  delinquenza  negli  stessi  periodi 
di  tempo  1890-1893  e  1901-1904.  pei  quali 
è  data,  innanzi,  la  misura  dei  delitti  con- 
tro le  persone  e  contro  la  proprietà. 


COMPARTIMENTI 


Piemonte     .     .     .     . 

Liguria 

Lombardia  .    .     ..    . 

Veneto 

Emilia     .     .     .     .     . 

Toscana 

Marche    ed    Umbria. 

Roma 

Abruzzi 

Campania   e   Molise, 

Puglie 

Basilicata    .     .     .     . 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna     .     .     .     . 
Regno     


Delitti 

contro  il  buon  cost. 

e  l'ordine 

delle  famiglie 

(cifre  proporzionali 

a  100.000  abitanti) 


1890-93 


8,3 
16,8 
9,2 
9,0 
8,0 
11,6 
10,3 
27,2 
22,0 
28,8 
27,7 
30,6 
39,7 
33,2 
21,2 
18,4 


1901-04 


10,7 
19,1 
12,0 
8,7 
10,2 
12,6 
11,7 
36,2 
28,9 
49,8 
38,6 
35,9 
43,4 
53,7 
25,0 
25,3 
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miie  a  quella 
persone  ;  alla 
ontro  il  buon 
ia  meridiona- 
■ate  condizio- 
ito  degli  abi- 
ili  hanno  sol- 
centri  urbani, 
all'addensa- 
di  vita.  Ca- 
li questi  reati 
re,  in  genere, 
correlativo  a 
mento  di  ric- 
i  in  Francia, 
evidente,  tra 
lanif  estazioni 
regioni  eco- 
ad  economia 
le  che  danno, 
lero  di  reati, 
itile  ripeterci 
i  della  delin- 
di essa  sono 
ente  tracciati 
>rtate.  In  ge- 


nerale, il  movimento  della  delinquenza  nel- 
Tultinio  quin'dicennio  ha  come  caratteristi- 
ca una  diminuzione  progressiva  nella  forma 
più  violenta  di  reato:  l'omicidio;  mentre 
sono,  p>oi,  in  aumento  i  reati  contro  la  pro- 
prietà e  fra  questi  quelli  determinati  da 
rivendicazioni  di  imprescrittibili  diritti  do- 
minicali dei  «cives»  e  quelli  in  cui  Tintel- 
ligenza  si  sostituisce  alla  violenza.  Cresco- 
no pure  le  denunzi?  per  lesioni  e  le  que- 
rele per  reati  contro  il  buon  costume  e 
l'ordine  delle  famiglie. 

In  Italia,  a  differenza  degli  altri  paesi 
d'Europa,  l'evoluzione  della  delinquenza 
versa  forme  meno  brutali,  proprie  di  un 
periodo  di  civiltà  più  avanzata,  procede 
lenta  e  tarda,  poiché  allo  sviluppo  indu- 
striale e  commerciale  di  una  parte  d'I- 
talia, alla  rapida  diffusione  della  coltura 
che  vi  si  è  verificata,  fa  contrasto  Timpo- 
verimento,  l'instabilità  della  vita,  la  diffu- 
sione dell'analfabetismo,  la  gravezza  dei 
pesi  fiscali,  la  mancanza  dì  mezzi  di  co- 
municazione, l'azione  delittuosa  delle  classi 
dirigenti  nell'altra  parte  del  Regno. 

Dott.  .Alberto  Beneduce. 
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LA  SCUOLA  POPOLARE 


L'ANALFABETISMO  IN  ITALIA. 

Ecco  come  l 'analfabetismo  è  venuto  de- 
crescendo in  Italia  in  un  trentennio,  in  tut- 
to il  Recano  e  nei  vari  compartimenti.  La 
tabella  dà  le  cifre  percentuali,  e  il  dia- 
gramma rappresenta  i  progressi  che  si 
sono   verificati. 


COMPARTIMENTI 


Piemonte  .  .  . 
Liguria  .  .  .  . 
Lombardia .  .  . 
Wnrio  .  .  .  . 
Emilia  .... 
Toscana.  .  .  , 
Marche .... 
Umbria  .... 
Roma  .  .  .  . 
Abruzzi  e  Molise 
Campania  .  .  . 
Puglie  .  .  .  . 
Basilicata  .  .  . 
Calabrie.  .  .  . 
.Sicilia  .  .  ,  . 
Sardegna   .     .     . 

Regno  .     . 


Analfabeti  per  loo  abit. 
da  6  anni  in  su 


°  9 

lì 

U  o 


17,69 
^,54 
21,58 
35,37 
46,29 
48,22 
62,53 
60,26 
43,83 
69,76 
65,09 
69,61 
75,39 
78,70 
70,89 
«8,33 


ss 


32,27 
44,49 
37,- 
54,11 
63,53 
61,91 
74,05 
73,72 
58,16 
80,61 
75,22 
80,10 
85,18 
84,97 
81,18 
79,81 


48*40  61,94  68,77 


8-S 

S  e 


42,25 
56,30 
45,16 
64,68 
71,86 
68,14 
78,99 
80,15 
67,68 
84,82 
79,97 
84,50 
88,- 
87,01 
85,26 
86,10 


Lo  stesso  fenomeno  rilevato  nei  matri- 
^monii,  mostra  come  dal  65  %  di  sposi  e 
'spose  analfabeti  nel  1871  si  sìa  arrivati 
nel  1905  al  36,88  %  (30,26  per  gli  sposi  e 
43.51  per  le  spose). 

Nondimeno  vi  sono  ancora  12  città  che 
^  hanno  più  di  40  analfabeti  per  100  abitan- 
ti, 15  che  ne  hanno  più  di  50  e  7  che  ne 
hanno  più  di  60  e  tra  queste  :  Catania,  Ca- 
tanzaro, Messina,  Caltanisetta.  Né  biso- 
gna dimenticare  che  molta  parte  della  po- 
polazione, che  secondo  il  censimento  è 
classificata  come  alfabeta,  non  possiede 
invece  neppure  i  primi  rudimenti  dell*  i- 
struzione  e  tanto  meno  dell'educazione. 
Naturalmente  l'analfabetismo  così  dififaso 
proietta  le  sue  fosche  ombre  su  tutte  le 
manifestazioni  patologiche  della  vita  ita- 
liana ;  e  cosi  vediamo,  secondo  le  statisti- 
che giudiziarie  degli  anni  1881-1883,  che  il 
numero  dei  reati  dì  omicidio,  stupro,  truf- 
fa e  furto,  per  100.000  abitanti,  decresce 
a  mano  a  mano  che  la  percentuale  degli 
analfabeti  discende  da  85,88  %,  a  80,50  % 
e  a  50  %  ;  e  vediamo  che  mentre  l'Italia, 
con  7,6  scolari  per  1000  abitanti,  ha  96 
omicidi  e  150  furti  per  100.000  abitanti 
(anni  1880- 1882),  la  Prussia,  ad  esempio, 
con  17,8  scolari  ha  5,7  omicidi  e  246  furti. 
Ed  uguali  sconfortanti  constatazioni  ci 
presentano  le  statìstiche  dell'immigrazio- 
ne nord-americana,  dove  la  percentuale  di 
analfabeti  tra  gli  italiani  del  Sud  è  del 
48,2  ed  è  superato  solo  da  quella  dei  tur- 
chi :  54,3. 

E  peggio  è  se  osserviamo  le  statistiche 
dei  congedati  dall'esercito;  mentre  fra  il 
1874  e  u  1883  i  militari  in  congedo  illìmì- 
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schi  e  7630  femmine,  e  di  essi  4A41  laici  e 
3258  religiosi,  e  con  355.594  alunni.  Le 
entrate  di  2812  asili  ammontarono  a  lire 
7.618.239  e  le  uscite  di  2778  a  L.  6.997.941. 
Le  scuole  elementari.  —  Nell'anno  190 1- 
1902  (ultima  statistica)  esistevano  in   Ita- 


1,26  scuole  private,  in  tutto  1,90.  La  po- 
polazione scolastica  era  di  2.732.912  alunni 
su  4.300.000  fanciulli  dai  6  ai  12  anni,  e 
ocèi  78,48  alunni  iscritti  nelle  scuole  pub- 
bliche per  1000  abitanti,  5,68  nelle  private, 
in  tutto  84,15. 
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Stono,  in  cifra  tonda,  53.500  aule  scolasti- 
che. Poiché  esse  accolgono  2.500.000  alun- 
ni, abbiamo  47  alunni  per  aula. 

Occorrono  locali  per  almeno  4  milioni 
e  mezzo  di  alunni.  Essi  rappresentano  cir- 
ca il  13,5  %  della  popolazione  attuale  e  la 
proporzione  decresce  coli*  aumento  costan- 
te degli  abitanti.  Il  Piemonte,  con  sole  tre 
classi  obbligatorie,  ha  già  1'  11,8  %  fra 
scuole  pubbliche  e  private. 

Per  4.500.000  alunni,  in  ragione  di  47 
alunni   per   aula,    occorrerebbero   circa   98 


mila  aule;  il  che  accusa  una  deficienza  di 
44.000    aule. 

E  le  aule  esistenti  sono,  specialmente 
nel  Mezzogiorno,  in  Sardegna,  tu tt 'altro 
che  adatte  a  locali  scolastici. 

Ciò  che  si  spende.  —  Complessivamen- 
te i  Comuni,  coi  sussidi  dello  Stato,  e  i 
privati,  spendevano,  nel  1899,  per  l' istru- 
zione elementare  L.  80.056.908,  pari  a 
L.  2,46  per  abitante.  Ecco  in  comparazio- 
ne con  altri  Stati  la  spesa  dell'  Italia  : 


Spesa  per  V  istruzione  primaria  nei   vari    Stati. 


STATI 


Gran  Bretagna  (1901)  . 
Stati  Uniti  (1900)  .  .  . 
Germania  (i90fj)  .  .  . 
Svizzera  (1900)  .... 
Francia  ed  Algeria  (1901) 
Austria 


Ungheria,.     . 
Italia    (1899). 


Spesa  totale 


Lire 

494.000.000 

900.000.000 

516.000.000 

46.000.000 

280.000.000 

102.000.000 

40.000.000 

80.000.000 


Spesa 

per 

abitante 

Reclute 
analfa- 
bete 

11,87 

10,— 

11,79 
9,21 

13,15 
6.40 

10,7 
0,1 
0,2 
4,2 

3,85 

26,7 

2,47 

32,6 

Alunni 
per  100 
abitanti 


14,— 
17,5 
15,6 
17,9 
14,3 
13,9 
13,7 
8,5 


Ed  ecco  alcuni  confronti  nella  spesa  di  alcune  capitali  europee  nel  1903  : 


CITTA 


Londra. 
Berlino. 
Vienna. 
Parigi . 
Roma 


Popolazione 


4. 579. 110 
1. 955. 910 
1. 717. 555 
2. 690. 345 
444.887 


Spesa  totale 


Lire 
426.299.850 
263. 846. 616 
262.746.045 
385. 174. 309 
34. 428. 459 


Spesa 
per  l'istruzione 


3L  372. 000 
31. 874. 265 
21.312.167 
28. 118. 906 
3. 595. 171 


Per  cento 

di  spesa 

per  l'istruz. 


19,08 

12,08 

8,12 

7,30 

10,44 


Spesa 
per  l'istruz. 
per  abitante 


17,00 
16,29 
12,42 
10,45 
8,06 


Fra  le  città  che  hanno  fortemente  svi- 
luppate e  le  istituzioni  di  beneficenza  scola- 
stica primeggia  Milano,  che  nel  1904  spese 
L.  19^.436  per  la  refezione  scolastica  di- 
stribuita al  33,6  %  degli  allievi  iscritti. 

La  causa  della  scuola  e  dei  maestri  tro- 
vò un  efficace  propulsore  nella  organiz- 
zazione nazionale  che  gli  insegnanti  ele- 
mentari si  diedero,  guidati  dal  deputato 
Luigi  Credaro,  costituendo  1*  Unione  ma= 
gistrale  nazionale,  che  nel  1901-1902  con- 
tava 398  sezioni  e  29.022  soci  e  nel  1905- 
1906,  544  sezioni  e  34.228  soci.  In  con- 
trapposto alla  U.  M.  N.  che  propugna  la 
scuola  laica,  i  maestri  cattolici  hanno  da- 
to vita  alla  Associazione  magistrale  Nic- 
colò Tommaseo,  che  conta  circa  novemila 
soci.  Le  insegnanti  negli  asili  e  nei  giar- 


dini d' infanzia  da  tre  anni  hanno  costi- 
tuita r  Unione  delle  educatrici  dell'in- 
fanzia che  nel  1907  contava  51  sezioni  con 
2507  socie,  le  quali  nei  loro  congressi  pro- 
pugnano l'organizzazione  comunale  degli 
asili  e  dei  giardini  d'infanzia,  che  essi 
passino  dalla  sorveglianza  del  Ministro 
dell'interno  a  quella  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  che  sia  fissato  un  mi- 
nimo di  stipendio  di  750  lire  annue. 

L'opera  dell'organizzazione  magistrale 
ha  contribuito  a  iniziare  in  Italia  il  for- 
marsi di  una  coscienza  scolastica  nazio- 
nale ;  e  ad  ottenere  in  questi  ultìrrii  sette 
anni  parecchi  miglioramenti  nelle  condi- 
zioni dei  maestri  e  della  scuola. 

La  leg^e  29  dicembre  1901  dà  al  mae- 
stro il  diritto  a  IO  biglietti  personali  e  ad 
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uno  per  la  famìglia,  a  tariffa  ridotta  sul- 
le ferrovie;  la  legge  Ì9  febbraio  1903  di^ 
sciplina  le  norme  dei  concorsi,  la  scelta  dei 
maestri  concorrenti  da  parte  dei  Consigli 
comunali,  il  pagamento  degli  stipendi,  e 
dei  decimi  sessennali,  il  diritto  a  i8  mesi 
di  aspettativa  con  metà  dello  stipendio 
dopo  6  mesi  di  infermità,  i  limiti  delle 
pensioni  per  le  quali  lo  Stato  concorre  con 
una  somma  di  L.  30.000  per  io  anni  ;  la 
legge  8  luglio  1904  estende  l'obbligo  del- 
l'istruzione  sino  al  dodicesimo  anno  di 
età,  istituisce  la  sesta  classe,  per  gli  alun- 
ni che  non  proseguiranno  gli  studi,  isti- 
tuisce 3000  nuove  scuole  serali  e  festive 
nei  comuni  a  percentuale  di  analfabeti  al- 
tissima, e  fissa  il  minimo  di  stipendio,  en- 
tro il  quinquennio  dalla  promulgazione 
della  legge  8  luglio  1904,  per  le  scuole 
maschili  e  miste  a  L.  1000,  per  le  scuole 
femminili  a  L.  850  ;  per  il  regio  decreto 
13  ottobre  1904  i  maestri  esercitano  una 
reale  influenza  sugli  esami  di  promozione 
di  maturità  e  di  licenza,  proponendo  i 
temi,  ecc.  ;  per  la  legge  24  dicembre  1904, 
presso  le  Università  è  istituito  un  corso  di 
perfezionamento  per  i  licenziati  dalle  scuo- 
le normali,  al  fine  di  prepararli  alla  dire- 
zione didattica  e  all'ispettorato. 

Ciò  che  viene  chiesto.  —  In  questi  tempi 
di  felice  risveglio  della  coscienza  magi- 
strale, innumerevoli  progetti  sono  venuti 
in  luce,  indirizzati  alla  organizzazione  di 
una  vera  scuola  popolare.  I  principali  sono 
quelli  della  «  Unione  magistrale  naziona- 
le »,  di  alcuni  educatori  autorevoli,  del- 
l'on.  Maggiorino  Ferraris,  e  degli  «Amici 
dell'alfabeto». 

Il   punto   principale   del   programma   di 


una  radicale  trasformazione  dei  nostri  isti- 
tuti scolastici  elementari  è  il  nuovo  contri- 
buto che  si  domanda  allo  Stato  in  65  mi- 
lioni i  quali,  aggiunti  all'attuale  concorso 
di  17  milioni,  e  agli  80  milioni  di  spesa 
dei  Comuni,  formano  una  somma  di  162 
milioni  che  equivalgono  a  5  lire  per  abi- 
tante, e  che  permetterebbe  di  elevare  il  mi- 
nimo di  stipendio  dei  maestri  a  1000  lire, 
di  estendere  a  6  anni  la  scuola  elementare 
in  tutto  il  regno,  di  aggiungervi  la  scuola 
serale  obbligatoria  per  3  anni,  e  istituzioni 
complementari,  gli  asili  d'infanzia,  di  ri- 
solvere il  problema  degli  edifici  scolastici, 
di  istituire  biblioteche  pedag^ogiche  circo- 
lanti e  musei  didattici  per  compartimenti, 
e  borse  di  studio  ed  all'estero  per  gli  inse- 
gnanti, e  Patronati  scolastici  obbligatori 
in  o£^ni  Comune,  per  la  frequenza  alla 
scuola,  e  per  l'assistnza  agli  alunni  po- 
veri. 

La  riforma  è  urgente.  —  Il  27  febbraio 
1850  Cavour  pronunziava  al  Parlamento 
Subalpino  queste  parole  :  «  La  Camera  o- 
gni  giorno  proclama  la  santità  del  princi- 
pio della  educazione  popolare  :  noi  insi- 
stiamo presso  il  Ministero  onde  promuova 
con  tutti  i  mezzi  questa  istruzione.  » 

Sventuratamente  a  oltre  mezzo  secolo 
di  distanza  un  illustre  economista.  Achille 
Loria,  doveva  essere  costretto  a  queste  a- 
mare  constatazioni  :  «  Nella  cerchia  de' 
miei  studi  ho  potuto  fare  le  cento  volte 
esperienze  della  immane  lacuna  che  crea 
nella  esistenza  delle  nostre  classi  lavora- 
trici l'assenza  di  una  scuola  popolare  ade- 
guatamente e  efficacemente  organizzata.  » 

Angiolo  Cabrini. 


L'ISTRUZIONE  MEDIA. 


L'istruzione  secondaria  o  media  rispec- 
chia il  grado  di  coltura  pubblica  e  le  ca- 
ratteristiche della  vita  intellettuale,  mo- 
rale ed  anche  economica  d'un  popolo,  non 
soltanto  assai  più  della  elementare,  ma 
della  stessa  istruzione  superiore,  universi- 
taria. Mentre  questa  è  riservata  a  un  nu- 
mero limitato  dì  eletti  per  fortuna  o  per 
ingegno,  che  possono  anche  essere  capi 
senza  esercito,  nelle  scuole  secondarie  si 
forma  il  vero  nucleo  intellettuale  della  na- 
zione.  E  l'importanza  loro  è  tanto  mag- 


giore perchè  gli  alunni  che  le  frequentano 
sono  nell'età  più  preziosa  e  decisiva  per  lo 
sviluppo  delle  menti  e  delle  coscienze.  Da 
ciò  la  viva  parte  che  l'opinione  pubblica 
prende  alle  discussioni  sull'ordinamento 
dell'istruzione  secondaria  e  da  ciò,  nei  paesi 
più  civili,  la  tendenza  a  estenderne  i  be- 
nefici, colla  molteplicità  dei  tipi  di  scuole 
adatte  ai  bisogni,  agli  scopi,  alle  attitu- 
dini dei  vari  individui  e  delle  varie  classi 
sociali. 

Fra  codesti  tipi  però  alcuni  sono  appena 
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un  gradino  più  su  delle  scuole  elementari, 
dalle  quali  mal  si  possono  separare,  avendo 
solo  lo  scopo  di  fornire  all'uomo  e  al  cit- 
tadino —  per  usare  una  definizione  di  Lui- 
gi Friso  —  un  «  minimum  »,  il  più  ele- 
vato possibile,  di  capacità  morale,  intellet- 
tuale e  politica.  Pel  genere  degli  alunni  e 
per  le  materie  e  i  metodi  d'insegnamento, 
tali  scuole  sono  di  carattere  essenzialmente 
popolare.  E  con  esse  più  o  meno  si  connet- 
tono le  vere  scuole  d'arti  e  mestieri. 

Le  scuole  medie  propriamente  dette,  in- 
vece, se  cosi  vengono  chiamate  più  spe- 
cialmente perchè  occupano  il  posto  di  mez- 
zo tra  le  primarie  e  le  universitarie,  in 
realtà  meritano  spesso  il  loro  nome  anche 
perchè  più  frequentate  dalle  classi  sociali 
medie.  Anch'esse  ad  ogni  modo  si  devono 
distìnguere  in  due  categorie,  seconc^p  gli 
scopi  a  cui  tendono  :  le  une,  fine  a  sé  stes- 
se, presentano  un  corso  di  studi  oiù  o  meno 
completo,  che  abilita  a  professioni,  oer  le 
quali  non  è  necessaria  un'istruzione  «upe- 
riore  ;  le  altre  mirano  sopra  tutto  a  for- 
nire una  più  larga  e  profonda  cultura  ge- 
nerale e  a  preparare  agli  studi  universitari. 

Ma  non  sempre  e  da  per  tutto  la  sepa- 
razione tra  codeste  varie  specie  di  scuole 
è  ben  netta,  sia  negli  ordinamenti  didatti- 
ci e  sia  nei  riguardi  della  dipendenza  finan- 
ziaria, amministrativa  e  direttiva.  In  Ita- 
lia, ad  esempio,  talune  scuole  (le  tecniche, 
gli  istituti  tecnici,  le  normali  femminili) 
riuniscono  insieme  intenti  pratici  e  profes- 
sionali e  intenti  di  cultura  generale  ;  e 
talune  scuole  industriali,  commerciali  e 
professionali  dipendono  dal  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  è  Commercio,  men- 
tre altre  dipendono  da  quello  della  Pub- 
blica  Istruzione. 

Ed  è  perciò  che  anche  in  questo  Annuario 
non  è  possibile  separare  nettamente  la  ma- 
teria trattata  dal  prof.  A.  Oraziani,  da 
quella  del  presente  capitolo. 

Comunque  sia,  prima  di  venire  alle  no- 
tizie e  statìstiche  particolari  sull'istruzione 
secondaria  in  Italia,  convien  dare  uno 
sguardo  generale  all'ordinamento  ed  alle 
condizioni  di  essa  presso  le  altre  nazioni. 

LE  SCUOLE  MEDIE 

FUORI  D'ITALIA. 

Come  r  istruzione  secondaria  —  ho  già 
detto  —  riflette  meglio  della  elementare  e 
dell'universitaria,  le  condizioni  di  vita  e  lo 
spirito  pubblico  d'una  nazione  ;  cosi  lo 
sviluppo  e  l'ordinamento  attuale  delle  scuo- 


le medie  è  in  ogni  paese  più  o  meno  il 
risultato  della  lotta  fra  le  tradizioni  del 
passato  e  le  correnti  ideali  nuove,  tra  i  bi- 
sogni d'un  tempo  e  quelli  che  ogni  giorno 
più  in  esso  si  manifestano  e  s'impongono 
ed  è  un  indice  dei  rapporti  esistenti  fra  le 
varie  classi  sociali  e  de:  concetti  prevalenti 
intorno  ai  diritti  e  ai  doveri  dello  stato. 

Una  prima  differenza  infatti  tra  i  vari 
Stati,  per  riguardo  alla  pubblica  istruzione 
e  specialmente  della  media,  si  ha  nel  di- 
verso grado  d'intervento  goyernatlyo.  Tale 
intervento  è  m'inimo  —  anzi,  fino  a  pochi 
anni  fa  potevasi  dire  per  le  scuole  medie 
quasi  nullo  —  in  Inghilterra  e  negli  Stati 
Uniti  d'America.  Uno  speciale  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  (Board  of  Edu- 
cation)  fu  istituito  in  Inghilterra  appena 
nel  1900,  e  negli  Stati  Uniti  manca  tut- 
t'ora  come  organo  centrale.  Ivi  infatti  il 
«  Bureau  of  Education  »,  annesso  al  Mini- 
stero dell'Interno,  serve  più  che  altro  per 
le  statistiche,  e  nei  singoli  Stati  dell'Unio- 
ne gli  Uffici  o  Consigli  (Boards)  ed  i  So- 
vraintendenti  (Superintendents)  dell'Edu- 
cazione curano  specialmente  le  scuole  ele- 
mentari. In  Inghilterra  e  nell'Unione  Ame- 
ricana le  scuole  secondarie  hanno  pertan- 
to il  massimo  di  libertà  e  di  autonomia, 
sorgono  specialmente  per  opera  dei  privati, 
di  associazioni,  principalmente  ecclesiasti- 
che, di  comuni,  e  non  presentano  nessuna 
uniformità  di  ordinamenti  e  di  program- 
mi ;  anzi,  spesso  neppure  una  vera  distin-  ' 
zione  tra  i  gradi  d'istruzione  elementare, 
media  e  superiore  e  tra  i  corsi  di  coltura 
generale  e  quelli  a  scopo  pratico  e  utilita- 
rio. Nella  stessa  scelta  degl'insegnamenti 
domina  la  massima  libertà.  E  tutto  ciò 
—  mentre  rende  assai  difficile  ai  genitori 
il  giudizio  sulla  scuola  più  adatta  ai  pro- 
pri figli  —  non  sempre  giova  alla  serietà 
degfli  studi,  alla  completezza  e  profondità 
della  coltura  media  della  nazione.  Ond'è 
che  da  qualche  tempo  in  Inghilterra  e 
negli-  Stati  Uniti  sì  vanno  introducendo 
delle  restrizioni  e  dei  correttivi  a  tale  in- 
dipendenza e  libertà  colla  formazione  dì 
ruoli  di  personale  abilitato,  con  ispezioni 
e  con  diplomi  pubblici  rilasciati  in  seguito 
a  esami,  sostenuti  specialmente  davanti  a 
professori  universitari.  Alcune  delle  nuove 
Università  inglesi,  ad  esempio  quella  di 
Londra,  sorsero  appunto  da  principio  come 
corpi  esaminatori  e  tali  si  conservano  tut- 
tora in  massima  parte. 

In  assoluto  contrasto  colla  libertà  sconfi- 
nata dei  paesi  Anglo-sassoni,  almeno  per 
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quanto  riguarda  rordinamento  didattico 
delle  scuole  medie,  è  TÀustrìa,  nella  quale 
un  ministro  della  Pubblica  Istruzione  po- 
teva affermare,  come  vanto,  che  in  un  dato 
giorno  in  tutti  i  ginnasi  austriaci  si  spiega 
il  medesimo  capitolo  di  Cesare.  Non  però 
tutte  le  scuole  secondarie  sono  in  Austria 
di  fondazione  governativa  ;  ve  ne  sono  di 
sostenute  da  Comuni,  dalle  provincie  (Làn- 
der)  da  Congregazioni  religiose  e  da  priva- 
ti ;  tutte  però  restano  soggette  alle  mede- 
sime norme  ed  ai  medesimi- programmi, 
perfino,  in  certi  casi,  ai  medesimi  libri  di 
testo  delle  pubbliche. 

Negli  altri  paesi  d'Europa  il  grado  d'u- 
niformità o  di  libertà  di  programmi  e  di 
regolamenti  nelle  scuole  medie  è  vario  : 
ma  da  per  tutto  è  lecito  a  enti  pubblici,  ol- 
tre lo  Stato  (Comuni,  Provincie)  od  enti 
morali  (Istituti  e  Associazioni,  specialmente 
ecclesiastiche)  ed  a  privati,  di  aprire  scuole 
secondarie,  colla  facoltà  d'ottenere  il  pa- 
reggiamento dei  diritti  riguardo  ai  diplomi 
che  forniscono.  Soltanto  in  Francia,  in 
quest'ultimi  anni,  furono  abolite  tutte  le 
scuole  delle  Congregazioni  religiose,  gi^ 
tanto  frequentate  ;  ma  in  nessuno  Stato 
finora  l'istruzione  ed  educazione  special- 
mente media,  è  considerata  quale  vera  fun- 
zione pubblica  e  perciò  funzione  esclusiva- 
mente di  Stato.  Tale  concetto  invece  — 
non  nel  senso  che  nelle  scuole  debba  in- 
segnarsi una  dottrina  ufficiale  di  Stato; 
ma  nel  senso  che  l'insegnamento,  per  la 
sua  importanza  nella  preparazione  alla 
vita  materiale  e  morale  degl'individui  e 
dei  futuri  cittadini,  deve  esigere  la  mas- 
sima cura  e  il  massimo  contributo  dallo 
Stato,  e  restare  in  tutto  sotto  la  vigilanza 
continua  dell'opinione  pubblica  —  sostenne 
chi  scr've  al  «  Congresso  della  Federazione 
Nazionale  degli  Insegnanti  Medici  »  di  que- 
st'anno a  Napoli,  e  fu  accolto  nell'ordine 
del  giorno  votato.  Ma  non  c'è  da  illuder- 
si :  deve  passare  ancora  molto  tempo  prima 
che  tal  concetto,  che  pur  fu  già  sostenuto 
dal   ^'langeri,   diventi  coscienza  generale. 


Riguardo  ai  criteri  d'indirizzo  e  ordina- 
mento dell'istruzione  secondaria  le  differen- 
ze tra  i  vari  Stati  dipendono,  più  che  da 
tendenze  nazionali,  dalle  ardenti  questioni 
pedagogiche,  che  ormai  da  decenni  si  agi- 
tano da  per  tutto.  Esse  riguardano  spe- 
cialmente :  la  convenienza  teorica  e  pra- 
tica di  separare  gli  scopi  diversi  dell'istru- 
zione secondaria  (quelli  pratici  e  utilitari 


e  quelli  formativi,  educativi)  coli 'istituzio- 
ne di  tipi  diversi  di  scuole  ;  la  parte  da 
dare  nell'insegnamento  alle  varie  materie  e 
specialmente  alle  materie  letterarie  in  con- 
fronto delle  scientifiche,  alle  lingue  classi- 
che antiche  in  confronto  delle  moderne  ; 
il  valore  da  assegnare  ai  diplomi  delle  va- 
rie specie  di  scuole  per  sé  e  per  l'ammis- 
sione agli  studi  superiori  ;  oltre  alle  molte- 
plici questioni  sui  metodi  d'insegnamento, 
sugli  orari,  sugli  esami,  ecc.  Oltremodo 
importante  sarebbe  poi  considerare  il  di- 
verso modo  di  sceka  e  di  trattamento  del 
personale  insegnante,  la  diversa  prepara- 
zione scientifica  e  pedagogica  che  dagl'in- 
segnanti si  richiede,  la  parte  che  loro  si 
assegna   nella   legislazione   scolastica. 

I  limiti  dello  spazio  e  del  compito  asse- 
gnatomi non  mi  permette  di  riferire  lo 
stato  attuale  delle  discussioni  e  degli  studi 
intorno  a  tanti  e  si  gravi  problemi  anzi 
neppure  il  particolare  ordinamento  presen- 
te dell'istruzione  secondaria  nei  singoli 
Stati.  Devo  limitarmi  a  un  riassunto  sin- 
tetico. 

Intanto,  dopo  quello  che  di  sopra  ho 
detto  dell'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti, 
s'  può  intendere  da  sé  che,  sebbene  colà  i 
fautori  della  coltura  classica  (dal  cui  esem- 
pio e  dai  cui  scritti  traggono,  non  sem- 
pre a  proposito,  nuovi  argomenti  in  favore 
delle  lingue  antiche,  anche  i  nostri  clas- 
sicisti a  oltranza)  e  i  fautori  dell'insegna- 
mento scientifico  e  moderno  si  combattano 
non  meno  aspramente  che  altrove,  nella 
pratica  però,  in  codesti  paesi,  le  loro  lotte 
non  hanno  conseguenze  legislative,  data  la 
libertà  e  indipendenza  scolastica  che  v'im- 
pera sovrana.  Al  più  il  prevalere  dell'una 
o  dell'altra  tendenza  influisce  sugli  esami 
d'ammissione  ai  corsi  universitari  e  nel- 
l'insegnamento dei  cosi  detti  «Collegi,» 
che  sono  parte  integrante  delle  Università 
Anglosassoni  ;  ma  nella  vera  istruzione 
media  e  per  la  gran  massa  della  nazione 
esiste  in  Inghilterra  e  nell'America  del 
Nord,  una  varietà  e  una  gradazione  (an- 
che di  valore)  presso  che  infinita  di  scuole 
di  coltura  generale  e  speciale  e  di  pratica 
profesisonale  ;  ma  senza  speciali  caratteri 
distintivi. 

Invece  negli  altri  paesi  civili  è  sempre 
più  manifesta  la  tendenza  cosi  a  moltepli- 
care  come  a  precisare  i  tipi  e  i  gradi  d'i- 
struzione media,  separando  le  scuole  aventi 
scopi  puramente  tecnici  e  utilitari  da  quel- 
le a  scopo  specialmente  formativo  della 
mente  e  d'avviamento  a  studi  superiori,  e 
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individualizzando  ciascun  tipo,  ma  cer- 
cando in  pari  tempo  di  non  innalzare  tra  i 
vari  tipi  barriere  insormontabili,  anzi  age- 
volando più  eh 'è  possibile  i  passaggi  dal- 
Tuno  ali  altro,  mediante  espedienti  diversi 
(materie  non  obbligatorie,  esami  supple^ 
mentari,   d'integrazione,   ecc.). 

Diverso  è  naturalmente  il  grado  e  il 
modo  d 'esplicazione  di  codesta  tendenza 
nei  vari^  Stati  ;  ma  lasciando  le  minori  diffe- 
renze, i  tipi  a  cui  si  possono  ridurre  gli 
ordinamenti  e  gl'indirizzi  delle  scuole  se- 
condarie fuori  d'Italia,  sono  fondamental- 
mente i  seguenti  : 

Innanzi  tutto  quasi  dovunque  è  netta  la 
separazione  tra  le  scuole  a  scopo  profes- 
sionale fine  a  sé  stesse,  e  quelle  d'avvia- 
mento agli  studi  superiori. 

Le  prime  hanno  generalmente  durata  da 
3  a  4  ed  anche  5  anni,  oltre  il  corso  elemen- 
tare,^ ed  hanno  ordinamenti  e  programmi 
svariatissimi  secondo  gli  scopi,  i  bisogni, 
le  condizioni  locali. 

Le  seconde  hanno  una  durata  che  appar 
diversa  nei  vari  Stati  (da  6  anni  in  Olan- 
da e  Danimarca,  a  9  anni  in  Prussia  e 
Svezia)  se  si  considerano  da  sé  i  soli  corsi 
medìi  ;  ma  che  risulta  uguale  a  quella  dei 
Licei  e  degli  Istituti  tecnici  italiani  (1 1  e 
12  anni)  se  si  considerano  insieme  le  clas- 
si elementari  e  le  medie.  I  tipi  di  queste 
scuole,  veramente  medie,  perché  prepara- 
torie all'Università,  sono  diversi  non  sola- 
mente secondo  che  prevalgano  le  lingue 
classiche  o  le  lingue  moderne  o  le  scienze, 
ma  anche  secondo  che  tale  divisione  del- 
l'insegnamento classico,  del  moderno  o 
del  scientifico  avvenga  subito  dopo  il  corso 
elementare,  overo  dopo  un  periodo  di  studi 
comuni  per  tutti  gli  alunni  (scuola  unica). 
E'  quest'ultimo  anzi  il  punto  e  il  princi- 
pio, sul  quale  più  specialmente  verte  la 
discussione  e  si  divìdono  le  opinioni,  anche 
in  Italia,  ora  di  fronte  alla  invocata  ri- 
forma dell'istruzione  media. 

Negli  Stati  Scandinavi  (Danimarca,  Nor- 
vegia  e  Svezia)  e  nelle  cosldette  Scuole 
riformate  (Reformschulen)  germaniche,  co- 
minciate da  prima  in  Sassonia  (fin  dal 
1860),  poi  ad  Al  tona  e  a  Francoforte  sul 
Meno  (nel  1892)  ed  ora  sempre  più  diffuse 
nell'Impero  tedesco,  alla  scuola  elementare 
(di  3  anni  in  Germania  e  Svezia)  segue  una 
«cuoia  unica  (di  3  anni  in  Germania  e 
Danimarca,  4  in  Norvegia,  5  nella  Sve- 
zia) comune  a  tutti  gli  alunni,  dalla  quale 
si  diramano  sezioni  o  scuole  diverse,  che 
generalmente  sono:    una  sezione  classica 


(suddivisa  talora  in  due,  secondo  che  ab- 
bia o  no,  oltre  al  latino,  il  greco),  una 
seaione  di  lingue  moderne  e  scienze,  ed 

una  sezione  detta  realOt  cioè  specialmente 
di  scienze  e  materie  tecniche  e  moderne. 
Il  diploma  ottenuto  alla  fine  di  qualunque 
sezione  serve  di  ammissione  alle  facoltà 
universitarie,  al  più  con  qualche  esame 
supplementare. 

Negli  altri  Stati  invece,  (e  specialmehtè 
in  Austria,  Ungheria,  Olanda,  Mgl«  <èd 
anche   nella   massima   paftfe  éeWe   scuote 
medie   di    Qermanlt),    la   dìvìsiofte   Ifra  4e 
scuole  classiche  e  le  moderne  (è  tecniche 
o  scientifiche  (dette  nel  paesi  tlBdtesdhi  f cali, 
cioè  dì  cose  e  non  di  pafole)  avviene  subito 
dopo  la  scuola  elementare,  con  l'inconve* 
niente  dì  costringere  gli  alunni  alla  stfelta 
della  scuola  in  età  affatto  immatura,  co- 
stringendoli a  cominciar  Subito  lo  studio 
delle  diffìcili  lingue  antiche  e  render  loro 
assai  diffìcile,   talvolta  impossibile,   mutar 
di  scuola,  se  quella  scelta  apparisce,  dopo 
qualche  anno  di  prova,  non  conforme  alle 
loro    attitudini.    Inoltre,    generalmente,    è 
il  solo  diploma  ottenuto  alla  fine  del  corso 
classico  quello  che  apre  l'adito  a  tutte  le 
facoltà  universitarie.  Tal'è  il  sistema,  che 
vige  tuttora  anche  in  Francia,  anche  dopo 
la  riforma  del  maggio  190:8,  seguita  alla 
grande  inchiesta  parlamentare  che  fu  pre» 
sieduta   dal    Ribot.    Soltanto   colà   esso    è 
temperato  da  una  straordinaria  divisione  e 
suddivisione  in   sezioni,    con   grande   faci- 
lità di   passaggio  dall'una  all'altra   senza 
perdita -di  anni  e  dell'equivalenza  data  ai 
diplomi  di  baccalaureato  di  qualnque  se- 
zione, per  l'ammissione  alle  facoltà  univer- 
sitarie.   In    Francia    infatti    i    licées    e    i 
collèges  (che  sono  la  stessa  cosa,  salvo  che 
1    primi    dipendono    direttamente    dal    go- 
verno e  i  secondi  dai  comuni)  comprendo- 
no due  cicli  :  il  primo  o  inferiore,  di  4  anni, 
|con  due  divisioni,   una  (A)  col  latino  ob- 
bligatorio e  il  greco  facoltativo,  l'altra  (B) 
senza  latino  e  senza  greco  ;   il  secondo  o 
superiore,  di  3  anni,  diviso  e  suddiviso  in 
sezioni,  secondo  che  vi  s'insegna  latino  e 
greco,  o  latino  con  maggiore  sviluppo  delle 
lingue   vive,    o   latino   con   maggiore   svi- 
luppo delle  scienze,  o  finalmente  sole  scien- 
ze e  lingue  vive  senza  latino. 

Anche  nel  Giappone,  dove  l'istruzione 
pubblica  ha  preso  negli  ultimi  anni  uno 
sviluppo  grandissimo,  è  tenuta  distìnta  la 
scuola  media  di  cultura  popolare  (Chu- 
gakko),  avente  5  classi  oltre  le  2  elemen- 
tari,  dalla  Scuola  preparatoria  «irUniv^c^ 
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sita  (Kotogakko)  di  9  classi,  oltre  le  ele- 
mentari. La  prima  ha  essenzialmente  ca- 
rattere pratico,  senz'essere  professionale, 
la  seconda  carattere  accademico.  Nume- 
rosissime sono  poi  le  scuole  propriamente 
speciali,  tecniche  e  professionali. 

LE  SCUOLE  MEDIE  IN  ITALIA. 

Ufficialmente,  dopo  le  ultime  leggi  sullo 
stato  giuridico  ed  economico  degli  inse- 
gnanti secondari  (8  aprile  1906)  sono  con- 
siderate come  scuole  medie  in  Italia  :  i 
Ginnasi'licei,  le  Scuole  tecniche,  gP  Isti- 
tuti tecnici  e  Nautici  e  le  Scuole  comple- 
mentari e  Normali,  che  prima  facevano 
quasi  una  categoria  a  parte. 

I  Ginnasi-licei  comprendono  8  classi  (3 
di  ginnasio  inferiore,  2  di  ginnasio  superio- 
re, 3  di  liceo)  e  formano  un  istituto  solo, 
che  è  o  piuttosto  dovrebbe  essere  la  scuo- 
la essenzialmente  classica.  In  realtà,  ac- 
canto alle  lingue  classiche  ha  notevole 
sviluppo  nei  ginnasi-licei  l'insegnamento 
della  matematica  e  delle  scienze.  Non  si 
suddividono  in  sezioni,  «secondo  la  preva- 
lenza di  indirizzi  e  dì  materie,  come  in 
quasi  tutti  gli  altri  Stati  d'Europa  ;  soltan- 
to dì  recente,  con  provvedimento  del  mi- 
nistro Orlando,  generalmente  disapprova- 
to, è  permessa  l'opzione  tra  il  greco  e  la 
matematica  nelle  ultime  classi  liceali  ;  delle 
lingue  moderne  solo  la  francese  è  insegnata 
in  ginnasio.  Il  diploma  di  licenza  liceale  è 
il  solo  che  permetta  l'iscrizione  a  tutte  le 
facoltà  universitarie. 

Le  Scuole  tecniche  italiane,  costituite  di 
3  classi,  non  rispondono  al  loro  titolo,  non 
essendo  affatto  delle  scuole  professionali, 
ad  eccezione  di  poche  con  indirizzo  agrario 
o  commerciale  o  industriale  ;  sola  materia 
di  carattere  professionale  è  la  computi- 
steria, che  s'insegna  in  tutte.  D'altra  parte 
le  scuole  tecniche  italiane  non  sono  nep- 
pure il  tipo  di  scuola  popolare  di  coltura, 
poiché,  sebbene  non  formino  un  tutto  solo 
coordinato  con  gli  istituti  tecnici,  come  i 
ginnasi  coi  licei,  tuttavia  servono  di  pre- 
parazione ad  essi. 

Le  materie  non  sono  soverchie  per  nu- 
mero (lingua  italiana,  storia,  geografìa, 
lingua  francese,  matematica,  scienze  natu- 
rali, computisteria,  disegno,  calligrafìa)  ; 
ma  eccessivi  sono  i  programmi  di  ciascuna, 
tanto  più  che  vengono  sviluppati  da  inse- 
gnanti speciali,  con  metodo  e  a  scopo  più 
informativo,    che   formativo,    vale   a   dire 


affidando  alla  memoria  il  maggior  numero 
di  notizie  e  dati  di  fatto,  più  die  eserci- 
tando l'intelletto. 

Gl'Istituti  tecnici  sono  un  tipo  di  scuola 
che  non  ha  veri  corrispondenti  fuori  d'Ita- 
lia, salvo  forse  in  qualche  scuola  Svizzera. 
Infatti  gl'Istituti  tecnici,  ai  quali  s'accede, 
come  sopra  è  detto,  colla  licenza  di  scuola 
tecnica,  comprendono  4  classi,  delle  quali 
la  prima  è  comune  a  tutti  gli  alunni,  men- 
tre le  altre  sono  divise  in  tre  sezioni  prin- 
cipali :  Fisico-matematica,  d'Agrimensurii 
e  di  Commercio  e  Ragioneria.  La  sezione 
fisico-matematica  ha  lo  scopo  di  preparare 
alla  facoltà  universitaria  d'ugual  titolo 
(alla  quale  si  acceda  del  resto  anche  colla 
licenza  liceale)  e  sotto  questo  rapporto 
rassomiglia  alla  divisione  B  del  Liceo  fran- 
cese (scienze  e  lingue  moderne,  senza  lati- 
no) ;  le  altre  sezioni  sopra  dette,  invece, 
alle  quali  in  qualche  città  s'aggiunge  una 
sezione  d'agronomia  od  una  industriale, 
hanno  scopo  essenzialmente  professionale. 
Anche  più  che  nel  Ginnasio-liceo  adunque, 
nell'istituto  tecnico  gli  scopi  coesistono  e 
si  confondono  nella  medesima  scuola,  con 
manifeste  e  non  buone  conseguenze  nei 
programmi  e  nei  metodi,  nonostante  un'in- 
negabile abilità  di  adattamento  ai  vari 
bisogni. 

Gl'Istituti  nautici,  sebbene  considerati  e 
amministrati  di  solito  insieme  coi  tecnici, 
esistono  in  poche  città  di  mare  ed  hanno 
un  ordinamento  affatto  speciale,  collo  sco- 
po di  abilitare  alle  professioni  di  capitano 
marittimo,  di  costruttore  navale  e  di  mac- 
chinista navale. 

Le  scuole  complementari,  di  3  anni,  ser- 
vono essenzialmente  all'istruzione  femmi- 
nile e  mentre  da  un  lato  costituiscono  un 
corso  di  coltura  generale,  complemento 
della  scuola  elementare,  dall'altro  prepa- 
rano alla  scuola  normale,  eh 'è  pure  di  3 
anni,  e  che  ha  il  preciso  scopo  di  abilitare 
all'insenamento  elementare  —  scopo  dun- 
que professionale  —  sebbene,  per  mancanza 
di  adtri  tipi  di  scuole  medie  femminili,  le 
scuole  normali  siano  frequentate  anche 
dalle  alunne,  che  non  intendono  approfit- 
tare del  diploma. 

Confrontando  Ora  le  scuole  medie  ita- 
liane sopra  descritte  con  quelle  straniere, 
ne  risultano  evidenti  le  differenze  ed  anche 
i  difetti.  Tutte  le  scuole  medie  italiane  si 
dimostrano  infatti,  quale  più  cjuale  meno, 
in  contrasto  colla  tendenza  ^là  indicata, 
che  prevale  sempre  più  negli  altri  Stati, 
di   separare   con   tipi   diversi   di   scuole   i 
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vari  scopi,  quello  professionale  e  quello  di 
preparazione  agli  studi  superiori,  e,  per 
quest'ultime  i  vari  indirizzi,  classico,  di 
lingue  moderne,  di  scienze.  Cosi  in  tutte 
le  scuole  italiane,  anche  per  l'inconvenien- 
te già  accennato  della  scelta  immatura 
degli  studi,  è  evidente  un  ibridismo  di 
scopi,  che  rende  eccessivi  i  programmi, 
inadatti  i  metodi  e  che  porta  a  gravare 
la  memoria,  senza  sviluppare  e  formare, 
quanto  sarebbe  necessario,  la  mente.  Si 
avverte  inoltre  negl'insegnamenti  maggior 
preparazione  scientifica  che  non  pedago- 
gica, mentre  il  privilegio  conservato  alle 
scuole  classiche  di  dar  sole  l'accesso  a 
tutte  le  facoltà  unviersitarie,  affolla  i  gin- 
nasi-licei di  giovani,  che  non  hanno  al- 
cuna attitudine  né  amore  agli  studi  clas- 
sici e  soltanto  aspirano  a  un  diploma  per 
essi  necessario. 

Da  ciò  i  molteplici  e  gravi  inconvenienti, 
che  si  lamentano,  ormai  da  decenni,  nelle 
nostre  scuole,  e  per  i  quali  si  chiede  or- 
mai a  gran  voce  quella  riforma  della  no- 
stra istruzione  media,  che  una  apposita 
Commissione  Reale,  nominata  nel  1905, 
sta  ancora  studiando. 

Le  conclusioni  di  tali  studi  sembrano 
ormai  prossime,  e,  a  quanto  si  annun- 
zia non  molto  disformi  da  quelle  già  vo- 
tate dal  IV  Congresso  della  Federazione 
degli  Insegnanti  Medici,  nel  1905,  a  Mi- 
lano, dove  fu  accolto  il  principio  di  una 
Scuola  unica  complementare  di  coltura  a 
carattere  e  scopo  formativo,  senza  latino, 
che  dia  adito  tanto  alle  varie  scuole  profes= 
sionali  inferiori,  quanto  a  un  istituto  di 
preparazione  alle  università,  comprendente 
diverse  sezioni,  o  prevalentemente  lette- 
rarie o  prevalentemente  scientifiche,  i  cui 
diplomi  di  licenza  siano  equipollenti  per 
l'ammissione  agli  studi  superiori.  Al  Con- 
gresso di  Milano,  in  altri  termini,  pre- 
valse in  massima  il  sistema  vigente  nelle 
attuali  scuole  medie  dei  regni  Scandinavi 
e  nelle  Reformschulen  germaniche,  colla 
premessa  però  che  non  si  debbano  mutare 
all'improvviso  le  scuole  attuali  italiane; 
ma  si  proceda  alla  loro  trasformazione 
per  gradi,  colla  guida  e  a  misura  dei  ri- 
sultati accertati  dell'esperimento  da  fare 
del  nuovo  tipo  dì  scuole. 

»** 

Frattanto  qualche  luce  può  venire  alla 
questione  dall'esame  delle  statistiche  di 
frequenza  e  distribuzione  geografica  delle 
varie  scuole  medie  attuali  italiane.   Data 


Igi  differenza  di  ordinamento  e  di  tipi  di 
scuole  tra  i  vari  Stati  e  data  l'incomple- 
tezza e  diversità  di  elementi  e  di  anni  con- 
siderati nelle  statistiche  dei  singoli  Stati, 
non  è  possibile  di  fare  conclusivi  raffronti 
internazionali  a  base  di  cifre.  Dobbiamo 
accontentarci  di  trarre  alcune  notevoli  con- 
clusioni dal  solo  confronto  delle  statistiche 
italiane,  sia  riguardo  ai  vari  generi  d'i- 
struzione media  e  sia  riguardo  alla  loro 
diffusione  nelle  varie  parti  del  Regno.  No- 
tiamo pur  troppo  però  che  le  statistiche 
delle  scuole  medie  italiane  pubblicate  nel 
«  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dell'I- 
struzione Pubblica»  sono  deplorevolmente 
incomplete,  non  uniformi,  né  tenute  al 
corrente  dei  dati  più  recenti  ;  anzi  per  le 
scuole  private  manca  ogni  statistica  dal 
1 895-1 896  in  poi,  nonostante  l'importanza 
che  codesti  dati  avrebbero  ora,  dopo  il 
moltiplicarsi  delle  scuole  aperte  dagli  or- 
dini religiosi,  venuti  tra  noi  dalla  Fran- 
cia, in  concorrenza  colle  scuole  pubbliche. 

Cominciamo  colla  istruzione  classica, 
per  la  quale  raggruppiamo  però  alla  pagi- 
na seguente  le  cifre  un  pò  diversamente 
dai  «  Boll.  Ufficiali  »  14  settembre  1905, 
2  novembre  1^05  e  9-16  maggio  1907,  dai 
quali  le  attingiamo. 

Le  statistiche  dei  licei  per  il  1904- 1905 
non  sono  state  ancora  pubblicate  !  Ad  ogni 
modo,  confrontando  le  cifre  surriferite,  si 
possono  già  fare  alcune  notevoli  osserva- 
zioni, specialmente  tenendo  conto  delle  ci- 
fre degli  anni  precedenti,  che  i  limiti  di 
spazio  c'impediscono  di  riportare. 

Nell'Italia  settentrionale  la  frequenza 
delle  scuole  classiche  tende  a  diminuire, 
nell'Italia  centrale  e  meridionale  oscilla; 
in  complesso  però  il  totale  del  Regno, 
nonostante  qualche  oscillazione  diminui- 
sce. Nel  1893-1894  infatti  il  numero  degli 
alunni  di  ginnasi  e  di  licei  governativi  e 
pareggiati  sommava  a  46.566,  che,  rag- 
guagliati alla  popolazione  del  Regno  d'al- 
lora (31.090.000  ab.)  danno  un  scolaro 
ogni  668  ab.,  mentre  nel  1 903-1 904  il  to- 
tale degli  alunni  ginnasiali  e  liceali  era 
cresciuto  solo  a  46.809,  che,  ragguagliati 
alla  popolazione  di  quell'anno  (33.346.000 
abitanti),  corrispondono  al  un  scolaro  ogni 
713  ab. 

Esaminando  però  separatamente  le  ci- 
fre dei  ginnasi  da  quelle  dei  licei,  appare 
una  costante  diminuzione  dei  primi,  ma 
non  dei  secondi.  Gli  alunni  dei  ginnasi 
governativi  e  pareggiati  nel  1893- 1894  era- 
no 34.717,  vale  a  dire  uno  ogni  -913  ab.  ; 
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nel  1903-1904  erano  32.576,  vale  a  dire 
uno  ogni  1023  ab. 

Invece  gli  alunni  di  liceo  nel  1893-189A 
erano  11.839,  cioè  uno  ogni  2636  ab.  ;  e  nel 
1903-1904  erano  14.233,  cioè  uno  ogni 
2348  abitanti. 

La  conclusione  più  ovvia  di  ciò  sarebbe 
che,  se  non  è  in  diminuzione  il  numero 
di  coloro  che  frequentano  il  corso  classico 
completo,  ginnasio  e  liceo,  è  diminuito  in- 
vece, fortunatamente  il  numero  di  coloro 
che  s'arrestano  al  ginnasio.  Il  che  sareb- 
be un  bene,  perchè  il  ginnasio  da  solo, 
non  abilitando  ad  alcuna  professione,  né 
costituendo  da  sé  un  corso  completo  di 
studi,  è  realmente  un  focolare  di  spostati, 
sopra  tutto,  nelle  località  (oltre  60)  dove 
non  esiste  altra  scuola  accanto  al  ginna- 
sio, e  questo  non  è  seguito  dal  liceo.  Ma 
la  conclusione  sopra  detta,  anche  se  pro- 
babile e  sperabile,  non  si  può  verificare, 
causa  la  deplorevole  incognita  delle  nostre 
statistiche  per  riguardo  alle  scuole  private. 
Risultando  infatti  dalle  stesse  statistiche 
ufficiali  il  numero  degli  iscritti  della  pri- 
ma classe  liceale  generalmente  superiore  a 
quelli  della  quinta  ginnasiale  dell'anno 
precedente  nei  ginnasi-licei  governativi  e 
pareggiati,  è  evidente  che  buon  numero 
di  alutìni  liceali  provengono  dalle  scuole 
private  ;  la  cui  frequenza  già  enorme  nel 
passato  (2;;. 593  alunni  di  ginnasio  e  4575 
di  liceo  nel  1893-1894  ;  24.850  di  ginnasio 
e  4963  di  liceo  nel  1895-1896)  è  certamente 
cresciuta  nell'ultimo  decennio  e  special- 
mente nell'ultimo  quinquennio  in  modo 
straordinario,  ma  a  noi  sconosciuto. 

Altre  osservazioni  si  traggono  confron- 
tando il  numero  degli  alunni  ginnasiali  e 
liceali  delle  varie  parti  d'Italia  colla  rispet- 
tiva popolazione.  Nel  1903- 1904  tale  popo- 
lazione si  calcolava  per  1  Italia  settentrio- 
nale 14.547.000  ab.,  nella  centrale  7.084.000 
ab.,  nella  meridionale  e  insulare  11.576.000 
ab.  ;  onde  si  avevano  : 

nell'Italia  settentrionale  un  alunno  di 
ginnasio  ogni  1299  ab.  ;  uno  di  liceo  ogni 
2769  ab. 

neir  Italia  centrale  un  alunno  di  gin- 
nasio ogni  1042  ab.  ;  uno  di  liceo  ogni 
2295  ab. 

nell'Italia  meridionale  e  insulare  un 
alunno  di  ginnasio  ogni  822  ab.  ;  uno  di 
liceo  ogni  1966  ab. 

Tali  proporzionij  non  dissimili  da  quelle 
che  si  riscontrano  per  gli  anni  precedenti, 
dimostrano  cóme  la  frequenza  delle  scuole 


classiche  sia  molto  maggiore  nell'Italia 
meridionale  e  insulare  che  nella  centrale,  e 
in  questa  maggiore  che  nella  settentrio- 
nale. E  la  differenza  va  anche,  come  s'è 
detto,  accentuandosi  per  la  diminuzione 
che  si  osserva  nel  numero  degli  alunni 
ginnasiali  e  liceali  nell'Italia  settentrio- 
nale. 

Quanto  al  numero  delle  giovinette  che 
frequentano  le  scuole  classiche,  esso  è 
maggiore,  proporzionalmente  alla  popola- 
zione, nell'Italia  centrale  (una  ogni  ubo 
ab.  nel  1903-1904)  e  minore  nella  meridio- 
nale (una  ogni  2300  ab.)  essendo  nella  set- 
tentrionale una  ogni  1320  ab. 

Passiamo  all'istruzione  cosi  detta  tecni- 
ca. Per  questa  le  statistiche  sono  più  com- 
plete ;  arrivano  fino  all'anno  1 905-19106. 
Ma  allo  scopo  di  render  possibili  i  con- 
fronti colle  scuole  classiche  diamo  le  cifre 
del  quadriennio  1902- 1903,  1903- 1904,  1904- 
1905  e  1905- 1906,  raggruppandole  però  in 
modo  diverso,  specialmente  per  gì  istituti 
tecnici,  dai  u  Bollettini  ufficiali  »  24  mar- 
zo 1904,  6  aprile  1905  (supplemento)  2  giu- 
gno 1904,  8-15  febbraio  1906,  2  mag- 
gio e  9-16  maggio  1907. 

L'esame  dello  specchietto  a  pag.  550-51 
dimostra  chiaramente  come  l'istruzione  tec- 
nica vada  aumentando  dovunque  sensi- 
bilmente in  Italia,  per  numero  di  scuole 
e  di  alunni  ;  sola  eccezione  sembra  che 
facciano  gli  Abruzzi  e  Molise. 

Nel  1893- 1894  S^^  alunni  delle  scuole  tec- 
niche governative  e  pareggiate  (le  private 
erano  assai  poche,  rispetto  alle  scuole  clas- 
siche) erano  appena  31.945  ;  quelli  degli 
Istituti  tecnici  11.552  ;  in  tutto  43.^97,  cioè 
meno  assai  degli  alunni  dei  ginnasi  e  licei. 
Nel  1903- 1904  le  proporzioni  si  trovano  in- 
vertite, come  risulta  dai  totale  degli  spec- 
chietti su  riprodotti  ed  anche  dalle  cifre 
degli  alunni  ragguagliate  alla  popolazione, 
che  sopra  abbiamo  già  dato  per  i  ginnasi 
e  licei  e  qui  ora  diamo  per  le  Scuole  tec- 
niche e  gl'Istituti  tecnici  : 

Nel  Regno  si  trovava  infatti  : 

nel  1893-1894,  un  alunno  di  scuola  tec- 
nica ogni  973  abitanti  ;  uno  di  Istituto  tec- 
nico ogni  2692  abitanti  ;  uno  di  scuola  o 
Istituto  tecnico  ogni  747  abitanti. 

nel  1903-1904,  un  alunno  di  scuola  tec- 
nica ogni  734  abitanti  ;  uno  di  Istituto  tec- 
nico ogni  2204  abitanti  ;  uno  di  scuola  o 
Istituto  tecnico  ogni  550  abitanti. 
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L'Insegnamento 


COMPARTIMENTI 


Piemonte    .... 

Liguria 

Lombardia  .... 

Veneto 

Emilia 

Italia  settentrionale. 

Marche , 

Umbria       .... 

Toscana , 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise     .     , 

Italia  centrale.    .    . 

Campania,  Puglie,  Ba- 
silicata,  Calabria  . 

Sicilia 

Sardegna   .... 

Italia  merid.  e  insul.  . 

Totale  del  Regno  . 


SCUOLE  TECNICHE  GOVERNATIVE  E  PAREGGIATE 

1 

Anno  1902-03 

Anno  1903-04 

Anno  1904-05 

Anno  1905-06 

4> 

40 

'S 

il 

0 
.9 

799 

ti 

Bt/5 
41 

•3 

1 
1.006 

41 

il 

1.149 

11 

.1 
B 

J 

1.568 

6.163 

6.668 

6.076 

41 

6.892 

17 

3.304 

329 

17 

3.618 

370 

17 

3.849 

483 

17 

4.283 

659 

46 

7.916 

1.904 

47 

8.360 

2.011 

47 

8.833 

2.179 

47 

9.894 

2.477 

21 

3.113 

220 

21 

3.287 

296 

21 

3.629 

349 

21 

3.909 

433 

20 
143 

3.432 

606 
3758 

21 
147 

3.777 

710 
4392 

21 

4.107 

925 
5082 

21 
147 

4.798 

1.202 
6239 

22.928 

24.700 

147 

26.393 

29.776 

16 

1.661 

226 

16 

1.618 

234 

16 

1.714 

293 

Ì17 

2.064 

424 

13 

1.184 

122 

13 

1.209 

166 

13 

1.263 

163 

13 

1.386 

222 

20 

2.992 

184 

21 

3.067 

196 

21 

3.320 

296 

21 

3.690 

368 

15 

2.420 

270 

16 

2.628 

339 

|16 

2.804 

419 

16 

3.402 

567 

10 
74 

1.038 

62 
854 

10 

978 

68 
982 

■10 
I5 

806 

66 
1236 

10 
76 

860 

70 
1651 

9.185 

75 

9.520 

9.906 

11.381 

35 

6.281 

242 

36 

4  1.;.^ 
?6.921 

273 

37 

6.909 

288 

37 

7.732 

407 

33 

4.619 

413 

34 

4.7271 

436 

34 

4.9% 

498 

34 

6.021 

688 

4 
72 

663 

46 
701 

4 

664 

62 
761 

4 
75 

678 

64 
830 

4 
75 

687 

63 
1158 

10.353 

73 

11.212 

12.483 

14.440 

289 

42.466 

5313 

295 

45.432 

6135 

297 

48.782 

714i 

298 

55.597 

9048 

Ma  nello  stesso  anno  1903- 1904  si  tro- 
vava : 

neir  Italia  settentrionale,  un  alunno  di 
scuola  tecnica  ogni  589  abitanti  ;  un  alun- 
no di  Istituto  tecnico  ogni  1627  abitanti  ; 
un  alunno  di  scuola  tecnica  o  Istituto  tec- 
nico ogni  433  abitanti. 

neiritaUa  centrale,  un  alunno  di  scuola 
tecnica  ogni  743  abitanti  ;  un  alunno  di 
Istituto  tecnico  ogni  2494  abitanti  ;  un 
alunno  di  scuola  tecnica  o  Istituto  tecnico 
o&"i  575  abitanti. 

nell'Italia  meridionale  e  insulare,  un 
alunno  di  scuola  tecnica  ogni  1032  abi- 
tanti ;  un  alunno  di  Istituto  tecnico  ogni 
3403  abitanti  ;  un  alunno  di  scuola  tecnica 
o  Istituto  tecnico  ogni  790  abitanti. 

Quest'ultime  cifre  dimostrano  come  l'i- 
struzione tecnica  sia  molto  più  diffusa  e 
ricercata    nell'  Italia    settentrionale,    dove 


l'aumento  è  anche  d'anno  in  anno  sem- 
pre più  forte  (si  confrontino  specialmen- 
te le  cifre  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia), che  non  nell'Italia  centrale  e  me- 
ridionale. Avviene  cioè  per  l'istruzione  tec- 
nica l'opposto  di  quanto  s'è  osservato  per 
la  classica. 

E  se  le  cifre  di  frequenza  delle  scuole 
tecniche  presentano  un  salto,  rispetto  a 
quelle  degl'istituti  tecnici,  assai  maggiore 
che  tra  i  ginnasi  e  i  licei,  è  da  osservare 
che  l'inconveniente  non  è  altrettanto  gra- 
ve, perchè  le  scuole  tecniche  costituiscono 
un  corso  di  studi,  che,  se  Ha  degli  svan- 
taggi e  dei  difetti,  è  però  in  sé  abbastanza 
completo  e  di  pratica  utilità. 

Ed  è  utile  osservare  ancora  che  negli 
Istituti  tecnici  non  aumenta  soltanto  il 
numero  di  coloro  che  aspirano  a  un  diplo- 
ma professionle,  ma  anche  gli  iscritti  alla 
sezione  fisico-matematica,  cioè  che  s'awia- 
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tecnico. 


IST 
Anno 

ITUTl  TECNICI  GOVERNATIVI  E  PAREGGIATI   [ 

1902-03 

Anno 

1903-04 

Anno 

1904-05 

Anno  1905-06 

II 

ol 

H 

-ri 

lì 

gC/D 
1  = 

9 

'3 
0  a 

^1 

si 

H 

9 

2I 

e"* 

=^1 

21 

9 

il 

9 

2.083 

2.063 

2.108 

2.356 

4 

985 

4 

957 

4 

944 

4 

947 

10 

2.669 

10 

2.872 

10 

3.041 

10 

3.026 

6 

2.736 

6 

1.805 

6 

1.523 

6 

1.647 

8 

1.092 

8 
37 

1.184 

8 
37 

1.332 

8 
37 

1.396 

37 

8.465 

8.880 

8.948 

9.372 

5 

382 

5 

431 

6 

565 

6 

606 

4 

322 

4 

359 

4 

403 

4 

442 

3 

636 

4 

780 

4 

835 

4 

894 

3 

941 

3 

983 

3 

1.028 

3 

1.046 

3 

270 

3 

287 

3 
20 

332 

3 
20 

339 

18 

2.550 

19 

2.840 

3.163 

3.326 

9 

1.487 

9 

1.669 

9 

1.904 

9 

1.991 

6 

1.427 

6 

1.525 

6 

1.639 

7 

1.737 

2 
17 

169 

2 
17 

208 

2 
17 

246 

2 
18 

254 

3.08.3 

3.402 

3.789 

3.982 

Ì2' 

14.208' 

i^^ 

15.13^^^ 

7<^^ 

(6) 
15.900 

75 

'...7^ 

(i)  Di  questi  18  pa 
neiritalia  settentrioni 
trale,  3  nella  meridie 

(2)  Di  essi  2641  i 
corsi  serali  e  liberi,  < 
talia  settentrionale. 

(3)  Di  questi  19  pa 
nell'Italia  settentrion 
trale,  5  nella  meridie 

(4)  Di  essi  2500  I 
corsi  serali  e  liberi,  ( 
talia  settentrionale. 

(5)  Di  questi  20  pa 
nell'Italia  settentrion; 
trale,  3  nella  meridior 

(6)  Di  essi  2340  1 
corsi  serali  e  liberi,  q\ 
Ha  settentrionale. 

(7)  Di  essi  2501  1 
corsi  serali  e  liberi,  ( 
talia  settentrionale. 


no  all'Università  per  la  strada  degli  studi 
tecnici  e  moderni,  invece  che  per  quella 
dei  classici.  Erano  infatti  iscritti,  dopo 
l'anno  comune  : 

nel  1902-1903,  alla  sezione  Fisico-Ma- 
tematica 1903  ;  alla  sezione  di  Commercio 
e  Ragioneria  3542  ;  alla  sezione  di  Agri- 
mensura 122 1  ;  alla  sezione  di  Agronomia 
21  ;  alla  sezione  Industriale  192. 

nel  1903- 1904,  alla  sezione  Fisico-Ma- 
tematica 1993  ;  alla  sezione  di  Commercio 
e  Ragioneria  3912  ;  alla  sezione  di  Agri- 
mensura 1200  ;  alla  sezione  di  Agronomia 
16;  alla  sezione  Industriale  217. 

nel  1904- 1905,  alla  sezione  Fisico-Ma- 
tematica 2190;  alla  sezione  di  Commercio 
e  Ragioneria  4404;  alla  sezione  di  Agri- 
inesura  1291  ;  alla  sezione  di  Agronomia 
15  ;  alla  sezione  Industriale  186. 

nel  1905-1906,  alla  sezione  Fisico-Ma- 


tematica 2378  ;  alla  sezio 
e  Ragioneria  4709  ;  alla 
mensura  1325  ;  alla  sezio 
25  ;  alla  sezione  Industrii 

Ed  anche  l'elemento 
notevolissimamente  nelle 
sopra  tutto  nell'Italia  se 
che  esistono  già  parecchi 
esclusivamente  femminili, 
te  una  delle  solite  defici 
statìstiche  non  ci  permette 
numero  delle  alunne  ai 
tecnici  ;  che  però  è  già  co 
che  in  alcune  grandi  ci 
rino,  Palermo)  vi  sono  d 
sivamente  femminili. 

All'istruzione     media 
provvedono   specialmente 
già  dicemmo,   le  scuole 
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normali,  nonostante  il  loro  carattere  pro- 
fessionale, finché  non  siano  istituite  siltre 
scuole  meglio  adatte  allo  scopo.  Ciò  spiega 
infatti  la  differenza  grandissima  di  fre- 
quenza che  si  osserva  tra  le  normali  ma- 
schili e  le  femminili.  Diamo  in  proposito 
le  cifre  più  recenti,  togliendole  dal  «  Bol- 
lettino ufficiale  di  Pubblica  Istruzione  », 
5  ottobre  1905,  ma  raggruppandole  diver- 
samente : 


ScH*le 

nel  1904.1905. 

9 

Complemen- 

Normali 

femminili 

Femmin. 

Maschili 

REGIONI 

0  0 

0^ 

0*0 

0^ 

n'^. 

S5  H 

«J 

u    3 

S3^ 

aJ  ^ 

«^ 

beo 

6^ 

p  00 

E^ 

Hc/5 

e  ^ 

3  „ 

3  « 

3    4> 

a  V 

3    u 

3  -^ 

14  = 

^r, 

5^^ 

^r, 

^1; 

>^^ 

•^ 

"3 

T3 

15 

•T3 

1.148 

-0 

4 

Tj 

Piemonte 

17 

1.476 

238 

Liguria 

4 

454 

3 

359 

2 

80 

Lombardia 

12 

1.372 

12 

\.Ù>ó 

3 

129 

Veneto 

10 

1.029 

9 

Ibi 

3 

134 

Emilia 

10 

1.029 

9 

848 

1 

36 

ItaUa  setten. 

53 

7364 

48 

4267 

13 

617 

Marche 

4 

275 

3 

196 

2 

70 

Umbria 

1 

112 

1 

100 

2 

70 

Toscana 

8 

986 

8 

805 

2 

86 

Lazio 

4 

805 

4 

511 

1 

84 

Abruzzi   e 

Molise 

6 
23 

443 

6 

252 
1864 

1 
8 

41 

Italia  centr. 

2621 

22 

351 

Campania, 

Puglia,  Ba- 

silicata,Ca- 

labrìa 

17 

1.978 

17 

1.230 

6 

424 

Sicilia 

10 

1.168 

10 

736 

3 

452 

Sardegna 

2 

279 

2 

177 

2 

77 

Italia  merid. 

e  insulare 

29 

3420 

29 

2143 

11 

953 

Regno 

105 

11405 

99 

8274 

32 

1921 

Il  totale  delle  alunne  delle  scuole  com- 
plementari e  normali  femminili,  nel  1904- 
1905,  risulta  dallo  specchietto  19.679;  ma 
ad  esso  bisogna  aggiungere  314  alunne 
dei  cosi  detti  R.  Conservatori  femminili  di 
Toscana,  la  cui  soppressione  o  trasforma- 
zione da  molto  tempo  s'invoca  e  701  alunne 
dei   corsi   Froebeliani. 


Confrontate  con  quelle  degli  anni  pre- 
cedenti le  cifre  delle  Normali  maschili  mo- 
strano un  aumento  abbastanza  notevole, 
dopo  alcuni  anni  di  diminuzione  ;  ciò  spe- 
cialmente nell'Italia  meridionale  e  insula- 
re, dove  appunto  il  bisogno  dell'istruzione 
elementare, 
giore. 

Invece  p 
nuire,  tenu 
polazione, 
normali  fei 
cennio  prec 
assoluta. 

Ciò  si  s\ 
dell'elemem 
secondarie, 
coiristituzi( 
te,  speciale 
revole  è  an 
statistiche 

La  quale 
—  c'impedii 
il  grado  di 
zione  medi; 
in  Italia, 
sole  cifre  d 
governative 
nel  1893-18 
complessiv2 
spetto  alla 
345  abit.  ; 
vale  a  dire 
cresciuta,  \ 
cialmente 
mento  appi 
che  non  d 
genza  e  l' i 
ma  delle  8( 


{*)  Può  il 
chietto,  qu 
scuole  gov< 
sondo  i  COI 
gliamo  dal 
Fisso,  al  « 
fra  gl'ìnsei 
to  a  Bolog 
«  Atti  »)  : 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Italia  settei 
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Regie 

Pareggiate 

Totale 

Marche 

36 

15 

51 

Umbria 

19 

14 

33 

Toscana 

48 

17 

65 

Lazio 

36 

9 

45 

Abruzzi  e  Molise 

31 

3 

34 

Italia   centrale 

170 

58 

228 

Campania 

46 

25 

71 

Puglie 

31 

24 

55 

Basilicata 

10 

— 

IO 

Calabria 

16 

9 

25 

Sicilia 

115 

7 

122 

Sardegna 

21 

I 

22 

Italia  merid.  e  ins 

.239 

66 

305 

Regno 

700 

263 

963 

Bibliografia. 

Quanto  alla  bibliografia,  dobbiamo  dire 
che  anche  nei  noti  maggiori  Manuali  e 
Dizionari  enciclopedici  di  pedagogia  come 
quelli  del  Baumeister,  del  Rein,  del  Panl- 
sen,  del  Buisson,  del  Martinazzoli  e  Cre- 
daro,  non  si  trova  quasi  nulla  che  ri- 
guardi i  più  recenti  dati  sul  movimento  di 
riforma  delle  scuole  medie  nei  vari  Stati. 
Le  notizie  relative  si  trovano  disperse  in 
una  quantità  di  articoli  e  monografìe  spe- 


ciali. Il  periodico  nel  quale  si  trovano  più 
facilmente  è  la  «  Revue  International  de 
l'enseignement  ».  Un  riassunto,  non  senn- 
pre  felice,  di  tali  notizie  è  contenuto  in  un 
opuscolo  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, non  però  unito  al  «  Bollettino  »  e 
tirato  anzi  in  un  numero  esiguo  di  copie 
dall'  Ufficio  della  legislazione  scolastica 
comparata,  intitolato  «  Brevi  cenni  rias- 
suntivi sulla  istruzione  secondaria  dei  prin- 
cipali- Stati  esteri  ».  (Roma,  tip.  Cecchini, 
1906).  Utilissimo  non  solo  per  le  statisti- 
che, ma  anche  per  molte  notizie,  è  per  l'i- 
struzione, come  per  gli  altri  dati  della 
vita  economica,  politica  e  sociale,  il  solito 
«  The  Statesman  s  Year-Book  »,  edito  dalla 
I.  Scott  Keltie  e  da  I.  P.  A.  Renwick.  Ma 
per  quanto  riguarda  le  più  recenti  modifi- 
cazioni legislative  e  gli  orari,  citiamo  spe- 
cialmente il  volume  di  Ewald  Horn  «  Das 
hòhere  Schulwesen  der  Staaten  Europas- 
Eine  Zusammenstellung  der  Stundenplàne 
(Berlin,  Trowitzsch  u.  Sohn,  1907),  nono- 
stante che  non  sia  facile  formarsi  da  esso 
solo  un  giudizio  esatto  sul  vero  ordina- 
mento delle  varie  scuole  (per  esempio  delle 
scuole  tecniche  e  degl'  istituti  tecnici  ita- 
liani) e  nonostante  che  non  vi  manchino 
curiosi  errori  ;  ad  esempio,  per  l'Italia,  nel- 
l'orario dei  ginnasi-licei,  sono  indicate  44 
ore  complessive  settimanali  di  religione, 
invece  che  d' italiano  1 


L'ISTRUZIONE  SUPERIORE 


L'istruzione  superiore  propriamente  det- 
ta, quella  di  grado  universitario,  viene 
data  nelle  Università  e  negli  Istituti  supe- 
riori. Ma  e  quelle  e  questi  non  hanno,  per 
effetto  di  ragioni  storiche  e  di  ragioni  pra- 
tiche, un  ordinamento  identico.  Troviamo 
quindi  diversità  negli  elementi,  da  cui  ri- 
sultano. Così  alcune  Università  hanno  sol- 
tanto le  quattro  Facoltà  classiche  (giu- 
risprudenza, medicina  e  chirurgia,  scienze 
matematiche,  fisiche  e  naturali,  lettere  e 
filosofia)  e  le  Scuole  di  farmacia  e  di  oste- 
tricia ;  altre  hanno  inoltre  Scuole  di  inge- 
gneria, di  medicina  veterinaria  e  di  agra- 
ria: altre  invece  non  hanno  neppure  tutte 


le  quattro  Facoltà,  Così  fra  le  Scuole  di  in- 
gegneria, le  une  hanno  tre  sezioni,  inge- 
gneria civile,  ingegnerìa  industriale,  archi- 
tettura, altre  soltanto  la  prima  e  la  terza, 
altre  soltanto  la  prima.  Così  le  Scuole  di 
ingegneria  e  di  medicina  veterinaria,  ora 
sono  parte  integrante  delle  Università,  ora 
sono  autonome,  cioè  staccate  da  queste. 

Si  aggiunga  che  alcune  Università  (e 
Scuole  annesse)  sono  regie,  altre  sono  li- 
bere, che  alcune  Scuole,  come  quelle  su- 
periori agrarie  di  Milano,  di  Perugia  e  di 
Portici,  pur  avendo  gli  stessi  insegnamenti 
e  conferendo  gli  stessi  gradi  che  le  Scuole 
agrarie   delle   Università,    non   dipendono 
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dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  ma 
da  quello  di  Agricoltura,  lindustria  e  Com- 
mercio, e  via  dicendo. 

Tutte  queste  circostanze,  se  sono  giove- 
voli affinchè  le  Università  e  gli  Istituti 
superiori  possano  in  modo  vario  ed  efficace 
soddisfare  il  bisogno  dell'alta  coltura,  ren- 
dono molto  difficile  la  rappresentazione 
statistica  del  concorso  di  studenti  ed  udi- 
tori ad  essi. 

Per  rendere  più  conciso  il  prospetto  sen- 
za escludere  la  comparabilità  dei  dati,  fu 
adottato  il  procedimento  di  indicare  le  Uni- 
versità e  gli  Istituti  secondo  il  criterio 
della  sede  combinato  con  quello  della  qua- 
lità giuridica  dell'ente,  cioè  se  regio  o 
libero,  distinguendo  inoltre,  quando  appar- 
ve necessario,  le  varie  Scuole  secondo  la 
loro  appartenenza  o  indipendenza  dalle 
Università,  per  il  che  fu  posta  a  fianco  dì 
ciascuna  la  designazione  se  universitaria 
(univ.)  o  autonoma  (aut.),  cioè  se  facente 
parte  integrante  di  un'Università  o  avente 
vita  propria.  Cosi  la  statistica  rivela  anche 
la  composizione  e  natura  di  ciascun  ente. 

La  cifra,  che  accompagna  ciascun  ente, 
è  quella  degli  inscritti  (studenti  ed  uditori) 
nell'anno  scolastico  1906- 1907. 

A.  -  R.  Università  e  R.  Scuole  nella  stessa 
sede. 

1.  Bologna  -  a)  Quattro  Facoltà  e  Scuo- 
le (univ.)  di  farmacia  ed  ostetricia  -  13 12 
—  b)  Scuola  di  applicazione  per  gli  inge- 
gneri (aut.)  -  118  —  e)  Scuola  di  medicina 
veterinaria  (univ.)  -  105  —  d)  Scuola  dì 
agraria  (univ.)  -  80. 

2.  Cagliari  »  Tre  Facoltà  (mancano  let- 
tere e  filosofia)  e  Scuole  (univ.)  di  farmacia 
ed  ostetrìcia  -  224. 

3.  Catania  •  Quattro  Facoltà  e  Scuole 
(univ.)  di  farmacia  ed  ostetricia  -  828. 

4.  Genova  •  a)  Quattro  Facoltà  e  Scuole 
(univ.)  dì  farmacìa  ed  ostetricia  -  11 26  — 
b)  Primo  anno  (univ.)  della  Scuola  d'appli- 
cazione -  26. 

5.  Macerata  ■  Una  Facoltà  (giurispru- 
denza) -  348. 

6.  Messina  -  Quattro  Facoltà  e  Scuole 
(univ.)  di  farmacìa  ed  ostetricia  -  572. 

7.  Modena  -  a)  Tre  Facoltà  (mancano  let- 
tere e  filosofia)  e  Scuole  (univ.)  di  farma- 
cìa ed  ostetricia  -  392  —  b)  Scuola  di  me- 
dicina veterinaria  (univ.)  -  34. 

8.  Napoli  ■  a)  Cinque  Facoltà  (le  scienze 
matematiche  vi  sono  distinte  dalle  fisiche 
e  naturali)  e  Scuole  (univ.)  di  farmacìa  ed 


ostetrìcia  -  5467  —  b)  S 
(aut.)  -  165  —  e)  Scuola 
terinaria  (aut.)  -  218. 

9.  Padova  =  a)  Quattro 
(univ.)  di  farmacia  ed  os 
b)  Scuola  di  applicazione 
(univ.)  -  86. 

10.  Palermo  -  a)  Quattr 
le  (univ.)  di  farmacia  ed 

—  b)  Scuola  di  applìcazii 
gneri  (univ.)  -   11. 

11.  Parma  »  a)  Tre  Fac< 
tere  e"  filosofia)  e  Scuole 
eia  ed  ostetricia  -  630  — 
dicìna  veterinaria  (univ.) 

12.  Pavia  =  a)  Quattro 
(univ.)  di  farmacia  ed  os 
b)  Primo  anno  (univ.)  d 
plicazione  -  13. 

13.  Pisa  -  a)  Quattro 
(univ.)  di  farmacia  ed  O! 
b)  Primo  anno  (univ.)  de 
plicazione  -    i   —  e)   Sci 
veterinaria   (univ.)   -   70 
agraria  (univ.)  -  193. 

14.  Roma  -  a)  Quattro 
(univ.)  di  farmacia  ed  os 
b)  Scuola  d'applicazione 
(aut.)  -  192. 

15.  Sassari  -  Due  Faco 
za  e  medicina)  e  Scuole 
eia  ed  ostetricia  -  229. 

16.  Siena  =  Due  Facolt 
e  medicina)  e  Scuole  (uni^ 
ostetricia  -  233. 

17.  Torino  =  a)  Quattn 
le  (univ.)  dì  farmacia  ed 

—  b)  Scuola  di  applicazi 
gneri,  ora  R.  Politecnic 
preparatoria,  no  -  Cor: 
656  —  e)  Scuola  di  me( 
(aut.)  -   109. 

B.  -  R.  Istituti  superiori 
stessa  sede. 

1.  Firenze  -  a)  R.  Istit 
ni  e  Scuole  di  farmacia  € 

—  b)  Scuola  di  notariato 

2.  Milano  -  a)  Accader 
teraria  -  119  —  b)  Istitut 
re  :  Scuola  preparatoria 
di  ingegneria  -  413  —  e" 
Cina  veterinaria  -  99  —  ] 
tricia  -  176. 

3.  Novara  e  Vercelli  - 
eia  -  42. 

4.  Venezia  «  Scuola  di 
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C.  -  R.  Scuole  universitarie  per  notariato, 
farmacia  ed  ostetricia  annesse  ai  Licei. 

1.  Aquila  -  87. 

2.  Bari  -  118. 

3.  Catanzaro  -  91. 

D.  -  Università  libere. 

1.  Camerino  •  a)  Facoltà  di  giurispru- 
denza e  incompleta  di  medicina,  e  Scuole 
<^univ.)  di  farmacia  ed  ostetricia  -  4.17  — 
b)   Scuola  di  medicina  veterinaria  (univ.) 

-  36. 

2.  Ferrara  «  Facoltà  di  giurisprudenza 
e  incomplete  di  medicina  e  scienze,  e  Scuo- 
le (univ.)  di  farmacia  ed  ostetricia  -  263. 

3.  Perugia  •  a)  Facoltà  di  giurispru- 
denza e  incompleta  di  medicina,  e  Scuole 
(univ.)  di  farmacia  ed  ostetricia  -  298  — 
b)   Scuola  di  medicina  veterinaria  (univ.) 

-  57- 

4.  Urbino  «  Facoltà  di  giurisprudenza  e 
Scuole    (univ.)    di    farmacia    ed    ostetricia 

-  297. 

D.  -  R.  Scuole  superiori  di  agraria  (dipen- 
denti dal  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio). 

1.  Milano  -  115. 

2.  Portici  -  132. 

3.  Perugia  -  50. 

Riassumendo  e  tenendo  conto  della  qua- 
lità delle  materie  insegnate,  abbiamo  : 

•a)  21  Facoltà  di  giurisprudenza,  delle 
quali  17  legie  e  4  libere,  cogli  insegna- 
menti anche  pei  notai  e  procuratori  ; 

b)  4  Scuole  regie  per  notai  e  procura- 
tori ; 

e)  17  Facoltà  regie  di  medicina  e  chirur- 
gia (compresa  la  sezione  medica  del  R. 
Istituto  di  Firenze)  e  3  Facoltà  libere  non 
complete  ; 

d)  28  Scuole  di  ostetricia,  delle  quali  17 
annesse  alle  predette  Facoltà  regie  di  me- 
dicina e  chirurp^ia,  7  regie  ed  autonome, 
4  nelle  Università  libere  ; 

e)  17  Facoltà  regie  di  scienze  matema- 
tiche, fisiche  e  naturali  (considerate  come 
tre  Facoltà  la  sezione  di  scienze  fisiche  e 
naturali  dell'Istituto  di  Firenze  e  le  Scuo- 
le preparatorie  del  R.  Istituto  tecnico  su- 
periore di  Milano  e  del  R.  Politecnico  di 
Torino,  e  considerate  come  una  sola  le  due 
l-'acoltà  di  Napoli)  ;  si  ha  inoltre  una  Fa- 
coltà  libera    incompleta   (Ferrara)  ; 

f)  13  Facoltà  regie  di  lettere  e  filosofia 
(comprese    TAccademia   di    Milano    e    la 


sezione  letteraria  del  R.  Istituto  di  Fi- 
renze) ; 

g)  24  Scuole  di  farmacia,  delle  quali  17 
universitarie  e  regie  (compresa  quella  di 
Firenze),  3  autonome  e  regie,  4  libere  ; 

h)  7  Scuole  regie  per  gli  ingegneri  ; 

i)  9  Scuole  di  medicina  veterinaria,  delle 
quali  4  regie  ed  universitarie,  3  regie  ed 
autonome,  2  libere  ed  universitarie; 

l)  5  Scuole  regie  superiori  di  agraria, 
delle  quali  2  universitarie  e  3  autonome. 

Fra  gli  Istituti  superiori  deve  omai  com- 
prendersi la  Regia  Scuola  superiore  na- 
vale di  Genova,  passata  per  effetto  del 
R.  decreto,  i*  dicembre  1904,  n.  642,  alla 
dipendenza  del  Ministero  della  Pubblica 
istruzione.  Vi  è  stata  soppressa  la  Scuola 
per  i  professori  di  scienze  nautiche  e  in- 
gegneri idrografi  :  è  proposta  la  soppres- 
sione della  Scuola  preparatoria  :  cosi  essa 
resterà  Scuola  di  applicazione  per  gli  in- 
gegneri navali  e  meccanici  e  prenderà  po- 
sto fra  le  regie  scuole  di  ingegneria  di 
grado  universitario.  Per  tali  studi  nel  1906- 
1907  ebbe   57  inscritti. 

Segue  il  prospetto  degli  inscritti  (stu- 
denti ed  uditori)  in  tutti  i  preaccennati 
istituti  dal  1893-1894  al  1906-1907.  Si  av- 
verta che  per  l*anno  scolastico  .1906-1907 
sono  ex-novo  compresi  gli  inscritti  ai  corsi 
superiori  di  elettrotecnica  e  di  elettrochi- 
mica nel  R.  Politecnico  di  Torino,  e  per 
ringegneria  navale  e  meccanica  nella  R. 
Scuola  superiore  navale  di  Genova,  80  i 
primi,  57  i  secondi  :  sono  così  137  inscritti 
che  non  trovano  riscontro  negli  anni  pre- 
cedenti. Gli  allievi  della  Scuola  prepara- 
toria del  R.  Politecnico  di  Torino,  com- 
presi pure  per  la  prima  volta  nel  1^06- 
1907,  non  alterano  invece  la  comparabilità 
dei  dati  cogli  anni  precedenti,  perchè  essi 
vennero  sottratti  alla  Facoltà  di  scienze 
matematiche,  fisiche  e  naturali  della  R. 
Università  di  Torino. 

A  dare  un'idea  più  concreta  della  distri- 
buzione regionale  degli  inscritti  secondo 
la  qualità  degli  studi  può  servire  il  pro- 
spetto alla  pag.  557  che  si  riferisce  al  pe- 
riodo dal  1898-1899  al  1902-1903. 

Il  dato  statistico  fornisce  un  sintomo 
delle  diverse  tendenze  regionali  e  qualche 
elemento  per  lo  studio  della  influenza  che 
le  particolari  condizioni,  colle  quali  nelle 
diverse  regioni  si  presentarono  gli  altri  fe- 
nomeni   sociali    e   gli   ordinamenti    scola- 
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stici,  poterono  esercitare  sulla  ricerca  del- 
ristruzione  superiore. 

La  cifra  della  popolazione  presa  per 
base  è  quella  avuta  dal  censimento  io  feb- 
braio 1901  per  la  popolazione  presente. 

Si  è  limitata  Tindagine  :  i*  alle  quattro 
Facoltà  classiche  universitarie  (e  sezioni 
corrispondenti  negli  altri  Istituti),  perchè 
sono  meglio  distribuite  sul  territorio  na- 
zionale; restano  escluse  quindi  le  Scuole 
di  Ingegneria,  di  Veterinaria,  di  Agraria, 
di  Farmacìa,  di  Notariato,  di  Ostetricia, 
vuoi  autonome,  vuoi  annesse  alle  Univer- 
sità ;  le  Scuole  dei  tre  primi  ordini  di  studi 
sono  molto  disugualmente  ripartite  e  non 
permettono  confronti  regionali  :  tutte  poi 
sono  principalmente  professionali  ;  2*  agli 
inscritti  nel  quinquennio  scolastico  dal 
i8q8-i8q9  al  1902- 1903  ;  il  comprendervi 
gli  anni  anteriori  avrebbe  resa  l 'indagine 
più  faticosa  senza  alcuna  sensibile  varia- 
zione nei  risultati  :  inoltre  si  ha  il  vantag- 
gio che  il  dato,  assai  preciso  perchè  for- 
nito dal  censimento,  sulla  popolazione  cosi 
corrisponde  quasi  esattamente  alla  metà 
del  quinquennio,  il  che  rende  più  sicuri 
i  risultati  espressi  colle  cifre  proporzio- 
nali. 

Dal  prospetto  alla  pagina  seguente  ri- 
sulta come,  quanto  al  concorso  nei  singoli 
ordini  di  studi  in  proporzione  al  numero 
rispettivo  degli  abitanti,  le  cinque  grandi 
regioni  si  dispongono. 

Dalle  cifre  complessive  per  tutto  il  Regno 
risulta  che,  fatte  le  proporzioni  a  cento- 
mila abitanti,  il  concorso  di  21,05  inscritti 
per  la  Facoltà  di  giurisprudenza,  di  iq,68 
per  quella  di  medicina  e  chirurgia,  di  8,58 
per  quella  di  scienze  matematiche,  fìsiche 
e  naturali,  di  5,00  per  quella  di  lettere  e 
filosofia.  Tali  cifre  non  sono  però  compa- 
rabili fra  loro,  perchè,  durando  il  corso 
nella  Facoltà  medica  un  sessennio,  men- 
tre nelle  altre  dura  soltanto  un  quadrien- 
nio, si  aduna  in  quella  naturalmente  una 
relativa  maggior  copia  di  inscritti.  Per 
rendere  le  cifre  comparabili,  bisogna  ri- 
durre di  un  terzo,  cioè  a  "13,12,  quella  per 
la  Facoltà  medica  :  ed  allora  si  può  con- 
chiudere che  il  massimo  concorso  propor- 
zionale a  centomila  abitanti  si  riscontra 
negli  studi  giuridici  con  21,05,  P®*  ten- 
gono gli  studi  medici  con  13,12,  poi  gli 
studi  fisico-matematici  con  8,58,  e  infine 
gli  studi  filosofico-letterarii  con  5,00:  le 
cifre  cosi  rispecchiano  e  riassumono  le 
varie  tendenze  e  i  varii  impulsi  derivanti 
dalle  condizioni  regionali  e  dai  bisogni  in- 
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Numero 

d' 
ordine 


Primo  posto 
Secondo  posto 
Terzo  posto 
Quarto  posto 
Quinto  posto 


Facoltà 
di  Giurisprudenza 


Italia  centrale 

Sicilia 

Italia  merid. 

Sardegna 

Italia  sett. 


Facoltà 
di  Medicina  e  Chirurgia 


Italia  merid. 
Italia  centr. 

Sardegna 
Sicilia 

Italia  sett. 


Faeoltà 
di  Scienze  materna 
fisiche  e  natura 


Italia  centr 

Italia  sett. 

Sicilia 

Italia  merid 

Sardegna 


dividuali  e  sociali,  e  in  pari  tempo  corri- 
spondono a  quell'ordine,  che  dirò  gerar- 
chico, fra  le  varie  Facoltà  stabilito  dal 
loro  storico  svolgimento. 

Il  personale  insegnante  delle  17  Univer- 
sità regie,  dell'Istituto  superiore  di  Fi- 
renze, dell'Accademia  di  Milano,  degli  Isti- 
tuti tecnici  superiori  e  delle  Scuole  di  ap- 
plicazione di  Milano,  Napoli,  Torino,  Bo- 
logna, Padova,  Palermo  e  Roma  e  delle 
Scuole  veterinarie  di  Milano,  Napoli  e  To- 
rino, al  30  giugno  1906,  era  cosi  composto  : 

I.  Professori    ordinari .     .     .     N.  774 

2.  Professori  straordinari  stabili  »      75 

3.  Professori    straordinari .     .     »     130 

Totale  .     »     979 


La  statistica  uffici 
Istituti  di  istruzione 
realtà  non  lo  siano, 
riori  femminili  di  m 
di  Roma  :  nell'annc 
il  primo  ebbe  124  e  il 

Come  istituto  di 
benché  legalmente  r 
versitario,  puossi  cor 
di  scienze  sociali  di 
poco  differisce,  per  1 
segnamenti,  da  un; 
nel  1906- 1907  esso  e 

Prof.  Cario  F. 


L'ISTRUZIONE  PROFESSIONALE  E  COMI! 


CAUSE    CHE    DETERMINARONO 

IL  SORGERE  DELL'INSEGNAMENTO 

PROFESSIONALE. 

E'  noto  che  i  perfezionamenti  industriali 
non  si  applicano  appena  furono  scoperti  e 
che  accanto  a  sistemi  tecnici  progrediti  si 
mantengono  entro  certi  limiti  sistemi  tecni- 
ci più  arretrati.  Solo  la  convenienza  econo- 
mica determina  l'introduzione  di  questo  o 
di  quel  processo  tecnologico,  richiedendosi 
talune  condizioni  di  ampiezza  di  spaccio, 
di  continuità  di  esercizio,  di  disposizione 
agevole  di  capitali  perchè  il  metodo  tecni- 
camente più  pregevole  conferisce  all'im- 
prenditore redditi  netti  più  elevati.  Così 
anche  quello  speciale  perfezionamento,  che 
sta  nell'educazione  specifica  dell'operaio, 
ò  attuato  in  varia  guisa  e  con  varia  esten- 


sione ed  intensità,  2 
mento  della  produzic 
quali  tale  istruzione 
gono   in   conformità 
striali  e  dei  rapporti 
ricchezza.  La  vigilar 
dello  Stato  in  rìguar 
manifesta    ed    accres 
grande  impresa  pre\ 
i  salari,  diminuisce 
progredisce  l'igiene  i 
vigoriscono  le  associa 
le  resistenza  di  essi 
forma  di  conquista  ] 
La  grande  impres 
per    le    cure   che    la 
l'estesa    applicazione 
divisione  ampia  del 
primi   osservatori   de 
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odierno  che  l'attività  dell'operaio  ridu- 
cendosi alla  prestazione  di  atti  molto  sem- 
plici e  puramente  materiali,  divenisse  inu- 
tile ogni  istruzione  professionale  di  quello. 
Ma  l'esperienza  successiva  non  tardò  a 
dimostrare  che  anche  il  più  semplice  mo- 
vimento d'una  parte  piccola  d'una  mac- 
china è  spesso  accompagnato  da  uno  sfor- 
zo mentale  considerevole,  che  suppone  cul- 
tura preparatoria  e  disciplina  intellettuale 
e  psichica  non  irrilevante.  La  responsabi- 
lità del  produttore  singolo  è  altamente  ac- 
cresciuta, per  quanto  l'operazione  sua  sia 
frammentaria,  un  errore  od  imperfezione 
cagionando  conseguenze  ben  gravi.  Inol- 
tre le  trasformazioni  dell'industria  sono  co- 
piose e  continue  ed  è  d'uopo  che  l'operaio 
possa  tosto  apprenderne  i  mutamenti.  Di 
più,  per  le  oscillazioni  incessanti  della  do- 
manda, i  capitali  passano  da  un'impresa 
all'altra  con  abbastanza  rapidità,  e  questa 
conversione  è  aiutata  dall'opera  degli  isti- 
tuti di  credito  che  moltiplicano  le  relazio- 
ni fra  gli  accumulanti  capitali  e  gli  im- 
prenditori. La  conversione  dei  capitali  in- 
duce dififerenza  di  domanda  nella  qualità 
del  lavoro,  ma  gli  apparecchi  moderni 
hanno  basi  comuni  anche  in  produzioni 
apparentemente  diverse.  Però  per  potere 
cosi  cangiare  la  propria  attività  è  necessa- 
rio avere  cognizione  del  meccanismo  di 
questi  congegni,  del  modo  di  loro  funzio- 
namento, delle  leg^i  cui  obbediscono.  Si 
noti  poi  che  le  applicazioni  scientifiche  al- 
l'industria appaiono  sempre  più  numero- 
se, e  che  il  tirocinio  non  si  compie  più 
nelle  fabbriche,  per  guisa  che  la  mae- 
stranza deve  in  apposite  scuole  formarsi, 
così  che  il  compito  e  la  sfera  del  lavora- 
tore istrutto  tendono  ad  aumentarsi  — 
nella  seconda  fase  dell'economia  capitali- 
sta —  di  fronte  a  quelli  del  lavoratore  pu- 
ramente manuale.  E'  superfluo  aggiun- 
gere che  la  richiesta  di  lavoro  qualificato 
si  avverte  in  maggiore  o  minore  misura 
in  tutti  i  rami  industriali,  nel  senso  più 
largo  ;  incluso  il  commercio.  In  questo  le 
cognizione  merceologiche  debbono  accop- 
piarsi a  quelle  di  geografia  economica, 
come  alle  notìzie  inerenti  ai  costi  di  tra- 
sporto, alle  tari  fife  doganali,  al  corso  dei 
cambi,  e  le  decisioni  dell'imprenditore,  in 
'questo  riguardo  coadiuvato  dagli  impie- 
gati e  dai  salariati,  sono  a  base  di  calcoli 
complessi,  in  ragione  di  questi  e  di  altri 
elementi.  Del  resto  la  cultura  commercia- 
le si  è  organizzata  prima  di  quella  degli 
altri  rami  d'industria,  ma  dacché  il  com- 
mercio dei  prodotti  di  più  generale  consu- 


mo è  divenuto  mondiale  e  le  relazioni  fra 
paesi  e  paesi  e  fra  contisenti  si  sono  mol- 
tiplicate, si  è  incomparabilmente  esteso  ed 
intensificato  il  bisogno  di  un  sistema  di 
scuole. 

D'altra  parte  in  quella  produzione  in  cui 
l'industria  in  piccolo  vince  quel'a  in  gran- 
de e  domina  esclusivamente,  ptrchè  in  più 
spiccata  guisa  si  esigono  le  cure  del  det- 
taglio e  già  manifestasi  l'individualità  del- 
l'artefice, l'operaio  ha  d'uopo  d'un  certo 
grado  di  cultura  preparatoria  specifica, 
ed  anzi  in  Germania  1  istituzione  e  rordi- 
namento  delle  scuole  industriali  si  colle- 
gano anche  ad  un  tentativo  di  tutela  della 
piccola  impresa. 

Ma  le  scuole  tecnico-professionali  sup- 
pongono una  diffusione  delle  scuole  ele- 
mentari, e  perchè  le  une  e  le  altre  siano 
frequentate  ed.  armonicamente  coordinate, 
occorre  che  il  lavoratore  non  sia  troppo  pre- 
cocemente impiegato  nelle  fabbriche  e  che 
all'adulto  rimanga  il  cempo  disponibile  per 
seguire  i  corsi.  Quanto  più  si  eleva  il  sa- 
lario del  lavoratore,  tanto  più  egli  si  astie- 
ne dal  cedere  all'imprenditore  la  forza  di 
lavoro  dei  propri  fanciulli,  mentre  l'incre- 
mento della  mercede  denota,  in  linea  ge- 
nerale, una  produttività  più  grande  del 
lavoro,  la  quale,  alla  sua  volta  si  consegue 
dal  lavoratore  qualificato.  La  resistenza 
più  vigorosa  degli  operai  e  la  loro  coali- 
zione più  salda  certo  giovano  a  far  conse- 
guire un  salario  più  elevato  ai  lavoratori, 
ma  questo  salario  più  elevato,  che  può 
perdurare  quando  lasci  un  sufficiente  mar- 
gine di  profitto  all'imprenditore,  almeno 
entro  certi  limiti  sì  accompagna  ad  una 
fecondità  maggiore  del  lavoro,  mentre  per- 
mettendo un  tenore  di  vita  più  elevato  al- 
l'operaio, gli  dà  anche  agio  di  meglio 
provvedere  all'incremento  della  propria  at- 
titudine ed  abilità   professionale. 

Ciò,  spiega  come,  per  quanto  ffli  inizi 
siano  più  remoti,  quasi  soltanto  alla  metà 
del  secolo  XIX  possa  rilevarsi  in  alcuni 
principali  Stati  d  Europa  e  d'America  uno 
svolgimento  ampio  dell'insegnamento  in- 
dustriale, ed  in  altri,  solo  negli  ultimi 
anni  si  affermi  una  prima  sistemazione 
di  esso.  Le  esposizioni  internazionali  e  più 
ancora  la  concorrenza  commerciale  fra 
paese  e  paese  suscitarono  una  gara  fra 
le  varie  nazioni  nell'ordinamento  dell'istru- 
zione professionale,  che  si  considerò  quale 
coefficiente  poderoso  di  vittoria  economica, 
e  cosi  i  successi  della  Francia,  della  Ger- 
mania, degli  Stati  Uniti  d'America  nel 
campo  della  produzione  destarono  un  fer- 
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mento  di  indagini  e  di  opere  in  Inghilter- 
ra, dove,  se  la  Germania  industriale  aves- 
se in  perìodo  precedente  lasciato  trascu- 
rare questo  insegnamento,  in  breve  giro 
di  tempo  si  fecero  giganteschi  progressi 
nella  diffusione  della  cultura  tecnica.  La 
Francia,  alla  sua  volta,  in  cui  meno  re- 
centi sono  le  origini  delle  scuole  industria- 
li, fu  poi  sospinta  a  più  lunghi  passi  in 
tale  via  dall'esempio  germanico,  ed  il  mi- 
trlioramento  introdotto  negli  istituti  d'un 
paese  non  fu  senza  influenza  rispetto  alle 
riforme  negli  altri,  cosi  che  il  movimento 
di  propagazione  può  dirsi  ormai  generale. 

L'INSEGNAMENTO  INDUSTRIALE 
ALL'  ESTERO. 

Volendo  riferire  brevemente  quali  siano 
le  condizioni  dell'insegnamento  industriale 
in  Italia,  premettiamo,  non  per  fare  una 
dissertazione  di  critica  comparata,  ma  per 
offrire  la  possibilità  di  qualche  raffronto, 
alcune  sommarie  notizie  intorno  ad  alcuni 
Stati  esteri.  In  Inghilterra  le  scuole  d'in- 
segnamento industriale  sorgono  dapprima 
per  iniziativa  privata  ed  indi  per  opera 
di  organi  locali,  cui  si  aggiunge  quello 
dello  Stato.  Il  quale  però  se  estende  via 
via  la  propria  vigilanza,  la  trasforma  in 
ingerenza,  assicura  cospicuo  concorso  fi- 
nanziario, rispettando  1  autonomia  e  l'a- 
zione dei  corpi  minori,  cui  è,  per  tali  scopi, 
anche  consentiti  l'imposizione  di  tributi 
speciali,  e  la  destinazione  dell'esuberanza 
di  alcune  particolari  entrate  sulle  spese, 
alle  quali  erano  state  applicate.  Solo  per 
l'Irlanda  non  possono  valere  speciali  im- 
poste locali  per  fini  di  istruzione  tecnica, 
.  cui  provvede  il  Dipartimento  di  Agricol- 
tura e  di  istruzione  tecnica  con  sussidi 
annui,  ma  consorzi  locali  istituiscono  scuo- 
le proifessionali  e  anzi  la  sorveglianza  ed 
il  concorso  pecuniario  dello  Stato  sono 
notevoli  ;  si  tratta  unicamente  di  distribu- 
zione differente  della  spesa  fra  singole 
classi  o  categorie  di  contribuenti.  Né  l'i- 
struzione industriale  in  Inghilterra  è  esclu- 
sivamente impartita  in  scuole  speciali  ;  si 
è  cercato  di  diffondere  nelle  scuole  elemen- 
tari anche  la  cognizione  dell'uso  degli 
utensili  e  di  procedimenti  agricoli.  Di  più 
la  legge  del  1905  sull'istruzione  elementare 
autorizza  lo  Stato  a  sussidiare  le  scuole 
elementari  in  proporzione  al  numero  degli 
alunni,  che  frequentano  corsi  in  istituti,  di 
cucina,  lavanderia,  latteria,  giardinaggio, 
arti  e  mestieri,   economia  domestica.   An- 


che talune  scuole  secondarie  sono  specia- 
lizzate per  insegnamenti  scientifici  e  la- 
voro pratico  di  laborator*'^  **  ^\^^^,r^ryr^  ..» 
assegno  speciale  per  i  e 
di  scienze  e  di  arti,  oltre 
come  scuole  secondarie, 
irale  che  presiede  all'ins 
striale  e  professionale  è 
1900,  unica,  il  «  Board  oi 
riunisce  in  sé  le  funzioni  < 
esercitate  dal  Dipartirne 
ne,  dal  Dipartimento  dell 
dai  Commissari  della  ben 
ta  naturalmente  la  facol 
è  necessaria  all'esplicazi^ 
gilanza.  Le  scuole  tecnici 
hanno  nelle  varie  provir 
ferenti  ed  assumono  att( 
colari.  Un'orgranizzazion 
stituto  della  città  e  dell 
Londra  «  City  and  Guild 
to  nel  1878  da  un  certo 
razioni  e  dalla  corporazi» 
Londra.  Esso  mantiene 
trale  a  South  Kensingtor 
mento  superiore  viene  ii 
mente  ad  argomenti  sci 
con  collegio  tecnico  secoi 
ry,  con  classi  diurne  e  s 
ed  adulti,  una  scuola  di  ; 
vSouth  London,  la  scuola 
calzoleria.  Dà  esami  anr 
tecnologiche  concernenti 
del  pane,  della  birra,  é 
zucchero,  del  sapone,  del 
tura,  delle  terraglie  e  p 
tro,  delle  sete,  degli  oro 
i  lavori  da  carpentiere  e 
Consiglio  della  Contea  di 
de  cura  dell'istruzione  j 
è  invigilata  e  diretta  da 
mitato  :  «  Technical  Ed 
Secondo  un'accurata  rela 
liana  :  «  Annuario  cit.  re 
tre  tipi  più  comuni  di  scu( 
ghil terra  sono  le  Scuole 
cializzate,  le  Scuole  teci 
zioni  politecniche  :  le  pri 
operai  per  professioni  e 
con  insegnamenti  prati< 
quasi  affatto  le  materie 
rale.  Nelle  scuole  tecnich( 
sviluppo  alla  parte  teorie 
ze,  di  cui  è  costante  l'a] 
dustria  moderna,  cura  1j 
fìsica,  la  chimica,  la  me 
tecnica  ;  più  ampio  e  prol 
mento  pratico,  che  si  sv 
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e  laboratori  per  principianti  e  in  gabinetti 
speciali  per  studenti  già  avanzati  nei  corsi  : 
questi  laboratori  sono  montati  con  ricchez- 
za di  macchinario  perfetto.  Gli  istituti 
politecnici  hanno  corsi  speciali  e  numero- 
sissimi e  svariatissimi  per  lo  studio  delle 
applicazioni  scientifiche  e  artistiche  a  par- 
ticolari professioni  e  industrie  ed  ai  corsi 
serali  di  essi  sono  ammessi  operai  del 
mestiere  e  dell'industria,  che  furono  og- 
getto del  corso.  I  politeoiiici  di  Londra 
comprendono  oltre  300  dei  seguenti  corsi  : 
falegnami,  stipettai,  disegno  di  mobili, 
decorazione  di  mobili,  lustratore  del  le- 
gno, intagliatori  in  legno,  costi  uzione  di 
scale  in  legno  per  abitazioni,  carradori, 
carrozzieri,  seggiolai,  tappezzieri,  verni- 
ciatori, fabbricazione  di  colori,  processi 
fotog-rafici,  ottica,  strumenti  ottici,  pitto- 
ri e  decoratori,  meccanica,  elettrotecnica, 
strumenti  elettrici,  montature  elettriche, 
elettrometallurgia,  galvanoplastica,  elet- 
trotipia e  stereotipia,  litografia,  tipografia, 
smaltatura,  incisione  e  incisione  in  legno, 
stampatore  dei  metalli,  fabbricazione  di 
stampi  metallici,  lavori  in  zinco,  stagnini, 
fabbri,  fabbricazione  di  cicli  e  automo- 
bili, fabbricazione  di  strumenti  musicali, 
•siderurgia,  argenteria,  orologeria,  orefi- 
ceria, gioielleria,  cesellatura,  montatura 
di  diamanti,  fresatura,  edilizia,  lavori  in 
stucco,  scalpellini,  lavorazione  di  mattoni, 
lavorazione  di  cristalli  colorati,  fabbrica- 
zione della  carta,  legatori  di  libri,  concia 
delle  pelli,  tintura  delle  pelli, pelliceria,  ta- 
gliatori-sarti, calzolai,  fornai,  parrucchie- 
ri, fabbricazione  delle  candele,  fabbricazio- 
ne del  sapone. 

Anche  per  l'istruzione  commerciale  vi 
sono  scuole  di  grado  inferiore  e  di  grado 
superiore  :  le  prime  frequentate  special- 
mente dai  giovani  fra  ì  dieci  ed  i  se- 
dici anni,  le  seconde  per  i  giovani  di 
oltre  quindici  anni,  che  possono  dedi- 
care il  '  loro  tempo  agli  studi  fino  al- 
l'età  di  18-IQ  anni  e  per  quelli  che  possono 
frequentare  soltanto  i  corsi  serali  studian- 
do lingue  moderne,  matematica,  geogra- 
fia commerciale,  storia  del  commercio, 
economia  politica,  ecc.  :  dopo  di  che  pos- 
sono presentarsi  ad  esami  per  ottenere  un 
attestato  di  perizia  commerciale  più  alta 
(Higher  commerciale  certificate).  Al  ver- 
tice, sta  la  «  London  School  of  economies 
and  politicai  science  »  sorta  con  mezzi 
privati,  e  poi  incorporata  all'Università 
di  Londra  come  «  Faculty  of  economies 
and  politicai   science  ìncluding  commerce 


and  industry».  Una  Facoltà  di  commercio 
vi  è  pure  nell'Università  di  Birmingham, 
con  850  studenti  ed  una  spesa  annua  di 
lire  730.000,  altra  in  Manchester,  corso 
speciale  fondato  dal  Collegio  Owens  ;  inol- 
tre vi  sono  istituti,  come  il  Municipal 
Technical  Institute  di  Belfast,  in  cui  si 
impartisce  un  insegnamento  tecnico  indu- 
striale e  commerciale  :  ha  un  bilancio  di 
500.000  lire. 

Senza  qui  entrare  in  maggiori  partico- 
lari ci  limitiamo  ad  affermare  che  in  In- 
ghilterra la  scuola  è  coordinata  ai  bisogni 
dell'industria,  senza  che  mai  la  produzione 
effettiva  venga  in  quella  compiuta  ;  è  la 
preparazione  generale  e  speciale  degli  ope- 
rai, dei  capi-fabbrica,  dei  direttori  che  si 
esegue  con  spirito  scientifico  e  pratico,  e 
l'officina  si  intreccia  alla  scuola  nel  senso 
che  pure  il  lavoratore  impiegato  seguita 
a  frequentare  i  corsi  nelle  ore  di  sera  e 
di  riposo,  perfezionando  le  proprie  attitu- 
dini. 

In  Germania  la  legge  accorda  ai  singoli 
Stati,  ed  anche  ai  comuni  ed  ai  consorzi 
comunali  il  diritto  di  rendere  obbligatorio 
un  certo  minimo  di  insegnamento  profes- 
sionale. Gli  Stati  della  Germania  meri- 
dionale, la  Baviera,  il  Wurtemberg,  il 
Granducato  di  Baden,  la  Sassonia  si  val- 
sero di  questo  diritto,  mentre  la  Prussia, 
per  esempio,  non  prescrisse  in  guisa  coat- 
tiva questa  istruzione  agli  operai  in  quan- 
to per  l'eccellente  organizzazione  dell'in- 
segnamento industriale  pare  superflua  ogni 
disposizione  coercitiva  al  riguardo,  stabilita 
in  guisa  diretta.  Invero  non  difetta  una 
sanzione  indiretta,  benché  limitata,  poiché 
per  la  legge  germanica  del  30  giugno  1900  • 
«  il  padrone  deve  costringere  gli  aiuti  e 
grli  apprendisti  di  età  inferiore  ai  18  anni 
a  frequentare  la  scuola  di  perfeziona- 
mento e  la  scuola  professionale,  ove  esi- 
stono scuole  di  tale  indole  riconosciute  dallo 
Stato  o  dall'autorità  comunale  e  deve  inol- 
tre accertarsi  che  essi  assistano  regolar- 
mente alle  lezioni  ».  In  caso  di  inosser- 
vanza di  queste  norme  i  padroni  sono  as- 
soggettati a  pene  pecuniarie  e  restrittive 
della  libertà  personale,  nonché  allo  scio- 
glimento del  contratto  di  tirocinio  ed  al 
divieto  di  tenere  tirocinanti  in  ax'venire. 
Ma  é  duopo  soggiungere  che  già  le  corpo- 
razioni di  proprietari  «  Innungen  »  con- 
venzionalmente avevano  stabilito  di  con- 
cedere agli  apprendisti  il  tempo  necessa- 
rio per  seguire  i  corsi  di  una  scuola  di 
mestieri   o  di   perfezionamento  della   cui* 
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tura  tecnica.  Dicemmo  che  in  Germania  si 
ritenne  potesse  l'istruzione  professionale 
aiutare  le  piccole  industrie  e  dare  ai  pro- 
dotti del  lavoro  manuale  un  valore  che  il 
lavoro  delle  macchine  mai  potrebbe  acqui- 
stare. Se,  come  osservammo,  per  talune 
produzioni  in  piccolo  si  esige  nell'artefice 
una  preparazione  tecnica  che  valga  a  con- 
ferire poi  una  maggior  individualità  alla 
ricchezza  da  lui  formata,  sono  però  condi- 
zioni generali  e  particolari  che  determi- 
nano la  relativa  espansione  della  grande  e 
della  piccola  industria.  Nella  grande  tut- 
tavia, per  le  considerazioni  sopra  esposte, 
è  utile  anche  in  misura  più  ampia  la  cul- 
tura tecnica  del  lavoratore;  il  progresso 
scientifico  dell'industria,  nel  qual  rispetto 
venne  conquistando  una  posizione,  se  non 
g-ermanica,  certo  eminente.  Alle  scuole  di 
tessitura  devonsi,  in  parte  notevole,  la 
forzai  e  l'enorme  estensione  dell'industria 
tessile  tedesca,  a  quelle  d'architettura  i 
progressi  nell'industria  dell'edificazione, 
ad  altre  "Sull'industrie  del  metallo  i  suc- 
cessi nelle  produzioni  metallurgiche  ecc. 
per  non  dire  dei  segnalatissimi  prodotti 
attinenti  alle  industrie  chimiche.  Vi  ha 
una  serie  di  scuole  professionali  speciali, 
che  possono  essere  fondate,  col  consenso 
dello  Stato,  da  Comuni,  Corporazioni,  as- 
sociazioni ed  anche  privati  e  che  comple- 
tano quelle  di  carattere  più  generale,  le 
quali  sono  di  quattro  gradi.  Il  primo  è 
costituito  dalle  scuole  di  complemento  del- 
l'istruzione elementare  e  preparano  diret- 
tamente all'esercizio  di  una  professione 
manuale  :  il  secondo  da  quelle  medie  infe- 
riori dirette  a  formare  capi  d'arte,  il  terzo 
da  scuole  che  intendono  a  formare  i  capi 
di  laboratorio,  gli  impiegati  per  gli  ufiìci 
di  costruzione  e  di  disegno  :  esse  formano 
un  complemento  d'istruzione  generale  e  ìe 
conoscenze  teoriche  e  pratiche  relative  al- 
l'esercizio delle  professioni  industriali.  Le 
scuole  industriali  superiori  sono  pure  assai 
importanti  e  numerose,  nel  1902-1903 
erano  frequentate  da  oltre  16  mila  stu- 
denti, quelle  di  terzo  grado  da  8012,  quelle 
di  secondo  grado  da  32.288,  quelle  di  primo 
da  270.315;  lo  Slato  spendeva  in  tutto 
Marchi  11.133.585  e  le  scuole  in  complesso 
ne  costavano  23.068.466.  L'insegnamen- 
to commerciale  si  è  diffuso  e  sviluppato 
in  questi  ultimi  anni  e  pur  comprende  vari 
gradi,  ma  non  è  dotato  di  mezzi  cosi  pode- 
rosi, né  frequentato  da  tanti  alunni,  come 
le  scuole  industriali,  benché  siansi  costi- 
tuite vere  facoltà  commerciali. 


In  Francia  l 'insegnami 
commerciale  é  in  gran 
negli  stessi  istituti.  Nelle 
mente  ci  sono  scuole  d'art 
rappresentano  l' istruzior 
media,  le  quali  non  trovai 
te  esatto  in  iscuole  commei 
le  pratiche  di  commercio  ] 
tendosi  passare  alle  scuc 
conservatorio  delle  arti  e 
museo  ed  insieme  una  se 
zione  di  scienze  e  di  ind 
più  particolarmente  ad  ed 
originali  ed  a  far  conoscei 
le  più  recenti  conquiste  d 
tica  industriale  :  il  muse< 
importante  ed  amplissime 
un  bilancio  di  1.085.000 
quali  460.000  per  il  pers 
per  il  materiale.  La  scuo 
arti  e  delle  manifatture  1 
con  specificazione  di  applic 
nazionali  d'arti  e  mestiei 
formare  operai  capaci  di 
laboratorio  ed  industriali 
pratica  delle  arti  meccan 
mento  é  tecnico  e  praticc 
quest'ordine  sono  però  sol 
la  Francia  e  frequentate 
numerosi  istituti  tecnici 
sorsero  in  Parigi  come 
stabilimenti  speciali  di  v 
scuole  superiori  di  comme 
somme  iscritte  in  favore  d 
tecnico  nel  bilancio  del  M 
coltura,  ammontano  a  cii 
lire.  Tuttavia  si  deplora  e 
a  quel  che  potrebbe  diven 
cultura  professionale  dell'* 
tanto  che  la  Commissione 
Consiglio  Superiore  del  L 
sto  di  sancire  l'obbligo  e 
fessionale  per  il  perìodo  d 
durante  almeno  tre  anni 
non  abbiano  seguito  un  e 
tare,  una  scuola  pratica, 
striale  o  commerciale  o« 
liceo.  Il  programma  di  q 
condo  una  commissione  e 
Consiglio  del  Lavoro  do 
in  guisa  da  concludere  e 
segnamento  primario  geni 
pratico  e  di  impartire  u 
professionale  tecnico  e  pi 
fichi,  illumini,  perfezioni 
corsi  si  svolgerebbero  dui 
di  lavoro  ed  i  padroni  dovi 
apprendisti  ed  impiegati  i 
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rio  per  seguirli,  senza  diminuire  il  salario 
od  aumentare  altrimenti  il  lavoro.  Si  la- 
menta che  i  fondi  pubblici  siano  senza 
grande  efficacia  impiegati  nelle  scuole  pro- 
fessionali, male  rispondenti  ai  bisogni  del- 
rindustria  moderna,  cosi,  per  esempio,  per 
quel  che  riflette  le  applicazioni  deirelettri- 
cità,  ecc.  e  che  insufficiente  sia  Tazione  pri- 
vata, dei  sindacati  operai,  delle  federazioni 
di  mestiere. 

Anche  negli  Stati  Uniti  d'America  dove 
l'insegnamento  agricolo  ed  industriale  ha 
tanto  contribuito  ai  progressi  produttivi,  si 
coordina  una  prima  istruzione  complemen- 
tare a  quella  elementare,  e  si  impartisce  in 
istituti  appositi  e  vari  un  corredo  di  cogni- 
zioni tecniche,  che  completano  la  pratica 
dell'officine,  non  trascurando  le  applica- 
zioni scientifiche  più  importanti  in  correla- 
zione all'indole  ed  allo  sviluppo  delle  varie 
regioni. 

Ma  dobbiamo  prescindere  dal  ricordare 
le  linee  pur  fondamentali  dell'insegnamento 
industriale  in  questo  paese,  come  in  altri 
Stati  minori,  quali  il  Belgio,  la  Svizzera, 
la  Norvegia  :  ed  intorno  ai  quali  si  trovano 
in  documenti  ufficiali  nostri  ragguagli  in- 
teressanti, per  venire  all'esame  delle  con- 
dizioni italiane. 

Nel  Belgio  mentre  nel  1902  le  scuole  pro- 
fessionali erano  571  e  mentre  nel  iSq6 
erano  stanziate  nel  bilancio  del  Ministero 
d'agricoltura,  L.  683.525  in  quello  del 
1900- 1903  si  arrivava  alla  cifra  di  lire 
1.694.654. 

IN  ITALIA; 

Presso  di  noi  non  vi  sono  scuole  comple- 
mentari dell'insegnamento  elementare  in 
senso  stretto,  però  l'insegnamento  indu- 
striale e  professionale  e  commerciale  è  ri- 
partito fra  istituti  di  ordine  più  generale 
ed  istituti  d'ordine  specifico.  Accanto  alle 
scuole  tecniche  ed  agli  istituti  tecnici  e 
nautici  che  potrebbero  per  certo  rispetto 
rappresentare  la  cultura  generale  profes- 
sionale, o  a  dir  meglio  industriale  e  com- 
merciale sorgono  scuole  dell'uno  e  dell'al- 
tro grado  aventi  carattere  più  speciale,  co- 
me sopra  di  essi  sono  istituti  di  insegna- 
mento tecnico  superiore. 

La  sezione  fisico-matematica  dell'istituto 
tecnico  è  ottima  preparazione  agli  studi 
di  ingegneria  che  si  professano  nelle  uni- 
versità, nelle  scuole  di  applicazione,  nei 
politecnici  ;  quella  di  ragioneria  e  di  com- 
mercio abilita  alla  professione  di  ragio- 
niere e  ad  uffici  commerciali    altre  educano 


ad  uffici  agrari  che  richieggono  elevate 
cognizioni  scientifiche,  mentre  ad  uffici 
marittimi  preparano  le  sezioni  degli  istituti 
nautici.  Ma  accanto  a  questi  istituti  di  ca- 
rattere generale  sorsero  numerose  scuole 
di  carattere  speciale,  in  cui  l'applicazione 
teoretica  e'  l'insegnamento  tecnologico  e 
nei  primi  gradi  anche  manuale,  sono,  con 
più  particolare  cura  sviluppati  e  diffusi, 
in  armonia  anche  ai  bisogni  ed  all'indole 
delle  varie  località.  Saviamente  il  leg-isla- 
tore  del  1859  lasciava  per  rispetto  all'isti- 
tuzione e  all'ordinamento  delle  scuole  pro- 
fessionali, industriali  e  commerciali,  ampie 
facoltà  al  governo. 

L'art.  308  della  legge  Casati  p'-escrive  : 
le  eccezioni,  che  per  l'indole  propria  del- 
l'istruzione tecnica  e  per  maggior  van- 
taggio delle  classi,  cui  è  destinata,  sarà 
opportuno  o  necessario  di  fare  agli-  ordi- 
namenti, cui  il  presente  si  riferisce  alle 
disposizioni  del  precitato  titolo  III,  saran- 
no determinate  con  regio  decreto.  (Il  titolo 
HI  concerne  l'istruzione  classica).  Il  Mi- 
nistero di  Agricoltura  valendosi  di  questa 
norma  potè  rafforzare  e  dirigere  bene  fe- 
conde iniziative  locali,  per  cui  sorsero  e 
prosperarono  centinaia  di  scuole  industriali 
e  commerciali  senza  deprimere  fino  dal  loro 
nascere  gli  organi  e  le  energie  dentro  le 
forme  di  organizzazioni  prestabilite.  Cosi 
da  scuole  di  disegno  e  modellazione,  corsi 
serali  di  computisteria  e  lingue  estere, 
piccoli .  istituti  di  arti  e  mestieri,  con  un 
bilancio  di  poche  centinaia  di  lire  e  pur 
tuttavia  vantaggiosi  e  pregiati  nei  minori 
centri  di  attività  economica  «^i  ascende 
alle  scuole  industriali  e  commerciali  di 
primo  e  di  secondo  grado,  che  possedono 
copia  sufficiente  di  insegnamenti  dottri- 
nali e  di  mezzi  tecnici  per  le  esercitazioni 
pratiche,  cioè  musei,  laboratori,  officine, 
banchi  modello  e  perciò  richiedono  una 
spesa  assai  maggiore,  che  può  essere  so- 
stenuta nei  soli  casi,  in  cui  il  Governo  trovi 
negli  enti  locali  una  sufficiente  coopera- 
zione di  contributi  e  di  azione.  E  si  arriva 
finalmente  agli  istituti  superiori  di  appli- 
cazione, per  le  industrie,  per  l'arte  indu- 
striale e  per  il  commercio,  (cit.  Annuario 
del  1907).  Alle  varie  forme  di  attività  ri- 
spondono scuole  di  studi  e  di  esercitazioni  : 
cosi  «l'incisione  sul  corallo,  la  tarsia,  la 
ceramica,  l'oreficeria,  l'orologeria,  l'inta- 
glio del  legno  e  della  pietra,  il  mosaico,  le 
arti  grafiche,  le  varie  arti  decorative,  la 
tessitura,  la  tintoria,  la  concia  delle  pelli, 
le  industrie  chimiche,  la  meccanica,  l'e- 
lettrotecnica,  le  differenti  applicazioni  del 
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sapere  e  deiresperienza,  hanno  maestri  e 
capi  tecnici  che  addestrano  la  gioventù  ad 
entrare  nell'azione  viva  del  lavoro  e  dei 
negozi». 

SVILUPPO     '    ' 
DELLE     SCUOLE     PROFESSIONALL 

E*  notevole  il  progressivo  incremento 
di  tali  scuole.  Nell'anno  scolastico  1861- 
1862  erano  istituiti  18  istituti  tecnici  go- 
vernativi e  24  tra  istituti  tecnici  e  scuole 
speciali,  comunali  e  private,  ed  inoltre 
IO  istituti  d'arti  e  mestieri,  35  scuole  nau- 
tiche, oltre  a  parecchie  scuole  agrarie  ed 
istituti  diversi  con  insegnamenti  teorici  e 
pratici  di  agricoltura,  mantenuti  da  asso- 
ciazioni, accademie,  pie  fondazioni.  Nel 
1876- 1877  esistevano  una  scuola  superiore 
di  commercio,  una  scuola  superiore  di  agri- 
coltura, un  R.  Istituto  forestale,  un  R. 
Museo  industriale,  70  istituti  tecnici,  29 
istituti  nautici,  17  scuole  industriali,  3 
scuole  minerarie,  14  scuole  artistiche  indu- 
striali, 37  scuole  speciali  e  pratiche  di  agri- 
coltura, 2  scuole  commerciali  inferiori.  7 
scuole  professionali  femminili.  Abolito  il 
ministero  di  agricoltura  con  R.  decreto 
20  dicembre  1877  fu  interrotta  l'organizza- 
zione delle  scuole  industriali  e  commerciali, 
e  venne  più  tardamente  ripresa  nel  1878, 
allorché  ricostituito  il  Ministero,  le  scuole 
d'insegnamento  professionale  speciale  fu- 
rono risottoposte  alla  vigilanza  del  Mini- 
stero di  agricoltura,  mentre  rimase  a  quello 
dell'istruzione  il  governo  degli  istituti  tec- 
nici. Due  ordinanze  ministeriali  in  forma 
di  lettere-circolari  ai  prefetti,  sottoprefetti, 
deputazioni  provinciali,  camera  di  commer- 
cio, municipi,  consigli  provinciali  scola- 
stici, determinarono  le  norme  cui  la  poli- 
tica dell'istruzione  professionale  si  attenne 
per  lunghi  anni.  La  prima  del  7  ottobre 
1879  designava  le  linee  generali  di  pro- 
grammi sia  per  la  parte  teorica  de^li  in- 
segnamenti e  artistici  e  scientifici,  sia  per 
la  parte  pratica,  determinava  le  condizioni 
di  cultura  da  richiedersi  dagli  alunni  per 
l'ammissione,  disponeva  che  la  proposta 
di  una  nuova  scuola  serale  e  domenicale, 
sia  d'arte  e  mestieri,  sia  di  arte  applicata 
all'industrie  dovesse  corredarsi  di  elementi 
diretti  a  far  conoscere  quali  altri  istitut' 
scolastici  esistono  nel  comune,  quali  i  re- 
quisiti di  ammissione,  ed  il  corso  delle 
lezioni  che  s'intendono  impartire,  quale  il 
numero  degli  artigiani  che  potrebbero  fre- 
quentare la  scuola,  quali  i  mestieri  e  le 
industrie   cui   sono   addetti,    quali   le   mo- 


dalità di  istituzione  e  produzione  della 
scuola,  particolarmente  rispetto  ai  locali, 
al  materiale  scolastico  ed  al  personale 
insegnante,  nonché  a  denotare  la  presu- 
mibile spesa  totale,  con  indicazione  degli 
enti  che  contribuirebbero  a  sostenerla.  Si 
stabiliva  pure  che  queste  scuole  sarebbero 
amministrate  da  Consigli  direttivi  com- 
posti dai  delegati  degli  enti  che  si  fos- 
sero obbligati  al  loro  mantenimento.  Il 
Governo  approvati  gli  statuti  organici,  il 
regolamento  e  promossi  i  relativi  de- 
creti accorderebbe  un  sussidio  in  ragione 
di  due  quinti  delle  spese  di  primo  im- 
pianto e  di  mantenimento,  tanto  per  le 
scuole  di  nuova  fondazione,  quanto  per  le 
esistenti,  con  facoltà  di  sospendere  il  sus- 
sidio medesimo  in  caso  di  risultati  non 
soddisfacenti  e  di  fare  eseguire  ispezioni. 
La  circolare  successiva  del  24  gennaio  1880 
raccomandava  particolarmente  l'istituzio- 
ne di  scuole  serali  a  vantaggio  degli  ope- 
rai, durante  la  giornata  occupati  nei  la- 
vori dei  campi  e  delle  officine,  e  promet- 
teva di  concorrere  nelle  spese  di  amplia- 
mento delle  scuole  di  arti  e  mestieri  o  di 
disegno  industriale  istituite  da  corpi  morali 
o  sodalizi  privati  purché  rispondessero  ai 
concetti  direttivi  raccomandati  dal  Go- 
verno. Le  Camere  consentirono  al  Mini- 
stero di  Agricoltura  fondi  crescenti  per 
gli  scopi  d'estensione  e  miglioramento  del- 
l'insegnamento professionale  e  con  più  de- 
liberazioni eccitarono  il  Governo  a  rego- 
lare con  legge  la  materia.  Né  mancarono 
disegni  anche  maturamente  studiati,  ma, 
se  si  eccettua  la  legge  del  6  giugno  1885 
sulle  scuole  pratiche  di  agricoltura,  che 
fissa  il  concorso  dello  Stato  in  tre  quinti 
delle  spese,  però  imponendo  alle  ammini- 
strazioni locali,  l'onere  di  fornire  la  sede 
per  la  scuola  e  per  il  convitto,  nonché  i 
terreni  per  le  aziende  con  estensione  in- 
feriore ai  20  ettari,  bisogna  giungere  agli 
ultimi  quattro  anni  per  trovare  alcune  di- 
sposizioni legislative,  che  si  riferiscono  a 
parziali,  benché  importanti  rapporti  :  anzi 
per  tutto  il  Regno  riflette  alcuni  ragguar- 
devoli punti  soltanto  la  legge  30  giugno 
1907.  Invero  nella  legge  31  marzo  1904, 
n.  140,  concernente  speciali  provvedimenti 
a  favore  della  Basilicata,  stabilivasi  che  il 
Ministero  di  Agricoltura  contribuisse  alle 
spese  di  mantenimento  della  scuola  d'arti  e 
mestieri  di  Potenza  colla  somma  fissa  di 
L.  12.000;  con  quella  dell' 8  luglio  1904 
per  la  città  di  Napoli  si  ordinava  l'inscri- 
zione d'una  somma  di  L.  14.000  nel  bi- 
lancio del   ministero  della  pubblica  istru- 
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zione  a  titolo  di  sussidio  ed  incoraggia- 
mento a  favore  di  diverse  scuole  professio- 
nali di  (quella  città,  e  di  una  maggiore 
somma  di  L.  18.000  nel  bilancio  del  mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio 
Eer  fini  conformi,  nonché  d*altra  somma  di 
..  16.000  come  annuo  contributo  per  l'i- 
stituzione di  una  scuola  di  tessitura  e 
della  somma  di  L.  20.000  come  contributo 
per  il  mantenimento  d*una  scuola  media 
di  commercio,  e  nella  parte  straordinaria 
dello  stesso  bilancio  d'agricoltura  industria 
e  commercio  si  stanziavano  L.  50.000  per 
concorso  nelle  spese  d' impianto  della  scuo- 
la di  tessitura  e  per  ampliamento  dei  labo- 
ratori e  delle  officine  della  Scuola  indu- 
striale «  Alessandro  Volta  »  e  del  Museo 
artistico  industriale.  Nella  legge  25  giu- 
gno 1906,  n.  255  concernente  provvedi- 
menti a  favore  della  Calabria,  si  determi- 
na, a  partire  dall'esercizio  finanziario  1906- 
1907,  \^n  aumento  annuo  di  L.  100.000  «per 
provvedere  al  mip^lioramento  ed  amplia- 
mento dell'istruzione  professionale  nelle 
Provincie  di  Catanzaro,  Cosenza  e  Reggio 
Calabria»  e  si  prescrive  come  la  detta 
somma  debba  fra  varie  scuole  venire  di- 
stribuita, mentre  si  stanziano  nel  bilancio 
del  ministero  di  agricoltura  L.  5000  annue 
«  per  borse  di  studio  e  per  borse  di  per- 
fezionamento tecnico  ali  interno  ed  all'e- 
stero, da  erogarsi,  secondo  le  norme  in 
vigore  per  le  borse  di  pratica  commerciale 
e  di  perfezionamento  tecnico,  a  favore  di 
giovani  licenziati  dalle  scuole  industriali 
e  commerciali  delle  tre  provincie  sopra  no- 
minate». La  legge  15  luglio  1906,  n.  383 
dispone  all'art.  78  ;  «  al  fine  di  procedere 
all'ampliamento  ed  al  miglioramento  del- 
l' istruzione  professionale  in  Sicilia,  Sar- 
degna, e  nelle  provincie  del  Mezzogiorno, 
per  le  quali  non  sia  stato  provveduto  con 
leggi  speciali,  si  inscriverà  sul  capitolo  131 
del  bilancio  del  ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio  la  maggior  som- 
ma di  L.  150.000  a  cominciare  dall'eser- 
cizio finanziario  1906-1907  e  nei  succes- 
sivi. Colla  detta  somma  (art.  79)  sarà  au- 
mentato il  contributo  governativo  alle  scuo- 
le industriali  e  commerciali  esistenti  nelle 
regioni  anzidette,  sopratutto  col  fine  di 
provvedere  alla  spesa  necessaria  per  l' im- 
pianto o  l'ampliamento  di  officine  e  labo- 
ratori annessi  alle  scuole,  per  le  esercita- 
zioni pratiche  degli  allievi  e  per  l'acquisto 
del  materiale  all'uopo  occorrente.  Non  me- 
no di  due  terzi  della  detta  somma,  e  così 
L.  100.000.  è  destinata  all'impianto  ed  al 
mantenimento  di  scuole  industriali  e  com- 


merciali, di  arti  e  mestieri  e  disegno  in- 
dustriale, nelle  provincie  delle  regioni  an- 
zidette, che  ne  sìeno  sfornite  ». 

Questi  leggi  relative  alle  regioni  meri- 
dionali italiane  sono  affermazione  del  con- 
cetto, che  al  risorgimento  economico  con- 
tribuisca efficacemente  la  coltura  tecnica 
dell'operaio  e  che  questa  debba  conformar- 
si ai  bisogni  industriali  delle  varie  locali- 
tà. La  legge  30  giugno  1907  che  si  rife- 
risce a  tutto  il  Regno  non  ha  unicamente 
il  fine  di  accrescere  il  fondo  annuale  stan- 
ziato in  bilancio.  L'art.  1  stabilisce  un  mo- 
desto aumento  di  somma  a  quelle  del  re- 
sto non  del  tutto  insignificanti  iscritte  nei 
capitoli.  Si  tratta  di  un  complessivo  au- 
mento di  annue  L.  250.000  a  partire  dal- 
l'esercizio 1908- 1909  (100.000  dal  bilancio 
dell'esercizio  1906-1907,  altre  100.000  dal 
bilancio  IQ07-1908,  50.000  dal  1908-1909), 
«  per  fondazione,  mantenimento  di  scuo- 
le industriali,  commerciali  e  di  arte  ap- 
plicata all'  industria,  o  per  sistemazione  di 
laboratori  ed  officine,  acquisto  di  mate- 
riale didattico  e  tecnico  a  vantaggio  della 
scuola  stessa.  L'art.  2  detta  le  norme  ge- 
nerali per  la  riforma  e  la  fondazione  degli 
istituti  esistenti  che  «  debbono  farsi  per 
decreto  reale,  su  proposta  del  ministro  di 
agricoltura,  entro  i  limiti  degli  stanzia- 
menti in  bilancio  dei  fondi  all'uopo  ne- 
cessari, quando  siano  richiesti  da  parti- 
colari necessità  economiche  dei  luoghi,  e 
quando  gli  enti  locali  abbiano  consentito 
e  con  regolari  deliberazioni  assicurato  i 
semplici  contributi  annuali  fissi  e  provve- 
duto a  convenienti  locali  per  le  scuole,  per 
i  laboratori  e  per  le  officine,  obbligandosi 
alla  manutenzione  dell'edificio,  alla  forni- 
tura dell'acqua,  al  riscaldamento  ed  alla 
illuminazione».  Ed  il  capoverso  dell'art.  2 
statuisce  il  massimo  del  contributo  delo 
Stato,  elevandolo  sulla  misura  consuetudi- 
naria dei  due  quinti  della  s(>esa  :  «  il  con- 
tributo governativo  non  potrà  essere  mag- 
giore dei  due  terzi  della  spese  per  l' im- 
pianto e  per  il  mantenimento  annuale  del- 
le sìngole  scuole».  L'art.  3  disciplina  l'im- 
piego dì  somme  già  votate  per  il  concorso 
dello  Stato  al  trattamento  di  riposo  del 
personale  insegnante  e  ammiriistrativo,  fa- 
vorendo assicurazioni  presso  la  Cassa  Na- 
zionale di  Previdenza.  L'art.  4  consente 
l'unificazione  dei  Consigli  centrali  ora  esi- 
stenti rispettivamente  per  l' istruzione  a- 
graria  e  per  l'insegnamento  artistico  e 
industriale  e  la  loro  trasformazione  «  per 
decreto  reale  in  Consìglio  superiore  del- 
l  '  insegnamento  agrario,  industriale,  com- 


Digitized  by 


Google 


ISTRUZIONE   E    COLTURA 


S67 


merciale,  con  giurisdizione  su  tutte  le 
scuole,  stazioni,  osservatori,  musei  dipen- 
denti dal  Ministero  di  agricoltura.  L'art.  5 
prescrive  che  con  decreto  reale  saranno  de- 
terminate le  norme  generali  per  l'ordina- 
mento delle  scuole  industriali  e  commer- 
ciali ».     . 

Nelle  relazioni  delle  commissioni  della 
Camera  e  del  Senato,  come  nella  discus- 
sione svoltasi  intorno  al  disegno,  che  di- 
venne la  legge  30  giugno  1907,  fu  manife- 
stato unanime  il  concetto  che  le  250.000 
lire  annue  aggiunte  agli  stanziamenti  a 
favore  delle  scuole  industriali  e  commer- 
ciali, rappresentino  una  somma  necessa- 
riamente aumentabile,  e  che  il  Ministero 
nel  regolamento  si  restringa  a  poche  nor- 
ì  me  direttive,  le  guali  segnmo  limiti  e  pro- 
fili da  lasciare  libertà  di  atteggiamenti  e 
j  movenze.  Ed  il  ministro  dichiarò  che  si 
I  varrà  della  facoltà,  di  cui  all'art.  5,  per 
assicurare  alle  scuole  che  rimangono  in 
;  balia  degli  enti  interessati,  quella  certezza 
I  di  indirizzo  scientifico,  che  è  necessario, 
affinchè  corrispondano  adeguatamente  allo 
I  scopo.  Quindi  la  leg^e  sanziona,  amplian- 
t  do  i  mezzi  disponibili  e  consentendo  un 
più  alto  contributo  proporzionale  dello  Sta- 
to, le  massime  consuetudinariamente  pre- 
valse, per  cui  r  iniziativa  della  istituzione 
di  scuole  professionali  e  industriali  deve 
spettare  a  privati  o  consorzi  locali,  ma  il 
programma,  gli  statuti,  con  libertà  di  mo- 
venze correspettive  alle  condizioni  parti- 
colari, debbono  essere  approvati  dal  Mi- 
nistero di  agricoltura  che  invigila  così  la 
struttura  scolastica,  come  l'amministrativa 
ed  appresta  un  contributo  finanziario.  La 
unificazione  del  Consiglio  Superiore  potrà 
giovare  aì  coordinamento  di  istituti  per  il 
più  armonico  e  completo  raggiungimento 
dei  fini.  L'esperienza  ha  dimostrato  l'uti- 
lità delle  generali  norme,  cui  l'azione  del 
Ministero  di  agricoltura  si  è  sinora  infor- 
mata, e  dal  1886  è  segnalato  il  progresso 
nel  numero  e  nell'ordinamento  delle  scuole 
d'ogni  ordine  in  materia  professionale,  in- 
dustriale e  commerciale.  Dal  1885-1886  al 
1904-1905  «  il  numero  delle  scuole  indu- 
striali e  commerciali,  al  cui  mantenimento 
contribuì  il  Ministero  di  agricoltura,  si  è 
quasi  raddoppiato  :  le  scuole  artistiche  in- 
dustriali sono  aumentate  di  113,  ossia  in 
ragione  del  169  %  :  seguono  le  commer- 
ciali (superiori,  medie,  di  primo  grado) 
con  un  aumento  di  19  corrispondente  al 
'73  %  }  1©  industriali  con  un  aumento  di 
i^  ossia  in  ragione  del  24  %  e  le  femmi- 
nili con  un  aumento  di  io,  corrispondente  ' 


al  62  %.  Nel  1904- 1905  erano  315  in  com- 
plesso. Più  rilevante  è  l' incremento  nel 
numero  degli  alunni,  da  21.120  nel  1885- 
1886,  sale  a  35.877  nel  1898-1899,  a  47.580 
nel  1903-1904,  a  49.314  nel  1904-1905  e  se 
si  avessero  i  dati  degli  ultimi  due  anni 
si  noterebbe  un  ulteriore  aumento,  perchè 
altri  istituti  vennero  sussidiati  in  ragione 
delle  leggi  citate  e  perchè  altri  si  costitui- 
rono. 

Erano  iscritti  422  alunni  nelle  scuole  su- 
periori di  commecrio,  76  nelle  scuole  me- 
diej  3339  nelle  commerciali  di  primo  grado, 
672  nel  Museo  industriale  di  Torino,  16.913 
nelle  scuole  industriali,  11 13  nelle  scuole 
superiori  artistiche  industriali,  19.676  nel- 
le artistiche  industriali,  713^  nelle  profes- 
sionali femminili.  Riproduciamo  alla  pa- 
gina seguente  un  quadro  da  cui  può  de- 
sumersi la  spesa  occorrente  per  le  varie 
categorie  di  scuole  ed  il  riparto  di  essa 
fra  lo  Stato  ed  altri  enti  :  veramente 
nella  tabella  sono  indicate  soltanto  le 
cifre  dei  contributi  del  Ministero  di  agri- 
coltura, e  talora  concorrono  altri  ministe- 
ri, ma  le  somme  date  da  questi  di  rego- 
la sono  poco  significanti.  Avvertiamo  che 
per  il  1904-1905  non  figura  più  fra  gli 
enti  dotati  dal  Ministero  di  agricoltura  la 
R.  Scuola  superiore  navale  di  Genova,  poi- 
ché passò  alla  dipendenza  del  Ministero 
della  Pubblica  istruzione  in  virtù  del  R.  D. 
1°  dicembre  1904.  La  diminuzione  nel  nu- 
mero delle  scuole  industriali  sussidiate  nel 
1904- 1905  in  confronto  del  precedente  anno 
è  apparente  e  dipende  dal  diverso  criterio 
di  classificazione:  si  compresero  tra  le 
scuole  artistiche  industriali  alcune,  che  per 
il  1903-1904  erano  state  incluse  fra  le  indu- 
striali. Come  dianzi  riferimmo,  dal  1904  si 
accrebbero  i  contributi  dello  Stato,  ma  pur 
facendo  calcolo  delle  dotazioni  che  le  scuo- 
le avranno  nel  1908- 1909,  si  vede  che  il 
concorso  dello  Stato  sorpasserà  di  poco  il 
milione  annuo  fra  tutte  le  scuole,  il  che 
è  poco  relativamente  ed  assolutamente  e  di 
fronte  alle  somme  erogate  da  paesi  stra- 
nieri. La  tabella  si  riferisce  alle  sole  scuo- 
le al  cui  mantenimento  concorre  il  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio. 
Il  rapporto  fra  la  parte  contribuita  dallo 
Stato  e  quella  contribuita  dagli  enti  locali 
è  diverso  per  le  varie  categorie  di  scuole, 
ma  sin  qui  la  minor  spesa  fu  poi  propor- 
zionalmente sostenuta  dallo  Stato  :  basti 
rilevare  che  per  ogni  1000  lire  di  entrata 
complessiva,  lo  Stato  contribuisce  con  lire 
247;  gli  enti  locali  con  541.  E  si  noti  che 
i  dati   si  riferiscono   agli  istituti,  che  eb- 
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CATEGORIE  DI  SCUOLE 


Anni 
scolastici 


1885-86 

Ì  1898-99 
1903-904 
1904-905 

I 
(1885-86 

' 1898-99 
R.  Scuole  superiori  dì  commercio   v  ^903.904 

(1904-905 


R.  Scuole  medie  di  commercio 


(1885-86 

11898-99 

11903-904 

(1904-905 

I 

^1885-86 
1 1 gQg-99 
Scuole  commerciali  di  primo  S^^^^\iqqq.^^ 

(1904-905 


R.  Museo  industr.  ital.  di  Torino 


Scuole  industriali 


fl885-86 
\ 1898-99 
)1903-904 
(1904-905 

I 

/1885-86 

11898-99 

•U903-904 

'1904-905 


(1885-86 

\ 1898-99 
Scuole  super,  artistiche  industriali  J^gQg_g^ 

'l904-905 


Scuole  artistiche  industriali  . 


Scuole  professionali  femminili 


Totali 


11885-86 

U898-99 

•j 1903-904 

[1904-905 

1885-86 
1898-99 
1903-904 
1904-905 


(1885-86 
)1898-99 
) 1903-904 
(1904-905 


Entrate 


3 
S5 

Concorso 
del  Minisi 
di  agric. 
industr. 
e  comm. 

1 
1 

1 

35.000 
33.000 
33.000 

2 
3 
3 
3 

37.000 
61.000 
61.000 
72.000 

1 
1 

27.000 
32.000 

9 
13 
25 
26 

23.500 
20.950 
21.700 
22.900 

1 

1 
1 
1 

150.000 
130.000 
130.000 
180.190 

58 
68 
81 
72 

250.200 
284.265 
279.660 
320.140 

5 
6 
6 
6 

65.000 
87.000 
71.000 
77.700 

67 
117 
168 
180 

79.970 

77.510 

98.950 

108. 725 

16 
16 
26 
26 

38.300 
27.700 
29.850 
47.700 

159 
225 
312 
315 

678.970 
721.425 
752. 160 
861.855 

concorso 

di  altri  Enti 

ed  entrate 

diverse 


99.000 
64.000 
80.902 


116.000 
185.000 
226.993 
242  614 


37.408 
34.600 

47.942 
58.329 
121. 157 
183.404 

70.000 
101.049 
124.732 
111.506 

709.810 

673.878 

1.084.767 

1.303.112 

97.200 
113.097 
134.688 
175.929 

172.311 
226.252 
320.006 
463.831 

167.653 
246.644 
422.096 
519. 495 


1.479.916 
1. 668. 249 
2. 562. 748 
3.084.491 


Totale 


134.000 
97.000 
113.902 


153.000 
246.000 
287.993 
814.614 


64.408 
66.600 

71.442 

79.279 

142. 867 

206.304 

220.000 
231.049 
264.732 
291.696 

960.010 

958.143 

1.364.427 

1.623.252 

162.200 
200.097 
205.688 
253.629 

252.281 
303.762 
418.966 
572.656 

205.953 
274.344 
451.945 
567.195 


2.158.886 
2.389.674 
3.304.908 
3.896.846 
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bere  aiuto  finanziario  dal  governo,  ma 
mentre  queste  erano  314,  nel  190^1.-1905 
erano  aperte  altre  427  scuole  professionali, 
industriale  e  commerciali  che  non  otten- 
nero dallo  Stato  sussidio  veruno  :  le  scuo- 
le artistiche  industriali  386  costituiscono 
per  numero  il  più  forte  nucleo  del  totale  di 
741,  seguono  in  quantità  decrescente  le  in- 
dustriali 155,  le  professionali  femminili 
133  e  le  commerciali  67.  Il  numero  delle 
scuole,  rispetto  alla  popolazione,  nel  1904- 
1905  era  naturalmente  maggiore  nelle  re- 
gioni più  industriali  e  più  economicamente 
evolute,  il  che  in  parte  determinò  i  sum- 
menzionati provvedimenti  per  le  regioni 
meridionali.  E*  utile  riferire  dall'Annuario 
del  1907  delle  scuole  stesse  il  seguente  qua- 
dro :  che  si  riferisce  al  1904-1905  e  benché 
il  numero  delle  scuole  non  sia  indice  si- 
curo, in  quanto  un  istituto  ampio  ed  im- 


portante può  giovar  più  di  istituti  molte- 
plici e  meno  ragguardevoli,  tuttavia  non 
è  sintomo  trascurabile,  tanto  più  che  anzi 
nelle  parti,  nelle  quali  le  scuole  son  più 
copiose,  si  riscontrano  anche  le  scuole  più 
efficaci,  naturalmente  considerando  i  fatti, 
a  dir  cosi,  in  via  media.  Nel  momento  del- 
la promulgazione  della  legge  30  giugno 
1907  alcune  provincie  difettavano  assoluta- 
mente di  scuole  industriali,  ma  questa  cosi 
diversa  distribuzione  non  è  attribuibile  ad 
opera  deficiente  e  sperperata  del  governo 
centrale,  sibbene  oltre  che  alle  particolari 
condizioni  economiche,  alla  differente  ini- 
ziativa locale,  che  nell'istituzione  ed  ordi- 
namento di  scuole,  è,  a  tenore  delle  norme 
prevalse,  il  «  prius  »  indispensabile.  Tut- 
tavia una  politica  di  Stato  di  maggiore  in- 
tervento, laddove  questa  iniziativa  è  più 
scarsa,  avrebbe  piena  giustificazione. 


Anno  scolastico  1904-1095. 


Popolazione 

CIFRE 

EFFETTIVE 

CIFRE  PROPORZIONALI 

Numero  delle  Scuole 

Numero  delle  Scuole 

calcolata 

al  cui 

al  cui 

COMPARTIMENTI 

al 

naantenim. 
concorse 

naantenim. 
concorse 

I  gennaio 

il  Ministero 

Altre 

Totale 

il  Ministero 

Altre 

Totale 

190S 

di  agricoltura 

industria 
e  conaraerc. 

di  agricoltura 

industria 
e  commerc. 

Per  ogni 

100.000  abitanti 

Piemonte 

3.377.564 

36 

45 

81 

1,07 

1,33 

2,40 

Liguria 

1. 123. 798 

9 

16 

25 

0,80 

1,42 

2,22 

Lombardia 

4.432.009 

80 

101 

181 

1,81 

2,28 

4,09 

V^eneto 

3.209.431 

53 

74 

127 

1,65 

2,31 

3,96 

Emilia 

2.505.034 

16 

48 

64 

0,64 

1,92 

2,56 

Toscana 

2.C30.656 

32 

35 

67 

1,22 

1,33 

2,55 

Marche 

1.088.879 

14 

11 

25 

1,29 

1,01 

2,30 

Umbria 

689.806 

2 

7 

9 

0,29 

1,01 

1,30 

Lazio 

1.276.061 

10 

16 

26 

0,78 

1,25 

2,03 

Abruzzi  e  Molise 

1.471.504 

9 

5 

14 

0,61 

0,34 

0,95 

Campania 

3.223.585 

21 

17 

38 

0,65 

0,53 

1,18 

Puglie 

2.053.796 

8 

11 

19 

0,39 

0,54 

0,93 

Basilicata 

490.  705 

1 

6 

7 

0,20 

1,22 

1,42 

Calabrie 

1.398.336 

5 

4 

9 

0,36 

0,29 

0,65 

Sicilia 

3.687.327 

17 

29 

46 

0,46 

0,79 

1,25 

Sardegna 

817.726 

1 

2 

3 

0,12 

0,24 

0,36 

Regno 

33.476.117 

314 

427 

741 

0,94 

1,28 

2,22 

LE  SCUOLE   DI   COMMERCIO.  dette  cronologicamente  il  medio  e  che  eb- 

be   svolgimento    rapido    ed    adeguato.    Le 
Considerando   ora   più    cjualitativamente     scuole  superiori  di  commercio  si  ritenevano 
che    quantitativamente    gli    istituti    indù-     come   un   complemento  ed   un   perfeziona- 
striali  e  commerciali,  osserviamo  che  l'in-     mento  della  sezione  di  ragioneria  e  com- 
segnamento  superiore  commerciale  prece-  I  mercio  degli  istituti  tecnici.  Quella  di  Ve- 
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ftezlà  pferò  pàrtiòòlàrmèhte  attetìde  alla  pfe* 
paraziohe  di  personale  consolare  e  dì  inse- 
gnanti di  hiatèfìe  écOndmlclie  e  contabili 
ttelle  scuole  medie;  quella  di  Genova  dà 

Ertìcolare  importanza  allte  distiplinte  che 
ntiò  pì^  strétta  attlrìetizk  còlle  pi^ofés- 
Hi  commerciali  ;  quella  di  Bari  si  riordi- 
nerà con  analoghi  propositi  e  scopi.  Ad 
esse  si  è  aggiunta  la  scuola  di  Torino  e 
Plstituto  superiore  di  Roma,  .  che  tende 
piuttosto  a  prfepafaré  fdHzioHàri  nelle  aiti- 
mi rìistf  azioni  pubbliche,  in  cui  richiedesi 
speciale  competenza  economica  e  finanzia- 
ria. L'Università  Bocconi  di  Milano  si 
pfOpótie  di  dare  una  cultura  economica 
superiore  ai  futuri  dirjffenti  aziende  com- 
merciali ed  é  esemplo  di  quel  che  possa  la 
privata  Ittijfiativa  sagacemente  disciplina- 
ta. Non  può  dirsi  scarso  il  numero  di  que- 
ste scuole  superiori  j  ora  si  vanno  istituen- 
do scuole  medie  che  in  sostanza  sono  af- 
fini alle  sezioni  di  ragioneria  e  commer- 
cio degli  istituti  tecnici,  ma  con  criteri 
di  applicasione  più  immediata,  al  fine  di 
"•reparare  commercianti  istruiti  ed  esperti, 
^i  sono  poi  scuole  inferiori  che  si  propon- 
gono di  fornire  alle  aziende  il  personale, 
degli  agenti,  dei  commessi,  dei  computisti 
o  di  preparare  a  studi  più  alti  :  funziona- 
no in  modo  analogo  le  scuole  tecniche  a 
tipo  commerciale  ;  le  governative  di  questo 
tipo  sono  in  Alessandria,  Bari,  Genova,  Li- 
vorno, Milano  (due:  Piatti,  Gonfalonieri), 
Napoli,  Palermo,  Pavia,  Roma  (due  :  Ce- 
si, Dionigi),  Venezia,  Vicenza  ;  nelle  scuo- 
le speciali  commerciali  inferiori  e  medie  si 
cerca  di  intrecciare  il  più  possibile  le  teo- 
rìe all'azione  e  di  congiungere  agli  inse- 
gnamenti dottrinali  veri  corsi  di  pratica 
commercale. 

LE  SCUOLE  INDUSTRIALL 

Le  scuole  professionali  industriali  si  di- 
stinguono nelle  pubblicazioni  del  Ministero 
di  Agricoltura  in  scuole  artistiche  e  indu- 
striali, scuole  industriali,  scuole  professio- 
nali femminili,  tutte  di  tre  gradi. 

Il  i*  grado  delle  scuole  artistiche  indu- 
striali è  rappresentato  da  scuole  di  disegno 
per  operai,  il  secondo  da  scuole  con  inse- 
gnamenti più  estesi  di  disegno  e  di  model- 
lazione con  o  senza  opifici,  scuole  supe- 
riori d*arte  applicata  alPindustria  con  o 
senza  laboratori  ed  officine  ;  il  primo  grado 
delle  scuole  industriali  da  scuole  d*arte  e 
mestieri,  il  secondo  da  istituti  industriali 
in  senso  stretto,  il  terzo  da  istituti  indu- 
striali superiori  (R.  Museo  industriale,  ora 


aggregato  al  Politecnico  di  Torino)  :  il  pri- 
mo grado  delle  scuole  professionali  femmi- 
nili è  rappresentato  da  scuole  speciali  di 
lavori  donneschi,   il  secondo  da  scuole  di 
commercio,  il  tèrzo  da  scuole  professionali 
Complète,  éorì  ^eiélolll  di  commercio,  di  la- 
vori, industrie,  professioni  donnesche.  Co- 
me scorgesi  le  scuole  professionali  femmi- 
nili hanno  generalmente  carattere  comples- 
so e  sono  in,  parte  scuole  commerciali  :  av- 
viano le  allieve  cOsl  à  quelle  Occupazioni 
che   sono   proprie   dell'azienda   domestica, 
come  a  quelle  nelPindustria  e  nelPammini- 
strazione  privata  e  pubblica  cui  la  donna 
è  più  particolarmente  adibita  :    i  risultati 
di  queste  scuole  sono  generalmente  soddi- 
sfacenti. Il  R.  Museo  industriale,  come  di- 
cemmo fu  trasformato  in  Politecnico,  né  qui 
è  d'uofhD  dire  di  esso  e  delle  altre  scuole  di 
applicazione  degli   ingegneri  o  politecnici 
che  egregiamente  adempiono  i   loro   fini. 
Alcune  delle  scuole  di  arte  applicata  alPin- 
dustria,  oltre  a  diversi  insegnamenti  di  arte 
e  di  alcune  materie  letterarie  e  scientifiche, 
hanno  gabinetti  e  laboratori  di  chimica  in- 
dustriale e  tante  officine,   (Quante  sono  le 
sezioni  professionali  dell'istituto.   Al  diso- 
pra di  esse  stanno  scuole  superiori  di  arte 
applicata  ch^  intendono  a  perfezionare  le 
attitudine  degli  artefici  nel  miglior  modo, 
sia  per  industrie  di  oreficerie,  di  ceramiche, 
di  arti  grafiche,  ebanisterie,  incisione    eccj 
ma  non  tutte  sono  fornite  del  materiale  suf- 
ficiente. Fra  le  scuole  industriali  ha  il  pri- 
mo posto  la  R.  scuola  dì  setificio  con  mu- 
seo nazionale  in  Como,  la  scuola  e  le  sta- 
zioni per  la  concia  e  la  tintura  delle  pelli, 
la  tessitura,  la  tipografia,  l'orologerìa,  le 
industrie  forestali,  ecc.  La  legge  per  Roma 
del  1907  provvede  alla  istituzione  di  un  isti- 
tuto   nazionale    artistico    industriale    e    si 
stanno  riordinando  scuole  destinate  a  for- 
mare le  maestranze  del  lavoro. 

Le  notizie  che  ho  rapidamente  riassunte, 
dimostrano  che  lo  sviluppo  delle  istituzioni 
industriali  è  conforme  a  quello  dei  rapporti 
economici  e  quindi  più  tardo  in  Italia  che 
in  altri  Stati  di  produzione  e  ricchezze  mag- 
gioii.  Però  negli  ultimi  anni,  di  conserva 
alle  progredite  condizioni  sociali  si  è  in- 
tensificata la  cultura  professionale  e  si  sono 
ad  essa  assegnate  dotazioni  più  cospicue. 
Le  deficienze  si  ravvisano  ancora  in  qual- 
che ramo  di  maestranza  industriale,  e  nelle 
istituzioni  complementari  alle  scuole  ele- 
mentari, come  pure  nelle  scuole  giorna- 
liere, per  gli  operai  impiegati.  Ma  col  de- 
crescere della  giornata  di  lavoro  e  coli 'au- 
mentare dei   salari,   anche  questa  lacuna 
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sarà  colmata,  mentre  le  condizioni  finan- 
ziarie più  floride  dello  Stato  consentiranno 
sacrifìci  più  alti  dell'azienda  pubblica,  i 
quali  sono  ad  usura  compensati  dagli  ef- 
fetti che  IMstruzione  professionale  deter- 
mina o  concorre  a  determinare. 

Augusto  Oraziani. 

Bibliografia. 

Suir  insegnamento  industriale  e  com- 
merciale in  Italia  cfr.  specialmente  la  pub- 
blicazione «  Notizie  sulle  condizioni  del- 
rinsegnamento  industriale  e  commerciale 
in  Italia  ed  alcuni  Stati  esteri  »  :  Annua- 
rio del  1907.  La  pubblicazione  è  ricca  di 
dati  e  di  tavole  statistiche  alle  quali  rin- 
viamo il  lettore  e  comprende  una  assai 
pregevole  relazione  del  comm.  Castelli  cui 
abbiamo  largamente  attinto.  Si  vegga  il 
saggio  del  comm.  prof.  Castelli  :  «  L"nse- 
gnamento  commerciale  in  Italia»,  Roma, 
1906  e  la  prima  pubblicazione  ufficiale 
del  Ministero  di  Agricoltura  :  «  L'insegna- 


mento industriale,  commerciale  e  profes- 
sionale in  alcuni  Stati  esteri»,  Roma, 
1903.  Tanto  in  (Questa  che  nelle  due  sum- 
menzionate si»  riscontrano  precise  notizie 
sull'insegnamento  professionale  straniero. 
Si  consultino  inoltre  le  relazioni  sempre 
notevoli  del  Pyfferven,  per  es.  «  Rapport 
sur  l'enseignement  professione!  en  Angle- 
terre.  »  Bruxelles,  1806,  «en  AUemagne», 
1897,  il  Rapport  di  M.r  Briat  «sur  l'en- 
seignement professione!  au  Conseil  Supe- 
rieur  du  Travail  de  la  Republique  fran- 
caise,  Paris,  1905.  Per  rilievi  generali 
suir  insegnamento  professionale,  v.  la 
nota  opera  di  Sombart  :  «  Der  moderne 
Kapitalismus  »,  Leipzig,  1904  e  del  Loria, 
di  cui  è  notevole  anche  un  discorso  sulle 
«  cause  economiche  e  benefici  sociali  del- 
l'istruzione popolare»,  Milano,  1906  —  V. 
le  relazioni  ministeriali  e  parlamentari  sul 
disegno  che  divenne  la  legge  50  giu- 
gno 1907  ;  e  le  osservazioni  dell'ing^.  F. 
De  Luca  :  «  L'insegnamento  tecnico  indu- 
striale». Intra,  1907,  Estratto  dalla  rivi- 
sta :  «  Scuola  industriale  ». 


BIBLIOTECHE  E  LETTORI  IN  ITALIA 


Le  Biblioteche  governative  sono  in  Ita- 
lia 32  (17  autonome  e  15  universitarie), 
e  complessivamente  distribuiscono  in  con- 
sultazione e  in  lettura  circa  1.800.000  ope- 
re all'anno,  con  un  progresso  lento  e  non 
costante  da  un  anno  all'altro.  Cosi,  men- 
tre ne  gli  utlimi  anni  l'affluenza  dei  let- 
tori si  accentuò  notevomente,  nel  1890- 
1891,  le  letture  furono  in  numero  infe- 
riore che  nel  1872  (i.  167.462  di  fronte  a 
1.2 18. 887).  Nel  1905  si  ebbero  nelle  biblio- 
teche governative  1.063.349  lettori  e  si  det- 
tero in  lettura  1.463.6^9  opere,  delle  quali 
22.954  erano  manoscritte. 

Occorre  aggiungere  che  soltanto  1/20 
circa  di  queste  letture  sono  di  libri  prestati 
a  domicilio,  mentre  i  rimanenti  19/20  sono 
opere  concesse  in  consultazione  nelle  sedi 
stesse  delle  biblioteche  e  quindi  raramente 
lette  nella  loro  interezza. 

Quanto  meschini  sieno  questi  risultati 
in  confronto  di  quelli  raggiunti  in  alcuni 
paesi    dell'  estero,    apparirà    chiaramente 


quando  si  sappia  che  la  sola  Biblioteca 
pubblica  di  Boston  (Stati  Uniti),  specie  di 
grande  biblioteca  popolare,  durante  l'an- 
no 1898-1899  distribuì  1.245.842  volumi. 

Le  più  frequentate  biblioteche  p^overna- 
tive  italiane  sono  la  Nazionale  di  Torino 
e  la  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  a  cui 
una  statistica  ufficiale  attribuiva  nel  1903 
rispettivamente  119. 175  e  117.047  libri  pre- 
stati. 

La  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze, ad  esempio,  a  cui  pervengono  per 
diritto  di  stampa  tutte  le  pubblicazioni  di 
qualsiasi  specie  che  escono  in  Italia,  non 
distribuì  nel  1906  che  70.444  opere  per  la 
consultazione  in  sede  a  53.382  persone  e 
9.444  opere  per  la  lettura  a  domicilio  a 
4543  persone.  In  totale  79.888  opere  a 
57.925  lettori. 

Una  statistica  delle  Biblioteche  pubbliche 
o  aperte  al  pubblico  sotto  certe  condizioni 
fu  pubblicata  in  tre  volumi  negli  anni 
1893,  1894  e  1896.  I  compilatori  ebbero  no- 
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tizia  di  183 1  Biblioteche,  cosi  ripartite  se- 
condo Je  varie  categorie  : 

Bibliot.  di  mon.   naz.     12 
riunite  per  Tammìnistr. 
Governative  {     ad    altre    maggiori    e 

universitarie  15 

autonome  17 

Annesse  ad  altri  Istituti  d' istruz.  sup.       9 
Provinciali  e  Comunali  418 

Annesse  ad   Ist.   d*istruz.   primaria  e 

secondaria  378 

Militari  45 

Annesse  ad  Archivi  e  Bibl.  delle  amm. 

dello   Stato  46 

Annesse  ad  Accad.,  Assoc.  ed  Istituti 

scientifici,   Camere  di  commercio  e 

simili  172 

Fondate  da  Società  private,  Gabinetti, 

di  lettura.  Biblioteche  circolanti  478 
Seminarili,  arcivescovili  e  parrocchiali  175 
D'Ospedali,  Congregazioni,  Opere  pie  26 
Private  40 

Non  si  hanno  elementi  per  determinare 
il  numero  dei  volumi  di  cui  sono  costituite 
queste  Biblioteche,  né  dei  lettori  che  le 
frequentano,  mancando  in  Italia  un  orba- 
no centrale  che  le  diriga*  e  ne  coordini 
il  funzionamento,  tranne  per  le  Bibliote- 
che governative.  Ma  è  facile  arguire  che 
parecchie  categorie  di  biblioteche  sopra 
classificate  hanno  importanza  del  tutto  tra- 
scurabile, come  le  parrocchiali  e  le  annes- 
se a  Scuole  primarie,  e  che  altre  sono 
completamente  inattive. 

Di  fronte  a  queste  183 1  Biblioteche  ita- 
liane, molte  delle  quali  non  esistono  che 
di  nome,  se  ne  hanno  di  veramente  attive 
ne  gli  Stati  Uniti  (*)  6869,  con  54.419.002 
volumi  in  complesso  e  con  più  di  1000 
ciascuna  (***),  per  citare  il  paese  classico 
delle  Biblioteche. 

E  dire  che  nel  1865  V  Italia  possedeva 
un  più  gran  numero  di  libri  di  tutte  le 
nazioni  del  mondo,  la  Francia  esclusa,  e 
che  fu  una  Biblioteca  italiana,  l'Ambrosia- 
na di  Milano,  prima  in  Europa  ad  aprir 
le  sue  porte  al   pubblico  (1608). 

Per  finire,  a  proposito  di  Biblioteche  e 
di  lettori,  dirò  che  speranza  fondata  in  un 
rapido  aumento  delle  une  e  degli  altri  ci 
è  data  dall'estensione  che  vanno  prendendo 


(*)  Da  un  Rapporto  del  «  Board  of  Edu- 
cation  »,  anno  1903. 

(**)  Nel  1900  esistevano  inoltre  9620  Bi- 
blioteche con  300  volumi  e  più  (fino  a  1000) 
e  in  complesso  con  46.610.509  volumi. 


fra  noi  le  Biblioteche  popolari,  dopo  il  fé-  ^ 
lice  esito  di  quelle  fondate  a  Milano  tre 
anni  or  sono  dalla  Società  Umanitaria,  le 
quali  fecero  leggere  nell'anno  1906  ben 
155.877  libri  (102.125  ^  domicilio  e  sol- 
tanto 53.752  in  sede)  .e  nel  1907  poco  meno 
di  200.000. 

Periodici. 

.Al  31  dicembre  1905  (non  si  hanno  dati 
più  recenti  (si  p  ubblicavano  in  Italia  3068 
periodici   (nel    1885   erano   soltanto    1459), 
di  cui  : 
1026  politici 

430  agricoli,  industriali,  commerciali 
389  letterari 

64  umoristici  (non  politici) 
15  di  belle  arti 
41  teatrali  e  musicali 
17  di  mode 

e  gli  altri,  periodici  di  carattere  ufficiale 
(bollettini  d' istituzioni,  ecc.). 

Tolti  dai  1026  periodici  politici  quelli  di 
carattere  satirico  e  umoristico,  ne  restano 
961,  i  quali  si  dividono  fra  i  diversi  par- 
titi, cosi  : 
295  conservatori. 
143  democratici  e  radicali. 
31  repubblicani. 
260  socialisti. 
223  clericali. 
9  anarchici. 

Fra  le  regioni  d'Italia  in  cui  vede  la 
luce  un  maggior  numero  di  periodici  si 
annovera  la  Lombardia  con  544,  il  Lazio 
con  421,  il  Piemonte  con  400,  la  Toscana 
con  318  ,  per  finire  con  la  Sardegna  che 
ne  conta  25  e  con  la  Basilicata  11. 

Siamo  in  grado  di  riferire  anche  sui  gior- 
nali italiani  che  si  pubblicano  all'estero. 
Sono  in  complesso  264,  di  cui  118  politici 
e  il  resto  di  arte,  scienza,  varietà,  religiosi, 
industriali,  commerciali,  ecc.  Dei  politici, 
45  sono  quotidiani. 

Ecco  come  si  dividono  in  ordine  ai  paesi 
in  cui  vedono  la  luce  : 

Europa  :  Austria-Ungheria,  .72,  di  cui 
37  nel  territorio  di  Trieste,  23  in  quello  di 
Innspruck,  8  nella  prov.  di  Zara,  3  in  quel- 
la di  Fiume,  uno  a  Vienna  —  Svizzera, 
18,  in  IO  città,  (I  più  a  Lugano)  —  Fran- 
cia, IO,  di  cui  5  a  Parigi,  3  a  Marsiglia 
e  uno  soltanto  in  Corsica  —  Malta,  4  — 
Germania,  3,  in  tre  diverse  città  —  Inghil> 
terra,  1,  (Londra)  —  Spagna,  i,  ^Barcello- 
na) —  Turchia,  i,  (Costantinopoli). 
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Africa  :  14,  dì  cui  5  a  Tunisi,  4  ad 
Alessandria  d'Egitto,  i  ad  Algeri,  i  al 
Cairo,  I  a  Porto  Said,  i  a  Johannesburg 
(Transvaal). 

Asia  e  Australia  :  2  -  i  a  Smirne  eia 
Melbourne. 

America  del  Nord  :  83  in  32  citta  .  42  a 
New  York,  14  a  Chicago,  14  a  Filadelfia, 
IO  a  S.  Francisco,  i  nel  Messico. 

America  del  Sud  :  48  in  20  città  -  23  nel 
Brasile,   18  nell'Argentina. 

Non  in  tutti  i  giornali  italiani  che  si 
pubblicano  all'estero  la  lingua  italiana  è 
esclusiva. 

Una  statistica  riferita  recentemente  dalla. 
«  Revue  Hebdomadaire  »  di  Parigi  e  che 
da  molti  è  stimata  parecchio  inferiore  al 
vero,   attribuiva  : 

alla  Germania  5500  periodici,   di  cui 
800  quotidiani  ; 

all'Inghilterra   3000   periodici,    di   cui 
809  quotidiani  ; 

alla    Francia    2S19    periodici,    di    cui 
700  quotidiani. 

Venivano  poi  in  ordine  decrescente  l'I- 
talia, l 'Austria-Ungheria,  la  Spagna,  la 
Russia,  la  Grecia,  la  Svizzera. 

Ciò  per  l'Europa.  In  Asia  calcolava  si 
pubblicassero  circa  3ooa  periodici,  gran 
parte  dei  quali  nel  Giappone  e  nelle  Indie 
inglesi  ;  in  Africa  circa  200,  di  cui  30  in 
Egitto  e  gli  altri  nelle  varie  colonie  eu- 
ropee ;  12.500  negli  Stati  Uniti  (*),  di  cui 
1000  quotidiani  e  120  pubblicati  da  negri  ; 
pochissimi  in  Australia. 

Produzione  libraria. 

L'unico  indice  sicuro  della  produzione  li- 
braria italiana  per  rispetto  alla  quantità, 
è  il  Bollettino  dei  libri  ricevuti  per  diritto 
di  stampa  dalla  Bibliot.  Nazionale  Centrale 
di  Firenze,  alla  quale  nel  1906  pervennero 
6570  volumi  e  16.600  opuscoli  e  fascicoli. 
Tenuto  conto  dei  volumi  non  pervenuti,  la 
produzione  libraria  fu  in  quell'anno  di 
6822  opere  nuove  e  di  446  ristampe.  Delle 
opere  nuove,  6608  erano  in  lingua  ita- 
liana —  91  in  francese  —  15  in  inglese  — 
IO  in  tedesco  —  87  in  latino  —  6  in  greco 
—  5  in  ispagnuolo. 

Furono  edite  : 
in  Piemonte,  940  —  in  Lombardia,  1388  — 
nel  Veneto,  465  —  in  Liguria,  198  —  nel- 
l'Emilia, 483  —  in  Toscana,  1005  —  nelle 

(*)  Nel  1903  la  stampa  nord-americana 
elevava  questa  cifra  a  20.485  (17.223  gior- 
nali e  3262  riviste). 


Marche,  172  —  nell'Umbria,  153  —  nel 
Lazio,  707  —  in  Abruzzo,  68  —  nella  Cam- 
pania, 433  —  nella  Basilicata,  30  —  in 
Calabria,  51  —  in  Puglia,  53  —  in  Sicilia, 
607  —  in  Sardegna,  68  —  in  Eritrea,   i. 

Il  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane 
ricevute  per  diritto  di  satmpa  dalla  stessa 
Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze, 
dà  come  pubblicate  nel  1907  ben  7040  o- 
pere  nuove,  alle  quali  bisogna  aggiun- 
gere 416  ristampe  e  367  traduzioni.  Le 
scienze  sociali  tengono  il  primo  posto 
con  689  opere;  a  cui  fan  seguito  l'agri- 
coltura, industria  e  commercio  con  612 
opere,  la  storia  con  572,  la  filologia  con 
532,  i  libri  scolastici  con  434,  il  romanzo 
con  424,  la  poesia  con  330,  il  teatro  con 
244.  Le  opere  di  religione  furono  223,  d'i- 
struzione 379,  di  biografia  302,  di  scienze 
giuridiche  399,  di  tecnologia  289,  di  belle 
arti  206. 

Ne  furono  pubblicate  : 

in  Piemonte  852  ;  in  Lombardia  1551  ; 
neir  Emilia  571  ;  in  Toscana  928  ;  nel 
Lazio  787  ;in  Abruzzo  42  ;  nella  Campa- 
nia 619  ;  nella  Basilicata  46  ;  in  Calabria 
16  ;  in  Sicilia  530  ;  in  Sardegna  97  ;  in 
Eritrea   i. 

Nella  Lombardia  il  genere  che  prevale  è 
il  romanzo,  con  191  opere  ;  nel  Piemonte  i 
libri  scolastici,  con  iii  ;  nel  Veneto  la 
storia,  con  56  ;  nella  Liguria  le  opere  di 
religione,  20,  e  quelle  di  scienze,  anche 
20;  nell'Emilia  gli  studi  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  con  75  opere  ;  nella 
Toscana  i  libri  scolastici,  115;  nelle  Mar- 
che le  scienze  mediche,  17  ;  nell'Umbria 
la  storia,  38  ;  nel  Lazio  le  scienze  sociali, 
105  ;  negli  Abruzzi  la  biografia,  6  ;  nella 
Camoania  le  scienze  sociali,  95  ;  nella  Ba- 
silicata la  filologia  e  le  scienze  sociali,  6 
e  6  ;  nella  Calabria  la  storia  e  la  filolo- 
gia, 3  e  3  ;  nelle  Puglie  la  filologia,  io  ; 
nella  Sicilia  i  libri  d'istruzione,  62  ;  nella 
Sardegna  le  scienze  mediche,  20. 

Nel  1906  furono  importati  6963  quintali 
fra  stampe,  litografie  e  cartelli  per  un  va- 
lore di  L.  6.963.000  (438  quintali  in  più 
dell'anno  precedente). 

Ne  furono  invece  esportati  9402  quintali 
per  L.  9.402.000,  contro  7918  quintali  del- 
l'anno 1905. 

Minima  fu  invece  l'esportazione  di  carte 
geografiche,  di  cui  l'estero  ci  fornì  per 
84  quintali. 

La  produzione  libraria  inglese  fu  nel  me- 
desimo anno  di  8603  opere  nuove  e  ri- 
stampe. 

Ettore  Fabietti. 
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SICURAZIONE 
>  LE  MALATTIE. 

l*assicurazione  contro  le 
;  ogni  altra  forma  di  pre- 
in  quanto,  mentre  1*  inf Gr- 
inte detto  ha  caratteri  af- 
e  r  invalidità  sopravviene 
)ltanto  a  carriera  inoltrata 
chio  della  malattia  si  pre- 
eri  di  abituale  ricorrenza  e 
ìscente  cogli  anni.  Nondi- 
to non  lieve  di  questa  assi- 
er  le  gravi  controversie  che 
m  è  riuscita  a  fare  molta 
n  Germania  dove,  istituita 
iva  nel  1904  un  totale  di 
:urati  contro  le  malattie, 
ebbero  4.642.679  casi  e 
li  di  malattia  per  i  quali  le 
stenti  pagarono  213.931.462 
jonendo  ad  un'uscita  com- 
[)84.8o6  marchi,  un'entrata 
marchi,  nei  quali  i  contri- 
!*ammissione  entravano  per 
rchi. 

ghi  di  assicurazione  obbli- 
l'Austria  dal  1888  e  TUn- 
Neglì  altri  paesi,  Tassicu- 
Lta  ad  alcune  industrie  che 
piccato  carattere  corporati- 
ovie,  le  miniere,  la  marina 
1  Stato  favorisce  la  libera 
iciaj,  o  le  malattie  profes- 
similate  agli  infortuni  ma 
tazioni  (Svizzera),  o  si  sta- 
)io  della  responsabilità  dei- 
ter  certe  malattie  professio- 
a). 

icurazione  obbligatoria  con- 
^  di  la  da  venire  ;  una  com- 


missione istituita  nel  1901  per  lo  studio 
delle  malattie  e  dell*  igiene  del  lavoro  deve 
ancora  presentare  una  relazione  e  per  l'as- 
sicurazione materna  non  vi  è  che  il  divieto 
alle  donne  di  lavorare  negli  opifici  se  non 
dopo  un  mese  dal  parto.  La  Cassa  di  ma- 
ternità è  allo  stato  di  voto  del  Consiglio 
del  lavoro. 

E  quando  alla  mutualità  libera  rimandia- 
mo alle  diffuse  notizie  contenute  neìVu  Ita 
Ha  economica  1907». 

L'ASSICURAZIONE 
CONTRO  GLI  INFORTUNI. 

In  Italia  la  prima  legge  sull'assicura- 
zione obbligatoria  contro  gli  infortuni  de- 
gli operai 'sul  lavoro,  data  dal  17  marzo 
1898,  modificata  nel  1903  e  ridotta  a  testo 
unico  il  3  gennaio  1904.  Fun^e  da  istitu- 
to assicuratore  la  «  Cassa  nazionale  infor- 
tuni »  unitamente  a  8  compagnie  private, 
14  sindacati  di  mutua  assicurazione,  e  32 
casse  private  e  consorziali.  Questo  sistema 
ibrido,  e  l'ordinamento  stesso  della  legge, 
non  sono  stati  scevri  da  inconvenienti  ai 
quali  ora  si  studia  di  porre  riparo. 

L'ultima  statistica  in  materia  di  infor- 
tuni risale  in  Italia  al  1906  e  stabilisce  che 
vi  furono  in  quell'anno  166.561  operai  col- 
piti da  infortunio,  di  cui  9963  eran  donne. 
e  che  i  casi  di  morte  furono  398  Secondo 
le  notizie  pubblicate  trimestralmente  dal 
Bollettino  del  Lavoro,  fra  l'ottobre  1904  ed 
il  settembre  1905  avvennero  117.250  casi 
d'infortunio  dei  quali  il  24,76  %  determi- 
nati da  urti  contro  o  tra  oggetti  fissi  o 
mobili,  il  18,42  %  da  frane,  scoscendi- 
menti, cadute,  proiezioni  di  oggetti,  il 
14,86  %  da  cadute,  il  10,58  %  da  moti  o 
sforzi  repentini  dell'operaio,  il  9,86  %  da 
macchine  operatrici,  il  7,77  %  da  utensili. 
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Nel  seguente  diagramma  tratto  da  quelli 
ifatti  eseguire  dall'associazione  degli  indu- 
striali d' Italia  per  la  prevenzione  degli 
infortuni  sul  lavoro,  dà  una  immagine  del- 


l'aumento  e  della  diminuzione  degli  infor- 
tuni secondo  le  occasioni,  e  in  seguito  ai 
mezzi  di  prevenzione  adottati,  dove  fu  pos- 
sibile farlo» 


CONFRONTO  FRA  GLI  INFORTUNI  AVVENUTI  NikU  ANNATg 
1§dH4r05-Òè  PER  LE  SÒTtOiNOICATE  CAUSE 


In  Francia  l'assicurazione  è  libera,  in 
Germania  e  in  Austria  è  obbligatoria  ;  in 
tutti  tre  questi  paesi  l'indennità  vien  pa- 
gata anziché  in  capitale  come  in  Italia, 
sotto  forma  di  pensione  in  una  misura  che 
può  giungere  anche  al  loo  per  cento.  No- 
tiamo, infine,  la  reciprocità  di  trattamento 
degli  operai  colpiti  da  infortunio  stipulata 
colla  Francia  (Convenzione  9  giugno  1906, 
ratificata  il  4  giugno  1907)  e  ottenuta  dal- 
la Germania. 


istituzione  di  Stato,  ma  non  governativa, 
creata  con  legge  17  luglio  1898,  n.  350, 
successivamente  modificata  e  fissata  in  te- 
sto unico  con  la  data  30  maggio  1907, 
n.  376.  Essa  costituisce  un  ente  morale 
autonomo,  ebbe  una  dotazione  iniziale  di 
IO  milioni  di  lire  e  varie  entrate  straordi- 
narie, e  al  suo  fondo  invalidità  fu  nel  1906 
assegnata  una  somma  di  altri  io  milioni 
da  pagarsi  in  cinque  annualità.  Il  contri- 
buto minimo  dell'iscritto  è  di  L.  6  annue, 


Digitized  by 


Google 


576 


L    ITALIA    ECONOMICA 


il  concorso  della  Cassa  di  L.  io,  la  pen- 
sione di  invalidità  non  può  essere  inferiore 
a  L.  i,2o.  Speciali  quote  di  concorso  sono 
state  fissate  per  le  Società  di  M.  S.  che 
inscrivono  in  massa  i  loro  soci  alla  Cassa. 
A  tutto  il  31  dicembre  1906  erano  state 
presentate  alla  Cassa  228.943  domande  d'i- 
scrizione ;  le  iscrizioni  collettive  a  tutto  il 
febbraio  1006  sommavano  a  16.078  per  179 
società  di  M.  S. 

L'unica  grande  nazione  ove  rassicura- 
zione contro  l'invalidità  viga  in  forma  ob- 
bligatoria è  la  Germania  dove  15  milioni 
di  sudditi  ne  beneficano  coi  contributi  per 
metà  a  carico  degli  operai  e  per  metà  a 
carico  dei  padroni. 

L'Austria  si  propone  di  attuare  anch'es- 
sa r  assicurazione-invalidità  obbligatoria, 
ma  collegata  colle  altre  forme  di  assicura- 
zione, ciò  che  costituirebbe  il  primo  origi- 
nale tentativo  di  un  regime  organico  di 
collegamento  delle  assicurazioni  sociali. 

In  Francia  la  Camera  ha  già  approvato 
un  disegno  di  leg^e  che  sancisce  l'assicu- 
razione obbligatoria  degli  operai,  dei  do- 
mestici, degli  impiegati  sotto  le  2400  lire, 
e  che  pone  i  contributi  per  metà  a  carico 
degli  operai  e  per  metà  a  carico  dei  pa- 
droni, lo  Stato  mtervenendo  ad  aumentare 
la  pensione  di  vecchiaia  sino  a  360  lire,  e 
quella  d' invalidità  sino  a  tre  volte  il  loro 
ammontare  senza  eccedere  tal  massimo, 
pi  evedendo  un  onere  annuo  all'inizio  di 
lire  247.900.000,  di  L.  362.100.000  quando 
raggiungerà  il  massimo,  e  di  157.500.000 
lire  quando  si  consoliderà  in  una  somma 
costante. 

Speciali  attribuzioni  e  facilitazioni  ed 
assegni  sono  dati  alle  Società  di  M.  S.  che 
assicurino  i  loro  soci,  o  ne  provochino  tali 
assicurazioni. 

Questo  sistema  trova  la  maggiore  e  mi- 
gliore sua  applicazione  nel  Belgio  dove  lo 
Stato  coi  premi  ai  soci  di  Società  di  M.  S. 
che  si  iscrivonc^  alla  Cassa  pensioni  è  riu- 
scito a  farvi  iscrivere  circa  700.000  per- 
sone per  il  tramite  di  oltre  <ooo  Società 
di  M.  S. 

*** 
Il  fondo  patrimoniale  della  Cassa  nazio- 
nale di  previdenza  italiana  è  presentemente 
di  18.500.000  lire,  il  fondo  invalidità  di  lire 
4.308.127,68,  la  riserva  rischi  di  i. 000.000; 
al  31  dicembre  1906  il  fondo  degli  iscritti 
ammontava  a  L.  18.023.383,79,  ed  oggi 
supera  i  20  milioni.  Complessivamente  i 
fondi  della  Cassa  formavano  al  31  dicem- 
bre 1906  L.  53.234.626,16.  Di  questa  som- 


ma stettero  collocate  ad  interesse  in  me- 
dia durante  il  1906  L.  47.432.433  ;  il  sag- 
gio d'interesse  medio  di  L.  3,98  circa, 
di  L.  4,47  quello  degli  investimenti  immo- 
biliari, di  L.  3325  quello  degli  investimenti 
d'altre  sorti.  Quanto  ai  modi  d' impiego, 
la  Cassa  possedeva  al  31  dicembre  1906  ti- 
toli per  L.  40.3^7.288,49  (L.  4.000.000  di 
certificati  ferroviari,  4.831.000  di  cartelle 
del  credito  comunale  e  provinciale,  245.000 
di  cartelle  dell'  Istituto  italiano  di  credito 
fondiario  e  il  resto  in  rendita  dello  Stato) 
aveva  fatto  mutui  a  provincie  e  a  comuni 
per  L.  3.423.284  ed  investita  in  beni  im-/ 
mobili  L.  4-671. 733»65. 

Queste  cifre  sono  minime  rispetto  a 
quella  di  1.069.609.000  marchi  che  rap- 
presenta il  patrimonio  degli  istituti  nazio- 
nali, esclusi  i  valori  d'inventario,  e  a  quel- 
la di  37.736.000  mk.  che  rappresenta  il  pa- 
trimonio delle  Casse  speciali  d'assicura- 
zione-invalidità tedesche  alla  fine  del  1904. 
Questi  enti  avevano  impiegato  alla  stessa 
data  123.218.664  marchi  e  10.226.778  mk. 
rispettivamente  per  la  costruzione  di  case 
operaie  e  276.859. .^38  mk.  e  7.584.569  mk. 
in  altre  imprese  di  pubblica  utilità. 

L'ASSICURAZIONE 
CONTRO  LA  DISOCCUPAZIONE. 

In  Italia  è  organizzata  regolarmente 
dalle  Federazioni  di  mestiere  operaie  del 
libro,  dei  litografi  e  dei  cappellai,  da  al- 
cune altre  poche  Leghe  di  mestiere,  da  417 
Società  di  M.  S.  rappresentanti  il  6,5% 
delle  Società  di  M.  S.  esistenti  nel  1904. 

L'assicurazione  contro  la  disoccupazione 
^  invece  solidamente  organizzata  dove  è 
sviluppata  l'associazione  operaia  come  in 
Inghilterra  e  in  Germania  dove  nel  1906 
furono  distribuiti  in  sussidi  di  disoccupa- 
zione mk.  2.823.903. 

Tra  tutti  i  sistemi  di  intervento  degli  enti 
pubblici  nell'assicurazione  contro  la  disoc- 
cupazione, falliti  gli  esperimenti  ad  assicu- 
razione pubblica  obbligatoria  in  Svizzera, 
l'unico  che  abbia  dato  risultati  apprezza- 
bili è  quello  detto  di  Gand,  della  integra- 
zione del  sussidio  distribuito  dalle  associa- 
zioni operaie  da  parte  degli  enti  pubblici, 
adottato  anche  da  altri  Stati,  e,  in  Italia, 
dalla  Società  Umanitaria  di  Milano. 

L'ASSICURAZIONE 
DELLE  VEDOVE  E  DEGLI  ORFANL 

L'assicurazione  in  caso  dì  morte  è  an- 
cora al  primissimo  passo  e  nessun  paese 
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l'accoglie  ancora  qual  forma  di  previden- 
za obbligatoria.  Alcune  grandi  organizza- 
zioni industriali,  pubbliche  o  quasi  pub- 
bliche, come  le  ferrovie,  considerano  negli 
ordinamenti  di  previdenza  del  loro  persona- 
le la  pensione  alle  vedove  e  agli  orfani  alla 
stessa  guisa  che  lo  Stato  ed  altri  pubblici 
enti  fanno  per  gli  impiegati  da  essi  di- 
pendenti e  alla  stessa  guisa  che  in  Italia 
e  in  altri  paesi  fu  promossa  la  costituzione 
di  fondi  pensione  pei  maestri,  pei  medici 
condotti,  ecc.  Ma  qui  siamo  fuori  del  cam- 
po della  legislazione  sociale. 

Anche  la  neutralità  non  ha  consacrato 
finora  forze  troppo  fervide  a  questo  ramo 
della  previdenza,  che  ha  pure,  importanza 
massima  morale  e  sociale  in  quanto  tutela 
l'unità  familiare,  la  quale  più  dell'indi- 
viduo è  a  base  della  compagine  sociale.  Al 
31  dicembre  1904,  sopra  6535  Società  di 
M.  S.  292  accordavano  sussidi  continuativi 
o  pensioni  a  vedove  e  ad  orfani,  e  189.7  ac- 
cordavano sussìdi  straordinari  una  volta 
tanto. 

In  Francia  esiste  una  «  Cassa  nazionale 
d'assicurazione  in  caso  di  morte»  come 
esiste  una  «Cassa  nazionale  d'assicura- 
zione per  le  pensioni  di  vecchiaia  ».  Ma 
queste  istituzioni,   come  le  nostre  assicu- 


razioni popolari  di  ren< 
tuende  assicurazioni  ii 
«  Cassa  Nazonale  di 
sorte  con  altri  intenti, 
la  loro  clientela  tra 
quasi  esclusivamente 
ghesia. 

Il  disegno  di  legge 

sioni  operaie  assicura 

peraio  che  muoia  prii 

matuiità  la  pensione, 

lire  mensili  per  la  du 

modestia  di   questo  a 

della  durata  le  conferi 

rattere  di  rimborso  di 

abiti  di  lutto.   Infine 

tedesca   sulle   tariffe 

cembre   1902,  destina 

tu  ire  un  fondo  per  l'a; 

dove  e  degli  orfani,  i 

da  alcune  merci.   Tul 

dunque,    che  anche   ir 

dell'assicurazione  soci 

sarà  assunto  dalla  Gè 

(Queste  notizie 

ampio,    elabc 

dell' avv.    Uh 

•    spettorato  gei 

della  Previder 


Le  Società  di  Assicurazioni  in  Itali 


L*ASSICURAZIONE»GRANDINE 

I      L*  assicurazione» grandine. 

j  II   1906  segna  un  movimento  delle  assi- 

^       curazioni  contro  i  danni  della  grandine  an- 
che più  intenso  che  negli  anni  precedenti  : 


Valori  assicurati 


Premio 


Premio  medio 
Sinistri   .     . 


1895 

125. 316.018 

1905 

343.832.483 

1906 

367.601.247 

1895 

8.341.886 

1905 

1.V675.638 

1906 

18.180.866 

1895 

5>4 

1905 

4,6 

1006 

5.0 

i89:> 

5.908.298 

1905 

22.483.821 

1906 

11.896.201 

Media  sinistri  . 
Spese  e  provvigioni. 
Media  spese     .     .     . 


Dal  1895  al  1906  lo 
curazioni  grandine,  è, 
ingentissimo,  quasi  tri 
prodotti  agricoli  gara 
della  meteora.  L'incai 
mentato  di  circa  dieci 
cimento  dei  sinistri  ere 
eguali.  In  io  anni  si 
per  circa  120  milioni  d 
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L'ASSICURAZIONE-INCENDIO. 

Ecco  il   movimento  di   questo   ramo  di 
assicurazione  nel   1906  : 
Valori  assicurati  .     .     .     .     6.836.OCO.000 


Premi  relativi 

Premi  per    1000     . 

Affari  in  corso.     . 

Premi  incassati.     . 

Sinistri  dell'anno  » 

Percentuale  dei  danni  sui 
premi    .     •.,•.• 

Spese  e  provvigioni  . 

Percentuale  spese  .     . 

Tasse  pagate    .     .     . 

Premi  ceduti  per  riassicu- 
razioni   

Concorso  riassicuratori  . 


7.726.903 

32.075.000.000 
38.496.805 
24-331 -315 

64 
9.967.620 

26 
4.800.951 

10.506.209 
11.298.951 


Sul  190^  si  è  avuto  un  aumento  di  112 
milioni  sui  valori  assicurati,  di  un  miliardo 
320  milioni  sugli  affari  in  corso,  e  di 
1.702.000  lire  sui  sinistri  dell'anno. 

L'ASSICURAZIONE- VITA. 

Era  esercitata  nel  1906  da  42  società 
delle  quali  17  erano  nazionali,  5  francesi, 
6  austro-ungariche,  4  inglesi,  4  tedesche, 
4  americane,  i  svizzera  e  i  olandese.  Da 
queste  società  vennero  emesse,  nel  1^06, 
.0.555  nuove  polizze  per  oltre  242  milioni 
li  capitali  assicurati  e  700  mila  lire  di 
rendita  vitalizia,  con  aumento  di  909  nel 
numero  dei  contratti,  di  9  milioni  di  lire 
nei  capitali  assicurali  in  confronto  del  pre- 
cedente anno. 

La  situazione  delle  assicurazioni  sulla 
vita  si  presentano  nel  1906,  in  confronto 
col  1905  nel  modo  seguente  : 

Affari 
in  eorso    Polizze  Capitali  Rendite 

al  3 1  die.         N.  Lire  Lire 

1906       207.484        1.338.325.804       5.506.062 
1905        190.720        1.2  50. 850.9 12        5.789.042 


I 


Diff.  H-  16.764       +  87.474.892     -h  282.980 

Le  polizze  estinte  nel  1906  furono  21.176 
per  136  milioni  di  capitale  ;  nel  1905  le 
estinzioni  ascendevano  a  20.546  per  138 
milioni. 

L' incremento  del  portafoglio,  che  dal 
1904  al  1905  era  stato  di  20.849  polizze  per 
99    milioni    di    capitali    assicurati,    risultò 


dal  1905  al  1906  a  16.764  polizze  per  87 
milioni. 

Le  riserve  mateijiatiche  destinate  a  co- 
stituire i  capitali  assicurati,  da  pagarsi 
negli  anni  avvenire,  vennero  accresciute  di 
circa  29  milioni  di  lire,  portandole  a  lire 
313.049.400.  Di  queste  riserve  178.867.282 
lire  sono  investite  in  rendita  italiana  vin- 
colata a  favore  degli  assicurati  e  depositata 
in  custodia  nelle  casse  del  R.  Governo. 

Furono  incassate  nel  1906  L.  53.371.131 
di  premi,  e  pagate  agli  assicurati  per  si- 
nistri e  scadenze  L.  24.219.088,  pei*  ren- 
dite L.  3.253.311,  per  riscatti  L.  3.685.670, 
in  tutto  L.  31.158.069.  Le  spese  ammon- 
tarono a  L.  9.^^31.030,  cioè  2il  18%. 

Le  maggiori  Compagnie  scendono  sol- 
tanto dal  10  al  17  %  dei  premi  ;  le  Società 
estere  salgono  fino  al  30  %  e  parecchie  lo 
superano.  Le  giovani  Società,  che  non  han- 
no ancora  un  introito  rilevante  di  premi, 
presentano  delle  percentuali  altissime  che 
arrivano  sino  al  150. 

Le  due  associazioni  lontinarie.  Cassa 
mutua  Pensioni  di  Torino,  e  Cassa  So- 
ciale di  Genova,  avevano  in  corso  rispet- 
tivamente, nel  1906,  n.  1^0.705,  e  1469, 
polizze,  cioè  50.180  e  690  più  che  nel  1905, 
ed  avevano  incassato  L.  3.638.346  e  Lire 
36.212,  e  spese  lire  433.729  e  3334,  cioè  il 

12  e  il  9  per  cento.  La  riserva  matematica 
è  salita,  per  la  Cassa  Pensioni  da  Lire 
20.890.580  a  25.466.124  e  per  la  Cassa 
di  Genova  da  L.   124.799  a  L.  164.390. 

Contro  gli  infortuni  operarono  nel  1905, 

13  società  di  assicurazioni  individuali,  le 
quali  incassarono  L.  9.618.163  di  premi, 
pagarono  L.  5.671.772  di  sinistri  (50  %), 
ed  ebbero  L.  2.674.467  di  spese  (27  %). 

Contro  gli  infortuni  degù  operai  sul  la- 
voro operarono-  7  tra  istituti  e  società,  in- 
cassando L.  14.2^.94^  di  premi,  pagando 
L.  11.613.419  di  sinistri  (83%),  e  lire 
1.672.129  di  spese  (19  %). 

Per  le  assicurazioni  trasporti  e  maritd' 
me,  furon  pagate,  nel  1905,  L.  9.839.920  di 
premi  e  L.  7. 187.241  di  sinistri. 

Contro  i  danni  del  furto  furono  pagate 
L.  254.290  di  premi,  L.  108.593  di  sinistri 
(43  %)  e  L.  48.636  di  spese  (26  %)  ;  e 
contro  la  rottura  dei  cristalli,  yetri  e  spec- 
chi, L.  244.495  di  premi,  L.  145. 112  di  si- 
nistri (60  %)  e  L.  79.41 1  di  s|>ese  (iq  %). 
(Dal  giornale  «  L'assicurazione  >j 
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IL  PROBLEMA  DELL'ABITAZIONE- 


IL  FENOMENO   DEI.L' URBANISMO. 

Il  problema  delle  abitazioni  si  è  presen- 
tato ed  imposto  all'attenzione  dellx)pinio- 
ne  pubblica  ed  ai  provvedimenti  dei  poteri 
pubblici  quasi  d'  un  tratto,  di  colpo. 

Per  interi  decenni  la  popolazione  d*  I- 
talia  ha  continuato  a  crescere,  e  le  città 
ad  ingrossarsi,  e  le  case  ad  addensarsi 
di  abitanti  senza  che  si  pensasse  a  costrui- 
re, in  proporzione  dell'accrescimento,  nuo- 
ve abitazioni. 

Ma  d'un  tratto  il  rincaro  acuto  dei  fitti  e 
i  regolamenti  d' igiene  da  un  lato  e  le  mi- 
gliorate condizioni  economiche  dalI*altro  e 
con  esse  un  maggior  desiderio  di  comodità 
e  di  ampiezza  nella  casa,  costrinsero  a  pen- 


sare che  l'addensamento  della  popolazione 
delle  classi  media  e  specialmente  operaia, 
nelle  abitazioni  era  eccessivo  e  nocivo  alla 
salute  pubblica  oltreché  incomodo  e  troppo 
costoso  e  quindi,  come  già  si  stava  prov- 
vedendo in  altri  paesi,  si  studiarono,  esco- 
gitarono e  domandarono  pronti  rimedi. 

Studiando  il  fenomeno  dell' urbanismo, 
che  è  una  delle  cause  della  insufficienza 
delle  abitazioni,  vediamo  che  nel  regno  fra 
il  1848  e  il  1906  la  popolazione  è  aumentata 
del  30  per  cento,  nei  comuni  che  nel  1905 
superavano  i  15.000  abitanti  del  42  %,  e 
nelle  12  città  principali  del  47  %.  Ecco, 
precisamente  quale  è  stato  lo  sviluppo  di 
queste  ultime  dal   1800  al   1906  : 


L*urbanismo  in  Italia. 

Per  100 

abitanti 

Aumento 

Popolazione 

negli  anni 

nel 

[906 

fra 

COMUNI 

ne  furono  censiti 

Ì11848 

1800 

1848 

1901 

1906 

nel  1800 

del  1848 

ed 
il  1906 

Rema 

153.004 

179.096 

462.783 

526.180 

29- 

34 

66 

Napoli 

327.000 

418.000 

563.540 

569.448 

57 

73 

27 

Milano 

135.000 

213.973 

491.460 

540.824 

26 

40 

60 

Torino 

78.677 

143.687 

336.656 

355.362 

22 

40 

60 

Palermo 

202-  251 

216.926 

309.694 

321.848 

63 

66 

34 

Genova 

90.000 

144.654 

234.710 

244.688 

37 

69 

41 

Firenze 

99.000 

132.000 

205.589 

214.565 

46 

62 

38 

Venezia 

101.000 

108.000 

151.840 

157.756 

64 

68 

32 

Bologna 

66.000 

73.100 

162.009 

157.678 

42 

46 

54 

Catania 

45.081 

67.598 

149.296 

162.360 

27 

36 

65 

Messina 

44.053 

97.592 

149.778 

163.582 

27 

60 

40 

Livorno 

59.694 

82.648 

98.321 

102.183 

68 

81 

19 

Totali  . 

1.401.660 

1.867.274 

3.304.684 

3.516.303 

39 

53 

47 

L'aumento  di  popolazione  di  queste  gran- 
di città  è  dovuto  più  all'  immigrazione  che 
alla  natalità.  Infatti  fra  il  1882  e  il  1901 
l'immigrazione,  depurata  dall'emigrazio- 
ne, determinò  in  esse  un  aumento  di 
518.580  abitanti  (68,4  %)  e  l'eccedenza  dei 
nati  sui  morti  un  aumento  di  239.837  (31,6 
per  cnto).  Notevolissimo  il  fenomeno  im- 
migratorio è  a  Milano  dove  la  popolazione 
è  cresciuta   nel    1904  del    18,9  per  mille. 


nel  1905  del  27,5,  nel  1906  del  ^3,5,  per 
cui  si  prevede  che  solidificandosi  1  aumento 
nel  30  per  mille,  in  un  ventennio  la  popola- 
zione  raggiungerà    il   milione. 

Però,  conclude  il  Raseri,  in  uno  studio 
del   quale   abbiamo   tolte   queste   cifre  (*), 


(*)  «  Giornale  degli  Economisti  »,  dicem- 
bre,  1906. 
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«  raumento  di  popolazione  delle  città  ita- 
liane, negli  ultimi  60  o  70  anni,  non  è  stato 
tanto  forte  da  far  sentire,  per  ora.  la  mi- 
naccia che  si  aggravi  il  fatto  demografico 
dell'urbanismo  ;  al  contrario,  in  parecchie 
dì  esse,  Taumento  è  stato  relativamente 
minore  di  quello  che  si  è  osservato  nella 
popolazione  complessiva  del  regno.   E  gli 


aumenti  più  forti  non  si  sono  verificati 
nelle  città  più  cospicue,  ma  in  centri  mi» 
nori,  disseminati  in  diverse  regioni  del  re= 
gno.  » 

In  Francia,  secondo  il  censimento  del 
1906,  l'aumento  di  popolazione  nelle  15 
città  principali  è  indicato  nella  seguente 
tabella  : 


L'urbanismo  in  Francia. 


PAESI 


1.  Parigi.     .  . 

2.  Marsiglia.  . 

3.  Lione  .     .  . 

4.  Bordeaux.  . 

5.  Lilla    .     .  . 
6    Tolosa.     .  . 

7.  Saint-Etienne 

8.  Nizza  .     .  . 

9.  Nantes.    .  . 

10.  Havre.     .  . 

11.  Roubafx  .  . 

12.  Rouen.     .  . 

13.  Nancy.     .  . 

14.  Reims .    .  . 

15.  Tolone.    .  . 


In  Germania,  secondo  il  censimento  del 
1905,  nel  1871  esistevano  8  città  di  più  che 
100.000  abit.,  con  un  insieme  di  1.968.000 
abitanti  (5,34  %  della  popolazione  totale), 
oggi  ve  ne  sono  41  coti  11.498.000  abitanti 
(18,97  %).  Il  solo  aumento  delle  città  di 
più  di  100.000  abitanti  nel  1900  rappresen- 
ta un  totale  di  1.320.000,  cioè  31,20  %  del- 
Taumento  totale  dell'  Impero.  La  sola  po- 
polazione di  Berlino,  in  un  terzo  di  secolo,  è 
aumentata  di  1.2 14.000  abitanti,  cioè  del 
146%.  Veramente  colossale  è  stato  l'au- 
mento dei  sobborghi  di  Berlino,  la  quale 
conta  con  essi  circa  3.000.000  di  abitanti. 

IL  PREZZO  DEGLI  AFFITTI. 

Secondo  i  dati  raccolti  per  un  certo  nu- 
rnero  di  città  dalP«  Annuario  delle  città  ita- 
liane», risulta  che  i  prezzi  degli  affitti 
oscillano  fra  cifre  diversissime  :  per  abita- 
zioni di  una  stanza  da  25  lire  a  Rimini  e 
30  a  Forlì,  Imola,  Jesi,  a  130  a  Bologna 
e  168  a  Venezia  ;  per  due  stanze  da  50  e 
60  a  220  e  264,  rispettivamente,  per  tre 
stanze  da  75  e  80  a  350  e  384,  e  i  prezzi 
crescono  quasi  dappertutto,  mentre  parti- 
colari inchieste  compiute  a  Milano,  Tori- 


Nel  1906 


2.763.393 
517.498 
472.114 
251.947 
205.602 
149.438 
146.788 
134.232 
133.247 
132.430 
121.017 
118.459 
110. 570 
109.859 
103.549 


Nel  1901 


2.714.068 
491. 161 
469.099 
256.638 
210.696 
149.841 
146. 559 
105. 109 
132. 990 
130.1% 
124.365 
116.316 
102.559 
108.385 
101.602 


Differenza 


+  49.325 

+  26.337 

-h  13.015 

—  4.691 

—  5.094 

—  403 
-h  229 
+  29.125 


+ 
+ 

+ 
+ 
+ 


257 
2.234 
3.348 
2.143 
8.011 
1.474 
1.947 


no.  Verona,  Faenza,  stabiliscono  che  l'ad- 
dnsamento  vi  è  eccessivo,  antiigienico,  in- 
tollerabile. 

LA   POLITICA   DELLE  ABITAZIONI. 

La  politica  delle  abitazioni  che  è  venuta 
assumendo  in  quest'anno  un'importanza 
ognora  crescente,  si  è  manifestata  in  due 
modi  all'unico  scopo  di  arrestare  l'ascen- 
sione dei  prezzi  d*  affitto  :  da  un  lato  co- 
struire nuove  abitazioni  per  opera  dei  Mu- 
nicipi, di  Società  cooperative  sovvenziona- 
te, di  Enti  autonomi  e  di  Opere  Pie,  impie- 
gando parte  del  patrimonio  e  assumendo 
prestiti  dalle  Casse  di  risparmio,  in  base 
alla  legge  31  maggio  1903,  che  porta  il 
nome  dell'on.  Luzzatti,  dall'altro  agire  di- 
rettamente sui  padroni  di  casa  o  come 
inquilini  associati,  o  per  mezzo  della  rap- 
presentanza comunale,  sia  per  costituire 
una  specie  di  calmiere  ai  prezzi  d'affitto, 
sia  per  dirimere  equamente,  per  mezzo  di 
speciali  commissioni,  i  conflitti  che  ìnevita- 
blmente  nascono  tra  padroni  e  inquilini. 
Quest'  ultma  forma  di  politica  negativa  è 
tuttora  allo  stato  di  agitazione  in  vari 
centri  a  solo  in  qualcuno,  a  Parma  ad  e- 
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sempio,  il  Consiglio  comunale  ha  appro- 
vato un  regolamento  per  le  case  popolari 
che  istituisce  una  Commissione  di  vig^ilan- 
za  incaricata  di  curare  l'esazione  delle  pi- 
gioni, deliberare  sui  reclami  degli  inquili- 
ni, dare  parere  sulla  convenienza  di  atti 
giudiziari  per  l'esazione  delle  pigioni  e  di 
diffide  agli  inquilini,  ecc. 

A  risultati  più  pratici,  per  quanto  in  mi- 
sura ancora  inadeguatissima  al  bisogno, 
conduce  Taltra  forma  della  costruzione  di 
•abitazioni. 

Mentre  nel  1903  non  esistevano  che  51 
società  cooperative  aventi  lo  scopo  di  co- 
struire case  popolari,  al  31  dicembre  1905 
«  1006  si  avevano  : 

1905       1906 
Società  cooperative    .     .     .     .108        142 

Società  di  M.  S 7  12 

Istituti  autonomi 3  10 

Opere  Pie 6  io 

Aziende   municipali   ....      6  6 

Totale  .     .  130        180 

In  Comuni 89         108 

In  Provincie 40  44 

Delle  società  cooperative  58  contavano, 
alla  fine  del  1906,  10.639  s- J,  50  avevano 
un  capitale  versato  di  L.  3.485.056,  e  20 
avevano  un  capitale  proprio  di  L.  1.826.622 
e  ne  avevano  preso  a  mutuo  L.  2.2 11.302. 

Nel  1906  in  Francia,  dove  la  legge  con- 
sente un  esonero  di  12  anni  dalla  imposta 
fabbricati  e  mette  a  disposiziono  del  cre- 
dito per  case  popolari  40  milioni  della  Cas- 
sa depositi  e  prestiti,  esistevano  217  società 
per  abitazioni  a  buon  mercato. 

In  tìermania  esistevano  nel  1905,  588 
cooperative  di  costruzione  con  115.000  soci, 
facilitate  dr'  a  benevola  azione  di  enti  pub- 
blici per  la  provvista  dei  capitali  :^  i  soli 
Istituti  di  assicurazione  per  T  invalidità  e 
la  vecchiaia  nel  1905,  impiegarono  circa 
17.800.000  marchi  nella  costruzione  di  case 
operaie,  portando  cosi  la  somma  totale  in- 
vestita a  150  milioni  di  marchi,  pari  all'i i 
per  sento  del  loro  patrimonio,  somma  assai 
inferiore  a  quella  che  sarebbe  acconsentita 
dalla  legge.  Poiché  l'azione  cooperativa 
pubblica  è  tuttavia  di  gran  lunga  insuffi- 
ciente, si  accentua  il  movimento  per  il  cre- 
dito destinato  a  favorire  l'azione  privata. 
Da  parte  dei  Municipi  si  estende  la  pra- 
tica di  alienare  esclusivantente  il  diritto  di 
superficie,  e  gli  accjuirenti  del  diritto  di 
superficie  trovano  piCi  facile  credito  ipote- 
cario. Inoltre,  come  negli  anni  precedenti, 


i  maggiori  progressi  della 
avvennero  nel  1906  nel  C2 
con  l'adozione  da  parte  d 
tributo  immobiliare  basate 
pitale  anziché  sul  reddito, 
gli  incrementi  del  valore  < 
1  '  mposta  sui  trapassi  di  pr 
che  ne  colpisce  pure  l'im 
lore.  Infine,  per  favorire  i 
della  popolazione,  si  esten< 
migrare  nei  suburbi  forma 
dino  e  facilitando  i  mezzi 
Viva  anche  si  vien  fa 
municipale,  sia  nel  costru 
abitazioni  popolari  (a  Milai 
superficie  fabbricata  cresa 
nel  1894  a  10.883.365  nel^ 
mente  4,10  e  5,16  abitanti 
Comune  ha  già  costruito, 
in  progetto  2648  locali), 
Istituti  autonomi  coi  prop 
che  col  concorso  di  altri 
buendo  con  somme  di  denj 
gratuitamente  il  terreno. 

Soltanto  ì  Comuni  di  R< 
si  sono  valsi  della  facoltà 
tassa  sulle  aree  fabbricabi 
legge  8  luglio  1904,  n.  3; 
dell  I  %  sul  valore  delle 
ora  elevata  per  Roma  al  ;; 
la  Ifegge  II  luglio  1907,  I 
Attività  edilizia.  —  Se 
1  '  Ufficio  del  lavoro  ha  te 
stica  delle  demolizioni,  di 
e  delle  costruzioni  nuov 
centri  urbani.  Diamo  i 
locali  per  abitazioni  oper£ 
mestre   1907  : 

Nuove  provvidenze  legis 
gressivo  aumento  delle  s 
dovuto  indubbiamente  ali 
l'imposta  sui  fabbricati  ] 
ora  la  legge  dovuta  all'  i 
Luzzatti  e  votata  dalla  Cai 
bre  1907,  in  riforma  delh 
gio  1903,  agevola  notevol: 
ne  del  problema  degli  ali 
economici,  consentendo  a 
di  credito  e  di  risparmio  d 
società  cooperative,  di  1 
mutuo  soccorso,  che  assi 
zione  di  abitazioni  popol 
di  favore  ;  facilitando  ai  ( 
dalla  Cassa  depositi  e  pre 
zione  di  Istituti  autonomi, 
torizzati  ad  emettere  cari 
misura  del  capitale  vers 
di   riserva.    Con   questa  1 
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italianamente  pensati  e  sperimentati  pos- 
sano attingere  discretamente  agli  immensi 
serbatoi  dei  risparmi  nazionali,  memori  che 
essi  concorrono,  con  le  sottili  vene  delle  lor 
sudate  previdenze,  a  costituirli.  » 

Tra  i  mezzi  indiretti  alla  solnzione  dei 
problema  delle  abitazioni  notiamo  le  ta- 
riffe ridotte  nelle  reti  tramviarie  urbane 
per  promuovere  il  decentramento  della  po- 
polazione, in  varia  misura  a  Milano,  Ve- 
rona, Venezia,  Bergamo  e  Torino.  Nel 
1905  il  movimento  totale  e  quello  a  tariiTa 
ridotta  fu  a  Milano,  rispettivamente  di  94 
e  ip  milioni  di  passeggeri  (20,36  %),  a 
Tonno  di  8.400.000,  e  1.500.000  (18,08  %), 
a  Bologna  di  8.500.000  e  1.600.000  (19,58 
per  cento),  e  a  Venezia  su  8  milioni  e  mez- 
zo di  passeggeri  416.000  furono  trasportati 
a  tariffa  ridotta  e  785.000  gratuitamente. 

(*)  I  dati  si  riferiscono  solo  al  primo 
trimestre. 

(**)  I  dati  si  riferiscono  solo  al  secondo 
trimestre. 


LA  COOPERAZIONE. 

(Viluppo  della  cooperazione  in  Italia. 
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La  cooperazione  in  Italia  trae  le  sue 
oiigini  dalle  Società  di  Mutuo  Soccorso 
che,  specialmente  in  Piemonte,  diedero 
vita  ai  magazzini  alimentari.  Le  prime 
cooperative  —  cioè  associazioni  di  ope- 
rai o  piccoli  proprietari  che  con  modeste 
quote  sociali  si  proponevano  di  esercire 
un'industria  a  vantaggio  dei  soci  e  dei 
consumatori  —  si  ebbero  in  Liguria  e 
precisamente  nel  1865,  ^^  Cooperativa  ar-' 
tistico-vetraria,  con  sede  in  Altare  ;  altre, 
nella  provincia  di  Torino,  sorsero  nel 
1870-1872.  Però,  prima  della  pubblicazione 
del  Codice  di  commercio,  e  cioè  prima  del 
1*  gennaio  1886,  le  Cooperative  non  ave- 
vano forma  giuridica  a  sé,  ma  il  Codice 
commerciale  del  1865  le  parificava  alle 
Società  ordinarie.  Con  Fattuale  Codice  di 
commercio  le  cooperative  (Titolo  IX,  sez. 
VII,  art.  217  al  228)  sono  rette  da  norme 
speciali  e  possono  prendere  la  forma  delle 
società  in  nome  collettivo  (a  responsabi- 
lità illimitata,  in  accomandita)  oppure  del- 
la società  anonima.  Rimandiamo  il  let- 
tore agli  articoli  del  Codice  sopraccennati 
per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  funziona- 
mento legale  di  una  cooperativa. 

Non  è  possibile  dare  dati  certi  ed  ag- 
giornati sullo  sviluppo  del  movimento  coo- 


perativo, giacché  non  esìste,  né  presso  il 
Governo,  né  presso  l'organizzazione  na- 
zionale delle  cooperative,  un  ufficio  di  sta- 
tistica che  ogni  anno  ci  dia  le  cifre  ul- 
time ricavate  dai  loro  bilanci  sociali,  che 
per  legge  sono  obbligate  ad  inviare  an- 
nualmente al  Bollettino  delle  Società  per 
azioni  del  Ministero  d'Industria,  Agricol- 
tura e  Commercio.  Il  comm.  Vincenzo 
Magaldi,  ispettore  generale  del  Credito 
e  della  Previdenza  presso  il  Ministero  di 
Industria,  Agricoltura  e  Commercio,  pre- 
sentava al  VII  Congresso  dell'Alleanza 
Cooperativa  Internazionale,  tenuto  in  Cre- 
mona il  23,  24  e  25  settembre  1907,  il  prò 
spetto  che  pubblichiamo  nella  pag.  preced. 

Mancano,  come  il  lettore  vede,  due  ele- 
menti importantissimi,  quali  l'importo  de- 
gli affari  fatti  dalle  Cooperative  e  gli  utili 
conseguiti. 

La  Lega  Nazionale  delle  Cooperative 
Italiane  pubblicava  nel  1902  un  volume 
«  Statistica  delle  Cooperative  Italiane  esi- 
stenti nel  1902  »  il  quale,  per  quanto  porti 
dati  riguardanti  il  1900  ed  il  1901.  pure 
ne  ha  di  più  completi  di  quelli  sopra  accen- 
nati. Riportiamo  quindi  una  tabella  del 
volume  precitato  indicante  gli  affari  fatti 
dalle  Cooperative  nel   1902  : 


COMPARTIMENTI 


Piemonte    .... 

Liguria 

Lombardia  .... 

Veneto 

Emilia 

Umbria  .    .  .     . 

Marche 

Toscana 

Lazio 

Abruzzi 

Campania  .... 

Puglie 

Basilicata  e  Calabria 

Sicilia 

Sardegna 


Dati  raccolti  in  appendice  . 
Totale 


Numero 

Numero 

delle 

dei- 

Cooper. 

Soci 
244.001 

250 

103 

25.486 

408 

94. 765 

269 

29.217 

346 

42.427 

31 

4.659 

106 

IT. 479 

282 

31. 211 

78 

27.862 

29 

4.092 

77 

6.563 

62 

7.689 

56 

6.155 

150 

20.447 

12 

1.387 

2. 199 

567. 450 

302 

26.861 

2.501 

594. 311 

CapitnJe  soci-nle 


Lire 

31.926.437,14 

12.364.657,34 

18.349.922,62 

1.628.049,78 

2. 122. 704, 99 

379.201,63 

193. 648. 53 

1.676.418,95 

3.111.941,95 

149. 257, 82 

327. 194, 40 

337. 154, 60 

395. 043, 69 

1.001.837,46 

157. 575, 92 


74.121.046,12 
4. 362. 653, 67 


78.483.699,79 


Importo  ftffari 
nel   1902 


Lii 

27. 934. 

16. 639. 

399. 922. 

47. 707, 

25. 6a3. 

1.381. 

3.389. 

8.806. 

16. 037, 

3. 418 

1.623 

2.441 

17.389, 

3. 444, 

1.737. 


.537,05 
878,51 
555, 18 
.  753, 21 
.  876, 62 
724, 12 
082,68 
. 375, 70 
2.S8, 94 
245, 50 
. 736, 96 
.962,65 
017, 15 

260,  as 

615, 78 


Utili 

dell'esercizio 

1902 


Lire   - 

445.796,38 

350. 019, 63 

1.972.167,76 

130.736,23 

220.227,01 

704.576,46 

14. 584, 73 

259. 672, 35 

417.592,45 

17.201,26 

22. 696, 99 

28.334,13 

68.620,06 

113. 407,  ai 

21.148,13 


556. 555. 860, 38  4. 756.  781. 38 
40.411.352,61  1.326.058,31 


596. 967.  2 12, 99 1 6. 082. 839, 69 


Per  2x99  Cooperative  abbiamo  anche  i 
dati  riguardanti  le  diverse  forme  di  Coo- 


perazione   e   precisamente   che   riportiamo 
alla  pagina  seguente. 
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CATEGORIA 

Numero 
dei  Soci 

Patrimonio 
sociale 

Importo  annuo 
degli  affari 

Cooperative  di  consumo 

Cantine  sociali   e    Distillerie 

Latterie  sociali 

181.594 

2.958 

4.941 

4.974 

•     4.665 

66. 671 

9.298 

11.264 

132.736» 

1^.  706 

26.642 

2.002 

Lire 

IL  298. 670, 16 

162. 486, 58 

1.738.352,26 

44L030,78 

447.462,31 

3.487.738,01 

3.089.062,27 

11.605.980,02 

17.834.336,21 

22.625.637,69 

1.373.358,01 

17.032,60 

Lire 

68.930.570,02 

1.470.448,64 

3.396.915,08 

2.035.362,24 

598.710,73 

10.766.118,55 

8.610.840,66 

2.640.280,44 

443.472.179,72 

18.332.849,29 

16.196.788,37 

86.806,69 

Forni   e   Panifici   cooperativi    .     .     .     .     . 
Cooperative  di  produzione  e  lavoro  agricolo 
Cooperative  di  lavoro  e  pubblici  servizii     . 
Cooperative  di  lavoro  industriale  .... 
Cooperative  costruzioni  abitaz.  economiche 
Banche  cooperative  e  Casse  rurali  .     .     . 

Cooperative  di   Assicurazioni 

Consorzi  e   Sindacati   agrari 

Cooperative  scolastiche 

Totale  .    . 

667.450 

74.121.046,82 

566.656.860,38 

1 


Come  abbiamo  detto,  legge  fondamentale 
delle  Società  cooperative  è  il  Codice  dì 
commercio  (art.  217  al  228).  Vi  sono  poi 
leggi  particolari  e  di  eccezione  che  riguar- 
dano le  diverse  forme. 

I.  Esenzione  dalle  tasse  di  registro  e 
bollo.  L*art.  153,  n.  3  della  legge  20  mag- 
gio 1897,  n.  217,  sulle  tasse  di  registro 
e  l'art.  27,  n.  9  della  legge  4  luglio  1897, 
n.  414,  sulle  tas^e  di  bollo,  esentano  dalle 
tasse  predette  le  Cooperative  che  non  hanno 
un  quincjuennio  dall'atto  di  fondazione  e 
non  abbiano  L.  30.000  di  capitale  sociale, 
purché  siano  rette  coi  principi  e  colle  di- 
scipline della  mutualità. 

2.  Esenzione  del  dazio  consumo.  L'art.  17 
della  legge  15  aprile  1897,  n.  161,  sul  dazio 
consumo,  stabilisce  che  le  Cooperative,  le 
quali  si  trovano  nei  comuni  aperti,  sono 
esenti  dal  dazio  consumo  sulla  minuta  ven- 
dita per  i  generi  che  distribuiscono  fra  i 
soci  e  che  non  vengano  consumati  nei  lo- 
cali sociali.  Per  fruire  di  questa  disposizio- 
ne gli  art.  39  e  123  del  regolamento  gene- 
rale §ui  dazi  di  consumo  del  27  febbraio 
1898,  n.  84,  stabiliscono  norme  speciali. 

3.  Concessione  di  lavori  pubblici  a  Coo= 
perative  di  lavoro  mediante  la  trattativa 
privata.  La  legge  del  12  maggio  1904, 
n.  173,  sugli  appalti  alle  Cooperative,  il 
regolamento  17  marzo  1907  e  la  legge  7 
luglio  1907,  n.  429,  stabiliscono  che  lo 
Stato  e  le  Amministrazioni  soggette  al  con- 
trollo dello  Stato  (Comuni,  opere  Pie,  Fer- 
rovie) possono  concedere  a  trattativa  pri- 
vata lavori  fino  all'ammontare  di  L.  200.000 
alle   Cooperative  di    Produzione   e   Lavoro 


composte  di  operai,   purché  siano  iscritte 
nel   Registro  prefettizio. 

Per  l'esecuzione  delle  leggi  predette  e 
per  la  inscrizione  delle  Cooperative  nel  Re- 
gistro prefettizio,  presso  ogni  Prefettura 
vi  é  una  Commissione  provinciale  e  vi  è 
presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  una  Commissione  cen- 
trale. Le  Cooperative  inscritte  noi  Regi- 
stro prefettizio  non  versano  la  cauzione  per 
la  esecuzione  del  lavoro,  la  quale  invece 
viene  ratealmente  trattenuta  durante  il  pa- 
gamento degli  acconti. 

4.  Esonero  dalla  cauzione  nei  concorsi 
alle  aste  pubbliche.  La  legge  19  aprile 
1906,  n.  126,  esonera  le  Cooperative  in- 
scrittef  nel  Registro  prefettizio  dal  depo- 
sito cauzionale  per  i  concorsi  alle  aste  pub- 
bliche. 

Il  regolamento  17  marzo  1907,  n.  146  ha 
abrogato  quello  8  dicembre  1904,  n.  677. 

5.  Agevolazioni  per  le  Cooperative  agri» 
cole  e  le  Cooperative  mutue  di  assicura- 
zione. La  legge  7  luglio  IC07,  n.  526,  sta- 
bilisce che  le  Cooperative  agricole,  le  qu<di 
non  hanno  capitale  superiore  a  L.  30.000 
e  le  Mutue  di  assicurazione  che  operino  per 
una  somma  di  rischi  non  superiori  alle  lire 
300.0000,  sono  esenti  per  io  anr*  dalle  tas- 
se di  registro  e  bollo.  Non  ha  ano  inoltre 
obbligo  di  osservare  altre  formalità  nella 
pubblicazione  dei   loro  atti. 

6.  Facilitazioni  per  il  Credito  agrario, 
per  le  Cantine  e  Distillerie  sociali  e  per  i 
pescatori.  Lo  Stato  italiano  in  questi  ulti- 
mi anni  ha  emanato  diverse  leggi  per  svi- 
luppare il  credito  agrario,  tutte  inspirate 
al  princìpio  di  servirsi  della  coopcrazione 
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come  mezzo  per  aiutare  con  il  ciedito  l'a- 
gricoltore. Diamo  le  le^gi  a  cui  il  lettore 
può  ricorrere  per  ulteriori  schiarimenti  : 

a)  Legge  7  luglio  190 1,  n.  334,  che 
autorizza  la  Cassa  di  risparmio  del  Banco 
di  Napoli  a  compiere  operazioni  di  credito 
con  agricoltori  ; 

b)  Legge  21  dicembre  1902,  n.  542, 
che  fonda  per  il  Lazio  un  istituto  denomi- 
nato  «  Credito  Agrario  per   il   Lazio  »  ; 

e)  Legge  31  marzo  10)04,  n.  140,  che 
comprende  una  Cassa  provinciale,  con  sede 
in  Potenza,  per  il  Credito  agrario  in  Ba- 
silicata. 

d)  Legge  25  giugno  1906,  n.  255,  che 
ha  creato  l'Istituto  «Vitlorio  Emanue- 
le III  »,  destinato  a  provvedere  al  credito 
agrario  nelle  tre  provincie  calabresi  deva- 
state dal  terremoto  ; 

e)  Legge  15  luglio  1906,  n.  383,  che 
provvede  alla  istituzione  di  Casse  provin- 
ciali per  il  Credito  agrario  in  Sicilia  e 
Sardegna.  Quelle  della  Sardegna  sono  re- 
golale dalla  legge  14  luglio  1907,  n.  562. 

La  leg^j  II  luglio  1904,  n.  377,  mette 
a  disposizione  del  Ministero  d'Agricoltura, 
Industria  e  Commercio  la  somma  di  lire 
700.000  per  incoraggiare  l'impianto  di 
Cantine  sociali  e  le  associazioni  per  la  pro- 
duzione e  lo  smercio  d  A  vino.  La  legge 
29  dicembie  1901,  n.  5-^2,  concede  alcune 
agevolazioni  fiscali  per  le  Distillerie  coo- 
perative. Per  le  Cooperative  di  pescatori 
la  legge  11  luglio  1904,  n.  378,  stabilisce 
alcuni  aiuti  di  carattere  finanziario. 

7.  Case  popolari.  La  legge  31  maggio 
Ì903,  n.  254,  e  relativo  legolainento  31 
aprile  1904,  n.  164,  stabiliscono  the  deter-, 
miriti  istituti  di  credito  concedano,  a 
determinati  txissi,  mutui  alle  Cooperative 
che  si  propongono  la  costruzione  delle  ca- 
se popolari.  La  legge  23  giugno  1902, 
n.  25  (art.  io,  allegato  5)  limita  ad  un 
quarto  la  tassa  di  registro  per  gli  atti 
concernenti  l'assegnamento  ai  soci  di  case 
o  porzioni  di  case  della  società. 

Certe  leggi  sono  state  niodificate  nel 
senso  di  facilitare  la  costruzione  delle  case 
popolari  con  leggi  11  luglio  1907,  n.  c"?3  e 
21  dicembre  1907. 

8.  Chinino  di  Stato  a  favore  delle  Coo- 
perative. La  legge  19  maggio  1904  stabi- 
lisce che  nelle  zone  malariche,  venga  con- 
cesso alle  cooperative  di  lavoro  il  chinino 
di  Stato  a  prezzo  di  favore  .per  uso  dei 
loro  sod. 


L'organizzazione    delle    Cooperative  fu 

iniziata  con  la  costituzione,  nel  1886,  della 
Lega  nazionale  delle  Cooperative  italiane, 
con  sede  in  Milano.  La  Lega  accoglie  le 
Cooperative  di  qualsiasi  forma,  le  quali 
pagano  una  quota  annuale  variabile  da 
L.  IO  a  L.  300  ed  hanno  i  seguenti  di- 
ritti : 

a)  di  ottenere  dal  Segretario  generale 
della  Lega  in  ogni  circostanza  consigli  e 
aiuti  morali  ; 

b)  di  valersi  dei  servizi  che  la  Lega 
stabilirà  nell'interesse  generale; 

e)  di  ricevere  gratuitamente  il  giornale 
«  La  Cooperazione  Italiana  »|  monitore 
della  Lega  ; 

d)  di  ottenere  gratuitamente  consulti 
legali  ; 

e)  di  servirsi  dell'Ispettorato  di  conta- 
bilità per  consulti  amministrativi  ed  ispe- 
zioni contabili  ; 

f)  di  acquistare  i  libri  amministrativi 
obbligatori  per  legge  a  prezzo  di  costo. 

La  Lega  ha,  per  legge,  le  sue  rappre- 
sentanze nel  Consiglio  Superiore  del  La- 
voro, nel  Comitato  per  l'Emigrazione  ed 
in  altre  importantissime  Commissioni  go- 
vernative. Essa  ha  anche  istituito  uno  spe- 
ciale ufficio  per  la  propaganda  della  coo- 
perazione in  palabria.  Pubblica  un  gior- 
nale settimanale  «  La  Cooperazione  Ita- 
liana», che  ha  una  tiratuha  di  3600  copie. 

Oltre  l'organizzazione  nazionale  vi  sono 
organizzazioni  locali  che  provvedono  a  de- 
terminati servizi  di  contabilità  oppure  al- 
l'assunzione collettiva  di  lavori.  Le  princi- 
pali organizzazioni  locali  sono  : 

1.  Federazione  Cooperative  Piemontesi, 

con  sede  in  Torino,  la  quale  comprende 
20  Cooperative  della  città  e  provincia  dì 
Torino  e  provvede  a  servizi  di  contabilità 
a  favore  clelle  società  federate. 

2.  Federazione  delle  Cooperative  di  pro- 
duzione, lavoro  e  consumo,  con  sede  in 
Genova.  E'  composta  di  23  Cooperative 
della  città  di  Genova  e  della  provincia, 
tanto  di  produzione  che  di  consumo.  Essa 
provvede  a  servizi  contabili  per  le  proprie 
società  federate. 

3.  Federazione  Milanese  delle  Coopera* 
tive  di  produzione  e  lavoro,  con  sede  in 
Milano.  E'  una  Società  formata  da  27 
Cooperative  di  produzione  e  lavoro  di  Mi- 
lano ;  assume  lavori  per  conto  delle  Coo- 
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perative  associate.  In  seno  alla  federazione 
un  Consorzio  provvede  alla  direzione  ammi- 
nistrativa delle  cooperative  minori. 

4.  Federazione  Bresciana  delle  Coopera^ 
ti?e  e  Mutue  (Brescia). 

5.  Federazione  Cooperative  Mantovane 
(Mantova). 

6.  Federazione  delle  Cooperative  di  prò* 
duzione  e  lavoro  (Ferrara),  che  comprende 
21  Cooperative  della  provincia  di  Ferrara 
ed  assume  lavori  di  sterro  e  dì  bonifica 
per   conto  delle   Cooperative  associate. 

7.  Consorzio  Cooperative  di  produzione 
e  lavoro  (Reggio  Emilia).  E'  una  organiz- 
zazione che  comprende  69  Cooperative  di 
produzione  e  lavoro  ed  assume  lavori  per 
conto  delle  Cooperative  associate.  Attual- 
mente ha  assunto  la  costruzione  della  li- 
nea  ferroviaria   Reggio-Ciano. 

8.  Consorzio  delle  Cooperative  di  Con- 
sumo (Reggio  Emilia).  E*  una  Società  in 
nome  collettivo  che  comprende  71  Coope- 
rative ed  esercisce  un  Magazzino  di  rifor- 
nimento. 

0.  Federazione  Cooperative  di  lavoro  (Ra- 
venna). Assume  lavori  per  conto  delle  Coo- 
perative associate. 

10.  Federazione  Cooperative  e  Mutue  To^ 
scane,  con  sede  in  Livorno. 

11.  Federazione  Cooperative,  Roma. 

*** 
In  Italia  la  Cooperazione  ha  assunto 
forme  caratteristiche  e  così  di  fianco  alla 
coopcrazione  a  sistema  rochdaliano  ed  aper- 
ta a  tutte  le  classi  di  persone,  è  sorta  la 
cooperazione  esclusivamente  operaia,  sia 
di  produzione  e  di  lavoro  che  di  consumo. 
In  queste  Cooperative  i  soci  sono  esclusi- 
vamente operai  esercenti  l'arte  e,  se  si 
tratta  di  Cooperative  di  consumo,  solo  co- 
loro che  dal  lavoro  manuale  o  da  modesti 
impieghi  ricavano  ì  mezzi  per  vivere;  pos- 
sono divenirne  soci.  Questa  forma  di  coo- 
pcrazione è  sorta,  come  una  ramificazione 
necessaria,  dall 'organizzazione  dì  mestiere; 
essa,  per  quanto  difetti  enormemente  di 
capitali,  pure  ha  sviluppato,  con  un  largo 
ricorso  al  credito,  aziende  importantissi- 
me ;  basta  ricordare  la  Vetreria  Operaia 
Federale  di  Livorno,  la  Cooperativa  im- 
barco e  sbarco  carboni  di  Genova.  Il  per- 


sonale tecnico  di  queste  aziende  è  formiato 
in  genere  da-  operai,  salvo  che  per  tutto 
quanto  riguarda  la  parte  amministrativa, 
il  credito  e  l'assistenza  tecnica  nei  contratti 
o  nell'esecuzione  di  opere,  fanno  capo  a 
Federazioni  e  Consorzi  che  dispongono 
generalmente  dì  provetti  ingegneri  e  con- 
tabili. Le  differenze  fra  queste  due  forme 
di  cooperazione  sono  evidenti  :  la  prima  è 
una  organizzazione  dì  modesti  capitali  più 
che  di  persone  e  l'utile  dell'azienda  viene 
reso  ai  consumatori  ed  ai  soci  ;  la  seconda 
è  specialmente  un'organizzazione  di  per- 
sone e  gli  utili  dell'impresa  vengono  desti- 
nati a  scopi  sociali  a  vantaggio  di  -quelle 
persone  che  compongono  la  Cooperativa. 
Le  prime  formano  delle  grosse  aziende 
che  vivono  isolate,  come  l'Unione  Coope- 
rativa di  Milano  e  l'Unione  Militare  di 
Roma  ;  le  seconde  delle  pìccole  aziende 
che  sì  fortificano  unendosi  per  raggiun- 
gere determinati   scopi. 

Intermedia  fra  queste  due  forme  esiste 
una  cooperazione  che  ha  scopi  confessio- 
nali e  che  rappresenta  l'attività  del  par- 
tilo cattolico.  Questa  cooperazione  ha  for- 
ma come  ogni  altra,  però,  mentre  prescri- 
ve che  ì  soci  siano  dì  una  determinata 
confessione  religiosa  e  praticanti,  dest-na 
gli  utili  ad  opere  sociali  cattoliche.  Questa 
cooperazione,  che  ha  la  sua  organizzazione 
centrale  in  Bergamo  presso  1'  «  Unione 
Economica  »,  è  molto  diffusa,  per  opera 
specialmente  dei  parroci,  nel  Bergamasco 
e  nel  Veneto  per  ciò  che  riguarda  il  cre- 
dito. Chi  volesse  conoscere  la  distribuzione 
delle  sue  Banche  e  delle  sue  Casse  Rurali 
consulti  la  recentissima  pubblicazione  del 
Pinardi  :  «  Banche  e  Banchieri  d'Italia  ». 

Notevole  sviluppo  hanno  pure  preso  le 
Affittanze  collettive,  specialmente  nel  reg- 
giano (Vedi  nel  capìtolo  :  L'Agricoltura). 
Oltre  queste  organizzazioni  di  carattere 
operaio  esistono  in  Italia  altre  organizza- 
zioni nazionali  dì  Cooperative,  e  precisa- 
mente l'Associazione  delle  Banche  Popo< 
lari,  con  sede  in  Roma,  che  pubblica  una 
rivista  quindicinale  :  «  Credito  e  Coopcra- 
zione »  e  l'Unione  Economica,  già  ricor- 
data, con  sede  in  Bergamo,  e  che  rappre- 
senta le  organizzazioni  dì  carattere  catto- 
lico. 

T.    GlUMELLl. 
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Alla  fine  deiranno  1900  esistevano  in  Ita- 
lia 27.078  Istituzioni  pnbbliclie  di  benefi* 

cenza  con  un  patrimonio  lordo  di  lire 
2.204.955.708  ;  dal  1901  al  190^  sorsero 
240  nao?e  istituzioni  con  un  patrimonio  di 
L.  15.884.090,  e  furono  fatte  7.760  dona- 
zioni e  lasciti  a  istituzioni  presistenti  per 
un  ammontare  di  L.  69.711.058. 

Dalle  Provincie  nel  1809  furono  iscritte 
nei  bilanci  per  opere  di  beneficenza  lire 
22.995.797  pari  a  L.  0,72  per  abitante,  e 
dai  comuni  L.  4^.679.155  pari  a  L.  1,^2 
per  abitante.  Lo  Stato  spese,  nell'esercizio 
finanziario  1905-1906,  per  spese  di  benefi- 
cenza L.  7.036.710,  e  per  il  fondo  di  bene- 
ficenza della  città  di  Roma  L.  436.685.  Tra 
il  1890  e  il  1896  esistevano  10.820  Confra> 
ternite  con  L.  179.105.863  di  patrimonio 
lordo,  L.  11.772.730  di  entrate  lorde,  e  lire 
10.695.271  di  spese.' 

Nel  1900  esistevano  575  Monti  di  pietà 
con  un  patrimonio  lordo  di  L.  150.994.365 
e  L.  71.655.978  di  patrimonio  netto.  Al  31 
dicembre  1903,  498  dei  527  Monti  esistenti 
avevano  3.906.266  pegni  per  un  ammon- 
tare di  L.  60.421.536. 

Suir  assistenza  agli  esposti  ecco  le  sta- 
tistiche più  recenti,  l  bambini  trovati  e- 
sposti  nelle  ruote  erano  stati  32.093  nel 
triennio  1879-1881  (media  annuale  10.698, 
di  cui  180  trovati  morti),  21.933  nel  triennio 
1890-1892  (media  annuale  731 1,  di  cui  247 
morti),  14.823  nel  triennio  1894-1896  (me- 
dia annuale  4941)  ;  nel  quinquennio  1902- 


1906  la  media  annuale  fu  di  4648,  di  cui  99 
trovati  morti.  Il  numero  dei  bambini  de- 
posti nelle  ruote  è  notevolmente  diminuito 
in  questi  ultimi  cinque  anni  in  confronto 
dei  precedenti  periodi  d'osservazione,  quan- 
tunque sia  stato  maggiore  il  numero  dei 
comuni  i  quali  hanno  dichiarato  di  essersi 
serviti  di  questo  mezzo  di  accettazione.  Es- 
so è  ora  limitato  si  può  dire  a  comuni  del 
Napoletano  e  della  Sicilia. 

Nel  quinquennio  1902- 1906  furono  assi- 
stiti, sia  per  mezzo  dei  Brefotrofi  (125  esi- 
stenti e  22  sale  intercomunali  di  accetta- 
zione) sia  direttamente  dai  comuni,  127.600 
bambini  nuovi  ammessi,  dei  quali  8470  le- 
gittimi e  119.130  illegittimi;  e  al  31  di- 
cembre ne  restavano  a  pubblico  carico 
109.901,  di  cui  108.297  illegittimi.  Su  ogni 
1000  nati  ne  furono  assistiti  23,  cioè  un 
numero  che  segna  una  diminuzione  dal 
1890  e  che  va  di  pari  passo  colla  diminu- 
zione degli  illegittimi.  La  mortalità  dei 
bambini  di  non  più  di  un  anno  di  età  fu  di 
37,5  per  100  esposti  assistiti,  di  16,6  per 
100  nati  illegittimi.  Per  1000  lattanti  as- 
sistiti ne  furono  trovati  34,9  affetti  da  si- 
filide. Nel  1906  la  spesa  di  mantenimento 
dei  109.901  fanciulli  assistiti  ammontò  a 
L.   13.098.921,  cioè  a  L.  119  per  assistito. 

Riassumendo,  ecco  quanto  costano  l'assi= 
stedza  all'  infanzia  ed  agli  indigenti  ina= 
bili  al  lavoro,  e  la  beneficenza  elemosinie^ 

ra  :  (*) 


Assistenza  all'infanzia     | f,'JfLT°p" vaii 

Assistenza  agli  inabi.i  al  4  Enti  morali   . 
lavoro  ed  indigenti  .     .  /Istituti   privati 

*     .  .  ,  .   .  iEnti  morali  . 

.Assistenza  elemosmiera  .  Jj^^j^^^,   ^^.^^^. 


Totali 


JEnti  morali  . 
*  Mstituti   privati 


Totale  generale  .     . 
(*)  Esclusi  gli  asili  infantili  e  i  riformatorii. 


Numefo 
degli 
istituti 

Numero 

degli 
assistiti 

1.139 
804 

229.320 
U2.775 

873 
161 

49.880 
6.990 

4 
760 

1.027.349 
214.984 

2.016 
1.728 

1.306.549 
364. 749 

3.744 

1.67 1.298 

425.450.643 
8.745.441 

238. 589.  Ili 
2. 228. 685 

267. 432 
1.946.498 

664.307.186 
12. 920. 624 


677.227.8i0 


Spesa 

per 

r  adempimento 

degli  scopi 

degli  istituti 


32. 941. 997 
5. 620. 836 

14. 583. 197 
1.143.136 

15.874.173 
1.905.361 

63. 399. 367 
8.569.333 


7  f. 968.700 
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PPRESENTANZA  POLITIC/.  NAZIONALE. 

TALIA,  IN  INGHILTERRA,  NEGLI  STATI  UNITI, 
IN  GERMANLi,  IN  AUSTRIA,  IN  RUSSLi. 


DEI   DEPUTATI 
LIANA. 

trio  1907,  riassumiamo 
mite  sulle  elezioni  del 
opratutto  allo  scopo  di 
i  con  le  elezioni  degli 
Ielle  quali  diamo  sotto 

la  popolazione  italiana 
514  abitanti,  e  i  ma- 
i  8.711.542  ;  di  questi 
fgere  e  di  essi  erano 
la  convocazione  dei  co- 
li 7,62  per  cento  degli 

voto  1.593.886,  cioè  il 

espressi  e  attribuiti  ai 
artiti  furono  1.527. 180 


tiama  questa  statistica  proporzionale  della 
Popolazione  elettorale  nei  vari  Stati  :  (*) 


Voti 

% 

Seggi 

% 

7.345 

50.90 

339 

66.73 

2.584 

13.92 

76 

14.96 

8.008 

0.52 

3 

0.60 

8.002 

8.38 

37 

7.28 

5.225 

4.93 

24 

4.72 

6.016 

21  35 

29 

5.71 

a    composizione    della 
mo  quella  dei  princi- 
cui  le  elezioni  ebbero 

e  m 

[lanzi  t 

utto  1 

-ipor-  1 

Percentuale 

della  popolazione 
che  ha  il  voto 

STATI 

Francia 

27^9 

Svizzera 

23.5 

Grecia 

23,0 

Spagna 

22,4 

Belgio 

21,5; 

Germania 

21,2 

Bulgaria 

21,2 

Norvegia 

I9»9 

Austria 

19,9 

Portogallo 

19,0 

Gran  Bretagna 

16,5 

Danimarca 

16,4 

Serbia 

16  0 

Olanda 

16,0 

Italia 

7,6 

-Svezia 

6,7 

Ungheria 

5.4 

LA  CAMERA  DEI 

COMUNI 

INGLESE. 

La  Camera  dei  Comuni,  ronnipossente 
assemblea  che  tutto  può  fare,  fuorché  cam- 
biare Tuomo  in  donna,  è  composta  di  670 
deputati  eletti  da  ti  .ì  i  cittadini  iscritti 
nelle  liste  elettorali  (la  legge  esige  un  anno 
di  residenza  obbligatoria  per  essere  elotto- 
ri  in  un  luogo),  eccetto  coloro  che  nei  do- 
dici mesi  precedenti  al  15  luglio  avessero 
ricevuto  soccorsi  dalle  parrocchie  o  assi- 
stenza medica  per  la  loro  estrema  povertà. 


(*)  Dal  «Socialista  Annuale»,   1907. 
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Le  ultime  elezioni  ebbero  luogo  nel  gen- 
naio 1906  in  cui  per  Tintero  Regno  Unito 
si  avevano,  su  una  popolazione  censita  nel 
1901  di  41.458.721  abitanti,  e  8.045.924 
case  abitate,  9.413.000  maschi  di  oltre  25 
anni,  cioè  21,72%  della  popolazione  totale, 
7.266.708  elettori,  cioè  solo  17,40  %  della' 
popolazione.  I  votanti  furono  5.950.990, 
cioè  circa  1*82  %  degli  elettori,  e  si  ripar- 
tivano nei  due  grandi  gruppi  politici  che 
si  combattevano,  cosi  :  Partito  liberale  e 
partito  del  lavoro:  3.394.259;  Partito  U- 
nionista  :  2.556.731. 

La  forza  dei  vari  partiti  appare  dal  nu- 
mero degli  eletti  : 


Liberali 
Conservatori 
Nazionalisti 
Partito  del  Lavoro 
Liberali  Unionisti 


376 
130 

83 
54 

— 
670 


Le  vicende  elettorali  dei  due  grandi  par- 
titi che  si  contesero  fin  qui  la  maggioran- 
za in  Parlamento  appaiono  nel  seguente 
specchietto  riportato  da  uno  studio  di  Paul 
Meuriot  sulle  elezioni  inglesi  :  (*) 


Unionisti 

Liberal 

ANNI 

Voti 

Seggi 

Voti 

Seggi 

1886 

1.316.000 

375 

1.236.000 

191 

1892 

2.138.000 

292 

2.112.000 

274 

1895 

2.267.000 

390 

•  2.020.000 

176 

1900 

2.361.000 

380 

2.056.000 

161 

1906 

.2.383.000 

143 

3.048.000 

422 

Il  fatto  più  saliente  delle  elezioni  del 
1906  fu  il  fortissimo  aumento  del  Partito 
operaio  che  da  9  deputati  eletti  nel  1900 
sali  a  54.  La  campagna  elettorale  fu  pre- 
parata e  condotta  da  un  Comitato  per  la 
rappresentanza  del  lavoro  (L.  R.  C.)  al 
quale  aderivano  nel  1906,  269  associazioni 
operaie  (174  Trade  Unions,  83  Trade 
Council,  2  organizzazioni  socialiste)  con 
997.665  soci  contribuenti  alle  spese  con 
una  tassa  elettorale  e  al  mantenimento  de- 


(*)  Nel  «  Journal  de  la  Société  de  Stati- 
stique  de  Paris»,  maggio  1907.  Le  altre 
notizie  e  gli  altri  dati  son  tolti  dair<(  Ha- 
zeirs  Annual  1907»,  e  dalPu  Amalgamatud 
Eugmeerines  Monthly  Journal  »,  febbraio. 
1907. 


gli  eletti  che  prima  era  di  un  denaro  l'anno 
a  testa,  e  che  è  stata  poi  aumentata  a  due, 
cioè  a  5  centesimi. 

Gli  eletti  sono  tutti  o  quasi  tutti  operai 
od  ex-operai  tra  i  quali  1 1  minatori.  Quin- 
dici sono  dichiaratamente  socialisti  tra  i 
quali  il  «  leader  »  del  gruppo  operaio  alla 
Camera  J.  Keir  Hardie,  e  J.  Burns  che 
fa  parte  del  Gabinetto  liberale  presieduto 
da  Campbell  Bannermann,  come  ministro 
del   Governo  locale. 

Lo  stipendio  dei  ministri  inglesi  va  da 
25.000  lire  per  il  Lord  civile  dell'ammira- 
gliato a  250.000  per  il  Lord  cancelliere. 

1  deputati  non  hanno,  sinora,  goduto  di 
alcuna  indennità,  ma  sembra  che  sia  vicino 
il  tempo  in  cui  anche  la  Camera  dei  co- 
muni compenserà  i  suoi  membri. 

IL  CONGRESSO 
DEGLI  STATI  UNITI. 

I^a  grande  Repubblica  americana  elegge 
ogni  quattro  anni  a  suffragio  universale 
il  suo  Presidente  che  è  il  comandante  in 
capo  dell'esercito,  ha  il  potere  di  veto  sulla 
capo  dell'esercito,  ha  il  potere  di  voto  nella 
legislazione,  che  può,  in  seguito,  venire 
approvata  solo  se  raccoglie  i  due  terzi  dei 
voti  delle  due  Camere,  e  nomina  le  più  alte 
cariche  dello  Stato  salvo  ratifica  del  Se- 
nato. A  lui  è  pure  affidata  la  scelta  dei 
9  Segretari  dei  ministeri. 

L'ultima  elezione  ebbe  luogo  nel  1904 
con  questi  risultati  : 

Th.  Roosevelt,  repubblicano  voti  7.624.489 

A.   B.   Parker,  democratico  »  5.082.754 

E.  V.  Debs,  socialista  »  402.286 

S.  C.  Swallow,  progressista  »  258.787 

Th.  E.  Watson,  populista  »  117.935 
C.    H.    Corrigan,    Socialista 

del  P.  del  Lavoro  »  32.088 

Sono  ih  tutto  13  milioni  e  mezzo  di  ?•» 
tanti  su  20.822.733  maschi  che  nel  1900 
erano  in  età  di  poter  votare,  compresi 
4.981.400  oriundi  da  altri  paesi.  Il  Con- 
gresso delle  due  Cartiere  comprende  32  de- 
mocratici e  56  repubblicani  in  Senato,  elet- 
ti per  6  anni  dalla  lep^islatura  degli  Stati, 
e  da  136  democratici  e  250  repubblicani 
nella  Camera  eletti  per  due  anni  dal  voto 
popolare. 

Nelfa  elezione  presidenziale  del  1900  il 
candidato  socialista  Debs  aveva  raccolto 
87.814  voti,  e  il  socialista  del  partito  del 
lavoro  39.739.  («  Social  Progress  »,   1906). 
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IL  REICHSTAG  GERMANICO. 

Il  potere  legislativo  è,  nell 'Impero  ger- 
manico, collettivamente  esercitato  dall'Im- 
peratore, dal  Bundesrath  (Confederazione 
dei  principi  germanici)  e  dal  Reichstag 
(parlamento  eletto  a  base  di  diritto  gene- 
rale, uguale  e  segreto  per  tutti)  il  re  di 
Prussia  esercitando  tale  potere,  al  pari  di 
ogn  ialtra  prerogativa  a  luì  attribuita  dal- 
'lo  Statuto  germanico  del  1871,  per  mezzo 
dei  ministri  solo  a  Ini  responsabili,  e  quin- 
di indipendenti  dalla  Camera  della  quale 
non  sono  nemmeno  membri.  Alti  funzio- 
nari della  Corona  essi  stanno  cosi  al  di 
sopra  delle  lotte  parlamentari,  ma  anche 
al  di  sopra  della  volontà  della  nazione  in 
esse  espressa.  In  Germania  quindi  il  con- 
flitto tra  popolo  e  Corona  non  provoca  co- 
me nei  paesi  costituzionali  un  cambiamen- 
to di  Governo,  non  rovescia  il  Ministero, 
ma  la  Camera  che  viene  sciolta. 

Cosi  avvenne  il  13  dicembre  1906  alFor- 
chè  la  maggioranza  del  Reichstag  si  di- 
chiarò contraria  alle  richieste  del  Governo, 
di  votare  cioè  un  credito  supplementare  di 
bilancio  per  terminare  la  guerra  sud-ovest 
africana. 

Il  Governo  aveva  chiesto  29  nuovi  mi- 
lioni di  marchi  in  aggiunta  ai  71  che  la 
guerra  ne  aveva  già  costati.    I   cattolici, 


che  formavano  il  gruppo  più  nqmerosq  alla 
Camera,  non  volendo  votare  che  20  milio- 
ni, ed  i  socialisti  seguendo  il  loro  principio 
in  fatto  di  militarismo  :  né  un  uomo,  né 
un  soldo  !  la  richiesta  del  Governo  venne 
respinta.  L'Imperatore  ritenendosi  leso  nei 
•suoi  supremi  diritti  di  sovrano  e  di  capo 
militare  ordinò  lo  scioglimento  de?  Reich- 
stag. 

E  la  lotta  elettorale  si  iniziò  con  la  pa- 
rola d'ordine  del  Governo:  «contro  i  cat- 
tolici ed  i  socialisti  che  rifiutando  il  loro 
^PPOgg'io  al  bilancio  governativo  per  la 
guerra  dell'Africa  non  avevano  saputo  sal- 
vaguardare l'onore  nazionale». 

L'esito  della  lotta  che  riuscì  sfavorevo- 
lissima ai  socialisti  fu  determinato  parti- 
colarmente dalla  massa  del  «  partito  degli 
astensionisti  »  che  andarono  questa  volta 
all'urna. 

Infatti  la 
1907  notevc 
1903: 

1903  1907 

Elettori  .  .  12.531.248    13.l93.5fl     -|-        662.323 
Vounti  .  ,    9.495.587    11.262.674    -h    1.766.987 
Votanti   su 
100  elettori         '^i^  So»  4 

Ed  ecco  come  si  sono  divisi  i  voti  e  i 
seggi  nel  1907  in  confronto  col  1903  tra  i 
vari  partiti  : 


la  partecipazione  alle  urne  fu  nel 
ìvolmente  superiore  a  quella  del 


PARTITI  POLITICI 


1.  Partiti  di  destra: 

Conservatori 

Reichspartei 

Nazionalisti 

Antiunionisti 

Deutsche  Reform  Partei.     . 

Wirtsch.  Vereinigung  .  .  , . 
Agrari  meridionali 

Siidd.  Bauernbund  .     .     .     . 

2.  Partiti  di  sinistra  (borghesi,  ra- 

dicali,  progressisti)  : 
Freisinn.   Vereiningung  .     . 

Freisinn.    Volksp 

Siidd.  Volksp 

3.  Centro  cattolico 

4.  Socialisti 

5.  Partiti  irredentisti 

Polacchi 

Guelfi,   Danesi,  Alsaziani 

Altri  partiti 

6    ZerpUttert 


Voti 


1903 


948.448 

333.404 

1.313.051 

244.543 

111.375 


243.230 

542.556 

91. 217 

1. 875. 292 

3. 010. 771 


348.784 

? 
? 
IL  884 


1907 


Differenza 

LOTO.  658  +122.210 

447.308  -h  133.904 

1.654.738  -1-341.687 

94.850)  , 
353.9591"^  2^-266 

78.121  —    33.254 


343.369  +  100.1.T9 

734. 582  +  192. 026 

147.933  +    56.716 

2.183.381  +308.089 

3. 268. 968+248. 197 

453.774  +105.990 
172. 078  ?         ) 

260. 518  ?         S 

8.342  —  3-542      | 


Deputati 


1903 

1907 

52 
22 
51 

60 
22 

58 

Differenza 

+   8 

+   7 

21 

27 

+   6 

- 

- 

-- 

37 

49 

+  12 

104 

81 

108 
43 

+   4 
-  38 

16 

20 

+   4 

16 

12 

—   4 

— 

— 

— 
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I  socialisti,  come  si  vede,  hanno  fatte 
le  spese  della  campagna  perdendo  38  seg- 
gi. 1  loro  voti  sono  nondimeno  cresciuti 
cosicché  la  percentuale  di  essi  in  rapporto 
al  totale  si  mantiene  inalterata  come-  si 
vede  dfcl  seguente  prospetto  : 


1887 
1890 

1808 
1903 
1907 


7,81  » 
14,07  » 

16,76  » 
18,47  " 
24,03  » 
24,24  » 


L*aver  mantenuto  le  posizioni  come 
massa  di  votanti  e  come  partito  più  nume- 
roso di  tutti  gli  altri  in  Germania  è  stato 
pei  socialisti  tedeschi  un  argomento  per  ri- 
tenere la  loto  sconfitta  per  lo  meno  rela 
ti  va. 

(Da  un  articolo  del  R.  Miehels  nella 
«Riforma  sociale»  del  1$  febbraio 
1907,  e  dal  Correspondenzblatt  del 
7  febbraio  1907). 

IL   HICHSHATH    AUSTRIACO. 

Secondo  il  sistema  elettorale  recentemen- 
te modificato  e  attualmente  in  vigore,  ha 
diritto  all'elezione  dì  un  deputato  ogni  per- 
sona di  sesso  maschile,  che  abbia  compiuto 
i  24  anni  d'età,  possegga  la  cittadinanza 
austriaca,  non  sia  eccepito  od  escluso  dal 
diritto  elettorale  secondo  le  disposizioni 
contenute  nel  regolamento  elettorale  ed  ab- 
bia nel  giorno  in  cui  è  indetta  la  elezione 
da  almeno  un  anno  il  suo  domicilio  nel 
Comune,  in  cui  deve  esercitarsi  il  diritto 
di  voto. 

Eleggibile  a  deputato  è  ogni  persona  di 
sesso  maschile  che  possegga  da  almeno  tre 
anni  la  sittadinanza  austriaca,  abbia  com- 
piuto il  30*  anno  d'età  e  non  sia,  per  un 
motivo  previsto  dal  regolamento  elettorale, 
escluso  dal  diritto  di  voto. 

Gli  impiegati  e  ifunzionari  pubblici  elet- 
ti alla  Camera  dei  deputati  non  hanno  bi- 
sogno di  congedo  per  l'esercizio  del  loro 
mandato,  né  é  stabilito  un  numero  mas- 
si rno,  oltre  il  quale  non  sia  ammessa  l'e- 
lezione di  alti  funzionari  pubbliti. 

Le  Diete  provinciali  possono  introdurre 
la  così  detta  obbligatorietà  del  voto  (Wahl- 
pflìcht). 

La  votazione  segue  mediante  schede  e 
per  la  elezione  non  possono  essere  adope- 
rate, a  scanso  di  nullità  di  voto,  se  non  le 


schede  rilasciate  dall'autorità  politica  go- 
vernativa. 

Se  non  fu  raggiunta  nella  prima  vota- 
zione da  nessun  candidato  la  maggioranza 
assoluta  di  voti,  si  procede  alla  elezione 
di  ballottaggio. 

Il  numero  dei  deputati  é  di  516,  di  cui 
233  tedeschi,  25^  slavi  (107  czechi,  79  po- 
lacchi,  32  ruteni,   24  sloveni,    11   croati  e 

2  serbi),  19  italiani,  4  rumeni  e  5  sionisti. 
I   19  italiani  sono  distribuiti  così  :  9  nel 

Trentino,  3  nel  Friuli,  4  a  Trieste  e  3  nel- 
l'Istria. 

Ad  un  deputato  italiano  corrispondono 
in  media  38.270  abitanti,  ad  un  tedesco 
39.360,  ad  un  rumeno  46.190,  ad  uno  slo- 
veno 49.700,  ad  un  serbo  50.000,  ad  un  po- 
lacco 51.860,  ad  un  croato  55.550,  ad  uno 
czeco  55.560,  ad  un  ruteno  102.470.  In  me- 
dia ad  un  deputato  in  Austria  corrispon- 
dono 49.680  abitanti. 

Nelle  elezioni  del  14  maggio  e  del  23 
maggio,  riuscirono  eletti: 

19  italiani  :  io  clericali,  5  socialisti  e 
4  liberali  ; 

233  tedeschi  :  96  cristiano-sociali  (cle- 
ricali), 50  socialisti,  29  popolari,  21  pro- 
gressisti, 18  agrari,  1^  radicali,  3  panger- 
manisti,  2  senza  partito  (selvaggi)  ; 

255  slavi:  107  czeclii  (29  agrari,  23 
socialisti,   20  giovani  czechi,    17  clericali, 

10  radicali,  6  vecchi  czechi,  2  realisti)  ; 
79  polacchi  (22  democratici,  17  popolari, 
16  conservatori,    14  clericali,   7   socialisti, 

3  selvaggi)  ;  32  ruteni  (25  giovani  ruteni- 
ukraini,  5  vecchi-ruteni-russofili  e  2  socia- 
listi) ;  24  sloveni  (18  clericali,  6  liberali)  ; 

11  croati  (clericali)  e  2  serbi  (liberali); 

4  rumeni  -  nazionali  ; 

5  sionisti  -  liberali. 
In  tutto  516. 

Gli  elettori  inscritti  erano  5  milioni 
5^2.000  e  i  votanti  furono  4  milioni  484.608 
cioè  80,19  per  cento. 

1  voti  si  distribuirono  tra  ì  vari  partiti 
così  : 

italiani  114.725:  (57.376  clericali, 
21.219  socialisti,  36.130  liberali); 

tedeschi  1.752.037:  (719.655  cristiano- 
sociali,  507.805  socialisti,  147.812  popolari, 
116.524  progressisti,  146. 131  agrari,  64.893 
radicali,  20.667  pangermanisti,  senza  par- 
tito (selvaggi)  28.550); 

slavi:  czechi  1.053.077:  (200.381  agra- 
ri, 34.2^8  vecchi-czechi,  13.008  realisti, 
92.692  giovani-ciechi,  184.304  clericali,  ra- 
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dicali  85.^00,  399.904  socialisti,  43.250  al- 
tri partiti)  ; 

polacchi  635.418:  (153.243  democrati- 
ci, 133.036  popolari,  85.978  clericali, 
148.426  conservatori,  62.^3  socialisti,  sel- 
vaggi 34592,  17.150  altri  partiti); 

ruteni  590.749:  (giovani-ruteni-ukrai- 
ni  ^01.471,  vecchi-ruteni-russofili  181.023, 
radicali  79.648,   socialisti  28.607)  J 

sloveni  163.793:  (93.680  clericali, 
49.648  liberali,  4.929  radicali,  1.201  agrari, 
14.335   socialisti); 

croati  87.975:  (87.407  clericali,  568 
socialisti)  ; 

serbi  :  7.808  liberali. 

rumeni  55.957:  (democratici  13.653, 
conservatori  10.626,  nazionali  20.258,  in- 
dipendenti 6.534,  socialisti  4.886). 

sionisti  :  23.969  liberali. 
Ecco,  indipendentemente  dalla  nazionali- 
tà, rimportanza  politica  dei  vari  partiti  : 

Partiti  politici  Elettori  Voti 

Clericali 
Cristiano  sociali 
Conservatori 
Realisti 
Ap^rari 
Liberali 
Progressisti 
Popolari 
Democratici 
Radicali 
Socialisti 
Pangermanisti 
Giovani   czechi 
Vecchi  czechi 
Giovani  ruteni  ukraini 
Vecchi    ruteni    russofili 
Nazionali 
Selvaggi 
Indipendenti 
Altri  partiti 

Totali     516        4.484.608 
LA  DUMA  RUSSA. 

Non  tenendo  conto  di  un  effimero  Parla- 
mento convocato  da  Caterina  II,  il  pri- 
mo Parlamento  in  Russia  sorse  virtual- 
mente dal  manifesto  del  17  ottobre  pro- 
clamante che  ogni  legge  doveva  essere 
confermata  dai  rappresentanti  del  popo- 
lo, eletti  a  suffragio  universale,  e  ven- 
ne effettivamente  regolata  dalla  legge  Bu- 
lighin  6  agosto  1905,  secondo  la  quale 
la    Duma   è   una    istituzione   di    carattere 


70 

508.745 

90 

719-655 

16 

159052 

2 

13.008 

47 

347-713 

17 

116.655 

21 

116.524 

46 

280.848 

22 

166.896 

0^ 

234-770 

«7 

1.040.317 

3 

20.667 

20 

92.692 

6 

34-238 

25 

301.471 

5 

181.023 

4 

20.258 

5 

63.142 

— 

6-534 

~— 

60.400 

consultivo  ^r  l'elaborazione  e  Tesarne 
delle  proposte  di  legge  e  dei  bilanci  dello 
Stato. 

Il  sistema  elettorale  riuscì  fin  «a  prin- 
cipio oltremodo  complicato  :  oltre  ai  pro- 
prietari di  terra  e  ai  capitalisti,  con  ele- 
zione a  due  gradi  avevano  il  diritto  di  vo- 
to i  contadini,  cosi  essi,  esclusi  i  più  po- 
veri, eleggono  nella  riunione  comunale 
(«  volast  »)  i  plenipotenziari,  uni)  ogni  io 
famiglie  ;  i  plenipotenziari  eleggono  gli 
elettori  che  poi  sceglieranno  i  deputati 
alla  Duma.  Per  ^li  operai  ìndistriali,  so- 
lo quelli  occupati  in  stabilimmti  che  ne 
hanno  non  meno  di  50,  possono  eleggere 
un  plenipotenziario  ogni  500;  i  plenipo- 
tenziari, che  debbono  avere  alneno  25  anni 
e  risiedere  nella  stessa  localiii  da  6  mesi 
almeno,  eleggono  i  deputati. 

La  parte  rivoluzionaria  della  popola- 
zione proclamò,  la  prima  volta,  Tasten- 
sione  generade  dalle  elezioii  e  la  Duma 
riuscì  così  formata,  secondo  le  dichiara- 
zioni dei  candidati  nel  monento  della  lot- 
ta e  poi,  dopo  eletti  : 
Prima  Dama. 

Nel 

momento  t^ 

delle  ^,°P*? 

elezioni  ""^^^ 
Costituzionali    democr^ici 

(cadetti) 187  153 

Partito    del    lavoro    (Tru- 

dovìchi) .       —  107 

Gruppi  nazionali.     ...       62  63 
Partiti    delle    riforme  de- 
mocratiche            4  4 

Unione  17  ottobre  ...       17  13 

Partito  industriale   .     .     .         i  1 

Progressisti  moderati  .     .       50  2 

Imparziali 79  105 

Monarchici 7  — 

Estrema  sinistra.     ...      40  — 

Totale  447        447 

Confrontando  fra  loro  queste  due  stati- 
stiche vediamo  che  tre  gruppi  della  pri- 
ma: progressisti,  monarchici  ed  estrema 
sinistra,  spariscono,  e  in  loro  vece  appaio- 
no i  «  trudovichi  »  aumentano  fortemente 
gli  imparziali,  e  diminuiscono  i  cadetti  e 
i  monarchici.  Si  ha  cioè  uno  spostamen- 
to da  destra  verso  sinistra  ed  estrema 
sinistra  e  la  formazione  del  partito  del  la- 
voro (Trudovichi)  che  comprende  alcuni 
imparziali  ,alcuni  progressisti  e  molti  ca- 
detti, e  che  è  prevalentemente  formato  dai 
contadini.  La  maggioranza  della  Duma  è 
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formata  dai  153  cadetti  più  107  Trudovi- 
chi,  in  tutto  260,  ed  ha  carattere  demo- 
cratico-costituzionale-contadino. 

Seconda  Duma. 

Non  rsipondendo  la  composizione  della 
prima  Duma  agli  intendimenti  dello  Zar 
e  dei  suoi  ministri,  e,  sopratutto  della 
burocrazia  dominante,  il  Senato  modifica- 
va il  sistema  elettorale  in  modo  da  pri- 
vare del  diritto  di  voto  tutti  i  non  possi- 
denti di  terra,  quelli  che  pur  possedendola 
non  la  coltivassero  essi  medesimi,  e  gran 
parte  della  classe  operaia  escludendo  tutti 
coloro  che  non  occupassero  da  almeno  un 
anno  un  alloggio  vero  e  proprio  intestato 
in   loro  nome. 

Nonostante  ciò,  nonostante  cancellazioni 
dalle  liste  elettorali,  licenziamenti  dalle 
officine,  poche  ore  prima  delle  elezioni,  la 
Duma  riuscì  cosi  formata  : 

Socialisti  democratici 64 

Socialisti  "rivoluzionari 34 

Trudoyichi   e   sociali<;ti   nazionali   .     .114 

Cadetti  (costituzionali-democratici).     .  92 

Polacchi ^^6 

Mussulmani 02 

Cosacchi i3 

Imparziali co 

Unione  17  ottobre  e  moderati  ...  32 

Monarchici    (Banda   nera) 22 

504 
Se  la  prima  Duma  era  democratica  que- 
sta riusciva,  nel  suo  maggior  blocco,  so- 
cialista-contadina: 64  socialisti  democra- 
tici, 34  socialisti  rivoluzionari  ,114  Tru- 
dovichi  e  socialisti  nazionali,  in  tutto  212 
su  504.  Dei  quali  166  avevano  una  istru- 
zione superiore,  121  istruzione  secondaria, 
215  primaria,  e  2  erano  analfabeti. 


Terza  Dama. 

Il  Governo  si  affrettò  quindi  a  sciogliere 
anche  la  seconda  Duma  e  a  riformare  la 
legge  elettorale  per  eleggerne  una  terza 
più  rispondente  ai  suoi  programmi  e  alle 
sue  idealità.  Essa  infatti  è  riuscita  cosi 
composta  : 

Membri  della  Destra 103 

Monarchici 44 

((  Unione  del  popolo  russo  »  ....  32 

«  Unione   17  ottobre  » 96 

Partito  del  centro  a  Bessarabia     .     .  8 

Partito  del  risorgimento  pacifico  .     .  7 

Moderati je 

Partito  baltico  costituzionale-monarch.  8 

Democratici  costituzionali 48 

Polacchi 16 

Progressisti !  16 

Frazione  mussulm.àna 6 

Democratici   socialisti 16 

Partito  del  lavoro y 

Sinistra - 

Estrema  sinistra 3 

Partito  socialista  rivoluz.  armeno  .     .  i 

439 

La  magigoranza  è  ora  interamente  pas- 
sata alla  Destra  103,  cui  si  uniscono  i  mo- 
narchici 44,  i  membri  dell'Unione  del  po- 
polo russo  32  e  quelli  dell'Unione  17  otto- 
bre (che  sono  effettivamente  dei  reazionari) 
96,  in  tutto  275  su  439. 

Quale  di  queste  tre  rappresentanze  espri- 
me realmente  i  bisogni,  le  aspirazioni, 
le  idealità  della  maggioranza  del  popolo 
russo? 

Gli  avvenimenti  si  incaricheranno  di  dir- 
celo. 

(Da   informazioni    e    statistiche   co- 
municate da  studiosi  russi). 


L'INDENNITÀ  PARLAMENTARE. 


LE  RAGIONI  DELL'INDENNITÀ». 

Intorno  all'indennità  parlamentare  si 
possono  scrivere  molte  pagine  che  ne  di- 
mostrino la  legittimità  e  l'opportunità,  ma 
la  vera,  la  sostanziale  ragione  per  cui  que- 


sto istituto  è  quasi  il  complemento  del 
suffragio  popolare  è  questa:  che  Tele^- 
gibilità  concessa  a  tutti,  e  quindi  anche  a 
coloro  che  non  posseggono,  implica  una 
indennità  per  coloro  che  sono  scelti  dal 
suffragio  popolare. 
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Infatti,  quando  l'eletto  può  essere  scelto 
nelle  classi  non  abbienti,  è  giusto  che  gli 
si  dia  modo  di  potere  esercitare  il  mandato. 
In  caso  contrario,  avremo  un  suffragio  che 
prescinde  dal  censo,  e  una  rappresentanza 
politica  vincolata  al  criterio  del  censo. 
Assurdo,  mostruoso  ed  evidente. 

La  storia  stessa  conferma  questa  corre- 
lazione fra  suffragio  popolare  e  indennità 
parlamentare.  Chi  osservi  la  struttura  po- 
litica dei  vari  regimi  che  si  sono  succeduti 
in  Europa  troverà  riunito  quasi  sempre, 
con  mirabile  logica  economica,  la  gratuità 
dell'ufficio  parlamentare  anzi  il  divieto  del- 
l'indennità col  sistema  di  elettorato  a  base 
di  censo.  La  Francia,  per  esempio,  aveva 
avuto  sempre  l'istituto  dell'indennità  sin 
dall'epoca  degli  Stati  Generali  e  la  Rivo- 
luzione lo  mantenne  costantemente  ;  ma 
poi,  venuta  la  Monarchia  di  Luglio  rap- 
presentante del  dominio  incontrastato  e 
sicuro  della  ricca  borghesia,  la  indennità 
fu  abolita.  Nel  1834  e  1835  fu  proposto 
di  rimetterla  in  vigore,  ma  la  proposta 
andò  a  picco  contro  l'argomento  che  am- 
mettendosi la  indennità  avrebbe  dovuto  lo- 
gicamente abolirsi  la  eleggibilità  per  censo. 

Un'altra  riprova  di  questa  correlazione 
si  ha  nel  fatto  che  alcuni  degli  Stati  che 
escludono  l'indennità  —  come  la  Colum- 
bia, il  Portogallo  e  il  Perù  —  hanno  con- 
servato il  censo  di  eleggibilità. 

Concludendo,  dunque,  l'indennità  parla- 
mentare è  nulla  più,   nulla   meno  che   la 

PAESI  INDENNITÀ 

Austria  Lire  21,  —  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Baviera  »     12,50  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Belgio  »    4. 000  l'anno.              ' 

Bulgaria  »     20, —  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Danimarca  »     13.76  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Francia  »  15.000  l'anno. 


Germania  »  3.750  l'anno. 

Grecia  »  l.SOO  Tanno. 

Inghilterra  Nulla. 

Italia  Nulla. 

Norvegia  »  16,25  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Olanda  »  4. 150  l'anno. 

Prussia  »  18,  75  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Portogallo  Nulla. 

Rumania  *  20, —  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Russia  »  26,25  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Serbia  *  15,  —  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Spagna  Nulla. 

Svezia  *  1.650  l'anno. 

Svizzera  *  20, —  al  giorno  durante  le  sessioni. 

Stati  Uniti  »  25.000  l'anno. 

Ungheria  »  5.000  l'anno. 


conseguenza  logica  dell'abolizione  del  cen- 
so come  criterio  per  elettori  e  eleggibili. 

L'INDENNITÀ'  NEI  VARII  STATI 
DEL  MONDO. 

A  dimostrare  la  diffusione  che  l'istituto 
dell'indennità  parlamentare  va  prendendo 
in  tutti  i  paesi  del  mondo,  giova  racco- 
gliere, nella  tavola  seguente,  le  notizie  più 
recenti  in  proposito. 

Avvertiamo  intanto  che  l'Inghilterra,  la 
quale  nella  tavola  figura  tra  i  paesi  senza 
indennità  parlamentare,  fra  breve  avrà 
anch'  essa  questo  istituto  essenzialmente 
democratico.  Infatti  il  2  marzo  1906  la 
Camera  dei  Comuni  ha  approvato  con  363 
voti  contro  no  un  ordine  del  giorno  in 
cui  si  afferma  essere  giunto  il  tempo  di  pa- 
gare i  deputati,  e  si  è  stabilita  la  misura 
dell'indennità  in  300  sterline  all'anno. 

Vuoisi  ancora  avvertire  che,  ali 'infuori 
della  Francia,  della  Russia  e  'degli  Stali 
Uniti,  dove  il  Senato  è  elettivo  ed  a  tem- 
po, negli  altri  paesi  i  membri  delle  Ca- 
mere alte  non  hanno  alcuna  indennità.  E 
ciò  è  giusto  perchè,  in  questo  caso,  l'in- 
dennità vorrebbe  dire  un  assegno  vitalizio 
concesso  a  persone  che,  per  lo  più  o  sono 
fortemente  censite  o  percepiscono  stipendi 
per  alte  cariche  nello  Stato. 

Detto  ciò,  ecco  il  quadro^  delle  condi- 
zioni fatte  dai  diversi  paesi  ai  Icro  rappre- 
sentanti politici  : 

ALTRI  VANTAGGI 
Indennità  di  viaggio. 
Viaggio  gratuito  in  ferrovia. 
Viaggio  gratuito  in  ferrovia. 
Un  viaggio  gratuito. 
Viaggio  gratuito  in  ferrovia. 
Viaggio  gratuito  sulle  Ferrovie  dello  Stato  e 
abbonamento  sulle  altre  linee  a  L.  io  al  mese. 
Viaggio  gratuito  in  ferrovia. 
Viaggio  gratuito. 
Viaggio  gratuito. 
Viaggio  gratuito. 

Un  vitggio  gratuito.  Cura  med.  e  fiiner.  gratis. 
Un  viaggio  gratuito. 
Viaggio  gratuito  in  ferrovia. 
Viaggio  gratuito  in  ferrovia. 
Un  viaggio  gratuito. 
Un  viaggio  gratuito. 
Un  viaggio  gratuito. 
Biglietti  a  prezzo  ridotto. 
Un  viaggio  gratuito. 
Un  viaggio  gratuito. 

Un  viaggio  gratuito  e  L.  6a^  per  la  corrispond. 
Lire  16.50  d'indennità  d'alloggio. 
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LA  QUESTIONE  IN  ITALIA. 

La  questione  dell'indennità  a  deputati 
è  stata  più  volte  sollevata  in  Italia,  e  nel- 
la stampa  e  nel  Parlamento.  Cosicché  se 
la  questione  pu  òdirsi  in  Italia  poco  for- 
tunata, essa  può  vantare  d'avere  avuto 
propugnatori  molti  e  tenaci. 

Proposte  per  l'indennità  parlamentare 
furono  presentate,  per  iniziativa  di  depu- 
tati e  per  petizione,  nel  1848,  1850,  185 1, 
1862,  1874,  1881  ;  ma  le  proposte  non  po- 
terono giungere  mai  all'onore  di  una  vera 
e  propria  discussione.  Fra  i  presentatori 
più  tenaci  di  disegni,  per  indennità  parla- 
mentare, vanno  ricordati  il  Cavallotti  ed  il 
Crispi.  Quest'ultimo  ne  presentò  parec- 
chi :  ma  dopo  r8i  si  tacque.  La  Camera 
non  si  pronunciò  mai  sull'argomento  se 
non  —  due  volte  —  per  sospenderlo  e  ri- 
mandarlo. La  prima  volta  nel  23  giugno 
i88i  quando,  su  proposta  dell'on.  Zanar- 
delli.  venne  sospesa  la  discussione  dell'e- 
meilaamento  Ferrari  per  la  indennità,  in 
vista  della  imminente  discussione  della  leg- 
ge elettorale.  Un'altra  volta  ogni  delibe- 
razione venne  pure  sospesa  in  seguito  a 
dichiarazione  che  l'on.  Zanardelli  fece,  du- 
rante la  discussione  dello  scrutinio  di  lista, 
a  proposito  dì  un  ordine  del  giorno  per 
l'indennità  presentato  dall'on.  Riberi-Spi- 
rito. Lo  Zanardelli  allora  ministro  di  Gra- 
zia e  Giustizia  dichiarò  avrebbe  fatto  sua 
la  proposta  del  Riberi  e  l'avrebbe  in  mi- 
glior tempo  presentata  :  ma  poi  non  ne  fu 
nulla.  Dopo  quell'epoca  il  problema  ri- 
mase obliato  per  un  lungo  periodo  :  ri- 
sorse nel  1904  col  disegno  degli  onorevoli 
Mazza,  Giuliani,  Lazzaro  :  disegno  che 
arenò. 

Ora,  si  trova  all'ordine  del  giorno  della 
Camera  il  disegno  Chimienti,  presentato 
il  21  febbraio  1905  da  lui  insieme  cogli 
on.  Borghese,  Capece-Minutolo,  Di  Lau- 
renzana.  Turco,  Vicini. 

Secondo  la  primitiva  redazione  di  quel 
disegno  di  legge,  ad  ogni  deputato  verreb- 
be assegnata  un'indennità  di  L.  7000,  pa- 
gabile ogni  bimestre,  con  la  sottrazione 
di  lire  ?o  per  ogni  assenza  constatata  nelle 
votazioni  a  scrutinio  segreto  o  per  appello 
nominale.  All'art.  5  è  detto  poi  che  il  de- 
putato al  Parlamento,  se  nominato  mem- 
bro di  Commissioni  governative,  non  potrà 
assumere   l'ufficio   se  non   gratuitamente. 

Senonchè  l'on.  Chimienti,  nello  svolgere 
alla  Camera  —  per  la  rituale  presa  in  con- 
siderazione —  il  suo  progetto,  volle  modi- 
ficarlo nel  senso  di  sostituire  all'indennità 


fìssa  un  gettone  di  presenza.  In  tal  modo 
il  Chimienti  si  ripromette  di  trovare  mag- 
giore numero  di  aderenti  alla  sua  proposta, 
la  quale  ora  giace  negli  archivi  della  Ca- 
mera, in  attesa  di  una  discussione  defi- 
nitiva. 

Ma  verrà  poi  questa  discussione?  Ci 
pare  difficile  poterlo  sperare.  {*) 

LE    OBBIEZIONI    ALL'INDENNITÀ.* 

La  indennità  parlamentare,  se  ha  amici 
tenaci,  ha  anche  molti  nemici  che  non  di- 
sarmano. 

Le  obbiezioni  che  si  muovono  a  questo 
istituto  sono  di  tre  specie. 

Anzitutto  vi  è  l'obibezione  statutaria. 
Si  osserva  che  lo  Statuto  del  regno  esige 
la  gratuità  degli  uffici  pubblici,  e  quindi 
si  oppone  il  testo  immutabile  della  carta 
fondamentale  alle  esigenze  nuove  della  vita 
politica  moderna. 

In  secondo  luogo,  ci  si  appella  alla  no- 
biltà dell'ufficio  e  alla  dignità  dell'assem- 
blea. Quest'obbiezione  è  mossa  da  coloro 
che  dalle  loro  tradizioni  domestiche,  dalla 
ereditata  condizione  sociale  di  proprietari 
di  ricchezza  specialmente  immobiliare,  de- 
rivano un  sentimento  di  ripugnanza  a  ri- 
cevere un  qualsiasi  compenso  per  un  la- 
voro dato  nei  pubblici  uffici.  I  pubblici  uf- 
fici, secondo  il  loro  abituale  e  quasi  con- 
genito sentimento,  sono  l'onore  e  l'onere 
che  accompagna  la  proprietà. 

Naturalmente  così  non  la  pensano  le 
classi  operaie,  le  quali  invece  anche  di  re- 
cente, per  mezzo  della  loro  «  Confederazio- 
ne generale  del  lavoro»,  hanno  espresso 
un  voto  per  l'indennità  parlamentare. 

Finalmente  il  terzo  argomento  dei  ne- 
mici dell'indennità  consiste  nel  ricordare 
le  condizioni  odierne  del  paese.  Essi  dicono 
che  in  un  paese  povero,  dove  i  guadagni 
sono  pochi,  la  vita  pubblica  retribuita  di- 
venterà una  professione  vivacemente  e  poco 
correttamente  contesa.  Insomma  11  lucro 
richiamerà  un  maggiore  numero  di  concor- 
renti all'ufficio  di  deputato. 

Ma  si  può  osservare  che,  dopo  tutto, 
anche  questo  non  sarà  un  male.  La  con- 
correnza produce  la. selezione  dei  migliori, 
e  la  maggiore  possibilità  di  scelta  può  fa- 
cilitare e  non  ostacolare  una  scelta  oppor- 
tuna. 


(*)  All'esame  degli  Uffici  il  progetto 
Chimienti  è  stato  nel  febbraio  1908  a  mag- 
gioranza respinto. 
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IL  SUFFRAGIO  FEMMINILE. 


La  questione  del  voto  alle  donne  è  di- 
ventata di  attualità  permanente  un  |)o'  in 
tutti  i  paesi,  e  per  opera  di  appositi  Co- 
mitati femminili  viene  posta,  agitata  e  di- 
scussa davanti  all'opinione  pubblica. 

Esiste  anche  una  Alleanza  internaziona- 
le per  il  suffragio  femminile  che  si  adunò 
nel  iqoó  a  Copenhagen  dove  convennero  le 
rappresentanti  di  dodici  paesi. 

Le  donne  hanno  frattanto  Tesercizio  del 
diritto  di  voto  politico  nella  Nuova  Zelan- 
da fin  dal  1893,  nelPAustralia  del  Sud  dal 
1805,  nell'Australia  occidentale  dal  iSqg  e 
nella  Nuova  Galles  del  Sud,  nel  Queensland 
e  nella  Romania  dal  1901. 

Negli  Stati  Uniti  quattro,  su  4J  Parla- 
menti —  Massachussets,  Colorado,  Wa- 
shington, Wyomng  —  sono  eletti  anche 
col  voto  delle  donne. 

Nella  Colonia  del  Natal  le  donne  hanno 
il  diritto  di  voto  comunale,  e  nel  Canada 
le  vedove  e  le  zitellone  hanno  il  voto  mu- 
nicipale o  scolastico  od  entrambi. 

In  Europa,  solo  la  Norvegia  e  la  Fin- 
landia e  la  Svezia  parzialmente,  hanno  al- 
largato il  voto  all'altro  sesso.  Nel  1901  in 
Norvegia  fu  dato  il  voto  comunale  alle 
donne  che  pagano  una  determinata  cifra 
d' imposta.  Quando  avvenne  la  separazio- 
ne dalla  Svezia  lo  Storthing  ridusse  la  mi- 
sura dell'imposta  sopra  un  reddito  (non 
inferiore  a  L.  560  l'anno),  concedendo  che 
la  moglie  possa  votare  sul  reddito  del  ma- 
rito, e  che  anche  le  donne  di  servizio  ab- 
biano una  cifra  di  entrata  sufficiente  per 
aver  diritto  al  voto.  Sono  cosi  circa  300.000 
donne  d'oltre  25  anni  che  hanno  acquistato 
il  diritto  di  voto.  In  Svezia  le  donne  godo- 
no parzialmente  del  voto,  e  non  possono  es- 
sere elette  in  Parlamento. 

Neil'  Isola  di  Man  le  vedove  e  le  zitello- 
ne votano  per  tutte  le  cariche  elettive. 

In  Finlandia,  il  28  maggio  1906  la  Die- 
ta, con  un  solo  voto  contrario,  largì  il  di- 
ritto di  voto  alle  donne,  e  nelle  ultime  ele- 
zioni su  200  deputati  sono  state  elette  19 
donne. 

Le  elezioni  si  sono  svolte  col  massimo 
ordine,  senza  che  nessuno  abbia  tentato  di 
mettere  in  ridicolo  l'attività  elettorale  fem- 
minile. Il  Comitato  femminile  per  le  ele- 
zioni sì  è  incaricato  di  fornire  delle  sosti- 
tute momentanee  in  casa  a  quelle  donne  la 
cui  eloquenza  era  utile  alla  causa  ma  che 
non  potevano  allontanasri  dalle  cure  fa- 
miliari. Le  donne  di  servizio  hanno  avuto 


mezza  giornata  di  vacanza  per  andar  a 
votare.  Molte  .mogli  si  sono  recate  alle 
urne  coi  loro  rispettivi  mariti.  Il  concorso 
delle  elettrici  è  stato  grandissimo  ;  per 
esempio,  nella  capitale,  Helsingfors,  han- 
no  votato  16.900  donne  e  12.684  uomini. 
La  persona,  fra  i  deputati,  che  ha  avuto  la 
più  forte  votazione  è  stata  precisamente 
una  donna,  la  baronessa  Alessandra  Grip- 
penburg,  eletta  con  27.585  voti. 

Nel  Landdag  le  nuove  elette  non  hanno 
costituito  un  partito  a  sé  ;  ciascuna,  se- 
condo le  sue  proprie  convinzioni  politiche, 
è  entrata  in  qualcuno  dei  partiti  già  esi- 
stenti, dal  conservatore  al  socialista.  Le 
deputa  tesse  però  si  sono  messe  d'accordo 
fra  di  loro  per  propugnare  alcune  speciali 
riforme:  per  esempio,  una  riforma  delle 
leggi  riguardanti  il  matrimonio,  un  pro- 
getto per  aumentare  la  protezione  dei^mi- 
norenni  e  il  riconoscimento  di  uguali  di- 
ritti ai  figli  naturali  come  a  quelli  legit- 
timi. 

Dopo  13  anni  di  '  esperimento  del  voto 
femminile,  nello  Stato  del  Colorado  si  è 
constatato  che  né  i  grandi  danni,  né  i 
grandi  vantaggi  preconizzati  dagli  oppo- 
sitori e  dai  fautori  del  suffragio  femminile 
si  sono  verificati,  che  la  società  non  si  è 
rigenerata  e  che  d'altro  canto  la  casa  non 
é  stata  sovvertita  né  la  donna  asessuata. 
Invece  si  constata  che,  mercé  l'influenza 
delle  donne  partecipanti  alla  vita  polìtica 
della  nazione  il  Colorado  é  lo  Stato  che 
ha  le  migliori  leggi  dell'Unione  per  la 
protezione  dei  fanciulli  e  per  l'assistenza 
ai  bisognosi  e  ai  disgraziati.  Esse  hanno 
cosi  operato  nel  vero  campo  loro  assegnato 
dalla  natura  :  la  maternità  allargata  an- 
che oltre  l'ambito  della  famiglia  ai  piccoli 
e  ai  deboli  della  società. 

Il  maggior  centro  di  agitazione  in  Eu- 
ropa per  il  suffragio  femminile  è  1*  Inghil- 
terra. Nel  1906  fu  presentata  al  Primo"  mi- 
nistro Sir  Campbell  Bonnermann  un  me- 
moriale con  400.000  firme  femminili,  e  fu 
in  seguito  condotta  una  campagna  a  base 
di  dimostrazioni  davanti  al  Parlamento, 
che  portò  alla  prigionia  di  200  donne  di- 
mostranti. L'8  marzo  di  quest'anno  un 
progetto  di  legge  per  il  voto  alle  donne 
non  fu  messo  in  votazione  per  l'ostilità  del- 
lo Speaker  che  lo  prepose  ad  altri  facendo 
trascorrere  il  termine  regolarmentare.  Si 
prevede  però  che  entro  un  paio  d'anni  il 
voto  sarà  concesso  alle  donne  inglesi. 
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tive   e    parlamenta-i  apparse  nell'anno 
1906. 
lì    —      Id.       nell'anno   1907.  ^ 

II  A.  —  Principali  pubblicazioni  private  ed 
altre  pubblicazioni  ufficiali  apparse  nel- 
l'anno  1006. 

B.  —      Id.       nell'anno   1907. 

III.  —  Principali  p-?riodici  pubblica  A  dalle 
amministrazioni  centrali  dello  S.:ato  a 
intervalli  inferiori  a  un  trimestre. 

IV.  —  Principali  periodici  privati. 

AVVERTENZE. 

Nei  cap.  I  e  II,  le  materie  sono  classifi- 
cate nel  modo  seguente  : 

I.  —  Enciclopedie,  Dizionari,  Bibliogra^ 
fia,  Generalità. 

II.  —  Storia  delle  scienze  sociali,  Bio- 
g'-ifia. 

III.  —  Sociologia  generale. 

IV.  —  Sociologia  speciale. 

V.  —  Teoria  generale  dell'econontìa  poli- 
tica e  sociale. 

VI.  —  Economia  politica  applicata:  i. 
generalità  ;  2.  agricoltura  ;  3.  silvicol- 
tura, caccia,  piscicoltura  ;  4.  miniere  ; 
5.  mezzi  di  trasporto  e  di  comunica- 
zione ;  6.  regime  doganale  ;  7.  commer- 
cio ;  8.  industria  ;  9.  sindacati  ;  io.  mo- 
neta, credito,  borsa;   11.  assicurazione. 

VII.  —  Politica:  i.  generalità;  2.  am- 
ministrazione centrale  ;  3.  amministra- 
zione locale  ;  4.  stampa  e  partiti  poli- 
tici. 

Vili.  —  Politica  sociale:  i.  generalità; 
2.  questioni  operaie,  salario,  contratto 
di  lavoro;  3.  protezione  operaia,  legisla- 
zione sul  lavoro  ;  4.  assicurazioni  sociali 
e  mutualità  ;  5.  organizzazioni  padronali 
e  operaie  ;  6.  conflitti  del  lavoro,  conci- 
liazione e  arbitrato  ;  7.  mercato  del  la- 
voro, disoccupazione,  mediazione  del  la- 
voro ;  8.  abitazioni  ;  9.  igiene  sociale  ; 
IO.  questione  femminile;  11.  coopcra- 
zione ;   12.   pauperismo  e  beneficenza. 

IX.  —  Finanza:  1.  generalità;  2.  finan- 
za centrale  ;  3.  finanza  locale  ;  4.  ser- 
vizi pubblici  ;  5.  debiti  pubblici. 


X.  —  Statistica:   i  teoria  e  metodologia; 
2.    pubblicazi«)ni    statistiche   generali. 

XI.  —  Demografia:     i.     demografia;    2. 
migrazioni. 

XII.  —  Colonie  e  politica  coloniale. 

XIII.  —  Storia  economica. 

XIV.  —  Scienze  commerciali. 

XV.  —  Geografia  economica. 

XVI.  —  Miscellanea. 

Nel  cap.  Ili  i  periodici  sono  distribuiti 
secondo  le  amministrazioni  che  li  pubbli- 
cano. 

Nel  cap.  I  —  in  questo  primo  anno,  a 
fine  di  meglio  presentare  nel  suo  comples- 
so la  vasta  e  svariata  letteratura  ufficiale 
su  questioni  economiche  e  sociali  (lette- 
ratura non  sempre  nota  neppure  agli  stu- 
diosi) —  segnaliamo  anche  pubblicazioni 
aventi  carattere  continuativo  con  peritMli- 
cìtà  a  intervalli  più  lunghi  del  trimestre, 
contrassegnandole  con  un  asterisco.  Fra 
le  pubblicazioni  parlamentari,  oltre  alle 
relazioni  e  documenti  speciali  su  questioni 
economiche  e  sociali,  sono  citati  anche  al- 
cuni disegni  di  legge  le  cui  relazioni  go- 
vernative o  parlamentari  sono,  per  cjualclie 
riguardo,  specialmente,  importanti  ;  non 
sono  segnalati  i  documenti  ordinari  finan- 
ziari (stati  di  previsione,  note  di  varia- 
zione, note  di  eccedenze  d'impegni,  bilan- 
ci d'assestamento,  rendiconto,  ecc). 

Nel  cap.  II  non  sono  segnalate  pubbli 
cazioni  aventi  carattere  periodico,  salvo 
che  abbiano  incominciato  ad  apparire  ne- 
gli 1906  e  1907.  Solo  eccezionalmente  sono 
segnalati  estratti  o  ristampe  e  singole  re- 
lazioni presentate  a  congressi. 

Nel  cap.  III  sono  segnalati  anche  pe- 
riodici non  riguardanti  questioni  econo- 
mico-sociali. 

Nel  cap.  IV,  salvo  poche  eccezioni,  non 
sono  citati  periodici,  bollettini,  atti,  ecc  , 
di  accademie,  associazioni  scientificlie,  a- 
grarie,  tecniche,  m.imicipì,  camere  di  conì- 
morcio,  "amere  del  lavoro,  istituti  scola- 
stici comiii  agrari,  cattedre  ambulanti  di 
agricoltura  e  simili. 

Compilatore:  Prof.  RICCARDO  BACHI, 
redattore-^apo  del  «Bollettino  detl'Uf- 
ficio  del  Lavoro»  —  Roma. 
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CAPO    lA. 

Principali    pubblicazioni    governative   e 
parlamentari  apparse  nell'anno  1906. 

*  Saggio  bibliografico  degli  articoli  conte- 
nuti in  riviste  italiane  e  straniere  sulle 
questioni  del  lavoro.  Anno  1905  (Min. 
agr.  ind.  comm.,  Ufficio  del  lavoro)  — 
Roma,  Bertero,  1906. 

VI-2.  -  Relazione  sull'andamento  dei  do- 
mini collettivi  nelle  provincie  dell*  ex- 
Stato  pontificio  e  dell'  Emilia  (Legge 
4  agosto  1894,  n.  397)  presentata  al  Par- 
lamento dal  ministro  Luigi  Rava  (Mini- 
stero d'agricoltura,  industria  e  commer- 
cio. Direzione  generale  di  agricoltura, 
Legislazione  agraria)  —  Roma,  Tip. 
delia  Camera  dei  deputati,  1906. 

Organizzazione  e  funzionamento  dei  ser- 
vizi di  vigilanza  e  assistenza  zooiatrica 
nel  Regno  (Ministero  dell'interno,  Dire- 
zione generale  della  Sanità  pubblica)  — 
Roma,  Centenari,   1906. 

Statistica  dei  veterinari  del  Regno  al  31 
dicembre  1905  (Min.  interno.  Dir.  gen. 
Sanità  pubblica)  —  Roma,  Centenari, 
1906. 

Concorso  a  premi  tra  le  associazioni  mu- 
tue della  Sardegna  per  l'assicurazione 
contro  i  danni  della  mortalità  del  be- 
stiame agrario  (R.  D.  io  agosto  1904)  : 
relazione  della  Commissione  giudicatrice 
(Min.  agr.  ind.  comm.,  Dir.  gen.  agr.) 

—  Roma,  Bertero,  1906. 

Atti  della  Commissione  centrale  di  vigilan- 
za per  l'esecuzione  delle  le^gi  sull  Agro 
romano  e  per  la  colonizzazione  dei  beni 
demaniali  in  tutte  le  provincie  del  regno 
(Min.  agr.  ind.  comm.,  Dir.  gen.  agr.) 

—  Roma,  Bertero,  1906;  3  voi. 

*  Relazione  sullo  stato  della  infezione  filos- 
serica  e  sui  provvedimenti  attuati  nel 
1905  contro  la  filossera,  presentata  dal 
ministro  di  agr.  ind.  comm.  F.  Cocco 
Ortu  alla  Camera  dei  deputati  nella  se- 
duta del  24  giugno  1906  —  Roma,  Tip. 
Camera  deputati,  1906. 

Ordinamento  degli  usi  civici  del  demanio 
montagna  del  Comune  di  Pollia  (Min. 
agr.  ind.  comm..  Dir.  agr.)  —  Roma, 
Bertero,   1906. 

VI-3.  -  Legislazione  del  1905  sulla  pesca  : 
appendice  al  voi.  Legislazione  vigente 
sulla  pesca  al  i*  gennaio  1905  (Min. 
agr.  ind.  comm.,  Dir.  gen.  agr.)  — 
Roma,  Bertero,  1906. 

L'azione  del  ministero  in  favore  della  pe- 
sca  e  dell'acquicoltura   nel    1905   (Min. 


jricoltura)! 


agr.  ind.  comm..  Dir.  gen.  agricoltur 

—  Roma,  Bertero,  1906. 
♦Atti  della  commissione  consultiva  per  la 

pesca  :  sessione  dicembre  1905  (Min.  agr. 

ind.  comm..  Dir.  gen.  agr.)  —  Roma, 

Bertero,   1906. 
VI -4.  -  Leggi  e  regolamenti  sulla  polizia 

delle  miniere  e  sulle  espropriazioni  e  i 

consorzi  minerari  (Ministero  di  A.  L  C, 

Dir.  gen.  agr.)  —  Roma,  Bertero,  1906. 

*  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1905 
(Min.  agr.  ind.  comm..  Corpo  reale  delle 
miniere)  —  Roma,  Bertero,   1906. 

VI-5.  -  Notizie  statistiche  sui  servizi  delle 
riscossioni  per  conto  dei  terzi  e  dei  vaglia 
interni  ed  internazionali  per  il  decennio 
1895-1896  a  1904-1905  (Min.  poste  e  te- 
legr..  Dir.  gen.  dei  vaglia  e  dei  rispar- 
mi) —  Roma,  Unione  Coop.  editr.,  1906. 

Studio  sul  mantenimento  delle  strade  na- 
zionali, I:  testo  (Min.  lav.  pubbl.,  Dir. 
gen.  ponti  e  strade)  —  Roma,  Unione 
coop.  editr.,    iqo6. 

*  Movimento  della  navigazione  del  regno 
d'Italia  nel  1905  (Min.  finanze.  Dir.  gen. 
gabelle)  —  Roma,  Calzone  e  Villa,  1906. 

Atti  della  Commissione  reale  pei  servizi 
marittimi  -  Voi.  I,  relazione  generale 
(relatore  on.  Pantano).  -  Imola,  Galeati, 
1906;  voi.  II,  inchiesta  sui  servizi  marit- 
timi -  Roma,  Tip.  Cam.  dep.,  1906; 
voi.  Ili,  riassunto  dei  verbali  delle  adu- 
nanze della  commissione,  fisonomia  e  bi- 
sogni di  alcuni  porti  italiani,  notizie  su 
alcuni  porti  esteri.  -  Roma,  Tip.  Cam. 
dep.,   1906. 

*  Relazione  a  S.  E.  il  .ministro  dei  lavori 
pubblici  sull'andamento  dell'amministra- 
zione delle  Ferrovie  dello  Stato  (Eserci- 
zio 1005-1906)  —  Roma,  Bertero,   1906. 

Cenni  intorno  alle  applicazioni  di  trazione 
elettrica  eseguite  sulle  ferrovie  italiane 
(Ferrovie  dello  Stato)  —  Roma,  Tip. 
dell'Unione  coop.  edit.  ,1906. 

La  trazione  elettrica  a  corrente  continua 
sulla  linea  Milano-Varese-Porto  Ceresio 
(Ferrovie  dello  Stato)  —  Roma,  Tip. 
dell'Unione  coop.  edit.  ,1906. 

Monografia  storica  dei  porti  dell'antichità 
nell'Italia  insulare  (Min.   d^lla  marina) 

—  Roma,  Officina  poligrafica,   1906. 

*  Relazione  sull'esercizio  delle  tramvie  ita- 
liane per  l'anno  1903  (Ministero  dei  lav. 
pubbl.,  ufficio  speciale  delle  ferrovie)  — 
Roma,   Tip.    Unione  coop.-editr.,    1906. 

*  Relazione  sull'esercizio  delle  strade  ferra- 

te italiane  per  l'anno  1903  (Min.  dei  lav. 
pubbl.,  Ispettorato  gen.  delle  str.  ferr.) 

—  Roma,  Unione  coop.  edit.,  1906.  i 
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Ampliamento  e  miglioramento  dei  servizi 
postali,  telegrafici  e  telefonici  :  Disegno 
di  legge  Camera,  n.  609,  seduta  21  di- 
cembre 1906. 

Convenzione  pei  servizi  postali  e  commer- 
ciali marittimi  :  Disegno  di  legge  Ca- 
mera, n.  40Q,  seduta  5  aprile  1906  ;  Re- 
lazione Chimirri,  n.  409  A,  seduta  22 
giugno   1907. 

Provvedimenti  per  l'esercizio  delle  ferrovie 
dello  Stato  :  Disegno  di  legge  Camera, 
n.  359,  seduta  8  marzo  1906  ;  Relazione 
Luzzatto,  n.  359-A,  seduta  12  giugno 
1906. 

VI-6.  -  Tari  fifa  dei  dazi  doganali  del  Regno 
d'Italia  in  vigore  al  i*  marzo  iqo6  — 
Roma,  Scotti,  1906. 

Id.,  id.  al  24  luglio  1906  —  Roma,  Scotti, 
1906. 

*  Atti  della  Commissione  centrale  dei  valori 

per  le  dogane  :  Atti  per  la  sessione  1904- 
1905  (Min.  agr.  ind.  comm.)  —  Roma, 
Bertero,    1906. 

VI-7.  -  Registro  delle  ditte  italiane  all'e- 
stero (Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen. 
ind.  comm..  Ufficio  di  informazioni  com- 
merciali) -  Voi.  I.  Europa  ;  Voi.  II. 
America;  Voi.  ITI.  Asia,  Africa,  Ocea- 
nia. —  Roma,  Bertero,  1906  e  1907. 

Tommaso  Chiaromonte  -  Il  commercio  dei 
vini  nella  Repubblica  Ar^^entina  nel  de- 
cennio 1895-1904  ;  Istruzioni  e  consigli 
agli  esportatori  italiani  (Min.  agr.  ind. 
comm.  Ufficio  di  informazioni  commer- 
ciali) —  Roma,   Bertero,   1906. 

Relazione  sull'andamento  del  servizio  me- 
trico e  del  saggio  e  marchio  dei  metalli 
preziosi  negli  anni  1903  e  1904  (Min. 
agr.  ìnd.  comm.,  Ispett.  gen.  dell 'ind. 
e  comm)  —  Roma,  Bertero,  1906. 

Norme  per  la  importazione  di  prodotti  ali- 
mentari e  di  bevande  nella  Confedera- 
zione del  Nord  America  (Min.  agr.  ind. 
comm.,  Ispett.  ind.  e  comrn..  Ufficio 
di  informazioni  commerciali)  —  Roma, 
Bertero,  1906. 

*  Tabella  indicante  i  valori  delle  merci  nel- 

l'anno 1905  per  statistiche  commerciali 
(Min  finanze,  Uff.  trattati  e  legislazione 
doganale)  —  Roma,  Civelli. 

*  Movimento  commerciale  del  regno  d'Ita- 
lia nell'anno  1905  (Min.  finanze.  Dir. 
gen.   delle  gabelle)  —  Roma,  Scotti. 

VI-8.  -  Statistica  delle  forze  motrici  im- 
piegate al  1'  gennaio  1904  nell'agricol- 
tura e  nelle  industrie  del  Regno,  con  no- 
tizie sulle  for2e  motrici  impiegate  in  al- 
cuni Stati  esteri  (Min.  agr.  ìnd.  comm., 


Ispett.  gen.  dell 'ind.  comm.)  —  Roma, 
Bertero,  1906. 
Statistica  industriale  :  riassunto  delle  noti- 
zìe  sulle  condizioni  ind.  del  regno  (Min. 
agr.  ind.  comm..  Dir.  gen.  statistica) 
Parte  III,  —  Roma,   Bertero,   1906. 

*  Atti  della  Commissione  centrale  perma- 
nente per  l'esame  preventivo  delle  do- 
mande di  derivazioni  di  acque  pubbliche, 
anno  1905  (Min.  lav.  pubbl.)  —  Róma, 
Unione  coop.  editr.,    1906. 

*Atti  del  Consiglio  dell'industria  e  del 
commercio;  Sessione  ord.  dell'anno  1906 
(Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen. 
ind.  comm;)  —  Roma,  Bertero,  1906. 

VI-io.  -  Le  Casse  ordinarie  di  risparmio  in 
Italia  dal  1822  al  1904.  Notizie  storiche 
presentate  all'Esposizione  di  Milano  del 
1906  (Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen. 
del  credito  e  della  previdenza)  —  Roma, 
Bertero,  1906. 

Ispezione  straordinaria  biennale  agli  isti- 
tuti di  emissione- al  1°  aprile  1904,  ordi- 
nata con  D.  M.  18  dicembre  1903  (Min. 
Tesoro)  —  Roma,  Bertero,  1906. 

*  Bollettino  delle  situazioni  dei  conti  dei 
Monti  di  pietà:  Situazioni  al  31  dicem- 
bre 1903  (Min  agr.  ind.  comm.,  Ispett. 
gen.  cred.  prev.)  —  Roma,  Bertero,  1906. 

*  Bollettino  delle  Casse  di  risparmio  ordi- 
narie :  Situazione  al  31  dicembre  1905 
(Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen.  cred. 
prev.)  —  Roma,  Bertero,  1906. 

*  Relazione  intorno  all'andamento  degli  i- 

stituti  di  emissione  e  della  circolazione 
bancaria  e  di  Stato  (anno  1905)  presenta- 
ta alla  Presidenza  della  Camera  dei  de- 
putati dal  ministro  del  Tesoro  il  2  luglio 
1906  —  Roma,  Tip.  Camera  dep.,  1906. 

*  Relazione  sul  servizio  delle  Casse  di  ri* 
sparmio  postali  durante  l'anno  1903 
(Min.  poste  e  telegr.)  —  Roma,  Tip. 
op.  romana  coop.,  1906. 

*  Riassunto  dei  rendiconti  delle  Casse  di  ri- 
sparmio ordinarie  per  l'esercizio  1905 
(Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen.  cred. 

prev.)  —  Roma,  Bertero,    1906. 

*  VlI-2.  -  Relazione  dei  lavori  eseguiti  da- 
gli uffici  tecnici  di  finanza  durante  l'eser- 
cìzio finanziario  190-1905  (Min.  finanze, 
Dir.  gen.  catasto  e  servizi  tecnici)  — 
Roma,  Scotti,   1906. 

*  Relazione  intorno  ai  risultati  economici 
ed  amministrativi  ottenuti  dalla  Officina 
governativa  delle  carte-valori  dal  i*  lu- 
glio 1904  al  30  giugno  1905  (Min.  Te- 
soro) —  Roma,  Bertero,  1906. 

Commissione  d'inchiesta  sulla  R.  Marina 
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-  Voi.  I.  Relazione  gen.  ;  Voi.  II  e  III. 
Relazioni  speciali  ;   Voi.   IV.   Interroga- 
tori ;  Voi.  V.  Documenti  —  Roma,  Bcr- 
tero,  1906. 
VIII-i.  -  Relazione  sull'andamento  dei  do- 
mini  collettivi    nelle    provincie  dellVx- 
Stato  Pontificio  e  deirJìmilia,  ecc.,  ecc. 
[vedi  VI-i]. 
Commissione  per  la  compilazione  del  testo 
unico  delle  leggi  e  per  1  regolamenti  sul- 
l'Agro romano  e  sulla  colonizzazione  dei 
beni   demaniali   dello   Stato   (Min.    agr. 
ind.  comm.,  Dir.  gcn.  dell'agr.)  —  Ro- 
tna,    Bertero,    1906,    voi.    I.    (Annali   di 
agricoltura,  n.  242). 
Provvedimenti  per  la  colonizzazione  inter- 
na :    Disegno  legge   Camera,  seduta    8 
marzo    1906,    [ristampato   come   supplì 
mento  n.  2  al  B  >llettino  dell'Uff.  lav."|. 
VII  1-2.  -  Le  condizioni  di  lavoro  nelle  ri- 
saie (Min  agr.  ind.  comm.,  Uff.  lavoro) 
—  Rpma,  Bertero,   1906. 
VIII-3.  -  Inchiesta  sul  lavoro  notturno  dei 
fornai  (Min.  agr.  ind.  comm.,  Uff.  del 
lavoro)  —  Roma,  Bertero,  1906. 
*  Atti  del  Consiglio  superiore  del  lavoro  : 
VI  Sessione,  dicembre    1905  (Min.  agr. 
ind.  comm..  Uff.  lav.)  —  Roma,  Offici- 
na poligrafica,   1906. 
Materiali  per  una  legge  sul  riposo  festivo  : 
Inchiesta  sul  lavoro  festivo  in   Italia  e 
studi  sulla  legislazione  estera  (Min  agr. 
ind    comm..  Uff.  del  lavoro)  —  Roma, 
Bertero,   1906. 
Notizie    sull'applicazione    della   legge    19 
giugno    1902,    n.    242    sul    lavoro   delle 
donne   e   dei    fanciulli    (Min.    agr.    ind. 
comm..  Uff.  del  lavoro)  -—  Roma,  Offi- 
cina poligrafica,   1906. 
Infortuni  del  lavoro  :  giurisprudenza  giu- 
diziaria. Voi.  I  (Min.  agr.  ind.  lomm  , 
Ispett.    gen.   del   cred.    e  della  prev.)  - 
(Annali   del  creil.   e  della  prev.,   n.   64) 
—  Roma,  Bertero,  196. 
Atti   della    Commissione    incaricata  deo-li 
studi  concernenti  la  giurisprudenza  e°a 
procedura  per  le  coiìtroversie  dipendenti 
dalla  legge  per  gli  infortuni  sul  lavoro 
(Min.    agr.    ind.    comm.,    Ispett.    gen 
VT^r       «  P^'ev.)  —  Rt)ma,   Bertero,   iqoó. 
T    1^'  ".^^  società  di  mutuo  soccorso  in 
l'^  ?w.3^  dicembre  1904  (studio  stati- 
stico) (Min.  agr.ind.  comm.,  Ispett.  del 
cred.  e  prev.)  —  Roma,  Bertero,   1906. 
statistica  finanziaria  e  demografica  (Fer- 
rovie dello  Stato:  Consorzio  del  mutuo 
soccorso  adriatico).   Periodo  1900,   1901 
1902   e   190^   -  Firenze,   Civelli     1506 


L'assicurazione  obbligatoria  contro  la  ma- 
lattia  in  Germania,  1885-1902  :  studio 
legislativo  e  statistico  tratto  dalle  fonti 
ufficiali  (Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispelt. 
gen.  cred.  e  prev.)  —  Roma,  Bertero, 
1906. 
Bernardo  Lnmbertengbi  -  Le  assicurazioni 
operaie  nell'impero  germanico:  manuale 
per  l'emigrante  italiano  (Commissariato 
dell'emigrazione)  —  Roma,  Bertero, 
1906. 

*  Atti  del  Consiglio  della  previdenza  e  delle 
assicurazioni  sociali  :  sessione  del  1906 
(Ispett.  gen.  cred.  e  prev.)  —  Roma, 
Bertero,    1906. 

VIII-5.  -  Le  organizzazioni  dei  lavoratori 
in  Italia:  Federazioni  di  mestiere  -  I. 
Le  fedenizione  dei  cappellai  ;  II.  La  f e- 
denizione  edilizia  —  Roma,  OiBcìna  po- 
ligrafica,  1906,  2  voi. 

V^III-6.  -  Statistica  degli  scioperi  avvenuti 
nell'industria  e  nell'agricoltura  durante 
gli  anni  1902  e  1903  (Min.  agr.  ind. 
comm..  Dir.  gen.  della  statistica)  — 
Roma,  Bertero,  1906. 

Massimario  della  giurisprudenza  dei  pro- 
biviri :  introduzione,  ordinamento  e  chio- 
se dell'avv.  Enrico  Redenti  (Min.  agr. 
ind.  comm  :  Ufficio  lavoro)  —  Roma, 
Bertero,   1906. 

VIII-7.  -  La  mediazione  del  lavoro  per  la 
ge!ite  di  mare  (Suppl.  al  Bollettino  del- 
l'Ulììcio  del  lavoro)  —  Roma,  Officina 
poligrafica,   1906. 

Dati  statistici  sul  mercato  del  lavoro  in 
agricoltura  nel  1905  (Min.  agr.  ind. 
comm..  Ufficio  del  lavoro)  —  Roma, 
Ofiìcina  poligrafica,    1906. 

VII  1-8.  -  *Case  popolari:  Relazione  per 
l'anno  1905  (Min  agr.  ind.  comm.,  Isp. 
cred.  e  prev.)  —  Roma,  Bertero,   1906. 

VIIL9.  -  Inchiesta  sulle  acque  potabili  nei 
comuni  del  regno  al  31  dicembre  1903. 
Voi.  I.  Relazione  generale.  Acquedotti;     1 
Voi.   II.   Pozzi,   cisterne  ed  altri    mezzi 
di  approvvigionamento;  Voi.  III.  Spesa    1 

Cer  approvvigionamento  di  acqua  pota-   J 
ile  dal  1889  al  1903  —  Roma,  Officina 
poligrafica,  1906. 

IClenco  delle  zone  malariche  delimitate  a 
tutto  rs  febbraio  1906  distribuite  per 
Provincie  e  comuni  (Ministero  dell'int'"- 
no,  Dir.  gen.  della  Sanità  pubblica)  - 
Roma,  Unione  coop.  editr.,  1906. 

Relazione  e  bilancio  industr.  della  azienda 
del  chinino  di  Stato  per  l'esercizio  dal 
!•  luglio  ic>04  al  30  giugno  1905  (Min. 
hnanze.  Dir.  gen.  privative)  —'Roma, 
Scotti,  i.)o6. 


Digitized  by 


Google 


BIB!.\0(  GRAFIA 


6oi 


VlII-ii.  -  Vincenzo  Camanni  -  Gli  ultinii 
progressi  della  cooperazìone  agraria  in 
Germania;  I.a  cooperazìone  in  Unghe- 
ria (Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen. 
del  cred.  e  prev.)  —  Roma,  Bortero, 
1906.  .  . 

Viri-i2.  -  Rilevamento  statisi ico-ammmi- 
strativo  sul  servizio  degli  ospedali  e 
sulle  spese  di  spedalità  (Ministero  dell'in- 
terno, Dir.  gen.  del l'ammini strazione  ci- 
vile) —  Roma,  Mantellate,   1906. 

L'assistenza  sanitaria  dei  poveri  (Min.  in- 
terno. Dir.  gen.  Sanità  pubbli(a)  — 
Roma,  Berter-y,   1906. 

IX-2.  -  Relazione  della  Sotto-commissione; 
incaricata  dalla  Commissione  censuaria 
centrale  di  esaminare  le  tariffe  d'estimo 
della  provìncia  di  Pavia  (Min.  delle  fi- 
nanze, Commissione  censuaria  centrale) 
—  Roma,  Scotti,   1906,  2  voi. 

Tommaso  Pasciti  -  Il  monopolio  del  ta- 
bacco in  Italia:  Cenni  storico-statistici 
Min.  fin..  Dir.  gen.  delle  privative)  — 
Portici,  Della  Torre,  1906. 

Raccolta  dei  regolamenti  prov.  per  l'appi, 
del'  .  lassa  sul  bestiame  in  vigore  al 
i*  aprile  1900  (art.  8  della  legge  26  lu- 
glio 1868,  n.  4513)  (Min.  fin..  Dir.  gen. 
delle  imposte  dirette)  —  Roma,  Scotti, 
1906. 

*  Relazione  sull'amministrazione  delle  ga- 
belle per  l'esercizio  1904-1905  (Ministeor 
delle  finanze)  ~  Roma,  Scotti,^  1906. 

*  Relazione  e  rendiconti  consuntivi  presen- 
tali dal  direttore  generale  alla  Commis- 
sione di  vigilanza,  anno  1905  (Dir.  gen. 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  delle 
gestioni  ammesse)  —  Roma,  Cecchini, 
1906,  2  voi. 

*  Relazione  della  Dir.  gen.  del  Tesoro  per 
l'esercizio  1904-1905  —  Roma,  Bertero, 
1906. 

*  Relazione  della  Dir.  gen.  delle  imposte 
dirette  e  del  catasto  per  l'esercizio  finan- 
ziario 1904-1905  (Min.  finanze)  —  Roma, 
Srottì,    1906. 

*  Tabella  esplicativa  per  l'esercizio  finan- 

ziario 1905-1906  approvata  col  R.  D. 
4  agosto  1906,  n.  473  (Min.  Tesoro, 
Ragioneria  gen.  dello  Stato)  —  Roma, 
Tip.  Camera  dep.,  1906. 

*  Azienda  dei  salì  :  Relazione  e  bilancio  in- 
dustriale por  l'esercizio  dal  i*  luglio  I9<)4 
al  30  giugno  1905  (Min.  finanze,  j5jr. 
gen.   privative)  —  Roma,   Scotti,   ic)00. 

*  Azienda  dei  tabacchi  :  Relazione  e  bilan- 
j  ciò  industriale  })er  l'esarci^io  dal  i*  lu- 
I         glio  18^8  al  30  ijìugno  189;^)  (Min.  finan- 


'ze,  Dir.  gen.  privative)  —  Roma,  Tip. 
elzeviriana,   1906. 

*  Relazione  della  Corte  dei  conti  sul  Rendi- 
conto generale  consuntivo  per  l'esercizio 
finanziario  1905-1906,  presentata  alla 
Camera  dei  deputati  dal  ministro  del  te- 
soro (Maiorana)  nella  seduta  del  29  no- 
vembre 1906  —  Roma,  Tip.  Camera  de- 
putati,  1906. 

*  Relazione  dimostrativa  dello  stato  e  d(^l- 
l'anclamento  d  .  lavori  catastali  dal  i* 
luglio  1904  al  30  giugno  1905  (Min.  fin.. 
Dir.  gen.  del  catasto  e  dei  rervizi  tec- 
nici) —  Roma,   Civelli,    1906. 

*  XXXVI*     Relazione    della    Commissione 

centrale  di  sindacato  sulla  amministra- 
zione dell'asse  ecclesiastico  durante  l'e- 
sercizio finanziario  dal  i*  luglio  1904  al 
30  giugno  190^;,  presentata  dal  ministro 
(ielle  finanze  (Calandra)  alla  Camera  dei 
deputati  nella  seduta  del  3  aprile  1906  — 
Roma,  Cam.  dep.,  1906. 

*  Servizio  del  lotto  :    esercizio    1904- 1905  : 

Relazione  a  S.  E.  il  ministro  delle  fi- 
nanze (Dir.  gen.  privative)  —  Roma, 
Scotti,  1906. 

*  Statistica  delle  tasse  di  fabbricazione  dal 

i'  luglio  1905  al  30  giugno  1906  (Min. 
fin..  Dir.  gen.  gabelle.  Uff.  centr.  revi- 
sione) —  Roma,  Civelli. 

IX-3.  -  Raccolta  dei  regolamenti  provin- 
ciali per  l'applicazione  della  tassa  di 
famiglia  in  vigore  al  i*  aprile  1906 
(articolo  8  della  legge  26  luglio  1868, 
n.  4513).  (Min.  delle  fin.,  Dir.  gen.  delle 
impòste  dirette)  —  Roma,  Scotti,  i90(). 

IX -4.  "  Riscatto  delle  Strade  ferrate  me- 
ridionali e  liquidazione  della  gestione 
(Iella  Reto  adriatira:  Dis.  l'ugge  Ca- 
mera, n.  402,  seduta  2  aprile  1906  ;  Re- 
lazione maggioranza  Orlando,  minoran- 
za Saporito,  seduta  28  giugno  190(5, 
n.  402  A. 

*  IX-5.  -  Relazione  alla  Commissione  di  vi- 
gilanza sul  rendiconlo  dell'amministra- 
zione del  debito  pubblico  per  l'esercizio 
dal  I*  luglio  1904  al  30  giugno  1905 
(Min.  Tesoro,  Dir.  gen.  del  debito  pub- 
blico) —  Roma,  I?ertero,   1906. 

Relazione  sulla  conversione  della  rendita 
(consolidati  t;  %  lordo  e  4  %  netto)  pie- 
sontata  dal  Min.  Tesoro  (A,  Maiorana) 
alla  presidenza  della  Cam.  dep.  il  12 
settembre  1906  —  Roma,  Tip.  Cam. 
dep.,  1906. 

*XI-i.  -  Movimento  della  popolazione  se- 
condo gli  atti  dello  Stato  civile  nell'anno 
1904:   nascite,   morti,   matrimoni.  (Min. 
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agr.   ind.   comm.,   Dir.   gèn.   statistica) 

—  Roma,  Bertero,  1906. 

*  Statistica  delle  cause  di  morte  nelPanno 

1903  (Min.  agr.  ind.  comm.,  Dir.  gen. 
statistica)  —  Roma,  Bertero,   1906. 

*XI-2.  -  A.  Montano  -  Statistica  degli  e- 
migranti  curati  dui'ante  Patino  1^05  nel- 
le infermerie  di  bordo  e  appunti  sul  ser- 
vizio dell'emigrazione  ricavati  dai  gior- 
nali e  dalle  relazioni  dei  medici  viag- 
gianti —  Roma,  Cecchini,   1906. 

G.  D«  Micbelii  -  Avvertenze  óet  l'emigran- 
te italiano  nella  Svizzera  (Commissaria- 
to dell'emigr.)  —  Roma,  Bertero,  1906. 

*  Statistica  dell'emigrazione   italiana    per 

l'estero  negli  anni  1904  e  1905,  e  notizie 
sull'emigrazione  da  alcuni  altri  Stati 
Min.  agr.  ind.  comm..  Dir.  gen.  stati- 
stica) —  Roma,   Bertero,  1906. 

Kmigrazione  e  colonie  ;  raccolta  di  rappor- 
ti dei  rr.  agenti  diplomatici  e  consolari. 
Voi.  II  :  Asia,  Africa,  Oceania  (Com- 
missariato dell'emigrazione)  —  Roma, 
Unione  coop.  editr..  ipo6. 

XII.  -  Trattati,  convenzioni,  accordi,  pro- 
tocolli ed  altri  documenti  relativi  all'A- 
frica, 1825-1906  (Min.  degli  affari  esteri, 
Direzione  centrale  degli  affari  coloniali). 
Voi.  I:  Raccolta;  Voi.  H:  Appendice; 
Voi.  Ili  :  Indice  e  carte  —  Roma,  Tip. 
del  Ministero  esteri,  1906. 

XVI.  -  Statistica  delle  carceri  e  dei  rifor- 
matori :  Anni  1902- 1903  (Ministero  In- 
terno,   Dir.   ^en!   carceri  e  riformatori) 

—  Roma,  Tip.  Mantellate,   1906. 
Statistica   del   aebito   ipotecario   fruttìfero 

esistente  al  31  dicembre  1903  :  risultati 
del  primo  accertamento  (Min.  finanze, 
Dir.  gen.  demanio  e  tasse  sugli  affari) 

—  Roma,  Scotti,  1906. 

CAPO  Ib. 

Principali    pubblicazicni    goyernative   e 
parlamentari  apparse  nell'anno  1907. 

VI -2.  -  Provvedimenti  sull'affrancazione 
dei  terreni  dapali  usi  civici  e  sull'eserci- 
zio di  questi  :  Dis.  legge  Camera, 
n.  537,  seduta  27  novembre  1906  ;  Rela- 
zioni maggioranza  Canevari,  minoranza 
A.  Baccelli,  n.  537  A,  seduta  16  marzo 
1907. 

*  Atti  della  Commissione  consultiva  per  il 
credito  agr.,  sessione  del  1906  (Min. 
agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen.  cred.  e 
prev,)  —  Roma,  Bertero,  1907. 

Atti  della  Commissione  d'inchiesta  sui  pa- 
scoli alpini.    Voi.    II    (I    pascoli   alpini 


della  prov.  di  Bergamo)  —  Milano,  Tip. 
agraria,   1907. 

Ghino  Valenti  -  Per  l'ordinan  ento  della 
statistica  agraria  ;  Relazione  a  S.  E.  11 
comm.  Cocco  Ortu,  min.  di  agr.  ind. 
comm.  (Dir.  gen.  agr.)  —  Roma,  Ber- 
tero,  19Ò7. 

Credito  agrario  :  leg^i,  decreti  e  regola- 
menti (Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett 
gen.  cred.  e  prev.)  —  Roma,  Bertero, 
1907. 

*  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura  :  sessioni 

1905  e  1906  (Min.  agr.  ind.  comm., 
Dir.  gen.  ap^r.)  —  Roma,  Bertero,  1907. 
Seconda  relazione  sulle  bonificazioni  (testo 
unico  di  legge  approvato  con  R.  D.  22 
marzo  1900,  n.  195)  (presentata  alla 
Cam.  dep.  dal  Ministero  LL.  PP.)  — 
Roma,  Tip.  Cam.  dep.,  1907. 

*  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura  :  sessioni 

1905  e  1906  —  Roma,  Bertero,   1907. 
VI-5.   -  *  Sulle    condizioni    della    marina 
mercantile  italiana  al  31  dicembre    1905 
(Min.  marina.  Dir.  gen.   marina  mere.) 

—  Roma,  Cecchini,   190^. 

La  protezione  della  marina  mercantile 
(Consiglio   superiore    della  mar.    mere.) 

—  Roma,  Cecchini,   1907. 

Atti  della  Commissione  reale  pei  servizi 
marittimi  :  voi.  IV,  indagini  comparati- 
ve sulla  marina  mercantile  dei  principali 
Stati  con  speciale  riguardo  ai  servìzi  sov- 
venzionati —  Roma,  Tip.  Cam.  Dep., 
1907. 

Atti  della  Commissione  reale  per  la  rifor- 
ma del  codice  della  marina  mercantile: 
voi.  II.  (Decreti  di  costituzione  della 
Commissione  reale,  verbale  delle  adu- 
nanze, studi  e  proposte  dei  membri  della 
Commissione)  —  Roma,  Cecchini.   1907. 

Riscatto  di  linee  e  reti  telefoniche  eserci- 
tate dall'industria  privata  e  ordinamen- 
to dell'azienda  dei  telefoni  dello  Stato: 
Disegno  di  legge  Camera,  n.  7^7,  se- 
duta 22  maggio  1907;  Relazione  Sapo- 
rito,  n.  757  A,  seduta  12  giugno   iqo7. 

Ordinamento   dell'esercizio  dì    Stato    delle 
ferrovie  non  concesse  a  imprese   priva- 
te :  Disegno  legge  Camera,  n.  640;  Re-    i 
lazioni    Daneo   e   Abignente,    n.    640  A, 
seduta  9  maggio  1907. 

*  Relazione  sui  servizi  dipendenti  dalla  Di- 
rezione  generale  di  ponti  e  strade  (Min. 
lav.  pubbl.)  1906-1907  —  Roma,  Unione 
coop.  editr.,  1907. 

VI-7.  -  Gli  imballaggi  più  in  uso  su  alcuni  ; 
mercati   esteri  (Min.   agr.   ind.    comm., 
Ispett.    ind.    comm.,    Uff:    infòrmazioffl 
commerciali)  —  Roma,  Bertero,   1907, 
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Notìzie  sul  commercio  delle  treccie  e  dei 
cappelli  di  truciolo  e  paglia  alPestero 
(Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett.  ind. 
comm.,  Uff,  inform.  comm.)  —  Roma, 
Bertero,  IQ07. 
Usi  mercantili  italiani  :  Parte  I,  Commer- 
cio del  bestiame  (Min.  agr.  ind.  comm., 
Ispetl.  gen.  ind.  comm.)  —  Roma,  Ber- 
tero, 1907. 
Il  commercio  del  giaggiolo  all'estero  (Min. 
agr.  ind.  comm.,  Ispett.  gen.  ind. 
comm.,  Uff.  di  inform.  comm.)  —  Ro- 
ma, Bertero,  1907. 
Antonio  Rayaioli  -  L'esportazione  italiana 
agli  Stati  Uniti  (Min.  agr.  ind.  comm,. 
Uff.  inform.  comm.)  —  Roma,  Berte- 
ro, 1907. 
Norme  concernenti  i  commessi  viaggiatori 
e  il  trattamento  dei  loro  campionari  al- 
l'estero (Min.  agr.  ind.  comm.,  Ispett. 
gen.  ind.  comm.)  —  Roma,  Bertero, 
1907. 

VI-8.  -  *  Notizie  sugli  impianti  elettrici  au- 
torizzati nel  1906  (Min.  agr.  ind.  comm., 
Ispett.  gen.  ind.  comm.)  —  Roma,  Ber- 
tero, 1907. 

Atti  della  Commissione  nominata  coi  Regi 
Decreti  15  dicembre  1901  e  15  febbraio 
1902  per  studiare  e  proporre  le  riforme 
da  introdurre  nella  legge  sui  diritti  degli 
autori  delle  opere  d' ingegno  (Min.  agr. 
ind.  comm..  Uff.  propriet  àintellettuale) 
—  Roma,  Bertero,  1907. 

Provvedimenti  per  gli  istituti  di  emissio- 
ne e  la  circolazione  dei  biglietti  di  banca 
e  di  Stato  e  riduz.  di  tasse  sugli  affari  : 
Disegno  di  legge  Camera,  n.  894,  seduta 
7  dicembre  1907. 

Vl-ii.  -  Le  assicurazioni  agricole  in  alcuni 
Stati  europei  (Min.  agr.  ind.  comm., 
Ispett.  gen.  cred.  e  prev.)  —  Roma, 
Bertero,  1907. 

Relazione  sui  servizi  dipendenti  dalla  Di- 
rezione generale  delle  opere  idrauliche 
d'  luglio  1890  -  30  giugno  1906).  (Mini- 
stero LL.  PP.)  -  Parte  I,  tutela  e  polizia 
idraulica,  Parte  II,  Difesa  idraulica  - 
Roma,  1907,  3  volumi. 

VII  1-2.  -  Francesco  Coletti  -  Programma 
questionario  da  servire  per  i  delegati 
tecnici  :  Relazione  (Giunta  parlamentare 
d'inchiesta  sulle  condizioni  dei  contadini 
nelle  provincie  meridionali  e  della  Sici- 
lia)^—  Roma,  Forzani,  1907. 

Relazione  preliminare  sul  programma  dei 
lavori  della  Commissione  (Commissione 
parlamentare  d'inchiesta  sulle  miniere 
della  Sardegna)  —  Roma,  Bertero,  1907. 

I  lavoratori  delle  miniere  (Min.  agr.  ina. 


comm-,  Uff.  lav.)  —  Roma,  Officina  po- 
ligrafica, 1907,  voi.  I. 

VITI -3.  -  Relazione  sull'opera  compiuta 
dalrUffìcìo  e  dal  Consiglio  del  lavoro 
dal  i"  luglio  1905  al  31  dicemtjre  1906, 
presentata  dal  Min.  di  A.  I.  C.  (Cocco 
Ortu)  alla  Camera  dei  dep.  nella  seduta 
del  6  maggio  1906  [Ristampata  come 
supplemento  al  n.  4,  al  Bollettino  del- 
rUff.  del  lavoro]. 

Relazione  sull'impiego  dei  fondi  nel  ser- 
vizio di  vigilanza  per  l'esecuzione  delle 
leggi  operaie  (art.  2  della  legge  19  lu- 
glio 1906,  n.  ^80)  presentata 'alla  Cam. 
dei  dep.  dal  ministro  di  dgr.  ind.  comm. 
Cocco-Ortu  il  6  maggio  1907  —  Roma, 
Tip.  Cam.  dep.,  1907. 

Disposizioni  speciali  per  gl'infortuni  del 
lavoro  nelle  zolfare  della  Sicilia  :  Dise- 
gno legge  Camera,  n.  802,  seduta  9 
giugno  1907  ;  Relazione  Camazza,  nu- 
mero 802  A,  seduta  23  giugno. 

Sulla  risicoltura:  Disegno  di  le^ge  Ca- 
mera, n.  665,  seduta  21  febbraio  1907; 
Relazione  della  inchiesta  sulle  risaie  ese- 
guita dalla  Commissione  nominata  con 
decréto  28  agosto  1906  dai  ministri  del- 
l'interno e  dell'agricoltura,  n.  665  bis  ; 
Relazioni  Calissano  e  Turati,  n.  665  A, 
seduta  4  maggio  1907. 

VIII-7.  -  Istituzione  di  uffici  interregionali 
di  collocamento  nei  lavori  agricoli  e  nei 
lavori  pubblici  :  Disegno  di  legge  Ca- 
mera, n.  854,  seduta  28  novembre  1907.  ' 

VII  1-6.  -  Statistica  degli  scioperi  avve- 
nuti in  Italia  nell'anno  1904  (Min.  agr.. 
Uff.  lavoro)  —  Roma,  Officina  poligra- 
fica, 1907. 

Disposizioni  per  il  contratto  di  lavoro  e  la 
definizione  delle  controversie  nei  servizi 
pùbblici  assunti  da  imprese  private  :  Di- 
segno di  legge  Camera,  n.  891,  seduta  30 
novembre  1907. 

VII  1-8.  -  Modificazioni  alla  legge  21  ma^- 

gio  1903,  n.  254,  sulle  case  popolari  : 
>isegno  legge  Camera,  n.  846,  seduta 
28  giugno  ;  Relazione  Luzzatti,  n.  846  A, 
seduta  29  giugno  1907  [contiene  in  alle- 
gato uno  studio  sugli  ordinamenti  sulle 
case  popolari  negli  Stati  esteri"]. 

VIII-9.  -  Le  acque  minerali  d'Italia;  con 
introduzione  di  P.  Casciani  (Ministero 
dell'interno,  Dir.  gen.  della  Sanità  pub- 
blica) -  -  Roma,  Rossi  &  Bonanno,  1907. 

VIII-ii.  -  La  cooperazìone  ed  i  lavori  pub- 
blici in  Italia  (Ministero  dei  LL.  PP.) 
—  Roma,  Coop.  Tip.  Manuzio,  1907. 

Vni-i2.  -  V.  Brondi  -  Osservazioni  e  pro- 
poste sulle  relazioni  delle  Commissior' 
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provinciali  di  assistenza  e  benefìceii7.a 
pubblica  —  Roma,  Cecchini,  1907. 

IX-2.  -  Relazione  della  Sotto-commissione 
incaricata  d;dla  Commissione  ccnsuaria 
centrale  di  esamin;ire  le  tariffe  di  estimo 
della  provincia  di  Massa  Cjirrara  (Min. 
delle  finanze,  Commissione  censuarìa 
centrale)  —  Roma,  Civelli,  1907. 

IX-4.  -  Le. concessioni  di  ferrovie  ali*  indu- 
stria privata:  Relaziono  presentata  dal 
ministro  Giimturco  alla  Cfamera  dei  de- 
putati nella  seduta  del  9  febbraio  uy^y 
(Min.  LL.  PP.)  —  Roma,  Coop.  tip.  Ma- 
nuzio, 1907,  due  volumi. 

IX-§.  -  Relazione  della  Commissione  di  vi- 
gilanza sulla  amniinistnizione  del  debito 
pubblico  italiano  per  gli  eserciti  1903- 
1904  e  i904-i9K>5  (presentata  alla  Camera 
dep.  dal  ministro  del  Tesoio,  Carcano) 
nella  seduta  del  3  giugno  191)7  —  Roma, 
Tip.  Cam.  dep.,   1907. 

Relazione  del  Direttore  generale  del  debito 
pubblico  a  S.  E.  il  Ministro  del  tesoro 
sulla  conversione  dei  consolidati  5  %  lor- 
<lo  e  4  %  netto  in  3»75-3f5o  %  netto-  — 
Roma,  Bertero,  1907. 

X-£.  -  Coletti  Francesco  -  Come  si  com- 
pilano le  monogr.'tfìe  di  famiglia  :  Ridu- 
zione dallo  Chevsson  e  «lai  Focilk  1 
(Commissione  d'inchiesi  a  sulle  condizio- 
ni dej^li  agr.  nel  Mezzogiorno)  —  Ro- 
ma, l'orzanì,  1907. 

X-2.  -  Annuario  statistico  italitmo,  1905-07, 
fascicolo  primo  (Min.  agr.  ind.  comm., 
Dir.  gen.  statistica)  —  Roma,  Bertero, 
1907. 

Xl-2.  -  Le  correnti  periodiche  di  migra- 
zione interna  in  Italia  durante  il  1905 
(Min.  agr.  ind.  comm.,  Ulf.  lavoro)  — 
Roma,   Officina  poligrafica,   IQ07. 

*  Relazione  del  Commissariato  deiremigra- 
grazione  sui  servizi  dell'emigrazione  per 
il  periodo  aprile  1906-aprile  1907,  comu- 
nicata alla  presidenza  della  Camera  dei 
deputati  dal  ministro  degli  affari  esteri 
(Tittoni)  nella  seduta  del  30  maggio 
1907  —  Roma,  Tip.  Camera  dep.,  1907. 

XTI.  -  L'Africa  italiana  al  Parlamento  na- 
zionale, 1882-1905  :  riassunto  delle  di- 
scussioni avvenute  al  Parlamento  e  delle 
interpellanze,  interrogazioni,  disegni  di 
legge,  bilanci,  relazioni,  documenti,  su 
argomenti  riguardanti  le  colonie  d'A- 
frica, compilati  a  cura  della  Dir.  centr. 
degli  affari  coloniali  (Min.  affari  esteri) 
—  Roma,  Unione  coop.  editr.,   1907. 

XVL  -  Atti  della  Commissione  per  la  sta- 
tistica  giudiziaria   e   notarile  :   sessione 


del  marzo  1906  (Dir.  gen.  statistica)  — 
Roma,  Bertelo,  1907. 

Statistica  giudiziaria  penale  per  l'anno 
1903  (Dir.  gen.  statistica)  —  Roma, 
Bertero,   1907. 

Provvedimenti  per  la  città  di  Roma  :  Dì- 
segno  legge  Camera,  n.  68q,  seduUi  | 
12  marzo  1907  ;  Relazioni  Baccelli  e.  ^^ 
Pozzo,  n.  689  A,  seduta  22  maggio  1907. 

CAP.  II  A. 
Priacjpali  pubblicazioni  private  ed  altre 
pubblicazioni  ufficiali  apparie    nell'anno 
1906. 

IH.  -  Celso  Ferrari  -  Nazionalismo  e  in- 
ternazionalismo: saggilo  sulle  leggi  sta- 
tiche e  dinamiche  della  vita  sociale  — 
Palermo,  Sandron,  1906. 

Giorgio  Sorel  -  Degenerazione  capitalisticn 
e  degenerazione  socitdista  (Insegna nienti 
sociali  della  economia  contemporanea): 
ed.  orig.  ital.  per  cura  e  con  pref.  di 
Vittorio  Racca  —  Palermo,  Sandron, 
1906. 

U^o  Matteucci  -  Intorno  a  u'a  profonda 
intuizione  giridico- sociologica  di  E. 
Kant  —  Pisa,  Mariotti,  1906. 

Achille  Crespi  -  Proletjomeni  ad  un  corso 
di  etica  sociale  —  Monza,  Artigianali, 
1906. 

C.  Torlonia  -  Una  nuova  dottrina  dello 
Stato:  lo  Stato  socialista  di  Antonio 
Meni^er  —  Roma,  Unione  coop.  editr., 
i9<)6. 

L.  Trotti  Bentivoglio  -  Le  aristocrazìe  — 
Alessandria,  Società  poligrafica,  1906. 

IV.  -  Angelo  Mosso  -  Vita  moderna  degli 
italiani  :  saggi  —  Milano,  Treves,  19S5. 

(Vari  autori)  -  L'opera  di  Cesare  Lom- 
broso nella  scienza  e  nelle  sue  applica- 
zioni —  Torino,  Bocca,  1906. 

Alfredo  Niceforo  -  Forza  e  ricchezza  :  studi 
sulla  vita  fisica  ed  economica  delle  classi 
sociali  —  Torino,  Bocca,  1906. 

Napoleone  Colajanni  -  Latini  e  Anglosas- 
soni :  nizze  inferiori  e  razze  superiori  ; 
con  prefazione  di  Giacomo  Novicow, 
II  ed.  —  Roma-Napoli,  Riv.  Popolare, 
1906 

Paola  Lombroso  e  Mario  Carrara  -  Nella 
penombra  della  civiltà:  da  un'inchiesta 
sul  pensiero  del  popolo  —  Torino,  Boc- 
ca,   1906. 

Filippo  Fabiani  -  Studio  sui  fattori  della 
lotta  sociale  —  Torino,   Bocca,   1906. 

Fr.  De  Luca  -  La  dinamica  delle  forze 
sociali  —  Napoli,  Tip.  Gazzf»lti  Diritto' 
e  Giurisprudenza,   ì<yo6. 
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V.  -  Vilfredo  Pareto  -  Manuale  di  economia 
polìtica  con  una  introduzione  alla  scien- 
za sociale  —  Milano,  Soc.  editrice  libra- 
ria, 196. 
Chino  Valenti  -  Principi  di  scienza  econo- 
mica :  Introduzione  allo  studio  dell'eco- 
nomia politica  ;  I  principi  dell'economia 
individuale  ;  I  principi  dell'economia  so- 
ciale —  Firenze,  Barbera,  1906. 

Carlo  Gide  -  Principi  di  economia  poli- 
tica; trad.  sulla  IX  ed.  fr.  di  Giorgio 
Mortara  —  Milano,  Vallardi,   1906. 

Fabrizio  Natoli  -  Il  principio  del  valore  e 
'a  misura  quantitativa  del  lavoro  — 
Palermo,   Reber,    1906. 

Mario  Calderoni  -  Disarmonie  economiche 
e  disarmonie  morali  :  saggio  di  un'esten- 
sione della  teoria  ricardiana  della  ren- 
dita —  Firenze,  Lumachi,  1906. 

Emilio  Nazzani  -  Sunto  di  economia  po- 
litica, ripubblicato  con  aggiunte  e  pref. 
di  A.  Loria  -  X  ed..  Porli,  Bordandini, 
1906. 

Giuseppe  Scberma  -  Il  pensiero  economico 
di  Francesco  Ferrara  —  Palermo,  Cor- 
selli,    1906. 

Alberto  iLorli  -  L'elemento  giuridico  e 
morale  della  convenienza  economica  — 
Macerata,  Mancini,   1906. 

A.  Velia  -  Compendio  di  economia  poli- 
tica, secondo  il  corso  unversitario  — 
Napoli,   Lanciano,   1906. 

Angelo  Vittorio  Napodano  -  Le  leggi  del 
moto  economico,  secondo  la  teorica  spen- 
ceriana  —  Napoli,   Detken,   1906. 

Lnigi  Cossa  -  Primi  elementi  di  econo- 
mia sociale  —  Milano,  Hoepli,  1906  ; 
XII  ed. 

Guido  Sensini  -  Elementi  di  scienza  so- 
ciale —  Mantova,  Tip.  Università  po- 
polare,  1906. 

Alfredo  La  Villa  -  Brevissimi  argomenti 
economici  :  le  macchine  ;  la  rimunera- 
zione del  capitale  —  Caltanisetta,  Ospi- 
zio Umberto  I,   1906. 

Biblioteca  dell'economista,  V.  serie  —  To- 
rino,  Unione,  tip.  editr. 

Opere  in  corso  di  pubblicazione  nell'anno 
1906  :  SchmoUer  :  Lineamenti  di  econo- 
mia naz.  gen.  ;  J.  Shield  NicboUon  : 
Principi  di  econ.  poi.  ;  S.  e  B.  Wcbb  : 
Storia  delle  unioni  operaie  in  Inghilter- 
ra ;  A.  Messedaglia  :  Scritti  vari  di  sta- 
tistica teorica  e  applicata  ;  Edwin  R.  Se- 
ligman  :  La  traslazione  e  l'incidenza  delle 
imposte  ;  E.  Sax  :  Principi  teoretici  di 
econ.  di  Stato. 

VI-i.  -  Ettore  Ciolfl  -  I  demani  popolari 


e  le  leggi  agrarie,  con  uni 

l'on.  Salvatore  Barzilal  — 

ne  coop.  editr.,    1906. 

Vittorio  Danielli  -  Proprietà  ( 

civici  e  colonizzazione  in   ] 

sarò.  Nobili,   II  ed.,   1906. 

Pro  provincia  nostra  :   Voti  ( 

di   commercio   [di   Salerno] 

gresso  degli  industriali  e  < 

del  Salernitano,  per  provve 

vore  della  provincia  di  Sa 

industrie  delle  provincie  me 

la  Sicilia  e  della  Sardegna 

Jovene,  1906. 

Atti  del   IV  Congresso  dei 

ed  industriali  italiani,  Vene 

tobre   1905,  pubblicati  per 

g retari  generali  Antonio  Si 

fredo  Sesti  Petti  —  Venezia 

Atti  del  V  Congresso  nazior 

mercianti,   esercenti  ed  in< 

lano  —  Milano,  Lanzani, 

Massimo  Fovel  -  La  coloniz; 

na  —  Bologna,  Garagnani 

Cesare  Jarach  -  Lo  sviluppc 

delle  società  per  azioni  iti 

rino,  Roux  &  Viarengo,   1 

VI -2.  -  La  Federazione  ital 

sorzi   agrari  :    1902- 1905.    1 

la   giuria  dell'Esjìosizione 

le  di  Milano  —  Piacenza,  I 

centine,   1906. 

Statistica  agraria  della  provi 

tova  :  Ripartizione  delle  ce 

zione    al   nuovo    catasto   e 

agrari  medi  normali  annui 

mune  della  provincia,  com 

gretario  [della  Camera  di 

Mantova]  prof.  Archinto  fi 

tova,  Segna,   1906. 

Statistica  agraria  riguardan 

di   S.   Giorgio  di   Piano  n 

(Comizio   agrario   di    Bolc 

ìogna,  Soc.  tip.  composito 

Statistica  della  gelsicoltura 

stre    seriche    in    provincia 

compilata  dal  segretario  L 

(Camera   di   commercio   d 

Novara,  Gaddi,   1906. 

Emanuele  Arnao  -  La  tuteli 

ramento   dell'industria   zoc 

racusa.  Tip.   Progresso,   i< 

Mario  Casalini  -  Un  ventenn 

zazione   agrìcola   in    Fran 

cati    agricoli    professionali 

Casanova,  1906. 

Augusto  Battistini  -  Studio 

di  mezzadria  :  norme  fon< 


Digitized  by 


Google 


6o6 


L'  ITALIA    ECONOMICA 


regolare  i  capitolati  colonici  (Consiglio 
di  agricoltura  della  provincia  di  Anco- 
na) —  Ancona,  Tip.  economica,  1906. 

A.  Branchini  -  Cenni  sull'agricoltura  del 
circondario  di  Pavia,  con  speciale  ri- 
guardo ai  prodotti  esposti  all'Esposizio- 
ne internazionale  di  agricoltura  di  Mi- 
lano —  Pavia,  Off.  arti  grafiche,   1906. 

Atti  del  Congresso  agrario  nazionale  te- 
nuto a  Milano  dal  20  al  26  maggio  1906 
(Società  degli  a^r.  it.)  —  Roma,  Tip. 
Agostiniana,   1906. 

Enrico  Pini  -  L'assicurazione  nei  riguardi 
dell'economia  agraria  —  Bologna,  Za- 
morani,  1906. 

Carlo  Signorini  -  L'agricoltura  e  ì  lavora- 
tori della  terra  in  Toscana  —  Arezzo, 
Sinatti,   1906. 

Alberto  Quarta  -  Elementi  di  economìa  e 
dì  estimo  —    Roma,   Righetti,    iqo6. 

Augusto  Bellini  -  L'Istituto  internazionale 
di  agricoltura  ;  con  una  lettera  di  V. 
Pareto  —  Torino,  Unione  Tip.-editr., 
1906. 

L'opera  dell'Associazione  agraria  friulana 
dal  1900  al  1906  —  Udine,  Seitz,   1906. 

Giovanni  CadoUni  -  Studio  di  provvedi- 
menti per  promuovere  l'irrigazione  in 
Italia  (Società  degli  agricoltori  italiani) 

—  Roma,  Centenari,   1906. 
Congresso  dei   comizi  agrari  del    Regno, 

tenutosi  in  Macerata  il  23  settembre  1905 

—  Tolentino,  Filelfo,  1906. 

Pel.  Guameri  -  Le  Camere  di  commercio 
e  i  fittabili  —  Cremona,  Tip.  sociale, 
1906. 

VI -3.  -  Aser  Poli  -  Le  condizioni  della  pe- 
sca nella  provincia  di  Piacenza  —  Pia- 
cenza,   Del   Maino,    1906. 

Raimondo  Braghetta  -  La  legislazione  fo- 
restale del  Portogallo  e  la  nostra  — 
Padova,    Micottì,    iqo6. 

VI-4.  -  Carlo  Ingrasci  Sesta  -  L'industria 
zolfifera  siciliana  ed  i  provvedimenti  pel 
suo  definitivo  assetto  —  Caltanisetta, 
Arnone,   1906. 

G.  Cordaro  -  Per  l'industria  zolfifera  sici- 
liana —  Caltanisetta,  Castaldi-Perran- 
toni,   IQ06. 

VI-5  -  Francesco  Perrone  -  Il  trasporto 
marittimo  di  persone  :  le  responsabilità 
del  vettore  —  Napoli,  Marghieri,   1906. 

Cesare  Festa  -  La  costituzione  del  Consor- 
zio autonomo  del  porto  di  Genova  [vedi 
VII-31. 

La  Laguna  di  Marano  e  i  suoi  porti  ;  Ap- 
punti di  un  comandante  della  R.  Ma- 
rina (Camera  di  commercio  di  Udine)  — 
Udine,  Del  Bianco,   1906. 


Osservazioni  e  voti  sulle  proposte  della 
Commissione  reale  per  i  servìzi  marit- 
timi, per  quanto  riguarda  lo  scalo  di 
Reggio  Calabria  (Camera  dì  commercio 
ed  arti  di  Reggio  Calabria)  —  Reggio 
Calabria,   D'Angelo,   1906. 

Osservazioni  su  alcune  proposte  dell'on. 
Commissione  reale  pei  servizi  maritti- 
mi (Associazione  fra  gli  industriali  me- 
tallurgici italiani)  —  Milano,  Rocco, 
1906. 

*  Relazione  sui  lavori  del  Comitato  econo- 
mico-amministrativo  della  Commissione 
per  la  navigazione  interna  nell'anno 
1905  (Rei.  generale  Bigotti)  —  Torino^ 
Bocca,  1906. 

Antonio  Ferrucci  -  Il  traforo  del  Senipio- 
ne  e  i  passaggi  alpini  —  Torino,  Boc- 
ca, 1906. 

Relazione  sugli  studi  eseguiti  dal  1897  al 
1905  dalla  Società  italiana  per  le  Strade 
ferrate  del  Mediterraneo,  Servizio  delle 
costruzioni  —  Roma,  Squarci,  1906. 
fUn  voi.  e  album  in  foglio!. 

Artico  -  La  marina  mercantile  ed  i  ser- 
vizi marittimi  —  Napoli,  Tranì,    1906. 

Note  sull'esercizio  delle  tramvie  urbane 
(Comune  di   Milano)  —    Milano,   Reg- 

fiani,  1906. 
sposizione  statistica  del  movimento  ope- 
raio ferroviario,  marittimo,  nel  porto  di 
Genova  (Consorzio  autonomo  del  porto 
di  Genova)  —  Genova,  Papinì,  1906; 
Anno  I,   1905. 

Relazione  sulle  proposte  della  Commis- 
sione reale  per  i  servizi  marittimi  (Ca- 
mera di  commercio  di  Genova)  —  Gre- 
nova,  Pellas,  1906. 

Il  Naviglio  di  Pavia  nella  soluzione  del 
problema  della  navigazione  intema  nella 
valle  padana  :  Rei.  della  sotto-commis- 
sione per  lo  studio  del  Naviglio  di  Pa- 
via da  presentarsi  al  comitato  locale 
milanese  prò  navigazione  intema  —  Mi- 
lano,   Tip.    Figli    Provvidenza,    1906. 

X  Congrès  International  de  navigation  à 
Milan  :  compte  rendu  des  travaux  (Ass. 
int.  permanente  des  congrès  de  naviga- 
tion) —  Milan,  Pirola,  1906. 

Frazzi  Fr.  -  Relazione  della  Commissione 
camerale  per  lo  studio  del  problema  fer- 
roviario (Cam.  comm.  Cremona)  —  Cre- 
mona, Tip.  sociale,  1906. 

Giovanni  Roncagli  -  Responsabilità  maril 
time:   riflessioni  ed  osservazioni  a  prò 
posito  del  naufragio  del  piroscafo  «  Sì 
rio»  della  N.   G.   I.  —  Roma,   Bocca,. 
1906. 
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Gustavo  Uzielli  -  Genova  e  Livorno  yortì 
europei  :  la  direttissima  Firenze-Bologna 
—  Firenze,  Seeber,  1906. 

Relazione  della  presidenza  della  Camera 
di  commercio  ed  arti  di  Venezia  sul  di- 
segno di  leg^e  pei  servizi  postali  e  com- 
merciali marittimi  —  Venezia,  Ferrari, 
1906. 

VI-6.  -  Gitt8ep[»e  Cavarretia  -  La  clfeiUsoìa 
della  nazione  più  favofìta  —  JPalermo, 
Reber,  1907* 

Fr.  Colombo  -  li  movimento  delle  merci 
nek  riguardi  del  servizio  doganale  :  Vo- 
lume I  (Merci  nazionali  e  nazionalizza- 
te) —  Palermo,  Lao,  1906. 

VI-7  -Emanuele  Sella  -  La  speculazione 
commerciale  e  le  crisi  di  produzione  — 
Torino,  Bocca,  1906. 

G*  Vljglia  dal  Ferro  -  La  Cina  e  lo  svilup- 
po del  commercio  italiano  nell'Estremo 
Oriente  —  Milano,  Tip.  La  stampa  com- 
merciale,   1906. 

Irò  Bonzi  -  I  regolamenti  della  Liverpool 
Colton  Association  Ltd.  e  la  loro  appli^ 
cazione  in  Italia  nei  contratti  di  com- 
pravendita di  cotone  —  Milano,  De  Mohr, 
1906. 

VI-8  -  La  crisi  serica  italiana  ed  il  dovere 
del  Governo  :  memoriale  approvato  dal- 
l'assemblea generale  straordinaria  dei  se- 
taiuoli piemontesi,  tenutasi  in  Torino 
alla  Camera  di  commercio  il  3  aprile 
1906  (Associazione  serica  e  bacologica 
del   Piemonte)  —  Torino,   Bocca,    1906. 

Atti  del  primo  Congresso  nazionale  dei 
costruttori  edilizi  e  degli  imprenditori 
di  opere  pubbliche  e  private  :  Milano, 
16-20  ottobre  1906  —  Milano,  Capriolo, 
1906. 

*  Annuario  delle  industrie  tessili  italiane, 
compilato  per  cura  della  Rivista  tecni- 
ca, economica  e  commerciale  «  L'Indu- 
stria tessile  e  tintoria  ».  Anno  I  (1905- 
1906)  —  Milano,  Lanzani,   1906. 

Pietro   Pinchetti  -  La  industria  serica  in 
Italia  e  la  concorrenza  asiatica  —  Co- 
mo, Cairoli,   1906. 
«Le  industrie  femminili  italiane»,  coope- 
rativa nazionale  —  Milano,  Rocco,  1906. 
.    Eugenio  Pouillet  -  Trattato  teorico-pratico 
^       dei  brevetti  d'invenzione  e  della  contraf- 
fazione —  Milano,  Soc.  ed.  libr..   1906. 
E.   Crivelli  -  Disegno  storico  delle  indu- 
strie tessili  :   I  (Mondo  antico)  —  Tori- 
no, T!p.   Salesiana,   1906. 
L'industria  dei  cascami  di  seta  e  il  regime 
doganale  (Società  per  la  filatura  dei  ca-  I 


scarni  di  seta  in  Milano)  —  Monza,  Tip. 
soc.  monzese,  1906. 

*  Annuario  deirindustria  cartaria  in  Italia. 
Anno  I,  1906  —  Milano,  Minnì,  1906. 

VI -9  -  Ugo  Bozzini  -  I  sindacati  indu- 
striali —  Milano,  Soc.  ed.  libraria,  1906. 

VI-io.  -  Antonio  Boggiano  -  La  funzione 
delle  banche  .  in  relazione  coli 'industria 
e  il  commercio  —  Torino,  Bocca,   1906. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Alessandria  dal 
1840  al  1905.  Notizie  storiche  e  stati- 
stiche per  l'Esposizione  internazionale 
di  Milano  nel  1906  —  Torino,  Paravia, 
1906. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Torino  negli 
anni  di  esercizio  1899-1905.  Notizie  rac- 
colte per  incarico  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione da  Franco  Franchi,  diret- 
tore dell'Istituto,  per  essere  presentate 
all'Esposizione  internazionale  di  Milano 
del  1906  —  Torino,  Paravia,  1906. 

Il  Monte  dei  paschi  di  Siena  :  sommario 
di  notizie  storiche  e  statistiche  e  appen- 
dice —  Siena,  Lazzari,  iqoo-1906. 

Ugo  Pellegrini  -  La  cassa  rurale  in  Italia 
—  Udine,  Tip.  patronato,   1906. 

Ferd.  Piccinelli  -  Il  capitalista  nelle  bor- 
se e  nel  commercio  dei  valori  pubblici  : 
guida  finanziaria  —  Milano,  Hoepli, 
1906. 

T.  Parenti  -  Cassa  di  risparmio  di  Pisa  : 
notizie  storiche  e  statistiche  —  Pisa, 
Nistri,    1906. 

La  Banca  popolare  di  Cremona  all'Espo- 
sizione di  Milano  :  memoria  riassuntiva 
della  sua  azione  dal  i"*  febbraio  1866  al 
31  dicembre  1905  —  Cremona,  Frisi  e 
Marenghi,   1906. 

A  geo  Arcangeli  -  Studi  di  diritto  banca- 
rio :  note  preventive  —  Perugia,  Tip. 
Umbra,   1906. 

Vincenzo  Alberico  -  Cause  ed  effetti  del- 
l'aggio —  Torino,  Bosco,   1906. 

La  Banca  popolare  di  Milano  [Espos.  di 
Milano"!  —  Milano,  Reggiani,  1906. 

La  Cassa  di  risparmio  delle  provincie  lom- 
barde in  Milano  :  aprile  1906  —  Milano, 
Tip.   Operai,    1906. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Cesena  dal  1° 
gennaio  1898  al  31  dicembre  1905  [Esp. 
Milano]  —  Cesena,   Vignuzzi,    1906. 

La  Banca  coop.  pop.  di  Padova  [Esp.  Mi- 
lano] —  Padova,   Salmin,   1906. 

Gaspare  Traina  -  Operazioni  di  banca  — 
Napoli,  Trani,  1906. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Biella  e  circon- 
dario :  note  storiche  e  statistiche  dal 
1856  al  1905  —  Biella,  Amosso,  1906. 
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VI-ii.  -  Umberto  Pipia  -  Trattato  delle 
assicurazioni  terrestri,  con  aggiunto  il 
codice  delle  relazioni  tra  le  compagnie 
di  assicurazione,  per  Ting.  nob.  B.  Olea- 
ri de  Bellagente  —  Roma,  Soc.  ed.  La- 
ziale,  1906. 

Ugo  Broggi  -  Matematica  attuariale  :  Teo- 
ria statistica  della  mortalità,  Matema- 
tica delle  assicurazioni  sulla  vita  —  Mi- 
lano,  Hoepli,    1906. 

Tito  Molinari  -  Ordinamento  tecnico  ed 
amministrativo  delle  compagnie  di  assi- 
curazione sulla  vita  :  elementi  di  calco- 
lo finanziario  ed  attuariale  ;  con  prefa- 
zione del  prof.  Maffeo  Pantaleoni  — 
Roma,    Ermanno   Loescher,    1906. 

B.  Moreschi  e  B.  Falaschi  -  Istruzioni 
pratiche  per  l'ordinamento  e  l'attività 
delle  associazioni  mutue  contro  i  danni 
della  mortalità  del  bestiame  —  Roma, 
Bertero,   1906. 

Enrico  Pini  -  L'assicurazione  nei  riguardi 
dell'economia  agraria  —  Bologna,  Za- 
morani,    1906. 

*  Vittorio  Bario  -  Annuario  delle  assicura- 
zioni in  Italia,  1905- 1906  —  Roma,  Ci- 
velli,  1905-1906,  Due  volumi. 

Il  funzionamento  matematico  delle  Assicu- 
razioni generali  in  Trieste  —  Trieste, 
Tip.  del  Lloyd,   1906. 

Giovanni  Lanza  -  Pensieri  su  le  assicura- 
zioni ed  ombre  statistiche  —  Roma.  Off. 
poligrafica,    1906. 

VII-i.  -  Tommaso  Tittoni  -  Due  anni  di 
politica  estera  (1903- 1905)  :  discorsi  pro- 
nunciati al  Senato  del  Regno  e  alla  Ca- 
mera dei  deputati  —  Roma,  Forzani, 
i9oè. 

N.  Massimo  Fovel  -  Scienza  politica  e 
scienza  dell'amministrazione  —  Bologna, 
Zanichelli,    1906. 

VI  1-2.  -  Giuseppe  Romei  -  Il  ministero 
del  lavoro  in  Italia:  brevi  note  —  Bo- 
logna, Neri,   1906. 

VII-3.  -  Cesare  Festa  -  La  costituzione 
del  Consorzio  autonomo  del  porto  di  Ge- 
nova :  illustrazione  della  legge  12  feb- 
braio 1903,  n.  50  —  Genova,  Lib.  Mo- 
derna, 1906. 

Antonio  Cattaneo  -  Il  comune  in  Italia: 
note  statistiche  —  Padova- Verona,  Dru- 
cker,    1906. 

Em.  Caldara  -  Le  basi  moderne  dell'auto- 
nomia comunale  —  Roma,  Mongini, 
1906  ;  2'  ediz. 

VII-4.  -  A.  O.  Olivetti  -  Problemi  del  so- 
cialismo contemporaneo  :  i*  serie  —  Lu- 
gano, Cagnoni,   1906. 


Arturo  Labriola  -  Riforme  e  rivoluzione 
sociale  —  Lugano,  Cagnoni,   1906. 

Orazio  Banvlno  -  Il  giornalismo  contem- 
poraneo :  L'istituto  sociale  della  stam- 
pa periodica,  lo  sviluppo  dell'industria 
giornalistica,  statistica  della  stampa  pe- 
riodica fino  al  1905  —  Palermo,  San- 
dron,   1906. 

Enrico  Leone  -  Il  sindacalismo  —  Paler- 
mo, Sandron,   1906. 

Annibale  Marazio  -  Il  partito  socialista 
italiano  e  il  Governo  (15  febbraio  1904- 
4  marzo  1905)  —  Torino,  Unione  Tip. 
editr.,   1906. 

R.  Murri  -  Democrazia  e  cristianesimo  :  i 
principi  comuni  —  Roma,  Soc.  nazio- 
nale cultura,  1906. 

Filippo  Meda  -  Il  programma  politico  della 
democrazia  cristiana  —  Monza,  Artigia- 
nelli,  1906. 

Marsilio  Malvagia  -  Il  socialismo  nel  cri- 
stianesimo :  nuovo  progetto  di  riforma 
—  Firenze,  Ramella,  i^. 

Guido  Colncci  -  Progresso  e  socialismo  nei 
rapporti  colla  civiltà,  la  religione,  l'arte 
e  la  donna  —  Firenze,  Lumachi,  1906. 

Vittore  Cathrein  S.  J.  -  Il  socialismo  :  suo 
valore  teoretico  e  pratico;  I  trad.  it., 
IV  ed.  sulla  VIII  ted.  a  cura  di  Giulio 
Cecconi  —  Torino,  Bocca,   1906. 

VIII-i.  -  Ettore  Ciolfi  -  I  demani  popolari 
e  le  leggi  agrarie,  con  una  lettera  del- 
l'on.  Salvatore  Barzilai  —  Roma,  Unio- 
ne coop.  editr.,   1906. 

Vittorio  Danielli  -  Proprietà  collettive,  usi 
civici  e  colonizzazione  in  Italia  —  Pe- 
saro, Nobili,  2*  ed.,   1906. 

G.  Salvioli  -  I  difetti  sociali  delle  leggi 
vigenti  di  fronte  al  proletariato  e  il  di- 
ritto nuovo  —  Palermo,  Reber,  1906. 

Le  istituzioni  cattoliche  economico-sociali 
all'Esposizione  di  Milano  :  Relazione  sto- 
rico-statistica —  Bergamo,  Alessandro, 
1906. 

Istituzioni  cattoliche  economico-sociali  al- 
l'Esposizione dì  Milano:  Relazione  sto- 
rico-statistica (Unione  economico-sociale 
pei  cattolici  italiani,  già  II  gruppo  del- 
l'Opera dei  congressi)  —  Bergamo,  A- 
lessandro,  1906:  Un  fascicolo  e  un 
album. 

Antonio  Maffl  -  La  previdenza  airEsposi- 
zione  di  Milano  :  Note  ed  appunti  — 
Milano,   1906. 

Carlo  Calisse  -  Gli  usi  civici  nella  provìn- 
cia dì  Roma  :  osservazioni  —  Prato,  Gia- 
chetti,   IQ06. 

Zito  Sinibaldi  -  Per  l'Umbria  e  le  Marche 
—  Spoleto,  Tip.  deirymbria,  1906. 
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N.  Massimo  Fovel  -  La  colonizzazione  in- 
terna —  Bologna,  Garagnani,  1906. 

Per  l'agitazione  a  favore  deirUmbrìa,  delle 
Marche  e  del  Lazio  :  raccolta  degli  atti 

—  Foligno,  Tip.  Artigianelli,    1906/ 
L'opera  della  Società  Umanitaria  dalla  sua 

fondazione  ad  oggi  (maggio  1906)  — 
Milano,  Soc.   Uman.,   1906. 

Emilio  Conti  -  Questioni  igieniche  e  so- 
ciali —  Milano,  Cogliati,  1906. 

VlII-2.  -  Americo  Battistini  -  Studio  sul 
contratto  di  mezzadria  [vedi  VI-2I. 

Giovanni  Martinatti  -  Studi  intorno  ad  un 
nuovo  patto  colonico  di  un  agricoltore 
mantovano  —  Mantova,  Barbieri,  1906. 

Biagio  Nicotra  -  Il  contratto  collettivo  di 
lavoro  —  Napoli,  Trani,   1906. 

L'industria  def  bucato  in  Milano:  in 
chiesta  cornpiuta  in  occasione  di  uno 
sciopero  (Uff.  del  lav.  della  Soc.  Uman.) 

—  Milano,  1906. 

Gaetano  Bandin  -  L'agricoltura  e  gli  agri- 
coltori  nel  circondano  di  Catania  —  Ca- 
tania, Tip.  Commercio,   1906. 

Cosimo  Bianco  Crista  -  L'evoluzione  dei 
salari  :  saggio  in  materia  di  statistica  — 
Torino,  Tip.'.  Artigianelli,  1906. 

Antonio  Rcgis  -  Il  contratto  collettivo  dì 
lavoro  —  Torino,  Bosio,  1906. 

Pietro  Orestano  -  I  contadini  russi  —  Pa- 
lermo,  Reber,   igo6. 

VIII-3.  -  Giulio  Bevilacqua  -  Saggio  su 
la  legislazione  operaia  in  Italia  —  To- 
rino,  Bocca,    1906. 

Neppi  Modona  -  La  legislazione  operaia  e 
l'Ufficio  del  lavoro  —  Voi.  I,  Firenze, 
Leeber,    1906. 

Relazione  sull'opera  compiuta  dall'Ufficio 
del  lavoro  [di  Verona]  dal  1°  agosto  1902 
al  31  dicembre  1905  —  Verona,  Soc. 
tip.  coop.,  1906. 

Referendum  fatto  dalla  Società  degli  agri- 
coltori italiani  per  una  legge  sul  riposo 
settimanale  degli  agricoltori,  e  relazione 
del  prof.  Arturo  Bruttini  jSocietà  degli 
agr.  it.)  —  Roma,  Tip.  Agostiniana, 
1906. 
:  t  Notizie  sull'Associazione  degli  industriali 
i  d'Italia  per  prevenire   gli  infortuni  del 

lavoro,  avente  sede  in  Milano  —  Milano, 
Tip.   La  Stampa  commerciale,   1906. 
1?  •    L'ordinamento  del  lavoro  nel  portò  dì  Ge- 
f         nova:  Atti  della  commissione  consortile 
(Consorzio   autonomo  del   porto  di   Ge- 
a/         nova)  —  Genova,  Tip.  Unione  genovese, 
1906;  Tre  volumi. 

M.  A.  Barbagallo  Cacciola  -  La  gente  di 
(P        mare,  la  legislazione  che  la  regola  e  le 


moderne  leggi  sociali  —  Messina,  Greco 
e  Sabella,  1906. 

Ufficio  medico  legale  per  gli  infortuni  sul 
lavoro  :  Relazione  (Esp.  di  Milano)  — 
Roma,  Speranza,   1906. 

Vincenzo  Greco  -  Legislazione  operaia  in 
rapporto  ai  danni  sul  lavoro  —  Palermo, 
Tip.   Colonia  agricola,   1906. 

Giuseppe  Musso  -  La  prevenzione  degli  in- 
fortuni negli  opifìci  industriali,  miniere, 
cave,  costruzioni,  ecc.,  coli 'aggiunta  del- 
le leggi  e  dei  regolamenti  di  prevenzione 
degli  infortuni  —  Torino,  Lattes,  1906. 

Guglielmo  Minella  -  Le  contravvenzioni 
sul  lavoro  delle  risaie  —  Torino,  Bo- 
sco,   1906. 

Eugenio  Fano  -  Gli  apprendisti  nella  legge 
per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro 

—  Milano,  Mondaini,  1906. 

Giorgio  Maramotti  -  Contro  la  legge  del 
riposo  festivo  :  appunti  e  memorie  — 
Sinigallia,   Tip.    Marchigiana,    1906. 

VIII-4.  -  La  Cassa  degli  invalidi  della  ma- 
rina mercantile  con  sede  in  Genova: 
Orìgine  e  svolgimento.  Note  storico-giu- 
rìdiche e  amministrative  (Esp.  di  Milano) 

—  Genova,  Pagano,  1906. 

Fr.  Mariani  -  L'assicurazione  degli  operai 
contro  gli  infortuni  nel  lavoro  ed  i  casi 
di  permanenza  della  responsabilità  civi- 
le non  ostante  l'effettuata  assicurazione 

—  Torino,  Gìli,   1906. 

Atti  del  II  Congresso  regionale  marchigia- 
no fra  le  Società  operaie  dì  M.  S.,  tenuto 
in  Camerino  nei  giorni  27-29  maggio 
IQ06  —  Camerino,   Savìni.    1006. 

L'associazione  di  previdenza  e  M.  S.  tra 
il  personale  delle  strade  ferrate  sedente 
in  Bologna  [Esp.  Milano]  —  Bologna, 
Cìvelli,    1907. 

Vincenzo  Magaldi  -  La  Cassa  nazionale  di 
previdenza  e  le  Società  di  M.  S.  :  Confe- 
renza (Cassa  nazionale  di  prev.  per  gli 
operai)  —  Venezia,  Ferrari,  1906. 

VIII-5.  -  Relazione  morale  all'assemblea 
ordinaria  del  18  febbraio  1906  circa  l'an- 
damento della  Federazione  fra  gli  indu- 
striali monzesi  :  Ufficio  centrale  —  Mi- 
lano, Pulzato  k  Giani,  1906. 

Ili  Congresso  operaio  litografico  nazionale 
tenutosi  in  Milano  nei  giorni  9-11  set- 
tembre 1906  (Federazione  italiana  dei  li- 
tografi) —  Milano,  Tip.  operai,  1906. 

Federazione  italiana  dei  lavoratori  del  li- 
bro :  sezione  compositori  di  Milano  :  cen- 
ni storici  1872-1906,  dati  statistici  1872- 
1904  —  Milano,  Tip.  operai,   1906. 

Organizzazione  dei  ferrovieri  italiani  dalle 
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o  origini  ad  oggi  (Riscatto 
i)  —  Milano,  Koschitz,   1906. 


ferrovia- 


Rosario  Rossi  -  La  solidarietà  professionale 
e  la  libertà  del  lavoro  —  Caltanisetta, 
1Q06. 

Società  di  miglioramento  e  resistenza  con 
Cassa  mutua  fra  i  lavoratori  muratori 
di  Milano  e  filiali  :  XX  anni  di  vita  della 
Società  —  Milano,  Tip.  operai,  1906. 

Trentatre  anni  di  organizzazione  dei  lito- 
grafi :  dal  i*  luglio  1873  al  31  dicembre 
1904  (Federazione  italiana  dei  litografi) 

—  Milano,   Tip.   operai,    1906. 
Renato  Brocchi  -  Contro  un  progetto  di 

legge  sulle  Camere  del  lavoro  —  Mace- 
rata, Tip.  Economica,  1906. 
Luif^i  Fabbri  -  L'organizzazione  operaia  e 
l'anarchia  :  a  proposito  del  sindacalismo. 

—  Roma,  ed.   «Il  Pensiero»,   1906. 
Verbale  del  Congresso  dei  rappresentanti, 

tenutosi  in  Pisa  nei  ^fiorni  20  giugno 
e  seguenti  1906  (Associazione  mutua  fra 
soffiatori  in  vetri  da  finestre)  —  Livor- 
no,  Unione  poligrafica,   1906. 

Per  una  tariffa  unica  proporzionale  in  Ita- 
lia (Feder.  italiana  fra  i  lavoratori  del 
libro)  —  Milano,  Tip.  operai,  1906. 

Conferenze  amichevoli  dei  gasisti  d'Italia  : 
processo  verbale  della  XXX  conferenza 
(Congresso  internazionale,  Milano,  1906) 

—  Brescia,  Lenghi,  1906. 
Federazione  vetraria  italiana  -  Resoconto 

del  VI  Congresso  nazionale,  tenuto  a 
Milano  nei   giorni  7-10  settembre   1906 

—  Milano,  Tip.  Milanese,  1906. 

VII  1-6.  -  Giuseppe  Riva  -  L'origine  e  il 
funzionamento  della  Commissione  mista 
negli  anni  1902-1906  (Federazione  fra  gli 
industriali  monzesi,  sezione  cappellai)  — 
Milano,  Pulzato  &  Giani,  1906. 

Vincenzo  Ricci  -  Di  un  recente  sciopero 
agricolo  —  Novara,  Cantone,   1906. 

Le  agitazioni  e  gli  scioperi  in  Firenze  e 
l'azione  della  Camera  di  commercio 
(Camera  comm.  di  Firenze)  :  aprile-no- 
vembre 1906  —  Firenze,  Carnesecchi, 
1906. 

I  collegi  di  probiviri  [in  Torino]:  istitu- 
zione e  funzionamento  :  1898-1905  (Città 
di  Torino)  —  Torino,  Vassallo,   1906. 

Nicola  Mariani  -  Brevi  considerazioni  sul- 
l'agitazione dei  mezzadri  nell'agro  fa- 
brianese  relativamente  al  contratto  agra- 
rio (Scuola  pratica  di  agr.  in  Fabriano) 
—  Fabriano,  Tip.  economica,  1906. 

Giulio  NespoU  -  Libertà  di  sciopero  e  li- 
bertà di  lavoro:  discorso  Ietto  nell'adu- 
nanza inaugurale  della  Lega  per  la  tu- 


tela del  lavoro  —  Firenze,   Tip.   elzevi- 
riana,  1906. 

VIII-7   -   La   disoccupazione:    relazioni   e 
discussioni  del   I   Congresso  internazio- 
nale per  la  lotta  contro  la  disoccupazio- 
ne,  2-3  ottobre   igoò  --  Milano,   Strazza, 
1906. 

VII  1-8.  -  Comune  di  Venezia  •>  Case  sane 
economiche  e  popolari  —  Bergamo,  Isti- 
tuto arti  grafiche»  1906. 

Municipio  di  Genova  -  Relazione  della 
Conimissione  consigliare  per  lo  studio 
dell'istituzione  di  «Case  popolari»  in 
Genova  —  Genova,  Bacigalupi,  1906. 

Municipio  di  Modena  -  Il  problema  delle 
case  popolari  a  Modena  —  Modena,  Bas- 
si &  Detti,    1906. 

Ciro  Guidi  -  Per  risolvere  la  questione  delle 
case  popolari  in  Cagliari  —  Cagliari, 
Tip.   commerciale,   1906. 

Orazio  Albi  -  Case  e  pensioni  per  gli  ope- 
rai :  [conferenze]  precedute  da  una  lette- 
ra di  Luigi  Luzzatti  —  Casalbordino, 
Arcangelis,   1906. 

Marc'Aurelio  Baldi  -  Case  popolari  —  Ro- 
ma, Tip.  genio  civile,  1906. 

A.  G.  Bianchi  -  Ho  una  casa  mia...  (Soc. 
coop.  case  e  alloggi  in  Milano)  —  Mi- 
lano, Tip.  operai,  1906. 

Le  case  popolari  in  Livorno:  notizie  pub- 
blicate a  cura  della  Società  livornese 
per  le  case  popolari  —  Livorno,  Unione 
poligrafica  livornese,  1906. 

VIII-9  -  Atti  del  I  Congresso  internazio- 
nale per  le  malattie  del  lavoro,  Milano 
9-14  giugno  1906  —  Milano,  Reggiani, 
1906. 

Paolo  Buzzi  -  La  provincia  di  Milano  e  la 
pellagra:    note   cronologiche   statistiche 

—  Milano,    Pallestrini,    1906. 
Progressi   igienici,   sanitari  e  demografici 

della  città  di  Torino  :  Studio  di  F.  AMa 

—  Torino,  Vassallo,   1906. 

Giovanni  Pierotti  -  Note  sulle  condizioni 
sanitarie  ed  economiche  di  un  gruppo 
di  popolazione  operaia  attendente  al- 
l'industria del  cotone  a  Pontedera  — 
Pon tederà.    Tip.    L'aurora,    1906. 

G.  Bordoni  Uflreduzzi  -  I  servizi  di  igie- 
ne nel  quinquennio  1901-1905  :  Relazio- 
ne al  sindaco  di  Milano  —  Milano,  Reg- 
giani,   1906. 

L.  Gianfrè  -  La  medicina  sociale  e  le  ma- 
lattie del  lavoro  :  prelez.  al  corso  di 
clmica  medica  —  Palermo,  Sandron. 
1906. 

Primo  congresso  nazionale  per  la  lotta 
sociale  contro   la  tubercolosi,   tenuto   a 
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Milano  dal  24  al  29  settembre  1906  — 
Bovisio,  Redaelli,  1906,  Due  volumi. 

VlII-io  -  «Le  industrie  femminili  ita- 
liane »,  coop."eratiya  nazionale  —  Mila- 
no, Rocco,   1906. 

Teresa  Labriola  -  Per  il  voto  alla  donna  : 
Conferenza  —  Roma.    Loescher,    1906. 

VIII-ii.  -  Mariano  Mariani  -  Il  fatto  coo- 
perativo nella  evoluzione  sociale  —  Bo- 
logna,   Zanichelli.    1906. 

Monografia  sull'origine,  sulla  fondazione 
e  sullo  sviluppo  della  cooperativa  dei 
braccianti  del  comune  di  Ravenna,  pub- 
blicata nell'occasione  dell 'Esposizione  di 
Milano  —  Ravenna,  Tip.  Mazzini,  1906. 

Progetto  per  aiutare  il  risorgimento  della 
Calabria  per  mezzo  di  laboratori  coo- 
perativi associati  a  scuole  agrìcole  in- 
dustriali per  le  donne  bisognose  ed  i 
fanciulli  :  piano  della  contessa  Cora  di 
Brazzà  Sayorgnan  —  Roma,  Forzanì, 
1906. 

Relazione  della  Commissione  dei  rappre- 
sentanti delle  cooperative  braccianti  di 
Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  su  la  vi- 
sita compiuta  in  Sardegna  dal  i*  al  14 
giugno  1906:  Relazione  Massimo  Sa- 
moggia  —  Ravenna,  Zirardini,  1906. 

Ugo  Pellegrini  -  La  cassa  rurale  in  Italia 
—  Udine,   Tip.   patronato,    1906. 

Il  problema  delle  vendite  collettive  e  le 
società  cooperative  (Bibl.  delle  Halle- 
sint)  —  Milano,   Abbiati,    IQ06. 

Le  affittanze  collettive  in  Italia  :  inchie- 
sta (Federazione  italiana  dei  consorzi 
agrari  in  Piacenza)  —  Piacenza,  Por- 
ta, 1906. 

L.  Fresclii  -  La  cooperazione  nella  lavo- 
razione delle  terre  e  nell'esercizio  delle 
industrie  annesse  —  Udine,  Dorelli, 
1906. 

Storia  e  sviluppo  della  Società  an.  coop. 
suburbana  di  consumo  fra  gli  agenti 
delle  strade  ferrate  in  Milano,  1881- 
1905  (Esp.  di  Milano)  —  Milano,  Kot- 
schitz,    1906. 

Donato  Baronclielli  -  Gli  affitti  collettivi 
e  la  loro  funzione  economico-sociale 
(Unione  delle  istituzioni  sociali  catto- 
liche)   —    Bergamo,    Alessandro,    1906. 

La  Vetreria  operaia  federale  dalle  sue  ori 


gini   a   oggi   (Esp.    di   Milano)   —   Li- 
Uni* 
1906. 


vorno.     Unione     poligrafica     livornese. 


La  Soc.  coop.  tipografica  di  Padova,  1890- 
.1906  [Esp.  Milano]  —  Padova,  soc. 
coop.  tip.,  1906. 

VIII-I2.  -  Di  KirJaki,  G.  Gozzi,  G.  Ma- 


lamocco,  T.  Mozzoni  -  La  beneficenza 
veneziana  :  note  e  memorie,  con  prefa- 
zione di  G.  Bercliet  —  Venezia,  Fer- 
rari,  1906. 

Atti  del  IV  Congresso  internazionale  di 
assistenza  pubblica  e  privata  —  Milano, 
Tip.  operai,   1906. 

Guida  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza :  Raccolta  delle  disposizioni  di 
leggi  e  di  regolamenti  che  hanno  atti- 
nenza coU'azione  delle  beneficenza  pub- 
blica —  Roma,  Centenari,   1906. 

Emilio  Leone  Rossi  -  Milano  benefica  e 
previdente  :  Cenni  storici  e  statistici 
sulle  istituzioni  di  beneficenza  e  di  pre- 
videnza —   Milano,    Marcolli,    1906. 

G.  Ginlìo  Pastorello  -  Proposta  di  modi- 
ficazioni alla  legge  e  al  regolamento  in 
data  21  agosto  e  12  dicembre  looi, 
n.  409  e  512,  dirette  a  regolare  resi- 
stenza e  le  funzioni  di  tutte  le  istitu- 
zioni di  assistenza  e  vigilanza  notturna 
esistenti  in  Italia  —  Valenza,  Battez- 
7ati.    1Q06. 

L.  Gritoli  -  I  nuovi  indirizzi  della  bene- 
ficenza pubblica  —  Verona-Padova, 
Drucker,   1906. 

Moise  Foa  -  Condizione  giuridica  delle 
istituzioni  di  beneficenza  nella  storia  del 
diritto  piemontese  avanti  il  risorgimen- 
to italiano  —  Torino,  Sacerdote,   1906. 

Giuseppe  Faraggiana  -  L'infanzia  abban- 
donata e  maltrattata  :  studio  economico 
sociale,  con  uno  schema  di  progetto  di 
legge  —  Torino,  Lattes,  1906. 

Antonio  Barbieri  e  Francesco  Marchente 

—  Il  servizio  farmaceutico  di  benefi- 
cenza, preceduto  da  uno  studio  sulle 
condizioni  della  farmacia  in  Italia  — 
Torino,  Unione  tip.  editr.,   1906. 

Cenni  storico-statistici  sulle  istituzioni 
pubbliche  e  private  di  beneficènza  e  di 
assistenza  del  comune  di  Torino  (Pre- 
fettura di  Torino)  —  Torino,  Koux 
&  Viarengo,  1906. 

«  I  figli  della  Provvidenza  »  :  il  primo  ven- 
tennio di  vita  del  pio  istituto,  1885-1906 

—  Milano,  Tip.  Figli  della  provvidenza, 
1906. 

Atti  del  II  Congresso  regionale  toscano 
delle  società  di  soccorso  e  assistenza 
pubblica,  tenutosi  in  Siena  il  14-16  mag- 
gio 1905  —  Siena,  Tip.  Nuova,  1906. 

La  beneficenza  della  Congregazione  di  ca» 
rità  di  Milano  :  Ricordi  storici  e  attua- 
lità —  Milano,  Soc.  ed.  libraria,   1906. 

Antonio   Caminneci   -   Dei   rapporti   fra   i 
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comuni  e  le  istituzioni  di  beneficenza 
—  Compobello  di  Mazara,  Vinci,   1906. 

IX-2.  -  Nestore  Gerbilli  -  La  materia  e  il 
congegno  della  finanza  italiana  :  Ma- 
nuale teorico-pratico  —  Torino,  Para- 
via,  1906. 

Ant.  Lia  -  L'imposta  mobiliare  e  la  ri- 
forma dei  tributi  diretti  in  Italia  :  Or- 
dinamenti, funzioni,  proposte  —  Roma- 
lorino,  Roux  &  Viarengo,   1906. 

Conto  deiramministrazione  delle  finanze 
del  Regno  d'Italia  nell'anno  1813  e 
budget  per  l'anno  18 14,  con  prefazione 
di  Silvio  Pellini  —  Aosta,  Allasia,  1906. 

Giov.  Fontana  -  Le  contravvenzioni  alle 
leggi  sulle  tasse  di  bollo  e  di  quelle  in 
surrogazione  del  bollo  e  del  registro  — 
Pisa,  Nistri,  iqo6. 

Mario  Marsilj  Libelli  -  L'imposta  fondia- 
ria sui  terreni  in  Italia  :  Storia,  critica, 
riforma  —  Firenze,   Ricci,    1906. 

Marcello  Franco  Moretto  -  Il  demanio 
nella  storia  del  diritto  piemontese  — 
Torino,  Celanza,  1006. 

A,  Lanzoni  -  L'imposte  sulle  forze  motrici 
idrauliche  —  Pavia,  Fusi,   1906. 

Bellone  Angelo,  Niccoli  Ugo,  Balzani  Pie- 
tro -  Codice  finanziario  del  Regno  d'I- 
talia —  Torino,  Unione  tip.  edìtr.,  1006, 
voi.  VII. 

G.  Vignali  -  Le  tasse  di  registro  nella 
teoria  e  nel  diritto  positivo  italiano  — 
Milano,   Soc.  ed.  libr.,   1906,  II  ediz. 

E.  Gaggiotti  -  L'agente  delle  imposte  — 
Fabriano,  Gentile,   1906. 

IX-3  -  Sull'incremento  delle  sj.'ese  per  le 
guardie  di  città  e  sulla  ripartizione  dei 
tributi  locali  —  Firenze,  Alfani  &  Ven- 
turi,  1906. 

Gustavo  Caroncini  -  La  riforma  dei  tri- 
buti comunali  —  Treviso,  Nardi,   1906. 

R.  Tabanelli  -  Considerazioni  e  proposte 
sui  tributi  locali  —  Faenza,  Novelli 
&  Castellani,  1906. 

IX-4.  -  Giuseppe  Faraggiana  -  La  muni- 
cipalizzazione dei  pubblici  servizi  — 
Torino,  Lattes,   1906. 

Gino  Pierantoni  -  Aziende  municipalizzate 
e  diritti  dei  terzi  —  Roma,  Casa  ed. 
ital.,    1906. 

La  bancarotta  dei  telegrafi  :  Diagnosi  e 
rimedi,  con  prefazione  di  Filippo  Tu= 
rati  (F'ederazìone  postale,  telegrafica  e 
telef.  ital.)  —  Milano,  Tip.  operai,  looó. 

IX-5.  -  Giovanni  Jacono  -  La  conversione 
della  rendita  —  Caltanisetta,  Ospizio 
Umberto  I,   1906. 

X-i.  -  Rodolfo  Benini  -  Principi  di  stati- 


stica metodologica  —  Torino,  Unione 
tip.-editr.,  1906  (Dalla  «Biblioteca  del- 
l'economista»,  serie  V,   voi.   XVIII). 

Ugo  Broggi  -  Matematica  attuariale  :  Teo- 
ria statistica  della  mortalità  ;  Matema- 
tica delle  assicurazioni  sulla  vita  — 
Milano,  Hoepli,   1906. 

Gaetano  Ferroglio  -  Elementi  di  statistica 
metodologica  —  Torino,  Passa,  1906, 
III   ed. 

*X-2.  -  Annuario  statistico  delle  città  ita- 
liane :  I,  1906  —  Firenze,  Alfani  &  Ven- 
turi,  1906. 

XI-i.  -  PiergioYanni  Langhi  -  Eccesso  di 
popolazione  ;  Mali  che  ne  derivano  e 
spopolamento  graduale  facoltativo  :  Op. 
postuma,  pubblicata  per  cura  e  a  spese 
di  Raffaello  Vestri  —  Milano,  Preal- 
^  pina,   1906. 

Aldo  Contento  -  Le  professioni  nelle  gran- 
di città  italiane,  con  speciale  riguardo  a 
Venezia  —  Venezia,  Tip.  Orfanotrofio, 
1906. 

Lo  stesso  -  La  popolazione  veneziana  dopo 
il  1871,  comparata  con  quella  delle  mag- 
giori città  Italiane  —  Venezia^  Ferra- 
ri,  1906. 

Fr.  Corridore  -  La  px^polazione  dello  Stato 
romano  (i 656-1 901)  —  Roma,  Loescher, 
1906. 

Enr.  R  aseri  -  Atlante  di  demografia  e 
geografia  medica  d'Italia,  con  note  illu- 
strate —  Roma,  De  Agostini,   1906. 

Alf.  De  Pietri  Tonelli  -  La  teoria  maltu- 
siana della  popolazione,  criticata  dal 
punto  di  vista  storico  realistico,  con  pre- 
fazione di  Enrico  Leone  —  Carpi,  Ros- 
si,   1906. 

XI-2.  -  Per  una  proposta  di  riforma  alla 
iegge  e  al  regolamento  di  emigrazione: 
Commissariato  di  emigrazione  e  capi- 
tanerie di  porto  (Federazione  degli  ar- 
matori italiani)  —  Genova,  Ciminago, 
1906. 

Gli  Italiani  in  Tunisia  (Comitato  della 
Camera  di  commercio  italiana  in  Tuni- 
si) —  Tunisi,  Association  ouvrière,  1906. 

Fil.  Nunnari  -  L'emigrazione  nella  prov. 
di  Messina  —  Messina,  Micale,  1906. 

Gli  Italiani  in  Svizzera  [Esp.  Milano]  — 
Vevey,  La  Nazione  italiana,   1906. 

Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti  d'America 
[Esp.  Milano]  —  New  York,  Italian 
American  Directory,   1906. 

Gli  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Cor- 
doba (R.  Argentina)  [Esp.  Milano]  — 
Cordoba,  Tip.  La  Italia,   1906. 

Gli  Italiani  residenti  in  Salto  (Uruguay) 
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all'Esp.  di  Milano  —  Salto,  Tip.  La 
Prensa,  1906. 

Antonio  Caminneci  -  I  comitati  comunali 
mandamentali  per  l'emigrazione  — 
Campobello  di  Mazzara,  1906. 

Relazione  sull'attività  svolta  dal  segreta- 
riato per  la  tutela  degli  emigranti  della 
provincia  di  Verona  —  Verona,  Stab. 
Tip.  coop.,   1906. 

Ilario  Zannoni  -  Per  la  immigrazione  di 
contadini  settentrionali  nella  Basilicata  : 
Condizioni  rilevate  nella  visita  fatta  dal 
9  al  22  luglio  1906  (Uff.  agr.  della  Soc. 
Umanitaria)  —  Milano,  Tip.  operai, 
1906. 

Salv.  Mastrogioyanni  -  Le  prime  società 
di  patronato  per  gli  emigranti  ne^li 
Stati  Uniti  e  in  Italia  — Venezia,  Tip. 
Istituto  industr.,  1906. 

Luigi  Stanfellini  -  Cenni  storico-statistici 
sull'emigrazione  della  prov.   dì  Verona 

—  Verona,  Civelli,  1906. 

Carlo  Gerboni  -  Manuale  per  l'emigrazio- 
ne dall'Italia  all'Argentina  —  Buenos 
Aires,   Lib.   Dante,    1906. 

Francesco  Beccherini  -  Il  fenomeno  del- 
l'emigrazione negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica —  Sansepolcro,  Boncompagni,  1906. 

XII.  -  Marco  Fanno  -  L'espansione  colo- 
niale e  commerciale  degli  Stati  moderni 

—  Genova-Torino,  Streglio,   iqo6. 
Vico  M antegazza  -  11  Marocco  e  l'Euro- 
pa,  a  proposito  della  conferenza  di  Al- 
gesiras  —  Milano,  Treves,   1906. 

Vincenzo  Rossi  -  Le  questioni  del  Me- 
dio Oriente.  Arabia  e  Golfo  Persico, 
Persia  e  Afganistan,   Tibet  e   Indocina 

—  Roma,  Casa  ed.  ital.,  1906. 

Atti  del  Congresso  coloniale  italiano  in 
Asmara  (settembre-ottobre  1906)  {.«ubbli- 
cati  a  cura  di  Carlo  Rossetti  —  Roma, 
Tip.   Unione  coop.   editr.,    1906,   II  voi. 

Angiolo  Mori  -  Gli  Italiani  a  Costantino- 
poli :  Monografìa  coloniale  presentata 
dalla  Camera  di  commercio  italiana  di 
Costantinopoli  alla  Mostra  degli  Italiani 
all'estero  (Esp.  di  Milano)  —  Modena, 
Tip.  modenese,   1906. 

G.  B.  Penne  -  Per  l'Africa  italiana,  studio 
critico,  con  prefazione  dì  Achille  Loria 

—  Roma,  Voghera,    1906. 

Eduardo  Cimbali  -  La  politica  coloniale 
conforme  al  nuovo  indirizzo  del  diritto 
internazionale  e  alla  vera  civiltà  —  Ro- 
ma,   Lux,    1906. 

Giacomo  Lnzzatti  -  Le  basi  economiche 
dell'imperialismo:  Fatti  e  tendenze  at- 
tuali   Padova- Verona,  Drucker,  1906. 


Il  Brasile  e  gli  Italiani  :  pubblicazione  del 
«  Fanfulla  »  —  Firenze,  Bemporad,  1906. 

L'Italia  al  Perù  :  Rassegna  della  vita  e 
dell'opera  italiana  nel  Perù  :  pubblica- 
zione del  Comitato  di  Lima  per  la  Mo- 
stra degli  Italiani  all'estero  [Esp.  Mi- 
lano], con  {.Tefazione  di  Tommaso  Car> 
letti  —  Siena,  Fabbri,  1906. 

XIII.  -  Alberto  Magnaghi  -  Le  «  Relazioni 
universali  »  di  Giovanni  Bolero  e  le  ori- 
gini della  statistica  e  dell 'antropogeo- 
grafìa —  Torino,  Clausen,   1906. 

La  legge  del  catasto  fiorentino  del  1427  : 
Testo,  introduzione  e  note  del  dott.  Otto 
Karmin  —  Firenze,  Seeber,   1906. 

Salvioni  G.  B.  -  Il  valore  della  lira  bolo- 
gnese nella  prima  metà  del  secolo  XVI 

—  Bologna,  Zanichelli,   1906. 
Evelina    Rinaldi    -    Provvedimenti    econo- 
mici   della   repubblica    senese    a   favore 
della  città  di   Grosseto  nei   secoli  XIV 
e  XV  —  Grosseto,  Tip.  Ombrone,  1906. 

A,  Fortina  -  I  lavoratori  del  campo,  spe- 
cialmente considerati  nei  tempi  e  nei 
luoghi  del  codice  diplomatico  longo- 
bardo —  Arona,  Cazzani,   1906. 

XIV.  -  Carlo  Dompè  -  Manuale  del  com- 
merciante ad  uso  della  gente  di  com- 
mercio e  degli  istituti  d'istruzione  com- 
merciale —  Milano,  Hoepli,  1906,  Il  ed. 

Vittorio  Augusto  Napodano  -  Del  com- 
mercio e  dei  suoi  atti  in  generale  — 
Napoli,  Detken  &  Rocholl,   1906. 

Ippolito  Santangelo  Spoto  -  Istituzioni 
commerciali  :  lezioni  agli  alunni  della 
R.  Scuola  media  di  commercio  di  Ro- 
ma —   Palermo,    Nocera,    1906,    II    ed. 

XV.  -  Mantegazza  Vico  -  La  Bulgaria 
contemporanea  :  il  risveglio  di  una  na- 
zionalità —  Milano,  Soc.  editr.  dì  guide 
e  annuari,   1906. 

Francesco  Forzano  -  Appunti  sulla  geo- 
grafia  economica   dell'America   centrale 

—  Roma,  Off.  poligrafica,   1906. 

F.  S.  Donati  -  Il  Chile  in  rapporto  alla 
sua  potenzialità  economica  ed  alla  im- 
migrazione e  colonizzazione  italiana  — 
Roma,  Tip.   Italia,   1906. 

Angiolo  Cabrini  -  In  Sardegna  —  Roma, 
L 'Avanti  della  domenica,   1906. 

La  provincia  di  Macerata  :  Cenni  storici, 
amministrativi,  statistici  —  Macerata, 
Mancini,   1906. 

XVI.  -  Antonio  Labriola  -  Scritti  vari  dì 
filosofia  e  polìtica,  raccolti  e  pubblicati 
da  Benedetto  Croce  —  Bari,  Laterza, 
1^06. 

Scritti   giuridici   e  di   scienze  economiche 
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nomiche del  capitale  fondiario  —  Torino, 
Bocca,   1907. 

Emilio  Cossa  -  Il  pensiero  di  Adamo 
Smith  nella  teoria  quantitativa  del  la- 
voro —  Messina,  Nicastro,   1907. 

Camillo  Supino  -  Le  crisi  economiche  — 
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nale, tenuto  a  Catania  dal  2  al  9  mag- 
gio  1907  —  Roma,   A|^ostiniana,    1907. 

Atti  del  Congresso  agrano  naz.,  tenuto  a 
Mondo  vi  dal  i'  al  7  settembre  1907  — 
Roma,  Agostiniana,    1907. 

Le  ultime  leggi  agrarie  del  1905-1906  e  le 
voci  agrarie  nei  trattati  di  commercio 
in  vigore  al  i*  marzo  1906  —  Casale 
Monferrato,  Cassone,  1907. 

N.  Bochicchlo  -  Manualetto  di  economia 
rurale  ad  uso  degli  studenti  delle  scuole 
agrarie  e  degli  agricoltori  —  Catania, 
Battiate,    1907. 

Luigi  Quaresima  -  Ricerche  sulle  condizio- 
ni economico-agricole  dell'Agro  beneven- 
tano —  Jesi,  Tip.  coop.,  1907. 

L.  A.  Fraccliia  -  Le  leggi  agrarie  sull'A- 
gro romano  (da  Spurio  Cassio  a  Guido 
Baccelli  :  I.  Età  romana  —  Roma,  Pi- 
stoiesi, 1907. 

L.  A.  Fraccliia  -  Il  capitolato  d'affitto  in 
uso  nell'Agro  romano  —  Roma,  Pisto- 
iesi,  1907. 

Pietro  Niccolini  -  La  questione  ae:raria 
nel'a  provincia  di  Ferrara.  —  Ferrara, 
Bresciani,  1907. 

Prospero  Ferrari  -  Il  Comizio  agrario  di 
Firenze  dal  1867  al  1907  —  Firenze, 
Ramella,   1907. 

Statistica  agraria  in  Friuli  :  Comune  am- 
ministrativo di  S.  Giorgio  della  Richiu- 
veida  (Ass.  agr.  friulana:  R.  Ufficio 
di  statistica  agraria)  —  Udine,  Seitz, 
1907. 

Fel.  Gnarneri  -  Le  basi  della  rendita  ri- 
cardiana  e  il  progresso  agricolo  —  Ve- 
rona-Padova,   Drucker,    1907. 

Giorgio  Corsini  -  Dell'organizzazione  in- 
ternazionale della  produzione  e  della  ven- 
dita dei  prodotti  agricoli  —  Siena,  S. 
Bernardino,   1907. 

Ernesto  Marenglii  -  Il  saggio  dell'interesse 
nell'economia  agraria  e  forestale  —  Pia- 
cenza,  Porta,   II  ed.,   1907. 

VI-3.  -  Enrico  Giacobini  -  La  pesca  in 
Italia  :  Provvedimenti  governativi  negli 
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se e  loro  sedi,  succursali,  filiali  ed  agen- 
zie :  1907-1008  —  Milano,  Soc.  editr. 
annuari,    1Q07. 

Francesco  Gianelli  -  La  banca  coop.  ital. 
e  la  questione  sociale  —  Roma,  Batta- 
relli,  1907. 

Ad.  Marcliesini  -  Funzionamento  interno 
delle  Casse  di  risparmio  ordinarie  — 
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avvenuti  negli  anni  1905  e  1906  (Diret- 
tore Loreto  Santucci)  —  Firenze,  tip. 
Biblioteca  di  cultura  liberale,  1907. 

VI-iT.  -  Eugenio  Greco  -  La  riserva  ma- 
tematica nelle  assicurazioni  sulla  vita 
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VII-4.  -  S.  Panunzio  -  Il  socialismo  giu- 
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Genova,   Tip.    Sordomuti,    1907. 

Fr.  Mormina^ Penna  -  L'idea  sociale  di 
Giuseppe  Mazzini  e  i  sfstemi  socialisti  : 
Parte  I  (  181 5-185 1)  —  Bologna,  Azzo- 
guìdi,    1907. 
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Torino,   Bocca,   1907. 
VII  1-6.  -  Benedetto  Scelsi  -  Scioperi  e  ser- 
rate e  loro  risoluzione   secondo   giusti- 
zia —  Roma,   Bocca,    1907. 
Giovanni  Sorel  -  Lo  sciopero  generale  e 
la  violenza  —  Roma,   «  Divenire  socia- 
le»,   1907. 
Massimario  della  giurisprudenza  dei  pro- 
biviri, di  tribunali  e  di  corti  in  questioni 
di  lavoro,  ordinato  dall'avv.   E.  Bu^ni, 
edito  per  cura  della  Sez.  legale  dell 'Uff. 
lav.  della  Soc^  Umanit.  —  Milano,  1907. 

VIII-7.  -  Ilario  Zannoni  -  Gli  uffici  di 
collocamento  per  i  contadini  migranti 
in   Italia  —  Imola,   Galeati,   1907. 

\'ITI-8.  -  Alberto  Geisser  -  Il  problema 
delle  abitazioni  popolari  nei  riguardi  fi- 
nanziari e  sociali  -  Torino,  Lattes,  IQ07. 

Inchiesta  sulle  abitazioni  degli  operai  (Co- 
mune di  Faenza  :  Comitato  per  le  case 
popolari)  —  Faenza,  Tip.  soc,  1907. 

Inchiesta  sulle  abit.^zioni  popolari  di  Ve- 
rona [Risultati  provvisori]  —  Verona, 
Apollonio,  1907. 
Relazione  della  Commissione  d'inchiesta 
sulle  abitazioni  popolari  di  Verona  — 
Verona,  Apollonio,   1907. 

Atti  del  V  Congresso  nazionale  dei  proprie- 
tari di  fabbricati  e  terreni,  organizzato 
dall'Ass.  fra  i  propr.  di  case,  Milano, 
Q-14  giugno  1906  —  Milano,  Pizzi,  1907. 

Omero  Pam  pana  -  Costruzione  di  case 
popolari  in  Pisa  —  Pisa,  Cesari,   1907. 

VIII-9.  -  Angelo  Celli  -  Redenzione  del- 
l'Italia dalla  malaria  —  Milano.  Tre- 
ves,   1907. 

G.  B  Cereseto  -  Le  industrie  insalubri  e 
pericolose  —  Torino,  Unione  tip.  edit., 
1907. 

Augusto  Roth  -  Per  il  lavoro  salubre  [di- 
scorso inaug.  Univ.  Sassari]  —  Sas- 
sari, Dessi,   1907. 

Attendolo  Conti  -  Prophylaxie  de  l'anky- 
lostomiase  chez  les  travailleurs  de  la 
terre  —  Cremona,   Pezzi,   1907. 

Fr.  Crosa  -  Firenze  sanitaria  :  annuario 
1 907-1908  —  Firenze,  tip.  Domenicana, 
1007. 

VII  I-IO.  -  Berta  Novich  -  Maternità  e  la- 
voro, a  cura  di  A.  Rosler  —  Palermo, 
Sandron,     1907. 

Vittorio  Cacciami  -  Del  suffragio  politicc 
femminile   —   Vercelli,    Gallardi,    1907. 

P.  Ducceschi  -  La  municipallizzazione  dei 
pubblici  servizi  —  Torino,  Soc.  ed.  naz., 
1907. 


IX-5.  -  F.  Caronna  -  La  conversione  della 
rendita  —  Palermo,   Reber,    1907. 

X-i.  -  Filippo  Virgili!  -  Statistica  —  Mi- 
lano, Hoepli,  IV  ed.,  1907. 

Luigi  Nina  -  Principi  fondamentali  di  sta- 
tistica —  Torino,  Bocca,   1907. 

XI-i.  -  Egidio  Perini  -  Le  condizioni  de- 
mografico -  sanitarie  ed  igienico  -  edilìzie 
della  città  di  Pavia  —  Pavia,  Tip.  coop., 
1907. 

Filippo  Virgilii  -  La  popolazione  di  Siena 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI  alla 
fine  del  secolo  XVIII  —  Torino,  Bocca, 
1907. 

XI-2.  -  Relazione  del  II  Congresso  sici- 
liano dell'emigrazione,  tenutosi  in  Pa- 
lermo il  6,  7,  ^  e  9  maggio  1906  (Se- 
gretariato dell'emigrazione)  —  Palermo, 
Vena,    1907 

Resoconto  del  II  Congresso  dell'emigra- 
zione temporanea,  tenutosi  in  Milano 
nei  giorni  13  e  14  gennaio  1907,  promos- 
so dalla  Soc.  Umanitaria  —  Milano, 
Tip.   Operai,    1907. 

Pietro  Pisanni  -  L  ^emigrazione  :  Consigli 
agli  emigranti  —  Firenze,  Tip.  S.  Giu- 
seppe,   1907. 

Berardo  Cavacchioli  -  L'isola  irredenta  e 
il  triste  esodo:  Attenti  all'emigrazione 
sarda  !  —  Sassari,  Forni,  1907. 

Eugenio  Azimonti  -  Perchè  si  è  avuta  e 
si  ha  emigrazione  dal  Potentino  (Basi- 
licata) e  come  attenuarne  le  conseguen- 
ze, rispondendo  all'inchiesta  del  R.  Isti- 
tuto d'incoraggiamento  di  Napoli  —  Po- 
tenza,  Tip.   La  Perseveranza,    1907. 

Gherardo  rerrcri  -  Gli  italiani  in  Ameri- 
ca :  impressioni  di  un  viaggio  agli  Stati 
Unti  —  Roma,  Antonis,  1907. 

Contro  l'emigrazione  nel  Brasile  —  Man- 
tova,   Tip.    «  Univ.    pop.  »,    1907. 

Gabriele  Roasenda  -  Lo  Stato  moderno  e 
l'emigrazione  —  Torino,  Mensco,   1907. 

XII.  -  Giuseppe  Parisi  -  Storia  degli  Ita- 
liani nell'Argentina  —  Roma,  Voghera, 
1907. 

Giovanni  Graziani  —  La  questione  tripo- 
lina ;  conferenza.  —  Sondrio,  Soc.  tip. 
Valtellinese,    1907. 

Nicolò  Cristoldi  -  Tre  mesi  nella  Colonia 
Eritrea:  Studio  fatto  sui  luoghi  nell'e- 
scursione aprile-giugno  1907  —  Roma, 
Balbi,    1907. 

XIII  -  Romolo  Caggese  -  Classi  e  com- 
merci rurali  nel  medio  evo  italiano  : 
Saggio  di  storia  economica  e  giuridica 
—  Firenze,  Tip.  Galileana,  1907,  voi.  I. 

Corrado  Barbagallo  -  Contributo  alla  sto- 
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ria  economica  deirantichità  —  Roma, 
Loescher,    1907. 

James  Bryce  -  Imperialismo  romano  e 
brìttannico,  trad.  it.  del  prof.  G.  Pac- 
chioni —  Torino,  Bocca,  1907. 

Angnsto  Lizier  -  L'economia  rurale  del- 
l'età prenormanna  nell'Italia  meridionale 
—  Palermo,  Reeber,   1907. 

Marino  Giardini  -  I  banchieri  ebrei  in 
Firenze  nel  secolo  XV  e  il  Monte  di 
pietà  fondato  da  Gerolamo  Savonarola  : 
Appunti  di  storia  economica  con  appen- 
dice di  documenti  —  Borgo  S.  Loren- 
zo,  Mazzocchi,   1907. 

Enrico  Loncao  -  Il  regime  economico  dei 
germani  e  le  invasioni  :  un  capitolo  di 
storia  dell'economia  germanica  —  Scan- 
sano,  Vessilori,    1907. 

G.  Sabalicli  -  La  Dalmazia  nei  commerci 
della  Serenissima  —  Zara,  Vitaliani, 
1907. 

Ginliano  Pisani  -  La  beneficenza  in  Luc- 
ca prima  del  mille  —  Lucca,  Rocchi, 
1907. 

Luisa  Anzoletti  -  Le  finalità  civili  e  il 
femminismo  :  Discorso  —  Milano,  Co- 
gliati,    1907. 

VIIl-ii.  -  Leone  Neppi  Modona  -  La  coo- 
perazione agricola  in  Irlanda  —  Firen- 
ze, Ricci,   1907. 

Salvatore  Veca  -  La  teoria  economica  della 
cooperazione  —  Napoli,   Pierro,   1907. 

Gior.  Zacco  -  Cooperazione  e  socialismo 
in  rapporto  al  problema  economico  si- 
ciliano —  Modica,  Tip.  popolare,   1907. 

Luigi  Bufloli  -  Lo  sviluppo  della  coopera- 
zioné  in  Euroj-a,  dimostrato  con  proie- 
zioni fotografiche  di  magazzini  e  stabi- 
limenti industriali  appartenenti  a  soc. 
coop.  —  Milano,  Tip.   operai,   1907. 

Coop.  suburbana  di  consumo  fra  gli  agenti 
delle  strade  ferrate  in  Milano  :  Storia 
e  sviluppo  della  società,  1881 -1906  — 
Milano,  Koschìtz,   1907. 

Carlo  del  Bo  e  Camillo  Fornaci  -  Progetto 
di  statuto  e  regolamento  per  la  costitu- 
zione legale  di  soc.  agr.  coop.  nell'Alto 
Milanese  (Cottedra  amb.  di  agr.  per  la 
prov.  di  Milano)  —  Milano,  tip.  Agra- 
ria, 907. 

Memoria  riassuntiva  della  Soc.  coop.  tip. 
op.  di  Cremona  nel  quindicennio  di  sua 
esistenza,  1892-1906  —  Cremona,  tip. 
coop,  op.,  1907. 

Tommaso  Brondi  -  Nozze  d'oro:  Remini- 
scenze sulla  costituzione  della  società  ve- 
traria di  Altare  —  Bologna,  Andreoli, 
1907. 
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conomìa   commerciale  —  Torino,    Soc. 
tip.  ed.  naz.,  1907. 
XV.   -   Francesco  Arca  -  Calabria  vera: 
Appunti  statistici  ed  economici  sulla  pro- 
vincia di   Reggio  —  Reggio  Calabria, 
Morelle,    1907. 
Condizioni   industriali   e  commerciali  del- 
la  provincia    di     Firenze    (Camera    di 
comm.   dì   Firenze)  —  Firenze,   Carne- 
secchi,   1907. 
Alcuni  rilievi  statistico-economici  della  pro- 
vincia di   Brescia  (Camera  comm.   Bre- 
scia) —  Brescia,   Apollonio,    1907. 

Luigi  Quaresima  -  Ricerche  sulle  condizio- 
ni economico-agricole  dell* Agro-beneven- 
tano —  Jesi,  Tip.  coop.,   1907. 

Vittorio  Nazari  -  La  Tripolitania  agricola 
—  Roma,  1907. 

Le  inustrie  della  città  e  provincia  di  Cre- 
mona :  cenni  statistici  —  Cremona,  tip. 
Provincia,  1907. 

Errico  Presutti  -Fra  il  Trigno  ed  il  For- 
tore: inchiesta  sulle  condizioni  econo- 
miche delle  popolazioni  del  circondario 
di  Larino  —  Napoli,  Tocco,   190. 

Manfredi  Gravina  di  Ramacca  -  La  Cina 
dopo  il  millenovecento  —  Milano,  Tre- 
ves,   t©o7. 

XVL  -  Resoconto  delle  giornate  sociali 
di  Milano  :  7,  8,  9  febbraio  1907  — 
Milano,   Baggio,    1907. 

Fabio  Massaris  -  Saggio  sulle  idee  sociali 
di  Giuseppe  Mazzini  —  Torino,  Casso- 
ne,  1Q07. 

TI  pensiero  nella  scienza,  nella  letteratura 
e  nell'arte:  Conferenze  fiorentine  [fra 
cui  :  Nitti,  Le  correnti  emigratorie  del- 
l'umanità ;  Colajanni,  L'urbanismo]  — 
Milano,  Treves,   1907,  2  voi. 

Ernesto  Natlian  -  La  morale  nella  conqui- 
sta della  ricchezza  :  Prolusione  al  corso 
di  etica  professionale  nel  R.  Istituto  di 
studi  commerciali  di  Roma  — ^^  Torino- 
Roma,  Soc.   tip.  ed.  naz.,   1907. 

Relazione  della  Commissione  per  lo  studio 
intorno  al  costo  dei  viveri  e  dei  fìtti  e 
dei  pubblici  servizi  (Unione  romana)  — 
Roma,   Palletta,   1907. 

C^PO  TU. 

Principali  periodici  pubblicati  dalle  am^ 
mìnistrazioni  centrali  dello  Stato  a  inter^ 
valli  inferiori  a  un  trimestre. 

Ministero  dell'Interno  : 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dell'In- 
terno. 


Bollettino  sanitario  (Direzione  gen.   sani- 
tà pubblica). 
Ministero  del  Tesoro: 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  del  Te- 
soro. 

Bollettino  mensile  dell'Ufficio  centrale  di 
ispezione  per  la  vigilanza  sugli  istituti 
di  emissione  e  sui  servizi  del  Tesoro. 

Ministero  delle  Finanze  : 

Bollettino  di  legislazione  e  statistica  do- 
ganale e  commerciale  (Ufficio  trattati 
e  legislazione  do^^anale)  (quindicinale) 
[La  parte  prima  riproduce  trattati  com- 
merciali, disposizioni  doganali,  disposi- 
zioni contro  l'adulterazione  di  sostanze 
alimentari,  sui  tributi,  trasporti,  ecc.  ; 
la  seconda  presenta  statistiche,  dati  e 
studi  in  materia  doganale  e  commer- 
ciale]. 

Bollettino  di  statistica  e  di  legislazione 
comparata  (Direzione  gen.  demanio  e 
tasse)  [Statistica  e  legislazione  compa- 
rata in  materia  tributaria]  (mensile). 

Valore  della  rendita  del  debito  pubblico 
e  delle  azioni  industriali  e  commerciali 
ed  altri  titoli  negoziabili  :  Spoglio  dei 
listini  delle  borse  (Suppl.  al  Bollettino 
ufficiale  della  Direzione  generale  del  de- 
manio e  delle  tasse  sugli  affari,  Mini- 
stero delle  finanze)  (trimestrale). 

Bollettino  dei  decreti  del  Ministero  delle 
finanze  per  la  risoluzione  di  controversie 
insorte  tra  i  contribuenti  e  la  dogana. 

Bollettino    ufficiale   del    personale. 

Bollettino  ufficiale  della  Direzione  gene- 
rale del  demanio  e  delle  tasse. 

Bollettino  ufficiale  della  Direzione  gene- 
rale delle  imposte  dirette  e  del  catasto. 

Bollettino  ufficiale  della  R.  guardia  di 
finanza. 

Bollettino  ufficiale  delle  direzioni  gene- 
rali delle  gabelle  e  delle  privative  (men- 
sile). 

Statfstica  del  commercio  speciale  di  im- 
portazione e  di  esportazione  (Uff.  trat- 
tati  e  legislazione  doganale)   (mensile). 

Ministero  della   Guerra: 

Giornale  militare  ufficiale.  " 

Giornale  medico  del  R.  Esercito  (mensile) 
[Contiene  anche  memorie  originali,  ras- 
segne, ecc.  su  questioni  sanitarie  e 
igieniche]. 

Rivista  militare  italiana  (mensile)  [contie- 
ne anche  memorie  originali,  rassegne, 
bibliografia,  ecc.,  su  questioni  militari]. 

Rivista  di  cavalleria  (mensile)  [contiene  an- 
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che  memorie  originali,  rassegne,  biblio- 
grafia,  ecc.,  su  questioni  ippiche  e  mi- 
litaril. 
Ministero  delia  Marina: 

BoUettiro  delle  nomine,  promozioni  e  de- 
stinazioni negli  ufficiali  della  R.  Ma- 
rina. 

Rivista  marittima  (mensile)  [Contiene  stu- 
di, memorie,  informazioni,  statistiche, 
bibliografia,  rassegne,  ecc.,  su  questioni 
attinenti  alla  marina  militare  e  mercan- 
tile]. 

Lista  navale  italiana  ;  pubblicazione  tri- 
mestrale sul  personale  e  materiale  della 
marina  militare  e  mercantile,  coU'au- 
torizzazione  del  Ministero  della  marina 
—  Roma. 

Annali  di  medicina  navale  (mensile)  (Dir. 
L.  T.  Cipollone)  [Contiene  anche  me- 
morie originali,  rassegne,  ecc.  su  que- 
stioni  sanitarie  e  igieniche]. 

Giornale   militare  per  la  marina. 
Ministero  degK    affari   esteri: 

Bollettino  dei  Ministero  degli  affari  esteri 
[Contiene  anche  rapporti  di  agenti  di- 
plomatici e  consolari  sulla  condizione 
economico-sociale,  il  traffico,  le  indu- 
strie, ecc.,  di  paesi  esteri]. 

Bollettino  dell'emigrazione  (Commissaria- 
to dell'emigrazione)  [Oltre  agli  atti  del 
Commissariato  e  del  Consiglio  dell'emi- 
grazione.  contiene  informazioni,  stati- 
stiche, legislazione  comparata,  rapporti 
e  studi  di  addetti  per  l'emigrazione  e 
di  agenti  diplomatici  e  consolari  sull'e- 
migrazione italiana  all'estero]. 
Ministero  dei  Lavori  pubblici  : 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dei  La- 
vori   pubblici   (mensile). 

Giornale  del  genio  civile,  rivista  dei  la- 
vori pubblici,  pubblicato  sotto  il  patro- 
nato del  Ministero  dei  Lavori  pubblici 
(mensile).  [Contiene  studi  monografici 
e  informazioni  varie  su  lavori  pubblici]. 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia: 

Bollettino   ufficiale  del   Mini:-tero  di   Gra- 
zia e  Giustizia  —  Roma  (settimanale). 
Ministero  della   Pubblica   Istruzione: 
Bolletitno  ufficiale  del  Ministero  della  Pub- 
blica istruzione  (settimanale). 

Bollettino  d'arte  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  :  Notizie  dei  musei,  del- 

ECONOMIA  SOCLALE  E  SOCIOLOGLX 

Giornale  degli  economisti  —  Roma  (m.) 
(Dir.   A.    De  Viti   De   Marco  e   Maffeo 


Pantaleoni,   red.  capo  Giovanni  Monte- 
martini). 
La   riforma   sociale,   rassegna  di   scienze 

sociali  —  Torino  (m.)  (Dir.  F.  S.  Nitti. 

Luigi  Roux  e  Luigi  Ein 
Rivista  internazionale  di  s 

discipline   ausiliarie,    ed. 

cattolica  italiana   per   gì 

fici  —  Roma  (m.). 
Rivista  itaUana  di  sociologi 
Critica  sociale  —  Milano  ( 

pò  Turati). 
Il  divenire  sociale  —  Romi 

rico  Leone  e  Paolo  Mar 
Rivista    popolare    di    poli 

scienze  sociali  —  Napoli 

poleone  Colajanni). 
Azione  sociale  —  Bergamo 
La  libertà  economica  —  Bc 

Alberto  Giovannini). 
L'Umanitaria,  pubblicazior 

la  Società  Umanitaria  - 
La   previdenza  —   Roma 

mondo  Strozzi-Vanni). 
Rivista  di  diritto  penale  e 

minale  —  Pisa  (Dir.  A 

e  Ugo  Matteucci). 
La  scienza  sociale,  rasseg 

di   sociologia   e   scienza 

poli   (Dir.    Francesco   Ce 

COMMERCIO,    BANCA, 
ASSICURAZIONE  : 

Il  movimento  commerciale 
Il  Mercurio  internazionale, 

nanza,    dell'industria    e 

—  Firenze  (m.)  (Dir.  1 
Corriere  commerciale,  org 

ressi  mercantili  della  Sic 

Gazzetta  commerciale,  riv 

dell'industria    e    del    coi 

—  Genova. 

L' Italia  doganale  e  comra 

no  quindicinale  —  Torli 
Gazzetta  commerciale,  or^ 

ressi  di  Roma  e  provini 
L'Italia  moderna,  grande 

naie  di  agr.  ind.  comm., 

ze,  ecc.  —  Roma  (bisel 
Corriere  del  commercio,  ot 

si  industriali  e  commen 
Rivista  delle  industrie  e  d 

Firenze  (Dir.  Gino  Soci 
L'Italia  commerciale,  rivi< 

ciò,    dell'industria   e   del 

—  Roma. 

Bollettino  ufficiale  della  L 
mere  di  commercio  —  ] 
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Mercurio,  rivista  del  commercio,  delle  in- 
dustrie e  della  finanza,  ufficiale  per  gli 
atti  dell*Associazione  italiana  per  l'in- 
cremento delle  industrie  e  del  commer- 
cio —  Roma  (q.)  (Dir.  L.  Benedettini 
e  E.  L.  Morselli). 

L'Economista  d'Italia,  economia,  finanza, 
banca,  industrie,  commercio,  ferrovie, 
statistiche,  assicurazioni  —  Roma  (bi- 
settimanale). 

L'Economista,  gazzetta  settimanale  di 
scienza  economica,  finanza,  commercio, 
banche,  ferrovie,  interessi  privati  —  Fi- 
renze (Dir.  Arturo  De  Johannis). 

Il  Sole,  giornale  del  commercio,  dell'in- 
dustria, della  finanza  e  dell'agricoltura 
—  Milano  (quotidiano). 

La  vita  finanziaria,  economica,  politica, 
industriale,  commerciale  —  Roma  (deca- 
dale) (Dir.  Giovanni  Lanza). 

Monitore  dell'industria  e  del  commercio, 

organo  ufficiale  della   Federazione  ind. 

le  gallerie  e  dei  monumenti  ^mensile). 

Ministero   di    Agricoltura,    Industria 

e  Commercio: 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  Agri- 
colt.,  Ind.  e  Comm.  (settimanale  [Ol- 
tre alla  parte  ufficiale  comprende  le  se- 
guenti rubriche  :  Relazioni,  lavori  e  pro- 
spetti statistici  d'uffici,  istituti,  ecc.,  di- 
pendenti dal  Ministero  ;  Condizioni  del- 
l'agricoltura, industria  e  commercio  in 
Italia  e  sue  colonie;  Condizioni  dell'a- 
gricoltura, dell'industria  e  del  commer- 
cio all'estero  ;  Provvedimenti  ed  istituti 
a  favore  dell'agricoltura,  industria  e 
commercio  all'estero;  Regime  doganale 
ed  economico  ;  Esposizioni,  concorsi  e 
congressi]. 

Bollettino  dell'Ufficio  del  lavoro.  [Com- 
prende le  seguenti  rubriche  :  Mercato 
del  lavoro  (con  dati  anche  sulle  migra- 
zioni e  i  conflitti  del  lavoro)  ;  Organiz- 
zazioni padronali  e  operaie  ;  Politica  del 
lavoro  delle  pubbliche  amministrazioni  ; 
Assicurazioni  sociali  ;  Consumi  delle 
classi  operaie  ;  Igiene  e  malattie  del 
lavoro  ;  Abitazioni  operaie  ;  Consigli  e 
uffici  del  lavoro  ;  Legislazione  ;  Ispetto- 
rato del  lavoro  ;  Riassunti  di  monogra- 
fìe sul  lavoro  ;  Tribunali  del  lavoro  ;  Con- 
gressi, voti,  deliberazioni  ;  Giurispru- 
denza ;  Bibliografìa]. 

Bollettino   della   proprietà   intellettuale. 

Bollettino  di  notizie  commerciali  (settima- 
nale). 

Bollettino  ufficiale  delle  società  per  azioni. 

elenco  degli   attestati   di  privativa   indu- 


striale, di  prolungamento,  conìpletivi, 
d'importazione  e  di  riduzione,  rjasciati 
(mensile,  estr.  dalla  Gazzetta  UJìciale). 

Elenco  degli  attestati  di  trascrizbne  dei 
marchi  e  se^ni  distintivi  di  fabbrica  e 
di  commercio  rilasciati  (quindicinale, 
estr.  dalla  Gazzetta  Ufficiale). 

Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  sulla  pre- 
videnza  (mensile).  [Assicu  ragioni,  in- 
fortuni sul  lavoro,  assicurazioni  sociali, 
case  operaie,  cooperazione,  credito,  or- 
dinamento bancario,  delle  borse,  delle 
stanze  di  compensazione,  credito  fondia- 
rio ed  agrario,  moneta  e  òrcolazione, 
debito  pubblico,  assiciazion:  di  mutuo 
soccorso,"  monti  di  pietà,  casse  di  ri- 
sparmio, ecc.  ;  ogni  lascicob  comprende 
una  parte  italiana  e  una  farte  estera]. 
Ministero  delle  poste  e  telegrafi: 

Bollettino  del  Ministero  delle  poste  e  dei 
telegrafi  (settimanale). 

CAPO    IV. 
Principali   periodici  privati. 

(s.)  settimanale  ;  (q.)  quindicinale  ;  (m.) 
mensile  ;  (b.)  bimestrale  ;  (t.)  trimestrale, 

GENERALI  : 

Nuova  Antologia,  rivista  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  —  Roma  (q.)  (Dir.  Maggio- 
rino-Ferraris). 

Rivista  d'Italia  —  Roma  (m.). 

Rassegna  nazionale  —  Firenze  (q.). 

Rivista  di  scienza,  organo  intern.  di  sin- 
tesi scientifica  —  Bologna  (t.). 

La  vita  intemazionale  —  Milano  (q.)  (Dir. 
Ernesto  Teodoro   Moneta). 

Lo  spettatore,  rivista  polìtica  —  Roma 
(s.)   (Dir.    Scipione   Borghese). 

Nuova  rivista  di  politica,  scienza  ed  arte 
—  Roma  (m.)  (Dir.  Archita  Valenti  e 
S.    A.    Nappi). 

Rivista  di  coltura,  edila  dalla  Società  na- 
zionale di  cultura  —  Roma  (q.). 

L'Ateneo  veneto,  rivista  mensile  di  scienze, 
lettere  ed  arti  —  Venezia. 

L'Italia  moderna  —  Roma  (q.)  (Dir.  An- 
tonio Monzilli). 

e  comm.  ital.  e  della  S.  A.  C.    Esposi- 
zione ind.   permanente  —  Milano  (m.). 

L'esplorazione  commerciale,  boli,  della  So- 
cietà ital.  di  esplorazioni  geografiche  e 
commerciali  —  Milano  (q.). 

La  rivista  finanziaria,  periodico  quindici- 
nale —  Milano  (Dir.  Carlo  D'Éccheri). 

L'informazione  finanziaria  —  Milano  (Din 
Adolfo  Gulinelli). 
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Bolletino  delle  finanze,  industrie,  com« 
merdo,  lavori  pubblici,  appalti,  rivista 
delle  ferrovie  —  Roma  (bisettimanale) 
(Dir.  I.      Debenedetti). 

La  viti  economica,  rivista  politico-finan- 
ziaria commerciale  —  Roma  (q.)  (Dir. 
Enzo  Saffiotti). 

La  conceria  e  la  calzoleria,  rivista  tecnica 
comm«rciale  per  Tindustria  delle  pelli  e 
affini  —  Torino  (s.). 

L'industiia  tessile  e  tintoria,  rivista  tec- 
nica economica  e  commerciale  —  Mila- 
no (q.)  (Dir.   Aldo  Bolis). 

Rassegna  mineraria,  dell'industria  chimi* 
ca  e  dille  industrie  mineralurgiche  e 
metallurgiche,  d'arti,  scienze,  economia, 
finanza  t  affini  —  Torino  (decadale). 

L' industria  saponiera,  org  ufT.  dell'Unio- 
ne saponiera  ital.  —  Milano  (q.). 

L'industria  della  carta  e  delle  arti  grafi- 
che, orgaio  dell'Ass.  tra  i  fabbricanti 
di  carta  ed  arti  affini  —  Milano  (q.) 
(Dir.    LuigJ   Zuanelli). 

Rassegna  del'industria  solfifera,  bolletti- 
no della  Società  dei  licenziali  della  R. 
Scuola  mireraria  di  Caltanisetta  — 
Caltanisetta  (b.). 

Bollettino  di  sericoltura,  rassegna  ufficiale 
settimanale,  pubblicata  a  cura  dell'Ass. 
dell'industria  e  del  commercio  delle  sete 
in  Italia  —  Milano. 

Il  distillatore  itiliano  —  Conegliano  (m.). 

L'industria,  rivista  tecnica  ed  economica 
illustrata  —  Milano,  (s.). 

La  Rivista  di  asiicurazioni,  finanza,  com- 
mercio, industrie,  banche  —  Roma, 
(Dir.   Attilio  Finocchiaro). 

L'assicurazione,  monitore  delle  società  e 
del  pubblico  —  Roma. 

Bollettino  delle  aisicurazioni,  organo  in- 
ternazionale degli  assicuratori  e  degli 
assicurati  —  Torino. 

Rassegna  internazionale  delle  assicura- 
zioni e  degli  infortuni,  con  ufficio  di  pre- 
videnza  e  di  legislazione  sociale  —  Ro- 
ma (m.)  (Dir.  Ernesto  Vitali). 

Rivista  di  assicurazione  e  banche  —  Mi- 
lano (s.). 

Rivista  italiana  deUe  assicurazioni  —  To- 
rino (m.). 

Il  previdente,  giornale  (Quindicinale  di  as- 
sicurazioni, commercio  e  banche  — 
Roma. 

AGRICOLTURA  : 

L'Italia   agricola  —   Bologna   (q.)    (Dir. 

Giovanni   Raineri). 
Rivista  agraria,  giornale  dell'associazione 


di  proprietari  ed  agricoltori  in  Napoli  — 
Napoli  (s.). 

L'economia  rurale,  arti,  industrie  e  com- 
mercio —  Torino  (q.)  (Dir.  E.  Rebau- 
dengo). 

La  gazzetta  del  contadino,  periodico  set- 
timanale d'a£jricoItura  pratica  e  com- 
mercio —  Treviso. 

Gazzetta  agricola,  messae^ero  delle  cam- 
pagne —  Milano  (s.)  (Dir.  Leon  Augu- 
sto Perussia). 

Bollettino  della  Società  nazionale  degli 
olivicoltori  —  Roma. 

I/Umanitaria  per  i  lavoratori  dei  campi 

—  Milano    (q.). 

La  rivista  agricola  —  Roma  (s.)  (Dir.  A. 

Cortina). 
La   rivista   verde  per  la  popolarizzazione 

dell'Istituto    agrario    internazionale    — 

Roma  (m.). 
L'agricoltura    italiana,    periodico   mensile 

—  Pisa  (Dir.  G.  Caruso). 
L'agricoltura  moderna,  rivista  settimanale 

—  Milano  (Dir.  Nicola  Lanzillotti  Buon- 
santi,  Vittorio  Alpe  e  Angelo  Menozzi). 

L'amico  del  contadino,  periodico  agrario 

della  domenica  —  Udine. 
Bollettino  quindicinale  della  Società  degli 

agricoltori  italiani  —  Roma. 
Bollettino  dell'Associazione  agr.   friulana 

—  Udine  (q.). 

Il  coltivatore,  giornale  di  agricoltura  pra- 
tica —  Casale  Monferrato  (Dir.  G.  A. 
Ottavi). 

Il  cooperatore  agricolo,  giornale  di  agri- 
coltura pratica  —  Ancona  (m.). 

Il  corriere  del  villaggio,  giornale  agri- 
colo commerciale  —  Milano  (s.). 

Giornale     di  agricoltura    della    domenica 

—  Piacenza. 

Giornale  di  agricoltura  pratica  —  Asti. 
La  Puglia  agricola  e  commerciale,  rivista 
di   agricoltura,    economia   e   commercio 

—  Taranto  (s.). 

La  Cicilia  vinicola,  giornale  settimanale 
di  enologia  e  viticoltura  —  Riposto. 

La  rivista  agraria  romagnola,  bollettino 
mensile  delle  cattedre  amb.  di  agr.  di 
Forlì,  Cesena  e  Rimini  —  Forlì  (Dir. 
Paolo  Frizzati,  Dante  Gibertini,  Euge- 
nio Mazzei). 

L'agricoltore  sardo,  periodico  settimana^ 
le  agricolo,  economico,  commerciale  — 
Sassari. 

L'agricoltura  sarda,  bollettino  della  So- 
cietà degli  agricoltori  sardi  —  Cagliari. 

Giornale  delle  istituzioni  agrarie  brescia- 
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ne  —  Brescia  (m.)  (Dir.  Giovanni  San- 
dri). 

L'Aquila  agricola,  giornale  di  agricoltura 
e  veterinaria  —  Aquila. 

Giornale  di  agricoltura  e  commercio  della 
Toscana  —  Firenze  (q.). 

Giornale  di  agricoltura  meridionale,  or- 
gano della  cattedra  amb.  di  agr.  e  della 
scuola  pratica  di  agr.  di  Messina  (m.) 
(Dir.    Orazio   Barbera). 

I/Alpe,  rivista  quindicinale  delPAssocia- 
zione  u  Pro-montibus  »  :  foreste  ed  arbo- 
reti, sistemazioni  montane,  caccia  e  pe- 
sca, ecc.  —  Bologna,  (q.). 

Neptunia,  rivista  italiana  di  pesca  ed  acqui- 
coltura, marina  fluviale  lacustre  —  Ve- 
nezia (m.)   (Dir.    D.    Levi-Morenos). 

L' apicoltore,  periodico  delPAssociazione 
centrale  di  incoraggiamento  per  Tapi- 
coltura  in  Italia  —  Milano. 

Corrispondenza  apistica  —  Orsogna  (m.). 

Rivista  mensile  di  pesca  lacustre,  fluviale 
e  marina,  organo  della  Società  lombar- 
da per  la  pesca  e  Tacquicoltura  —  Mi- 
lano (Dir.   G.   Mazzarelli). 

I/agricoltura  coloniale,  organo  dell'Isti- 
tuto agricolo  coloniale  italiano  e  del- 
rUfficio  sperimentale  dell'Eritrea  —  Fi- 
renze (Dir.  Gino  Bartolommei  Gioii). 

Rivista  di  diritto  e  legislazione  agraria 
e  delle  acque  —  Roma   (m.). 

FINANZA  PUBBLICA: 

Rivista  delle  gabelle  e  delle  privative  — 

—  Roma  (q.)  (Dir.  Josto  Satta). 

Rivista  di  legislazione  fiscale  (tasse,  im- 
poste, riscossioni)  —  Napoli  (m.). 

La  Finanza  italiana,  rassegna  del  movi- 
mento scientifico,  legislativo,  ammin., 
giud.,  delie  leggi  dì  finanza,  lavori  pub- 
blici, assicurazioni,  ferrovie,  infortuni 
sul  lavoro,  emigrazione  —  Roma  (Dir. 
Landò  Landucci   e  Placido  Mattei). 

POLITICA    SOCIALE    MUNICIPALE: 

Rivista  dei  comuni,  delle  provincie  e  delle 

opere  pie  —  Firenze  (m).  (Dir.   Cesare 

Camera). 
Il  Comune,  rivista  mensile  municipale  — 

Milano. 
Il   Municipio  italiano,   rivista  di  dottrina 

e  pratica  amministrativa  —  Roma  (q.) 

(Dir.    E.    Chigi). 

TRASPORTI  : 


Gazzetta  marittima 

Cesare  Festa). 


Genova  (q.)   (Dir. 


Mare  nostrum,  rivista  mensile  iUu;trata, 
organo  ufficiale  della  Lega  navaie  ita- 
liana —  Roma. 

Giornale  dei  trasporti,  periodico  settima- 
nale —  Roma  (Dir.  Giuseppe  Mirino  e 
Tommaso  Mauro). 

Le  ferrovie  italiane,  rivista  di  dottrina, 
giurisprudenza,  legislazione  ed  immini- 
strazone  ferroviaria  —  Roma  (l'ir.  Giu- 
seppe Marino)  (q,). 

Giornale  dei  lavori  pubblici  e  dele  strade 
ferrate,  monitore  economico-iidustriale 
—  Roma  (s.). 

La  riforma  maritima,  rivista  d'Ha  mari- 
na mercantile,  dell 'emi graziole  e  della 
previdenza  —  Napoli  (q.)  (Din  Giovanni 
Petruzzi). 

Il  pensiero  ferroviario,  boUettiio  dell'Ass. 
nazionale  dei  ferrovieri  diflomati  ;  ri- 
vista critico-tecnica  dell'aziinda  statale 
— «.  Torino. 

EMIGRAZIONE  E  COLONIE  : 

Rivista  coloniale,  organo  dall'Istituto  co- 
loniale italiano  —  Roma  (b.). 

L'emigrante,  bollettino  dà  segretariato 
dell'emigrazione  di  Udine —  Udine  (m.). 

L'Italia  all'estero,  rivista  quindicinale  di 
politica  estera  e  coloniale —  Roma  (Dir. 
Rodolfo  Foà). 

Rivista  dell'emigrazione,  rassegna  setti- 
manale illustrata  —  N^ìoli  (Dir.  Filip- 
po Aponte). 

QUESTIONI    GIURIDICO -SOCIALI: 

Archivio  giuridico  «  Filppo  Serafini  »  — 

Bologna. 

Il  contratto  di  lavoro  —  Roma  (m.)  (Dir. 
Nilo  Verona   Positano). 

La  giurisprudenza  indastriale,  raccolta  di 
sentenze,  note  criticne  e  legislazione  in 
materia  industriale  a  operaia  —  Napoli 
(Dir.  Arnaldo  Lucci  e  Cesare  Salvi). 

Il  diritto,  rivista  mensile  siciliana  di  dot- 
trina, giurisprudenza,  legislazione  e 
scienze   sociali  —  Palermo. 

Rivista  di  diritto  e  giurisprudenza,  pato> 
logia  speciale  e  medicina  forense  sugli 
infortuni  del  lavoro  e  sulle  disgrazie  ac* 
cidentali  —  (Dir.   E.  Serafini). 

Rivista  di  diritto  commerciale  indastriale 
e  marittimo  —  Milano  (m.)  (Dir.  An- 
gelo Sraffa). 

Il  giornale  degli  infortuni  sul  lavoro,  ri- 
vista mensile  di  medicina  legale,  giuri- 
sprudenza, assicurazione  e  informazioni 
in  -  rapporto   alla   legge   sugli    infortuni 
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sul  lavoro  —  Roma  (m.)  (Dir.  Vitto- 
rio e  Alfredo  Zevì). 

IGIENE  SOCIALE   E  DEL  LAVORO: 

Rivista  d*igiene  e  sanità  pubblica,  organo 
uff.  della  Società  piemontese  d*igiene  — 
Torino  (q.)  (Dir.  Luigi  Pagliari  e  A- 
chille  Sciavo,  red.  F.  Abba). 

Il  Ramazzini,  giornale  italiano  di  medi- 
cina sociale  —  Firenze  (m.)  (Dir.  Bion- 
di. Borri,  Gasperini,  Giglioli  e  Pierac- 
cini). 

La  propaganda  sanitaria,  rassegna  quin- 
dicinale di  igiene  pratica  e  medicina 
sociale  —  Firenze  (Dir.  Di  Vestea,  Lu- 
stig  e  Sciavo). 

COOPERAZIONE  : 

La  cooperazione  italiana,  monitore  della 
cooperazione  e  della  mutualità,  organo 
dell'Alleanza  fra  la  Lega  naz.  delle 
coop.  e  la  Feder.  Ital.  delle  società  di 
M.    S.   — Milano   (Dir.    Antonio   MafiFiV 

Credito  e  cooperazione,  organo  delPAsso- 
cìazione  fra  le  banche  popolari  —  Ro- 
ma (q.)  (Dir.   Luigi  Luzzatti). 

Il  giornale  dei  cooperatori  —  Milano  (q.). 

La  cooperazione,  giornale  di  propaganda 
—    Milano   (Dir.    Sincero    Rugarli). 

BENEFICENZA: 

Bollettino  delle  opere  pie  e  dei  comuni, 

organo  ufficiale  del  Comitato  permanen- 
te dei  congressi  delle  opere  pie  —  Ro- 
ma (s.). 

Rivista  della  beneficenza  pubblica,  delle 
istituzioni  di  previdenza  e  di  igiene  so- 
ciale —  Bologna  (m.)  (Dir.  Enrico  Pi- 
ni. Carlo  Biancoli  e  Nicola  Tabanelli). 

Rassegna  mensile  dei  Monti  di  pietà  d*  I- 
talia,  organo  ufficiale  del  Comitato  per- 
manente dei  congressi  dei  Monti  di  pie- 
logna  (Dir.  Gustavo  Giudicini  e  Jacopo 
Moro). 

ASSOCIAZIONI  PADRONALI  : 

Bollettino  dell* Associazione  fra  gli  indu- 
striali cotonieri  e  Borsa  cotoni  —  Mi- 
lano (m.). 

bollettino  mensile  dell'  Associazione  fra 
commercianti,  industriali  e  produttori  di 
Cagliari  e  provincia  —  Cagliari. 

Bollettino  della  Federazione  naz.  dei  co> 
struttori  edilizi  ed  imprenditodi  di  opere 


pubblicìie  e  private:  organo  dei  collegi 
federati  —  Milano  (m.). 

Bollettino  ufficiale  della  Unione  generale 
italiana  fra  industriali  e  commercianti  — 
Torino  (m.). 

Bollettino  mensile  deirAssociazione  fra  gli 
agricoltori  del  vercellese,  organo  uffi- 
ciale della  Cassa  mutua  degli  agricol- 
tori per  gli  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro  —  Vercelli. 

Federazione  commerciale  italiana,  bollet- 
tino  mensile  —  Milano. 

Bollettino  ufficiale  deirUnione  italiana  fra 
i  negozianti  di  vini  —  Milano. 

Bollettino  della  Lega  Industriale  di  To- 
rino —  Torino  (m.). 

L'Oreficeria,  organo  dell'Associazione  ore- 
fici ed  affini  —  Milano  (m.). 

LEGHE  DI   LAVORATORI: 

La  Confederazione  del  lavoro,  organo 
della  Confed.  nazionale  del  lavoro  — 
Torino   (s.). 

La  Bottiglia,  organo  della  Fed.  bottigliai 
—  Livorno  (m.). 

Le  arti  tessili,  organo  della  Confed.  ital. 
arti  tessili  —  Milano  (m.). 

Il  lavoratoer  d'albergo  e  della  mensa,  or- 
gano della  Fed.  ital.  fra  il  personale  di 
albergo  e  della  mensa  —  Roma  (m.). 
lavoranti  in  legno  —  Torino  (m.). 

Il  Ceramista,  organo  della  Fed.  fra  i  la- 
voranti ceramisti,  stovigliai  e  affini  — 
Imola  (m.). 

Il  Cappellaio,  organo  della  Fed.  lavoranti 
cappellai  di  ogni  specie  —  Monza  (m.). 

L'Edilizia,  organo  della  Fed.  fra  gli  ope- 
rai addetti  all'arte  edilizia  —  Torino 
(m.). 

L'Infermiere,  organo  della  Fed.  fra  gli 
infermieri  —  Roma  (m.). 

Il  lavoratore  nell'industria  chimica,  or- 
gano della  Fed.  fra  i  lavoranti  nelle 
industrie  chimiche  —  Roma  (m.). 

Il  lavoratore  del  legno,  organo  della  Fed. 
lavoranti   in   legno   (m.). 

Il  lavoratore  del  mare,  organo  della  Fed. 
fra  i  lavoratori  del  mare  —  Genova  (m.). 

Il  lavoratore  nelle  pelli,  organo  della  Con- 
fed. dei  lavoratori  nelle  pelli  —  Parma 
(m.). 

Il  pellattiere,  giornale  della  Associaz.  dei 
lav.  in  pelle  di  Torino  (m.). 

Il  Litografo,  organo  della  Fed.  fra  gli 
operai  litografi  —  Milano  (m.)^ 

La  lastra  di  vetro,  organo  della  Fed.  mu- 
tua maestri  in  lastre  di  vetro  —  Li- 
vorno (m.). 
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Il  Metallurgico,  organo  della  Fed.  fra 
operai  metallurgici  —  Milano  (ni.). 

L'Orefice,  organo  della  lega  dì  migliora- 
mento fra  gli  orefici  —  Napoli  (m.). 

Il  Risveglio,  organo  dell'Associazione  fer- 
rovieri movimentisti  italiani  —  Nova- 
ra (m.). 

Il  Sarto,  organo  della  Fed.  fra  sarti  e 
sarte  —  Torino  (m.). 

La  Sveglia,  organo  della  Fed.  fra  lavo- 
ranti panettieri  e  affini  —  Milano  (m.). 

La  Tribuna  del  ferroviere,  organo  del  sin- 

II  lavoratore  del  libro,  organo  della  Feder. 
italiana  fra  i  lavoratori  de!  libro  —  Mi- 
lano (q.). 
dacato  ferrovieri  italiani  —  Roma  (s.). 

La  Tipografia  milanese,  organo  degli  ope- 
rai tipoc^rafì  di  Milano  (m.). 

Il  Tramviere,  giornale  dell'Associazione 
mutua  tramvieri  e  personale  Società  Edi- 
son —  Milano  (m.). 

Il  Tramviere  romano,  organo  della  lega 
di  resistenza  fra  i  tramvieri  urbani  — 
Roma   (m.). 

Il  Vetro  bianco,  organo  Fed.  della  vetre- 
ria italiana  —  Milano  (m.). 

La  locomotiva,  organo  del  sindacato  con- 
duttori locomotive,  guidatori  treni  elet- 
trici  ed  affini  —  Sulmona. 

Il  lavoratore  del  vetro,  pubblicato  a  cura 
delle  varie  classi  dei  lavoranti  in  lastre 
di  Torino  —  Torino. 

L'Unione  del  personale  di  servizio,  perio- 
dico quindicinale  della  classe  domestici, 
cocchieri,  palafrenieri  ed  affini  —  To- 
rino (Dir.   Adolfo  Giusti). 

ASSOCIAZIONI   DI   IMPIEGATI 
PUBBLICI: 

L'Unione  postale^elegrafica,  organo  della 
Fed.  postale  telegrafica  italiana  —  Mi- 
lano (q.). 

L'Unione,  organo  della  Fed.  lavoratori 
dello  Stato  —  Torino  (m.). 

Bollettino  della  federazione  nazionale  fra 
gli  impiegati  subalterni  dello  Stato  — 
—  Torino. 

La  parola  degli  impiegati  delle  imposte 
dirette,  organo  dell'Associazione  nazio- 
nale —  Milano  (q.). 

Il  ragioniere  ferroviario  —  Roma. 

La  dogana,  organo  della  Federazione  degli 
impiegati  di  dogana  —  Genova  (q.). 


Gli  Uffici  esecutivi  del  Tesoro,  organo  del-       i 
l'Associazione  naz.  fra  gli  impiegati  de- 
gli uffici  esecutivi  del  Tesoro  —  Geno- 
va (m.). 

L'arena  giudiziaria,  organo  dell'Unione 
ital.  fra  ^li  impiegati  delle  cancellerìe 
e  segreterie  giudiziarie  —  Milano  (q.). 

Il  daziere,  giornale,  della  Federazione  dei 
dazieri  ital.  —  Genova  (q.). 

La  difesa  degli  impiegati  civili  delle  tasse 
di  fabbricazione  —  Trofarello  (m.). 

Il  risveglio,  organo  dell'Associazione  im- 
piegati civili  —  Firenze. 

Il  risveglio,  giornale  degli  imipegati  — 
Napoli. 

Bollettino  dell'Associazione  fra  il  perso» 
naie  della  Cassa  di  risparmio  delle  pro= 
vincie  lombarde  —  Milano. 

Bollettino  della  Federazione  nazionale  fra 
insegnanti  delle  scuole  medie  —  Pe- 
rugia. 

Bollettino  della  Società  magistrade  del  cir- 
condario di  Lecco  —  Lecco. 

La  corrente,  organo  degl  insegnanti  medi 
federati  —  Milano  (s.). 

La  scuola  pareggiata,  organo  degli  inse- 
gnanti medi  pareggiati  —  Jesi. 

ASSOCIAZIONI    DI    IMPIEGATI 
PRIVATI  : 
Il  viaggiatore  di  commercio,  bollettino  uf- 
ficiale dell'Unione  nazionale  fra  i  viag- 
giatori   e   rappresentanti   di   commercio 

—  Torino. 
Bollettino  dellUnione  nazionale  fra  i  viag» 

giatori  e  i  rappresentanti  di  commercio 
Torino  (m.). 

Il  commesso  di  commercio,  organo  dei 
commessi  e  impiegati  di  commercio  — 
'Firenze  (m.). 

Il  miglioramento,  periodico  dell'Unione  di 
miglioramento  fra  commessi  e  impiegati 
di  commercio  —  Roma  (m.). 

Il  moto,  giornale  dei  viaggiatori  e  rap- 
presentanti di  commercio  italiani  —  Mi- 
lano  (m.). 

L'unione,  organo  della  Federazione  d'im- 
piegati e  commessi  di  aizende  private  — 
Milano  (q.). 

L'impiegato,  organo  dell'Unione  fra  im- 
piegati   e    commessi    di    aziente   private 

—  Napoli. 

tà  —  Bologna  (Dir.  Gustavo  Gìudicini 
e   Jacopo   Moro). 
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Unione  Italiana 

fra  Consumatori  e  Fabbricanti  di  Concimi 

e  Prodotti  chimici. 


Il  nome  scritto  in  testa  a  queste  linee 
è  quello  di  una  tra  le  più  potenti  orga- 
nizzazioni industriali  italiane,  un  nome  no- 
tissimo anche  sui  mercati  stranieri,  dove 
^i  estese  rapida  la  sua  influenza.  Alla  Borsa 
di  Parigi  vennero  quotate  per  la  prima  volta 
nel  corso  del  1907  i  titoli  della  Unione  Ita- 
liana fra  Consumatori  e  Fabbricanti  di 
Concimi  e  Prodotti  chimici.  E  fu  un  suc- 
cesso. Le  azioni  del  valore  nominale  di 
L.  250  venero  quotate  a  500  lire  e  a  quel- 
l'altezza sono  sempre  rimaste,  senza  oscil- 
lazioni se  non  con  tendenza  al  rialzo.  La 
stampa  nostra  non  si  è  occupata  del  fatto. 
Solo  qualche  giornale  ha  avuto  un  ac- 
cenno fuggevole.  A  noi,  che  di  siamo  as- 
sunti il  compito  di  notare  d'anno  in  anno 
quanto  di  meglio  si  va  manifestando  in 
Italia  che  permetta  di  cavarne  indizii  fa- 
vorevoli al  nostro  risveglio  economico,  do- 
veva premere  invece  di  richiamare  in  pro- 
posito tutta  l'attenzione  dei  nostri  lettori. 
Di  qui  anche  l'idea  di  far  conoscere  un 
po'  più  addentro  la  storia  dell'Unione  Con- 
cimi. 

La  sua  sede  è  presentemente  a  Milano. 
Essa  venne  costituita  il  26  settembre  1903. 
Il  suo  capitale,  che  era  dapprima  di  20 
milioni  di  lire  ripartito  in  80.000  azioni,  è 
stato  elevato  recentemente  a  L.  25.000.000 
diviso  in  100.000  azioni  da  L.  250  e  nel 
corso  del  1907  si  emisero  anche  10.000 
obbligazioni  al  portatore  da  L.  500  per 
r  importo  complessivo  di  L.   5.000.000. 

Prima  di  parlare  dei  27  stabilimenti  che 
costituiscono  i4  fascio  delle  forze  industriali 
dell'Unione,  ci  sia  consentito  di  dare  un'oc- 
chiata ai  risultati  dei  varii  suoi  esercizii, 
partendo  dalla  data  di  costituzione  della 
Società.  Sono  questi  gli  esercizii  1903-904  ; 
1904-905  ;  1905-906  ;  1906-907.  Nei  tre  pri- 


mi esercizii  la  Società  ha  distribuito  ai  suol 
azionisti  un  divdendo  corrispondente  al 
7  1/2  %.  Nell'esercizio  ultimo,  chiuso  al 
30  giugno  1907,  si  ebbe  un  riparto  del  13 
per  cento.  L'utile  netto  dell'esercizio  am- 
montò a  L.  2.904.581,84,  come  da  bilancio. 

Abbiamo  già  detto  che  l'Unione  Italiana 
fra  Consumatori  e  Fabbricanti  di  Concimi 
e  Prodotti  Chimici  dispone  di  27  fabbriche. 
Queste  sono  distribuite  nelle  rq^ioni  più 
opposte  e  lontane,  da  Vicenza  a  Cuneo,  da 
Rovereto  nel  Trentino  a  Bagnoli.  Eccone 
del  resto  l'elenco  completo  :  Vicenza,  Fi- 
renze (Rifredi),  Napoli  (Bagnoli),  Casale 
Monferrato,  Romano  di  Lombardia,  Reg- 
gio Emilia,  Venezia  (Bottenighi),  Raven- 
na, Este,  Milano  (Bovisa),  Cuneo,  Pado- 
va, Pontelagoscuro,  Bologna  (Borgo  Pa- 
nìgale),  Livorno,  Modena,  Brà,  Porto  Em- 
pedocle, Palazzolo  suU'Oglio,  Pozzolo  For- 
migaro.  Verona,  Rovereto  (Trentino),  Ri- 
mini, Assisi,  San  Giorgio  di  Nogaro. 

L'attività  di  queste  fàbbriche  ampliate, 
arricchite  del  macchinario  più  perfezionato, 
fatte  in  una  parola  più  moderne  e  più 
pronte  a  soddisfare  i  bisogni  crescenti  del 
mercato,  è  integrata  dalle  miniere  di  piriti 
e  da  quella  importantissima  di  Kalaa-Dier- 
da  (Tunisia),  la  quale  è  sulla  via  di  una 
produzione  oscillante  tra  90  e  100  vagoni 
di  fosfato  al  giorno.  Di  questa  grandiosa 
produzione  ben  150.000  tonnellate  annue 
sono  riservate,  al  puro  prezzo  di  costo,  alla 
Unione  Italiana  di  Concimi  Chimici,  la 
quale  produce  poi  per  conto  suo,  somman- 
do le  cifre  della  produzione  nelle  27  fab- 
briche surricordate  oltre  4.000.000  di  quin- 
tali di  concimi  chimici  e  300.000  di  sol- 
fato di  rame,  senza  contare  molti  minori 
I  prodotti  d'uso  industriale. 
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I  cenni  che  noi  andiamo  dettando  hanno 
carattere  troppo  sommario  perchè  ci  sia 
permesso  di  passare  in  rassegna  ad  uno  ad 
uno  tutti  gli  Stabilimenti  dell'Unione  Con- 
cimi. Qualche  dato  è  però  indispensabile 
per  mostrare  da  quali  fonti  la  società  trag- 
ga quella  somma  di  energie  operose,  che  le 
hanno  offerto  il  modo  di  esplicare  con  in- 
tensità e  fortuna  tutto  il  suo  programma. 

La  miniera  di  piriti  di  Agordo,,  in  quel 
di  Belluno,  nota  fin  dal  secolo  XV  e  affit- 
tata dal  governo  nel  1893  alla  ditta  Magni 
e  C.  di  Vicenza,  che  Taccjuistava  poi  defi- 
nitivamente nel  1899,  costituisce  un  vasto, 
poderoso  giacimento  di  pirite  ramifera  va- 
lutata nel  1903  dagli  ingegneri  del  corpo 
delle  miniere  a  tonnellate  6.000.000  di  mi- 
nerale utilizzabile.  Nella  miniera  di  Agordo 
lavoravano  400  operai  e  per  le  loro  fami- 
glie sono  state  istituite  una  scuola,  una 
fiorente  cooperativa  di  consumo,  una  So- 
cietà di  M.  S.  e  altre  utili  istituzioni  di 
previdenza,  cui  toccò  alFEsposizione  di 
Milano  nel  1906  un  ambito  e  meritato 
Gran  Premio. 

Ma  è  a  Vicenza  che  sì  gettarono  le  pri- 
me basi  dell'Unione  Concimi  e  da  Vi- 
cenza converrà  prendere  le  mosse,  se  vo- 
gliamo conoscere  a  quali  altezze  sia  giunta 
la  produzione  delle  27  fabbriche  apparte- 
nenti alla  Sopietà.  Senza  dire  che  nelle  vi- 
cinanze di  quella  città,  e  precisamente  a 
Campo  Gallo  e  a  Campo  Marzio  sorgono 
le  due  maggiori  fabbriche  dell'Unione.  Lo 
stabilimento  di  Campo  Gallo,  specializ- 
zato nella  preparazione  dei  prodotti  chi- 
mici industriali,  fu  costruito  nel  1894,  poi 
subito  ampliato  per  poter  far  fronte  allo 
sviluppo  rapido  degli  affari.  Oggi  vi  si  pro- 
ducono in  media  ogni  anno  circa  36^.000 
quintali  di  prodotti  chimici,  dei  quali  145 
mila  quintali  di  acido  solforico  e  130.000 
quintali  di  solfato  di  rame,  quindi  una  se- 
rie di  produzioni  minori,  dal  punto  di  vi- 
sta quantitativo  s' intende,  che  vanno  dal- 
l'acido cloridrico  e  dall'acido  nitrico  all'a- 
cetato e  al  cloruro  di  allumina.  Lo  stabi- 
limento di  Campo  Marzio  è  indiscutibil- 
mente la  più  grande  fabbrica  di  concimi 
che  l'Unione  possiede.  Di  11  escono  annual- 
mente 470.000  quintali  di  superfosfati  e 
180.000  quintali  di  acido  solforico,  senza 
contare  1  acido  solforico  concentrato,  6000 
quintali  a  66°  e  5000  a  6o*>. 

Con  quale  ordine  siano  stati  assunti  a 
far  parte  dell'Unione  i  principali  stabili- 
menti   sparsi,    come   abbiamo   veduto,    in 


ogni  regione  d'Italia,  non  è  questione  che 
molto  interessi.  Quel  che  importa  veramen- 
te ed  ò  pieno  di  significato  è  che  questa 
fusione  di  fabbriche  abbia  potuto  effet- 
tuarsi dall'on.  Magni,  che  ne  fu  l'ideatore, 
in  un  tempo  relativamente  molto  breve, 
senza  gravi  ostacoli.  Segno  che  anche  I'  I- 
taiia  è  matura  ormai  per  compiere  quel- 
l'evoluzione verso  le  grandi  concentrazioni 
industriali,  che  nei  paesi  di  più  elevata  ci- 
viltà economica  si  sono  già  affermate  con 
successo  da  parecchi  lustri.  Lo  Stabili- 
mento di  Bottenighi  nel  comune  di  Mira 
presso  Venezia  apparteneva  alla  Ditta 
ing.  Vogel  di  Milano,  che  era  anche  pro- 
prietaria dello  stabilimento  della  Bovisa 
(Milano).  Alla  ditta  Musso  e  Racca  ap- 
parteneva lo  stabilimento  di  Brà,  ceduto 
all'Unione  nel  gennaio  1907,  mentre  lo 
Stabilimento  di  Casale  Monferrato  era 
della  ditta  Ottavi  e  Morbelli.  Fu  la  ditta 
Marinoni  che  fondò  i  due  stabilimenti  di 
Este  e  alla  ditta  Ducco  e  Alessio  di  Fi- 
renze appartenevano  gli  stabilimenti  di 
Livorno  e  di  Rifredi  in  Toscana.  Lo  sta- 
bilimento di  Padova  prima  di  essere  del- 
l'Unione era  stato  proprietà  della  Società 
Anonima  Padovana  per  la  fabbricazione 
del  solfato  di  rame  e  infine  appartenevano 
ai  Fratelli  Gasparini  lo  stabilimento  di 
Palazzolo  suU'Oglio  ;  alla  ditta  ing.  Bar- 
be e  C.  quello  di  Ferrara  ;  alla  Società 
Agricola  Ligure  quello  di  Pozzolo  Formi- 
garo  ;  ai  Fratelli  Prampolini  quello  di 
Reggio  Emilia  ;  alla  Cooperativa  Concimi 
Chimici  Riminese  quello  di  Rimini  ;  alla 
ditta  Rostagno  e  Peano  quello  di  Cuneo; 
alla  Società  Agricola  Lombarda  quello  di 
Romano  di  Lombardia  ;  alla  ditta  B.  Pog- 
giani  e  C.  di  Verona  gli  stabilimenti  di 
Rovereto  e  di  Verona.  L'Unione,  una  vol- 
ta costituita  col  capitale  poderoso  che  le 
conosciamo,  ha  provveduto  subito  alla  co- 
struzione delle  altre  fabbriche  più  recenti. 
La  numerazione  è  riuscita  un  po'  lunga, 
ma  non  certamente  priva  d'interesse  e  in- 
teressanti sono  del  pari  le  cifre  della  pro- 
duzione dell'acido  solforico,  dei  superfo- 
sfati, del  solfato  di  rame  e  di  tutti  gli  altri 
prodotti  chimici  che  escono  ogni  anno  dal- 
le fabbriche  dell'Unione.  Per  esigenze  di 
spazio  ci  accontenteremo  di  citare  le  cifre  • 
complessive,  rimandando  agli  anni  venturi 
quelle  particolari  d'ogni  stabilimento.  An- 
nualmente dunque  l'Unione  Concimi  ver- 
sa sul  mercato  14  milioni  di  quintali  di  sa- 
perfosfati  ;  2.500.000  quintali  di  acido  sol' 
forico,  350.000  qnintaU  di  solfato  di  r%ine. 
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Non  è  necessario  possedere  una  conoscen- 
za molto  profonda  dei  prezzi  correnti  sui 
mercato  per  tradurre  in  milioni  di  lire 
quelle  cifre.  E  si  badi  :  non  si  tratta  sol- 
tanto di  parecchi  milioni.  Sono  invece  mol- 
ti e  molti  milioni  che  l'Unione  Concimi 
aggiunge  ogni  anno  al  patrimonio  nazio- 
nale coi  prodotti  delle  sue  fabbriche. 

La  parte  che  spetta  all'Unione  Concimi 
nell'economia  patria  è  dunque  veramente 
di  una  importanza  singolare  e  noi  aveva- 
mo ragione  d'affermare  che  tutto  il  pub- 
blico italiano,  anche  quello,  anzi  sopratut- 
to quello  che  sta  fuori  dalla  cerchia  delle 
persone  che  sono  in  relazioni  d'affari  col- 
l'Unione,  doveva  conoscerne  qualche  cosa 
più  che  non  fosse  il  semplice  nome.  In 
Italia  troppo   si  trascura  dagli  scrittori  e 


dalla  stampa  in  genere  la  storia  delle  no- 
stre maggiori  industrie.  Che  l'awAnirA  nr»_ 
stro  sia  nelle  mani  dei  pro( 
chezza  lo  si  proclama  in  ogr 
semblea  e  nei  due  rami  del 
si  ripete  anche  con  più  freq 
trove.  Ma  questa  al  pari  d 
verità  non  è  penetrata  ancon 
gli  animi  e  non  si  è  ancon 
il  modo  migliore  per  favorir< 
delle  industrie  e  dei  comme 
studiarne  l'organamento,  di  < 
stancabilmente  la  conoscenza 
gli  uomini  che  se  ne  sono  f 
samente  promotori,  sfidando 
correndo  in  rischi  gravi,  sen: 
fortuna  avrebbe  poi  corris] 
sforzi. 


Pirelli  &  C.  »  Milano. 


Sappiamo  per  quanto  è  detto  nello  stu- 
dio consacrato  alla  industria  della  gomma 

che  in  Italia  entra  ogni  anno  a  un  dipresso 
l'ottantesima  parte  della  produzione  totale 
della  gomma  nel  mondo.  Come  il  cauc- 
ciù greggio  si  distribuisca  dentro  i  con- 
fini del  nostro  paese  tra  le  varie  fabbriche, 
per  le  successive  lavorazioni,  non  è  possi- 
bile sapere  per  molte  ragioni,  non  ultima 
quella  derivante  dal  riserbo  prudente  che  si 
impongono  le  fabbriche  stesse.  Ma  non  si 
dice  cosa  nuova,  per  chi  conosca  anche 
superficialmente  le  condizioni  tecniche  e 
fìsanziarie  dei  varii  stabilimenti  —  pochi 
del  resto  e  di  forze  molto  disuguali  — 
annunziando  che  la  quantità  maggiore  di 
materia  prima  importata  in  Italia  passa 
per  le  officine  Pirelli. 

La  fama  di  questa  Casa  è  antica  e  dif- 
fusa e  la  sua  storia  si  confonde,  riempien- 
dola tutta,  colla  storia  dell'industria  del- 
la gomma  presso  di  noi.  Le  sue  origini 
risalgono  al  1872,  quando  la  grande  indu- 
stria lombarda  segnava  con  piede  mal 
fermo -i  primi  passi  e  ad  attestarne  la  vi- 
talità, gli  scrittori  del  tempo  (si  veda  per 
tutti  il  Maestri  nella  sua  «  Italie  Econo- 
mique  »,  Firenze,  Barbera)  non  potevano 
citare  che  pochi  nomi  degni  veramente  di 
essere  ricordati  e  pertanto  vivi  ancora  og- 
gi nella  memoria  di  tutti.  Dal  1872,  vinte 


le  prime  difficoltà,  che  non 
che  né  lievi,  l'impresa  P 
sempre,  fino  ad  acquistare  q 
organizzazione,  quella  ampi* 
pò  e  quella  preponderanza, 
un  titolo  d'onore  per  Tindi 
e  in  certa  guisa  anche  un  d 
si  occupa  di  cose  economiche, 
con  qualche  precisione  attn 
date. 

*** 

Nei  primi  dieci  anni  si  ebl 
tamenti  nella  ragione  social 
il  nome  di  G.  B.  Pirelli  e  C. 
que  anni  dopo  (1877)  G.  B. 
sassa  e  C.  per  assumere  ne 
forma  definitiva  di  accoman 
ni,    colla  ragione  sociale    P 

Questo  periodo  di  11  ann 
stinto,  oltre  che  da  successi 
capitale  concomitanti  colle  1 
dianzi  accennate,  dalla  crea: 
riparti  per  cinque  nuove  fah 
interessante  di  precisarne  le 
perchè  ogni  nuova  fabbricazi 
tentativo  di  riscossa  contro 
dominio  della  produzione  si 
articoli  più  semplici  e  corre 
elastica,  coi  quali  iniziò  il 
Casa  Pirelli  (1872)  ^i  aggi 
nel  1873-74  gli  articoli  di  gor 
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siasi  applicazione  tecnica  o  industriale.  Nel 
1877,  aumentato  il  capitale,  ampliato  lo 
stabilimento  e  arricchito  il  macchinario,  si 
dà  mano  alla  produzione  degli  oggetti  di 
gomma  applicati  alla  chirurgia,  alla  me- 
dicina e  all'igiene.  In  pari  tempo  si  in- 
cominciavano a  fabbricare  artìcoli  di  mer- 
ceria e  da  sport  e  i  vestiti  impermeabili. 
Nel  biennio  successivo  è  la  volta  della  fab- 
bricazione della  ebanite,  confezionata  in 
articoli  di  applicazioni  elettrica,  igieni- 
ca, chirurgica,  ecc.,  poi  nel  1880  si  ag- 
giungono alle  esistenti  nuove  officine  per 
la  fabbricazione  dei  fili  e  cavi  isolati  per 
applicazioni  elettriche  e  infine  nel  1882  si 
inizia  la  produzione  del  filo  elastico  di 
cauciù. 

Così  si  giunge  al  1883,  anno  della  tra- 
sformazione della  Società  in  accomandita 
per  azioni  con  2.000.000  di  capitale.  L'im- 
presa vigorosamente  costituita  e  comple- 
tata come  organismo  tecnico  e  ammini- 
strativo vede  schiudersi  dinnanzi  piana  la 
via  del  successo.  Per  tre  anni  consecutivi 
non  si  tenta  nessuna  innovazione  che  me- 
riti di  venir  segnalata.  La  Direzione  ve- 
glia a  perfezionare  e  ad  accrescere  le  fab- 
bricazioni già  introdotte,  allargando  il 
commercio  d'esportazione,  che  iniziato  fin 
dal  1877  ^^^  venuto  assumendo  d'anno  in 
anno,  e  segnatamente  dal  1882,  una  im- 
portanza considerevole.  Ma  nel  1886  la  So- 
cietà Pirelli  sì  decide  risolutamente  ad  af- 
frontare quell'industria  dei  Cavi  telegrafi- 
ci sottomarini  per  cui  doveva  venirle  me- 
ritata rinomanza  in  tutta  Europa.  Per 
sviluppare  la  sua  ardita  iniziativa  aumenta 
il  capitale  azionario  elevandolo  a  3.500.000 
lire  ed  emette  in  pari  tempo  delle  obbli- 
gazioni per  L.  1.500.000.  Fonda  quindi  a 
Spezia  lo  «  S|abiHmento  Succursale  di  San 
Bartolomeo  »  esclusivamente  adibito  alla 
fabbricazione  dei  cavi  e  si  costruisce  una 
grande  nave  telegrafica.  In  tal  modo  l'an- 
no dopo  (1887)  può  posare  km.  616.750  di 
cavi  sottomarini  tra  Massaua-Assab  ed  As- 
sab  -Perim  e  km.  338.128  di  cavi  nelle  ac- 
que italiane  (cavi  delle  Tremiti,  di  Pantel- 
leria, delle  I.ipari,  del  Giglio  e  di  Gor- 
gona).  Contemporaneamente  si  aumenta  il 
capitale  a  L.  4.500.000  di  azioni  e  lire 
3.000.000  di  obbligazioni. 

La  posa  dei  cavi  continua  nel  1888  (li- 
nee Napoli-Ustica-Palermo-Carloforte-Sar- 
degna  ;  Elba-Capraia  ;  Elba-Pianosa  ;  Pon- 
za-Monte  ;  Circeo- Ventotene-S.  Stefano  per 
una  lunghezza  complessiva  di  chilometri 
623,  459)  e  nello  stesso  anno  il  governo 
spagnuolo    ordina   alla   Società   Pirellii   la 


posa  del  cavo  Javea-Ibiza  (chilometri  11 1, 
470),  che  sarà  seguita  a  breve  distanza 
(anni  1890-1 891)  dalla  posa  dei  cavi  per 
tutta  la  rete /tra  la  Spagna  e  il  Marocco. 
Alla  fine  del  1888  più  non  bastando  il  ca- 
pitale lo  si  eleva  di  un  altro  milione  e  pre- 
cisamente a  L.  5.500.000. 

Frattanto  è  nata  la  bicicletta,  che  col- 
l'aiuto  dei  pneumatici,  sembra  destinata  a 
correre  rapida  alla  conquista  del  mondo. 
E'  un  nuovo  campo  di  attività  da  sfrut- 
tare e  la  Società  Pirelli  si  affretta  a  bre- 
vettare certi  tipi  speciali  di  guarnizioni 
pneumatiche  per  cicli  in  genere.  In  pari 
tempo  si  sviluppa  la  fabbricazione  dei  cavi 
sotterranei  per  trasporto  di  energia  elet- 
trica, un  ramo  che  la  Società  Pirelli  curerà 
con  particolare  predilezione,  conscia  del- 
l'importanza che  esso  sarà  chiamato  ad 
assumere  in  un  paese  come  l'Italia  tanto 
ricco  di   «  carbone  bianco  ». 

Oramai  i  varii  repartì  delle  officine  sono 
completi.  Non  rimane  che  estendere  la  fab- 
bricazione della  gomma  per  veicoli  agli 
automobili.  E  anche  questo  si  fa  pronta- 
mente nel  1^04.  Con  quanto  successo  non 
è  mestieri  dire  qui.  Basti  citare  in  propo- 
sito —  il  ricordo  ne  è  vivissimo  ancora,  non 
solo  in  Italia  ma  in  tutto  il  mondo  —  la 
prova  fortunata  che  i  pneumatici  Pirelli 
hanno  fatto  nel  raid  Pechino-Parigi. 

Aumentato  ancora  il  capitale  a  7  mi- 
lioni nel  1905,  la  Società  Pirelli  lo  elevava 
a  X..  10.500.000  nel  1907,  emettendo  in 
pari  tempo  L.  3.500.000  di  obbligazioni. 
Questi  successivi  aumenti  trovano  la  loro 
giustificazione  nella  vivacità  degli  scambi 
e  della  attività  produttiva  della  Ditta. 

Alla  fine  del  1905  la  cifra  complessiva 
d'affari  raggiungeva  i  17  milioni,  di  cui 
quasi  4.000.000  per  l'estero.  Queste  cifre 
diventano  rispettivamente  di  20  milioni  per 
r  rialia  e  di  5.000.000  per  l'estero  nel  1906. 
e  col  1907  si  sale  ancora.  Ci  riserviamo 
di  riparlarne  l'anno  prossimo. 

Il  numero  degli  operai,  poche  decine  nel 
1872,  è  presentemente  di  circa  4.000  per  Q 
solo  Stabilimento  di  Milano,  nel  quale  gli 
ingrandimenti  e  le  nuove  costruzioni  hanno 
portato  l'area  coperta  a  40.000  mq.,  eoo 
54.000  m^.  effettivi  di  sale  di  lavorazione. 
Lo  Stabilimento  di  Spezia  occupa  un'area 
di  8.000  mq.  e  quello  dì  VìUanueva  y  Gel» 
trù  in  Ispagna,  fondato  nel  1.902  per  hr 
fronte  alla  domanda  crescente  dei  fili  e 
cavi  pel  mercato  spagnuolo,  ha  un'area 
complessiva  di  13.000  mq.  e  di  6.000  m^ 
di  sale  dì  lavoro.  Il  numero  dei  suoi  operli 
è  di  circa  400. 
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l-,a  storia  della  ditta  Pirelli  che  noi  ab- 
biamo rapidamente  riassunta,  è  dunque 
veramente,  come  abbiamo  già  avuto  oc- 
rasione  di  dire,  buona  parte  della  storia 
deirindustria  della  gomma  in  Italia,  men- 


tre costituisce  in  pari  tempo  uno  dei  capii 
toli  importanti  della  nostra  storia  econo- 
mica generale  negli  ultimi  trent'annì.  K 
sotto  questo  aspetto  doveva  trovar  posto 
di  pieno  diritto  in  un  libro  come  l'Italia 
Economica. 


Fabbrica  di  carta  Ambrogio  Binda  &  C, 

Milano. 


Di  Ambrogio  Binda  tutti  ricorderanno 
l'elogio  tessuto  dal  Lessona  in  un  suo 
libro  che  ebbe  molta  fortuna  e  che  tutti 
leggemmo  ragazzi.  Fu  questo  industriale 
del  più  puro  tipo  lombardo  un  uomo  che 
molto  volle  e  quel  che  volle  seppe  attuare 
con  fermezza  e  successo.  Il  suo  nome  vive 
legato  a  due  imprese  che  contano  tra  le  mi- 
gliori d'Italia,  una  grande  fabbrica  di  bot- 
ton  e  una  grande  fabbrica  di  carta. 

Fu  nel  1857  che  quest'ultima  sorse  in 
mezzo  a  difficoltà  non  piccole  alla  Conca- 
fallata,  sul  Naviglio  di  Milano^  quasi  alle 
porte  della  città.  Per  due  o  tre  anni,  man- 
cipia  com'era  l'Italia  della  produzione  stra- 
niera, il  lavoro  della  cartiera  fu  lento  a 
incamminarsi.  Si  deve  aggiungere  che  il 
momento  era  anche  poco  propizio.  iPiù  che 
ai  traffici  l'animo  degli  italiani  volgevasi 
intero  alla  grande  impresa  del  riscatto  na- 
zionale. Ma  venne  il  59  e  venne  il  60.  L'I- 
talia fu  una,  diventò  nazione  e  poi  che  era 
raggiunto  il  sogno  radioso  pel  quale  pa- 
reva leggero  ogni  sacrifizio,  si  affacciò 
pronto  nei  migliori  il  pensiero  del  presente 
e  in  Milano  prima  che  altrove  si  chiuse 
il  periodo  delle  cospirazioni  e  delle  agita- 
zioni per  aprire  quello  delle  opere  feconde 
della  pace,  tornando  con  inusitata  lena 
agli  antichi  traffici  e  fomentandone  con 
molte  speranze  dei  nuovi. 

Incominciò  allora  il  successo  anche  per 
la  carriera  Binda,  la  quale  era  già  pre- 
parata per  la  vastità  dei  suoi  impianti  a 
provvedere  ai  bisogni  più  varii  e  multi- 
formi della  clentela.  In  brevi  anni  alla 
cartiera  della  Concafallata  se  ne  aggiunse 
una  seconda  in  Vaprio  d'Adda  e  poi  si 
ampliarono  successivamente  sì  l'una  che 
l'altra,  finché  distrutto  dal  fuoco  nel  1871 
l'antico    stabilimento    della    Concafallata, 


sorse  sulle  sue  ceneri  l'attuale  con  tutti 
quei  perfezionamenti  che  il  progresso  della 
meccanica  e  l'esperienza  di  quattordici 
anni  di  vita  industriale  suggerivano. 

Col  figlio  Carlo,  succeduto  poco  dopo  al 
padre  nella  direzione  degli  affari,  entra 
in  scena  la  seconda  generazione.  Il  primo 
impulso  era  dato.  Occorreva  continuarlo 
ed  estenderlo.  E  la  cartiera  Binda  inizia 
infatti  il  lavoro  di  esportazione,  in  Euro- 
pa prima,  quindi  nelle  due  Americhe, 
quindi  fin  nella  lontana  Asia. 

Questa  marcia  ascendente  che  noi  an- 
nunciamo in  due  linee,  ma  che  si  compì 
solo  dopo  anni  ed  anni  di  lavoro  e  attra- 
verso lotte  dolorose,  rese  necessari i  nuovi 
ampliamenti  nelle  fabbriche,  ampliamenti 
e  perfezionamenti  che  si  succedettero  ^uasi 
senza  tregua  a  periodi  molto  vicini. 

Oggi  le  due  fabbriche  occupano  una 
superficie  di  36.000  mq.,  dì  cui  25.000  mq. 
per  la  fabbrica  della  Concafallata,  la  più 
grande  delle  due,  e  11.000  mq.  per  quella 
di  Vaprio  d'Adda.  Nello  stabilimento  della 
Concafallata,  vasta  costruzione  in  ferro  e 
mattoni,  la  forza  motrice  è  creata,  oltre  che 
dalle  acque  del  Naviglio,  da  quattro  po- 
tenti macchine  a  vapore.  La  fabbrica  di 
Vaprio,  situata  tra  il  fiume  Adda  ed  il 
Canale  della  Martesana,  è  azionata  oltre 
che  dalle  acque  del  detto  Canale  anche 
da  due  macchine  a  vapore.  Sì  nell'una  che 
nell'altra  fabbrica,  lavorano  alla  produzio- 
ne della  carta  due  macchine  di  grandi  di- 
mensioni, complessivamente  dunque  quat- 
tro macchine,  che  si  prestano  a  tutte  le 
esigenze  della  clientela,  sia  italiana  che 
straniera  e  sopratutto  in  ispecial  modo  per 
gli  articoli  finissimi.  Intorno,  distribuite 
in  reparti  speciali,  si  allineano  le  altre 
macchine  che  provvedono  a  speciali  biso- 
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gni,  macchine  per  buste,  per  scatole,  mac- 
chine piegatrici,  macchine  per  la  rigatu- 
ra e  per  la  patinatura  della  carta,  per 
luttatura  —  per  articoli  dà  legatoria.  ecC. 

Qui  «si  accenna  soltanto.  Ma  chi  ci  legge 
può  figurarsi  facilmente  nel  pensiero  il 
cumulo  delle  operazioni  che  il  lavoro  di 
una  grande  cartiera  richiede  e  Fopera  as- 
sidua delle  macchine  e  la  folla  degli  operai 
che  servono  le  macchine  stesse^.  Né  la 
carta  da  scrivere  e  quella  corrente  da 
stampa  assorbono  tutta  l'attività  della  car- 
tiera. Vi  sono  altre  produzioni  che  in  que- 
sti ultimi  anni  hanno  acquistato  una  im- 
portanza pari  se  non  maggiore.  La  ten- 
denza sempre  più  estesa  in  libreria  ad 
accompagnare  al  testo  delle  illustrazioni 
grafiche  ha  creato  il  bisogno  delle  così 
dette  carte  americane,  il  cui  consumo  sale 
vertiginosamente.  La  fotografia  dal  canto 
suo  ha  aperto  la  via  alla  fabbricazione  di 
Catte  Speciali  e  la  moda,  mutevole  sempre 
e  tiranna,  ha  creato  l'infinita  varietà  delle 
carte  da  lettera  di  lusso. 

Da  questa  enumerazione  un  po'  somma- 
ria, perchè  una  minuzia  eccessiva  ne  a- 
vrebbe  probabilmente  scemato  l'interesse, 
si  può  dedurre  il  carattere  fondamentale 
della  produzione  della  cartiera  Binda,  che 
è  quello,  in  via  generale,  di  una  produ- 
zione di  lusso,  in  cui  alla  bontà  intrinseca 
del  prodotto  va  accoppiata  la  maggiore 
accuratezza  di  mano  d'opera.  Ma  questa 
accuratezza  non  si  ottiene  senza  una  certa 
stabilità  nella  maestranza.  Con  ciò  si  tocca 
un'altra  questione,  che  si  risolve  in  un 
vanto  tutto  speciale  delle  vecchie  ditte, 
le  quali  si  preoccupano  di  assicurarsi  la 
continuità  dei  servigi  dei   loro  operai.  Al 


pari  delle  altre  Società  ricordate  in  questa 
Appendice,  la  Società  Binda,  ha  provvedu- 
to a  migliorare  le  condizioni  dei  proprii 
operdi  coti  varie  istituzioni  di  previdenza  e 
sopratutto  pratica  verso  di  essi  una  lar- 
ghezza di  trattamento,  che  costituisce  la 
miglior  difesa  contro  ogni  specie  di  agi- 
tazione. 

E'  naturale  che  in  mezzo  secolo  di  vita, 
riempito  da  una  delle  più  brillanti  car- 
riere industriali  che  si  possano  ricordare 
in  Italia,  la  Società  Binda  abbia  mietuto 
gran  numero  di  onorificenze.  Dalla  prima 
medaglia  di  bronzo,  otteni|ta  alla  Esposi- 
zione di  Parigi  del  1867,  al  Gran  Prix 
conquistato  nella  stessa  città  alla  Esposi- 
zione del  1900,  è  racchiusa  tutta  una  serie 
dì  progressi  realizzati  dallo  sforzo  di  tre 
generazioni.  Nel  1900  infatti  era  già  in- 
cominciata la  direzione  del  cav.  Ambrogio 
Binda,  succeduto  al  padre  cav.  Carlo. 
Oggi  è  il  cav.  Cesare  Binda  che,  morto  il 
fratello,  ne  ha  prese  le  veci  e  ne  continua 
le  tradizioni  in  unione  al  signor  Benia- 
mino   Donzelli. 

Tale  è  la  storia  della  Cartiera  Binda 
storia  che  meriterebbe  di  essere  largamen- 
te conosciuta  dal  pubblico  italiano,  ove  da 
noi  non  difettasse  ancora  quel  giusto  sen- 
so d'ammirazione  verso  i  creatori  veri 
della  ricchezza  nazionale,  ammirazione  che 
per  un  principio  di  falsa  educazione  spa- 
gnolesca corre  invece  più  pronta  verso 
altre  fame,  create  dall'esercizio  di  profes- 
sioni di  carattere  spiccatamente  parassi- 
tario. L'osservazione  non  è' nuova  e  potrà 
anche  parere  alquanto  dura.  Ma  chi  vor- 
rebbe   metterne    in    dubbio    la    giustezza? 


Società  Anonima  Cooperativa 

a  capitale  illimitato 


per  la  Stagionatura  e  l'Assaggio  delle  Sete 


ed  Affini 

in  Milano. 


Le  origini  =  I  primi  successi. 

La  costituzione  di  questa  Società,  avve- 
nuta il  28  dicembre  1888,  trae  la  sua  ori- 
gine dal  bisogno  sentito  fin  d'allora  dal 
commercio  serico  di  istituire  un  grandioso 


stabilimento  che  meglio  soddisfacesse  ai 
crescenti  suoi  bisogni.  A  questo  scopo,  au- 
spice l'Associazione  dell'mdustria  e  del 
commercio  delle  sete  in  Italia  di  Milano, 
venne  lanciata  l'idea  della  fusione  delle 
Società  già  esistenti  in  Milano.  L'accordo 
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riuscì  fra  le  Stagionature  Ratti  e  C.  e  G. 
Serra  Groppeiii  e  C,  e  col  i  aprile  1889  la 
nuova  Società  funzionava  con  i  due  eser- 
cizi di  via  Ciovasso,  11  e  via  Monte  di 
Pietà,  q.  Sorretta  dal  favore  del  commer- 
cio serico,  la  Società  andò  sempre  allar- 
gando le  basi  delle  sue  operazioni  e  per 
soddisfare  alle  esigenze  imposte  dal  con- 
tinuo sviluppo  delle  transazioni  commer- 
ciali, aumentò  considerevolmente  le  mac- 
chine e  il  personale,  studiando  nel  tempo 
si  esso  e  attuando  nuovi  ingrandimenti  . 

Nel  1898  il  Consiglio  di  Amministra- 
zione della  Società,  considerando  il  rapi- 
do accrescersi  di ,  importanza  del  mercato 
di  Milano,  giunto  a  superare  quello  di 
Lione,  procedette  all'acquisto  di  nuove  va- 
stissime aree  in  via  Moscova  per  concen- 
cando  poi  qiftste  unicamente  al  servizio 
bozzoli  e  cascami,  cioè  la  pesatura,  la  e- 
strazione  dei  campioni  per  le  prove  di  ren- 
dita, la  stagionatura  del  loro  prodotto  in 
seta  e  il  magazzinaggio,  sfollando  così  di 
molto  lavoro  le  due  antiche  sedi  e  dedi- 
cando poi  queste  unicamente  al  servizio 
di  stagionatura,  assaggio  e  magazzinaggio 
delle  sete  con  tutti  quei  maggiori  amplia- 
menti di  cui  erano  suscettibili.  Veniva  in 
questo  tempo  nominato  Direttore  il  si- 
gnor Giuseppe  Corti. 

Il  nuovo  Stabilimento  di  via  Moscova, 
38,  veniva  aperto  il  i  Maglgio  1898,  adot- 
tando provvisoriamente  le  tariffe  del  Ma- 
gazzino generale  della  locale  Cassa  di  Ri- 
sparmio e  modellando  su  quello  l'ordina- 
mento e  il  funzionamelo  del  servizio  di 
magazzinaggio.  A  favore  del  commercio 
concordava  una  tariffa  speciale  di  tra- 
sporto, sensibilmente  ridotta,  delle  sete  e 
bozzoli  da  e  per  le  stazioni  ferroviarie  della 
città  e  introduceva  anche  il  servizio  della 
pesatura  e  stagionatura  delle  lane,  che 
prendeva  immediatamente  un  sensibile  svi- 
luppo. 

Risultando  in  breve  insufficienti  i  magaz- 
zini sì  dovette  provvedere  alla  costruzione 
di  un'altra  ala  di  fabbricato  sull'area  lungo 
la  via  Solferino  ed  al  sopralzo  di  quella 
già  costruita.  Nel  settembre  1899  si  aveva- 
no pertanto  disponibili  locali  atti  a  conte- 
nore 6oq.ooo  Kg.  bozzoli.  Ma  ben  presto  il 
continuo  affluire  al  deposito  di  questa  mer- 
ce dei  cascami  dimostrò  la  necessità  di 
nuovi  ingrandimenti,  e  il  Consiglio  d'Am- 
ministrazione, animato  dal  crescente  favo- 
re, provvide  all'acquisto  di  parte  dell'area 
di  compendio  dell'ex  Panificio  militare  a- 
dattando  a  magazzino  il  fabbricato  ivi  e- 
sistente.    Finalmente  la  Società,    per   ren- 


dere più  rapido  e  perfezionato  il  servizio 
di  stagionatura  e  assaggio  delle  sete,  co- 
strusse  su  parte  dell'area  dell'ex  Panificio 
un  nuovo  fabbricato  per  concentrarvi  il 
funzionamento  di  tutti  quanti  i  processi 
tecnici  inerenti  alle  sue  operazioni,  mante- 
nendo le  sedi  di  via  Ciovasso  e  via  Monte 
di  Pietà  per  il  servizio  di  ricevimento  sete. 

Nel  1903  la  Società  possedeva  quindi  — 
oltre  le  precitate  sedi  di  via  Ciovasso  e 
via  Monte  di  Pietà  —  fabbricati  occupanti 
un'area  di  circa  mq.  7000,  con  una  cubatu- 
ra di  me.  77,622  di  cui  63.000  adibiti  a 
magazzino  per  bozzoli  e  sete,  e  poteva 
immagazzinare  fino  a  3.000.0000  di  Kg. 
di  bozzoli. 

Né  deve  essere  dimenticato  che  sino  dal 
luglio  1900  la  Società  medesima  aveva  ot- 
tenuto dal  R.  Governo  il  riconoscimento 
della  qualità  di  Magazzino  Generale,  con 
la  conseguente  facoltà  di  emissione  di 
Warrants,  che  facilmente  venivano  e  ven- 
gono scontati  dai  principali  Istituti  di  Cre- 
dito e  Case  bancarie  di  Milano. 

L'area  grandiosa  occupata  dall'ex  Pa- 
nificio militare  veniva  poi.  nel  1904,  inte- 
ramente coperta  da  altre  costruzioni,  tosto 
adibite  a  magazzino  delle  sete  -  bozzoli  e 
di  altre  materie  tessili.  Tali  costruzioni 
vennero  a  completare  quella  organizzazione 
di  servizi  ch'era  nei  voti  della  Società,  e 
che  essa  si  era  proposta  di  riunire  nel 
nuovo  fabbricato  di  via  Moscova,  38.  La 
necessità  di  avere  più  vasti  spazi  coperti 
per  il  carico  e  lo  scarico  dei  carri  venne 
appagata  con  la  costruzione  della  tettoia 
a  vetri  della  corte  centrale  del  fabbricato 
medesimo.  Questa  corte  coperta^  nonché 
quella  dello  stabilimento  di  via  Moscova, 
38.  permettono  di  predisporre,  anche  nelle 
giornate  di  cattivo  tempo,  importanti  par- 
tite di  bozzoli  per  la  visita  e  il  riconosci- 
mento, e  si  dimostrano  assai  vantaggio- 
se specialmente  nel  periodo  dei  forti  arrivi 
di  bozzoli  provenienti  dal  Levante,  e  in 
quello  dell'arrivo  di  bozzoli  vivi  destinati 
alla  essicazione.  Il  completo  assetto  dei 
nuovi  magazzini  di  deposito  per  sete  e 
bozzoli  e  la  razionale  distribuzione  di  essi, 
ampiamente  e  praticamente  hanno  dimo- 
strato di  poter  rispondere  in  modo  comple- 
to alle  crescenti  esigenze  del  commercio  se- 
rico, evitando  quegli  agglomeramenti  di 
merce  che  in  locali  poco  idonei  e  non  suf- 
ficienti al  bisogno  facilmente  si  verificano 
in  certe  epoche  di  maggiore  afluenza. 
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Il  macchinario. 
Lo  sviluppo  tecnico  e  industriale. 

Fin  dal  1903  la  Società  era  provveduta 
di  un  grandioso  macchinario  perfeziona- 
tissimo,  in  modo  da  trovarsi  già  preparata 
ai  futuri  ingrandimenti.  Ed  era  pure  ed  è 
tuttora  istituita  una  officina  meccanica  di 
precisione  e  un  laboratorio  falegnami,  per 
la  costruzione  di  tutto  il  macchinario  oc- 
corrente agli  stabilimenti  (quando  è  pos- 
sibile si  accettano  anche  ordinazioni  priva- 
le) come  ad  esempio  i  torcimetri  (brevet- 
tati), serimetri  (brevettati),  aspatoie  con 
arresto  automatico  elettro-magnetico  (bre- 
vettate), bilancie  d*ogni  portata  e  sensi- 
bilità, ecc.  ecc.,  all'uopo  la  officina  è  for- 
nita di  bilancie  di  precisione  per  il  con- 
trollo, di  torni  e  di  altri  apparecchi  spe- 
ciali di  precisione,  di  macchine  utensili  ac- 
cessorie. 

Cosi  si  contano  oggi,  nelle  sale  riservate 
all'assaggio  sete  greggie,  19  banche  d'in- 
cannaggio con  1440  fusi  ;  sul  riparto  as- 
saggio lavorati  vi  sono  ^4  aspatoie  di  si- 
stemi diversi,  delle  quali  22  con  arresto 
automatico  elettro-magnetico  per  provini 
di  sete  gregie,  80  macchinette  provinatrici 
di  sete  lavorate  e  tutti  gli  altri  apparecchi 
per  gli  assaggi  del  torto,  del  filato,  di  ela- 
sticità e  forza.  Questi  locali  sono  eriag- 
giati  e  riscaldati  con  apparecchi  sistema 
Koerting  -  Sconfietti.  L  apparecchio  della 
sala  d'incannaggio,  oltre  che  al  riscalda- 
mento ed  alla  aereazione,  corregge  anche 
l'igrometria  dell'aria  in  modo  che  il  grado 
d'umidità  non  scende  mai  al  disotto  del 
termine  prefìsso,  e  cosi  il  dipanamento  del- 
la seta  SI  volge  sempre  nelle  migliori  con- 
dizioni, indipendentemente  dalle  variazioni 
atmosferiche  esterne. 

Per  gli  apparecchi  di  stagionatura  il  ri- 
scaldamento dell'aria  viene  fatto  mediante 
il  vapore  surriscaldato,  ottenendo  in  tal 
modo  uniformità  e  costanza  di  tempera- 
tura, eliminando  ogni  infiltrazione  di  fu- 
mo, ed  ogni  perìcolo  di  strinare  la  seta,  e 
ottenendo  pure  una  minore  irradiazione  di 
calore  nella  sala. 

Alle  ricerche  di  soffocazione  ed  essicazio- 
ne  dei  campioni  di  bozzoli  vivi  per  prove 
.  di  rendita  a  fresco,  nonché  alla  soffoca- 
zione ed  essicazìone  di  intere  partite  di 
bozzoli  vivi,  provvedono  7  essiccatori.  Una 
filanda,  di  numero  8  bacinelle  a  6  capi  e 
due  aspe  indipendenti  per  ciascuna  baci- 
nella, permette  di  conoscere  con  sollecitu- 
dine i  risultati  di  filatura  dei  campioni 
di  bozzoli  presentati  allo  Stabilimento,  in 


riguardo  alla  bontà  di  svolgimento,  alla 
quantità  di  seta  prodotta,  ecc.  Tale  filanda 
venne  costruita  e  donata  alla  Società  dalla 
Ditta  Giovanni  Battaglia  di   Luino. 

Deve  essere  finalmente  ricordato  il  com- 
pleto Laboratorio  di  esperienze,  istituito 
nel  1894  e  da  quel  tempo  notevolmente 
ampliato  e  perfezionato.  In  questo  Labo- 
ratorio si  compiono  continui  studi  fisici  e 
chimici  sulla  seta  e  sulle  questioni  inerenti 
alla  bachicoltura,  alla  trattura,  filatoiatu- 
ra,  tintura  e  tessitura  della  seta. 

Degnissimo  di  nota  è  sopratutto  il  nuo-' 
vo  metodo  di  stagionatura  accelerato  «si- 
stema Giuseppe  Corti  ». 

Il  sistema  precedentemente  usato  per 
ottener  la  determinazione  del  peso  stagio- 
nato delle  sete  ed  altre  materie  tessili  fu 
sempre  per  la  Società  Anomma  Coopera- 
tiva oggetto  di  studio  e  di  nuove  esperien- 
ze ed  applicazioni,  nell'intento  di  otte- 
nere risultati  costantemente  esatti  e  dì 
abbreviare  il  tempo  occorrente  per  l'opera- 
razione.  Questi  studi  approdarono  a  felice 
esito  e  oramai  la  sala  di  apparecchi  fun- 
ziona totalmente  col  nuovo  metodo  accele- 
rato di  stagionatura.  , 

Tale  nuovo  metodo  ha  per  base  princi- 
pale la  completa  utilizzazione  dell'aria  ri- 
scaldata e  secca  prodotta  nei  riscaldatori 
a  vapore,  cosicché  si  raggiunge  anche  la 
speditezza  dell'operazione  che  viene  ora  ef- 
fettuata in  soli  15  minuti,  mentre  col  si- 
stema usato  prima  d'ora  per  arrivare  alla 
determinazione  del  peso  assoluto  e  cioè 
alla  essiccazione  perfetta  occorreva  non 
meno  di  un'ora  e  mezza.  Oltre  il  vantag- 
gio del  tempo,  il  nuovo  metodo  offre  l'as- 
soluta garanzia  dell'esattezza  della  ope- 
razione, in  quanto  che  per  effetto  della  di- 
sposizione che  ora  vien  data  alla  materia 
tessile  introdotta  nell'apparecchio,  questa 
viene  tutta  avvolta  e  attraversata  dall'a- 
ria calda  compressa  ed  in  quantità  costan- 
te, mentre  con  l'antico  sistema  ciò  succe- 
deva incompletamente  e  con  quantità  di  a- 
ria  calda  variabile  a  seconda  della  variabi- 
lità della  pressione  atmosferica.  Il  nuovo 
metodo  accelerato  ha  effettivamente  corri- 
sposto all'aspettativa,  tanto  che  non  solo  il 
commercio  locale  ne  ha  constatato  i  reali 
benefici,  ma  anche  i  più  importanti  Stabi- 
limenti di  stagionatura  dell'Italia  e  dell'E- 
stero hanno  chiesto  alla  Società  Anonima 
Cooperativa  di  Milano  l'autorizzazione  di 
adottarlo  —  autorizzazione  che  venne  loro 
concessa  nell'intento  di  cooperare  alla  uni* 
ficazione  dei  vari  procedimenti  per  conse- 
ofuire  l'uniformità  dei  risultati  —  intendo 
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che  è  sempre  più   necessario  di  raggiun- 
gere nelle  contrattazioni  internazionali. 


Nel  1007  il  lavoro  dei  magazzini  gene- 
rali delle  sete  appartenenti  alla  Società 
ha  progredito  in  modo  regolare  e  costante, 
e  il  movimento  generale  di  entrata  e  u- 
scita  dei  bozzoli  assurse  in  certe  epoche 
a  quantitativi  non  mai  raggiunti,  tanto 
che  si  verificò  in  un  giorno  un'esistenza 
in  magazzino  di  balle  33379  in  peso  di  Kg. 
1.80 1.3 20  e,  d'entrata  e  d'uscita  di  balle 
202.024  in  peso  di  Kg.  io  451  522  in  un 
anno.  Tutto  questo  immenso  lavoro  si  è 
svolto  con  la  massima  regolarità  e  senza 
inconvenienti  in  virtù  delle  pratiche  dispo- 
sizioni previamente  prese. 

Anche  l'assaggio  ha  corrisposto  piena- 
mente ai  bisogni  del  mercato  serico  veri- 
ficatosi nell'annata  ed  in  corrispondenza 
allo  sviluppo  dell'industria  e  del  commer- 
cio, eseguendo  un  numero  di  operazioni 
ancora  superiore  a  (juello  degli  anni  de- 
corsi, 147.612  assag'gi.  Così  il  Laboratorio 
d'Esperienze  sulla  seta  segue  la  sua  via 
ascendentale  e  ne  fa  fede  l'aumento  delle 
sue  analisi,  che  nel  1905  raggiunsero  la 
bella  cifra  di  494.  Uno  sviluppo  degno  di 
nota  è  inoltre  quello  raggiunto  dalla  ofiì- 
cina  meccanica,  la  quale,  dopo  aver  for- 
nito tutto  il  materiale  meccanico  inerente 
alle  ricerche  tecniche  delle  diverse  sezioni 
dello  Stabilimento,   viene  giornalmente  ri- 


chiesta dell'opera  sua  non  solo  dalle  Sta- 
gionature italiane  ed  estere,  ma  altresì  da 
Istituzioni  industriali  d'( 


La  Società  Anonima  C 
ad  oggi  conseguite  num< 
norincenze  :  Diplomi  d'( 
zioni  :  Generale  Italiana 
Nazionale  dell'Industria 
1899  *>  Grand  Prix  all'È; 
sale  di  Parigi  1900  ;  Gì 
sposizìone  di  St.  Louij 
d'oro  del  Concorso  di  Fo 
la,  Milano  1905,  e  Fon 
1905.  Questa  ambita  onc 
aggiudicata,  classificand 
premiati  dalla  Commissic 
il  Reale  Istituto  Lomb; 
Lettere.    . 

La  Società   concorse, 
sposizione   Internazional 
apparecchi    di    propria 
rénti  al  funzionamento  < 
assaggio  delle  sete,  con 
Padiglione  della  seta,  e 
precisione  per  la  misura 
co    nella    sezione      Meti 
quattro  gran  premi  :   ne 
ria,  nel  Padiglione  delle 
nella    Sezione    Metrolog 
Galleria  del  Lavoro  al 
sperienze  della  Società. 


Società  Italiana 
per  i  Prodotti  dell'Industria  e 
Candiani  =  Girardi. 


Questa  anonima  è  di  data  recente  es- 
sendo stata  costituita  solo  nel  1906,  ma 
le  Ditte  preesistenti  che  hanno  concorso  a 
formarla,  fondendosi,  sono  antiche  entram- 
be e  note  nella  storia  dell'industria  chimica 
italiana.  I  nomi  di  Candiani  e  di  Girardi 
si  incontrano  al  primo  sorgere  di  questa 
industria  nel  nostro  paese. 

Il  Candiani  lo  troviamo  sulla  breccia  dal 
1856  e  il  Girardi  dal  1858.  Mezzo  secolo 


di  attività  e  di  successo, 
quale  si  è  elevata  coi 
mezzo  di  capitale  l'odie 
me  il  lettore  avrà  notato, 
monografie  consacrate  1 
pendice  ad  alcune  tra 
strie  nostre,  la  maggi< 
vantano  appunto  origini 
gono  alla  metà  circa  del 
fatta  concomitanza  di   ( 
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vare  che  nel  campo  industriale^  come  nella 
vita  animale,  gli  organismi  non  si  svilup- 
pano vertiginosamente,  anche  quando  sono 
nati  sani  e  vitali. 

Solo  gli  anni  possono  dare  la  vera  forza 
e  il  vigore  dell'età  adulta,  l'età  che  sa 
consigliare  la  ponderatezza  nelle  delibera- 
zioni, senza  togliere  loro  la  necessaria  rapi- 
dità. Nell'industria,  più  che  altrove,  la 
troppa  fretta  riserva  talvolta  dolorose  sor- 
prese, quando  non  provoca  cadute  gravi. 

Come  abbia  iniziato  Giuseppe  Candiani 
la  sua  lunga  carriera^  molti  forse  già 
sanno.  Il  22  agosto  1856  egli  imprende  da 
solo  la  fabbricazione  del  verde  vite  (arse- 
nito  di  rame).  Da  solo  abbiamo  detto.  E 
infatti  la  direzione,  maestranza  e  conta- 
bilità dell'azienda  si  riassumono  nella  sua 
persona.  Al  verde  vite  si  uniscono  poi  man 
mano  altri  prodotti  per  tintoria.  Ma  l'a- 
zienda purtroppo  è  passiva  e  la  fabbri- 
cazione dei  colori  mmerali  arreca  al  gio- 
vane industriale  disturbi  fisici  tali  da  co- 
stringerlo a  mutare  l'indirizzo  tecnico  del- 
l'azienda. Le  sorti  di  (questa  migliorano 
appena  si  inizia  la  fabbricazione  di  un  co- 
lore di  anilina,  la  Roseina.  Il  passivo  è 
colmato  e  si  apre  il  periodo  dei  profitti, 
non  lauti  ancora,  ma  tali  da  permettere  il 
trasporto  della  fabbrica  in  locali  meno  di- 
sagiati. 

li'  in  questo  torno  di  tempo  che  venne  ad 
unirsi  il  Dott.  Antonio  Biffi,  altro  nome 
stimato,  che  più  tardi,  fondata  una  nuova 
Casa  per  conto  proprio,  seppe  portarla  a 
considerevole  altezza. 

Rimasto  solo  una  seconda  volta  il  Can- 
diani non  ristette  dalle  migliorie  d'ordine 
tecnico  e  dagli  ampliamenti  di  volta  in 
volta  più  vasti,  finché  trasportò  nel  1882 
il  suo  Stabilimento  alla  Bovisa,  dove  sta 
ancora,   con  area  raddoppiata  nel  i8q8. 

Giuseppe  Girardi  aveva  seguito  contem- 
poraneamente una  carriera  non  meno  bril- 
lante. Ora  sono  molti  anni  —  dobbiamo 
risalire  fino  al  1858-1859  —  egli  fondava  a 
Calassa  (Valle  Anzasca)  la  prima  fabbrica 
italiana  per  la  distillazione  del  legno.  Nel 
1864  la  piccola  fabbrica  veniva  trasportata 
ad  Intra  e  più  tardi  da  Intra  a  Maccagno, 
dove  gli  impianti  vennero  continuamente 
allargati  così  da  assumere  una  importanza 
che  riconoscono  ed  apprezzano  quanti  si 
occupano  in  Italia  di  industrie  chimiche  e 
nel  1900  impiantava  la  modernissima  fab- 
brica di  Novara. 

Così,  trovatisi  ad  aver  raggiunto  cia- 
scunp  per  proprio  conto  una  grande  al- 
tezza, gli  slabilìmentì  Candiani   e  Girardi 


videro  l'opportunità  di  unirsi  per  fondare 
una  forte  anonima,  quella  forma  eminen- 
temente moderna  di  società  commerciale, 
che  meglio  risponde  alle  necessità  delle 
grandi  industrie,  offrendole  con  facilità  i 
capitali  rilevanti  di  cui  ha  bisogno  per 
estendere  viemaggiormente  il  proprio  cam- 
po di  azione.  La  Società  Candiani-Girardi 
possiede  un  capitale  di  L.  3.500.000  aumen- 
tabile a  L.  5.000.000  e  novera  nove  sta- 
bilimenti a  Bovisa,  due  a  Castellanza, 
Rescaldina,  Novara,  Maccagno,  Bagnasco, 
S.  Maria  del  Taro  e  Bosco  Regio  di  Di- 
nami. 

In  questi  nove  stabilimenti,  dei  quali 
ciascuno  è  degno  di  particolare  menzione, 
sì  producono  acidi,  concimi,  prodotti  chi- 
mici e  farmaceutici  in  genere  e  si  otten- 
gono tutti  i  derivati  dalla  distillazione  del 
iegno.  Nelle  officine  della  Bovisa  — 
45.000  mq.  di  area  coperta  —  lavorano 
250  operai  a  un  gran  numero  di  prodotti 
chimici  destinati  all'esportazione,  c4trechè 
al  mercato  interno.  L'esportazione  veniva 
curata  con  successo,  se  pur  non  da  lungo 
numero  di  anni,  dalla  Ditta  Candiani,  pri- 
ma ancora  della  sua  unione  colla  Ditta  Gi- 
rardi. La  fusione  doveva  naturalmente  ac- 
centuare l'esportazione,  la  quale  si  va 
estendendo  pei  ^ali  di  mercurio  in  Fran- 
cia, Spagna,  Svizzera,  Germania,  Russia, 
in  Oriente  e  nelle  due  Americhe  ;  pei  sali 
di  bismuto  in  Francia,  Spagna  e  Russia  ; 
per  l'acido  acetico  in  Svizzera  e  in  Germa- 
nia ;  pel  biossido  di  piombo  nell'Argentina, 
nel  Brasile,  nell'Uraguay,  ecc.  Dei  rappre- 
sentanti speciali,  parecchi  con  deposito, 
nei  centri  esteri  di  maggior  consumo,  co- 
me Parigi,  Barcellona,  Londra,  Ginevra, 
Varsavia,  Costantinopoli,  Smirne,  Atene, 
Cairo  d'Egitto,  Trieste,  New  York,  Bue- 
nos Aires,  ecc.,  costituiscono  altrettanti 
nuclei  che  la  Società  Candiani-Girardi  ha 
sparsi  pel  mondo  e  che  mettono  capo  tutti 
alla  fabbrica  della  Bovisa  e  all'amministra- 
zione centrale. 

Appena  costituitasi,  la  Società  Candiani- 
Girardi  ha  proceduto  all'assorbimento  di 
altre  fabbriche.  A  quest'ultima  categoria 
appartengono  gli  Stabilimenti  di  Castel- 
lanza e  Rescaldina,  già  proprietà  della 
Ditta  Ig.  Siles  e  C,  dove  lavorano  130 
operai  in  officine  ampie,  che  coprono  un'a- 
rea di  30.000  mq.  circa.  Non  è  già  Pidea 
di  stringere  le  fabbriche  italiane  nel  cer-  , 
chio  ferreo  di  un  trust,  sia  pure  di  propor- 
zioni ridotte  quale  potrebbe  consentirlo  la 
ristrettezza  del  mercato  nostro,  quella  che 
ha   mosso   la  Società    milanese  a  rendersi 
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àfbìtria  dei  destini  di  alcuni  stabilimenti  di 
proprietà  di  altre  vecchie  ditte.  La  Società 
Candiani-Girardi  ha  voluto  soltanto  prov- 
vedere a  Un  rispàrrhio  nelle  Spese  dì  tra- 
8pbt*to,  che  pesavano  per  non  piccole  som- 
me sul  suo  bilancio  ed  accentrare  per  me- 
glio utilizzare  le  energie  tutte.  Infatti,  e- 
stendendo  essa  d'anno  in  anno  lo  smercio 
dei  prodotti  in  località  sempre  più  lontane 
dalla  Sede  dei  suoi  stabilimenti  di  produ- 
zione, era  naturale  che  sì  pensasse  dal  Con- 
siglio di  Amministrazione  ad  avvicinare 
in  qualche  modo  la  fabbrica  al  mercato. 
Meglio  che  costruire  stabilimenti  nuovi, 
valeva  ^acquistare  fabbriche  già  esistenti 
e  favorevolmente  note,  ^ampliarle,  dotarle 
d'ogni  possibile  perfezionamento,  tecnico  e 
prepararle  cosi  ad  una  cresciuta  produzio- 
ne, tanto  più  remunesratrìce  quanto  più 
prossime  fossero  le  localifà  di  consumo  e 
minori  le  spese  génferalì.  Gli  Stabilimenti 
di  Castellania  e  Rescaldina  rispondevano 
a  qiiéSte  condizioni.  L'ubicazione  loro  in 
mezzo  a  una  delle  vallate  più  industriali 
della  Lombardia,  dove  l'industria  cotonie- 
ra, quella  tessile  e  quella  tintoria  hanno 
assunto  un  larghissimo  sviluppo,  offriva 
già  un  mercato  sicuro  pel  consumo  dei 
prodotti  chimici  destinati  alle  diverse  in- 
dustrie. Di  più  la  vicinanza  delle  campa- 
gne piemontesi  e  della  bassa  Lombardia 
costituiva  come  uno  sfogo  naturale  alla 
rilevante  produzione  dei  concimi. 

Gli  stabilimenti  di  Maccagno,  Bagna- 
sco,  S.  Maria  del  Taro  e  Bosco  Regio  sono 
adibiti  esclusivamente  alla  distillazione  del 
legno.  La  Società  Candiani-Girardi  si  è 
resa  rilevataria  di  tutte  le  fabbriche  esi- 
stenti in  Italia  che  curavano  la  distilla- 
zione del  legno,  onde  dare  alle  medesime 
un  unico  e  intelligente  indirizzo  ed  eman- 
cipare tale  importante  industria  dall'este- 
ro, in  special  modo  dall'America,  alla  quale 
siamo  stati  fino  ad  oefgi  tributarli  per  buo- 
na parte  della  materia  prima  necessaria  a 
tale  lavorazione,  come  l'Acetato  di  Calce, 
e  il  Metilene  greggio.  L'industria  di  cui 
qui  si  tratta  è  difficile  assai.  Non  è  un'in- 
dustria che  si  improvvisa,  senza  studio, 
senza  preparazione  e  senza  ingenti  capi- 
tali. In  compenso  ha  aperto  dinanzi  a  se 
un  campo  vastissimo  per  segnarvi  nuove 
quanto  brillanti  conquiste. 

Il  suo  sviluppo  progredì  di  pari  passo 
con  quello  dell'Industria  Chimica  in  ge- 
nere e  collo  sviluppo  delle  industrie  tinto- 
rie, tessili,  di  candeggio,  ecc.  Oggi  è  già 


assurta  a  grande  importanza  e,  come  ab- 
biamo avvertito,  si  attende  un  avvenire 
più  ampio  ancora,  perchè  svariati  e  innu- 
merevoli sonò  1  Sottoprodotti  e  derivati, 
ed  i  prodotti  cui  si  può  arrivare  k  the  tiella 
distillazione  del  legno  hanno  base. 

A  Maccagno  si  producono  regolarmente 
oltre  agli  acidi  pirolegnosi  greggi  e  depu- 
rati, oltre  il  Catrame  e  l'alcool  Metilico 
impuro,  i  prodotti  stessi  finiti  per  l'indu- 
stria ed  i  loro  derivati.  A  Bagnasco  —  lo 
Stabilimento  venne  fondato  dalla  Ditta 
Ferrerò  Maestri  di  Torino  rtel  1894-1895  — 
si  producono  su  larga  scala  l'Acido  acetico 
per  tintorie  e  stamperìe  dì  tessuti,  per  fab- 
briche di  biacche,  ecc.,  l'Acetone,  la  For- 
maleide  e  vi  si  rettifica  l'Alcool  Metilico 
proveniente  dall'altro  Stabilimento  di  Bo- 
sco Regio  di  Dinami  in  Calabria.  Que- 
st'ultimo Stabiliménto,  Che  fu  già  pro- 
prietà della  Società  Italiana  j3èr  le  Indù* 
strie  Chimiche  di  Genova,  sorge  in  mez^tì 
alle  estese  foreste  di  faggio  del  Conte  Fab- 
bricotti  e  dei  Marchesi  di  Pellicano.  La 
segheria  che  vi  è  annessa  può  fornire  fino 
a  200.000  tavole  annue.  I  prodotti  dello 
stabilimento  sono  :  Acetato  di  Calce,  Ace- 
tone, Carbone  e  Catrame,  gli  stessi  che  si 
ottengono  nello  Stabilimento  di  S.  Maria 
del  Taro,  uno  dei  più  moderni,  completi, 
colossali  impianti  che  si  conoscono  in  Eu- 
ropa per  la  Distillazione  del  legno  nel  vero 
senso  della  parola,  e  l'unico  In  Italia  che 
possa  rivaleggiare  coi  migliori  dell'estero, 
quello  di  Bosco  Regio  essendo  di  propor- 
zioni molto  minori.  Intorno  allo  stabili- 
mento di  S.  Maria  del  Taro  si  stende  l'im- 
mensa foresta  del  Monte  Penna,  di  pro- 
prietà della  Società.  E  alla  foresta  Penna 
ne  fanno  cornice  altre  pure  vaste  e  ricche, 
capaci  di  provvedere  a  qualunque  aumen- 
to avvenire  del  fabbisogno  di  legna. 

Queste  note  necessariamente  staccate  e 
sommarie  basteranno  a  dare  un'idea  del- 
l'importanza assunta  nell'ìridustria  ita- 
liana della  Società  Candiani-Girardi.  Pre- 
se le  mosse  da  origini  lontane  e  modeste, 
essa  seppe  progredir  smpre,  senza  salti, 
ma  anche  senza  dannose  esitazioni.  E  or- 
mai può  considerarsi  come  un'azienda  che 
ha  veramente  e  nome  e  veste  e  carattere 
di  impresa  nazionale,  non  più  soltanto  mi- 
lanese o  lombarda,  al  nome  italiano  arre- 
cando onore  anche  nelle  più  lontane  regio- 
ni del  mondo  con  prodotti  perfezionati  e 
di  marca  riconosciuta. 
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La  Cooperativa  Farmaceutica  di  Milano 

(1890-1908). 


Della  Cooperatlya  Farmaceutica,  cresciu- 
ta in  Milano  a  ra|)ida  fortuna  nel  giro  di 
pochi  anni,  non  si  sa  in  Italia  quanto  si 
dovrebbe.  Parliamo,  sMntende,  del  gran 
pubblico,  che  non  segue  sempre  colla  ne- 
cessaria attenzione  il  vasto  movimento  coo- 
perativo del  nostro  paese  e  molte  volte  non 
ammira  i  forti  organismi  che  lo  sintetiz- 
zano, se  non  dopo  che  ne  hanno  esaltato 
il  valore  gli  studiosi  stranieri. 

Quando  venne  costituita  nel  gennaio 
1890  la  Cooperativa  Farmaceutica  non  e- 
rano  pochi  coloro  che  dubitavano  del  suo 
successo.  Innanzi  tutto  mancavano  i  pre- 
cedenti. Quello  che  si  praticava  a  Milano 
era  il  prmio  tentativo  di  applicazione  dei 
principi  cooperativi  alla  Farmacia  e  presso 
il  pubblico  persisteva  il  preconcetto  che  la 
Farmacia  mal  potesse  adattarsi  alle  esi- 
genze di  un  organismo  relativamente  com- 
plesso, per  azioni.  I  promotori  però  ebbero 
la  fede  necessaria  per  vincere  tutte  le  ob- 
biezioni e  la  società  incominciò  a  funzio- 
nare. 

A  dire  il  vero  i  principi  non  furono  e- 
senti  da  qualche  spiacevole  sorpresa.  La 
direzione  della  Società,  interpretando  con 
ragionevole  larghezza  le  disposizioni  della 
nuova  legge  sanitaria  promulgata  pochi 
anni  innanzi  intorno  al  libero  esercizio 
della  Farmacia,  aveva  creduto  di  poter 
scegliere  per  aprirvi  la  sua  prima  officina 
farmaceutica,  una  località  centrale  molto 
frequentata. 

I  proprietari  delle  farmacie  circostanti  si 
affrettarono  allora  a  invocare  contro  la 
nuova  legge  e  contro  la  nuova  istiuzione 
l'intervento  del  magistrato,  il  quale  riten- 
ne inapplicabile  la  suddetta  legge  e  costrin- 
se la  Cooperativa  ad  abbandonare  il  suo 
primo  locale  in  vìa   Orso,    2. 

Si  dovette  quindi  ritornare  da  capo,  uni- 
formandosi alla  interpretazione  restrittiva 
della  legge  che  ne  avevano  dati  i  Tribu- 
nali. Il  Consiglio  della  Cooperativa  prov- 
vide abilmente  a  girare  l'ostacolo.  Esso 
procedette  all'acquisto  di  vari  diritti  di 
farmacia,  abbellì  le  botteghe,  le  rifece  per 
così  dire  nuove  e  quindi  si  rivolse  con  tutta 
fiducia    al   pubblico,    sotto   l'egida   sicura 


del  suo  programma,  nel  quale  entravano 
un'alta  coscienza  dei  doveri  professionali, 
un  senso  vigile  di  dignità  e  di  correttezza 
commerciali. 

Il  pubblico,  quello  dei  ferventi  coopera- 
tori prima  e  a  mano  a  mano  ancne  il 
gran  pubblico  che  non  soffre  qualifiche,  ri- 
sposero con  largo  favore  all'appello  della 
Cooperativa  Farmaceutica  e  auel  favore 
crebbe  poi  tanto  col  volgere  degli  anni, 
da  portare  la  Società  all'altissimo^  posto 
che  oggi  essa  occupa  nella  farmacia  ita- 
liana . 

La  Cooperativa  Farmaceutica  è  attual- 
mente proprietaria  di  ben  7  farmacie,  po- 
ste rispettivamente  in  Piazza^  del  Duomo, 
via  Dimetto,  angolo  via  Disciplini,  via 
Canonica,  corso  Garibaldi,  via  Manzoni  e 
via  S.  Giovanni  sul  Muro  e  corso  Vercelli, 
tutte  località  di  grande  frequenza  e  inoltre 
possiede  in  via  Passione,  8  un  laboratorio 
magazzeno  che  viene  adibito  alla  custodia 
della  merce  e  alla  preparazione  di  tutti  i 
medicamenti  galenici,  nonché  di  qualche 
prodotto  chimico.  Un  gabinetto  di  ana- 
lisi, annesso  allo  stesso  laboratorio,  serve 
al  controllo  della  merce  ritirata  dal  com- 
mercio, eseguisce  analisi  pel  pubblico,  stu- 
dia prodotti  nuovi,  occupandosi  in  pari 
tempo  della  pubblicazione  di  qualche  la- 
voro originale,  specie  di  indole  analitica. 

Noi  abbiamo  qui,  in  pochi  tratti,  l'or- 
ganizzazione di  una  grande  azienda.  Sette 
farmacie,  in  una  città  come  Milano,  rap- 
presentano un  capitale  non  indifferente.  Il 
bilancio  della  Società  illustra  a  meraviglia, 
colle  sue  cifre  sobrie  ma  eloquenti,  l'affer- 
marsi progressivo  di  (juesto  organisnio  che 
ha  saputo  mantenere  inalterato,  attraverso 
i  successi  più  lieti,  superiori  certo  all'at- 
tesa degli  stessi  promotori,  il  suo  carat- 
tere di  istituzione  di  previdenza.  Alla  fine 
del  primo  esercizio  la  Cooperativa  Far- 
maceutica possedeva  un  capitale  di  lire 
56.868,75  e  un  fondo  di  riserva  di  L.  494,60, 
mentre  le  vendite  ammontavano  a  lire 
26.351,40.  Al  31  gennaio  1908  il  capi- 
tale era  salito  a  L.  1,811.775,  il  fondo  di 
riserva  ammontava  a  L.  525.495.82  e  le 
vendite  di    un    anno,   ìlall 'ottobre    1906  a 
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tutto  il  settembre  1907,  ascendevano  alla 
bella  cifra  di  L.  705.260.25.  11  risparmio 
di  L.  157.580.86  ha  permesso  di  attribuire 
il  20  per  cento  aila  Riserva,  il  20%  all'Am- 
ministrazione, il  5  %  al  capitale  sociale  e  il 
5  %  di  resa  ai  consumatori. 

Come  risultati  finanziari,  sopratutto 
quando  si  abbia  cura  di  non  dimenticare 
le  modeste  origini  dalle  quali  la  Coope- 
rativa ha  preso  le  mosse,  poche  società  i- 
taliane  possono  vantarne  di  eguali.  Si  noti 
anche  questo,  che  la  Cooperativa  Parma» 
centica  si  è  ormai  resa  proprietaria  anche 
della  maggior  parte  degli  stabili  che  o- 
spitano  i  suoi  maggiori  esercizi.  Cosi  la 
Cooperativa  ha  acquistato  un  vasto  palaz- 
zo in  Piazza  del  Duomo,  che  serve  di  sede 
alla  farmacia  principale  e  all'Amministra- 
zione;  un'altra  casa  centralissima  in  via 
Bigli,  all'angolo  di  via  Manzoni  e  una 
terza  casa  in  via  Pontaccio,  angolo  corso 
Garibaldi.  Presentemente  ha  poi  terrnina- 
ta  la  costruzione  in  via  Passione  di  un 
grandioso  edifizio,  che  e  adibito  ad  uso 
laboratorio  e  magazzeno,  con  ampli  gabi- 
netti di  analisi  e  diventerà  anche  la  sede 
definitiva  degli  uffici  di  Amministrazione. 

Un  punto  sul  quale  torna  molto  oppor- 
tuno insistere  è  la  semplicità  parsimoniosa 
on  cui  funziona  questo  organismo  salito 
in   cosi   breve  tempo  a  tanta  fortuna.   Le 

izioni  amministrativo  restano  sempre 
confinate  dentro  i  limiti  dell'indispensabile, 
come  si  conviene  a  una  cooperativa  alla 
quale  si  impone  il  dovere  di  occupare  sol- 
tanto il  numero  necessario  di  impiegati, 
ma  di  retribuirli  convenientemente.  Alla 
testa,  oltre  il  consiglio,  che  ha  la  suprema 
direzione  amministrativa,  si  trova  immu- 
tato da  anni,  un  segretario  tecnico,  al 
quale  compete  la  direzione  del  Laborato- 
rio e  Gabinetto  d'analisi,  l'acquisto  dei 
prodotti  e  l'ispezione  delle  far;nacie. 

Gli  Istitori  (Direttori  delle  Farmacie 
corrispondono  naturalmente  al  numero  del- 
le farmacie,  di  cui  hanno  la  completa  re- 
sponsabilità tecnico-amministrativa.  Ogni 
Istitore  richiede,  a  norma  del  lavoro  del- 
la farmacia,  un  numero  sufficiente  di  far- 
macisti, tenendo  conto  che  il  lavoro  di  o- 
o;ni  farmacista  non  deve  superare  nella 
media  settimanale  le  nove  ore  al  '^iorno. 
Queste  preoccupazioni  d'orario  si  sono  a- 
vute  dal  Consiglio  anche  pel  personale  dì 
fatica,  in  favore  del  quale  sono  state  pre- 
se, allo  stesso  modo  che  per  tutti  gli  altri 
impiegati,  delle  disposizioni  circa  la  sta- 
bilità^ della  rimunerazione,  che  non  venne 
mai  interrotta  neppure  in  casi  di  malattia 


prolungata  ;  circa  la  partecipazione  al  fon- 
do di  previdenza  e  infine  circa  un  periodo 
fisso  di  vacanze  —  vantaggi  indiscutibili 
codesti,  che  la  grande  maggioranza  degli 
impiegati  di  aziende  private  è  ben  lontana 
dairaver  raggiunto.  Ne  deriva  —  ed  è 
conseguenza  naturalissima  —  che  il  perso- 
nale della  Cooperativa  Farmaceutica,  dai 
più  alti  gradi  ai  più  modesti,  quantunque 
non  legato  da  vincoli  contrattuali,  presti 
l'opera  sua  con  zelo  e  non  si  rinnovi  che 
a  rarissimi  intervalli,  come  per  eccezione. 
Il  principio  cooperativo,  sanamente  inteso 
e  applicato  con  moderna  larghezza  di  in- 
tenti, dà  dunque  qui  anche  ottimi  frutti 
di  ordine  morale  e  il  Consiglio  della  So- 
cietà ha  ragione  di  menarne  vanto,  in  quel- 
la stessa  guisa  che  non  nasconde  la  legit- 
tima compiacenza  che  gli  procura  il  con- 
tinruo  incremento  finanziario  dell'azienda. 

Queito  successo  è  stato  riconosciuto' pub- 
blicamente da  tutte  le  Esposizioni  alle  qua- 
li la  Cooperativa  Farmaceutica  ha  preso 
parte  fin  dalle  origini.  Nel  1890,  anoena 
costituita,  essa  si  presenta  all'Esposizione 
di  Torino  e  due  anni  dopo  a  Palermo,  ot- 
tenendo due  medaglie,  di  bronzo  e  d'ar- 
gento. Siamo  ancora  nel  periodo  dgi  ten- 
tativi e  l'opera  permane  modesta.  Modeste 
sono  dunque  anche  le  ricompense.  Ma  nel 
i8q4.  alle  Esposizioni  Riunite  di  Milano, 
il  pubblico  si  trova  già  di  fronte  a  un  or- 
ganismo pieno  di  forza  che  molto  ha  fatto 
e  più  promette  e  la  giuria  unanime  attri- 
buisce aila  Cooperativa  Formaceutica  un 
diploma  d'onore.  L'Esposizione  di  Parigi 
del  1900  le  accordava  una  medaglia  d'o- 
ro, mentre  quella  testé  chiusa  a  Milano 
le  largiva  due  diplomi  d'onore,  il  primo 
nella  Mostra  della  F'revidenza  e  l'al'ro  nel- 
la Mostra  dei  prodotti  chimici  e  farmaceu- 
tici. 

Agli  inizii  del  1908  la  Cooperativa  se- 
gnava una  nuova  conquista  degna  di  sin- 
cera ammirazione  anche  nel  campo  degli 
studii,  pubblicando  quella  sua  opera  «  Me-- 
dicamenta»,  alla  quale  uno  stuolo  di  spe- 
cialisti lavorava  assiduamente  da  tempo. 
L'opera  consta  di  ben  1800  pagine,  in  ca- 
rattere fitto  e  contiene  ouanto  interessa  sa- 
pere al  Sanitario  in  materia  di  medica- 
menti, dai  più  noti  e  diffusi  a  quelli  no- 
vissimi. Il  grosso  volume  è  preceduto  da 
una  lusinghiera  prefazione  del  prof.  Spi- 
ca, insegnante  di  Chimica  Farmaceutica 
nell'Università  di  Pavia,  prefazione  che 
suona  omaggio  alla  coraggiosa  iniziativa 
del  Consiglio  e  alla  valentia  del  personale 
della    Cooperativa   Farmaceutica,    che    ha 
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fornito  quasi  interamente  l'enorme  somma 
di  lavoro  che  è  costata  la  compilazione  del- 
l'ooera. 

Non  trarremo  conclusioni  da  questo  stu- 
dio. Le  cifre  dell'ultimo  bilancio  della  Coo- 
perativa, che  abbiamo  messo  sotto  gli  oc- 


chi ai  lettori,  parlano,  da  sé.  1  tre  lustri 
di  vita,  o  poco  più,  che  vanta  la  Società, 
non  potevano  essere  spesi  più  utilmente. 
I  cooperatori  italiani  vi  vedono  un  grande 
esempio.  Tutti  possono  ri  trarne  più  d'un 
ammaestramento. 


Prima  Manifattura  Italiana 
di  Crioe  animale 

Carlo  Pacchetti  &  C,  Milano. 


Deir  industria  del  crine  animale  ii^  Ita- 
lia tu  Ito  si  ignora  dal  pubblico  profano.  Si 
sa  che  per  essa  vive  una  fiorente  società 
milanese.  Ma  non  si  va  più  lontano. 
Eppure  (quella  del  crine  animale  è  un'in- 
dustria di  data  antica,  quantunque  per  le 
difficoltà  tecniche  e  d'organizzazione  che 
l'accompagnano  non  abbia  attirato  al  pari 
di  altre,  molto  più  facili,  una  gran  copia 
di  capitali.  Essa  risale  al  187 1,  quando 
Carlo  Pacchetti  l' iniziò  in  Milano,  mo- 
destamente come  si  conveniva 'a  un  primo 
tentativo,  ma  senza  tentennamenti  e  senza 
debolezze. 

Il  crine  animale  si  presta  a  usi  svariatis- 
simi.  Esso  trova  largo  impiego  nelle  fab- 
briche di  tessuti,  nelle  fabbriche  di  spazzo- 
le e  di  pennelli.  Il  crine  animale  viene  u- 
sato  per  imbottiture  e  infine  serve  a  mille 
applicazioni  per  articoli  di  moda,  segnata- 
mente per  i  cappelli  da  donna. 

Il  consumo  più  costante  e  insieme  il  più 
diffuso  è  sempre  quello  del  crine  preparato 
per  le  fabbriche  di  tessuti.  Sì  impiega  il 
crine  animale  nella  fabbricazione  dei  tes- 
suti per  mobili,  per  tappezzerie,  ecc.  e  più 
ancora  nella  preparazione  dei  tessuti  per 
sartorie,  onde  raggiungere  una  certa  con- 
sistenza e  quella  rigidità  che  non  si  po- 
trebbe avere  con  altro  mezzo.  Le  ferrovie, 
col  numero  crescente  delle  loro  vetture  di 
lusso,  imbottite  dal  pavimento  al  soffitto, 
rivestite  in  ogni  parte  di  stoffa  da  tappez- 
zeria hanno  aperto  un  vasto  campo  ali  im- 
piego del  crine  animale.  Più  di  un  terzo 
ed  esattamente  il  40  %  di  tutta  la  produ- 
zione che  esce  dagli  stabilimenti  della  pri- 
ma manifattura  di  crine  animale  va  alle 
fabbriche  di  tessuti. 


I  pennelli,  le  spazzole  e  altri  articc^i  con- 
generi, che  si  fabbricano  largamente  do- 
vunque spesseggiando  le  fabbriche,  gran- 
di e  piccole,  in  o^ni  città,  non  esclusa  l'I- 
talia, assorbono  il  30  %  della  produzione 
restante.  11  20  %  è  costituito  da  crine  ar- 
ricciato per  imoottiture  e  il  rimanente  io 
per  cento  è  destinato  alla  confezione  di 
articoli  per  moda. 

Le  applicazioni  del  crine  animale,  come 
si  vede,  non  sono  poche  né  di  poca  im- 
portanza. Finora  però  in  Italia  non  si  ave- 
va pensato  a  valersene  colla  larghezza  che 
si  dovrebbe.  Noi  non  crediamo  di  dire  cosa 
nuova  osservando  che  molto  resta  ancora 
da  fare  in  materia  di  tessuti,  a  base  di 
crine  animale,  per  mobili  e  tapoezzerie. 
Quando  si  faccia  eccezione  per  le  stoffe 
destinate  al  rivestimento  dei  vagoni  ferro- 
viarii,  le  applicazioni  appaiono  ancora 
scarse.  Non  è  cosi  in  Inghilterra,  negli 
Stati  Uniti  e  in  Germania.  E'  vero  che  in 
quei  paesi  l'industria  del  crine  animale 
prosperava  quando  in  Italia  era  ancora 
Ignota.  Pure  é  da  augurarsi  che  qualcuno 
s'affretti  a  colmare  l'avvertita  lacuna.  Non 
c'è  ragione  perchè  l'estero  debba  noverare 
delle  grandissime  fabbriche  e  delle  potenti 
società  per  la  tessitura  del  crine  e  1  Italia 
debba  totalmente  esserne  sfornita,  fatta 
eccezione  di  tre  o  quattro  fabbriche  tori- 
nesi, le  quali  restringono  la  loro  produ- 
zione ai  soli  tessuti  per  mobili  e  tappezze- 
rie. Si  aggiunga  che  i  tessuti  di  crine 
animale  hanno  pregi  che  li  raccomandano 
validamente.  Essi  sono  di  grande  durata  e 
servono  meglio  di  ogni  altra  stoffa  ai  fini 
dell'igiene,  pur  durando  incomparabilmen- 
te di  più. 
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La  preparazione  del  crine  arricciato  per 
imbottiture  avviene  in  modo  affatto  diver- 
so che  per  gii  usi  precedentemente  espo- 
sti. Essa  si  fa  quindi  in  stabilimnti  spe- 
ciali. I  materassi,  cuscini,  guanciali  di 
crine  animale,  da  letto,  da  sala  e  per  vet- 
ture d'ogni  foggia,  da  quelle  ferroviarie 
alle  automobili,  incominciano  oramai  a 
prendere  grande  voga  anche  in  Italia.  Rac- 
comandati dai  migUori  igienisti  hanno  tror 
vato  facilmente  la  via  degli  ospedali,  dei 
sanatorii,  delle  case  di  salute  in  genere. 
Ma  in  Italia,  dove  l'industria  del  forestiere 
s'avvierà  ad  essere  delle  prime  del  paese, 
dove  è  già  incominciata  la  trasformazione 
degli  alberghi  e  più  si  affretterà  in  un  vi- 
cino avvenire  sotto  l'impulso  del  numero 
sempre  crescente  di  persone  che  nell'estate 
fuggono  la  città  per  i  mille  luoghi  nostri 
di  deliziosa  villeggiatura,  questo  ramo  spe- 
cialissimo dell'industria  del  crine  animale 
troverà  sbocchi  sempre  più  larghi.  E' 
questione  di  tempo  e  di  propaganda.  Di 
tempo  sopratutto,  perchè  in  Italia  le  idee 
nuove  sembrano  destinate  purtroppo  ad  af- 
fermarsi con  più  lentezza  che  altrove.  Non 
è  effetto  di  misoneismo,  come  avvertiva 
giustamente  non  ha  guari  l'on.  Luzzatti. 
E'  piuttosto  e  soltanto  conseguenza  delle 
condizioni  economiche  generali  del  paese, 
in  progresso  per  riguardo  al  passato  nostro 
di  appena  un  ventennio,  ma  in  arretrato 
sempre  per  rispetto  alle  nazioni  evolute  e 
ricche  come  l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti, 
la  Germania  e  la  Francia. 

Tutto  ciò  ci  ha  portati  alquanto  lungi 
dal  nostro  proposito  che  è  quello  di  far 
conoscere  come  è  sorta  e  si  è  affermata, 
sotto  la  guid^  di  Carlo  Pacchetti,  la  Prima 
Manifattura  Italiana  di  Crine  Animale.  E' 
questa  oggi  una  accomandita  per  azioni, 
col  capitale  di  L.  2.500.000  interamente 
versato.  Possiede  cinque  stabilimenti  e  tre 
filiali.  I  cinque  stabilimenti  sorgono  in 
Milano,  Pavia,  Bollate,  Bruzzano  e  Karls- 


ruhe.  Le  tre  filiali  di  vendita  soilo  aperte 
a  Milano,  a  Parigi  e  a  Londra. 

Questo  elenco  dimostra  che  gli  affari 
della  Società  si  estendono  anche  fuori  d'I- 
talia. Ma  già  molti  anni  prima  che  la  So- 
cietà si  stabilisse  con  una  officina  a  Karls- 
ruhe  (Germania)  e  con  delle  filiali  a  Pa- 
rigi e  a  Londra,  la  ditta  produceva  larga- 
mente per  i  mercati  stranieri.  Anzi  il  gran 
mercato  di  vendita  della  Società  Carlo 
Pacchetti  e  C.  è  precisamente  fuori  d'Ita- 
lia. Essa  esporta  non  solo  in  Europa,  ma 
anche  oltre  Atlantico,  negli  Stati  Uniti  e 
nell'America  del  Sud.  Conviene  ricordare 
questa  circostanza,  mettendola  in  relazione 
coi  mercati  in  cui  la  Società  Milanese  si 
provvede  di  matera  prima.  Questi  mercati 
sono  tutti  fuori  d'Italia.  Il  crine  greggio 
è  scarso  e  di  qualità  scadente  nel  nostro 
p^ese,  mentre  è  ottimo  quello,  d'America, 
della  Chiila  e  della  Siberia.  In  tal  modo 
la  ditta  Pacchetti  e  C.  ritorna  lavorato  in 
America  lo  stesso  crine  che  vi  aveva  acqui- 
stato allo  stato  greggio.  Un  economista 
che  riunisse  in  sé  I9  qualità  di  scrittore 
potrebbe  ripetere  qui  la  pagina  alata  che 
lo  Schaeffle  ha  dettato  in  un  caso  analogo, 
studiando  il  giro  che  compie  attraverso  il 
mondo  una  balla  di  lana  d'Australia. 

Questa  estensione  di  affari  della  ditta 
Carlo  Pacchetti  e'  C.  lascia  intiavvedere 
l'altezza  che  essa  ha  ormai  raggiunto.  Il 
suo  bilancio  ne  è  la  dimostrazione  pratica 
più  diretta  e  tangibile.  I  dividendi,  da  che 
è  stata  costituita  l'accomandita  per  azioni, 
sono  stati  in  media  del  io  %.  Non  basta. 
Tutti  gli  stabilimenti,  ad  eccezione  di  quel- 
lo di  Karlsruhe,  sono  quasi  completamente 
ammortizzati  e  ammortizzate  sono  pure 
tutte  le  spese  per  il  macchinario  costosis- 
simo e  per  i  brevetti.  Quando  un'azienda 
è  pervenuta  a  siffatti  risultati  può  dirsi 
sicura  del  proprio  avvenire  e  ha  diritto  dì 
aspirare  a  conquiste  d'anno  in  anno  mag- 
giori. 


Il  Sanatorio  di  Sondalo. 


Tra  le  ini^ative  coraggiose  di  questi 
ultimi  anni  merita  di  venir  segnalata  a 
parte  quella  che  mette  capo  al  Dr.  cav. 
Ausonio  Zubiani  di  Sondalo,  fondatore 
del   «  Primo   Sanatorio    Italiano  ». 


Quanto  ebbe  a  scrivere  nell'edizione 
1907  il  prof.  E.  Bertarelli  intorno  alla  in- 
dustria sanitaria  dimostra  come  questo  ra- 
mo importantissimo  d'attività  sia  tuttora 
negletto  in  Italia,  fatta  eccezione  per  po- 
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che  regioni  privilegiate,  dove  sì  sono  por- 
tati in  discreta  copia  capitali  nostri  e 
capitali  stranieri,  investiti  per  la  maggior 
parte  in  grandi  alberghi.  Ma  l'indtistria 
degli  alberghi  non  tocca  che  per  un  lato 
solo  la  vera  e  propria  industria  sanitaria, 
nella  quale  rientrano  invece  di  pieno  dirit- 
to, e  ne  costituiscono  per  cosi  dire  la  base, 
gli  istituti  sul  genere  di  quello  del  dottor 
Zubiani.  Per  questo  pare  a  noi  che  U  Sa- 
natorio di  Sondalo,  il  quale  fu  il  primo 
a  sorgere  in  Italia,  meriti  qualche  parola. 

Noi  non  intendiamo  occuparci,  ben  si 
comprende,  del  Sanatorio  valtellinese  in 
quanto  è  stabilimento  di  cura.  Sotto  questo 
punto  di  vista  esso  è  stato  studiato  da  spe- 
cialisti egregi,  che  ne  hanno  anche  detto 
ripetutamente  le  lodi  in  riviste  e  giornali 
di  medicina.  Il  nostro  compito  è  più  mo- 
desto. Noi  vogliamo  studiare  esclusiva- 
mente l'andamento  finanziario  dell'azien- 
da e,  approfittando  della  cortesia  della 
Società  del  Sanatorio,  che  non  ha  avuto 
difficoltà  di  sorta  a  mettere  a  nostra  dispo- 
sizione tutti  i  dati  necessari,  cavarne  a 
titolo  di  conclusione  la  lieta  constatazione 
che  anche  da  noi  l'industria  sanitaria,  in- 
tesa nel  senso  più  rigoroso  della  parola, 
può  condurre  a  risultati  vantaggiosissimi, 
per  i  capitali  che  vi  sono  investiti,  quando 
la  speculazione  venga  tentata  con  criterii 
moderni,  pratici  e  insieme  rispondenti  alle 
legittime   esigenze  della   scienza. 

Che  tutte  le  condizioni  imposte  dai  più 
recenti  studii  intorno  alla  terapia  degli  or- 
gani respiratore  si  trovino  riunite  a  Son- 
dalo,, lo  hanno  proclamato  il  prof.  Gio- 
vanni Galli  nella  «  Medicinische  Woche», 
il  Dott.  Craveri  nel  «  Corriere  Sanitario  » 
e  per  tacere  di  molti  altri  i  proff.  Cozzo- 
lino,  Bozzolo,  Di  Vestea,  Maragliano, 
Grocco,  De  Giaxa  e  Foà,  i  quali  consi- 
derano il  Sanatorio  di  Sondalo  come  uno 
dei  migliori  stabilimenti  del  genere.  Que- 
sto risultato  è  dovuto,  indipendentemente 
dalle  cure  pazienti  spese  dall'architetto  e 
dal  medico  direttore  nella  costruzione  e 
nell'arredamento  del  Sanatorio,  alle  favore- 
voli condizioni  climatiche  del  luogo  in  cui 
sor^e  lo  stabilimento.  La  secchezza  del- 
l'aria, e  la  relativa  assenza  di  microorga- 
nismi, di  irritanti  meccanici  e  di  gaz  no- 
civi ;  la  bassa  temperatura  ;  la  profusione 
di  luce  solare  ;  la  diminuita  pressione  ba- 
rometrica (il  Sanatorio  è  situato  a  1250 
metri  sul  mare)  e  infine  la  ricchezza  d'o- 
zono dell'atmosfera  costituiscono  altrettan- 
te condizioni  di  successo.  Esse  rappresen- 
tano una  serie  di  ricchezze  naturali  che  a 


Sondalo  vennero  sfruttate  con  accorgi- 
mento, veri  dom  del  clima  d'Italia,  che  lo 
rendono  preferibile  a  quello  rigidissimo  dei 
Sanatorii  svizzeri  e  a  tanta  magg-ior  ra- 
gione al  clima  brumoso  di  certi  Sanatorii 
tedeschi,  davvero  insopportabile  per  un 
gran  numero  di  ammalati  italiani,  special- 
mente se  delle  provincie  meridionali. 

Un'altra  condizione  che  ha  contribuito 
al  successo  finanziario  del  Sanatorio  di 
Sondalo  è  data  dalla  comodità  degfli  ac- 
cessi. Al  Sanatorio  si  può  p:iungere  re- 
candosi in  ferrovia  sino  a  Tirano,  prose- 
guendo in  vettura  sino  a  Bolladore  (me- 
tri 850)  a  mezza  strada  fra  Tirano  e  Bor- 
mio sulla  via  dello  Stelvio.  Da  Bolladore 
al  Sanatorio  si  accede  mediante  una  stra- 
da, appositamente  costrutta,  che  ha  una 
lunghezza  di  circa  4  chilometri.  Colla 
progettata  ferrovia  a  trazione  elettrica  fra 
Tirano  e  Bormio,  la  cui  costruzione  non 
sarà  ritardata  più  oltre,  il  viaggio  da 
Sondrio  al  Sanatorio  sarà  abbreviato  di 
non  poco  e  reso  in  pari  tempo  più  age- 
vole. I  primi  a  risentirne  tutto  il  vantag- 
gio saranno  gli  ammalati  e  dopo  gli  am- 
malati saranno  le  loro  famiglie,  le  quali 
del  resto  hanno  già  mostrato  di  saper  ap- 
prezzare al  suo  giusto  valore  l'utilità  di 
uno  stabilimento  aperto  in  terra  italiana  a 
poche  ore  da  Milano,  dove  si  parla  la 
propria  lingua,  si  fa  della  cucina  italiana 
e  sono  evitati  gli  inconvenienti  dall'affol- 
lamento, diciamo  addirittura  dell'urbani- 
smo, che  accompagna  il  soggiorno  degli 
ammalati  in  talune  stazioni  straniere, 
esempio  Davos,  Leysin,  ecc. 

Il  Sanatorio  di  Sondalo  è  proprietà  di 
una  Società  in  accomandita  costituita  a 
Tirano,  dove  ha  anche  la  propria  sede.  1 
capitali  che  vi  hanno  partecipato  sono  in 
parte  del  luogo  e  pel  resto  di  Milano  e 
vennero  forniti  in  larga  misura  anche  da 
persone  addette  all'arte  sanitaria,  le  quali 
ad  onor  del  vero,  furono  le  prime  a  con- 
correre ed  appoggiare  l'iniziativa  del  Dot- 
tor Zubiani,  quando  di  tali  stabilimenti 
di  cura  poco  o  punto  si  parlava  ancora 
in  Italia  e  il  numero  di  quelli  che  diffi- 
davano della  riuscita  dell'impresa  superava 
di  ^ran  lunga  il  numero  dei  simpatiz- 
zanti. 

Il  capitale  investito  nel  Sanatorio  rag- 
giunge oggi  700.000  lire,  cifra  cospicua, 
ma  indispensabile  per  uno  stabilimento  di 
tanta  importanza,  destinato  ad  ospitare 
una  media  giornaliera  di  circa  60  amma- 
lati. L'edifizio  è  grandioso.  Sopra  un  arco 
di  cerchio  aperto  a  mezzogiorno  sono  di- 


Digitized  by 


Google 


MONOGRAFIE 


645 


Iti  tre  corpi  di  fabbrica,  riuniti  tra 
loro  da  due  corpi  intermedi  più  bassi.  I 
tre  piani  dei  corpi  laterali  e  i  due  piani 
SjJperiori  del  corpo  centrale,  contengono 
camere  da  letto  ;  il  pianterreno  del  corpo 
centrale  e  dei  due  corpi  intermedii  contiene 
le  sale  comuni  (sala  di  conversazione,  sala 
di  musica,  salotto  di  lavoro  per  le  signo- 
re, sala  di  scrittura,  sala  di  lettura  e  da 
bigliardo)  e  i  locali  dell'amministrazione 
e  deirufficio  postale  e  telegrafico.  Un  pa- 
diglione speciale,  collegato  al  corpo  cen- 
trale da  una  galleria  a  vetri,  contiene  al 
pianterreno  le  sale  da  pranzo  e  nei  sotter- 
ranei le  cucine  e  i  locali  annessi.  Nella 
parte  inferiore  del  corpo  centrale  e  dei  cor- 
pi intermedii  si  trovano  da  un  lato  la  sala 
idroterapica,  la  sala  di  inalazioni  e  la  sala 
di  operazioni,  dall'altro  lato  si  apre  il  lo- 
cale delle  caldaie  a  vapore,  il  locale  della 
disinfezione  e  la  lavanderia  a  vapore.  Da- 
vanti alle  sale  comuni  vi  è  un  passeggio 
coperto.  Sotto  a  questo  stanno  :  ai  lati  due 
piccole  verande  e  nel  mezzo  la  cappella  per 
il  culto  cattolico  dedicato  a  San  Camillo 
protettore  degli  ammalati  di  petto.  Due 
altre  verande,  più  capaci,  sono  ai  piano  su- 
periore dei  due  corpi  intermedii  e  una 
quinta  al  secondo  piano  del  corpo  cen- 
trale. 

I  risultati  finanziarli  dell'ultimo  eser- 
cizio sono  molto  lieti.  Il  dividendo  è  stato 
del  6  %.    Data  la  media  dei  profitti   indu- 


striali italiani,  il  risultato  è  più  che  soddi- 
sfacente. 

L'azienda  deve  dunque  considerarsi  co- 
me definitivamente  consolidata  e  il  Sanato- 
rio di  Sondalo,  per  poco  che  gli  cresca  la 
fama  intorno,  potrà  as 
colossale  raggiunto  da 
sanitari  tanto  della  Svi 
mania. 

Frattanto  la  gerenz 
Sanatorio  ha  già  poste 
dell'ampliamento  dell' 
degli  ammalati  che  chi 
colti  supera  quello  dei 
ammalati  che  prima 
correndo  l'inverno  dal) 
go  della  Riviera,  ora  s 
samente  al  Sanatorio, 
è  meno  infrequente,  pi 
cui  è  possibile  e  sempi 
nei  grandi  alberghi. 

Né  gli  ammalati  eh* 
alLo  stabilimento  di  S< 
italiani.    L'ambizione 
stituto  sarebbe  di  farni 
nazionale,  aperta  agli 
me   col    mite    clima   d 
le    cure  sapienti  che  1 
difetto    nelle  stazioni 
dott.  Zubiani  annunzia 
ha  già  avuto  un  princ 
assai   lusinghiero   pel 
promesse   per    l'avven: 


Fonderia  Milanese  di  Acc 


Diciotto  anni  di  vita  hanno  ormai  reso 
nota  al  mondo  industriale  la  produzione 
della    F.    M.   A. 

La  Ditta  che  fu  la  prima  in  Italia,  ad  oc- 
cuparsi delle  fusioni  in  acciaio,  ha  potuto 
perfezionare  e  sviluppare  ogni  giorno  la 
sua  produzione.  Dai  40  operai  che  essa 
aveva  nel  1888,  essa  ha  ora  superato  gli 
800.  Da  1800  mq.  coperti  nel  1888,  essa  ne 
possiede  quasi  20.000  ed  ha  allo  studio  nuo- 
vi aumenti,  nuovi  impianti  per  soddisfare 
le  crescenti  domande  della  Clientela.  Sono 
più  di  170  i  piroscafi  mercantili  e  le  navi 
da  Qfuerra  pei  quali  la  V.  M.  A.  ha  fornito 
i  più  importanti  e  svariati  pezzi  dello  sca- 
fo, del  macchinario  e  dell'arredamento  in 
genere. 


Nelle  locomotive,  ne 
ri,  nei  ponti  in  ferro, 
mamento,  ecc.,  delle 
F.  M.  A.  seppe  fare  ui 
cazione  dei  suoi  prod( 
vata  d'ogni  genere,  d 
le  macchine  alla  tess 
alle  industrie  chimich 
e  opportuno  di  sostitu 
di  casi,  i  getti  di  ac( 
'  di  fucina  o  ai  getti  di 
resistenti. 

Forse  la  causa  prir 
Fonderia  Milanese  d'.'' 
si  nella  cura  colla  q 
mente  mantenuto  un 
alla  fabbricazione.  Lo 
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d 'Acciaio  ridea  di  fare  dell'officina  un  la- 
boratorio scientifico  alla  ricerca  costante 
di  nuove  scoperte  o  di  nuove  invenzioni. 
Nei  suoi  capi  fu  sempre  dominante  invece 
il  concetto  di  mantenere  il  sistema  di 
fabbricazione  al  più  alto  livello  tecnico  e 
scientifico  tenendo  conto  esatto  delle  ne- 
cessità di  vaste  officine  e  della  necessità 
di  un  controllo  rigoroso  nella  produzione, 
in  modo  da  rendersi  conto,  con  precisione 
ed  esattezza,  di  ogni  fenomeno  che  si  pre- 
senta nella  fabbricazione.  Cosi  la  Fonderia 
Milanese  d'Acciaio,  che  è  venuta  la  prima 
in  ordine  di  tempo  nel  mondo  industriale 
italiano,  intende  di  mantenersi  tale  anche 
in  ordine  di  merito. 

La  F.  M.  A.  incominciò  nei  primordii 
della  sua  costituzione  a  fondere  l'acciaio 
col  processo  Robert.  A  tale  sistema  di 
fabbricazione  essa  rimase  sempre  fedele. 
Con  due  convertitori  Robert  da  una  ton- 
nellata ciascuno,  opportunamente  modifi- 
cati in  confronto  al  tipo  originario,  essa 
arrivò  a  produrre  dei  getti  fino  al  peso  di 
25  tonnellate  (30  tonnellate  greggi). 

Simili  risultati  non  furono,  con  tali 
mezzi,  mai  ottenuti  da  altra  acciaieria; 
tanto  che  all'Esposizione  Universale  di 
Parigi  nel  iqoo  la  Giuria,  prima  dì  asse- 

fnare  alla  F.  M.  A.  la  grande  Medaglia 
'Oro,  volle  essere  accertata  con  docu- 
mentazioni ufficiali  della  verità  dì  tale 
fatto. 

Coi  convertitori  Robert,  la  Fonderia  con- 
tinua tuttora  a  lavorare.  Con  essi  produce 
acciaio  estremamente  caldo,  al  quale  pos- 
sono venire  fatte  tutte  le  addizioni  che  la 
moderna  metallurgia  richiede.  E'  notevole 
che  col  processo  Robert  si  ottiene  un  me- 
tallo extra  dolce  perfettamente  saldabile. 
Tale  metallo  per  effetto  della  sua  altissi- 
ma temperatura,  sì  presta  alla  fusione  dei 
getti  più  minuti  e  più  dettagliati. 

Tuttavia  nel  1905,  la  F.  M.  A.  volle 
montare  un  forno  Martin-Siemens  per  ac- 
contentare anche  quella  parte  di  clientela 
che,  per  vecchie  tradizioni,  preferisce  l'ac- 
ciaio prodotto  con  tale  sistema. 

Inutile  dire  che  il  forno  Martin-Siemens 
della  F.  M.  A.  il  più  recente  costruito  in 
Italia,  raccoglie  tutti  i  perfezionamenti  fi- 
nora conosciuti  su  tale  materia. 

Il  metallo  con  esso  prodotto  nei  diversi 
gradì  di  durezza  si  presta  mirabilmente  ai 

fetti  di  mole  intermedia,  né  tr<M>po  gran- 
i,  né  troppo  piccoli.  Il  fatto  che  le  ma- 
terie prime  impiegate  non  vengono  a  con- 
tatto diretto  coi  combustibili  solidi,  dimi- 
nuisce la  possibilità  di  inquinamento  del 


metallo  con  elementi  dannosi,  e  assicur 
un'assoluta  regolarità  nella  produzione. 

E*  ben  chiaro  però  che  un  forno  di  tal 
tipo,  dovendo  funzionare  continuamente,  è 
solo  possibile  data  la  grande  produzione 
attuale  dell'Acciaieria  Milanese.  In  (questo 
modo  la  Ditta  può  sodisfare  le  diverse 
richieste  e  i  diversi  gusti  dei  Clienti. 

Ma  recentemente  la  Ditta  brevettò  un 
suo  nuovo  sistema  di  fabbricazione,  spe- 
cialmente adatto  alla  fusione  dei  getti 
speciali  per  gli  automobili  e  degli  acciai 
extra-fini  :  in  un  forno  a  crogiuolo  ven- 
gono fuse  ghise  dì  Svezia  dì  assoluta  pu- 
rezza, le  quali,  in  un  piccolo  convertitore 
della  capacità  dì  soli  50  a  100  kg.  ven- 
gono decarburate  con  un  getto  dì  ossige- 
no o  dì  aria  ossigenata  . 

Il  metallo  che  sì  ottiene  ha  una  tem- 
peratura cosi  straordinaria  elevata  che  ad 
esso  si  può  aggiungere  oltre  il  20%,  tal- 
volta fino  al  40  %,  di  speciali  addizioni  so- 
lide, pure  conservandolo  perfettamente  flui- 
do, e  in  condizioni  da  poterlo  fondere  nelle 
forme  più    delicate  e  precìse.. 

Mentre  col  forno  Robert  e  col  forno  Mar- 
tin-Siemens p;li  acciai  ordinari  possono  a- 
vere  una  resistenza  variabile  dai  35  ai  100 
chilogrammi,  con  un  allungamento  dal  io 
sino  al  35  %,  col  converti torino  brevettato 
sì  possono  otenere  acciai  fino  a  150  kg.  di 
resistenza,  con  allungamento  ;  acciai  che 
temperano  all'aria,  i  più  straordinari  ac- 
ciai dotati  dì  speciaii  proprietà  magnetiche, 
tutta  insomma  la  serie  completa  dei  nuo- 
vi metalli  che  ogni  giorno  vengono  messi 
alla  luce  da  nuovi  studi  e  da  nuove  ri- 
cerche. 

Le  officine  della  F.  M.  A.  sono  situate 
in  Milano,  al  riparto  Gambaloita  XXVII, 
n.  15. 

I  Clienti  possono  mandare  alla  Ditta  sia 
campioni  dei  pezzi  da  fondere,  sia  disegni, 
oppure  modelli  in  legno  o  in  mejtallo. 

Per  le  ordinazioni  che  raggiungono  al-  ', 
meno  20  pezzi  per  qualità,  il  modello  vie- 
ne, con  apposito  macchinario,  riprodotto 
immediatamente  in  metallo,  od  in  uno 
speciale  cemento,  dandosi  origine  ad  un 
nuovo  modello,  che  opportunamente  ritoc- 
cato é  poi  passato  alla  Fonderia. 

La  Fonderia,  per  tutti  i  pezzi  nuovi, 
eseguisce  un  getto  dì  prova,  che  viene 
verificato  nelle  misure,  e  poi  rotto  dal- 
l'apposito Ufficio  di  controllo,  per  assi- 
curarsi che  non  esistono  in  esso  difetti  in- 
terni :  il  modello  passa  quindi  definitiva- 
mente alle  macchine  dì  formatura,  le  qua- 
li, colla  maggior  precisione,  lo  riproduco- 
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no.  Di  qui  passa  alla  sbavatura,  che  viene 
eseguita  meccanicamente  coi  più  moderni 
sistemi   americani. 

Quando  il  getto  è  cosi  ripulito  dalla  ter- 
ra e  liberato  dalle  colate  e  dalle  bave,  esso 
va  a  subire  Toperazione  di  successive  ri- 
cotture e  tempere,  diverse  a  seconda  delle 
qualità  del  metallo. 

I  pezzi  per  lo  più  sono  poi  grossolana- 
mente lavorati  nell'officina  meccanica  dal- 
la F.  M.  A.  ad  evitare  la  possibilità  che  il 
Cliente  abbia  a  trovare  delle  piccole  imper- 
fezioni nel  getto  :  come  gócce  fredde,  sco- 
rie, o  tracce  della  terra  di  formatura  che 
restano  nascoste  sotto  la  crosta  superficiale. 

Da  questo  punto  soltanto  il  getto  passa 
al  collaudo  definitivo  e  quindi  ali 'Ufficio 
Spedizioni. 

La  ghisa  malleabile  della  F.  M.  A.  è 
essenzialmente  diversa  dalla  ghisa  mal- 
leabile ordinaria.  Essa  viene  prodotta  con 
una  vera  e  propria  operazione  di  affinag- 
gio sulla  ghisa  liquida,  in  modo  che  i  get- 
ti, prima  di  passare  alla  ricottura  ossi- 
dante, sono  già  decarburati  assai  di  più 
che  cogli  ordinari  sistemi.  La  ricottura 
ossidante  quindi  si  fa  più  rapidamente  e 
non  intacca,  come  spesso  succede,  la  resi- 
stenza del  getto. 

In  tal  modo,  le  applicazioni  della  ghisa 
malleabile  vanno  sempre  più  estendendo- 
si.  Dove  l'ordinaria  ghisa  malleabile  non 


presenta  sufficiente  garanzia  dì  sicurezza,  o 
(u-oppo  difficile  è  l'impiego  dell'acciaio,  per 
la  complicazione,  del  getto  o  per  altro  mo- 
tivo, può  vantaggiosamente  mipiegarsi  la 
ghisa  malleabile  della  F.  M.  A. 

La  F.  M.  A.  oltre  all'acciaio  e  alla  ghi- 
sa malleabile,  produce  getti  Hi  frhisa.  Tn 
via  eccezionale,  e  solo  per  > 
portanti,  fonde  ghisa  ordir 
si  è  specializzata  nella  pro( 
talli  che  stanno  tra  lai  ghis 
trovano  impiego  vantaggio 
mi  casi. 

La  ghisa  acciaiosa,  ad  e 
sta  per  torchi  idraulici  e  ìi 
macchine  o,  in  genere,  qu; 
dell'acciaio  non  è  assoluta! 
rìo  o  la  ghisa  ordinaria  n< 
oppure  quando  la  eccessiva 
del  modello  xende  troppo  di 
sibile  la  fusione   in  acciaio 

È'  ormai  conosciuto  da 
Augusta  per  griglie  da  foco 
ricottura,    ecc. 

La  produzione  delle  grig 
un  grandissimo  sviluppo  p 
A.,  la  quale  non  vende  la 
buona  per  tutti  i  focolari, 
dei  casi,  applica  quello  di 
griglie  che  è  il  più  adatt 
sempre  il  suo  metallo  Augus 
modo   mirabile  all'azione  d 


Colorificio  Italiano  Max  Meyer 

(Fabbriche  Riunite  con  F.lli  Bassolini  fu  V.) 


La  Società  che  si  intitola  «  Colorificio 
Italiano»  è  la  risultante  dell'unione  di 
due  fabbriche  preesistenti,  quella  dei  Fra- 
telli Bassolini  e  la  fabbrica,  che  apparte- 
neva pur  essa  ad  una  società.  Max  Meyer 
&  C. 

La  fabbrica  Bassolini  era  la  più  antica 
delle  due,  risalendo  le  sue  origini,  oltre 
ogni  dire  modeste,  all'anno  1852.  Ne  era 
stato  fondatore  Vincenzo  Bassolini,  che 
s'era  accinto  all'impresa  armato  solo  dalla 
sua  buona  volontà.  Dati  i  tempi,  che  vol- 
gevano poco  lieti  per  lo  sviluppo  indtistria- 
le,  ci  vollero  tutto  l'ardore  e  tutta  la  te- 


nacia di  cui  sono  capaci  so! 

sori,   per  superare   le    diffic 

anni.    Poi,    come  succede    i 

l'idea  informatrice  è  buona 

mato  ad  attuarla  possiede 

gilè    e  alacre  volontà,   l'ofl 

ciò  a  fiorire.  E  cogli  anni  su 

acquistò  buona  rinomanza,  anargo  11  giro 

dei  propri  affari  da  Milano  alle  provinci  e 

limitrofe,  poi  a  tutta  Italia  e  quindi  al  di 

là  dei  patni  confini. 

Mezzo  secolo  di  vita  è  un  periodo  di 
tempo  abbastanza  lungo  perchè  una  im- 
presa  industriale   possa  dare   rigogliosi   i 
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MlIPPOoEiuPliiiDUZIOIIEDEciiSflALTI 
UL 1894  Al  1907 


suoi  frutti.  Per  cui  quando  la  fabbricf 
Fratelli  Bassolini  —  l'azienda  morto  i! 
padre  era  passata  nelle  mani  dei  figli  - 
si  fuse  colla  società  Max  Meyer  e  C.  ave 
va  già  raggiunto  uno  sviluppo  veramenttj 
notevole.  I 

La  Società  Max  Meyer  e  C.  era  invece| 

molto  più  giovane.  Essa  non  contava  an^j 

Cora  dodici  anni  di  vita.  Fabbricava  color! 

e  vernici,  tendendo  d*anno  in  anno,  a  spe.^ 

cializzarsi  nell'industria  degli  smalti,  mol-J 

tiplicandone  i   tipi  e  curandone  l'esporta- 

zione  su  larga  scala,  specialmente  nell'A 

merica  latina,  in  Egitto,  neirEritrea.  ne' 

la  Turchia  tanto  Europea  che  Asiatica,  ne 

le  Indie  e  più  lontano  ancora.  | 

La  Società  nuova,  uscita  rafforzata  dallaj 
fusione  per  la  naturale  eliminazione  della 
concorrenza,  senza  abbandonare  le  fabbriJ 
cazioni  abituali  nei  due  stabilimenti,  si  è! 
proposto  lo  scopo  di  dare  il  massimo  im- 
pulso possibile  alla  produzione  degli  smalti. 
La  via  era  aperta  dinnanzi  piana  e  facile.| 
Bastava  inoltrarvisi  con  animo  sicuro,  fa- 
cendo tesoro  dell'esperienza  già  acquistata,, 
rimovendo  qualche  superstite  inciampo/ 
colmando  qualche  lacuna  non  avvertita,: 
prima.  ' 

Cosi  venne  fatto  e  i  frutti  non  tardarono i^ 
a  maturare.  Il  diagramma  che  noi  pub-f 
buchiamo  mostra  appunto  come  sia  an-' 
data  aumentando  d'anno  in  anno  la  produ- 
zione degli  smalti.  f 

II  diagramma  ha  bisogno  di  qualche 
breve  commento.  Ogni  stagnata  rappre-j 
senta  la  produzione  di  un  anno.  Adottata  la 
cifra  «uno»  punto  di  partenza  dell'annata 
in  cuiv  enne  iniziata  la  fabbricazione  degli, 
smalti  (1894),  1^  progressione  è  già  qua-' 
druplicata  nel  1895.  L'anno  dopo  siamo^ 
a  8,95,  a  12,12  nel  1897,  a  25,45  nel  1901.1 
Quattro  anni  dopo,  nel  1905,  siamo  a  53, 6r' 
e  alla  fine  del  1907  quella  cifra  è  salita  i 

78^73-        ^  ; 

La  progressione  non  potrebbe  essere  più^ 
soddisiacente  per  l'andamento  dell'azienda., 
I  dividendi  distribuiti  agli  azionisti  ne  sono, 
la  conferma  pratica  più  diretta  e  più  con-, 
vincente.  Alla  fine  del  primo  esercizio  la 
Società  Max  Meyer  &  C.  accusava  una  per-r 
dita  del  10%.  Nel  1895  l'uscita  e  l'entrata^ 
si  pareggiavano.  L'anno  seguente  sì  distri-, 
buisce  un  dividendo  pari  al  3  %.  Nel  1897» 
si  tocca  il  4  %.  Nel  1898,  il  4,5  %  ;  nel; 
1899,  il  6  %  ;  nel  1900,  il  7  %  ;  nel  1901, 
il  5.6  %  ;  nel  1902,  il  6  %  ;  nel  1903,  il 
6,5  %  ;  nel  1904,  il  9  %  ;  nel  1905,  il  9  %  ; 
l  nel  1906,  il  IO  %. 
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)bric:'.  Le  cifre  addotte  mostrano  che  la  So- 
lo i  fetà  ha  incontrato  essa  pure  le  sue  diffi- 
rli  -  oltà  negli  anni  primi  di  vita.  Ci  vollero 
.  av(  re  anni  per  ottenere  un  risultato  appena 
nentttppena  soddisfacente,  segnalato  da  quel 
5  %  di  dividendo.  Né  ci  furono  salti  rapidi 
nvccr^^bito  dopo.  .Si  sale,  ma  con  manifesta  fa- 
a  aìi^ica.  Solo  dopo  cinque  anni  d'enercizio 
(^lon'azienda  ha  raggiunto  il  suo  normale  svi- 
a  spe»."Ppo»  con  un  dividendo  del  6  %.  Però  una 
molS'olta  toccata  questa  meta  non  c*è  più 
'port»alcun  momento  d'arresto  e  meno  che  mai 
lell'A- 

I,  ne'-j  

3  ne  i 


l'accenno  a  un  r 
tano  le  aziende  ci: 
duzioni  nuove.  E 
re  fortemente  e  a 
fidenza  istintiva  e 
vita.  Poi  le  ostili 
sparire  completai 
e  si  diffonde  un 
l'azienda  nuova  ] 
destini.  Questi  t 
con  sicurezza  nel 
tati. 


idally 
?  deli- 
fabbri 
i  si' 
10  in> 
;malti 
facile 
ro,  fa- 
istati 


Società  Pastificio  Tomr 
Milano. 


Del  Pastifìcio  Tommasini  non  si  sa,  fuo- 
Jri   della  cerchia  d'i  coloro  che  si  occupano 

Jjjjdi  questo   ramo   di   commercio,   quanto   si 

'  lovrebbe.   In  breve  tempo  questa  Società, 

ùlla  quale  non  è  mancata  la  consacrazione 

.^ì    un    premio  dell'Istituto    Lombardo    dì 

1  P^JScìenze  e  Lettere,  ha  impresso  all'industria 

^•^  .  del  pastifìcio  un  carattere  e  un  andamen- 

P     to    cosi    moderni    da    meritare    che    se    ne 

.parli  con  qualche  ampiezza,  non  foss'altro 

l^^^er  i  perfezionamenti  tecnici  che  ha  saputo 

■^PP^scogitare  e  per  i  vantaggi  conseguiti  in 

^^^^  javore  dell'igiene  con  nuovi  metodi  di  fab- 

^^^^Tbrìcaz'ione,  in  aperto  contrasto  coi  metodi 

e  u^S^prima  in  uso  e  persistenti  nei  piccoli  pa- 

à/l"*stifìci  disseminati,  com'è  noto,  un  po'  dap- 

-^•^"Vertutto  in  Italia  e  segnatamente  nell'  Ita- 
i  '^^''jTia   meridionale. 

a  53'°''  La  prima  fondazione  dello  stabilimento 
^'^^ 'risale  al  i8qi.  Trasformata  più  tardi  la 
ditta  in  Società,  venne  abbandonata  l 'an- 
ere pietica  sede  per  costruirne  una  nuova  niù  ri- 
zien(ia,spondente  ai  bisogni  dell'azienda  amplia- 
ne so^^ta.  Così  sorse  lo  Stabilimento  attuale,  che 
iù  conè  uno  dei  più  riusciti  del  genere. 
cizio  la  Dal  punto  di  vista  tecnico  il  Pastifìcio 
inap«^'Tommasini  aveva  già  trovato  modo  di  se- 
entra^gnalarsi  durante  l'Esposizione  Internazio- 
i disff"* naie  di  Milano.  In  cjuell'occasione,  appro- 
el  189I  fìttando  delle  condizioni  specialissime  che 
f^;n^  offriva  la  Galleria  del  Lavoro,  permetten- 
>1 190';  do  agli  industriali  di  presentare  al  pubbli- 
ioo5,i'co  le  loro  macchine  e  i  loro  sistemi  di  pro- 
li t)*i'duzione  in  azione,  il  Pastifìcio  Tommasini, 
issociatosi  all'uopo  la  ditta  Ceschina  Bu- 


si di  Brescia,  dis] 
ciale  una  riprod 
ma  fedele,  di  u 
azione  con  asciu 
vettato  dal  signe 
cola  caldaiia  forni 
che  si  compiva  in 
latrice.  La  grame 
conici  scanalati 
tura,  la  quale  ] 
idraulico.  Per  la 
dalla  gramola  ali 
ad  un'altra  raffir 
nori,  quindi  sott( 
trcie  per  le  paste  ; 

Ma  la  parte  de 
tirava  l'attenzion 
parecchio  d'incar 
to,  di  piccole  proj 
lo  spazio  ristretto 
sizione  può  offrir 
^li  apparecchi  ma 
Pastificio  di  Mil 
che  la  ditta  V.  ' 
perta   in  Mendrìi 

La  storia  di  qi 
merita  qualche 
gnor  Tommasini, 
vi  giunse  d'un  tr 
cominciato  applic 
tempo,  le  cosi  de 
l'asciugamento  d 
da  lui  aperto  in  ^ 
da  pochi  mesi  e 
accorto   di    un    g 
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aveva  notato  che  il  sistema  delle  «gio- 
stre», quando  si  tratti  di  impianti  vasti 
che  esigono  una  larga  e  celere  produzio- 
ne,- non  dà  il  risultato  desiderabile  per 
rinsufficiente  e  mal  distribuita  essicazione. 
Ora  un  asciugamento  imperfetto  delle 
paste  significa  ottenere  un  prodotto  man- 
cante di  quelle  peculiari  prerogative  che 
danno  alle  paste  il  sapore.  Tutto  ciò  oltre 
alle  difficoltà  che  si  avevano  pel  clima  di 
Milano  e  per  le  sue  variazioni  atmosferi- 
che, specie  nella  stagione  invernale,  quan- 
do un  giorno  su  due  scende  densa  la  neb- 
bia sulla  città  e  vi  permane  per  parecchie 
ore  di  seguito,  incitarono  il  proprietario 
del  pastificio,  che  non  aveva  lo  spazio  suf- 
ficiente per  aumentare  la  sua  produzione, 
a  studiare  un  procedimento  industriale  che 
lo  emancipasse  dalle  preoccupazioni  del 
clima  troppo  incostante  e  gli  permettesse 
di  duplicare  la  produzione  senza  aumento 
correlativo  del  macchinario.  Le  difficoltà 
non  erario  né  piccole  né  poche.  Né  pochi 
furono  i  tentativi  per  vincerle.  Il  Tomma- 
sini  provò,  riprovò,  con  metodo  e  con 
grande  pazienza.  Finalmente  egli  riuscì  nel 
suo  intento  di  sostituire  al  classico  sistema 
napoletano  di  asciugamento  naturale  un 
asciugamento  meccanico,  più  rapido  e 
insieme  più  razionale,  quindi  anche  più 
economico  nel  senso  stretto  della  parola 
e  d'una  portata  generale  perchè  permette- 
va di  fabbricare  in  qualsiasi  parte  del  mon- 
do e  sotto  qualsiasi  cielo,  fosse  pure  il  più 
incostante  e  il  più  umido,  una  pasta  di  sa- 
pore e  qualità  tali  da  non  distmguersi  af- 
fatto dalle  miglori  paste,  prodotte  con  me- 
todi noti,  lungo  il  golfo  partenopeo.  Tutto 
ciò  alla  sola  condizione  di  adoperare  pro- 
dotti di  grano  duro,  quali  si  adoperano  a 
Napoli. 

Il  fondatore  del  Pastificio  milanese,  do- 
po aver  sperimentato  con  successo  il  suo 
sistema  nella  propria  fabbrica,  si  affrettò 
a  brevettarlo  e  quindi  a  diffonderlo  in  ogni 
parte  d'Italia  e  all'estero.  Nelle  provincie 
meridionali,  dove  la  pasta  è  un  prodotto 
classico,  quasi  assoluto  per  l'alimentazione 
di  ogni  ordine  di  cittadini,  gli  impianti  col 


sistema  Tommasini  si  succedettero  rapi 
non  ostante  la  costanza  del  clima  che  a 
parentemente  poteva  sconsigliare  dalle 
novazioni  quegli  industriali.  Ma  l'asciuga 
mento  naturale  che  si  ottiene  esponenc 
le  paste  al  sole  è  pur  sempre  meno  rapid 
e  più  costoso  dell'asciugamento  meccs 
nico. 

Di  qui  la  fortuna  del  sistema  Tomma 
sini  anche  nel  mezzogiorno  d'Italia.  E  daj 
l'Italia  l'esempio  si  è  diffuso  all'estero. 
America  sopratutto,  dove  il  g^an  numer 
dei  nostri  emigranti  determina  un  note 
volissimo  inccremento  annuo  nel  con  su  m 
della  pasta,  al  q[^uale  non  provvede  inten 
mente  l'esportazione  dal  nostra  paese.  In 
pianti  di  pastifici  col  sistema  Tommasii 
si  trovano  ancora  a  Malta,  in  Francia,  n( 
Wurtemberg,  ecc. 

L'Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lette 
re  metteva  in  luce  nella  relazione  redatti 
dalla  commissione  aggiudicatrice    del  pre- 
mio Brambilla  i  vantaggi  igienici  ottenuti 
col  sistema  in  uso  nel  Pastificio  Tomma- 
sini.   L'asciugamento    delle  paste   in    esse 
non  è  solo  più   rapido   ma   si  fa    comple- 
tamente, mentre  l'asciugamento  per  meza 
delle  giostre  giranti  avviene  in  modo  ine. 
guale.  Di  qui  il  pericolo  dell'inacidìmento.- 
delle  paste  e  colJinacidimento  la  minaccia  j 
delle  muffe.  L'gìei:e  ha  tutto  da  temere  ir  r. 
questo  caso,  e  siccoine  si  tratta  di  un  gè-  j 
nere   commestibile  di    !arghissimo    consu- 
mo,  non  é   chi  non   veda  quanta  ragiom 
avesse  la  Commissione  nominata  dall'lsti. 
tuto    Lombardo     di     preoccuparsene,    p^^  .; 
miando  chi  aveva  saputo  torre  di  mezzo  il  n 
grave .  inconveniente. 

Il  Pastificio  Tommasini  dopo  diciasettt 
anni  di  vita  ha  ormai  gettate  salde  radici 
non  solo,   ma  è  entrato  in  un  periodo  di 
crescente   successo.   La  cifra  dei  prodotti    ^ 
di  volta  in  volta  sempre  più  elevata,  ne  è  , 
la  prova  migliore.  Noi  ci  ripromettiamo  (fi  '* 
fornirne  la  dimostrazione  pratica  in  altra 
occasione,    raccogliendo   in   una  pubblica- 
zione specialmente    destinata    all'industria 
milanese,  i  dati  più  salienti  dei  bilanci  dì   *  1 
questa  azienda. 
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Società  per  rìndustrìa  ed  il  commercio  dei  lubrificanti 

Ernesto  Reinach  e  C. 

Accomandita  per  azioni  col  Capitale  di  L.  700.000 
interamente  versato. 

MILANO. 


La  Soc'età  Ernesto  Reinach  &  C.  (acc.  ; 
per  azioni  col  capitale  versato  di  L.  700,000) 
è  sorta  sulle  basi  dell'antica  Ditta  Erne- 
sto Reinach,  fondata  in  Milano  nel  1880. 
Il  gran  merito  della  Ditta  Reinach,  fu 
quello  di  aver  trasformato  per  la  prima 
l'industria  dei  lubrificanti,  un  tempo  basa- 
ta solo  su  criteri  puramente  empirici,  in 
un'industria  guidata  invece  da  principii  ri- 
gidamente scientifici. 

La  produzione  della  Ditta  Reinach  di- 
venne in  breve  volger  d'anni  tanto  rilevan- 
te da  richiedere  in  questi  ultimi  tempi  un 
aumento  di  macchinario  e  un  ampliamento 
del  proprio  Stabilimento,  il  quale  occupa 
attualmente  un'area  di  oltre  10,000  mq. 
Gli  articoli  di  produzione  della  Ditta  Rei- 
nach, sono  estesissimi,  comprendendo  tutti 
i  vari  tipi  di  oli  e  di  grassi  consistenti^  ne- 
cessari alla  lubrificazione  di  op^ni  genere  di 
macchine  motrici  e  operatrici,  come  :  Oli 
per  cilindri  a  vapore  (ad  alta  e  bassa  p^e8= 
sione)  —  Oli  speciali  per  dinamo  e  motori 
elettrici  —  Olio  speciale  per  motori  a  gas 
(preparato  a  base  di  olio  neutralizzato)  — 
Oli  per  bielle  —  Olio  anidro  per  trasforma» 
tori  —  Olio  di  lardo  per  torni  a  revolver  — 
Oli  incongelabili  per  compressori  ad  ammo- 
niaca,  ecc.,  ecc. 

Inoltre  importantissima  è  la  produzione 
delle  Vaseline  bianche  e  gialle,  superiori, 
come  purezza,  ai  migliori  tipi  esteri. 

Sopra  alcuni  prodotti,  poi,  la  Ditti  Rei- 
nach, ha  in  ispecial  modo  raccolte  le  pro- 
pie  cure  e  i  propi  studi,  e  precisamente  : 
l'Olio  chimico  emulsionarle  per  la  lavora^ 


zione  dei  metalli.  —  L*01eoblitz  olio  per 
motori  di  automobili  (brevetto  int.  4914). 
—  Il  Mastice  di  mangenese  per  giunzioni 
vapore.  —  La  pasta  radium  per  lucidare 
tutti  i  metalU. 

Degno  di  speciale  menzione  è  l'Ole©- 
blitz,  il  quale  è  stato  oggetto  di  lunghi  stu- 
di e  di  pazienti  ricerche,  essendosi  la  So- 
cietà Reinach  prefissa  lo  scopo  di  creare  un 
tipo  di  lubrificante  che  possedesse  i  requi- 
siti indispensabili  alla  lubrificazione  dei 
motori  d'automobili,  e  precisamente  :  stra* 
ordinaria  resistenza  alle  più  alte  tempera- 
ture, purezza  estrema,  massimo  rendimen- 
to. Oggi  l'Oleoblitz  è  ciò  che  si  dice  «  una 
grande  marca  »  e  si  può  affermare  che  in 
Italia,  nel  campo  automobilistico,  nessuna 
altra  Marca  gode  la  fiducia  e  il  favore  del- 
rOleoblitz.  —  La  Fiat,  Isotta  Fraschini, 
Bianchi,  Diatto  Clèment,  Marchand,  Ser- 
pollet,  ecc.,  impiegano  l'Oleoblitz  per  i  loro 
motori  ;  e  in  tutte  le  occasioni  in  cui  tro- 
vansi  in  gara  la  bontà  e  la  superiorità  delle 

vetture,  l'Oleoblit     '  "        :e 

prescelto,  come  e  ie 

maggiori  di  un  fu  el 

motore. 

Tutti  questi  prodotti  speciali  formano 
anche  oggetto  dì  un  largo  movimento  d'e- 
sportazione, la  cui  importanza  va  aumen- 
tando tutti  gli  anni,  non  solo  in  Europa, 
ma  anche  negli  altri  continenti,  e  special- 
mente negli  Stati  dell'America  latina,  ove 
considerevolissimo  è  il  consumo  dell'Òleo- 
blitz,  dell'Olio  chimico  e  del  Mastice  di 
Manganese. 


"La  Compositrice 


>» 


Società  per  la  COMPOSIZIONE  MECCANICA  per  Tipografi  ed  Editori. 
MILANO. 


Le  aziende  delle  quali  ci  siamo  occupati 
fin  qui  appartengono  tutte  alla  grande  in- 
dustria. Dotate  di  capitali  ingenti,  hanno 
già  vissuto,  quali  più  e  quali  meno,  una 


serie  d'anni  fortunati,  segnando  di  tappa 
in  tappa  conquiste  che  onorano  l'industria 
italiana. 

Non  dispiaccia  ora  di  conoscere  una  pic- 
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cola  azienda,  sorta  da  poco  tempo,  ma 
ideata  con  un  criterio  cosi  opportuno  e  av- 
viata con  tale  ardore  da  autorizzare  ogni 
più  lieto  oroscopo  intorno  al  suo  prossimo 
avvenire.  Noi  alludiamo  alla  Società  «  La 
Compositrice»,  Società  per  la  composizio- 
ne meccanica  per  tipografi  ed  editori,  dalla 
cui  officina  è  uscito  il  presente  volume. 

Molti  ignorano  i  progressi  della  compo- 
sizione a  macchina.  È  costoro  non  ristaran- 
no dalla  meraviglia  nell'apprendere  che  le 
700  pagine  dell  Italia  Economica  sono  u- 
scite  rapide  in  tre  mesi  di  tempo  dal  foco- 
laio di  una  compositrice  meccanica,  obbe- 
(Jiente  alPabile  mano  di  un  solo  operaio.  La 
«  Compositrice  »  è  sorta  appunto  col  pro- 
posito di  mettere  a  disposizione  dei  tipo- 
grafi un  nuovo  strumento  di  lavoro  più  sol- 
lecito e  meno  costoso  della  composizione  a 
mano.  Diciamo  a  disposizione  dei  tipografi, 
perchè  la  «  Compositrice  »  compone  soltan- 
to, non  stampa,  vendendo  le  pagine  dì  com- 
posizione ai  tipografi,  come  un  altro  indu- 
striale vende  ad  altri  fabbricanti  dei  ma- 
nufatti mezzo  lavorati  perchè  li  finiscano  e 
li  approntino  pel  mercato. 

.C*è  qui  dunque  un  nuovo  progresso  nel- 
l'industria tipografica,  segnato  da  una 
nuova  divisione  del  lavoro.  L'officina  per  la 
composizione  fa  da  sé,  si  esercita  come 
una  industria  a  sé,  completamente  distinta 
da  quell'altra  importantissima  funzione  del 
lavoro  tipografico  che  è  rappresentata  dalla 
•  stampa.  Prim^  che  sorgesse  la  «  Composi- 
.  trice  »  questa  divisione  si  aveva  soltanto 
nel  campo  della  mano  d'opera,  dove  gli 
operai  compositori  non  avevano  nulla  di 
comune  più  —  e  questo  già  da  moltissimi 
j;inni  —  cogli  operai  stampatori  o  macchi- 
nisti. L' invenzione  della  macchma  da  com- 
porre ha  reso  possibile  quella  divisione  an- 
che nel  campo  d^gli  imprenditori  ed  è  or- 
mai indubitato  che  il  movimento  di  sepa- 
razione andrà  accentuandosi  rapidamente 
in  avvenire. 

Che  i  tipografi  dovessero  subito  intuire 
i  vantaggi  che  loro  offriva  la  «  Composi» 
trice»  e  approfittarne  senza  indugio  non 
era  da  porsi  in  dubbio.  La  composizione 
meccanica    costa  infatti  assai   meno  della 


composizione  a  mano,  pur  fruendo  g"Ii  ope- 
rai addetti  alla  prima  di  salarli  incompara. 
bilmente  più  elevati  dei  compositori  a  ma- 
no. Ma  mentre  la  macchina  permette  all'o- 
peraio anche  mediocremente  abile  di  com- 
porre in  media  5000  lettere  all'ora  (in  caso 
d'urgenza  si  possono  ottenere  anche  8000 
lettere),  il  compositore  a  mano  non  può 
oltrepassare  le  1000  lettere  e  gli  abilissimi, 
le  rare  eccezioni  dunque,  non  vanno  al  di 
là  delle  1250. 

L'idea  della  »  Compositrice  »  venne  dal- 
l'estero. Date  le  condizioni  del  mercato  ita- 
liano, non  si  poteva  pensare  a  tentare  un'i- 
niziativa cosi  ardita,  prima  che  i  paesi  pii; 
evoluti  industrialmente  ne  avessero  fatta 
per  proprio  conto  l'esperienza.  E  in  Italia 
doveva  sorgere  naturalmente  a.  Milano  pri- 
ma che  altrove,  perchè  a  Milano  è  di  gran 
lunga  più  intensa  che  in  ogni  altro  centro 
l'attività  tipografica. 

Per  ciò  che  concerne  più  specialmente  gli 
editori,  la  «  Compositrice  »  offre  un  van- 
taggio straordinario,  che  si  risolve  in  un 
nuovo,  rilevantissimo  risparmio.  Colla  com- 
posizione a  mano,  dato  il  costo  dei  carat- 
teri mobili,  un  editore  che  avesse  voluto 
premunirsi  per  le  eventuali  ristampe  dove- 
va ricorrere  alla  stereotipia.  Oggi  no.  Il 
piombo  che  esce  fuso  in  lettere  dalla  mac- 
china può  essere  conservato  per  un  periodo 
più  o  meno  lungo  con  una  spesa  relativa- 
mente piccola  e  occorrendo  una  ristampa, 
anche  con  numerose  modificazioni  nel  te- 
sto, queste  variazioni  si  possono  avere  sen- 
za grande  dispendio,  mentre  ciò  non  è  con- 
sentito dalla  stereotipia. 

Ove  si  volesse  tener  conto  di  tutte  le  ra- 
gioni che  suggeriscono  l'uso  della  compo- 
sizione meccanica,  quando  non  si  tratta  di 
lavori  di  fantasia  e  di  lusso  che  esigono 
il  lavoro  intelligente  di  un  operaio  artista, 
oltrepasseremmo  i  confini  dello  spazio  asse- 
gnatoci. Ma  il  già  détto  è  sufficiente  a  dare  ; 
un  '  idea  adeguata  della  importanza  della 
funzione  che  intende  compiere  la  «  Compo= 
sitrìce  »  e  a  giustificare  il  suo  pronto  suc- 
cesso presso  i  tipografi  e  gli  editori  mila- 
nesi e  non  di  Milano  soltanto. 
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Capitale  L.    50.000.000  versato. 

0  00 


Sede  Sociale:  MILANO 

CON  UFFICIO  CAMBIO 

Genova,  Torino,  Como, 

Alessandria   Chieri,  Cuneo,  Nizza  Monferrato,    Novi  Ligure, 
Piacenza,  Pinerolo,  S.  Remo  e  Venezia. 

s^fe — 

Presso  la  Sede  Centrale  in  MILANO,  nel  palazzo 
di  proprietà  della  Bancaria  -  Via  Tomaso  Grossi  N.  1  - 
(ex  palazzo  Plori)  funziona  in  apposito  locale  sotter- 
raneo costruito  secondo  le  più  rigorose  norme  tecniche, 
il  servizio  di  custodia  valori,  documenti,  oggetti  preziosi, 
ecc.,  ecc.  mediante 

Cassette  di  sicurezza. 


.2 

0 

DIMENSIONI 

PREZZI 

Lungh. 

Largh. 

Altez. 

1 

mese' 

2 
"mese 

mesi 

6 
mesi 

I 
anno 

m. 

m. 

m. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

I 

0,44 

0,20 

0,12 

3,— 

5,— 

7,- 

11,- 

18,— 

II 

0,44 

0,30 

0,20 

6,— 

10,- 

13,- 

20,— 

35,- 

III 

0,60 

0,63 

0,60 

8,— 

14,— 

22,- 

40,— 

75,- 

Per  gli  utenti  cassette  di  sicurezza  e  per  i  correnti- 
sti il  rimborso  delle  cedole  esigibili  in  Milano  ed  il 
pagamento  delle  imposte  all'  Esattoria  di  Milano  ven- 
gono eseguiti  gratuitamente. 
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SOCIETÀ 

Capitale  sociale  L.  75.000.000 
BARI  -  CARRARA  -  CHIAVARI  -  CIVITAVECCHIA  -  FIRENZE 

NOVARA  -  PARMA  -  ROMA  -  SAMPIER 


Situazione  al  31 


ATTIVO 

Azionisti   -    Conto   capitale L.it. 

r«...Ì    contanti L.it.  26.045.721,62 

cassa     Cedole  e   valute »        2.642.094,64 

»--  .À   suiritaiia »      86.092.224.83 

30.900, — 
28.687.816,26 

105.433.831,09 

59.326.084,— 

27.273.129,93 

7.484.028,41 

5.349.130,78 

104.485.852,45 

6.206.622,38 

5.421.814,08 

1,— 

24.548.737,97 

816.720,15 

1.503.625,— 

333.858.948,16 

90.958.107,53 

tnettij   sull'Estero »      19.341.606,26 

Riporti L.it. 

TitoU  di  proprietà » 

Partecipazioni » 

Beni  Stabili » 

Corrispondenti  -  Saldi  debitori » 

Conti  fra  le  filiali  -  Saldo » 

Debitori  diversi » 

Mobilio  e  spese  impianto » 

Debitori  per  avalli » 

Titoli  di  proprietà  della  Cassa  di  Previdenza  Impiegati.     .     » 

(  Depositi  a  cauzione » 

Conto  TitoU  \  Depositi   a    custodia » 

(  Depositari  titoU  a  custodia » 

L.it. 
Spese  generali  e  tasse  del  corrente  esercizio )> 

L.it. 

801.385.348,36 
4.570.200,37 

805.955.548,73 

^  Sindftci                                                                                                                            I^^  Direzione 
T.  MAZZINO  —  A.  CARMINATI                                                                                            £    RAVA  — 
G.  SIMONETTA. 

DEPOSITI  FRUTTIFERI. 

Conti  Correnti  Liben  2 1/4  % 

»         »       con  vincolo  di  un  mese  2 1/2  %  -  con  vincolo  di  due  mesi  e  più  3  %  -pre 
levamenti  :  L.  10.000  a  vista  -  da  L.  10.000  a  L.  25.000  con  un  giorno  di  preavviso 
da  L.  25.000  a  L   100.000  con  3  giorni  di  preavviso  -  per  somme  maggiori  con  5  giorni. 

Conti  Correnti  Mensili  3 1/4  % 

Versamento  di  somme,  l'ultimo  giorno  di  ciascun  mese  per  prelevarle  l'ultimo  giorno 
del  mese  successivo.  Il  versamento  o  la  rinnovazione  dovranno  essere  preavvisati  almeno 
5  giorni  prima. 

Libretti  di  Risparmio  2  3/4% 

con  vincolo  di  15  giorni  -  prelevamenti  :  L.  3000  a  vista  -  da  L.  3000  a  L.  5000  con  un 

giorno  di  preavviso  -  da  L.  5000  a  L.  10.000  con  5  giorni  di  preavviso  -  per  somme 

maggiori  con  10  giorni  di  preavviso. 
Libretti  di  piccolo  Risparmio  31/4% 

con  vincolo  di  15  giorni  -  prelevamenti  :  L.  1000  al  giorno  -  per  somme  maggiori  con 

10  giorni  di  preavviso. 
Buoni  fruttiferi  con  scadenza  da  3  a  6  mesi  3  %,  con  scadenza  da  7  a  12  mesi  31/4  %.  con 

scadenza  da  12  mesi  e  più  31/2  %. 

Tutti  gli  interessi  sono  netti  di  imposta  e  capitaHzzabili  alla  fine  di  ogni  semestre. 
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M  OTTIMA 

Riserva  L.  8.500.000 

GENOVA  -  LUCCA  -  MILANO  -  MODENA  -  MONZA  -  NAPOLI 
>  A  RENA  -  SPEZIA  -  TORINO 


DICEMBRE  1907. 


dita  (li  Divise  estere  pronte  e  a  conseprna,  valute  Tnetalliche,  bicrlietti  di  Banca  esteri.  — 
Assegni  gratuiti  sulle  piazze  ove  l' Istituto  ha  filiali,  assegni  ^vlVestero  e  versamenti  tele- 
grafici per  tutti  paesi.  —  Incasso  e  Sconto  Cambiali  siili'  Italia  e  sull'estero,  note  di  Peernd 
vWarrants),  Cedole  e  titoli  rimborsabili.  —  Lettere  di  Credito  e  aperture  di  crediti  liberi 
e  d<;rumentati  suU*  Italia  e  sull'estero. 

CASSETTE  FORTI  DI  SICUREZZA  IN  ABBONAMENTO. 

Fon 


per  custodia  di  Titoli  o  oggetti  preziosi 

nìle  arguenti 

condizioni  : 

I       Dimens.  ero.  60       cm.  43 

ero.  50 

AnnoL.   100, — 

Sem.  L.  se— 

Trim.  L. 

30— 

2              »         »    29         »    43 

»     $0 

»      »     7S.— 

»     »    37.50 

»       » 

22.50 

3             »         »    is         »    40 

»     50 

»      »      50.— 

»     »   25, — 

»       » 

15  — 

4             f*        »    15         »    30 

»     SO 

»     »     37.50 

»     »    18.75 

»       » 

11.75 

S                  »           »     12           »     20 

..*     50     ,. 

»      »     25 

»     »    12.50 

»       » 

7.50 

senza  obbligo  di  dichiarazione  di  valore. 

Deposito  di  Titoli  in  cu.stodia  ed  in  amministrazione.  —  Depositi  suggellati,  di  Casse, 
bauli,  valigie,  custoditi  in  apposito  locale  di  sicurezza  corazzato. 

La  Banca  fa  gratuitamente  ai  Correntisti  e  Abbonati  alle  Cassette  l'incasso  di  Cedole 
e  titoli  estratti  e  il  pagamento  delle  imposte  dirette  scadenti  sulla  Piazza. 
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Officine  Meccaniche  STIGLER 

Società  per  Axioni  -  Capitale  L.  5.000.000 

fvscensori  e  (nontacarichi 

elettrici  -  idraulici  -  a  trasmissione. 

Tipi  speciali 

per  Ospedali,  Docks,  Sta- 
bilimenti indlistriali  e  depo- 
siti di  ogni  genere. 


7.000 

Amon  E  MoÉGiràlii 

in  tutto  il  mondo. 


Altissime  Onoricenze -§- 


fra  cui  GRAND  PRIX  -  Milano  1906 

e  DUE  MEDAGLIE  D'ORO  -  Parigi  1900 


Fornito  ascensori  per  Pa- 
lazzi Imperiali,  Reali  e  Prin- 
cipeschi Esteri  e  Nazionali  ; 
peJ  Vaticano,  pel  Senato, 
per  la  Camera  dei  Deputati, 
per   i  diversi  Ministeri,   ecc. 


i 


=0=^ 
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Officine  Meccaniche  STIGLER 

Società  per  Azioni  •  Capitaie  L.  5.000.000 

Via  Galileo,  45       MILANO       Telefono  1047 

n  n 


<s® 


(2® 


ascensori  e  Alon^acarichi 

di  costruzione  solidissima  e  perfetta. 


MASSIMA    SICUREZZA 
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UNICA  FABBRICA  ITALIANA  DI  PENNE  DA  SCRIVERE. 
MAMFATTIRA  PASTORI  &   C. 

STABILIMENTO  :  Via  Washington  -  Via  Vepra  —  (Circonvallazione  di  Porta  Magenta) 
RICAPITO  IN  CITTÀ  :  Via  S.  Radegonda,  2. 


Pene 


per  Me..iier  [oiiereio,  per  Dfiitio. 


Marche:  JUVENILIA  -  DANTE  -  ELETTRICA  -  MICHAEL  METALIC  PEN 
AGO  -  EXCELSIOR  -  GLOBO  PENSIERO  originali  Pastori. 

FABBRICA  E  DEPOSITO  del  fabbisogno  in  Minuterie  per  Scrittoio 
e  per  Scuole. 

In  vendita  ,^=s=— =:====-— «=,—^  '^^^  scatole 

*  presso  ^^^^^^^^9^Kd^^l^^^^^S^VSK^^^  ^'  saggio 

le  buone  ^^^^^B^^^^^B^BHBB1^^UÌ^U^*j>j^ÌJ|^^  verso  L.  3.50 

Cartolerie  ^^^^^^^^^^^^B^^B^^^^^r»nHI^SBÉ||B  alla 

del  ^^^^^^^^^BPI^IWII  Vil^MÉ^V  Manif.  Pastori 


Regno. 


Milano. 


Appunta  lapis  tascabili  "KOSHOS,, 

Cava  penne  -  Calamai  tascabili  in  bronzo,  nichelati,  in  legno,  ecc.  - 
Lavagnette  -  Pesa  lettere  -  Puntine  per  disegno  -  Sospensioni  per  ve- 
trina -  Etichettine  cartone  fustellate  -  Etichette  circolari  con  bordo 
metallico  -  Tagliacarte  -  Raschietti  -  Matite  -  Portapenne  e  Astuccini 
-  Temperini  -  Astucci  in  legno  per  portapenne  e  matite  -  Astucci  (Sal- 
vapenne)  -  Candelliere  da  Scrittoio  -  Astucci  portamatite  -  Fermacam- 
pioni  -  Pancoast  -  Punta  prezzi  o  porta-etichette  -  Etichettine  dette  a 
ragno  a  punte  pieghevoli  -  Bacinelle  o  Porta  acqua  per  copialettere  ■ 
Appoggia  libri  -  Asciugacarte  -  Reggipenne  -  Cassette  metalliche  per 
carte  -  Presse  -  Copialettere  -  Chiudi-Moneta  o  valori. 


Placche  per  Barili  e 

PIOMBI  DI  ACCIAIO  (Semplicissiinus). 
AGGANCIACASSE  contro  i  furti  ferroviari. 


Fusti. 


<J   <J   <J   <J   ci   ci 
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CONTIENE  aUIN 


1 
1 
E  NELLO  STESSO 


JllDOVI. 


Spedire  Carto 
«SOCIE 
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3UICULTURA 
^lALE  —  LACUSTRE 


ato  con  MEDAGLIA  D'ORO 

Milano  1894  -  Esposizione  Naz:  di  Torino  1898 
iizione  Internaz:  di  Milano  1906. 

fondata  e7diretta  dal 


J.IE»I- 


ANNO  XXIII. 


FFICIALE  della  Società  Regionale  Veneta 
\quicultura  e  delle  Istituzioni  annesse  :  Scuo- 
ca, —  Asilo  pei  figli  derelitti  dei  marinai-pe- 
itico,  —  Cassa  di  Previdenza  «  S.  Marco  » 
neti. 

promnovere  la  Federazione  Hazionaìe  Aviìnla 

;iONE  ed  AMMINISTRAZIONE 

;  Nave-Scuola  "Scilla,, 

Telefono  N.  12-3. 

NTO  ANNUO  ALLA  «  NEPTUNIA  » 

12.  Coi  Supplementi  Lire  20. 
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Anno  XLVI  I     I  |  ^V    l   l     l  1    ■    tt  ^°°°  ^^^^ 


Giornale  del  Commercio,  dell'Industria,. 

^^^'^^  della  Finanza  e  dell'Agricoltura. 

Organo  ufficiale  della  Camera  di  Commercio  di  Milano  -  delle  ] 
Popolari  consociate  -  dell'Associazione  fra  gli  industriali  coto] 
Borsa  Cotoni   -  dell'  industria  e  del  commercio  delle  sete  in 

ESCE  TUTTI  I  GIORNI  DI  BORSA,  ARRIVA  IN  PROVÌNCIA  COI  PR! 

^^SeimoÉllguleloiÉ-^ 


i7(5~ 


Notizie  molte  col  minor  numero  di  parole  possi 
e  colla  sollecitudine  massima. 

Telegrammi  di  tutte  le  BOPS^  del  Valori  e  di 

BorS^  di   Commercio  dellltalia  e  dellEs 

Rassegne  Finanziarie,  Commerciali,  Economiche,  i 


Il  "SOLE.,  è  il  giornale  indispensabile 

non  solo  all'uomo  d'aflim, 

ma  anche  al  portatore  di' enìettl  pubbllc 

ed  al  capitalista. 

Prezzo  d'Abbonamento  : 

nel  Regno:  Anno  L.  28.—      Sem.  L.    15.—      Trim. 
air^stero:        »       »    48. —         »       »    25. —  » 


Numero  separato  Cent.  IO  —  Arretrato  Cent. 

Direzione  e  Amministrazione:  Milano,  via  Car 

b ISr    ^ì^j 


Digitized  by 


Google 


SOCIETÀ  EDITRICE   DI   ANNUARII 
=Vla  Qesà,  12==MILAN0=^=Vla  Qesà,  12= 


Giuseppa  Pinardi 

Banche  e  Banchieri  d'Italia 

ANNUARIO  DELLA  BANCA   ITALIANA 

Anno  I.  —  Ediz.   1907-08. 

Quest'opera  nuovissima  per  l'Italia  ha  avuto  il  più  lusinghiero 
successo.  Tra  tutti  gli  articoli  di  recensione  apparsi  nei  più  diffusi 
giornali  italiani  {Sole,  Gazzetta  del  Popolo,  Gazzetta  di  Vene- 
zia, Adriatico,  Nazione,  Corriere  Mercantile,  Messaggero,  Re- 
sto del  Carlino,  Piccolo  di  Trieste,  ecc.,  ecc.)  citiamo  le  linee 
seguenti  della  Rivista  di  Diritto  Commerciale,  diretta  dal  prof. 
A.  Sraffa  e  dal  prof.  Cesare  Vivante  : 

È  un  tentativo  assolutamente  nuovo  in  Italia,  che  presentava  difficoltà 
che  a  noi  sarebbero  sembrate  insuperabili  e  il  P.  ha  in  gran  parte  e  con 
sforzi  intelligenti  e  pazienti  superate.  Chiunque  abbia  un'idea  del  lavoro  che 
opere  di  tal  genere  costano  al  compilatore  dovrà  dare  ampia  lode  al  P.  per 
quanto  ha  fatto  col  suo  Annuario,  che  è  bensì  destinato  a  servire  in  Banca 
pei  bisogni  quotidiani,  ma  che  costituisce  una  raccolta  preziosa  di  dati  per 
chi  vuol  studiare  og^i  e  specialmente  per  chi  dovrà  studiare  domani  lo  svi- 
luppo e  l'organizzazione  del  Commercio  Bancario   in  Italia. 

Fra  l'Annuario  del  Pinardi  e  certe  pubblicazioni  ministeriali  non  è  possi- 
bile nemmeno  il  paragone  ;  vi  è  la  differenza  che  corre  fra  una  raccolta 
inorganica  di  dati,  presi  a  prestito  di  qua  e  di  là,  da  lavoratori  sbadati  e 
svogliati  che  conducono  a  fine  la  pratica  senza  preoccuparsi  del  giudizio  che 
ne  darà  il  pubblico,  e  senza  occuparsi  che  il  lavoro  serva  al  pubblico...  per 
cui  non  è  fatto  —  ed  una  raccolta  di  dati  o  assunti  direttamente  da  incaricati 
di  fiducia  che  hanno  scritto  sotto  dettatura,  o  per  mezzo  di  questionari  riem- 
piti dalle  Banche,  riordinati  ed  elaborati  da  chi  ha  inteso  e  voluto  fare  opera 
utile  al  pubblico,  al   quale  è  diretta. 

Il  P.  —  uomo  pratico  e  studioso  serio  —  ha  voluto  controllare  personal- 
mente le  notizie  avute  dai  vari  Istituti  con  i  bilanci  alla  mano  e  questo  con- 
trollo potrà  e  dovrà  essere  rigido  per  l'avvenire,  superate  le  difficoltà  del 
primo  lavoro  e  richiamandosi  possibilmente  non  solo  all'ultimo  o  al  penul- 
timo bilancio. 

Il  valore  di  un  Annuario,  come  questo,  è  centuplicato  quando  il  compi- 
latore possa  dare,  come  dà  notoriamente  il  Pinardi,  pubblicista  apprezzato 
anche  per  le  sue  doti  morali,  la  più  assoluta  sicurezza  che  siam  di  fronte 
ad  un'opera  onesta,  cioè  «obbiettiva»,  cioè  non  a  base  di  inserzioni  nel  corpo 
dell'opera  stessa. 


Lire  5. 


Stab.  "LA  COMPOSITRICE,,  Bastioni  P.  Volta,  15.  Milano. 
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ràentre  1 


;  Lf Archiletto^ò^i  idtò; Vbeti a; faccia ta'W'wK^^ 
gntre  1  Patrio  c^  la  sala  ^i^terna-  sphò,  opera  spècl^e  dello 
Scala  di;Udine..-— Il  teatrcrìKjrge  «et  Ìuog«  che-'iPu  abitai  ^ 
>2ÌonedLM?^mp  d'Azeglio.     :    :      ,      r..    »;,      V  V       - 
:      to  óri^in*  coillit^k)  di.Teirtro  délHi  Coiuitaed^à  fu  ri. 
batieza^oJ^pQl  41  iiòmjB  dilWaai20ìil»^4"^ndQ  si  spense  ìì  ' 
^^  piO^ta;  Lombardo.    ,~,         .>   ^^       '   /'     '     r    V  - 
,     Fu  fà'Coinf«gnà'Bénottì  fipniA'^ebb/ronofe  d-?ìriifci^ 
ìgfii  rare  ^  pi-inip  Teatro  cit  Fresia  d  *  I  talia  la  sem  dftl  3  ^- 
-tembre  187»/  e  nei>^884|lu  matigurafa  riHutnìnazioné^ 
T,  el^trica^r --■■-';  ^  ^.,.:".    /  .'  ".^  ■-■  • .     ^■■ -x' -..•■■' .^   ;  :  ;  ■  ^.■,../^_ 

■t.a?  citpàcltà  rdtì^.Tèatrb  è-xi|    l'ioorspettaferi,  ha  tre 
oi^difti  c6  pat<^^disponib.Ul  eun^-gàH^ia  superÌOT^^         è , 
w\  <t  fumoir  »^e  meli  'atrio  sr  ani mìr^.  basti;  d}  Paàò  Fer- 
rari e  di  Gaciptp  CfaUina^      ~  ■  -     ^  \   ':*""'      '^ 

aor20TTrC6m|^  ÉRMIMOi  Fres.,  via  O/ Ver^i,  li. 
ponti;  Cpmm;  AMERTGO,  \^ice.I^refi./VÌB  Brera,  19. 

',.'  "\.  -  "  '-'■   ""^^^  <kmm^^  '^'■;  . 

.fiillè vContè  Leopel^, .  Vìa  Brerai  ^  19. 


:^B«sftna  Gav.  Giovanili,  PidizaBelgioioso,!,'" 
Leoni  l^g.  Oiovaliài  Battuta,  Vià^  S.  ^NicolaQ,  h 

.Sc»a  Cav    (iiits^ppc,  Via  Arèna,  ai.  ^^ 
Silvestri  Cav;  Emilio,  Corso  Venezia;  16.      ;  '      -  :■ 
Welth Scott  Dou    ,Ott»tirvo.  Via  MOnfortè^  44. 

:  Bròglio  aratrtfisKi  ConiéLiiigl,  Oirig.,  Via  S.  RaÌ3Eaele;j/ 
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